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L’ODISSEA DI UN’ODISSEA: NOTE SULL’ILARIO BASILICANO 
(ARCH. S. PIETRO D 182) 


Nel 1938 Dom A. Wilmart pubblicava un saggio, divenuto celebre, dedicato a un 
codice non meno celebre : L’Odyssee du manuscrit de San Pietro qui renferme les œuvres de 
Saint Hilaire (+). Oggetto dello studio era uno dei più significativi testimoni della scrit- 
tura e della cultura del vi secolo, l’Ilario basilicano, Arch. S. Pietro D 182 della biblio- 
teca Apostolica Vaticana (?) : attraverso l’analisi sistematica dal punto di vista paleogra- 
fico e codicologico del famoso cimelio, lo studioso si proponeva di dare una descrizione 
tecnica del manoscritto e di ricostruirne la storia, una storia così variegata, complessa e 
confusa da poter essere paragonata a un’odissea. 

Il contributo del Wilmart era così accurato da dare l’impressione di chiudere definiti- 
vamente la questione; ed invece, involontariamente, ebbe anche l’effetto di riaprirla, 
provocando una nuova odissea, quella della critica, le cui oscillazioni influenzano ancora 
oggi chi voglia occuparsi dell’argomento. 

Non abbiamo certo l'ambizione di essere noi a concludere una vicenda che sembra 
davvero segnata dal destino di Ulisse. Ci limiteremo solo a superare le colonne d'Ercole, 
ad affrontare problemi irrisolti, ambiguità, difficoltà, cercando una strada nell’alto mare 
aperto. 


Stato della ricerca 


Quali erano il risultati del Wilmart? Innanzi tutto venivano ribadite alcune tesi 
tradizionali : la data e l’attribuzione del codice, scritto e corretto a Cagliari tra il 509 e il 
510, come ricorda una notissima sottoscrizione; l'appartenenza del manoscritto alla 
cerchia dei vescovi africani in esilio per le persecuzioni ariane, tra cui spicca la persona- 
lità di Fulgenzio di Ruspe; la contemporaneità delle due parti del volume, la prima in 
caratteri semionciali e la seconda in onciale. 

Un esame attento rivelava anche dell’altro. Il copista della parte in semionciale è 
anche l’autore della revisione, attestata dai numerosi ‘contuli’ alla fine di ogni fascicolo e 
dalla sottoscrizione che segue l’explicit del De Trinitate di S. Ilario. Le carte aggiunte da 
mani più tarde all’inizio vanno attribuite a uno scriba, probabilmente spagnolo, che usa 
la visigotica, databile nell’vııı secolo e a due mani italiane databili nel 1x secolo. Quanto 


(1) A. WizmarT, L’Odyssee du manuscrit de San Pietro qui renferme les œuvres de Saint Hilaire, in 
Classical and Medieval Studies in honor of E. K. Rand, a cura di L. W. Jones, New York 1938, 
pp. 293-305. 

(2) C.L.A., la-b; cfr. anche C.L.A., Supplement, pp. vi-1x. Il codice e stato riprodotto integral- 
mente: S. Hilarii Pictavensis De Trinitate, codex archivii S. Petri in Vaticano, a cura di S. Amelli, 
Città del Vaticano 1922. 
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alla nota in ‘a-b’ di Corbie alla carta 201 r., l’attribuzione va rifiutata perché lo stile 
grafico non sembra quello corbeiense e la b con legamento a destra non è esclusiva di 
tale tipizzazzione grafica. Più probabile pensare all’ Italia del Nord, in un’epoca coeva a 
quella delle due mani che sono intervenute nelle prime carte. Vanno segnalate le corre- 
zioni e le note di varie mani del vi secolo, diverse da quelle del copista: almeno due 
ricorrono con frequenza. Di queste, una potrebbe essere l’autografo di Fulgenzio di 
Ruspe: infatti è noto che il santo vescovo conosceva i testi di S. Ilario riportati nel 
manoscritto, poiché il suo biografio e discepolo Ferrando ne menziona alcuni in una 
lettera e Fulgenzio stesso utilizza il De Trinitate nelle sue opere. Inoltre le note margi- 
nali e gli interventi della mano in questione hanno un carattere ‘autorevole’ e una 
libertà di intervento nel testo giustificabili solo se appartengono ad un personaggio 
influente, con il diritto di compiere simile operazione. 

Rispetto al destino del codice dopo la morte di Fulgenzio (532), Wilmart presenta due 
possibilità : la prima à un trasferimento in Italia, seguito da una lunga permanenza, 
probabilmente nel Nord; la seconda è un passaggio in Spagna tra vi ed vini secolo ed 
una successiva tappa in Italia. La seconda ipotesi appare la più ‘economica’, poiché in 
caso contrario si dovrebbe supporre la presenza di uno scriba che usa la visigotica in 
Italia nell’viti secolo, come mostra l’aggiunta che abbiamo ricordato. In tal caso, però 
non si spiegherebbe perché non vi sia altra traccia di mano italiana coeva. Inoltre non è 
difficile trovare attestazioni dell'emigrazione di cattolici africani di fronte all'avanzata 
araba nel vii secolo. E’dunque plausibile immaginare un viaggio attraverso il mediter- 
raneo del manoscritto, simmetrico ed opposto rispetto a quello che l’aveva portato dalla 
Sardegna all'Africa insieme con Fulgenzio. Come si vede, siamo davvero all’interno di 
una rotta degna di Ulisse. 

Le affermazioni del Wilmart vennero universalmente accettate, ma, come spesso 
accade, molte ipotesi furono considerate tesi. Gli studiosi ritennero sostanzialmente 
dimostrata l’autografia delle note marginali e del tutto verosimile la ricostruzione della 
‘fortuna’ del codice nell’alto medioevo. Tuttavia, nonostante l’unanimità dei consensi, 
vi furono ben presto divergenze di interpretazione su singoli punti che hanno incrinato e 
messo in discussione, col passare del tempo, il disegno complessivo che era stato deli- 
neato. 

Innanzi tutto vi è stata una differenza di valutazione del presunto autografo di Ful- 
genzio. Il Courcelle, seguito dal Lowe (3), giudica che la mano di Fulgenzio sia quella di 
chi ha revisionato e sottoscritto il De Trinitate, non quella delle note marginali. Tale 
tesi, paradossalmente sostenuta citando proprio l’articolo di Wilmart, trova una sua 
giustificazione indiretta in un fatto molto evidente, trascurato dal saggio del benedet- 
tino : la discrepanza grafico-estetica tra la mano del revisore e quella delle annotazioni 
marginali. Infatti la prima usa una piccola corsiva, la seconda un’onciale di glossa con 
molti elementi corsivi. Nei codici del vi secolo corretti e sottoscritti da autorevoli perso- 


(3) C.L.A., Supplement, pp. vu-vi tav. VI a-b; P. COURCELLE, Histoire littéraire des grandes inva- 
stons germaniques, Paris 1963, p. 393, tav. 34a. 
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naggi, come Vittore da Capua, Dulcizio d’Aquino, Donato del Castrum Lucullanum 
(C.L.A. 1196; 1507; 374a) non troviamo due grafie diverse per le correzioni e le note 
marginali. 

Alcuni studiosi, fedeli alla lettera del Wilmart, hanno reagito a tale attribuzione: 
nella sua edizione delle opere di Fulgenzio, il Fraipont, ripubblicando le note nella 
trascrizione del Wilmart, riprende esplicitamente l’ipotesi che ravvisa in esse la mano 
del santo di Ruspe. A sostegno di tale ipotesi vi sarebbe anche qualche affinita stilistica 
(quale ?) con i testi composti da Fulgenzio (4). Della stessa opinione sono anche il Doi- 
gnon e lo Smulders, che pur non soffermandosi sulla questione, ritengono molto proba- 
bile, in base all’autorita del Wilmart, che il basilicano sia stato scritto per conto di 
Fulgenzio e che la sua mano sia presente nei margini (5). 

Le opinioni dei ricercatori sono divergenti anche sul problema dei trasferimenti del 
codice in Spagna e in Italia. Alla luce dell’evoluzione generale degli studi paleografici la 
teoria del Wilmart non appare né la più ‘economica’, né la più ‘verosimile’. Da un lato, 
infatti, sembra ingiustificato affermare che la nota in corsiva, con la b che lega a destra, 
possa essere di mano italiana e del 1x o del x secolo: a tale proposta si oppongono i 
risultati delle indagini di Tjader e Vezin (6) che mostrano chiaramente la diffisione di 
tale legamento in area francese, tra vii ed vii secolo. Il Vezin ricorda il caso della nota 
all’Ilario basilicano senza pronunciarsi in merito alla sua datazione e localizzazione (7) : e 
tuttavia, inserito nel folto gruppo di testimonianze del vii e dell’viri secolo, esso costi- 
tuirebbe una vistosa eccezione se l’ipotesi di Wilmart fosse valida. Ma se la corsiva della 
nota (peraltro fluida e naturale, com’é proprio di una mano precedente il 1x secolo) è di 
area francese, dobbiamo ammettere un passaggio in più rispetto allo schema dello stu- 
dioso benedettino, che complica non poco la linearità dell’odissea del manoscritto. Il 
basilicano è appartenuto a qualche istituzione francese o un copista francese ha lasciato 
traccia di sé in un ambiente dove il codice ha circolato: dunque o la ‘fortuna’ del 
manoscritto è più complessa del previsto, o l’ipotesi di un trasferimento del basilicano in 
Italia settentrionale è infondata. 


(4) S. FULGENTII EPISCOPI RUSPENSIS Opera, a cura di J. Fraipont, Turnhout 1968 (CCSL, XCI- 
XCI A), Praefatio, pp. v-xı, in particolare p. x. 

(5) J. Dotanon, Hilaire de Poitiers avant l’exil, Paris 1971, p.67; S. Hitarn PicravIENSIS De 
Trinitate, a cura di P. Smulders, Turnhout 1979, (CCSL, LXII-LXII A), Praefatio, pp. 28-29 (cfr. 
anche A. Petrucci, Scrittura e libro nell’Italia altomedievale. Il sesto secolo, in Studi Medievali, n.s., 
X (1969), pp. 157-213, in particolare pp. 201-202; E. Cau, Fulgenzio e la cultura scritta in Sardegna 
del VI secolo, in Sandalion, 2 (1979), pp. 221-222, che afferma, a proposito dell’identificazione della 
mano di Fulgenzio : ‘... non è facile introdurre elementi nuovi a suffragio di questa ipotesi, peraltro 
probabile ...’). 

(6) J. O. TJADER, L'origine della ‘b’ merovingica, in Miscellanea in memoria di G. Cencetti, Torino 
1973, pp. 47-75; J. Vezin, Le ‘B’ en ligature a droite dans les écritures du VII et du VIII siècle, in 
Journal des Savants, 1971, pp. 261-286. 

(7) J. VEzIN, Le ‘B’ en ligature, p. 272. 
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D’altro lato l’identificazione da parte di Lowe di una stilizzazione della semionciale e 
dell’onciale ‘africana’ (8) ripropone da un’altra angolazione il problema se il basilicano 
sia stato revisionato da mani ‘africane’. Il Lowe non menziona nel suo catalogo di 
esempi di tale scrittura le correzioni, pur citando diffusamente l’Ilario vaticano. Inoltre 
gli interventi sulla divisione delle sillabe secondo la ‘Greek rule,’ segnalati dal paleografo 
nel manoscritto, non hanno riscontro in altre testimonianze che vengono dall’Africa, 


(8) E. A. Lowe, On the African origin of Codex Palatinus of the Gospels (E), in Palaeographical Papers, 
a cura di L. Bieler, I, Oxford 1972, pp. 129-132; C.L.A. Supplement, pp. vi-1x. L'ipotesi di attribu- 
zione all'Africa di un gruppo di manoscritti legati tra loro da affinità di grafia e contenuto non è 
stata sviluppata fino in fondo. Senza dubbio esistono elementi che giustificano l’interpretazione del 
Lowe, a cominciare da quella che egli ha chiamato la ‘forza dell’evidenza’, l'impressione immediata 
di somiglianza tra certi prodotti. Tuttavia tale ‘evidenza’ può anche indurci a errate valutazioni e ad 
accostamenti impropri, se non viene corroborata da argomenti fondati e da un’analisi approfondita. 
Il problema è insomma ancora aperto e può essere risolto solo con uno studio specifico sulle testimo- 
nianze indiziate di origine africana. A titolo di contributo in tale direzione ci sembra opportuno 
presentare alcune considerazioni che ci sono state suggerite da un primo esame dei codici in ques- 
tione. Ciò che colpisce immediatamente in alcuni degli esempi indicati dal Lowe è la spiccata 
‘angularity of curved letters’, particolarmente visible in due ‘lettere-guida’: la M col primo tratto 
verticale e la A con l’occhiello triangolare. Bisogna tuttavia precisare meglio il concetto di ‘angula- 
rity’ e non attribuire valore emblematico a questa o quella lettera : molti codici in onciale del rv e v 
secolo possono avere forme angolose, la M col tratto dritto di origine corsiva e la A appuntita, senza 
che si debba attribuirli all'Africa (Si veda a questo proposito : B. BiscHoFr, Paléographie de l’Anti- 
quite Romaine et du Moyen Age occidental, trad. fr. Paris 1985, pp. 76 n.99; 77 n.103; A. PETRUCCI, 
L’Onciale romana. Origini, sviluppo e diffusione di una stilizzazione grafica altomedievale (Sec. vi-1x), 
in Studi Medievali, n.s., XII (1971), pp. 75-134, in particolare p. 99.). Se scegliamo i codici più 
omogenei stilisticamente nel gruppo (e cioè i manoscritti con opere di Cipriano e il cosiddetto ‘codice 
k’ dei Vangeli), noteremo che piuttosto che di ‘angularity’ è il caso di parlare di vera e propria 
spezzatura delle curve, secondo una strategia complessiva grafico-estetica che investe l’intera pagina 
con una certa regolarità. Le curve vengono infatti spezzate in due, più raramente in tre tratti, con la 
conseguenza che gli occhielli di lettere come la A, la B (occhiello inferiore), la P, la Q, la R assumono 
nella maggioranza dei casi un aspetto più o meno marcatamente triangolare ; lettere come la D e la O 
sono invece spesso simili a rombi (più raramente la O è triangolare), mentre le G e le E sembrano la 
metà di un rombo. Quanto alle curve della M o della H risultano sovente ogivali, a sesto acuto, 
mentre la S è quasi una Z rovesciata. Non tutti gli esemplari segnalati da Lowe presentano la stessa 
fenomenologia grafica : oltre al Vat. Lat. 10959 + Milano Ambr. D 519 + Torino F. IV. 27 (C.L.A., 
458), il ‘codice k’ (Torino G VIII 15=C.L.A., 465), il Cipriano di Londra (B.L. Add. 40165 
a=C.L.A., 178) possiamo trovare con minore o maggiore coerenza lo stesso modo di spezzare le 
curve in Orléans 192 (C.L.A., 804), Marburg Hr. 1, 1 (C.L.A., Suppl., 1728), Napoli 1 (C.L.A., 389). 
Più episodici ed irregolari da questo punto di vista ci sembrano il Lattanzio di Bologna (ms. 
701=C.L.A., 280) e i due codici di Agostino di Leningrado (Q v ,3=C.L.A., 1613) e di Verona (ms. 
XXVIII=C.L.A., 491) che pure paiono ambedue originari di una stessa area. Piuttosto diversi ed 
assai improbabilmente ‘africani’ si direbbero poi altri manoscritti, nei quali ricorre solo qualche 
elemento come la ‘A’ triangolare o la ‘M’ con curve spezzate, senza che vi sia un’impostazione 
generale della pagina, un intento coerente nella spezzatura dei tratti simile a quello degli altri codici 
(C.L.A., 437; 464; 565; 1286a; 1530). (Sul problema della scrittura in Africa si veda il recente 
contributo di F. BrunHòLZ, Die sogennanten Afrikaner. Bemerkungen einem paläographisch-überliefe- 


rungsgeschichtlichen Problem, in Festschrift für J. Autenrieth, a cura di M. Borgolte-H. Spilling, Sig- 
maringen 1988, pp. 17-26). 
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mentre invece si ritrovano in codici indiziati di origine italo-meridionale, come l’Evan- 
geliario di Vittore da Capua (°). Un’ulteriore difficoltà è rappresentata dai risultati rag- 
giunti dai filologi e dagli storici della cultura sulla tradizione delle opere di S. Ilario : lo 
Smulders ha messo in evidenza gli stretti rapporti testuali tra il basilicano e il Paris 
Nouv. Acq. 1592, probabilmente scritto nell’ Italia meridionale (con correzioni secondo 
la ‘Greek rule’). Il Doignon, a sua volta, ha sottolineato l’origine italiana delle ‘edizioni’ 
di Ilario nel vi secolo. (19). 

E’ legittimo chiedersi, a questo punto, se il saggio del Wilmart conservi ancora inte- 
ramente la sua validità. A nostro parere, alcune delle conclusioni e delle ipotesi in esso 
contenute devono essere ridiscusse. Tuttavia, se non nel merito, nel metodo generale 
non possiamo discostarci dallo studioso benedettino : solo l’analisi minuziosa del manos- 
critto può permetterci di affrontare i problemi ancora aperti. 


L’onciale africana 


E' stato osservato più di una volta che la parte in semionciale e quella in onciale 
mostrano un'aria ‘di famiglia’ ed hanno di conseguenza origine da un medesimo 
ambiente, a distanza di poco tempo. Non è stata tuttavia, sufficientemente sottolineata 
la diversa qualità e livello stilistico delle due sezioni: la prima è in una grafia posata, 
regolare e accurata, mentre la seconda mostra forme corsiveggianti e trascurate ed a 
volte lettere rozzamente eseguite. Il contrasto grafico è simmetrico a quello testuale ; la 
prima parte, come si è ricordato, è stata attentamente ricorretta ; la seconda, invece, 
non presenta tracce di revisione dello stesso tipo. Ed invece, come vedremo meglio più 
avanti, presenta nelle intitolazioni un carattere decisamente polemico contro l’ariane- 
simo. : 

In sostanza l’unità tra le due parti del codice comunemente accettata non è così sicura 
come è stato sempre affermato (11): ed in ogni caso, lasciando per ora in sospeso il 


(E.L'A., 1196. 

(10) S. HrLarn, Praef., pp.62-65; J. Doıcnon, Hilaire, pp. 66-69. 

(11) L’onciale della seconda parte del codice mostra alcuni elementi che richiamano l’onciale ‘afri- 
cana’ (tav. 3a). Ritroviamo la spezzatura dei tratti, così caratteristica, nelle E, nelle C, nelle G, nelle 
R, nelle B, nelle H e nelle M, così come la forma romboidale delle O e delle D e l'allungamento 
manierato delle X. Si puo osservare che le curve non si spezzano sempre nello stesso modo, come già 
avveniva nel London Add. 40165 a; inoltre si può notare che alcune lettere non hanno l’aspetto 
consueto, come la A che ha l’occhiello allungato, ma non triangolare o la Q che ha l’occhiello tondo. 
Ciò significa che siamo comunque davanti a un testimone della stilizzazione ‘africana’, interpretando 
lasistematicita della spezzatura delle curve come une spia dell’età tarda del codice rispetto ai primi 
esempi considerati? O siamo invece in un’altra area, che risente di qualche influsso ‘africano’, in 
modo non sistematico? Va comunque ribadito che la scrittura non è di alto livello grafico ed ha un 
aspetto complessivo disordinato e rozzo, ben diverso da quello dei più raffinati prodotti della stilizza- 
zione grafica ‘africana’. E’ difficile valutare il fenomeno, in mancanza di documentazione sufficiente 
e di uno studio generale sull’onciale dell’Africa : infatti la rozzezza può essere la spia di una degrada- 
zione dello stile delle origini o del basso livello di un ambiente lontano dai centri più prestigiosi di 
elaborazione grafica (come potrebbe essere la Sardegna rispetto alle maggiori città africane) o addi- 
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problema dell’origine della seconda parte, è impossibile che le due sezioni siano contem- 
poranee. 

Un’analisi attenta conferma la prima impressione. Sul piano paleografico va osser- 
vato che l’onciale del nostro codice contrasta con quella dei testimoni di tale scrittura 
tra ve vi secolo. Alcune lettere hanno infatti un aspetto decisamente new style, come la 
1 con la base sviluppata ; la e con asta orizzontrale al centro; la m che ha talvolta il 
primo occhiello chiuso ; la s che ha perso la forma sinuosa, con piccole curve arrotondate 
delle origini. Inoltre il tratteggio, pur essendo ancora obliquo come nell’old style, è a 
volte spezzato e ripassato (si vedano le aste verticali) come avviene nell’onciale new 
style (12) (tav. 3a). 

Si ha la sensazione di essere più avanti dell’inizio del secolo: almeno nel secondo 
trentennio, tra 530 e 560, (se non più tardi) quando il processo di trasformazione dell’on- 
ciale è in una fase ormai ultimata, ma sopravvivono scribi di generazioni precedenti, 
fedeli a uno stile più arcaico (18). 

Con la datazione paleografica concorda una valutazione storica. La sezione in onciale 
riporta operette dirette contro gli ariani, con un intento apertamente polemico, come 
mostra uno degli incipit, che riflette una tradizione posteriore a S. Ilario (4). E° evi- 
dente che vescovi cattolici esiliati in Sardegna da un re ariano non nutrissero affatto 
simpatie verso gli eretici che li perseguitavano : tuttavia, proprio nel torno di tempo in 
cui viene ultimata la trascrizione della parte in semionciale, il re Trasamondo ebbe un 
ripensamento e richiamò dal suo esilio Fulgenzio di Ruspe, per discutere con lui i pro- 
blemi trinitari (15). La disponibilità del re provocò un mutamento nelle relazioni tra 
Fulgenzio il clero cattolico e gli ariani : il santo compose infatti tre trattati nei quali, pur 
confutando l’eresia, si mostra assai rispettoso delle convinzioni del re. Ricacciato nuova- 
mente in Sardegna, dopo qualche anno, per le trame degli ariani più accaniti, il vescovo 
di Ruspe ebbe comunque il permesso di portare con sè dei monaci e di fondare una 
picola comunità a Cagliari. Alla morte di Trasamondo, nel 523, il nuovo re Ilderico 
liberò i vescovi dall’esilio e cercò di riconciliarsi i cattolici, al punto che fini con l'essere 
deposto dopo qualche tempo dal partito ariano. E’solo in questo frangente, verso gli 
anni ‘30 del secolo, che la polemica si riaccese, violentissima : ma le persecuzioni contro i 
cattolici non ebbero modo di svilupparsi, poiché nel 533 i bizantini riconquistarono 
Africa, ristabilendo il potere imperiale e l’ortodossia. 


rittura la testimonianza del mescolarsi di influssi grafici diversi in una certa area geo-culturale, 
incapace di sviluppane uno stile proprio e recettiva, ecletticamente, di tendenze contrastanti. 
(12) E. A. Lowe-E. K. RAND, A sixth-century fragment of the letters of Pliny the Younger. A study of 
six leaves of an unical manuscript preserved in the Pierpont Morgan Library, New York-Washington, 
1922. 

(13) A. Petrucci, Scrittura e libro, pp. 157-213, in particolare pp. 192 e 201. 

(14) J. Doıcnon, Hilaire, p.67 n.6. 

(15) G. C. LAPEYRE, S. Fulgence de Ruspe. Un évéque africain sous la domination vandale, Paris, 


1929, pp. 160-171; H. J. Diesner, Fulgence von Ruspe als Theologe und Kirchenpolitiker, Berlin 1966, 
pp. 24-27. 
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Anche se, in linea teorica, una silloge antiariana poteva essere preparata in ogni 
momento di queste tormentate vicende, é difficile pensare che proprio negli anni in cui si 
cercava, faticosamente, di stabilire una qualche conciliazione, personaggi pubblici come 
Fulgenzio volessero esasperare gli animi (1%). In base a tali considerazioni, il Courcelle ha 
datato un carme antiariano del santo al periodo del suo secondo esilio, quando la delu- 
sione era più concente (17). Analogamente, a noi sembra logico datare la vis polemica 
riflessa nel nostro codice almeno allo stesso periodo, ammesso che si accetti che la parte 
in onciale sia davvero ‘africana’. 

Sia la storia, sia l'evidenza paleografica ci sospingono, dunque, nel secondo trentennio 
del vi secolo (se non addirittura oltre). E’ evidente che ciò getta una luce nuova sulla 
presunta autografia delle note. 

In realtà il dubbio sull’autografia si pone comunque se consideriamo che le note 
marginali e interlineari sembrano di epoca ancora più tarda ed in ogni modo non sono di 
una stessa mano. 

Prima di procedere oltre ci sembra opportuno distinguere le diverse mani e doman- 
darci se vengano da un unico ambiente. 

La mano che ha l’aspetto più antico è stata trascurata dal Wilmart, ma non dal Feder 
che ha curato l'edizione di alcuni degli opuscoli ilariani del basilicano (18). La chiame- 
remo ‘mano l’. Usa un’onciale con reminiscenze old style, come la e in tre tratti, con 
l’attacco dell’asta orizzontale spostato verso l’alto ; las che ha a volte i tratti staccati, 
all'antica; la o che mostra ancora l’inclinazione obliqua dell’asse ; la b con l’occhiello 
inferiore spezzato in due tratti, uno dei quali si prolunga vistosamente oltre l’asta verti- 
EaleNirispettivamente c. 290r, r. 8, 12; 289v, r. 12; 293r, r. 3. Cfr. tav.5 a; c). 

Oltre a tali lettere, caratteristiche appaiono la a con occhiello appuntito ; la c a volte 
in due tratti; la i che può essere spezzata o inclinata verso sinistra ; la u schiacciata con 
la curva inferiore pronunciata ; la d in due tratti, con lo stacco evidente nell’occhiello 
(rispettivamente cc. 290r, riga 3; 289, quintultima e ventesima riga ; 289r, riga 6). Le 
correzioni entreranno nella tradizione testuale. (19). Le parole o le lettere sono eliminate 
in genere col metodo inusuale del depennamento congiunto all’espunzione, con i punti 
sopra le lettere. 

Vi è un’altra mano che mostra qualche elemento old style: è quella segnalata dal 
Wilmart, Feder e Lowe (2) che chiameremo ‘mano 2’. Usa un’onciale di modulo molto 
piccolo, nella quale vanno ricordate: la s con i tratti staccati; la p con l’occhiello 
aperto; la m con curve molto appuntite, a volte con stacco. Come giustamente ha 


(16) Ibid., pp. 24-27. 

(17) P. CourcELLE, Histoire, pp. 198-199. 

(18) S. HıLarıı Picraviensis Opera, a cura di A. Feder, Vindobonae-Lipsiae 1916, (CSEL, 65), in 
particolare Praefatio, pp. LXIV-LXv. 

(19) Si veda Ibid. l’apparato critico del primo e secondo Liber ad Constantium, pp. 181-187: in 
particolare p. 182, 9: da cohaerere a coerceri; 185, 14: da cogunt a coguntur; 186, 12: da turbent 
(accettato dall’editore) a turbant; 187, 5: da suspiratis a suppuratis: pp. 197-205, in particolare p. 
198, 5: da querelle a querellae; 198, 14, da expectem a expectem. 

(20) A. WILMART, L’Odyssee, p. 198 e 302; A. FEDER, Praefatio, in S. Hırarıı, p. LxIV ; C.L.A., la. 


9 


FABIO TRONCARELLI 


supposto il Wilmart, essa s’identifica con quella che ha apposto qualche nota marginale 
(cc. 285v ; 302v; 303r-v): in tali annotazioni alterna lettere onciali e qualche lettera 
corsiva. Ci sono molti punti di contatto tra la ‘mano 2’ e quella che ha scritto la maggior 
parte dei marginalia, come la m con le curve appuntite; la t che si innalza sul rigo, con 
esagerato allungamento dell’asta orizzontale; la a con l’occhiello ridotto a una linea 
obliqua; la n con il tratto obliquo accostato all’asta verticale di destra; la r in un solo 
tratto aperta (cc. 303 r-v; cfr. tav. 5g). Questa mano usa in genere il depennamento e 
l’espunzione congiunti, con i punti sopra le lettere. 

La mano che chiameremo ‘mano 3’ è quella attribuita da Wilmart a Fulgenzio di 
Ruspe. Ha scritto la maggior parte delle note marginali, intervenendo verso la fine 
anche con correzioni nel testo. Usa due tipi di inchiostro, uno chiaro (simile a quello 
usato dalle altre due mani) ed uno nero: è possibile che ciò testimoni due momenti 
diversi del lavoro. La ‘mano 3° usa un’onciale di glossa dall’aspetto irregolare, con 
lettere dal formato oscillante, spaziate disordinatamente. Caratteristiche sono la t, con 
asta orizzontale molto pronunciata e piegata verso destra, mentre l’asta verticale è 
grossa e rinforzata alla base; la m con le curve a punta; la d onciale con l’asta molto 
allungata ; la p aperta, con l’occhiello schiacciato ; la r aperta in un sol tratto, con l’asta 
obliqua poco sviluppata ; la n che ha sovente l’asta obliqua accostata a quella verticale 
di destra; la x a volte in tre tratti, a volte in due, con rigonfiamento dell’asta obliqua 
discendente verso sinistra, che si piega alla fine verso l’alto ; la b con occhiello inferiore 
ampio ; la e con asta mediana al centro della curva; la a con l’occhiello ridotto a una 
linea obliqua ed a volte di tipo corsivo aperto (tav. la). La ‘mano 3’ muta aspetto a 
partire dalla c.245r, trasformandosi sempre più in senso corsivo, pur conservando 
ancora qualche lettera in onciale. Così la s assume la forma aperta della corsiva ; la e si 
innalza sul rigo e lega con le lettere che la seguono ; la c è in due tratti ; la m acquista un 
trattino sulla prima curva che tende a trasformarsi in una vera e propria zampa; la b 
perde l’occhiello superiore, lasciando ancora intravvedere un accenno di curva; la t si 
presenta disarticolata (come del resto anche altre lettere) con stacco tra asta verticale e 
quella orizzontale; compaiono numerosi legamenti fissi, come li, vi, ti, ni. (tav. Ic). 
Nella nuova veste corsiva la scrittura si regolarizza : la spaziatura e l’allineamento delle 
lettere divengono più armoniosi e le variazioni di formato meno evidenti, perché le 
lettere tendono tutte a fuoriuscire in modo costante dal modulo bilineare, con vistosi 
svolazzi (tav. 5 f). Va osservato che questa mano oscilla tra la corsiva nuova (c. 289r) e 
una sorta di mélange di forme grafiche, nel quale accanto alle lettere minuscole 
compaiono maiuscole, all’antica, come la n capitale con il tratto obliquo che si prolunga 
oltre l'attacco con l’asta verticale di sinistra (cc. 297r; 303v; 304v). 

Una caratteristica importante di questa mano è l’uso di molte abbreviazioni che 
derivano dalle Notae iuris (2). Significativi, inoltre, i simboli tecnici marginali : il ‘K’ 
(Kaput. Kephalaios) spesso seguito da segno di paragrafo informa di gamma rovesciato ; il 


(21) W. M. Linpsay, Notae latinae, Cambridge 1915, pp. 1-6 ; 482 (cfr. anche dello stesso autore The 
abbreviation symbols of «ergo, igitur », in Zentral Blätter für Bibliothekswesen, 29 (1912) pp. 56-64). 
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chi greco ; l’obelos ; il t sormontato dal rho greco = tropos, inizio di un nuovo brano; il 
motivo del ‘triangolo fiorito’ (tav. 4c). Una quarta mano apporta aggiunte al testo in 
una grafia che oscilla tra due poli: una corsiva con molte lettere accostate, ma non 
legate (c. 294v, margine inferiore) e un’elegante e scorrevole semionciale (c. 294r, riga 
8). In ambedue i casi questa mano, la ‘mano 4’ scrive lettere di modulo molto piccolo, 
che mostrano a volte un curioso ‘ondeggiamento’ (così ad esempio la base della 1 a 
c.290v, riga 25; la r nell’integrazione a c.294v; l’asta orizzontale della t nella ut 
aggiunta nella stessa carta a riga 15). Le lettere caratteristiche di questa mano sono la e 
con l'attacco dell’asta orizzontale in basso; la d, q, a aperte; la n e la h con curva 
spigolosa ; la m col terzo tratto più alto a addirittura staccato; la u schiacciata con 
curva evidente (cc. 293r, riga 9; 294r, riga 8; 290v, riga 25; cfr. tav 2c). La ‘mano 4’ usa 
l’espunzione e i simboli hd, hs per l’inserimento di frasi saltate. Altre due mani ricor- 
rono saltuariamente: la prima fa un interessante proposta filologica per una parola 
greca a c.292r(?2) (tav.3a): usa un’onciale (con elementi corsivi) di modulo piccolo 
scritta con una penna a punta sottile, di aspetto new style, con la m corsiva, colla terza 
curva più in alto; la n con l’asta obliqua accostata a quella verticale; la s più grande 
delle altre lettere; la e con il tratto orizzontale centrale; la t con l’asta orizzontale 
piegata a sinistra; la A corsiva aperta con l’asta raddoppiata. Ci sembra che questa 
mano, la ‘mano 5’, ricorra solo occasionalmente a c.292r-v. Da segnalare in questa 
mano l’uso di simboli tecnici greci, come l’ancora, per l’inserzione di una parola, e una 
‘aversa obelismene” (Isid. Etym., 1, 21, 17) per una correzione (c. 292r). Un’altra mano, 
la ‘mano 6’, piuttosto vicina alla ‘5’, interviene in alcune occasioni, limitandosi a piccole 
aggiunte (es.c.292r, riga 25: ecclesiarum; r 26: et cfr. tav. 2a). Anche questa mano usa 
un onciale new style con elementi corsivi, dal modulo molto piccolo, scritta con una 
penna dalla punta sottile. 

Le mani ‘4, ‘5’, ‘6’ impiegano un inchiostro più o meno simile a quello delle mani 
precedenti, di colore marrone chiaro. Il lettore avrà notato che le diverse mani des- 


(22) Il testo corrisponde al brano del IJ Liber in Constantium, in S. HiLarn, p. 207 r. 17. Il Feder ha 
accettato il testo tradito comunemente, che risulta però poco chiaro, mentre la proposta della mano 
5 è logica e sensata. Parlando dell’eresia ariana Ilario dice infatti: « Jam vero proximi anni fides quid 
tam de immutatione in se habet? Prima quae « omousion » decernit taceri ; sequens rursum quae « omou- 
sion » discernit et praedicat ; tertia deinceps, quae « usiam » ... excusat ... » (pp. 200-201). A noi pare che 
il senso della frase sia: la « fides » incerta degli ariani impone (secondo Ilario) che si taccia dell’ 
omousion, cioè della definizione di 6uoodoros (= consustanziale) data a Nicea per Cristo, ed invece 
discernit et praedicat un’altra definizione, in alternativa. Ma se quest’ultima è diversa dalla prima 
definizione, allora non può logicamente essere la stessa formula omousion, come vuole il testo dell’e- 
dizione Feder; è piuttosto omoeusion, lo 6uowosoos (= simile) che gli ariani usavano a proposito di 
Cristo (la i diviene e con ipercultismo di fronte all’itacismo, la ou è scritta u). La mano 5 propone 
questa correzione commentando l’omousion del testo con queste parole: «ab omoeusion utique in 
antea omoeusion » (dopo « antea » c'è una N in più per lapsus). Alla stessa correzione avevano pensato 
i maurini pubblicando il testo di Ilario : cfr. P.L. 10, col. 567, nota 6: « Nulla est arianorum fidei 
confessio, quae « homousion”’ decernat ac praedicet .... Quocirca hic, forte etiam antea, pro « homousion” 
substituendum videtur « homoeusion »...’ Su problemi di questo tipo Fulgenzio mostra una totale 
indifferenza : cfr. Opera, ed. Fraipont, pp. 87-88. 
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critte, pur nella loro diversita, nel loro aspetto cangiante, nel loro eclettismo grafico, 
presentano alcuni aspetti in comune. Innanzi tutto vi sono caratteristiche generali 
simili: l’uso di un inchiostro di ‘base’ analoga (a parte gli interventi in inchiostro più 
scuro della ‘mano 3’); l’uso di simboli tecnici greci; la ‘Greek rule’ nella divisione delle 
sillabe (congiunta paradossalmente a una certa scorrettezza ortografica in diverse 
mani). Poi vi sono elementi più precisi che ci permettono di accostare i diversi scriventi 
tra loro. Le mani ‘1’ e ‘2’ hanno una stessa ‘S‘ onciale old style e un modo affine di 
tracciare le altre lettere, soprattutto la n, p, u. Ambedue correggono il testo con l’es- 
punzione-depennamento. La ‘mano 2’ ha anche analogie con la ‘mano 3’: tipica è la t 
che si innalza sul rigo (tav. 5 f-g) o la m con curve appuntite o la r onciale con asta 
obliqua che tende all’orizzontale. Hanno anche in comune lo stesso modo di scrivere la 
n con i tratti staccati, a volte col tratto obliquo accostato alla seconda asta verticale : 
ma tale peculiarità grafica si ritrova anche nella ‘mano 4’, che mostra occasionalmente 
anche la r onciale con asta quasi orizzontale (c. 292v, r. 25 ; 292r, riga 13, dove la r della 
‘mano 4’ è riscritta dalla ‘mano 2°). Inoltre la ‘mano 4’ ha a volte una t con piega 
vistosa dell’asta orizzontale che tocca il rigo e tende a chiudersi ad occhiello, che 
compare più di una volta nella mano ‘2’ e ‘3’ (c. 290v, riga 26). Un’altra lettera simile 
alle tre mani è la u un po’ schiacciata, con la curva accentuata (c. 293r, riga 9). 

Le ultime due mani, la ‘5’ e la ‘6’, hanno evidenti affinità con la ‘2’: scrivono tutte 
un’onciale, pura o ibrida, di modulo molto piccolo, con una penna a punta sottile che 
non consente chiaroscuro. Le tre mani mostrano molte lettere simili, come ad esempio 
la h con curva un po’ spezzata (cfr. la h di c. 292r, riga 4 e quella di c. 303v, marg. 
sinistro) o la d corsiveggiante (cfr. c. 292r, riga 11 e la d delle note a c. 302 v, 303r), la a 
con occhiello accentuato (cfr. c. 292r, riga 4 e c. 291v, riga 12). 

Di fronte a tanti punti di contatto tra le diverse mani ci sembra legittimo pensare che 
provengano da un unico centro: a riprova di ciò sta l'osservazione che abbiamo gia fatto 
che esse sembrano aver lavorato dividendosi i compiti consapevolmente. L’opera di 
revisione della parte in onciale, al contrario di quanto è avvenuto per quella in semion- 
ciale, è stata condotta su tre direttive : una filologica, una ortografica, un’altra attenta 
all’interpunzione e alla divisione in capitoli e paragrafi. La ‘mano 1’ si è interessata alle 
varianti, collazionando il codice con un altro esemplare ed adottando lezioni alternative, 
che cambiano notevolmente la frase (es.: c. 292r, riga 8: da ‘scelerum is et creato’ a 
‘scelerum et secreto’ ; ibid., r. 12: da ‘contra ire tue’ a ‘contra is se tue’). La ‘mano 2° ha 
curato l'ortografia e la divisione in sillabe, intervenendo occasionalmente con qualche 
correzione intuitiva (come anche le mani ‘5’ e ‘6’). La ‘mano 3’ ha suddiviso il testo 
nelle ultime carte con vari segni critici, segnalando la fine di un periodo e l’inizio di un 
altro passo. Ha anche apposto la maggior parte delle note marginali, che sono in realtà 
dei riassunti del testo, quasi delle ‘intitolazioni’ dei diversi brani. 

Si direbbe, quindi, che siamo in un unico ambiente nel quale diversi scriventi si 
dedicano a rendere ‘presentabile’ un’opera, da diversi punti di vista. Il lavoro può essere 
stato realizzato contemporaneamento o a intervalli successivi, ma in ogni caso in un 
arco di tempo breve, poiché non vi sono differenze vistose tra le mani che facciano 
pensare a scarti cronologici notevoli. L'insieme delle annotazioni è databile decisamente 
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dopo la meta del v1 secolo, dal momento che piu di una mano rivela aspetti new style 
nell’onciale (si pensi alla e con asta orizzontale al centro della curva nella mano ‘3’ e 4), 
e ci sono solo poche sopravvivenze dell’onciale old style. Tale datazione rende problema- 
tica l’attribuzione di una delle mani a Fulgenzio di Ruspe: il santo, morto nel Dodi 
doveva avere un’educazione grafica onciale diversa da quella della maggior parte degli 
scriventi che hanno emendato e postillato il basilicano, più legata alle consuetudini dell’ 
old style. 


L’area grafica delle mani dei revisori 


Alle osservazioni già fatte si aggiunge un’altra considerazione: dal punto di vista 
grafico ci sembra si possa escludere che qualcuna delle mani dei revisori del basilicano, 
quanto meno le più importanti, cioé la ‘1’, ‘2’, ‘3’, mostrino ‘sintomi’ di un’origine 
africana. A tale eventualitä si contrappone la forma delle lettere piu tipiche del manos- 
critto, confrontata con quella delle stesse lettere nelle mani dei correttori. 

Cosi, per esempio, è molto netta la differenza tra la n che nella stilizzazione ‘africana’ 
ha l’asta verticale di sinistra sottile, con accentuato contrasto con l’asta obliqua, spesso 
con attaccatura sfalsata e ritoccata; viceversa nelle mani ‘1-3’ i tratti sono sempre di 
eguale spessore e l’attaccatura dell’asta obliqua è regolare, tranne che nella parte più 
corsiva della ‘mano 3’ dove, come si è già ricordato, l’asta si prolunga con un vistoso 
svolazzo oltre l’attaccatura, secondo un gusto dissimile da quello dell’onciale ‘africana’, 
che richiama consuetudini corsive della capitale. Allo stesso modo la x si presenta 
nell’onciale africana con l’asta obliqua molto allungata in basso nel tratto che scende 
verso sinistra, piegato alla fine verso destra; viceversa nelle tre mani delle correzioni 
l’asta che scende a sinistra è ondulata e piegata verso l’alto alla fine. Anche la u schiac- 
ciata, così specifica delle mani dei revisori, non compare nell’onciale africana: al suo 
posto troviamo una u con l’asta inclinata e la curva poco accentuata. Le divergenze si 
potrebbero moltiplicare : in realtà è proprio l’effetto complessivo della scrittura che non 
mostra affinità: quello dell’onciale ‘africana’, come rivelano tutte le testimonianze 
conosciute di tale stilizzazione, mostra la predilezione per il tratteggio contrastato e per 
forme poco arrotondate; quello delle ‘mani 1-3’, al contrario, appare tondeggiante ed 
aperto agli influssi della corsiva. 

Un ulteriore discrepanza tra la ‘mano 3’ e quella degli scribi africani sancice, a nostro 
giudizio, in modo definitivo la questione : nelle note marginali ricorre l’arcaica abbrevia- 
zione sillabica ‘dms’ per ‘dominus’ ; viceversa sia nella sezione in onciale sia in quella in 
semionciale (e nella sottoscrizione in corsiva) troviamo, com’é naturale nel vi secolo, 
‘dis’ (23). 


(23) Un quadro ricco e solidamente documentato sulla diffusione nella Africa romana dell’abbrevia- 
zione per ‘dominus’ ci viene offerto dalla ben documentata ricerca di U. HiLvA-NvyBERG, Die Kon- 
traktionen auf den lateinischen Inschriften Roms und Afrikas bis zum 8 Jh. n. Ch., Helsinki 1988 
(Annales Academiae Scientiarum Fennicae, Diss. Hum. Litterarum, 49). L’autrice mette in evidenza 
la scarsissima diffusione di forme come ‘dms’ e simili, rispetto alla diffusione generalizzata di ‘dns’ e 
simili (cfr. pp. 242-243). 
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Se il codice non è stato revisionato in Africa o da mani “africane”, cade automatica- 
mente l’ipotesi dell’autografia delle note marginali (già difficilmente credibile accet- 
tando la datazione da noi proposta) : Fulgenzio di Ruspe può, in teoria, aver posseduto e 
addirittura letto nel basilicano le opere di S. Ilario, ma non ha lasciato alcuna traccia nei 
margini del manoscritto. 

E’ invece abbastanza evidente che le annotazioni sono di ambiente italiano: esse 
presentano, infatti, numerose analogie con quelle di un altro celebre codice di S. Ilario 
del vi secolo, il Wien Ost. Nat. Bibl. 2160 (C.L.A., 1507) postillato da Dulcitius ad 
Aquino. Le analogie sono di contenuto e di tipo formale; anche dal punto di vista della 
tecnica di segnalazione della nota vi sono elementi comuni, come ad esempio il ‘trian- 
golo fiorito’ diffuso in Italia centro-meridionale (?4). 

A riprova di ciò è da considerare la presenza di un’annotazione che sottolinea il 
potenziale antinestoriano ed antieutichiano di un passo di Ilario, con deciso anacro- 
nismo, visto che le due eresie sono sorte parecchio tempo dopo la composizione del 
trattato : tale avvertenza è comprensibile solo se la mettiamo in rapporto con l’uso abile 
e spregiudicato di passi simili di Ilario in ambiente italiano, in particolare nella cerchia 
di Dionigi l’Esiguo e in Cassiodoro, che contestano le due eresie con raffinate citazioni e 
argomentazioni culturali strumentalizzando sottilmente testi canonici. Fulgenzio di 
Ruspe ed altri rappresentanti del clero africano sono, al contrario, poco sensibili a simili 
metodi, al punto da giudicare nestoriani ed eutichiani dei ciarlatani, vittime dei Magi e 
degli astrologi impostori, piuttosto che teologi troppo arditi (?5). 


(24) F. TRONCARELLI, Boethiana Aetas. Modelli grafici e fortuna manoscritta della “Consolatio Philo- 
sophiae’ tra IX e XII secolo, Alessandria 1987 (Biblioteca di Scrittura e Civiltà, II), pp. 46-93 e tav. VI 
a-d. Le analogie con le note di Dulcizio sono anche di natura testuale : anche Dulcizio usa indicare i 
passi contrari alla fede con espressioni come « Cave blasfemias » (Cfr. Hırarın, De Trinitate, ed. Pe 
Smulders, IV, 11, 7) paragonabile allo « Exemplum blasphemiae » di c. 305” del basilicano. Anche 
Dulcizio sottolinea i passi significativi con espressioni come « mire » o « admirabiliter » (De Trin., IV, 
42, 9; V, 15, 17 e IV, 23, 25; IV, 24, 14) alle quali corrispondono i « mirabiliter » del basilicano (cc. 
301” e 304”). Anche Duleizio stigmatizza la « perfidia » degli Ariani (IV, 13, 20) come il basilicano 
(c. 297). Vi sono inoltre coincidenze lessicali più minute, come ad esempio l’uso di «expono » per 
indicare le argomentazioni ortodosse (Cfr. V, 37, 2 con cc. 209” e 304” del basilicano) o di « sentire » per 
questioni controverse ed opinabili (Cfr. IV, 3, 1 con c. 202° del basilicano). 

(25) J. Doranon, Une compilation de textes d’Hilaire de Poitiers présentée par le pape Celestin I” à un 
Concile romain en 430, in Oikoumene, II, Catania 1964, pp.477-497. 

La nota che utilizza De Trin. XI, 6, 13 (ed. Smulders, p.534) contro Nestorio ed Eutiche è 
comprensibile solo tenendo presente la complicata vicenda dei dossiers di estratti di Ilario ricostruita 
da Doignon. Alla origine vi è un primo dossier preparato da Cassiano su richiesta del papa in 
funzione antinestoriana. Il dossier gode di particolare fortuna ed è riutilizzato anche in seguito con 
gli stessi scopi da autori come Arnobio il giovane e Papa Leone nel Tomus ad Flavianum. Dato il 
successo e l’importanza del dossier non dobbiamo meravigliarci se a partire da esso si generino 
dossiers paralleli, basati su criteri analoghi, con passi affini a quelli già scelti e con funzioni identiche. 
Di ciò ci dà testimonianza lo stesso Arnobio il giovane, nell’opera già ricordata, il Conflictus cum 
Serapione: egli cita, infatti, la seconda strofa di un inno di S. Ambrogio in cui si parla della nascita 
verginale di Cristo ed un passo di un testo di S. Ilario, chiamato Ad Constantium, strettamente uniti 
fra loro in chiave antinestoriana. Il testo di Ilario non è da considerarsi autentico, ma è costruito con 
estratti autentici del De Trinitate, dal libro X, 19 e dal II, 24, e dal X, 7 dove viene parafrasato S. 
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Se ci muoviamo in ambito italiano e cerchiamo testimonianze grafiche affini a quelle 
del basilicano possiamo accostare le note di quest’ultimo a quelle di un interessante 
manoscritto della Biblioteca Ambrosiana, l'H 78 sup. + Torino B.N. G.V.15 (C.L.A., 
347). Il Lowe data la scrittura del testo (Ambrogio, De Fide) e delle glosse al VI, propo- 
nendo dubitativamente l’Italia settentrionale come origine (2%). Come vedremo meglio 
più avanti ci pare che non debba essere accettata questa attribuzione per le note (las- 
ciando in sospeso per ora quella della scrittura del testo), mentre va certamente confer- 
mata la datazione. 

Il rapporto con le mani del basilicano è nettissimo : in almendo due scribi vi sono forti 
somiglianze, sul piano complessivo e in singoli aspetti grafici. 

La mano che ricorre più frequentemente nell’ambrosiano (la chiameremo A), riassume 
brevemente il testo ed è molto vicina alla presunta mano di Fulgenzio, nelle sue mani- 
festazioni meno influenzate dalla corsiva : ambedue mostrano la stessa inclinazione mar- 
cata a destra, lo stesso aspetto disordinato, con scarso rispetto dell’allineamento sul rigo 
e della distinzione tra un rigo e l’altro ; presentano inoltre analoghe caratteristiche nella 
costruzione di certe lettere (si veda la t con occhiello esageratamente rigonfio a sinistra, 
a volte con l’asta orizzontale ritoccata, tav. 1a-b). 

La ‘mano 6’ del basilicano è prossima ad una mano che compare saltuariamente 
nell’ambrosiano, (mano B), alla quale somiglia per l’allineamento imperfetto, influen- 
zato dalla corsiva (si noti la a più piccola e più alta sul rigo) e la forma di lettere come la 
1, la c, la m col primo tratto staccato rispetto agli altri, la e (tav. 2 a-b). Le due mani 
hanno anche in comune il modulo molto piccolo ed il tipo di penna dalla punta sottile. 


Paolo Phil. II, 7-9. Anche in seguito si formeranno dossiers del tutto analoghi : nella collezione di 
exempla preparate da Dionigi l’Esiguo e dai suoi seguaci, per il papa Giovanni I, che circolò nella 
prima metà del vi secolo, ritornano sia gli estratti dal De Trinitate, arricchiti ed ampliati, sia una 
strofa di una inno di Ambrogio, probabilmente spurio, ma con lo stesso titolo di quello già citato da 
Arnobio e con temi simili. La nostra nota è comprensibile solo facendo riferimento a questa vicenda : 
infatti il brano del De Trinitate XI, 6 a cui si riferisce ricorda che nei libri precedenti si è parlato di 
certi aspetti della natura di Cristo, parafrasando S. Paolo Phil. II, 7-9: è evidente in Ilario il 
richiamo a passi come il X, 7, dove vengono espressi gli stessi concetti, con le stesse citazioni di S. 
Paolo. Altrettanto evidente è che chi ha messo la nota sa che il brano in questione e analogo a quello 
che è utilizzato nel dossier di Arnobio il giovane e a quelli presenti nei dossiers di Cassiano, Leone I e 
di Dionigi l’Esiguo. E’ a questa produzione antinestoriana ed antieuticiana che la nota fa riferi- 
mento con pertinenza, essendo il brano commentato molto simile ad altri utilizzati nei dossiers. Ora 
è interessante osservare che Fulgenzio di Ruspe non mostra nella sua opera alcuna conoscenza dei 
dossiers in questione : la sua unica citazione del Tomus ad Flavianum di Leone non testimonia nulla 
in questo senso. Quanto ad Arnobio il giovane, Cassiano e Dionigi l’Esiguo, si tratta di autori mai 
citati dal vescovo di Ruspe. Inoltre nella corrispondenza con il gruppo di monaci sciti a Roma a cui 
apparteneva anche Dionigi, Fulgenzio mostra una notevole indifferenza per i problemi terminologici 
e culturali che animavano questo gruppo, proprio in rapporto al problema nestoriano ed euticiano. 
Egli scrive, infatti; : «Et idcirco duas substantias sive naturas, sive formas (quodlibet de his dixeris, 
idem est) credere nos oportet in uno Filio Dei ..... ne sicut Nestorius ... neque ut Eutiches ...’ (Opera, ed. 
Fraipont, p. 639; cfr. ibid pp. 87-88). La lettura di Ilario in chiave antieuticiana e nestoriana ritorna 
invece in Cassiodoro che cita contro gli eretici il Tomus ad Flavianum e Vinno Di S. Ambrogio 
ricordato da Arnobio il giovane (Expl. Psalm., Ps. LXXI, vv. 6-8, ed. Adriaen, pp. 651-652). 
(26) C.L.A., 347. 
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Un'ulteriore analogia, di carattere più generale dei casi precedenti, è quella offerta da 
uno scriba dell’ambrosiano (mano C) che interviene a volte con aggiunte interlineari o 
marginali : la sua piccola semionciale influenzata dalla corsiva è confrontabile con quella 
non del tutto diversa della ‘mano 4’ del basilicano. Noteremo la a aperta, la m in tre 
tratti, la d minuscola (a volte con occhiello aperto come la q), la t con inclinazione 
dell’asta orizzontale ed asta verticale ripiegata in basso verso destra (tav.2 c-d). 

I due codici che consideriamo sono stati dunque glossati da mani che usano scritture o 
ibridi grafici molto simili (fatto questo assai significativo, visto che la natura dell’ibrido 
è quanto mai fluttuante ed instabile). Gli scribi sono intervenuti in ambedue i casì in 
modo articolato: alcuni, rivedendo il testo ortograficamente e filologicamente; altri 
riassumendolo ; altri commentandolo, con una divisione dei compiti intenzionale, anche 
se non sempre sistematica. Tutto ciò fa pensare ad un unico ambiente di provenienza : 
ed a riprova di tale impressione stanno altri elementi in comune tra le annotazioni dei 
due manoscritti, nelle mani esaminate ed in altre mani dell’ambrosiano (?’) come ad 
esempio un eguale monogramma per indicare la note; la presenza di notae iuris in alcune 
postille ; il metodo poco consueto di espunzione congiunta al depennamento praticato in 
tutti e due i casi da più di un correttore ; la presenza del ‘triangolo fiorito’ per segnalare 
passi importanti. 


Ipotesi di attribuzione 


Ambedue i manoscritti considerati presentano elementi di vario genere (alcuni 
comuni, altri indipendenti) che si spiegano solo pensando ad un’influenza delle pratiche 
e della cultura dell’abbazia di Vivarium, dove sia il De Trinitate di S. Ilario, sia l’In 
Lucam di S. Ambrogio erano posseduti (Inst. I, 16, 3; I, 7, 1). Innanzi tutto vi è l’uso 
nella ‘mano 3’ del basilicano di un simbolo con un significato esclusivo dell'ambiente 
vivariense : una sorta di obelo (più esattamente il cosiddetto limniscus: cfr. Isid. Etym. 
1, 21, 5), formato da una linea e due punti, che serve a contrassegnare le opinioni degli 
eretici. 

Cassiodoro allude nelle Institutiones ad un simile segno, chiamandolo achresimon repu- 
diationis (Inst. I, 1, 8, p.15). Come dice la parola stessa, l’achresimon è il contrario di 


(27) Accanto alle mani che abbiamo descritto vi sono nell’ambrosiano altre testimonianze grafiche di 
almeno tre scriventi coevi che usano uno stesso inchiostro. La più frequente (mano D) ha punti di 
contatto con gli esempi di modulo piccolo simili al copista basilicano : è una grafia inclinata a destra, 
con una d con l’asta ripiegata verso l’alto come in alcune note del basilicano (tav. 1, d) che scrive 
usando abbreviazioni delle notae iuris, sintetiche annotazioni dal tenore simile a quelle dell’Ilario 
vaticano (es. c.55r: «Contra haereticos’; c. 17r: ‘Contra Arrianos’). Un’altra mano (mano E) 
appone postille marginali di brevissima estensione, in una grafia semionciale, con forte influenza 
della corsiva. Si tratta di una mescolanza affine a quella della ‘mano 4’ del basilicano e della mano 
che integra talvolta il testo dell’ambrosiano, ma con risultati estetici più eleganti : le lettere sono più 
arrotondate e meglio spaziate; alcuni legamenti della corsiva vengono rispresi e trasposti in un 
contesto semionciale con effetti analoghi a quelli di molte scritture altomedievali a base corsiva; 
mentre in altri casi conserva del legamento corsivo solo qualche elemento, come ad esempio la 


tendenza ad allungare il tratto mediano della e, senza alterare del tutto la forma semionciale delle 
lettere. 
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chresimon o chrismon, il segno che nei manoscritti antichi serve per indicare brani inte- 
ressanti. Nessuno ha mai prestato molta attenzione a questo passo di Cassiodoro chie- 
dendosi come fosse fatto l’achresimon. La risposta ci viene fornita da uno dei pochi 
codici attribuibili a Vivarium, il Leningrad Q v I, 6-10 (28), che ha il limniscus per i passi 
che riportano le idee degli eretici (29). Lo stesso simbolo c’è nel basilicano : nessun altro 
manoscritto del vi secolo o con note del vi secolo che sia sopravvissuto mostra simile 
metodo. Un'indagine che abbiamo condotto individuando 61 manosritti con note del vi 
secolo in base ad uno spoglio dei Codices Latini Antiquiores mostra con chiarezza l’es- 
trema rarità di tale segnalazione, che ricorre solo nei due codici citati (8°). Non desta 
meraviglia allo studioso di cose cassiodoriane che l’obelo (il cui valore dall’età alessan- 
drina è quello di segnalare brani a parole filologicamente scorrette, da espungere) sia 
utilizzato per motivi ideologici. La stessa trasformazione si può in effetti notare per il 
segno di oraion e per quello di chrismon nell’ambito delle annotazioni all’ Expositio Psal- 
morum cassiodoriane (#1). Va anche osservato che il valore filologico del segno resta in 
una qualche misura, poiché i passi degli eretici colpiti dallo achresimon sono, per così 
dire, ‘da espungere’ spiritualmente dalla coscienza : ed in certi casi anche dai codici, 
come dimostra la tradizione del commento di Pelagio a S. Paolo, che negli esemplari 
derivati da un archetipo vivariense omettono brani fortemente impregnati dello spirito 
eretico dell’autore (82). 

Il secondo aspetto di sapore cassiodoriano è la segnalazione con abbreviazioni fisse 
nell’ambrosiano delle citazioni bibliche, secondo il procedimento raccomandato da Cas- 
siodoro per citazioni e commenti a brani biblicì nelle Institutiones, usando gli stessi 
compendi (33). Il metodo era inusuale e a riguardo Cassiodoro sottolinea vistosamente la 
novità della sua proposta (84). 


(28) C.L.A., 1614; F. TRONCARELLI, I codici di Cassiodoro, in Scrittura e Civiltà, 12 (1988), pp. 75-90. 
(29) Ibid., p. 85-86. 

(30) L'elenco dei codici esaminati è nel nostro La più antica interpretazione della ‘Consolatio Philoso- 
phiae’, in Nuova Rivista Storica, LXII (1988), p. 538. Anche nell’Ambr. H 78 sup. vi è in limniscus 
obliquo a c. 17°, cfr. tav. 4f (forse segnala un accenno alle opinioni dei filosofi sugli elementi ?). Il 
limniscus per indicare le opinioni degli eretici ricorre in un codice del 1x secolo che riporta un testo 
preparato a Vivarium, il Paris BN lat. 12098, cc. 90'-112". Vi è trascritto il cosiddetto Codex Ency- 
clius, in una copia molto vicino testualmente e graficamente al modello originale vivariense. (cfr F. 
TRONCARELLI, Boethiana Aetas, pp. 50 e 55-56). 

(31) J. HaLrorn, Methods of reference in Cassiodorus manuscripts, in Journal of Library History, 17 
(1981), pp. 71-91. 

(32) A. Souter, The character and History of Pelagius’ Commentary on the Epistles of St. Paul, in 
Proceedings of the British Academy, 12 (1916) pp. 261-296. 

(33) Troviamo ad esempio « EV » per « Evangelium»; «PS» per « Psalterium » (come la maggioranza 
dei codici delle Institutiones, mentre Bamberg P.61 ha «PSL»); «PROF» per « Prophetae », 
«APOST » (Cassiodoro ha «AP» per « Apostolus »). In altri casi vi sono i nomi delle suddivisioni 
bibliche per intero e non per compendio (es. « Regum » e non «REG ».). Vi è anche qualche differenza 
rispetto alle indicazioni cassiodoriane : ad esempio si distinguono le Epistule dagli Atti degli A postoli 
e si indicano i brani dei singoli evangelisti oltre all’indicazione generale di « Evangelium ». 
SEIN SCV Ja 2, pe be Ita fiet ut aliud inde genus expositionis acutissimum pulcherri- 
mumque nascatur et quod forsitan prioris nostri in commentis suis minime dilucidaverunt .....» 
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Nei codici antichi è d’uso segnalare la citazione con qualche artificio codicologico o 
grafico, senza specificare, come in una nota in un libro moderno, la fonte di un passo (35). 
Ed invece l’esibizione delle fonti è tipica di Cassiodoro (3%). 

Possiamo paragonare la sistematicità di questo metodo a quello di un manoscritto del 
vi secolo, il celebre codice 504 di Troyes (C.L.A., 838), preparato sotto la supervisione di 
Gregorio Magno. In esso troviamo l’indicazione costante delle fonti bibliche nei margini, 
con un procedimento simile a quello descritto da Cassiodoro e forse, in parte, influenzato 
dalle Institutiones (8°). Ma pure se il manoscritto di Troyes presenta un’analogia gene- 
rica con l’ambrosiano, esiste una netta differenza tra i due. Le annotazioni gregoriane 
scritte per esteso, senza abbreviazioni, in un’elegante onciale di glossa, posata ed ordi- 
nata, sono parte integrante del codice ab origine: sono note ‘d’apparato’, ufficiali che 
orientano il lettore sin dal primo momento. Viceversa i compendi dell’ambrosiano sono il 
frutto di un lavoro in comune, sistematico, in base ad un progetto culturale complessivo 
che nasce dopo la trascrizione di un testo. In sintonia con i precetti di Cassiodoro i 
lettori dell’ambrosiano dissezionano analiticamente l’opera, segnalando il contenuto e le 
fonti dei brani, non dimenticando la potenzialità di certi passi per confutare opinioni 
eretiche. Come si è già detto (e com’è ovvio) tali notazioni non sono una novità assoluta 
e somigliano a quelle che troviamo occasionalmente in alcuni codici appartenuti a perso- 
naggi di un certo livello culturale del vi secolo come Dulcitius o Vittore di Capua. E 
tuttavia la novità sta nella sistematicità e nella coerenza delle note; e soprattutto nel 
loro carattere di lavoro collettivo, secondo direttive comuni. Il programma cassiodo- 
riano era quello di creare una cultura del ‘self-help’ teologico, secondo una felice espres- 
sione di Halporn (38), un sapere adatto agli uomini sopravvissuti alla catastrofe della 
guerra gotica. Tale cultura, rigorosamente ortodossa anche se nutrita di fonti perfino 
sospette come Origene o Pelagio, aveva lo scopo di rifondare il lascito del passato in un 
amalgama nuovo, depurando i testi da errori materiali e spirituali. In questa chiave 
vanno visti gli interventi a catena che individuano le fonti del trattato di Ambrogio e 
sottolineano i passi utili ‘contra haereticos’. Notazioni simili ricorrono anche in altri 
codici attribuibili a Vivarium come quello di Leningrado che abbiamo già ricordato (8°). 


(35) Si veda a questo proposito E. A. Lowe, Some facts about our oldest latin manuscripts e More facts 
about our oldest latin manuscripts in Palaeographical Papers, pp. 187-202 e 251-274. 

(36) F. TroncaRELLI, Il Consolato dell’Anticristo, in Studi Medievali, 30 (1989), pp. 567-592. 
(37) Le note sono disposte a volte nella forma «a grappolo » raccomandata da Inst. I, III, 1, p. 18 
(ma non esclusiva dell’ambiente vivariense, dal momento che si trovano nei codici di lusso antichi 
questo genere di note figurate). Sul codice di Troyes si veda A. Perrucci, L’onciale romana, pp. 75- 
132; W. CLEMENT, Two contemporary Gregorian editions of Pope Gregory the Great’s Regula Pastoralis 
in Troyes 504, in Scriptorium, XXXIX (1985), pp. 84-90. Va sottolineato che anche nell’Evangelia- 


rio di Vittore da Capua (C.L.A., 1196) troviamo a volte indicate le fonti delle citazioni esplicite di S. 
Paolo. 


(38) J. W. HaLporn, Methods, p. 91. 

(39) Leningrad. Q.v. I, 6-10, c. 64 v: «Contra Arium»; c. 64°: « Contra Nestorium »; c. 71": « Contra 
Euticianos » ; c. 78" : «Contra Marcionitas et alias pestes huiusmodi similes ». Si tratta di annotazioni 
in corsiva databili nell’ultimo quarto del vi secolo, di ambiente vivariense. Degno di nota è che 
siamo nei margini proprio di un testo di Fulgenzio di Ruspe, il De Fide. 
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Restando sul piano del lessico delle note e delle formule tipiche, se non addirittura 
‘tecniche’ di commento, osserveremo che vi sono diversi punti di contatto tra i margina- 
lia dell’ambrosiano e del basilicano ed i tituli di opere vivariensi o annotazioni che 
possono risalire all’ambiente di Vivarium (99). 

Da questo punto di vista é assai significativo l’uso della terza mano del basilicano 
della formula ‘replicatio’ per indicare un brano riassuntivo, che si sovrappone ad un 
titolo preesistente, di mano del copista, che inizia con la parola ‘Repetit ...’ (c. 310v). 
Perché ripetere due volte la stessa nota? La ragione va cercata nel valore tecnico del 
termine replicatio rispetto a repetit, che traduce nell’ Expositio Psalmorum la figura reto- 
rica dell’anacaphalaiosis e viene impiegata spesso da Cassiodoro nei titoli e nelle note 
marginali (4). 

Un altro elemento vivariense è costituito dall’identitä tra le tecniche di correzione del 
testo o segnalazione di brani indicativi nei due codici in questione e negli esemplari 
attribuibili a Vivarium: le affinita sono nell’uso dell’espunzione col depennamento per 
la stessa parola (uso quanto mai incongruo e comunque raro); nel tipo di correzioni 
ortografiche, in ossequio ai dettami del De Ortographia cassiodoriano ; nel segno partico- 
lare per il chrismon, a forma di x con asta molto allungata; nell’impiego, a cui si é gia 
accennato, del motivo del ‘triangolo fiorito’ comune nell’area centro-meridionale (#2). 

Un ultimo e non trascurabile elemento da valutare é l’affinità grafica tra la quinta 
mano del basilicano ed una mano che corregge alcuni passi del Verona XX XIX, vicina a 
quella del correttore del Vaticano Lat. 5704, da noi attribuita a Cassiodoro stesso (48). 


(40) A. c. 281" del basilicano vi è una nota: « Synodus Arrianorum in Seleucia Orientis celebratur ». 
Allo stesso evento si allude in Hist. Tripartita, V, p. 213, ed. R. Hanslick, Vindobonae 1952 (CSEL, 
71) in un capitolo che è intitolato « De Concilio in Seleucia celebrato ». A. c. 311" del basilicano una 
nota ricorda il concilio di Antiochia, con la formula: «... Antiochena Synodus ... facta ». In Hist. 
Tripartita, p. 165 si parla dello stesso avvenimento con le parole: “Fit ergo Synodus Antiochia ... » La 
formula « testimonium Apostoli » che ricorre nei margini del basilicano e dell’Ambrosiano per indi- 
care un passo citato dalle lettere apostoliche è tipica di note marginali di codici che vengono da 
archetipi vivariensi che hanno conservato una forte impronta del modello (es. Codex Encyclius, Paris 
BN. lat. 12098, c. 95"). Il carattere antiariano del codice basilicano e delle note hanno un parallelo in 
ambiente vivariense nella ‘compilation antiarienne’ del ms. BN lat. 12217, attribuita fondatamente 
dal Morin al ‘milieu cassiodorien’ (cfr. G. Morin, Une compilation antiarienne inédite sous le nom de 
S. Augustin issue du milieu de Cassiodore, in Revue Bénédictine, XXXI, 1914/19, p. 237-243. F. 
TRONCARELLI, La più antica interpretazione, pp. 531-542. Le annotazioni del basilicano e dell’ambro- 
siano sono simili a quelle dei codici Cassiodoriani anche perchè sono costruite come una sorta di 
regesto del testo: cfr. ibid. pp. 531-542. 

(41) Cfr. Ibid. 

(42) Su tutte queste caratteristiche cfr. F. TRONCARELLI, / codici, pp. 69-71. Nel codice ambrosiano 
vi è anche il metodo delle « parole-chiave » in comune coi codici cassiodoriani ; nel basilicano vi è l’uso 
del paragrafo a forma di gamma rovesciato : Cfr. F. TRONCARELLI, Boethiana aetas, pp. 50-57. 
(43) F. TRONCARELLI, Decora Correctio. Un codice emendato da Cassiodoro ?, in Scrittura e Civiltà, 9 
(1985), pp. 147-168; Ip., I codici, pp. 63-67; 96-97. 
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Negli scarsi esempi di questa mano possiamo notare alcuni tratti simili a quella del 
basilicano, pur registrando una netta differenza complessiva (la prima mano é piu ton- 
deggiante ed usa un alfabeto sostanzialmento onciale, mentre l’altra mano impiega una 
grafia ibrida onciale-corsiva). Le somiglianze sono rappresentate da alcuni ‘stilemi’ 
come ad esempio la n con il tratto verticale disarticolato e appoggiato al tratto obliquo ; 
la e con cediglia, che non indica un dittongo ; la s con i tratti spezzati, molto più grande 
della altre lettere, che esce dal rigo in alto e in basso (tav. 3 a-b). Quest'ultima lettera è 
a tal punto caratteristica del codici vivariensi che può essere un buon indizio di apparte- 
nenza delle diverse mani ad una stessa area grafica (94). 

A conferma dell’ipotesi secondo la quale ambrosiano e basilicano sarebbero stati pos- 
tillati in una zona dove imperano i metodi di Vivarium (ragionevolmente non distante 
dall’abbazia calabrese), va ricordato il celebre passo delle Institutiones (I, 29, 2) che 
«accenna all’arrivo di codici dall'Africa. Cassiodoro attende manoscritti da questa 
regione e sembra già averne ricevuti, dal momento che possiede opere piuttosto rare di 
autori africani; del resto gli autori africani ricevono copie delle sue opere immediata- 
mente (4). A tale proposito va anche rilevato che un raro testo nelle mani di Cassiodoro 
è probabilmente opera di un amico di Fulgenzio di Ruspe: l’abbas Petrus che viene 
menzionato da Cassiodoro, potrebbe identificarsi con l’abbas Petrus che al Concilio di 
Cartagine del 535 difese i principi di autonomia dai vescovi propugnati da Fulgenzio 
poco prima di morire (4). Ambedue i personaggi avevano infatti in comune, oltre al 
nome e alla carica, una dote che destava la ammirazione dei contemporanei : sapevano 
costruire con estratti di S. Agostino testi nuovi, perfettamente adatti alle situazioni del 
presente (1). 

Se dunque, com'è credibile, Cassiodoro ha ricevuto manoscritti proprio da quella parte 
dell’Africa dove era vissuto Fulgenzio, non è strano che il basilicano possa essere arri- 
vato in seguito a simili traffici quanto meno nella regione dov’era la sua abbazia, se non 
nella sua abbazia (4). 


(44) Ibidem, pp. 99. 

(45) Cassiodoro elogia Facondo di Ermia che difende gli autori condannati nella vicenda dei Tre 
Capitoli (Exp. Psalm., Ps 138, Conclusio, ed. Adriaen p. 1255). Possiede inoltre a Vivarium opere 
rare di scrittori africani (Inst., I, 8, 9; I, 9, 2). A loro volta, autori africani contemporanei citano 
opere appena composte a Vivarium (cfr. Liberato di Cartagine, Breviarium, P.L. 68, col. 939c: il 
testo è stato scritto tra 560 e 565 ed utilizza l’ Historia Tripartita vivariense). 

(46) J. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum ...., Florentiae, 1762, VIII, coll. 648-654. Cfr. anche G. 
LAPEYRE, S. Fulgence, pp. 179-180. 

(47) E proprio l’abilità in questo senso dimostrata da Petrus nel concilio che gli vale il consenso dei 
convenuti (cfr. J. D. Mansi, Sacrorum Conciliorum, coll. 653-654). Un ostacolo alla nostra proposta 
è apparentemente rappresentato dal fatto che il Petrus abbas del Concilio di Cartagine è a capo di un 
convento della Bizacena (forse nei pressi di Tapso) mentre quello menzionato da Cassiodoro era in 
Tripolitania. Tuttavia l’ostacolo è solo apparente: nel 536 Pietro non risulta più abate del suo 
convento e di conseguenza poteva essersi trasferito in un altro monastero. 

(48) Un’obiezione contro la possibilità che l’Ilario basilicano sia appartenuto a Vivarium è la men- 
zione da parte di Cassiodoro (Inst. I, 16, 3, p.53) di un De Trinitate in XIII libri anzichè in XII 
(come appunto avviene nel codice vaticano). Il problema non è però irrisolvibile : nulla vieta che a 
Vivarium potessero esservi due copie della stessa opera, (il basilicano è stato del resto ricorretto a 
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Allo stato attuale delle conoscenze ci sembra opportuno arrestarci a queste sugges- 
tioni, senza pretendere di precisare di più ciò che non è possibile precisare : la mancanza 
di esempi sufficienti di annotazioni nei codici vivariensi da confrontare con quelle dei 
manoscritti che esaminiamo, ci impedisce di approfondire la nostra ipotesi, anche se non 
manca qualche indizio interessante (4). Per ora ci sembra legittimo solo affermare che 
l’ambrosiano ed il basilicano circolarono in Italia meridionale, assai vicino a Vivarium, 
nella seconda metà del vi secolo. 

Così, tornando al tema da cui siamo partiti, possiamo raffigurarci in altro modo l’odis- 
sea del basilicano. E’ possibile che questo manoscritto sia giunto in Italia ‘... inter alios 
de Africae partibus ...’ ricordati da Cassiodoro, nell’ambito delle relazioni testimoniate 
dalle Institutiones. 

Dalla terra dei Lotofagi, la terra dell’oblio, sarebbe stato portato attraverso il mare in 
un luogo incerto, tra Scilla e Cariddi. 

Il resto del viaggio è ancora da narrare. 


Via Pio Foà 35 Fabio TRONCARELLI 
00152 Roma 


partire da un esemplare con testo migliore come si è visto). Va anche osservato che il De Trinitate in 
XIII libri consiste probabilmente nel De Trinitate in XII libri a cui è, aggiunta in forma di libro 
tredicesimo una delle operette antiariane che concludono il basilicano, come mostra il codice di 
Parigi BN lat. 2630. Non c’era sostanziale differenza testuale, dunque, tra il codice vivariense e 
quello basilicano. 

(49) Nelle forme grafiche ibride delle annotazioni del basilicano e dell’ambrosiano e in qualche nota 
dell'andamento corsiveggiante dei codici attribuibili a Vivarium si possono rilevare affinità stilis- 
tiche, come ad esempio l’uso della t con l’asta orizzontale ripiegata o l'allungamento manierato dei 
tratti orizzontali di certe lettere come la e, la a, la r senza una ragione interna al tratteggio. 
Quest'ultimo aspetto è significativo: all’origine vi è certamente il ductus corsivo che spinge ad 
allungare i tratti di certi lettere e legarle con quelle successive (tipico il caso della e). Tuttavia tale 
slancio corsivo è mantenuto in un contesto grafico più posato e calligrafico, anche quando la lettera 
non lega con le successive. La scrittura assume così lo strano aspetto di una corsiva eseguita « al 
rallentatore » e depurata da molti legamenti che rendono poco intelligibili le lettere, ma non da tutti 
gli allungamenti dei tratti funzionali al legamento. Un modo di scrivere di questo tipo si trova nelle 
sottoscrizioni di qualche papiro ravennate del vi secolo (es. Ch. L.A., XXI, n° 717). 
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The first unquestionably Byzantine manuscript with painted initials is the Homilies 
of Gregory of Nazianzus in Paris (B.N.gr.510), made in Constantinople between 879 and 
883 as a gift from the patriarch Photios to the emperor Basil I(!). The illumination is 
not tentative: there are 1445 gold letters and an additional 172 initials with geometric, 
floral, zoomorphic and anthropomorphic decoration (?). Nonetheless, the Homilies ini- 
tials have received fewer than eight published pages of comment since 1885, when 
Bordier dismissed the non-figurative decoration of Paris.gr.510 as inferior, trivial and 
negligible (*). While Bordier’s qualitative assessment reveals the state of manuscript 
research in the late nineteenth century, it tells us little about the introduction of paint- 
ed initials in Byzantium. As precursors to an illustrious line of Middle Byzantine illumi- 
nated letters, and for what they reveal about scribal and artistic processes in ninth- 
century Byzantium, the Homilies initials are far from trivial. 

The history of the Byzantine decorated letter up to the production of Paris.gr.510 
may be dealt with very quickly, for embellished initial letters are virtually non-existant 


(*) A. Samuel H. Kress Travel Award from the Johns Hopkins University in 1980 allowed me to do 
the preliminary research for this article, and I thank the librarians at the Biblioteca Apostolica at 
the Vatican, the Biblioteca Ambrosiana in Milan, the Biblioteca Marciana in Venice, the Biblioteca 
Estense in Modena, the British Library in London, the Bibliothéque Nationale in Paris, and the 
Monastery of St. John on Patmos for their unfailing courtesy. My initial conclusions were presented 
at the Sixth Annual Byzantine Studies Conference and in my unpublished Ph. D. dissertation, « The 
Illustrated Copy of the Homilies of Gregory of Nazianzus in Paris (B.N.gr.510),» The Johns Hopkins 
University, 1983, 25-119; I delivered a more accurate assessment at the Eleventh Annual Byzantine 
Studies Conference. I thank P. Canart, G. Cavallo, J. Irigoin, H. L. Kessler, M. McCormick, J. 
Mossay, J. Osborne, N. P. Sevéenko, and C. J. Wickham for encouragement, challenges, and advice 
along the way. 

(1) I. KALAVREZOU-MAXEINER, « The Portraits of Basil I in Paris gr.510, » Jahrbuch der österreichi- 
schen Byzantinistik 27, 1978, 19-24; L. BRUBAKER, «Politics, Patronage and Art in the Ninth Cen- 
tury: The Homilies of Gregory of Nanzianzus in Paris (B.N.gr.510), » Dumbarton Oaks Papers 39, 
1985, 1-13. The earliest Greek manuscript with painted initials, Vat.gr.1666, was produced in Rome 
ca.800 : A. GraBAR, Les Manuscrits grecs enluminés de provenance italienne, 1X°-XI' siècles, Paris, 1972, 
30-31, figs. 64-66. I shall return to this manuscript toward the end of this article : see note 78 below. 
(2) For full documentation, see my dissertation, cited above. Additional bibliography on the Paris 
initials follows. 

(3) H. BorpieR, Description des peintures et autres ornements contenus dans les manuscrits grecs de la 
Bibliothèque Nationale, Paris, 1885, 62, 89. For the remaining comments, see J. EBERSOLT, La 
miniature byzantine, Paris, 1926, 24-25, 77-78; K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 
IX. und X. Jahrhunderts, Berlin, 1936, 4; C. NORDENFALK, Die spätantike Zierbuchstaben, Stock- 
holm, 1970, 199. A. Frantz, « Byzantine Illuminated Ornament», Art Bulletin 16, 1934, 43-76, 
unfortunately only considered the border decoration of Paris.gr.510; this differs so markedly from 


the decoration of the initials that it is doubtful that the border painters had any hand in the initial 
decoration. 
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in Greek manuscripts dated before the ninth century. In the Vienna Dioscorides 
(ca. 512), decorative and, occasionally, representative appendages drawn in ink embel- 
lish a few letters (*). These letters occur only at the beginning of the manuscript, and 
most signal a new section within the table of contents. Between the Vienna Dioscorides 
and the Paris Gregory only a handful of manuscripts include decorated letters (5). The 
few examples preserved follow the model provided by the Dioscorides, in that the deco- 
rated letters are rather crudely drawn in the ink(s) used for the text and introduce 
major subdivisions such as new chapters. In every case, the decorated letter functions 
as a sort of visual index provided by the scribe. Although preserved examples indubi- 
tably account for only a very small fraction of the Greek codices produced before 
Paris.gr.510, the coincidence of both the type and function of initials in the books that 
remain suggests that the extant manuscripts represent the norm. Given this back- 
ground, both the quantity of simple painted initials dispersed throughout the body of 
the text and the extraordinary number of richly decorated letters in the Paris Gregory, 
which would be exceptional in any context, are startling. 

The initials in the Paris Gregory differ from those in any earlier Byzantine book in 
several other significant and basic ways. Most obviously, they are rendered in gold leaf 
and paint rather than in ink and, though the scribe blocked in a rough outline of each 
initial before writing the adjacent text (6), the painting and decoration was done later, 
and not by the scribe but by a separate group of illuminators (7). That the first Byzan- 
tine painted letters were produced by the first discrete group of illuminators known in 
the Greek East signals a new emphasis on initials in Byzantium, and suggests a 
complete reevaluation of the enlarged text initial in Constantinople by the 880s. 

Despite the lack of any supporting evidence, the boldness of the illumination in 
Paris.gr.510 might argue for a string of now-lost predecessors, but I do not think so. 
The manuscript as a whole is so innovative that we can accept new types of decoration 
with comparative calm: the Homilies displays new border motifs, new iconographical 


(4) NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 above), pls. 29-31. The only other sixth-century Greek 
texts with ornament known to me — Paris. Coislin gr. 1 (ibid., pl. 33) and the fragment mentioned in 
note 37 below — follow the system used in the Dioscorides. The Coislin initials show simple zig-zag 
filler ornament and ivy leaf terminals. 

(5) See ibid., 181-216. All are discussed below. 

(6) The ink outline of the initial is clearly visible in several letters where the paint has flaked, and 
this outline must have been completed before the adjacent text, which flows smoothly around its 
contours, was written. We can also still decipher exactly where the scribe dipped pen in ink, and the 
pattern formed by the progressive lightening and then abrupt darkness of the ink demonstrates that 
the scribe wrote the text continuously without the need to pause to block in an initial. 

(7) The paint on the far right edge of a painted initial is occasionally superimposed on the text, 
demonstrating that the painting followed the writing. The scribe first outlined the initial, then 
wrote the text, and a painter later completed the letter. This latter point is corroborated by the fact 
that even when initial terminal decorations are quite extensive they never infringe on the text space, 
indicating that elaborate ornament was not anticipated by the scribe. The dichotomy between the 
conservative letter forms and the experimental and eclectic decoration imposed on many of them 
also argues that the scribe who blocked in the basic contour of each letter was not one of the 
illuminators. 
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formulas, new stylistic twists, and a new way of relating text and image (8). More to the 
point, the initial forms are neither homogeneous nor consistent, as is clear from the ease 
with which one may identify the three hands responsible for them, as well as from the 
equally obvious use of a variety of letter shapes (two forms of mu, for example) (°). 
Such variety argues against adherence to any long-standing tradition of illumination, 
and indicates that no established scriptorium produced the Gregory initials. Indeed, 
three illuminators who had apparently never worked together before, nor did so again, 
painted the letters in Paris.gr.510 (1%). That these illuminators used new initial forms in 
a way completely and idiosyncractically appropriate to this particular edition of Grego- 
ry’s homilies also indicates the novelty of painted letters in the 880s. Someone thought 
about these initials; the illumination of Paris.gr.510 cannot be seen as an offhand pro- 
duction. The use of painted letters had not yet been normalized. This last point is made 
abundantly clear by the unique method of introducing the novel painted letters, which 
has no precedents in the Byzantine East and, even after the example of Paris.gr.510, 
few followers. In sum, the illumination of Paris.gr.510 was not the product of an esta- 
blished scriptorium that has simply been hitherto unrecognized, but is the product of a 
group of novices who had no set conventions to follow. 

The use of initials in Paris.gr.510 and the method of application require further expla- 
nation. 


THE USE OF INITIALS IN Paris.GR.510 


With its 1617 painted initials (and, originally, over fifty full-page miniatures), 
Paris.gr.510 was one of the most richly decorated books Byzantium had ever produced. 
Presumably, therefore, one factor motivating the proliferation of ornament was the 
luxuriousness of the manuscript. It may also be significant that a manuscript of Grego- 
ry’s homilies provides the earliest witness to the post-iconoclastic flowering of initial 
painting in Byzantium, for — unlike collections of homilies by other authors — as early 
as the sixth century marginal signs indicating important passages annotated Gregory’s 
sermons (see pl. 8) (#4). Anyone familiar with written versions of Gregory’s homilies 


(8) See Frantz, « Byzantine Illuminated Ornament» (note 3 above); S. DER NERSESSIAN, « The 
Illustrations of the Homilies of Gregory Nazianzus, Paris.gr.510. A Study of the Connections bet- 
ween Text and Images,” Dumbarton Oaks Papers 16, 1962, 197-229; BRUBAKER, « Politics, Patro- 
nage and Art» (note 1 above), and my forthcoming monograph on Paris.gr.510. 

(9) The three illuminators are most conveniently distinguished by a predilection for a particular 
type of terminal descender, the trilobe, grape cluster and foliate scroll, respectively. At least in the 
first quarter of the manuscript, a fairly regular system of allotment seems to have been followed : see 
below. 

(10) Though the motifs each illuminator uses appear in other manuscripts, the same painters do not 
seem to be documented in any book I have examined. I have also combed the relevant literature for 
visual parallels to no avail. 

(11) See C. Asrruc, « Remarques sur les signes marginaux de certains manuscrits de S. Grégoire de 
Nazianze,» Analecta Bollandiana 92, 1974, 289-295; J. Mossay, «Le signe héliaque. Notes sur 
quelques manuscrits de S. Grégoire de Nazianze, » in L. HADERMANN-MisGuicx and G. RAEPSAET, 
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expected to be reminded of significant phrases and was thereby prepared for the visual 
intrusion into the text afforded by the painted letters. For the ninth-century Byzantine 
reader, the presence of a large number of initials in a manuscript of the homilies of 
Gregory of Nazianzus would presumably seem less radical or offensive than it might in 
many other texts. Gregory’s sermons, in other words, provided an optimal vehicle for 
displaying the new interest in initial painting in post-iconoclastic Byzantium. 

More important, however, the particular circumstances that shaped the Paris manu- 
script itself made enlarged initials an asset. Many initials are used in a way appropriate 
to this book and only this book. As Der Nersessian demonstrated, the pictures accom- 
panying the text of the Paris Gregory often serve as visual commentaries on the sermons 
rather than as literal illustrations of their content (2). Beyond this, the pictorial exege- 
sis in Paris.gr.510 promotes specific ninth-century concerns that relate to or parallel the 
themes developed in Gregory’s sermons (1). The connection between a picture and its 
text is therefore rarely obvious, and is often extremely complex. Frequently, in fact, a 
short digression — or even a single phrase — that was of critical importance only to the 
manuscript’s patron, Photios, determined the subject of the miniature. These crucial 
lines are signalled, almost without exception, either by marginal quotation marks (obo- 
loi) or, more commonly, by enlarged initials. Thirty-five of the text illustrations in 
Paris.gr.510 certainly retain their original location. Three of these are purely exegetical 
images that have no direct connection to any specific passage in the accompanying 
homily, and one has lost its sermon. Of the remaining thirty-one illustrations — those 
where a relevant text passage could be marked — twenty-seven (87%) include annota- 
tion in their accompanying text to aid the reader in interpreting the picture. Of these, 
two rely exclusively on oboloi to mark the crucial lines, two use both oboloi and initials, 
and the remaining twenty-three depend entirely on enlarged letters to signal the vital 
passage. Many of the painted initials in the Paris Homilies thus have a new and very 
specific function : they play the role of lemmata, tying the miniature to its relevant text. 

However innovative in function, though, these lemmata initials still conserve the old 
scribal practice of using enlarged letters as indices of a sort. Well over half of the 
enlarged initials, however, are dispersed more or less randomly and do not play any sort 
of even latently conservative scribal role (14). It thus seems unlikely that the introduc- 


eds., Rayonnement grec. Hommage à Charles Delvoye, Brussels, 1982, 273-284. Paris.gr.510 shows 13 
examples of Mossay’s «forme simple» and 22 examples with a second curved band near the «sun » 
(pl. 8, related to Mossay’s «forme decorative» VII,3 but without the elongated point); a single 
example of « forme decorative » VI and 4 ad hoc variants also survive. In addition, marginal numbers 
referring to the sixth-century Pseudo-Nonnos commentaries on mythological references in four of 
Gregory’s sermons appear in many editions, including that of Paris.gr.510: see K. WEITZMANN, 
Greek Mythology in Byzantine Art, Princeton, 1951, 6-7, 87-88. 

(12) « Illustrations» (note 8 above). 

(13) BRUBAKER, «Politics, Patronage, and Art» (note 1 above). 

(14) The 433 folios in Paris.gr.510 that display ninth-century text average four initials per leaf, or 
two per side. In practice, although the majority of pages actually do include two initials, the painted 
decoration is not evenly distributed. Twenty sides — six of them falling at the ends of various 
homilies, with less than one column of text used — are without initials, and many pages have three, 
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tion of painted initials into the Paris Homilies was primarily motivated by the quasi- 
indexical function of less than half of them. Nonetheless, to the best of my knowledge, 
Paris.gr.510 stands alone among Byzantine manuscripts in its innovative use of letters 
as lemmata. This in itself indicates that initials were being considered in a new light, 
and such flexibility provides further evidence that in 879 painted letters did not yet 
have an established place and function in the Constantinopolitan vocabulary. 

The history of marginalia in Gregory’s sermons and Photios’ manipulation of the text 
may clarify and partially justify the proliferation of initials in Paris.gr.510, but neither 
of these factors explains why painted initials seem to have become suddenly legitimate 
in ninth-century Byzantium, nor do they illuminate the sources of post-iconoclastic 
initial decoration. In Paris.gr.510, painted initials fulfil a need in their role as lemmata, 
and they also help make the manuscript an impressive and luxurious gift to the empe- 
ror. But I doubt that either of these criteria generated the invention of the genre. 
Despite the innovative function letters assume in Paris.gr.510, and despite their appa- 
rent novelty in Constantinople, the profusion and sophisticated use of painted initials do 
not suggest the tentative groping associated with a totally unfamiliar form. As noted 
earlier, Byzantine scribes produced enlarged (ink) initials prior to 879, and the indexical 
function of these earlier letters presaged the use of at least some initials in Paris.gr.510. 
But I would argue that Photios knew of a different and broader function for painted, 
not simply scribal, letters, and that he learned this from imported books rather than 
from Byzantine examples. The method of illumination used in Paris.gr.510 helps to 
shed light on one of the sources available. 


THE METHOD OF USING INITIALS IN Paris.GR.510 


The location of the initials in the text of Paris.gr.510 deviates radically from previous 
Byzantine scribal habits. We have seen that a handful of Byzantine books produced 
before Paris.gr.510 included enlarged letters, albeit letters composed by the scribe in the 
ink of the text to provide a simple index. In these earlier books, and in virtually all 
later Byzantine manuscripts with enlarged initials except for Paris.gr.510, the enlarged 
letters appear at the beginning of a naturally occurring line of text. Since paragraphs 


four, five or more painted letters; f. 123v contains eleven. The distribution is often governed by the 
Homilies text. The first letter of each sermon and of many paragraphs is painted ; important passa- 
ges, and particularly quotations from the Bible, are frequently signalled by a painted letter. How- 
ever, a new paragraph is as commonly distinguished by a hiatus in a line as by a painted initial, and 
important passages marked by marginal signs or quotation marks often are not accompanied by an 
enlarged initial. The justification for numerous painted letters seems simply to be their proximity to 
a margin or the aesthetic need to balance the decoration of a page. The relative distribution of 
simple gold letters and more elaborately decorated letters is equally irregular: a decorated letter 
usually, though not always, begins each homily but otherwise the allotment seems to be random. 
Quire composition affects neither the numbers of painted initials nor the ratio of gold and decorated 


letters. In short, a determining principle rigidly underlying the dispersal of initials in Paris.gr.510 is 
difficult to find. 
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did not merit new lines in most Greek texts, that means that to signal a new paragraph, 
the scribe or illuminator had to enlarge the first letter of the next line of text (15). In 
Vat.gr.355 (pl. 6a), for example, a new text section begins in the middle of the third line 
of column one, but is only signalled at the beginning of line four. This is not the case in 
Paris.gr.510. Here, with exactly one exception out of the over 1600 initials, the first 
letter of the paragraph, no matter where it falls in the text, receives the painted initial. 
As is evident on folio 86r (pl. 6b), the Gregory illuminators could not quite bring them- 
selves to put an enlarged initial in the middle of a text line, so they simply stopped the 
previous paragraph midway through the line and began the new paragraph on the next, 
exactly as we do now. This was a radical step, with no Byzantine antecedents and few 
followers, and it provides another and very strong indication that the introduction of 
painted letters in Paris.gr.510 did not rely heavily on past and now-lost Byzantine 
exemplars. Significantly, the «unique» formula used in Paris.gr.510 is only unique in 
the Byzantine East; it already had a long history in the West (15). 

The intrusion of a western formula in the Paris Gregory suggests the direct impact of 
imported books. We are not conditioned to see influence running from West to East (27), 
but enamel techniques provide an appropriate parallel to the western pattern followed 
mechanically by the illuminators of Paris.gr.510. As Buckton demonstrated, ninth-cen- 
tury Byzantine metalworkers imported the cloisonné enamel technique from the West, 
in this case from the Carolingians (#8). The Byzantines were evidently receptive to 
imported techniques in the ninth century (19). Examination of the sources of the decora- 
tive motifs in the Paris Gregory reveals from whence in the West the impetus for 
painted letters came. 


THE SOURCES OF THE INITIALS IN PaRIs.GR.510 


Despite the reassessment of the role of initials apparent in the Homilies, their forms 
remain largely conservative. The enlarged letters in the Paris Gregory are of the hollow 
bar type, a genre of initials based on magnified uncial forms, with the contours outlined 


(15) J. Leroy, «Les manuscrits grecs d’Italie, » Codicologica 2, 1978, 52 n. 4. 

(16) Indeed, some western illuminators or scribes placed painted initials in the middle of lines of 
text: ibid. 

(17) See the recent remarks of M. McCormick, « Byzantium’s Role in the Formation of Early Medie- 
val Civilization: Approaches and Problems,» Illinois Classical Studies 12,2 (1987), 207-220. 

(18) D. Buckron, « Byzantine enamel and the West, » in J. D. Howarp-JoHNSTON, ed., Byzantium 
and the West c. 850-c. 1200 (Byzantinische Forschungen 13), Amsterdam, 1988, 235-244. I thank Dr. 
Buckton for allowing me to read this article in typescript. C. Manco has also suggested that Carolin- 
gian script influenced the development of Byzantine minuscule in the eighth century : « L'origine de 
la minuscule,» La paléographie grecque et byzantine (Colloques internationaux du C.N.R.S. n°. 559), 
Paris, 1977, 175-180. Though ascribing primacy to neither, Leroy observed that scribes writing in 
Rome ca. 800 and at the Studion monastery in Constantinople followed the same particular ruling 
system: «Manuscrits grecs» (note 15 above), 62, 66. 

(19) See also R. Cormack, « The Arts During the Age of Iconoclasm, » in A. BRYER and J. HERRIN, 
Iconoclasm, Birmingham, 1977, 43-44. 
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and the interiors either left blank or filled in with a contrasting color or design; the 
letter form is not distorted or elaborated in any significant way except by terminal 
serifs. In the Paris Gregory, most of the hollow bar initials are simply constructed of 
gold leaf surrounded by a black contour line. The interiors of letters that enclose space 
(A, B, A, P, ®), and, occasionally, the interstices of Ys and ds, are normally filled 
with a wash of color. This latter feature remained relatively uncommon in Byzantine 
manuscripts (2°), but, as Nordenfalk has observed, the basic construction of the simple 
hollow bar initials demonstrates no real break from late antique scribal practice (??). 
The abundant use of gold to fill the stems of enlarged letters seems to be a modification 
of the post-iconoclastic period, though both gold and silver script appear in deluxe early 
Byzantine manuscripts (??). The combination of gold fill and black contour found in the 
Homilies recurs in initials of other manuscripts ascribed to the ninth century such as the 
Sacra Parallela in Paris (B.N.gr.923) but the quantity of simple gold initials is not 
duplicated in other Byzantine books of the period. 

One hundred and seventy-two of the initials in Paris.gr.510 received more elaborate 
decoration. Over half retain the simple gold construction but add terminal ornaments 
or pearled borders, while seventy-nine letters contain internal decoration. In all cases, 
the letter forms remain clear and it is only in a group of omikrons shaped like upright 
fish and epsilons with a hand for a cross-bar that the letter form is even minimally 
altered. 

The sources of the Gregory initials are relatively easy to pinpoint, and this allows 
fairly precise speculation on the ultimate formal sources of Middle Byzantine painted 
letters in general as well as indicating from whence the impetus behind their sudden 
introduction came. The largest group of initials simply elaborated (in paint) pre-icono- 
clastic and late antique scribal ink forms that seem to have survived the centuries. A 
second group demonstrates the whimsy of the illuminators responsible for the letters in 
Paris.gr.510, and often relies on contemporary ninth-century Constantinopolitan taste 
in ornament. The most interesting group is the third and final one, for the initials in 
this category reveal close parallels with specific western forms. 


THE IMPACT OF EARLIER ORNAMENT 


Ten distinct motifs used by the illuminators of the Paris Gregory derive from late 
antique ornamental types. Seven of these belong to the well-established class of « filler 
ornament» defined by Nordenfalk (28); the remaining three are terminal appendages of 


(20) Wash-fill is often cited as characteristic of Italo-Greek initials (e.g. by GRABAR, Manuscrits 
grecs [note 1 above], 41) but it occurs, albeit rarely, in Byzantine books as well: see N. WıLson, 
Medieval Greek Bookhands, Cambridge, MA, 1973, 15; M. L. Concasry, « Manuscrits grecs originaires 
de I’ Italie méridionale conservés à Paris, » Atti del’VIII Congresso Internazionale di Studi Bizantini, 
Rome, 1953, 23. 

(21) Zierbuchstaben (note 3 above), 189, 199. 

(22) For reproductions of a selection of examples, see K. Weıtzmann, Late Antique and Early 
Christian Book Illumination, New York, 1977. 

(23) Zierbuchstaben (note 3 above), 153-161. 
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heart-shaped ivy leaves, grape clusters, or birds (24). Though a few forms may have been 
consciously revived by the Gregory illuminators, most seem to have survived until the 
880s more or less intact, though not always in the medium of inital decoration, or even 
book ornament. 

For example, striped twisted-cable fill occurs in three letters of Paris.gr.510 (2). 
Simple cable decoration was one of the most common forms of initial ornament in 
Byzantine manuscripts of the ninth and tenth centuries, and was used from at least the 
sixth century in the Latin West (?6). The cable also occurs in pre-iconoclastic Greek 
manuscripts such as the Vienna Dioscorides, but as frame decoration rather than as 
letter ornament (?”). However, the twisted rope pattern enlivened by stripes, as found in 
the Paris Gregory, is comparatively rare. It probably entered the realm of book decora- 
tion from the vocabulary of late antique floor mosaics ; the striped cable continued to be 
used in mosaic work, in fact, at least until the mid-eighth century, when it appears at 
Khirbat al-Mafjar (2). It also occurs in a few manuscripts such as the early seventh- 
century bilingual Rufinus Codex (?*). Though clearly an ancient motif, its persistence 
argues that the Gregory illuminators did not revive an antique type but drew on a more 
modern intermediary in which it was preserved. 

Rows of multi-colored hearts also appear as fill in Paris.gr.510 (pl. 7b) (89). Such stack- 
ed hearts surfaced early in book ornament: they were used to fill the stem of an initial 
M in the fourth-century Codex Augusteus and recur as column fill in the Calendar of 354 
and the Rufinus Codex (31). The motif lived on, though not as initial fill, in the mosaics 
of the Dome of the Rock (691) and in numerous eighth- and ninth-century Islamic, 


(24) In addition, three initials — a gamma on f. 101r, an alpha on f. 152v and a nu on f. 235v — 
show elaborate extenuated base seriphs that are apparently unusual variations on the extended stem 
so common in early initials, e.g. ibid., pls. 46a and c, 52b, 58b. 

(25) A tau on f.75v, a pi on f.301v, and a sigma on f. 452v, the latter reproduced in A. GRABAR, 
Sculptures byzantines de Constantinople, IV°-x° siècles, Paris, 1963, pl. LXX la. 

(26) See, for example, Paris. gr. 923, ff. 197r, 240r, 378v (K. WEITZMANN, The Miniatures of the 
Sacra Parallela, Studies in Manuscript Illumination 8, Princeton, 1979, figs. 4, 6, 7); Verona, Bib. 
Cap., cod. XV (E. H. Zimmermann, Vorkarolingische Miniaturen I, Berlin, 1916, pl. 12c); Vat. reg. 
lat. 9 (ibid., pl. 32a) and, for further examples, ibid., pls. 15, 27a; NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 
3 above), pls. 53b, 60a. 

(27) Accessible color reproduction in WEITZMANN, Late Antique and Early Christian Book Illumina- 
tion (note 22 above), pl. 15. 

(28) K. A. C. Cresswerr, Early Muslim Architecture, second ed., I, 2, Oxford, 1969, pl. 108c. 
(29) Vienna, Nationalbibliothek, cod. 847: F. WICKHOFF, «Die Ornamente eines altchristlichen 
Codex der Hofsbibliothek, » Jahrbuch der kunsthistorischen Sammlungen des allerhöchsten Kaiserhau- 
ses 14, 1893, pl XV; C. NoRDENFALK, Die spätantike Kanontafeln, Goteborg, 1938, pls. 41, 44. 
(30) In addition to the tau on f. 440v, reproduced in pl. 7b, there is also a pi on f. 239v, reproduced 
by EsersoLT, Miniature byzantine (note 3 above), pl. XVI, 3. 

(31) Vat.lat.3256, f. Av (NoRDENFALK, Zierbuchstaben [note 3 above], pl. 22b), Vat. Barb. lat. 2154 
(the seventeenth-century drawings of a ninth-century copy of the original Calendar of Filocalus are 
apparently accurate reflections of the lost model; ibid, text fig. 21); for the Rufinus Codex, see 
WICKHOFF, «Ornamente eines altchristlichen Codex» (note 29 above), fig. 6. 
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Carolingian and Byzantine examples (32). As the cabled initials in the Paris Gregory, the 
heart filled letters depend on a wide-spread and long-lived motif used early in initial 
decoration. 

One of the most common filling ornaments in the Paris Gregory is a row of jewels, 
presumably simulating metalwork (pl.7c) (#). Given the popularity of jeweled decora- 
tion in Byzantium and elsewhere from the early Christian period on, it would be futile 
to attempt to identify a precise source for the Paris ornament; but the illuminators were 
certainly not the first to combine gems and letters, for initial stems inscribed with jewels 
occur in late antique manuscripts such as the Codex Valeriani (**). 

Three other filling ornaments have similar histories. Pearled ornament has precedents 
in late antique codices such as the Wolfenbüttel Agrimensores and recurs in some later 
Byzantine manuscripts (*°). Lozenge fill almost identical to that in Paris.gr.510 also 
appears in the Wolfenbüttel manuscript, as well as in intermediary Latin books (5). 
Finally, the triangular ornament of a lone epsilon in the Paris Gregory (pl. 7d) is presa- 
ged by the single remaining initial of a sixth-century fragment from a Greek text; the 
motif is also quite common in ninth-century books with scribal, as opposed to illumina- 
ted, ornament (37). 

The last example of « filler ornament» deriving from an earlier source is perhaps the 
most intriguing, for it shows a geometric pattern within an omikron (f. 386v) which, 
unlike all other enlarged omikrons in Paris.gr.510, is round rather than almond shaped. 
The circular shape of the letter suggests that the model was either an earlier Greek 
manuscript written in biblical majuscule or a western book. Unfortunately, the orna- 
mental sources for the Gregory omikron do little to help clarify which source was consul- 
ted, for, while the initial O was filled with geometric ornament frequently in eighth- 
century Latin books, the closest comparison with the omikron in Paris.gr.510 is in a 
seventh-century Greco-Latin psalter that Lowe attributed to «an important western 
centre where Greek calligraphy was still practiced » (38). Though it seems likely that the 


(32) M. Dimanp, «Studies in Islamic Ornament,» Ars Islamica 4, 1937, fig. 32; W. KòHLER, Die 
karolingischen Miniaturen II: Die Hofschule Karls des Grossen, Berlin, 1958, pls. 7a, 23a and b, 26a. 
(33) In addition to the alpha reproduced in pl. 7c, three more alphas — on f. 1r (EBERSOLT, Minia- 
ture byzantine [note 3 above], pl. XVI, 1; WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei [note 3 above], 
fig. 13), f. 44r (ibid., fig. 14), and f. 375r — and a mu on f. 90r show jeweled stems. See also FRANTZ, 
« Byzantine [Illuminated Ornament» (note 3 above), 65-66; NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 
above), 41-56. 

(34) Ibid., pls.47b and d. 

(35) Paris.gr.510, f.340r (tau). For the Agrimensores (Wolfenbüttel, Herzog August Bibliothek, 
cod. Guelf, 36, 23) see ibid., pl. 38h. 

(36) Paris.gr.510, f.355v (tau); for the Agrimensores, see NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 
above), pl. 37a; for a late eighth-century Latin example, see E. A. Lowe, C.L.A. V, Oxford, 1950, 
no. 536. 

(37) I thank Michael McCormick for information on the sixth-century fragment; for an Italo-Greek 
example, see note 4 above; and for ninth-century scribal use, see WEITZMANN, Byzantinische Buch- 
malerei (note 3 above), text fig.61 and fig. 271. 

(38) Paris. Coislin 186: C.L.A. V (note 36 above), no. 520; for other Latin examples see ibid. VI, 
1953, no. 705 and IX, 1966, no. 1596. For arguments that Coislin 186 was produced in Italy, see G. 
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motif is a western one, the possibility that it represents the anachronistic retention of a 
majuscule omikron cannot be entirely discarded. 

Three types of ornamental forms that dangle from the ends of numerous initials in the 
Paris Gregory also derive from late antique motifs that seem to have lived on in Byzan- 
tium until the ninth century. The heart-shaped ivy leaf is one of the most common 
terminal decorations attached to Byzantine initials up to the mid-tenth century, and it 
appears in Paris.gr.510 no less than nine times (#°). This motif first surfaced in Byzan- 
tium in the Vienna Dioscorides (4). It next appears in the rather crude scribal decora- 
tion of a Menaion for January now at Mount Sinai dated around the year 800 and in a 
Chrysostom manuscript from Bithynia dated 862/3 before recurring in paint in Constan- 
tinople in the Paris Gregory (4). The Dioscorides indicates that the ivy leaf pendants in 
the Paris Gregory ultimately perpetuate a pre-iconoclastic Constantinopolitan motif, 
but the evidence of the Sinai Menaion and the Meteora Chrysostom strongly suggest 
that, once again, the use of a late antique motif by the Homilies illuminators is not 
indicative of a conscious revival but rather of recourse to a current type. 

Initials terminating in a cluster of grapes are even more common in the Paris Gregory 
(pl. 7a-d): nineteen letters are embellished simply with bunches of grapes and sixteen 
more use the grapes in combination with other decoration (*). While never common- 
place, bunches of grapes hanging from initials appear persistently between the sixth and 
tenth centuries in both Byzantium and the Latin West. Their earliest occurrence is in 
the Vienna Dioscorides and next, with other motifs imported from Mediterranean 
regions, in the Merovingian Gellone Sacramentary and the Hiberno-Saxon Book of 
Kells (43). In the ninth century, they appear in the late Carolingian Folchard Psalter as 


CavaLLo, «Le tipologie della cultura nel riflesso delle testimonianze scritte, » Settimane di studio del 
centro italiano di studi sull’alto medioevo 34: Bisanzio, Roma e l’Italia nell’alto medioevo, Spoleto, 
1988, 498-499. 

(39) Paris. gr. 510, ff. 133r, 163r, 171r, 204r, 261r, 303v, 353v, 406v, 425r. 

(40) NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 above), pls.31c and d. See also pl. 33e. 

(41) For the (unclassified) Sinai manuscript, see L. PoLITIS, « Nouveaux manuscrits grecs découverts 
au Mont Sinai, » Scriptorium 34, 1, 1980, pl.3. On the Chrysostom (Meteora, Metamorphosis Monas- 
tery, cod. 591), see N. Bees, « Un manuscrit des Météores de l’an 861/2, » Revue des études grecques 26, 
1913, 53-74; WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei (note 3 above), fig. 271 ; for the revised date, E. 
FoLLIERI, « Tommaso di Damasco e l’antica minuscola libraria greca, » Atti dell’Accademia Nazionale 
dei Lincei, Classe di Scienze morale, storiche e filologiche, Rendiconti ser. 8, 29, 1974, 146-148. The 
Meteora manuscript exhibits some features characteristic of Studite manuscripts, perhaps because 
the monastery that produced it (Saint Anne’s at Kios) was located near the Bithynian Studite center 
at Mount Olympus: J. Leroy, «Un témoin ancien des Petites Catéchèses de Théodore Studite, » 
Scriptorium 15, 1961, 52-53n64. 

(42) Used alone, the motif is most commonly associated with the letters alpha (ff. 117v, 140v, 188r, 
203r, 229v, 234r), tau (ff. 5r, 20v, 23v, 90v, 120v, 137v, 230v, 326v), and mu (ff. 18v, 140v, 157r). 
(43) For the Dioscorides, see NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 above), pls. 28a and d. For the 
Sacramentary (Paris.lat.12.048, f. 236v), see J. PORCHER, «Aux origines de la lettre ornée médié- 
vale, » Mélanges Eugene Tisserant 5, Studi e Testi 235, Vatican City, 1964, 272-276, fig. 12. For Kells 
(Dublin, Trinity College Library, cod. 58, f. 8r and passim), see E. H. Arron et al., Evangelia Quat- 
tuor Codex Cennancensis, 3 vols, Olton-Lausanne, 1950-51 (facs. ed.) and, on the foreign sources of 
insular foliate ornament, M. ScHarıro, «The Decoration of the Leningrad Manuscript of Bede, » 
Scriptorium 12, 1958, 191-207. 
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well as in Paris.gr.510, and they continue into the following century (*4). The motif is 
certainly of late antique origin, and there seems little reason to doubt that the hanging 
grape cluster terminals in the Paris Gregory depend on earlier but still living Constanti- 
nopolitan scriptorium practices. 

The last group of initials decorated with forms derived from early types consists of 
three letters from which birds descend (pl. 7a,c) (#). Unlike zoomorphic initials in ear- 
lier Latin and later Byzantine manuscripts, the three letters in Paris.gr.510 are charac- 
terized by the autonomy of their constituent parts: the birds are simple decorative 
terminals and do not form part of the letter itself. 

Purely decorative animal terminals may ultimately derive from colophon orna- 
ment (4). It seems more likely, however, that the immediate source of the pendant 
birds in the Paris Gregory is to be found directly in older initial types. The Vienna 
Dioscorides includes two examples of initials with terminal creatures, and other pre- 
iconoclastic or iconoclastic manuscripts include initials with birds perched on top of the 
stems or, in some western examples, with dangling birds (). None of the earlier letters 
with bird pendants is absolutely identical to those in Paris.gr.510, but since similar birds 
do hang from grape clusters, leaves and crosses in the Rufinus Codex, it is probably safe 
to assume that the initials of the Paris Homilies draw upon a once wide-spread earlier 
type (48). It also seems likely that the type survived Iconoclasm, since zoomorphic 
decoration seems to have flourished during that period (4°). Thus, as in nearly all the 


(44) For the Psalter (St. Gall, Stiftsbibliothek, cod. 23) see A. MERTON, Die Buchmalerei in St. Gallen 
vom neunten bis zu elften Jahrhundert, second ed., Leipzig, 1923, pl. XXII, 1. Paris. gr. 48, f. 25v 
(unpublished) provides a tenth-century example. 

(45) Paris. gr.510, ff.56v (epsilon), 158r (pi), 319v (alpha). The birds are of two types, plump 
peacocks (twice) and a smaller quail-like fowl. Similar birds appear in the headpieces and once as a 
colophon in Paris. gr.510: H. OmonT, Miniatures des plus anciens manuscrits grecs de la Bibliothéque 
Nationale, du VI au XIV‘ siécle, Paris, 1929, 31. 

(46) In most early Greek manuscripts, text decoration of any sort is confined to the end of indivi- 
dual sections, where a simple open frame sets off the title of the preceding text and, often, an 
indication of the number of words contained in it. Fourth-century examples such as the Codex 
Sinaiticus or the Codex Vaticanus show rudimentary gamma-shaped frames, but the fifth-century 
Codex Alexandrinus expands this convention by introducing more ambitious borders and some 
decoration, including shrubs, urns filled with fruit, and a pendant bird that dangles from the end of 
one gamme-shaped frame (NORDENFALK, Zierbuchstaben [note 3 above], 97-116, text figs. 22-28, 31). 
Continuing this practice, in the Paris Homilies a peacock is once used as a colophon ornament (see 
previous note). Although here the bird is used as fill rather than as terminal ornament, its appear- 
ance suggests that the illuminators were familiar with earlier forms of colophon ornament such as 
those in the Codex Alexandrinus. 

(47) NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 above), text figs. 37, 58b, pls. 29-31, 47b, 50c; WeEITz- 
MANN, Byzantinische Buchmalerei (note 3 above), figs. 328, 330; B. TevsseDRE, Le Sacramentaire de 
Gellone et la figure humaine dans les manuscrits francs du VIII siècle, Toulouse, 1959, 33. 

(48) Wickuorr, «Die Ornamente eines altchristlichen Codex» (note 29 above) pls. XV, XVII. 
(49) See the Life of St. Stephen the Younger, PG 100: 1120 C. Eng. trans. in C. Manco, The Art of the 
Byzantine Empire 312-1453, Englewood Cliffs, 1972, 152-153. Cf. EBERSOLT, Miniature byzantine 
(note 3 above), 23-24; A. H. S. MEGAw, « The Skripou Screen, » Annual of the British School at Athens 
61, 1966, 25-27; A. GRABAR, L’Iconoclasme byzantin. Dossier archéologique, Paris, 1957, 162-167. 
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examples cited above, the initials with bird terminals in the Paris Gregory seem to be 
neither revived nor imported forms, but drawn from the living (scribal) tradition of 
Byzantine ornament. 

In sum, the retention of late antique initial types in the Paris Gregory does not, in my 
opinion, signal a conscious revival of earlier forms. Instead, I would argue that most of 
these types survived Iconoclasm and were still current in Constantinopolitan scripto- 
rium practice, though not in the gilded and elaborate form of the Paris Homilies. The 
survival of these simple initial forms can, as we have seen, be traced in provincial 
manuscripts. The Menaion dating from around the year 800 recently discovered at St. 
Catherine’s Monastery on Mount Sinai, for example, included crude initials with geo- 
metric fill and terminal hearts that directly anticipated those of the Meteora Chrysos- 
tom of 862/3. Both prefigure the Paris Gregory, and form a chain between it and late 
antiquity, though in the earlier examples the initials were the responsibility of the 
scribes and were not illuminated. The Homilies illuminators, in choosing to incorporate 
traditional initial types, demonstrated a conservatism that has been observed in other 
spheres of ninth-century Byzantine art (5°). But whereas in Paris.gr.510 initials are 
painted and dispersed throughout the text, in earlier manuscripts — and most ninth- 
century books as well — decorated letters are conceived in ink and used only to intro- 
duce major subdivisions of the text. The Gregory illuminators relied, in part, on esta- 
blished types, but they produced and used them in a new way. 


THE IMPACT OF CONTEMPORARY TASTE 


The essentially conservative nature of the Byzantine ornamental types used by the 
Gregory illuminators is evident from the foregoing discussion. It is not surprising to 
discover that recently devised or popularized motifs made a considerably less significant 
contribution to the decorative vocabulary used in the Homilies. Leaving aside a small 
number of initials that represent ad hoc variations on themes already established in the 
ornament of the Paris Gregory (5!), only two new motifs seem to reflect the broader 
impact of contemporary Constantinopolitan taste: the five-lobed leaf and the autono- 
mous trilobe terminal. 

The five-lobed leaf (or flower) terminal is quite different from either the vine or 
acanthus foliage in Paris.gr.510, with separate almond-shaped lobes emerging from a 
central point (pl. 7e) (52). Foliage of this shape interrupts the letter stems of initials in a 
few Carolingian and later Byzantine manuscripts (5), but I know of no other example of 


(50) See, for example, R. Cormack, « Painting after Iconoclasm, » in A. Bryer and J. HERRIN, eds., 
Iconoclasm, Birmingham, 1977, 147-163. 

(51) On which see my dissertation (cited in the acknowledgments, above), 69-72. 

(52) On the grape vine terminals, see above; on the acanthus terminals, see below. 

(53) E.g., Berlin PKB Stadtsbibliothek, theol. lat. fol. 260, f. 185r (W. KòHLER and F. MÜTTERICH, 
Die karolingischen Miniaturen IV: Die Hofschule Kaiser Lothars, Einzelhandschriften aus Lotharin- 
gien, Berlin, 1971, pl; 15b); Paris.gr.281, p. 217 (unpublished) ; London, Harley 5787, f. 103v (unpu- 
blished). 
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its use as an initial terminal. Still, the five-lobed leaf was certainly known before the 
ninth century. It is the recurrent form on a carved ivory vase in Berlin attributed to the 
eighth century (5), and is common enough in the miniatures and headpieces of 
Paris.gr.510 to warrent the assumption that it formed part of the established repertory 
used by the illustrators and illuminators of the Paris Gregory alike (95). The schemati- 
zed five-lobed leaf does, however, seem to have become increasingly popular in the 
ninth century. The motif figures prominently on the Skripou chancel screen of 873/4, 
and Grabar has suggested that this was the first time the five-lobed leaf was used in 
sculpture (5). The motif also forms part of the niello decoration on the ninth-century 
members of a group of gold rings characterized by the inscription OEOTOKE BOHOEI 
that Zacos and Ross have attributed to Constantinople; significantly, the eighth-cen- 
tury members of this group did not include the five-lobed leaf in their rinceaux decora- 
tion (5?). 

In his discussion of the five-lobed leaf on the Skripou screen, Grabar argued that the 
motif anticipates the well-known flower-petal ornament of Middle Byzantine manus- 
cripts (58). If Grabar is correct in seeing the five-lobed leaf as the essential precursor of 
this later style, Paris.gr.510 provides an important link in the transferral of the motif 
from sculpture and the minor arts to the realm of book ornament. Be that as it may, its 
use in the Homilies reflects the impact of a transition in Byzantine fashion that parallels 
the shift to illuminated and numerous initials. 

The group of initials with trilobe terminals — clusters of three balls, occasionally 
ending with a short tail — visually recalls the initials with dangling bunches of grapes 
but remains a distinct group (5°). Interestingly, trilobe decoration is quite specifically 
applied in Paris.gr.510. With only one exception, all gold omegas in the manuscript 
have trilobe terminals ; (69) and the trilobe initials are also the only decorated letters for 
which a clear pattern of allocation is discernable. 

All but one of the trilobe initials occur in the first quarter of the manuscript. Begin- 
ning with the second quire (B’), initials decorated with trilobes appear in every third 


(54) W. F. VoLBacH, Elfenbeinarbeiten der Spätantike und des frühen Mittelalters, second ed., Mainz, 
1976, no. 257a. 

(55) For a headpiece, see GRABAR, Sculptures byzantines (note 25 above), pl. LX XIa; for a minia- 
ture, see OMoNT, Miniatures (note 45 above), pl. XXIX. 

(56) Sculptures byzantines (note 25 above), 92. 

(57) M. C. Ross, « Two Byzantine Nielloed Rings», Studies in Art and Literature for Belle da Costa 
Greene, ed. D. MinER, Princeton, 1954, 169-171 ; idem, Catalogue of the Byzantine and Early Medieval 
Antiquities in the Dumbarton Oaks Collection 2, Washington D.C., 1965, no. 110, 81-82, pl. LIX; G. 
Zacos and A. VEGLERY, Byzantine Lead Seals I, Basel, 1972, no. 1658, 954. I thank Gary Vikan, 
who first pointed this discrepancy out to me in 1980 in connection with an example at Dumbarton 
Oaks. 

(58) Sculptures byzantines (note 25 above), 92. 

(59) The six decorated omegas in Paris.gr.510 have trilobe terminals, as do an alpha (f. 15v), two 
taus (ff. 66v, 86v), a sigma (f.84v) and an omikron (f. 86r). 

(60) Paris.gr.510, f.380v: this omega appears very near the end of the manuscript, where the 
decoration drops off noticeably. 
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quire : two in quires B’ and E°, one in quire H’, three in quire IA’ and two in quire [A’. 
This disposition is not a coincidence. Simple gold examples of all letters (except, as 
noted above, omegas) to which trilobes may be appended occur throughout the manus- 
cript, including most of the quires of the first quarter of the book, but it is only in every 
third quire that the trilobe appendages appear. The motif seems to be the signature of 
one particular illuminator, and the pattern of distribution of the trilobe initials indicates 
that, at least at the beginning of the manuscript, the quires were farmed out to more 
than one initial painter following a fairly regular system of allocation ; the painter of the 
trilobe initials, for example, received every third quire. 

The trilobe motif is as popular and as widespread as the grape cluster to which it is 
related. In the ninth century, trilobes appear in profusion in Carolingian, Coptic and 
Islamic art, as well as Byzantine (*!). Except in Greek manuscript illumination, how- 
ever, the trilobe normally substituted for a more elaborate grape cluster and was incor- 
porated into a foliate scroll or attached to a stem. The trilobe terminals in Paris.gr.510 
are divorced from this vestige of the late antique vine scroll and are firmly affiliated 
with a group of ninth- and tenth-century Byzantine and Italo-Greek manuscripts in 
which the trilobe was used exclusively as an autonomous terminal decoration. The 
Greek manuscript written in 890 by Anastasios — which is probably from southern 
Italy, and certainly followed a model written in Rome around the year 800 (5?) — 
includes autonomous trilobe terminals (6), as does a ninth-century Italo-Greek Gos- 
pelbook in Paris (64), a ninth- or tenth-century Praxapostolos in Modena palaeographi- 
cally linked with Paris.gr.510 by Jaeger (5), and the early tenth-century Harley Gos- 


(61) Carolingian examples include several St. Gall manuscripts and the bronze railing at Charle- 
magne’s palace chapel at Aachen: Merron, Buchmalerei in St. Gallen (note 44 above), pls. XVII, 
XXI XXVIII, XXXII, XXXVII, XXXVIII; W. BRAUNFELS, «Karls des Grossen Bronzewerk- 
statt,» in W. BRAUNFELS and H. SCHNITZLER, eds., Karl der Grosse. Lebenswerk und Nachleben III: 
Karolingische Kunst, Düsseldorf, 1965, 178, fig. 12. For a Coptic example, see M. CRAMER, Koptische 
Buchmalerei, Recklinghausen, 1964, pl. 49; for Islamic versions, Dimanp, « Islamic Ornament » (note 
32 above), 292-337. 

(62) See notes 87-88 (and related text) below. It is unclear whether the decoration was imposed by 
Anastasios or borrowed along with (portions) of the text, though I incline toward the first hypothe- 
sis. 

(63) The manuscript is now split into two volumes: Paris.gr.1470, ff. 50r, 214r and Paris.gr.1476, 
ff. 20v, 28v, 39v, 64v. 

(64) Paris.gr.62, f.70v: EBERSOLT, Miniature byzantine, pl. XIX, 1. The attribution to Italy is 
based on use of the «A en pic», double ellipse omikron, palmette terminal tau, and frequent bird 
decoration, all linked with slightly later (tenth-century) Greek scribes in Italy by Leroy, « Manus- 
crits grecs » (note 15 above) and idem, «Le Parisinus Gr. 1477 et la détermination de l’origine des 
manuscrits italo-grecs d’apres la forme des initiales, » Scriptorium 32, 1978, 191-212. Paris.gr.62 also 
displays yellow wash, often but not exclusively connected with Italy as noted above (note 20) ; and, 
unlike any manuscript from Byzantium proper known to me, but like numerous Italian ones, the 
scribe/illuminator alternates between two forms of blessing hands to provide the cross bars of epsi- 
lons. 

(65) Modena, Bib. Estense gr. 196, ff. 9r, 10r: V. PuNToNI, « Indice dei codici greci della Biblioteca 
Estense di Modena,» Studi Italiani di Filologia Classica 4 (1896), 503-504; W. JAEGER, « Greek 
Uncial Fragments in the Library of Congress in Washington,» Traditio 5, 1947, 94. 
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pels (8). The trilobe continued to be used in a few manuscripts of the later tenth cen- 
tury (6), but its heyday seems to have been the second half of the ninth and early 
tenth. Though the related grape cluster pendants reflect an essentially conservative 
Constantinopolitan taste, the trilobe initial is limited to manuscripts contemporary with 
Paris.gr.510. The western origin of many of these manuscripts leads directly into my 
next section. 


THE IMPACT OF NON-BYZANTINE SOURCES 


The third source used by the illuminators of Paris.gr.510 is at once the most interest- 
ing and the most ambiguous. This source is not Byzantine at all, but western. How- 
ever, Paris.gr.510 seems to have received its Latin motifs pre-digested, by which I mean 
that the direct sources for the foreign motifs in the Paris Gregory were Italo-Greek 
manuscripts wherein earlier Latin motifs had already been adapted to the forms of the 
Greek alphabet (88). 

This third category is well represented by its most prevalent member, an epsilon with 
a hand substituted for its cross bar (hasta) (pl. 7d,8). Paris.gr.510 is the earliest Byzan- 
tine manuscript to contain this motif. Despite its apparent novelty, the hand-hasta 
epsilon occurs more frequently in the Paris Gregory than does any other form of decora- 
ted initial. There are thirty-one examples, and these are dispersed more or less ran- 
domly throughout the manuscript; (®) they do not single out any specific type of text 
passage, nor do they signal a specific illuminator. 

In addition to being the most numerous, the hand-hasta epsilons are also among the 
most elaborately and variously decorated initials in the Homiles, and no two examples 
are exactly alike. Their only consistent feature is the position of the blessing hand: it 
emerges from a decorated and cuffed sleeve, palm inward, in the position of so-called 
«Greek blessing » with ring finger and thumb tucked back (7). The tremendous variety 


(66) London, BL, Harley 5787, ff. 53r, 103v, 214r. Harley 5787 was once at Brusa in Bithynia and 
may have been written there; it has been dated variously between the late ninth and eleventh 
centuries: R. Nares, A Catalogue of the Harleian Manuscripts in the British Museum III (London, 
1808), 296 ; E. M. Toompson, Catalogue of Ancient Manuscripts in the British Museum. Part I. Greek 
(London, 1881), 23 and pl. XVII; WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei (note 3 above), 39, 43, 56 
and figs. 287-289. Script and ornament suggest a date in the early tenth (or possibly late ninth) 
century. 

(67) E.g. Paris.gr.48, f.61r. The miniatures in Paris.gr.48, added probably in the eleventh century, 
show some Islamic influence, leading WEITZMANN (Byzantinische Buchmalerei [note 3 above], 76) to 
suggest a South Italian (or Sicilian) origin. The initial types confirm Weitzmann’s thesis. 

(68) For earlier arguments that Byzantium borrowed historiated initials from Italo-Greek sources, 
see A. GRABAR, « Une pyxide en ivoire 4 Dumbarton Oaks, » Dumbarton Oaks Papers 14, 1960, 144; 
C. FRANC-SGOURDEOU, « Les initiales historiées dans les manuscrits byzantins aux x1° et x11° siècles, » 
Byzantinoslavica 28, 1967, 336-337. 

(69) Paris.gr.510, ff. 6r, 16v, 18r, 19r, 20r, 23r, 24r, 26v, 35r, 55v, 104v, 107v, 112v, 132r, 139r, 147r, 
164v, 175r, 180v, 193v, 194r, 231v, 285r, 287v, 294v, 310r, 316v, 323v, 335v, 360v, 414v. 

(70) The gesture is a specifically Christian one, but despite its appellation is not geographically 
confined. See E. FEHRENBACK, « Bénir (Maniére de), » in F. CABROL and H. LECLERCQ, Dictionnaire 
d'archéologie chrétienne et de liturgie II, 1, Paris, 1910, cols. 752-755. 
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of forms used for the hand epsilon in Paris.gr.510 is not duplicated in later Byzantine 
manuscripts that contain the type, from which it may be deduced that the hand-hasta 
epsilon had not yet acquired a conventional formulaic shape and was still far from 
canonical in Constantinople in 879; it was, in fact, a novelty. In other words, 
Paris.gr.510 is not only the first preserved Byzantine book to contain hand-hasta epsi- 
lons, it must be among the very first Byzantine books, preserved or not, that did so. 

The illuminators of Paris.gr.510 did not, however, invent the hand-hasta epsilon, nor 
did they rely on local models. The Constantinopolitan conventional formula for repre- 
senting blessing hands in 879 is well documented by the miniatures of Paris.gr.510. 
Here, invariably and in miniatures descending from diverse iconographic sources, the 
hand is shown palm out (as opposed to the palm in position of the initials), and in the 
position of so-called « Latin blessing » (as opposed to the « Greek » position found in the 
initials) (1). This difference indicates that the illuminators consistently relied on a 
source that, by showing the hand palm in and with the finger configuration associated 
with « Greek » blessing, diverged from the contemporary, conventional Constantinopoli- 
tan form (palm out, with fingers delivering a « Latin» blessing) used exclusively by the 
miniaturists. 

The source of the hand-hasta epsilon was almost certainly western, for the motif 
appears sporadically in manuscripts produced in the West from the seventh century 
onward. According to Nordenfalk, the earliest example occurs in a seventh-century 
palimpsest in St. Gall (cod. 908) — here affiliated with an E rather than an epsilon, 
naturally — and there are also eighth-century Latin E’s with hand cross bars (72). By 
the ninth century, the hand-hasta Latin E was translated into a hand-hasta Greek 
epsilon in Greek manuscripts apparently produced in Italy, as exemplified by 
Vat.gr.503 (pl. 9a) and Vat.gr.462 (pl. 9b) (3). In fact, except for Paris.gr.510, all ninth- 
and early tenth-century examples appear in books that seem to come from Greek speak- 


(71) For the miniatures — on ff.52v, 75r, 87v, 264v, 438v — see Omont, Miniatures (note 45 
above), pls. XXIV, XXVIII, XXX, XLII, LVIII. The Khludov Psalter and the Sacra Parallela, 
both earlier than Paris.gr.510, depict the hand of God in a variety of positions. 

(72) NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 above), 127, 166-167, 199, pl. 53c ; ZIMMERMANN, Vorkaro- 
lingischen Miniaturen II (note 26 above), pl. 121a. See also G. CAVALLO, « Interazione tra scrittura 
greca e scrittura latina a Roma tra vini e 1x secolo, » Miscellanea Masai, Brussels, 1979, 27 on the 
hand-hasta E in Vat.lat.3836 which suggests to him that the manuscript was written by a Greek 
living in Rome. As all earlier evidence points to a western origin for the hand motif, this attribution 
seems unlikely. 

(73) Though Vat.gr.503 was once assigned to the Studion scriptorium (e.g. by G. GARITTE in Le 
Muséon 56, 1943, 48), the ruling system used in parts of the manuscript is — at least in the following 
century, when we can first isolate a series of firmly dated and securely localized manuscripts — a 
specifically Latin or Italo-Greek one: LEROY, «Manuscrits grecs » (note 15 above), 61. The ornament 
also exhibits close ties with southern Italian products such as Paris.gr.1470 and 1476. See note 94 
below. Quire structure and signatures indicate that Vat.gr.462 was also produced in Italy: ibid., 58, 
66; G. Prato, «Attività scrittoria in Calabria tra 1x e x secolo,» JOB 36, 1986, 225. Mons. Canart 
has also very kindly informed me that the edition of the Homilies of Gregory of Nazianzus that 
appears in Vat. gr. 462 is later found exclusively in Italy ; he also believes that the script bears some 
affinities with the so-called Anastasios group (letter, 15 June 1989). 
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ing communities in Italy ("4). From Italy, the hand-hasta epsilon evidently migrated 
along a well established route between the Italian centers of Greek culture and Constan- 
tinople by the time Paris.gr.510 was produced (5). 

The twenty-one omikrons in Paris.gr.510 that take the shape of fish (pl. 6b) apparently 
parallel the hand-hasta epsilons in translating an originally Latin concept into a preemi- 
nently Greek form (78). Sixth- and seventh-century Latin manuscripts produced in Italy 
teem with fish initials (77), and they entered the Italo-Greek repertory in the famous 


(74) Paris.gr.14, ff.11v, 121r (unpublished); attributed to Italy on the basis of its bird-headed 
lambdas and deltas, exclusively Italian features (LEROY, « Parisinus Gr. 1477,» 199 n. 58), its use of 
«A en pic» and double ellipse omikrons; see also PRATO, « Attività » (note 73 above), 227. Paris.gr.62, 
ff. 7v, 31v, 50r, 116r (H. OmonT, Facsimilés des plus anciens manuscrits grecs en onciale et en minu- 
scule de la Bibliothèque Nationale du IV’ au XII siècle, Paris, 1892, pl. XVI), 132v: on its attribution 
to Italy, see note 64 above. Paris.gr.277, ff. 9v, 15r, 23r, 71r (GRABAR, Manuscrits grecs [note 1 
above], figs. 197-198) : for its attribution to Italy, see ibid., 52-53; CAvaLLO, « Funzione e strutture 
della maiuscola greca tra i secoli vıır-x1, » La paléographie grecque et byzantine (as in note 18 above), 
105 n. 61; and its use of «A à chevron» (Leroy, « Manuscrits grecs » [note 15 above], 70). Milan, 
Amb.C.2.sup, f. 155v (unpublished) : from Calabria (WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei [note 3 
above], 84; Leroy, « Parisinus Gr. 1477» [note 64 above], 207 n. 118). The dating of these manu- 
scripts is notoriously problematic ; Paris.gr.277 and Amb.C.2.sup. are sometimes placed in the mid- 
or late tenth century. 

(75) On the means of transmission, see below. The popularity of the hand motif in early western 
manuscripts has suggested to many scholars that it — along with anthropomorphic initials in gene- 
ral — was imported to Byzantium from the West, specifically from northern Europe (e.g. by J. 
GUILMAIN, «Zoomorphic Decoration and the Problem of the Sources of Mozarabic Illumination, » 
Speculum 35, 1960, 17-38), but the Italo-Greek translation that provides the « missing link » has not 
heretofore been observed. The pre-Carolingian West used the hand motif in a much more flexible 
way than the Byzantine East (e.g. PORCHER, «Aux origines» [note 43 above], fig. 7), where the 
Homilies usage prevailed and it rarely occurred except as the cross bar of an epsilon. Conversely, the 
particular configuration of an initial E or epsilon with a hand cross bar was always more popular in 
Greek than in Latin manuscripts. Weitzmann, in fact, suggested that initials incorporating figures 
pointing at the text column — which he believed, incorrectly in my opinion, to be the source of the 
more reduced hand epsilon — were invented for the Byzantine lectionary (« The Constantinopolitan 
Lectionary, Morgan 639,» Studies in Art and Literature for Belle da Costa Greene, ed. D. MINER, 
Princeton, 1954, 362-363; Sacra Parallela [note 26 above], 162, 187-188). Although there is no 
evidence for the use of figural initials in ninth-century Byzantine codices (the earliest example 
known to me is unpublished and appears on f. 5r of the Marciana Job of 905), the Sacra Parallela 
features marginal figures, sometimes closely associated with painted initials, pointing to text passa- 
ges (ibid., figs. 2, 4, 6, 7, 66, 242). Though coincidental (both the initials and pointing figures simply 
indicate a significant passage), this type of conjunction may have paved the way for an acceptance 
of hand-hasta epsilons. Once accepted, the hand-hasta epsilon became a fairly commonplace item in 
the decoration of Greek manuscripts, lingering well into the Comnenian period. In Constantinopoli- 
tan practice, it seems to have become increasingly specific in its application, and by the twelfth 
century was used almost exclusively only for the introductory letter to the gospel of John. 

(76) Paris.gr.510, ff. 6v, 14r, 18v, 21r, 27v, 33r, 40v, 54r, 83r, 86r-v, 88v, 131r, 148r, 162r, 180r, 194r, 
212702317928 11% 376r 

(77) NORDENFALK, Zierbuchstaben (note 3 above), 166-173, 177-178, pls. 60c and d, 61, 62c-f, 65d, 
66-71. 
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Dialogues of Gregory the Great of 800 (#). The almond-shaped uncial omikron, well 
suited to elaboration as a fish, soon absorbed the motif and after the early ninth century 
nearly all fish in Greek manuscripts represent omikrons (79). 

A second zoomorphic initial type, the dangling snake terminal (pl. 8), may also have 
come to Paris.gr.510 from Italy (8%). Snake ornament is often mentioned as a character- 
istic of Italo-Greek illumination, but it must be admitted that the Paris Gregory is the 
earliest securely dated manuscript to include the motif. Several roughly contemporary 
Italo-Greek examples survive, however, and as snake decoration did not become 
common in Byzantium proper until the eleventh century, it seems plausible that the 
unusual snake terminals in Paris.gr.510 migrated to Constantinople from Italy (#1). 

As the hand-hasta epsilon, the fourth major imported decorative motif in the Paris 
Gregory reveals its immigrant status by the fact that it differs markedly from the 
conventional contemporary Constantinopolitan interpretation. This motif provides one 
of the more curious embellishments of the Gregory initials, and consists of a long acan- 
thus scroll, often sprouting little ivy leaves and trilobes, that descends from the base of 
a letter (pl. 9c) (82). This is quite distinct from the rough but still far more classicizing 
acanthus scroll done at about the same time at Hagia Sophia: in an alcove of the small 


(78) Ibid., pl.69; GRABAR, Manuscrits grecs (note 1 above), figs. 64-66. For the most recent discus- 
sions of this manuscript, see CAVALLO, « Le tipologie » (note 38 above), 497, 502; J.-M. SANSTERRE, 
Les moines grecs et orientaux à Rome aux époques byzantine et carolingienne (milieu du VI siècle — fin 
du IX° siècle) I, Brussels, 1983, 169-171. 

(79) For a ninth-century Italo-Greek example, see Paris.gr.14, f. 121r (unpublished), mentioned in 
note 74 above. Leroy suggested the double ellipse omikron, so common in Italo-Greek manuscripts, 
as the inspiration for the translation of the fish from Latin to Greek (« Parisinus Gr. 1477 » [note 64 
above], 204 n. 94). The oldest Byzantine fish initial known to me appears in an eighth- or early- 
ninth-century lectionary on Mount Sinai: K. WEITZMANN, Illustrated Manuscripts at St. Catherine’s 
Monastery on Mount Sinai, Collegeville, Minn., 1973, fig. 2. The vexing question of the relationship 
between Palestinian and Italian scribal practices raised by a number of manuscripts at Sinai (see 
PoLITIS, «Nouveaux manuscrits» [note 41 above], 10, 12, 16) has yet to be resolved. Since the 
omikron is so suitable for elaboration as a fish, it is of course possible that the Greek fish initial 
evolved independently of Latin influence. However, as Byzantine scribes (unlike western ones) 
heretofore demonstrated no ability or predilection to see initials zoomorphically, it seems more likely 
that, as was the case with the hand-hasta epsilons, Byzantine scribes and, later, illuminators adap- 
ted a Latin motif to their own best purposes. The lone iota shaped like a column in Paris.gr.510 
(f.388r) provides a related case: the letter form suggests elaboration as a column, but again the 
earliest example is an Italian manuscript (now in Split) of the sixth century: NoRDENFALK, Zier- 
buchstaben (note 3 above), pl. 45a-b. 

(80) The snake terminal appears only twice in the manuscript, and both times, perhaps signifi- 
cantly, it dangles from a hand-hasta epsilon: ff. 175r and 316v. 

(81) For an Italo-Greek example, see the already cited (note 74 above) Paris.gr.277, f. 25v (WEITz- 
MANN, Byzantinische Buchmalerei [note 3 above], fig. 428). On the twelfth-century Workshop of the 
Animal Initials and their use of snakes, see J. Anderson, « An Examination of Two Twelfth-Century 
Centers of Byzantine Manuscript Production, » Ph. D. Dissertation, Princeton University, 1975, esp. 
128-129. In Manuscrits grecs, Grabar has reassigned most earlier examples Anderson cites (e.g. 
Patmos gr. 29 and 70) to Italy; see also his comments on p. 83. 

(82) Folios 145v, 180v, 311r, 400r, 436v. 
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Sekreton connecting the patriarchal palace to the Great Church, mosaics attributed to 
the 870s show a winding scroll that is a true descendent of late antiquity (pl. 10a) (*). 
These fleshy leaves, emerging from heavy calyxes, differ markedly from the less organic 
forms of Paris.gr.510. The mosaic scroll ultimately derives from Roman examples sim- 
ilar to the Ara Pacis frieze, in a direct line traceable through pre-iconoclastic manuscript 
illumination, and sixth-, seventh- and eighth-century eastern mosaics (84). The Gregory 
scroll demonstrates a notable, and presumably conscious, departure from the standard 
Byzantine acanthus scroll formula. Given the essential conservatism of most ornament 
in Paris.gr.510, this shift would seem to signal once again the impact of a new and 
different model. 

Paris.gr.510 stands alone in its use of the sprouting acanthus scroll as an initial termi- 
nal (85). The scroll motif itself, however, seems to be an adaptation of a border design 
that Weitzmann has argued was invented in the late ninth century (89). This border 
design appears in a small group of loosely interrelated manuscripts from the ninth and 
tenth centuries. Within this group, the border motif found in Paris.gr.1470 and 1476 is 
most closely related to the acanthus scroll Paris.gr.510. These two books, originally 
combined, carry inscriptions demonstrating that they were copied in 890 by a certain 
Anastasios following, in part, a model written by the future Constantinopolitan 
patriarch Methodios during his stay in Rome between 815 and 821 (8?). Palaeographical 
evidence confirms the logical assumption that Anastasios copied Methodios’ Roman 
text in Italy, probably southern Italy (88). Just as in Paris.gr.510, the headpiece prefa- 
cing an entry relating the translation of Saint Stephen’s relics in Paris.gr.1470 consists 
of an acanthus scroll formed of divided leaves that are interrupted by trilobes and small 
ivy tendrils (pl. 10b). The ninth-century copy of Epiphanios at the Vatican (gr. 503), 


(83) R. Cormack and E. J. W. Hawkins, «The Mosaics of St. Sophia at Istanbul: The Rooms 
above the Southwest Vestibule and Ramp,» Dumbarton Oaks Papers 31, 1977, 233-235, 246-247, 
figs. 24-25. 

(84) H. GERSTINGER, Dioscorides, Codex Vindobonensis med.gr.1, Graz, 1970 (facsimile), f. 5v. Cor- 
MACK and Hawkins, « Southwest Vestibule, » 202-210, figs. 11-17. The Great Palace of the Byzantine 
Emperors, Second Report, ed. D. Talbot Rice, Edinburgh, 1958, pls. 48-50. CREswELL, Early Muslim 
Architecture 1,1 (note 28 above), pls. 17b, 24b, e and f, 31b and c, 32, 33c and d, 34, 35c, 37, 51c and d, 
58c and d. 

(85) This motif remains quite distinct from palmette terminals and Coptic diples, on which see my 
dissertation (cited in the acknowledgments, above), 60-62. 

(86) Byzantinische Buchmalerei (note 3 above), 40. 

(87) P. Canart, «Le patriarche Méthode de Constantinople copiste 4 Rome, » Palaeographica diplo- 
matica et archivistica. Studi in onore di Giulio Battelli I, Rome, 1979, 343-353 ; A. EHRHARD, Uberlie- 
ferung und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der griechischen Kirche I, Leipzig, 
1936, 22-25. 

(88) For evidence that minuscule of the «tipo Anastasio » originated primarily in southern Italy see 
E. FOLLIERI, «La minuscola libraria dei secoli 1x e x, » La paléographie grecque et byzantine (as in note 
18 above), 145; Leroy, « Manuscrits grecs » (note 15 above), 54 and n. 15. For a recent survey of the 
type, see C. Astruc, «Deux fragments anciens (en minuscule de type ‘Anastase’) du De Hominis 
Opificio de Grégoire de Nysse, » Scriptorium 39, 1985, 265-269 ; for speculations on its spread, PRATO, 
« Attivita» (note 73 above), 219-228. 
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which also seems to be an Italo-Greek manuscript, shows a variation on the type, with a 
grape cluster replacing the trilobes (pl. 9d) (89). | 

This very unclassical acanthus derivative seems to be a predominantly Italo-Greek 
motif. Indeed, outside of its unusual use in Paris.gr.510, prior to the tenth century it 
appears only in manuscripts affiliated with Italy (99). 

A more sophisticated version of this type of acanthus scroll, with a number of distinc- 
tive variations, occurred earlier in Carolingian manuscripts from Tours, and this version 
resurfaced (with the exact same variations) a generation after Paris.gr.510 in the so- 
called « Blue-Gold » manuscripts isolated by Weitzmann (*!). It would be tempting to 
argue that these Carolingian prototypes generated the acanthus scroll in Paris.gr.510 as 
well as the scrolls in the « Blue-Gold» manuscripts of the early tenth century, but the 
evidence does not support such a thesis. The Touronian exemplars may have inspired 
the Italo-Greek initial makers (indeed, I suspect they did), but it is the distinctive and 
rather crass Italo-Greek adaptation of only one form of the Touronian scroll that is 
found in Paris.gr.510. Direct Carolingian influence appears in Byzantium only after the 
impact was softened by Italo-Greek imports. 

Paris.gr.510 is in many ways unique. Its introduction of nearly 1700 painted initials 
is only one of its surprises. But, like most of the peculiarities revealed in the manu- 
script, the explosion of painted initials is explicable. Though a number of the initial 
types translate earlier Byzantine scribal forms into paint or simply reflect contemporary 
Constantinopolitan taste in ornament, the introduction of illuminated letters and their 
sudden bold profusion indicates a reassessment of the role of initials around the year 880 
in the capital. The impetus for this reassessment came from exposure to western manu- 
scripts, particularly (and not surprisingly) Italian manuscripts written in Greek. This is 
clear from the method of using initials, which is unique in Byzantium but follows earlier 
western practices, as well as from the initial types themselves, a number of which 
depend on western forms, and particularly Italo-Greek interpretations of Latin western 
forms. 


BYZANTIUM AND ITALY IN THE NINTH CENTURY 


It almost goes without saying that contacts between the Christian East and West 
remained constant during the ninth century: trade, church business, military ventures 


(89) See note 73, above. 

(90) E.g. Paris.suppl.gr.226, f.32v (unpublished). 

(91) For a detailed examination of the relationship between these Carolingian and Byzantine 
manuscripts, which goes beyond the scope of this article, see my dissertation (cited in the acknow- 
ledgments, above), 64-65. To this I would now add that the cross decoration provides additional 
evidence that the « Blue-Gold » manuscripts relied on Carolingian sources, for the distinctive embel- 
lishment of the cross arms with ionic volutes duplicates a characteristic feature of*mosaic and relief 
work in Carolingian Italy : J. Osborne (whom I thank for sharing this information with me prior to 
publication), in S. D. CAMPBELL, ed., The Malcove Collection, Toronto, 1985, no. 385. For another 
(mid-ninth-century) Italian manuscript that borrowed Carolingian decorative motifs, this time from 
Metz, see P. Supino-MARTINI, «Per lo studio delle scritture altomedievali italiane: la collezione 
canonica chietina (Vat.reg.lat.1997),» Scrittura e civiltà I, 1977, 133-154. 
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and diplomatic exchanges assured frequent communication on a variety of levels (??). 
Indeed, after 843 such exchanges increased in number dramatically as the Franks and 
Venetians worked out political and economic policies with Constantinople and, more 
important here, as patriarchal and papal relations improved after Iconoclasm; at the 
same time, diplomatic ties expanded as the Byzantine military once again became a 
force in southern Italy (93). Given that nearly all these pursuits involved at some point 
the exchange of documents, it is perhaps not surprising that Mango argued that the rise 
of Caroline minuscule influenced the adaptation of minuscule in Byzantium or, less 
controversially, that Leroy found parallel ruling systems (his type 11) used in Rome 
around the year 800 and, slightly later, in manuscripts produced by the Studion monas- 
tery in Constantinople (*). As we have seen, the initials in Paris.gr.510 also suggest that 
the contacts between East and West were such that scribal practices were transmitted 
from western scribes writing in Latin to Italian scribes writing in Greek, and finally to 
Byzantine illuminators. 

Fortunately, we can be more specific about opportunities for direct scribal influence. 
The pope maintained and apparently had jurisdiction over at least one monastery (Saint 
Sergius) in Constantinople during the ninth century (95), and the Byzantines supported 


(92) This material is widely available in any of the standard histories of Byzantium; for a good 
recent summary of relations between Italy and Constantinople in the ninth, tenth, and eleventh 
centuries, see V. von FALKENHAUSEN, « I Bizantini in Italia, » J Bizantini in Italia, Milan, 1982, 47- 
127, esp. 47-55, and for the earlier period J. FERLUGA, « L’Italia bizantina dalla caduta dell’esarcato 
di Ravenna alla metà del secolo rx, » Settimane di studio del centro italiano di studi sull’alto medioevo 
34: Bisanzio, Roma e l’Italia nell’alto medioevo, Spoleto, 1988, 169-193. 

(93) The military expeditions are discussed in virtually all narrative histories of Byzantium; for a 
particularly clear exposition of their social consequences, see V. von FALKENHAUSEN, «A Provincial 
Aristocracy : The Byzantine Provinces in Southern Italy (9th-11th century), » in M. ANGOLD, ed., 
The, Byzantine Aristocracy, IX to XIII Centuries (BAR International Series 221), Oxford, 1984, 211- 
235. On diplomatic exchanges, see T. D. Lonauis, Les ambassades byzantines en Occident depuis la 
fondation des états barbares jusqu’aux croisades, 407-1096, Athens, 1980, 179-195, 474-477. Cf. V. 
GRUMEL, «Les relations politico-religieuses entre Byzance et Rome sous le règne de Léon V l’Arme- 
nien,» Revue des études byzantines 18, 1960, 19-44. 

(94) C. Manco, «La culture grecque et l’occident au virr siècle, » Settimane di studio del centro 
italiano di studi sull’alto medioevo 20: I problemi dell’occidente nel secolo VIII, Spoleto, 1973, 716-720; 
idem, « L’origine de la minuscule» (note 18 above); J. Leroy, « Quelques systèmes de réglure des 
manuscrits grecs,» Studia Codicologica (Texte und Untersuchungen 124), Berlin, 1977, 305 n. 2; 
idem, «Manuscrits grecs» (note 15 above), 62, 66. System 11 is habitually used to rule western 
manuscripts ; for Beneventan examples, see idem, « Caratteristiche codicologiche dei codice greci di 
Calabria, » Calabria bizantina, Rome, 1983, 60. In this regard it is also interesting that minuscule 
was apparently adopted almost immediately after its introduction in the East (by the Studites ?) in 
southern Italy : J. IRIGOIN, «La culture grecque dans l’occident latin du vır° au x1’ siècle, » Settimane 
di studio del centro italiano di studi sull’alto medioevo 22: La cultura antica nell’occidente latino dal VII 
all’ xI secolo, Spoleto, 1975, 434. On the relationship between Studite and Italian scribal practices 
see also note 18 above and idem, « Pour une étude des centres de copie byzantins, » Scriptorium 12, 
1958, 213-215. 

(95) R. J. GuiLLanD, Etudes de topographie de Constantinople byzantine (Berliner byzantinische 
Arbeiten 37), Berlin, 1969, 295; G. FEDALTO, La chiesa latina in Oriente I, 2nd ed., Verona, 1981, 
222. On the scribal activity at St. Sergius, see B. HEMMERDINGER, Essai sur l’histoire du texte de 
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numerous monasteries in Rome (%). While we know little about the scribal activities 
associated with the Roman establishment in Constantinople, we have a fair amount of 
information on Greeks writing in Rome and elsewhere in Italy. We know that Greek 
texts were translated into Latin and, most important here, that Latin texts were trans- 
lated into Greek (°°). The translation process resulted in, as Cavallo puts it, the recipro- 
cal interpenetration of letter forms so that in Rome, at least, individual letters in Latin 
texts may betray the influence of the Greek alphabet and Greek texts may reveal Latin 
letter forms (98). This is evidently how Latin decorated initials infiltrated Greek texts, 
as demonstrated by Vat.gr.1666, a Greek translation of the Dialogues of Gregory the 
Great written in AD 800 in Rome (*). Here the decorated initials are unequivocally 
Latin — Merovingian or Lombardic — in inspiration, and they also seem to be the 
earliest painted initials in’ any Greek text (19). The man who commissioned 
Paris.gr.510, Photios, had read Gregory’s dialogues (he tells us that Pope Zacharias 
translated them into Greek), and it is of course tempting to speculate that the 
patriarch’s copy was sent from Rome complete with Latin initials (2). But whether or 
not that was the case, Vat.gr.1666 demonstrates that scribes writing in Greek in Rome 
incorporated Latin painted initials into their texts, and they did so before painted 
initials surfaced in Byzantine books. An Italo-Greek intermediary, in other words, is 
not only the most logical catalyst for the introduction of painted initials in Byzantine 
books, but Vat.gr.1666 provides an actual example of an Italo-Greek manuscript that 
grafts Latin motifs onto Greek letters eighty years before painted initials first surface in 
Constantinople. While I doubt that the Vatican Dialogues ever left Rome, I would 
argue that other manuscripts like it traveled to the Byzantine capital and there exerted 
considerable influence. 


Thucydide, Paris, 1955, 34-39 and, for a critique, LEROy, «Un témoin ancien » (note 41 above), 56- 
58. The Holy Land also sustained links with the West : according to Constantine VII Porphyrogen- 
netos, Charlemagne built «a very large number of monasteries» there (De Administrando Imperio, 
ed. G. Moravesik and R. JENKINS, Washington, 1967, 108 [Eng. trans., 109]); he also built a 
library. See FEDALTO, 40-42; K. Scumip, «Aachen und Jerusalem. Ein Beitrag zur historischen 
Personenforschung der Karolingerzeit, » in H. Hauck, ed., Das Einhardkreuz, Gottingen, 1974, 122- 
142. 

(96) SANSTERRE, Moines (note 78 above); G. FERRARI, Early Roman Monasteries. Notes for the 
History of the Monasteries and Convents of Rome from the V through the X Century, Vatican City, 1957, 
3-10, 33-48, 88-91, 119-131, 138-151, 182-189, 207-209, 276-290, 302-312, 419-422. 

(97) See Canart, «Le patriarche Méthode» (note 87 above); Cavallo, « Internazione » (note 72 
above); Manco, «La culture grecque et l’occident au vir’ siècle » (note 94 above), 683-721, esp. 709; 
E. DEKKERS, «Les traductions grecques des écrits patristiques latins, » Sacris erudiri 5, 1953, 193- 
233; SANSTERRE, Moines (note 78 above), 153-154 and, for a summary of Italo-Greek literary acti- 
vity in the eighth and ninth centuries, M. GIGANTE, «La Civiltà letteraria,» J Bizantini in Italia, 
Milan, 1982, 616-618. 

(98) Cavallo, « Interazione » (note 72 above). 

(99) See ibid. and note 78 above. 

(100) John Osborne has argued that painted initials hit Rome with a bang at precisely this time; I 
thank him for sending me a typescript of his unpublished paper « Greek and Latin manuscript 
production in Rome ca. AD 800». 

(101) Bibliotheka, « codex» 252; ed. Henry VII, 1974, 209. 
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Presumably, Italo-Greek books reached Constantinople as working service books or as 
gifts. While it seems likely that painted initials reached Constantinople in « ordinary » 
books, gift exchanges certainly provided another appropriate context for the inter- 
change of lavishly decorated books, and manuscripts were apparently popular gifts (192). 
In 824, for example, the Byzantine emperor Michael II sent a deluxe gospelbook to the 
pope (1%). Gift exchanges are also documented for the years 847/53 and 855, in which 
year Lazaros, the famous Byzantine painter scarred during Iconoclasm, carried another 
gospelbook to the pope, this one from the Byzantine emperor Michael III (1%). We 
know about these gifts from letters and, especially, from the Liber Pontificalis ; unfortu- 
nately any similar imperial or patriarchal catalogues listing Latin gifts to the Byzan- 
tines no longer survive (if they ever existed at all). But it does not seem too farfetched 
to suppose that the traffic in books went West to East as well as East to West. 

Under most circumstances, it would probably not really be fair to do as I have done, 
and segregate the Greek speaking centers of what is now Italy from Byzantium proper. 
Numerous studies document the close ties that existed between Greek speakers East and 
West (2%), and peripatetic members of the religious community — among whom Metho- 
dios, mentioned earlier, is but one example of many — jaunted back and forth surpris- 
ingly often throughout the eighth and ninth centuries (1%) Nonetheless, no one would 
argue that Rome or Calabria replicated Constantinople or Thrace in all particulars ; 
linguistic uniformity or shared religious preferences do not erase geography and its 
baggage. Indeed, a series of saints’ lives written in Italy by Greek speaking monks in 
the eighth and early ninth centuries suggests considerable assimilation of the Greek 
speaking populace into the Latin system ; the authors of these hagiographic texts clearly 
recognized that they were part of a geographic (and political) environment that center- 
ed on Rome (199). Constantinople was subjected to influences different from those in 
Rome; Calabria built upon traditions different from those in Thrace. The Greek speak- 
ing world was still large, and heterogeneous. The hegemony of Constantinople assumed 


(102) A. GuiLLou, «Rome, centre de transit des produits de luxe d’Orient au Haut Moyen Age, » 
Zograf 10, 1979, 17-21. 

(103) See G. HAENDLER, « Der byzantinische Bilderstreit und das Abendland 815-828, » in H. Kor- 
STEIN and F. WINCKELMANN, eds., Studien zum 8. und 9. Jahrhundert in Byzanz, Berlin, 1983, 159- 
162. 

(104) Loneuis (note 93 above), 188, 474-475; SANSTERRE, Moines (note 78 above), 172. 

(105) In addition to the material already cited, see in general I Bizantini in Italia, Milan, 1982 and, 
for a thorough study of the Byzantine political presence in Italy, V. von FALKENHAUSEN, Untersu- 
chungen über die byzantinische Herrschaft in Süditalien vom 9. bis ins 11. Jahrhundert, Wiesbaden, 
1967. 

(106) In general, see Manco, «La culture grecque et l’occident au vur' siècle» (note 94 above); 
SANSTERRE, Moines (note 78 above), 151. Fora specific case, idem, « Une laure à Rome au 1x° siècle. 
Remarques a propos d’un article recent,» Byzantium 44, 1974, 514-517. 

(107) E. PATLAGEAN, «Les moines grecs d’Italie et l’apologie des thèses pontificales (vi°-1x° siè- 
cles), » Studi medievali, ser.3, vol.5, 1964, 597-602. On the assimilation of easterners into Italian 
society, see also T. S. Brown, Gentlemen and Officers: Imperial Administration and Aristocratic 
Power in Byzantine Italy A.D.554-800, Rome, 1984, 64-69. Cf. C. J. WickHam, Early Medieval 
Italy. Central Power and Local Society 400-1000, Totowa NJ, 1981, 64, 75-78. 
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in most literature on the relations between East and West, which makes it easy to 
assimilate Brenk’s thesis that the ninth-century Zeno Chapel at Sta. Prassede follows 
eastern formulas, can and should not always be accepted (198). Certainly, late antique 
scribes East and West, writing in Latin and in Greek, penned enlarged initials, and 
embellished their texts with various devices. Just as certainly, those western scribes 
who continued to write in Latin after their eastern counterparts switched their « offi- 
cial» language to Greek under Justinian also continued and elaborated these textual 
embellishments (1°). In addition, they substituted paint for ink to further distinguish 
important letters, and placed their enlarged and ornate initials at the beginning of 
sentences. Scribes writing in Greek did not do this. On the contrary, Greek writers 
barely experimented with decorated letters, did not substitute paint for ink, and never 
allowed the initial letter sufficient dominance to rearrange a text so that an enlarged 
initial marking the beginning of a sentence could fall at the head of a line until long 
after these practices were accepted in Latin texts. Given this fairly radical distinction 
between Latin and Greek practice, I would argue that the intrusion of painted initials in 
ninth-century Italo-Greek manuscripts should be seen as geographically rather than 
« politically » or linguistically determined: Greek-speakers and Latin-speakers inter- 
mingled in Italy ; Greek scribes writing in Italy knew Latin scribal practices first hand. 
Once the essentially Latin idea of painted initials had been assimilated by Greek scribes 
in Italy, it migrated East, presumably carried by Italo-Greek texts or the copyists 
themselves (12°). Paris.gr.510 is the earliest (and, in some aspects, the only) Constantino- 
politan response. 


PARIS.GR.D10 AND LATER BYZANTINE INITIALS 


The Latin method of using initials in Paris.gr.510 was not, as noted earlier, followed 
in later Byzantine manuscripts. Further, the Gregory initial types hardly precipitated 
strings of slavish copies. While many motifs found in Paris.gr.510 have Middle Byzan- 
tine progeny, clear lines of development are not easy to see. Tenth-century manuscripts 
such as the Leo Bible and the Paris Psalter resemble the Paris Gregory in the relative 
coarseness of their illumination (as compared with the jewel-like precision of eleventh- 
century Constantinopolitan products) and both share certain motifs with the earlier 


(108) B. BRENK, «Zum Bildprogramm der Zenokapelle in Rom, » Archivo español de arqueologia 45- 
47, 1972-1974, 213-221. On the «independence » of southern Italy, see now also A. WHARTON, Art of 
Empire, University Park, 1988, 127-130. 

(109) On the western preoccupation with initials, and its stark contrast with eastern austerity, see 
N. ÀBERG, The Occident and the Orient in the Art of the Seventh Century. The British Isles, Stockholm, 
1943, 80-84. 

(110) In Rome, certainly, Greek and Latin scribes cross-pollenated : see CAVALLO, « Interazione » 
(note 72 above). This is not to say that Constantinople could not have absorbed western techniques 
directly from the source: as noted earlier, enamel techniques were imported. But, for the reasons 
outlined above, transmission via Italy seems more likely. 
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book (11). But, as in their miniatures, the Bible and the Psalter initials presuppose 
Paris.gr.510 without exhibiting particularly close stylistic connections to it. About all 
we can say is that the large scale and relatively simple forms introduced in Paris.gr.510 
remained the norm in Byzantine illumination until the advent of flowerpetal ornament 
in the mid-tenth century (#2). Instead of spawning a school of copyists, the Gregory 
illuminators appear to have opened the door for cautious exploration. After 
Paris.gr.510, painted initials gradually became commonplace in expensive Byzantine 
books, but later illuminators rejected the Latin method of placing initials at the begin- 
ning of a sentence used in the Paris Gregory, ignored the use of initials as lemmata 
pioneered by the Gregory illuminators, and normally cut back drastically on the number 
of painted letters included. The experimental joie de vivre of the Gregory initials was 
not duplicated in Byzantium for nearly 200 years. 


Wheaton College Leslie BRUBAKER 
Norton MA 02766 
U.S.A. 


After this article was in press, the typescript mentioned in note 100 above was published as J. 
OsBORNE, « The Use of Painted Initials by Greek and Latin Scriptoria in Carolingian Rome, » Gesta 
29/1, 1990, 76-85. 


(111) WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei (note 3 above), figs. 47-48, 275-282 ; see also FRANTZ, 
« Byzantine Illuminated Ornament» (note 3 above), 44, 65, 67, 69-70, 74. 

(112) As in, for example, Berlin, Phillips 1538: WEITZMANN, Byzantinische Buchmalerei (note 3 
above), figs. 104-115. J. IRIGOIN, « Pour une étude des centres de copie byzantins » [part 2], Scripto- 
rium 13, 1959, 177-181 links Philipps 1538 to the imperial scriptorium of Constantine VII Porphyro- 
genitos. The large motifs popular earlier were revived by some Palaeologan illuminators. 
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(ZU DEN BAMBERGER HSS. PATR. 130/1 UND 130/2) 


Die Schrift ist für die Menschheit auf geistigem Gebiet wohl die bedeutsamste Kultur- 
technik, ermöglicht sie doch Informationsübermittlung ohne die zeitlich und räumlich 
stark einschränkenden Bedingungen der mündlichen Kommunikation. Es ist deshalb 
auch nicht erstaunlich, daß die Erfindung der Schrift oder zumindest die Inspiration 
dazu meist auf göttliches Wirken zurückgeführt wird (!). In besonderem Maße spielt 
diese göttliche Inspiration der Schrift dort eine Rolle, wo Texte den Mittelpunkt einer 
Religion bilden, d.h. bei den sogenannten « Buchreligionen ». Im Falle des Christentums 
läßt sich das für die meisten Sprachen nachweisen, die mit der Christianisierung auch 
eine eigene Schrift erhielten (7). In logischer Weiterführung des Gedankens von der 
göttlichen Inspiration heiliger Schriften wird auch die Schrift mindestens teilweise gött- 
licher Eigenschaften teilhaftig, woraus sich ihre magische Kraft erklärt (?). Diese 
magische Kraft besitzt die Schrift an sich, unabhängig von einer bestimmten Verwen- 
dung. Eine derartige Bewertung der Schrift dürfte wohl zu Beginn der Verschrift- 
lichung (*) für alle gegolten haben, die mit Schrift konfrontiert wurden, sowohl für die 


(1) Hinweise auf die ägyptische und griechische Tradition finden sich bei Franz DornSEIFF, Das 
Alphabet in Mystik und Magie, Leipzig/Berlin 1925 (= ZTOIXEIA VII), besonders pp. 2-10 und 
169-171. Interessant ist dabei, daß die Griechen z.T. nicht göttliche, sondern heroische Inspiration 
annehmen. Zu diesem besonderen, sachlichen Verhältnis der Griechen (und in ihrer Nachfolge auch 
der Römer) zu Schrift und Schriftlichkeit cf. Helmut GLùck, Schrift und Schriftlichkeit, Stuttgart 
1987, besonders Kapitel 1. 

(2) So bei den Slaven, deren erstes Alphabet, die Glagolica, auf göttliche Inspiration zurückgeht: 
«BCKOps xe FE FEMoy 6o0rb HBH, IOCJIOYIIA MOJIMTBb CBOUXE pabb U aÖHFE cr0xH IIHucMena » (VC 
XIV, 13; Constantinus et Methodius Thessalonicenses, Fontes, edd. F. Grivec/F. Tomëié, Zagreb 
1960 (= Radovi staroslavenskog instituta 4)). Eine ähnliche göttliche Inspirationstheorie findet sich 
in der Apologie Chrabrs, cf. Cernorizec Xrabär, 0 pismenex, ed. Alda DZAMBELURA-Kossova, Sofija 
1980, pp. 115-117. In diesen Zusammenhang ist auch der Versuch der kroatischen Glagoljasi zu 
stellen, die (eckige) Glagolica auf Hieronymus zurückzuführen. Interessant ist, daß die Kyrillica 
nicht mit göttlicher Inspiration in Zusammenhang gebracht wird, wenn der entsprechende Passus in 
der kurzen Klemens-Vita des Demetrios Chomatianos sich auf die Schaffung dieser Schrift bezieht: 
Eoopioaro dè xai yapaxthoas Étépovs (var. étéowr) yoauudrov mods TO capéoteoov ij obs (var. olovc) 
éEedoev 6 copòc Kieiddoc (A. MiLev, Gräckite Zitija na Kliment Ochridski, Sofija 1966, p. 180). 
(3) Cf. DORNSEIFF, op. cit., Alfred BERTHOLET, Die Macht der Schrift in Glauben und Aberglauben, 
Berlin 1949 (= Abhandlungen der deutschen Akademie der Wissenschaften zu Berlin, philosophisch- 
historische Klasse Jahrgang 1948, Nr.1), und Glück, op. cit., pp. 210-229. 

(4) Das heißt im Zustand der Präliteralität resp. am Anfang der Hypoliteralität (in der Terminologie 
von Glück, op. cit., pp. 182-187, der zwar andere Terminologien kritisiert, dessen Lösungsvorschlag 
mich aber auch nicht glücklich macht). 
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der Schrift Kundigen als auch fiir die Analphabeten, welche die Leistungen der Schrift 
nur passiv erlebten. 

In dem Maße, wie die Schriftlichkeit sich etablierte, änderte sich die Einstellung der 
Schrift gegenüber. Besonders für die der Schrift Kundigen konnte sie zu einer reinen 
Fertigkeit (Téy»7) werden und war damit jeglicher magischen Kraft bar. Für den der 
Schrift nicht Kundigen konnte aber die magische Kraft durchaus bestehen bleiben. Das 
hatte für die der Schrift Kundigen zwei Konsequenzen. Zum einen waren sie bestrebt, 
ihre Fertigkeit zu vervollkommen. Als Folge davon entstanden mannigfache Stilisierun- 
gen der Schrift (interne Weiterentwicklung), oder aber das Interesse wurde auf andere 
Zeichensysteme (vor allem natürlich andere Schriften) gelenkt (externe Weiterentwick- 
lung der Schriftlichkeit). Zum andern bewirkte die Einstellung der Schriftunkundigen 
zur Schrift (die bis vor kurzem auch die Einstellung der Schriftkundigen gewesen war), 
daß auch für die Schriftkundigen das magische Element für die Schrift bewahrt resp. in 
anderer Form neu geschaffen werden mußte. Als Folge davon entstand eine « gelehrte » 
Buchstaben-resp. Schriftmagie im Rahmen der gewohnten Schrift, oder aber die Schrift- 
kundigen beschäftigten sich mit anderen Zeichensystemen, die zumindest gegenüber 
weniger Kundigen einen gewissen magischen Charakter bewahrten. 

Das Interesse für fremde Zeichensysteme fließt also aus zwei voneinander unabhängi- 
gen Quellen, und es ist deshalb kaum verwunderlich, daß fremde Einschübe in der 
schriftlichen Überlieferung recht oft anzutreffen sind. 

Für das Vorhandensein derartiger fremder Einschübe und Zusätze verwende ich den 
Begriff Xenographie (5). Xenographie bezeichnet demnach die Verwendung von Buch- 


(5) Bei der Abfassung dieses Aufsatzes war ich der Meinung, der Begriff « Xenographie » sei in der 
Wissenschaft bisher nicht gebraucht worden. In der Zwischenzeit habe ich, eher zufällig, erfahren, 
daß dem nicht so ist. Es sind mir zwei Wissenschaftsgebiete bekannt, wo « Xenographie» (oder 
anderssprachige Äquivalente) in terminologischem Sinne gebraucht wird: (Para-)Psychologie und 
Schriftkunde. 

In der (Para-)Psychologie ist der Begriff, soweit mir bekannt, erstmals von lan STEVENSON, Xeno- 
glossy. A Review and Report of a Case, Bristol 1974 (gleichzeitig Band 31 der Proceedings of the 
American Society for Psychical Research), gebraucht worden. Stevenson definiert dort zunächst 
«xenoglossy » als «a person’s speaking a real language entirely unknown to him in his ordinary state » 
(p. 1, hier abgegrenzt gegen «glossolalia»). In einer späteren Veröffentlichung (Ian STEVENSON, 
Unlearned Language. New Studies in Xenoglossy, Charlottesville 1984) wird die Definition modifi- 
ziert zu «the ability to speak a foreign language not normally learned » (p. 157: die Änderung hängt 
damit zusammen, daß in der ersten Publikation nur ein Fall von Xenoglossie unter Hypnose be- 
schrieben wurde, in der zweiten auch einer ohne Hypnose). (Stevenson führt seinerseits den Begriff 
auf C. RicHET, « Xénoglossie: L’écriture automatique en langues étrangères», Proceedings of the 
Society for Psychical Research 19 (1905-1907), pp. 162-194, zuriick.) Aufbauend auf seiner Definition 
von « xenoglossy », bezeichnet Stevenson « xenography » als « written communications in foreign lan- 
guages» (1974, p.8). Entscheidend is dabei nicht die fremde Schrift, sondern die fremde Sprache. 
Die von ihm 1974 angeführten Beispiele aus der Literatur (pp. 4 und 8-10) betreffen zwar alle auch 
fremde Alphabete (kyrillisch, griechisch, chinesisch), doch ist in der Publikation von 1984 ein Fall 
beschrieben, wo das gleiche Alphabet, wenngleich ein anderes Schriftsystem verwendet wird (die 
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staben aus einem anderen Alphabet als aus dem in der textlichen Umgebung gebrauch- 
ten (*). Xenographie kann bezüglich der textlichen Umgebung selbständig oder einge- 
bunden sein. Im Falle der selbständigen Xenographie bildet der xenographische Ein- 
schub eine Einheit, welche in dieser Form auch in anderer Umgebung vorkommt. Dabei 
ist der Einschub motiviert oder nicht motiviert, je nachdem, ob die textlichen Einheiten 
der Umgebung auf den Einschub Bezug nehmen. Bezüglich der graphischen Umgebung 
(d.h. des in der Umgebung verwendeten Alphabets) kann der Einschub isoliert oder 
integriert sein. Beim isolierten Einschub wird kein Bezug zum Schriftsystem der Umge- 
bung hergestellt, beim integrierten schon (z.B. durch Transkription). Im Falle der einge- 
bundenen Xenographie ist der xenographische Einschub in eine andere textliche Einheit 
eingefügt und kann nicht daraus herausgelöst werden (entweder weil er nicht selbstän- 
dig vorkommt oder weil durch die Herauslösung die textliche Einheit ihren Sinn verlie- 
ren würde). Auch hier kann der Einschub vor der textlichen Umgebung her motiviert 


Explorandin, eine Amerikanerin, schreibt deutsch). Der Begriff « Xenographie » bei Stevenson (und 
damit wohl allgemein in der (Para-)Psychologie) ist einerseits weiter gefaßt als bei mir (Verwendung 
des gleichen Alphabets, aber eines anderen Schriftsystems, gilt ebenfalls als Xenographie), anderseits 
aber enger (das fremde Alphabet ist nur dem Exploranden fremd, nicht aber der « Person », die sich 
durch ihn manifestiert). Da die (Para-)Psychologie wenig Berührung mit der Sprachwissenschaft 
hat, dürfte die Duplizität der Terminologie kaum Verwirrung stiften; dazu kommt, daß die von 
Stevenson dokumentierten Fälle, wenn sie von sprachwissenschaftlicher Warte aus geprüft werden, 
hinsichtlich ihrer wissenschaftlichen Glaubwürdigkeit als Beweis für « Reinkarnation » sehr fragwür- 
dig sind (cf. die Rezension von William J. Samarin in Language 52 (1976), 1, pp. 270-274). 

Aber auch in der Schriftkunde ist der Begriff « Xenographie » schon früher gebraucht worden. Er 
findet sich bei M. Pope, The Story of Decipherment. From Egyptian Hieroglyphic to Linear B, London 
1975. Pope verwendet die Begriffe «xenography » und «xenogram ». Letzteres ist bei ihm folgender- 
maßen definiert: «xenogram a word written in another language but to be read as if it were one’s 
own.» (p.204). Frührer wurden dafür die Begriffe «allogram» und «heterogram » verwendet; 
«xenogram » stellt einen Vorschlag von Prof. Crossland dar (ibid.). Dieser terminologische Vorschlag 
scheint allerdings nicht aufgenommen worden zu sein. Es gibt aber eine kritische Stellungnahme 
dazu bei I. GERSHEVITCH, « The Alloglottography od Old Persian», Transactions of the Philological 
Society 1979, pp. 114-190, hier p. 154, n. 65: « After delivery of the present paper my attention was 


drawn to the term ‘xenography’ used by Maurice Pope. ... To him ‘xenograms’ are what in Iranolo- 
gical literature are called ‘ideograms’ or ‘heterograms’, namely the Aramaic ones of Pahlavi, Par- 
thian etc. ... I should prefer to reserve ‘xenography’ for phonetic renderings in an alien script...» 


Dieser Gebrauch kommt der von mir vertretenen Interpretation des Begriffs schon sehr nahe. Bei- 
den Konzepten ist das Element der fremden Sprache gemeinsam. Der hier verwendete Begriff ist 
aber weiter gefaBt, da er nur von der Schrift ausgeht und keine weiteren einschrankenden Bedingun- 
gen stellt. Da die Definitionen doch sehr ähnlich sind und weil insbesondere der Begriff sich in der 
Schriftkunde nicht durchgesetzt hat, sehe ich mich nicht veranlaBt, meine Terminologie zu ändern. 
(6) Alphabet heißt ein in bestimmter Weise geordnetes Zeichensystem zur schriftlichen Wiedergabe 
von Sprache (lateinisches, griechisches, kyrillisches Alphabet...). Systematische Weiterentwicklun- 
gen, welche das Zeichensystem nicht grundlegend verändern, sind Varianten (serbisch-kyrillisches, 
polnisch-lateinisches Alphabet...). Die einzelnen Elemente eines Alphabets heißen Buchstaben. 
Alphabet und Buchstabe sind abstrakte Einheiten. Eine bestimmte Realisierung eines Alphabets 
heißt Schrift (gotische Schrift...), die einzelnen Elemente heißen Schriftzeichen. Die Umgebung ist 
jeweils auf den konkreten Fall bezogen (eine Handschrift, eine Plakatwand...). 
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oder nicht motiviert sein (?), und ebenso kann er bezüglich der graphischen Umgebung 
isoliert oder integriert sein. 

In allen Fällen ist est natürlich wichtig, zu wissen, welche Funktion ein xenographi- 
scher Einschub in einer gegebenen Umgebung hat. Dies zu ermitteln ist häufig nicht 
leicht, da xenographische Einschübe insbesondere der selbständigen Form häufig als 
sogenannte Fülltexte konzipiert sind. Ein Verständnis für diese Art von Fülltexten ist 
aber nur zu gewinnen, wenn man sie im Kontext der Umgebung sieht. Und auf diesen 
Gesichtspunkt ist m.E. bis jetzt viel zu wenig Wert gelegt worden. Xenographische 
Einschübe wurden herausgelöst und isoliert behandelt. (Häufig hat das seinen Grund 
darin, daß der xenographische Einschub nur von einem Fachmann der entsprechenden 
Philologie bearbeitet wurde, der sich dann kaum um die textliche Umgebung küm- 
merte). Ich möchte im folgenden an einem Beispiel zeigen, daß die Berücksichtigung 
der textlichen Umgebung für das Verständnis xenographischer Einschübe von Bedeu- 
tung ist. 

1. Die Staatsbibliothek Bamberg bewahrt heute den größten Teil der Hss. der ehema- 
ligen Bibliothek des Klosters Michaelsberg in Bamberg auf (8). Unter diesen Hss. befin- 
den sich auch zwei zusammengehörige Codices, Patr. 130/1 und 130/2 (olim B.IV.28 und 
29, olim M.3 und M.2), die wegen ihrer xenographischen Einschübe in unserem Zusam- 
menhang von Bedeutung sind (). 


(7) Im Falle der motivierten Einschübe könnte man unterscheiden zwischen obligatorischen und 
fakultativen Einschüben. Die Beschreibung eines fremden Alphabets setzt, so sollte man meinen, 
dessen Verwendung voraus. Als Gegenbeispiel läßt sich aber hier das sogenannte Banduri-Alphabet 
anführen, das in zwei Hss. erhalten ist (Par.cod.gr. 3025 und Patm. 634), cf. Anselm BANDURI, 
Animadversiones in Constantini Porphyrogeniti libros de thematibus et de administrando imperio. 
Imperium Orientale II, Paris 1711, pp. 112-116, und neuerdings Peter SCHREINER, « Ein wiederaufge- 
fundener Text der Narratio de Russorum Conversione und einige Bemerkungen zur Christianisierung 
der Russen in byzantinischen Quellen », Byzantinobulgarica 5 (1978), pp. 297-303. 

(8) Cf. zum Besitzerwechsel und den damit verbundenen Verlusten Heinrich Joachim Jaeck, Voll- 
ständige Beschreibung der öffentlichen Bibliothek zu Bamberg II, Nürnberg 1932, pp. LXIII-XCIX, 
und Irmgard Wo tr, Die Säkularisierung der Stifts- und Klosterbibliotheken im Gebiet des Erzbistums 
Bamberg, Diss. Erlangen 1952, pp. 40-45. 

(9) MaBgebliche Beschreibung in Friedrich LerrscHuH/Hans Fiscuer, Katalog der Handschriften der 
Königlichen Bibliothek zu Bamberg I, 1, Bamberg 1895, pp. 514-518. Cf. außerdem zum zweiten 
Codex die Beschreibungen bei Robert MATHIESEN, «A Thirteenth-Century Ukrainian Church Slavo- 
nic Text in Latin Letters», Studies in Ukrainian Linguistics in honor of George Y. Shevelov, ed. Jacob 
P. Hursky, s.l. 1985 (= The Annals of the Ukrainian Academy of Arts and Sciences in the U.S. 
vol. 15 (1981-1983), no. 39-40), pp. 219-230, besonders 219-222, und René DERoLEZ, Runica Manu- 
scripta. The English Tradition, Brugge 1954 (= Rijksuniversiteit te Gent. Werken uitgegeven door de 
Faculteit van de Wijsbegeerte en Letteren 118), pp. 326-329, sowie P.E.D. Rıant, De Haymaro monacho 
archiepiscopo Cæsariensi et postea Hierosolymitano patriarcha disquisitionem criticam facultati littera- 
rum parisiensi proponebat P.E.D.R., accedit ejusdem Haymari monachi De expugnata A.D. MCXCI 
Accone liber tetrastichus, Paris 1895, pp. 11-15. Erwähnt ist ein xenographischer Einschub bereits in 
der ersten wissenschaftlichen Beschreibung der Bamberger Hss.-Sammlung: Heinrich Joachim 
JAECK, op.cit. I, Nürnberg 1831, p.8 No. 42. (Seltsamerweise fehlen die Alphabete in Patr. 130/2 in 
einem anderen Werk Jaecks: Heinrich Joachim Jaeck, Viele Alphabete und ganze Schrift-Muster 
vom VIII. bis zum XVI. Jahrhunderte aus den Handschriften der öffentlichen Bibliothek zu Bamberg I- 
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1.1. Der Codex Patr. 130/1 enthält Werke von Richard von Saint-Victor (1) (De 
contemplatione, De patriarchis, De exterminatione mali et promotione boni, De statu inte- 
rioris hominis). Die Hs. umfaßt 159 ff. und besteht aus 20 Quaternionen (mit Lagenkus- 
toden I-XX auf der Verso-Seite des letzten Blattes einer Lage numeriert), lediglich in 
der 15. Lage (ff. 112-118) fehlt ein Folium nach f. 115 (ohne Textverlust ; die Lage hat 
keine Kustode), und an die letzte Lage ist ein Folium angefügt (1) (Lagenformel: 14 X 
VIII (ff. 1-28, 28a, 29-111), VIII-1 (ff. 112-118), 4 x VIII (ff. 119-150), VIII + 1 
(ff. 151-159). Die Hs. hat ein Vorsatzblatt (Text aus einer Beschreibung Roms) und 
Einbanddeckblatter vorne (Antiphonar) und hinten (Brevier). Sie ist mit Tinte durch- 
gehend gleich eingerichtet: der Schriftspiegel beträgt 235 x 165 mm, eingeteilt in 32 
Zeilen und 2 Kolonnen à 75 mm Breite (12). Das letzte Blatt (f. 159) ist nur ad hoc 
eingerichtet (auf der Verso-Seite sind nur 11 Zeilen der linken Spalte ausgezogen und 
nur 8 davon benutzt), und das eher fliichtig (die Linien verlaufen schrag nach oben). 
Die fiinf Biicher von De contemplatione sind durch Kopftitel auf jeder Seite gekennzeich- 
net. Auf f.1 findet sich ein Bibliotheksvermerk, ebenso oben auf f.127v und 128: 
lib[er]. s. michahelis in monte bbbg[e]nsi. Die ganze Hs. stammt wohl von einer Hand, 
wobei f. 159 mit hellerer Tinte geschrieben ist. 

1.2. Patr. 130/2 enthalt Vorwort und Verzeichnis der Evangelienhomilien Gregors des 
Großen, einen Brief des Godefridus aus dem Jahre 1193 (13) und ein Inhaltsverzeichnis 


IV, Leipzig 1833-1835, wo insgesamt nur ein griechisches Alphabet aufgeführt ist.) Von den älteren 
handschriftlichen Verzeichnissen der Michaelsberger Bibliothek enthält Ruotgers Bücherliste (wohl 
zwischen 1172 und 1201 entstanden) die Hss. nicht (cf. Paul Rur, Mittelalterliche Bibliothekskataloge 
‘ Deutschlands und der Schweiz III, 3: Bistum Bamberg, München 1939, pp. 365-369). Der vom Abt 
Andreas Lang 1483 in Auftrag gegebene Katalog erwähnt beide Hss. («Sub littera M. ... Richardum 
de mistico sonnio Nabuchodonosor cum ceteris insertis. Richardum de contemplacione »., ibid., 
p. 377 seq.), allerdings ohne die nicht-richardianischen Werke des zweiten (resp. hier ersten) Bandes 
genauer zu bezeichnen. — Von der Gräzistik her wurden die Hss. bis jetzt nicht untersucht, sieht 
man von der Erwähnung des xenographischen Einschubs in Patr. 130/2 auf f. 126v durch Bernhard 
Biscuorr, «Das Griechische im abendländischen Mittelalter », Mittelalterliche Studien II, Stuttgart 
1967, pp. 246-275, hier 256, ab. In der Slavistik ist das kyrillische Abecedarium durch ein Hss.- 
Verzeichnis erstmals einer weiteren Öffentlichkeit bekannt geworden: Heinz MigLas, Jaroslav N. 
S&arov, William VEDER, «The Slavic Manuscripts in the Federal Republic of Germany», Polata 
knigopisnaja 9 (1984), pp. 39-58, hier 39. Der Hebraistik scheint die Hs. bis jetzt entgangen zu sein. 
(10) Cf. zu Richard neuerdings Jean CHÂTILLON, «Richard de Saint-Victor », Dictionnaire de spiri- 
tualité ascétique et mystique. Doctrine et histoire XIII, Paris 1988, pp. 593-654, und die dort ange- 
führte Literatur. 

(11) Als Gegenstück für f. 159 findet sich vor f.151 ein Falz. Ein zweiter Falz vor f. 151 stellte 
möglicherweise die Verbindung zum rückwärtigen Buchdeckel her, doch ist heute nur noch der Falz 
erhalten. 

(12) Die 15. Lage hat einen etwas größeren Schriftspiegel (240 mm Hohe und 33 Zeilen), möglicher- 
weise, um den Verlust eines Folios nach f. 115 auszugleichen. Die 16. Lage ist doppelt eingerichtet 
(pro Linie des Schriftspiegels finden sich am Foliorand zwei Löcher), und der Schriftspiegel ist 
größer (250 mm und 35-36 Zeilen); die letzten drei oder vier Zeilen bleiben aber leer, so daß die 
beschriebene Fläche nur 230 mm (32 beschriebene Zeilen) hoch ist. 

(13) Cf. die Ausgabe in W. WATTENBACH, «Urkunden und andere Aufzeichnungen », Neues Archiv 
der Gesellschaft für ältere deutsche Archivkunde 11 (1886), pp. 389-403, hier p. 402, und den Nachtrag 
p. 644 (mit Hinweisen auf ältere Literatur). Ein inhaltlich fast identischer Brief findet sich in den 
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des Codex (f. 1-2) (14), weitere Werke von Richard (Schluß von De statu interioris homi- 
nis, De eruditione interioris hominis I & II, Super quosdam psalmos et quarumdam senten- 
tias scripturarum, ff. 3-104), vier Alphabete (ff. 104v-105), Werke von Augustinus oder 
ihm zugeschrieben (De haeresibus, Liber siue diffinitio ecclesiasticorum dogmatum (dieser 
Text stammt von Gennadius) ff. 105v-126v, CPL 314 und 958), einen Auszug aus Gan- 
dulphus’ Sententiarum libri quatuor unter dem Titel Flores sententiarum (ff. 126v- 
142) (5), Hildebertus’ Versus de sacramento und einen Katalog der Papste in Versform 
von Nicolaus Miniacutius (ff. 142-143) (16), Haymarus’ Rhythmus de expeditione Hieroso- 
Iymitana (ff. 144-150) und die Acta S. Matthiae apostoli (f.151-165v) (7). Die Hs. 
umfaßt 165 ff. und besteht ebenfalls im wesentlichen aus Quaternionen; am Anfang 
steht ein Doppelblatt, die 10. Lage besteht nur aus einer Ternio und die letzte aus einer 
Binio und einem einzelnen Blatt am Schluß. Die Hs. wird inhaltlich und durch die 
Lagenkustoden in drei Teile geteilt. Den ersten Teil bildet das Doppelblatt am Anfang, 
den zweiten die ff. 3-104, in welchen die Lagenkustoden von Patr. 130/1 weitergeführt 
werden (Schlußkustoden, numeriert von XXI-XXXIII), den dritten schließlich der 
Rest (ff. 105-165), in dem die Lagen mit Anfangs- und z.T. Schlußkustoden neu durch- 
gezählt sind (I-VIII). Daraus ergibt sich folgende Lagenformel: II (ff. 1-2), 8 x VIII 
(ff. 3-66), VI (ff. 67-72) (8), 4 x VIII (ff. 73-104); 7 x VIII (ff. 105-160), IV + 1 


Fortführung der Chronographia Sigeberti Gemblacensis für die Jahre 1174-1201 s.a. 1193; hier ist der 
Brief des Gaufridus an « Willelmus de Vileruns, preceptor ultramarinus» gerichtet (MGH, SS VI 
(1844), p. 431). 

(14) Mit roter Tinte: «Continencia lib[ri] hui[us]... (es folgt eine Rasur, in der an erster Stelle 
möglicherweise P[ro]log[us] stand)... Richard[us] d[e] so[m]nab. IIII[r] alfabeta. Eb[ra]icu[m]. 
Grecv[m]. Caldaic[um]. Ruth. Avg[us] de h{[ærJesib[us]. It[em] avg[us] d[e] diffinitio[n]e chatholi- 
cor[fum] dogmatv[m]. Flores s[e]nar[um] m. Gandulfi. v[er]s[us] d[e] o[mn]ib[us] pontificib[us] 
romani[s]. Rithm[us] d[e] expedit[n]. ierosolimitana. Passio & translat[i]o & mirac[u]la b. Mathie 
apl. dni n. i. x» 

(15) Herausgegeben in: Johannes von WALTER, Magistri Gandulphi Bononiensis Sententiarum libri 
quatuor, Wien/Bratislava 1924, zur Bamberger Hs. und zu Fragen ihrer Kompilation besonders pp. 
XXII-Xxx1I. Cf. noch Friedrich STEGMÜLLER, Repertorium commentariorum in sententias Petri Lom- 
bardi I, Wiirzburg 1947, p. 110 seq. 

(16) Ein kürzerer Text findet sich bei Iohannes Georgius Eccarpus, Corpus historicum Medi Ævi 
II, Leipzig 1723, pp. 12-15 (er reicht nur bis zu Hadrian IV., wobei die letzten drei Zeilen vom Text 
der vorliegenden Hs. abweichen), eine weitere Ausgabe anhand derselben Hs. bei Philipp JAFFÉ, 
Monumenta Bambergensia, Aalen 1964 (= Bibliotheca rerum germanicarum 5), pp. 461-465 (zur Ge- 
schichte der Hs. p. 2). Es handelt sich bei der Hs. um eine Abschrift des Codex Udalrici, einer in der 
ersten Hälfte des 12. Jahrhunderts in Bamberg entstandenen Hs. (Wien ÖNB 398). (Zu Udalricus 
cf. zuletzt Frans BITTNER, « Eine Bamberger Ars dictaminis », Bericht des historischen Vereins Bam- 
berg 100 (1964), pp. 145-171, besonders pp. 145-150). Der gleiche Text findet sich leicht erweitert 
(aber immer noch kürzer als in der Hs. ; der Nachtrag endet bei Alexander III.) bei Danielis Pape- 
brochius, « Conatus chronico-historici ad catalogum romanorum pontificum» II, Acta Sanctorum. 
Propylæi mensis Maii II, pp. 27**-28**. Cf. Bibliotheca Casinensis II, Monte Cassino 1875, p. 170, 
und eine weitere Textausgabe in Florilegium Casinense II, Monte Cassino 1875, p. 12 seq. 

(17) Cf. Lambertus de Legia, De vita, translatione, inventione ac miraculis s. Matthiae apostoli libri 
ar ed. Rudolf M. KLoos, Trier 1958 (= Trierer theologische Studien 8), besonders p. 10, n.11, 
und p. 166. 

(18) F.72 ist auf einen kleinen Rest, der den Schluß des Buches enthält, abgeschnitten. 
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(ff. 161-165). Die Hs. hat ein Vorsatz- und ein Nachsatzblatt (19), die aus einem Codex 
stammen, der ebenfalls Gandulphus-Sentenzen und Haymarus’ Rhythmus enthielt (29). 
Die Einbanddeckblätter stammen aus einer liturgischen Hs. Die Lagen sind gleich ein- 
gerichtet wie in Patr. 130/1, und der ganze Codex ist wohl auch von gleicher Hand 
geschrieben. Auf ff. 5v-72 finden sich ebenfalls Kopftitel. 

1.3. Die Schrift steht am Übergang von karolingischer zu gotischer Schrift und stellt 
eine Frühform der gotischen Textualis dar (#4). Die Rundung der Buchstaben ist weitge- 
hend abgebaut. Einigermaßen regelmäßig kommt sie nur noch bei À vor; bei n finden 
sich Ansätze dazu beim rechten Schaft. Die Schäfte der Buchstaben sind meist umge- 
brochen, werden aber als Haarstriche weitergezogen und haben noch nicht die für die 
spätere Zeit typische Verdickung. Überhaupt wirkt die Schrift durch die nach oben 
gezogenen Haarstriche sehr dynamisch. Deutlich wird das bei e, wo der mittlere Quer- 
strich deutlich nach rechts oben über den Buchstaben hinausgezogen wird. Die Schäfte 
von d, h und / zeigen Ansätze zur Gabelung; gleiches gilt für die Großbuchstaben H und 
I. Der Schreiber verwendet zwei r-Formen (2), bei d schwankt er zwischen senkrechtem 
und nach links gezogenem Schaft. Die Schlaufe bei g ist noch durchwegs geschlossen. 
Das runde s kommt vor, doch wird es auch im Auslaut noch vom langen konkurren- 
ziert. Ebenso willkürlich ist die Verteilung von & und 7. Buchstabenligaturen sind noch 
eher selten; nur pp findet sich häufig. Im allgemeinen verwendet der Schreiber nur 
noch e; 2 ist auf wenige Fälle beschränkt. Auffällig ist die Beibehaltung des älteren N. 

Einen etwas anderen Charakter hat die Schrift der poetischen Texte (« V[er]sus De 
Sacram[en]to », « V[er]sifice. de pontificib[us] Romane sedis. » f. 142-143v, und, in gerin- 
gerem Maße, « Rithm[us] de expeditione ierosolimitana », f. 144-150). Dies hängt wohl 
mit der geringeren Schriftgröße zusammen, welche größere Ober- und Unterlängen 
sowie eine weniger gedrängte Schriftführung erlaubt. Unterlängen (bei q, p und dem 
langen s, das sonst keine Unterlänge kennt) sind oft nach links gezogen ; das gleiche gilt 
für das lange r, das hier relativ häufig vorkommt. Am Wortschluß ist das lange s recht 
häufig zu finden. Bei d herrscht die Form mit nach links gewendetem Schaft vor, 
während die langen Schäfte von b, h und I ganz leicht geschwungen sind. Dennoch 
dürften auch diese Texte von gleicher Hand stammen, die in dieser kleineren Schrift 
etwas altertümlicher wird. 

Die Schrift der xenographischen Einschübe (außer derjenigen auf dem Nachsatzblatt) 
entspricht, soweit sich das feststellen läßt, derjenigen der übrigen Hs. (Mengenmäßig 
bietet nur der Einschub auf f. 104v-105 genügend Material für die Analyse. Aber auch 
hier wird der Vergleich erschwert, weil die Schrift in einer Tabelle natürlich einen ande- 
ren, weniger flüssigen Duktus hat als in fortlaufendem Text). 


(19) Von einem zweiten Nachsatzblatt, wohl aus dem gleichen Codex, ist nur noch ein Falz erhalten. 
(20) RIANT, op.cit., pp. 14 seq. 

(21) Zur Charakterisierung der Schrift cf. auch von WALTER, op. cit., p. XXIII seq., und MATHIESEN, 
op. cit., p.221 seq. ‘ 

(22) Eine dritte Form, das lang nach unten gezogene r, kommt nur sehr selten vor. 
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1.4. Die Langenkustoden und der eigenartige Anfang von Patr. 130/2 erlauben es, die 
Entstehung der beiden Codices zu rekonstruieren (#). Ursprünglich war wohl ein Codex 
mit den Werken des Richard geplant, der aber mit 33 Quaternionen zu umfangreich 
geworden ware. Deshalb wurde eine andere Aufteilung ins Auge gefaBt, und zwar waren 
gemäß dieser die Werke des Richard allein auf zwei Bände verteilt worden, die 16 resp. 
17 Quaternionen umfaßt hätten (24). Aus nicht rekonstruierbaren Gründen wurde das 
jedoch nicht gemacht, sondern man band die 20 Quaternionen des jetzigen Patr. 130/1 
gesondert. Um die textliche Geschlossenheit zu wahren, wurde der Schluß des Textes 
De statu interioris hominis, der sich auf dem ersten Folium der 21. Lage befand, noch 
einmal abgeschrieben, und das neue Blatt wurde an die 20. Lage angefügt. Der Rest der 
Werke des Richard erhielt ein bereits beschriebenes Doppelblatt als Schutz (und wohl 
auch als Vorsatz, der eher dem Anfang einer Hs. entsprach als die mitten in einem Satz 
beginnende 21. Lage) und wurde mit anderen bereits geschriebenen 8 Lagen zu einem 
neuen Codex zusammengebunden. Daraus ergab sich aber am Schluß des Richard-Teils 
und am Anfang des Rests (f. 104v und 105) das Zusammentreffen von zwei unbeschrie- 
benen Seiten. Diese wurden mit den vier Alphabeten beschrieben (#). 

1.5. Schwierigkeiten bereitet die Datierung des Hs. Es gibt zwar zahlreiche textolo- 
gische Hinweise für die Ansetzung eines Zeitpunkts post quem, aber für den Zeitpunkt 
ante quem muß man sich auf paläographische Hinweise verlassen. Bei der Datierung 
kann man sich in erster Linie auf den Inhalt abstützen, der eine Abfassung vor Ende des 
12. Jahrhunderts unwahrscheinlich macht, und das aus mehreren Gründen. Die Senten- 
tiarum libri quatuor des Gandulphus entstanden nicht vor 1160 (2%), die Kompilation 
muß also jünger sein. Richard war um die Mitte des 12. Jahrhunderts tätig; er starb 
1173 (27). Die Texte zum Apostel Matthias, wie sie in der Hs. vorkommen, stellen die 
Prosafassung einer metrischen Bearbeitung dar, die Lambertus de Legia 1186 geschrie- 
ben hatte, müssen also nach jener entstanden sein (28). Der Rhythmus des Haymarus 
kann aus inhaltlichen Gründen erst nach 1191 verfaßt worden sein. Der Brief des 
Godofredus ist auf 1193 datiert, was auch oben auf der betreffenden Seite des Codex 
steht (29). Die Liste der Päpste (3°) schließt mit Coelestinus III. («terci[us] hinc clemens 


(23) Cf. hierzu die erwähnte Literatur zu den Codices, die im wesentlich das von Leitschuh/Fischer 
erstmals Festgehaltene wiederholen, und v.i., 5. 

(24) Darauf deuten der Besitzervermerk zu Beginn des 17. Quaternions und die strukturellen Unre- 
gelmäßigkeiten im 15. und 16. Quaternion hin. Dies scheint der Forschung bis jetzt entgangen zu 
sein. 

(25) Eine andere Geschichte rekonstruiert Mathiesen, op. cit., p.221. Danach wäre die Hs. ur- 
sprünglich in zwei Bänden (260 und 61 ff.) gebunden auf den Michaelsberg gelangt, dort neu gebun- 
den und mit Besitzervermerken versehen worden. Diese Interpretation übergeht aber den Besitzer- 
vermerk zu Beginn der 17. Lage. 

(26) STEGMÜLLER, op.cit., und vor allem von WALTER, op.cit., pp. XXXIII-LXIX. 

(27) CHATILLON, op.cit., p. 598. 

(28) Cf. Lambertus de Legia, op.cit., p.9 seq. 

(29) Dies hat insofern wenig Aussagekraft, als das Doppelblatt, das den Text enthält, nicht zum 
ursprünglichen Codex gehört. 

(30) Der ursprüngliche Text des Nicolaus Miniacutius reicht nur bis Eugenius III; die Eugenius- 
Zeilen im vorliegenden Codex stimmen aber nicht mit der Ausgabe in Papebrochius, op.cit., und in 
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celestin[us]q[ue] locant[ur] || Heinric[us] sext[us] a quo sumpsit diadema » (f. 143v)), der 
von 1193-1198 Papst war (Heinrich VI. starb 1197) (#4). Die Schrift legt ihrerseits den 
Zeitraum des 12. resp. des frühen 13. Jahrhunderts nahe (#2). Die Abfassung der Hs, 
läßt sich also mit einiger Sicherheit um das Jahr 1200 ansetzen (33). 

2. Die Hs. (und in diesem Falle nur der zweite Band, Patr. 130/2) ist in unserem 
Zusammenhang von Bedeutung, weil in ihr drei xenographische Einschübe vorkom- 
men (34); für den Zeitpunkt ihrer Entstehung ist das eine eher seltene Erscheinung (#). 
Es handelt sich um die bereits erwähnten vier Alphabete auf ff. 104v-105 und um klei- 
nere Einschübe auf f. 126v und f. 157. Außerdem lassen sich im Nachsatzblatt Reste 
eines solchen Einschubs ausmachen. 

2.1. Die vier Alphabete auf f. 104v-105 sind in ihrer Anlage genauer zu beschreiben. 
Sie gehen zunächst vom Schriftspiegel der ganzen Hs. aus, also zweispaltig mit 32 Zei- 
len. Durch die Ziehung zusätzlicher senkrechter Linien entstehen mehrere Spalten. 

2.1.1. In f. 104v (Taf. 11a) ist 9 mm vor dem linken Rand des Schriftspiegels eine 
senkrechte Linie vom oberen bis zum unteren Seitenrand gezogen; die daraus entste- 
hende Spalte teilt eine vom oberen Rand des Schriftspiegels beginnende Linie zusätzlich 
im Verhältnis 2:1. In der breiteren Spalte steht die Transkription der hebräischen 
Buchstaben ; die schmalere bleibt leer. Die linke Spalte des ursprünglichen Schriftspie- 
gels ist 8 mm vom linken Rand durch eine zusätzliche Linie unterteilt, die am oberen 
Rand des Schriftspiegels beginnt. In dieser schmalen Spalte stehen die hebräischen 
Schriftzeichen, in der breiten Spalte der hebräische Name (in lateinischer Transkription) 
und die Bedeutung des Namens und in einigen Fällen die Nummer der connezio (36). 


Florilegium Casinense, Monte Cassino 1875, pp. 12-13, überein, welche wohl den ursprünglicheren 
Text bieten. 

(31) Diese Passage ist deshalb interessant, weil sie über eine Rasur geschrieben wurde. Die letzten 
13 Zeilen, beginnend mit « Huic anstasi[us] successit. & hinc ad[riJan[us] », sind also nicht ursprüng- 
lich, und der letzte Papst des alten Textes ist demnach Eugenius III. (1145-1153). Leider läßt sich 
der radierte Teil nicht mehr entziffern. Man kann annehmen, daß der neue Eintrag den Text aktua- 
lisieren sollte. Dann ließe sich 1198 als terminus ante quem vermuten. Auffällig ist, daß der radierte 
Text länger war als der jetzige. Möglicherweise war die ursprüngliche Ergänzung ausführlicher, 
reichte aber nicht bis zum Ende des 12. Jahrhunderts, so daß sie durch eine kürzere, aber hinsicht- 
lich der Papstnamen aktuellere ersetzt wurde. 

(32) Cf. MATHIESEN, op. cit., p. 221 seq. 

(33) Dabei setze ich alle Teile etwa zur gleichen Zeit an; héchstens ff. 1-2 des zweiten Bandes sind 
möglicherweise etwas jünger. Ich gehe auch nicht von vier verschiedenen Händen aus; m. E. stam- 
men beide Hss. mit all ihren Teilen (ausgenommen das erwähnte Doppelblatt) von einer Hand (dies 
gegen Mathiesen, ibid.). 

(34) Der vierte Einschub (v.i.) ist zwar für das Verständnis der Entstehung des ersten Einschubes 
von großer Bedeutung, gehört aber, weil er auf einem Nachsatzblatt steht, das aus einem anderen 
Codex stammt, nicht zur eigentlichen Hs. 

(35) So BiscHOFF, op.cit., p.255 seq. 

(36) Durch connexiones werden Gruppen von Buchstabennamen aufgrund ihrer Bedeutung in Sinn- 
einheiten zusammengefaßt, so Aleph Beth Gimel Daleth = doctrina ecclesiæ, quae domus dei est, in 
librorum reperiatur plenitudine diuinorum (CSEL 54, 246). Die connexio-Lehre geht im abendländi- 
schen Kulturkreis wohl auf Hieronymus zurück. Cf. Matthias THiet, Grundlagen und Gestalt der 
Hebräischkenntnisse des frühen Mittelalters, Diss. München, Spoleto 1970, pp. 85 seqq. 
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Am rechten Rand der Spalte folgt eine Angabe, die bereits zum zweiten Alphabet 
gehört, nämlich die Transkription der griechischen Buchstaben. Der Zwischenraum 
zwischen den beiden Spalten des ursprünglichen Schriftspiegels ist durch eine Linie in 
zwei Spalten zu 6 und 9 mm geteilt. Die schmalere bleibt leer; in der breiteren stehen 
die griechischen Schriftzeichen. Die rechte Spalte des ursprünglichen Schriftspiegels ist 
durch zwei Linien in drei Spalten zu 29, 18 und 28 mm geteilt. In der ersten dieser drei 
Spalten steht der Name des Buchstabens, in der zweiten das griechische Zahlwort, für 
das der Buchstabe verwendet wird (beides in lateinischer Transkription), in der dritten 
schließlich das römische Zahlzeichen. 

Dies war jedoch nicht die ursprüngliche Einteilung, wie aus verschiedenen Rasuren 
deutlich wird. Die nachträglichen Veränderungen betreffen dabei die ursprüngliche 
rechte Spalte, die nur eine Überschrift hatte: “Alfabetulm] GRECVM». Das zweite 
Wort wurde rasiert und (als « GRECV[m] ») über « Alfabetu[m] » gesetzt. Über die offen- 
bar nach der Rasur neu gezogenen Spalten kamen zweizeilig die Überschriften «GRE- 
G[us] Numf[er]v[s]» resp. « Latin[us] Nvmer[us]» der entsprechenden Spalten dazu. 
Vorher war der Inhalt der letzten beiden Spalten unten an die Listen angefügt, und 
zwar auf die Zeile unmittelbar unter «taph » die Überschrift «Numerus GRECE » (sic), 
auf der folgenden Zeile (ganz klein geschrieben) die römischen Zahlzeichen und jeweils 
darunter die griechischen Zahlwörter in lateinischer Transkription (8°). Die römischen 
Zahlzeichen stehen dabei auf der gleichen Zeile wie der letzte Buchstaben des griechi- 
schen Alphabets mit Lautwert, Omega. Deshalb werden die römischen Zahlzeichen von 
vini bis x unter die Zeile gedrückt. Die Zahlwerte in diesem radierten Teil umfassen 
Einer, Zehner, Hunderter, Tausender, Zehntausender und reichen bis 30 000: « trismi- 
riades &cet[er]a ». 

Über den radierten Teil ergänzte der Schreiber das griechische Alphabet zunächst um 
Zahlzeichen, « Buchstabenname», Zahlwort und rômisches Zahlzeichen für «900 » (auf 
der Zeile unter Omega). Darunter folgten die Tausender und Zehntausender mit grie- 
chischem Zahlzeichen, griechischem Zahlwort und römischen Zahlzeichen (88). Es 
scheint also, der Schreiber hätte lediglich die Zahlwörter und römischen Zahlzeichen 
von 1-900 neu in die Tabelle aufgenommen und die höheren Zahlen noch einmal über die 
Rasur geschrieben. Nun ist aber in der Spalte mit den römischen Zahlzeichen ebenfalls 
radiert worden, und zwar mindestens in den Zeilen x - &, wo ursprünglich statt xx, xxx, 
xl, 1, Ix die Zahlzeichen xi, xii, xiii, xiiii, xv standen (3°). Diese Rasur läßt zwei Erkla- 
rungen zu: entweder war der Schreiber beim Übertragen der römischen Zahlzeichen 
nicht achtsam und numerierte fortlaufend statt in Entsprechung zu den griechischen 
Zahlzeichen und -wörtern, oder aber die äußerste Spalte bestand schon vorher, aller- 
dings nur als durchlaufende Numerierung der griechischen Buchstaben. Letztere 


(37) Für diesen radierten Teil wurden Hilfslinien mit geringerem Zeilenabstand gezogen; dabei 
kamen sieben Linien auf fünf des ursprünglichen Schriftspiegels. 

(38) Die Liste reicht ebenfalls bis 30 000. Darauf folgt «& sic de cet[er]is num[er]is & litt[er]is ». 
(39) In diesem Fall lag also faktisch zuerst Zahlwert xata tn» gow ta» oroıyeiov und nicht xara tv 
avaßaoır thio yiyov Tv otToıyeiwv vor. Cf. DORNSEIFF, op.cit., pp. 99 seqq. 
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Lösung ist aber weniger wahrscheinlich, weil nach xv keine Rasuren mehr feststellbar 
sind. 

Bezüglich des Aufbaus der Tabellen läßt sich außerdem noch postulieren, daß die 
Transkription der griechischen Buchstaben erst nach der Abfassung der ursprünglichen 
Tabelle mit den heute radierten Passagen, aber noch vor der Rasur eingefügt wurde. 
Darauf deutet die Tatsache, daß die heute radierten römischen Zahlzeichen in der 
Transkriptionsspalte noch auf der Zeile stehen (nur bei den zwei Spalten mit den grie- 
chischen Schriftzeichen und den Buchstabennamen stehen sie darunter), weshalb die 
Transkription von Omega, «o», über der Zeile schwebt. Es ist wahrscheinlich, daß auch 
die Transkription des hebräischen Alphabets erst zu diesem Zeitpunkt eingefügt wurde, 
und dies, weil die neuen Zahlwerte, die unter der Tabelle auf die radierte Stelle geschrie- 
ben wurden, die äußerste Linie berücksichtigen, die wohl erst für die Transkription 
gezogen wurde (4). Nach der Transkription wurden die connexiones hinzugefügt ; dabei 
war in einem Fall (v) zu wenig Platz vorhanden, so daß die Zahl nicht auf, sondern 
etwas unter der Zeile steht. Nach Rasur und Ergänzung schließlich wurde der Besitzer- 
vermerk oben am Blatt eingefügt (4), der schräg nach oben verläuft, um nicht mit den 
neuen zweizeiligen Spaltenüberschriften zu kollidieren. 

2.1.2. Das folgende Blatt (f. 105, Taf. 11b) hat ebenfalls die ursprüngliche Liniierung, 
welche für die Hs. als ganze typisch ist. Die zusätzlich gezogenen senkrechten Linien 
unterscheiden sich aber von den auf der vorhergehenden Seite gezogenen. Sie sind für 
beide Spalten gleich und stehen alle innerhalb der Spalte, und zwar im Abstand von 5, 
13 und 16 mm vom linken Spaltenrand. In der ersten Spalte steht die Transliteration, in 
der zweiten das runische resp. kyrillische Schriftzeichen. Die dritte Spalte ist leer, und 
die vierte enthält den Buchstabennamen in lateinischer Transkription. Als 
Spaltenüberschriften (die erst in der vierten Spalte beginnen und auf der zweiten Zeile 
stehen) finden sich « Alfabetu[m] chaldaicu[m]» und « Alfabetu[m] Ruthenicu[m] ». 

Beim kyrillischen Alphabet reichen wegen der großen Buchstabenzahl die Zeilen des 
urpsrünglichen Schriftspiegels nicht aus; sie führen nur bis «iori». Für «ier» ist eine 
zusätzliche Zeile gezogen, während die restlichen vier Schriftzeichen ohne Linien ge- 
schrieben wurden. 20 mm vom unteren Rand sind dann noch zwei zusätzliche Zeilen ins 
Pergament geritzt. 

Die gegenüber f. 104v andersartige, aber in sich selbst konsequente Seitengestaltung 
von f. 105 legt den Schluß nahe, daß sie später als jene angelegt wurde, aber von den 
Erfahrungen mit der Gestaltung der Vorgängerin profitieren konnte. Es ist auch auffäl- 
lig, daß hier kaum Fehler vorkommen, obwohl diese Schriften dem Schreiber sicher 
weniger gut bekannt waren als die hebräische oder jedenfalls die griechische. 

2.1.3. Summarisch ist also die Entstehungsgeschichte dieses xenographischen Ein- 
schubs so zu rekonstruieren: 


(40) Diese späte Ansetzung der Transkription bedeutet wiederum, daß das Wort «connexio» nach 
der Ergänzung des griechischen Alphabets durch die Transkription eingefügt wurde, da es sonst 
nicht hätte getrennt werden müssen. 

(41) LIB[er] S. Michahelis in monte bbbG[e]NSI 
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— Hebräisch (Schriftzeichen, Buchstabenname, Bedeutung) und Griechisch (Schriftzei- 
chen, Buchstabenname) in Tabellen, alle griechischen Zahlwörter und die entsprechen- 
den römischen Zahlen unterhalb der Tabelle. 
— Ergänzung der Tabelle durch Transkription. 
— Ergänzung des hebräischen Teils durch connexiones ; 
— Rasur des Zahlenteils unterhalb der Tabelle, Ergänzung der Griechisch-Tabelle um 
eine Zeile (für 900) und zwei Spalten (Zahlwörter und römische Zahlen) ; Zahlen ab 1000 
werden unten zusammengestellt. 
— Besitzervermerk. 
— Tabellen auf f. 105 (#). 

2.1.4.1. Text von f. 104v:; 


LIB[er] S. Michahelis in Monte bbbG[e]NSI 


GRECV[m]. GREG[us]. Latin[us]. 
Hebraicu[m] Alfabetu[m]. Alfabetu[m]. Num[er]v[s]. (48) Nvmer[us] 
a N aleph. Doctrina a. A Alpha, Mia. Li 
De at) bern Domvs b PB Beta: Dia. ii. 
ga al Gimel. Plenitudo G T Gamma. tria. ili. 
id e[st] libror[um] t’ tessera. 

d T Daleth. tabular[um] id A Deltha tetra. iii. 
here He. Ista er. E E. -breuis.. Pen: 2 

1 vaph. Et s S Epismon. Hexa. vi. 
78 ON za Hec Ze zeta Ebda. Vii. 

N Het. vita ihe wien Heta Ogda. viii. 

D theth. Bonv[m]. the Op theta: Nia. Viiii. 
bea) sloth: P[ri]ncipiu[m] iii, i J Iota. Deca. x 

72 caph. Manvs. k K kappa. Ekosi. zu 

s[i]v[e] cordis. 
1 * Lamech. Discipline. ii, IAS Lama T[er]enta (4) xxx. 
m ? Mem. Ex ipls]is. m M Moi. Serenta. 3. 
mem. Ny eV No Pententa. k 

Di a Nun. Sempit[er]nv[m] ee Cols Hexenta. Ix. 

O Zammech. Adiutoriu[m] VW. VON O:.breus, Hebdenta. Ixx. 
y 9° Ain. oculus. pi Pi Ogdenta. Ixxx. 
p D Pephe. oris. q 4 Cophe Enninenta. besos 
sn So zade: Iusticie Vine iy, Palio Ekaton. w 

Y zadi. s. C. Simma. Diakaton. e: 

| Coph. vocatio. tu «To Thay Triakaton. ccc. 
Emo, wives: Capiti[s] (4) VE AON Tet[ra]katon.  cecc. 


(42) Möglicherweise wurden die Tabellen auf f. 105 zeitgleich mit der Ergänzung der Transkription 
und der Zahlenspalten im griechischen Teil eingetragen. 

(43) Über Rasur geschrieben. Der ursprüngliche Text lautete «GRECVM ». 

(44) Die Zahlen xx. bis Ix. sind über Rasur geschrieben. Ursprünglich standen hier die Zahlen «x xi 
xii xiii xlili xv». 

(45) Wegen eines Lochs im Pergament stehen dieses und das folgende Zahlwort teilweise in der 
Spalte für die Buchstabennamen. 

(46) Rasur nach dem Eintrag. Ursprünglich folgte noch «s[i]v[e] de». 
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Gee. Sin. Denciu[m]. f (Oe Phi Pentakaton .d. 
N taph. Signa. Sil.gpach + Xe, chi Exakaton. de. 
CONTES SPP SI Ebdakaton dec. 
io. o © o longa Ogdakaton decc. 

f Ennacosen Niakaton. decce. =F 


A. Chile. i. B. Dischile. ii. J’. Trischile. iii. A. Tet[ra]chile. iiii. E. Pentachile. v. 2. Exachile. vi. Z. 
Ebdachile. vii. 7. Ogdachile. viii. ©. Niachile. ix. A. Myrias. i aa. B. Dismiriades. bils]. i.aa. 7”. 
Trismiriades. t[s].i.aa. & sic de ce[er]is num[er]is. & litt[er]is. (4) 


274.2. Text von 1.105: 


Alfabetu[m] chaldaicu[m]. Alfabetu[m] Ruthenicu[m]. 

a Aso. a A AZ 
b Berith. b Bb Buki 
c chen. Ww B wede 
d dhron. (#8) h da hlahol 
e ech. d A Dobro 
f fech. e E iezth 
G Gibv. S x siwete 
h hagalc. Zz s zelo. 
i is. 3 zemle ista litt[er]a ponit[ur] i[n] num[er]o 
k Kile: (2) i u ise 
l Laga. i i il ista &. 
m Man. k K kaco 
n Not. l JI Lvdie 
0) othel. m M  Mizléte 
p Pert. n H Nas 
q chan. 0 O on. 
r Rehit. p II Pocoj. 
S suhil. if P irci 
t tachur. c C zlowo 

t T tverdo 

helach. y Vv ik 


(47) Die ganze Zahlreihe ab 900 ist über Rasur geschrieben. Der radierte Text lautete: 
Numerus GRECE 


MM ii iii v val wil viii ix x RX XXX 
Mia Dia tria, tetra thessera Penta Hexa Ebda ogda nia (?) deca + Ekosi t[erJenta (?) 

xe 1. Ix. 13% Ixxx. Ixxxx. © cc: ccc. 
Serenta Pententa Hexenta Hebdenta Ogdenta enninenta ecaton Diacaton Triakaton 

BEER: d. de. dec. decc. decce. (2) B.ii 
tetrakaton pentakaton exakaton ebdakaton (?) ogdakaton niakaton chile + Dischile 
Tan: Ali. Ev. S.vi. Z.vii. H.vili O.viiii. A.i.aa.B.bis.i.aa. 


trischile tetrach... (weiter nicht mehr lesbar) ebdachile ogdachile niachile Mirias dismiriades 
T.ter mille milia. 

trismiriades. & cet[er]a. 

(48) Korrigiert aus « thron ». 

(49) Die zwei ersten Buchstaben sind über Rasur geschrieben. Der ursprüngliche Anfangsbuchstabe 
war wohl «ho». 
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hu. f D fert 
Z Zin. che X cher 
W w oth 
© I ei 
u sheriv 
II sche 
F5 istse 
b ior 
b iori 
BI ler. 
B ieth 
Vv HO iv 
x ivz 
A ia. 


2.2. Der xenographische Einschub auf f. 126v steht am Schluß des Buches Liber siue 
diffinitio ecclesiasticorum dogmatum. Das Wort «Explicit » ist mit roter Tinte durchge- 
strichen, dann folgt « In nomine d[omi]ni ih[es]u ». Auf der gleichen und den folgenden 
drei Zeilen stehen vorwiegend in griechischer Majuskel die Namen der vier Evangelisten 
und die Zahl der ammonianischen sectiones (5°) für jedes der Evangelien: «MAOHO- 
C| ABHT. KANYTVAA cce.l.v. | MAPKVC cc.xxx. iii. AVKAC| ccc.xl. ii. JOAVVHC. 
cc.xxx. ii» (51). Über die griechisch geschriebenen Wörter sind die lateinischen Aquiva- 
lente gesetzt: « mathevs | habet capitula | marcvs lucas | Iohannes ». 

2.3. Der Einschub auf f. 157 findet sich in der Inventio reliquiarum des Apostels Mat- 
thias im Abschnitt « Quom[odo] inuent[us] sit » : « Inuener[unt] itaq[ue] archa[m] plu[m] 
bea[m] castigate quantitatis titulu[m]q[ue] marmori insc[ri]ptu[m] g[re]cis quide[m] 
litt[er]is. sermone au[tem] latino h[oc] modo. cavdoyc. Mabyac. anoohoaoyc s[n]es 
mathias apls» (5). Obwohl die lateinische Transkription nach dem xenographischen 
Einschub gegeben wird, hat der Schreiber noch eine genaue Interlinear-Transkription 
über die griechische Passage gesetzt: santvs mathias apostolvs. 


(50) Es handelt sich um die eusebianische Evangelieneinteilung, die nach Eusebios’ Angaben auf 
Ammonius zurückgehen soll (cf. den Brief an Karpianos, MPG 22, 1275-1292, mit den zehn Kano- 
nes); die Zahlen entsprechen den von Eusebios genannten. Zu Ammonius cf. Otto BARDENHEWER, 
Geschichte der altkirchlichen Literatur II, Freiburg i.B. 1914, pp. 200-202, zu den sectiones G. H. 
GWILLIAN, «The Ammonian Sections, Eusebian Canons and Harmonizing Tables in the Syriac 
Tetraevangelion », Studia biblica et ecclesiastica 2 (1890), pp. 241-272. Die Zahl der sectiones scheint, 
jedenfalls in der griechischen Tradition, nicht konstant gewesen zu sein ; neben der meist zu finden- 
den Zahl von 1165 (Mt 355, Mk 236, Lk 342, Io 232) finden sich Variationen zwischen 1162 und 1181 
(ibid., p. 246, n.1). Eine ähnliche Variation ist mir aus der lateinischen Tradition nicht bekannt; sie 
scheint die Angaben des Briefes an Karpianos (1163 sectiones, Mt 355, Mk 234, Lk 342, Io 232) 
durchgehend zu bewahren. 

(51) Die Schrift ist eine seltsame Mischung aus griechischer Majuskel, lateinischer und griechischer 
Minuskel. T, A und K entsprechen den entsprechenden lateinischen Minuskeln, M wird wie )-( 
geschrieben, und N in JOAVVHC ähnelt der griechischen Minuskel. 

(52) In der Ausgabe (Acta Sanctorum Feb. III, p. 452) fehlt eine griechische Transkription. 
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2.4. Die Reste eines xenographischen Stticks finden sich schlieBlich im Falz des ur- 
sprünglich vorhandenen zweiten Nachsatzblattes. Es stammte wohl aus dem gleichen 
Codex wie das erste Nachsatzblatt und ist wie dieses quer genommen. Am untern Rand 
des ursprünglichen Blattes in der dem Buchrücken näheren Spalte lassen sich drei Zeilen 
teilweise entziffern : 


X chi 
fe Wi) psi 
decce w o longa ogdacusin 


Das Schriftzeichen vor « psi » ist nicht deutlich auszumachen ; auch Omega ist schwer als 
solches zu erkennen; es ähnelt nahe zusammenstehenden C und V. 

3. Dies sind die xenographischen Einschübe in der Hs. Patr. 130/2. Es ist nun für 
jeden Einschub abzuklären, wie er im Zusammenhang der ganzen Hs. zu beurteilen ist; 
gegebenfalls sind seine Herkunft und seine Funktion zu bestimmen. 

3.1. Bezüglich der Herkunft der vier Abecedarien auf f. 104v-105 hat R. Derolez die 
Meinung vertreten, es handle sich um Alphabetreihen, die aus der Tradition des pseudo- 
hrabanischen Traktats De inventione linguarum ab Hebr&a usque ad Theodiscam, et notis 
antiquis stammen (°*). Dabei sei der eigentliche Text nicht berücksichtigt worden; der 
Kopist habe lediglich die Alphabete übernommen. Ein ähnlicher Fall findet sich in zwei 
weiteren HSS. (Karlsruhe Aug. 176 und 254) (5). Die Begründung leitet Derolez vom 
Titel der Runenreihe in der Bamberger Hs. ab (5%). Diese Argumentation ist aber m.E. 
keineswegs zwingend, und zwar deshalb, weil sie nur vom Runenalphabet ausgeht. Eine 
Abstammung der Bamberger Hs. und der Hs. Clm. 14436 von einer Vorlage gleichen 
Typs muß ausgeschlossen werden, weil die Münchner Hs. hebräische Schriftzeichen des 
«samaritanischen » Typus hat (°”), die Bamberger Hs. dagegen jüdisch-hebräische For- 
men. Überhaupt ist der Bezug zu den von Derolez herangezogenen Hss. mit einer Aus- 
nahme zweifelhaft resp. unwahrscheinlich (98). 


(53) Das Schriftzeichen steht in der Hs. offensichtlich auf dem Kopf. 

(54) Cf. DEROLEZ, op. cit., pp. 279-383, mit der gesamten ihm bekannten hs. Tradition. (Ähnlich 
auch bei idem, « Die « hrabanischen » Runen », Zeitschrift für deutsche Philologie 78 (1959), pp. 1-19). 
Die klassische Edition des Textes findet sich in MPL 112, 1579-1582, eine nach Redaktionen diffe- 
renzierende, aber nicht kritische Edition bei DEROLEz, Runica ms., pp. 349-354. 

(55) Bei den beiden Hss. liegt aber eine andere Situation vor: sie enthalten lediglich ein Runenal- 
phabet. Bei Aug. 254 läßt Derolez sogar die Möglichkeit offen, das Runenalphabet gehe nicht auf 
den Traktat De inventione zurück, sondern auf dessen runische Quelle (DEROLEZ, Runica ms., p. 322; 
zu den beiden Hss. cf. pp. 320-326). 

(56) «Finally, there is the name « Chaldaicum alphabetum » under which the runes are found. This 
reminds us immediately of Munich MS. 14436: there runes were found under the headings ‘Syriac’, 
‘Arabic’ and ‘Alanic’, and in their immediate neighbourhood we also met a ‘Chaldaean’ alphabet. 
The Bamberg manuscript must then go back to a De inventione version to which a Chaldaean 
alphabet had been added». (Derolez, Runica ms., p. 329). 

(57) Cf. das Faksimile bei DerorLez, Runica ms., Tafel VI. Weiteres dazu cf. infra. 

(58) Soweit mir das ohne Zugriff auf die Hss. möglich war, habe ich alle bei Derolez angeführten 
Mss. der De inventione-Tradition auf mögliche Zusammenhänge zur Bamberger Hs. überprüft. Über 
die Formen der Schriftzeichen der nicht-runischen Alphabete finden sich bei Derolez kaum Anga- 
ben; wo ich die entsprechenden Formen (besonders der hebräischen Schriftzeichen) bestimmen 
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Die Bamberger Hs. kann nicht unmittelbar auf den Traktat De inventione zurückge- 
führt werden. Vielmehr ist davon auszugehen, daß der Schreiber die vier Alphabete 
recht eigenständig zusammengestellt hat und dabei verschiedene Quellen heranzog. Ich 
werde versuchen, im folgenden diesen Quellen nachzugehen. 

3.1.1. Für das hebräische Alphabet waren die wichtigsten Quellen des Mittelalters 
sicher Ambrosius (5?) und Hieronymus (6%). Sie mußten sich bei der Kommentierung 


konnte, habe ich das nachgetragen. ‘In der folgenden Übersicht gebe ich nach der Signatur die 
Nummer bei DEROLEZ, Runica ms. Die Hs. St. Gallen Ms. 876 (1) enthält auf den erhaltenen Blät- 
tern ein Alphabet mit «samaritanischen » Buchstabenformen (cf. die Edition in MPL 112, die über 
Martin Goldast (= 4), der möglicherweise ein heute fehlendes Blatt entwendet hat, wohl auf die St. 
Galler Hs. zurückgeht. Ein Vergleich mit dem Original hat ergeben, daß Goldasts Edition, was die 
Buchstabenformen angeht, in mancherlei Hinsicht fehlerhaft ist; grundsätzlich ändert das aber am 
Befund nichts.). Wien ÖNB 1609 (2) ist im Runenteil unvollständig, enthält keine Übersetzung der 
hebräischen Buchstabennamen, und die griechischen Zahlwerte reichen nur bis 10000. Diese Hs. 
steht in enger Beziehung zu München Clm. 19413; da diese keine Runen enthält, fehlt sie bei 
Derolez. Cf. Hermann MENHARDT, «Die Überlieferung des ahd. 138. Psalms», ZfdA 77 (1940), 
pp. 76-84, besonders p. 80 seq. Wien ONB 1761 (3) ist zwar im Runenteil vollständig; es fehlen aber 
die gleichen Teile wie in der vorigen Hs. Heidelberg UB Ms. Salem 9.39 (5) teilt die Mangel der 
vorhergehenden Hs. ; außerdem zeigt das Faksimile bei Derolez deutliche Unterschiede in einzelnen 
runischen Schriftzeichen (Tafel VIII a). Nürnberg GNM MS. 1966 (R1.691z) (6): das Alphabet 
besteht aus «samaritanischen » Schriftzeichen (Überprüfung de visu); es fehlen die Übersetzungen 
der hebräischen Namen ; die griechischen Zahlwerte stehen gesondert und reichen nur bis 900; bei 
einzelnen Buchstabennamen und Zahlwerten gibt es Abweichungen (cf. Hardo Hırs, Die lateinischen 
mittelalterlichen Handschriften I: Hs 17a-22921, Wiesbaden 1983 (=Kataloge des Germanischen 
Nationalmuseums Nürnberg. Die Handschriften des Germanischen Nationalmuseums Nürnberg 11,1), 
p. 30 seq., und zur Zahlreihe Karl FROMMAnNn, «Deutsche Handschriften in Rom», Anzeiger für 
Kunde der deutschen Vorzeit N.F.2 (3. Jahrgang No. 4, 1855), pp. 77-80, hier p. 79 seq.). Wien ÖNB 
Ms. 1010 (7) hat keine Übersetzung der hebräischen Namen und keine griechischen Zahlwörter. 
München Weinmüller (8) enthält «samaritanische » Schriftzeichen, keine Übersetzung und keine 
Zahlwörter (cf. die Aufnahmen bei J. O. PLassMANN/W. Krause, « Die Hrabanische Runenreihe », 
Germanien 15 (= N.F.5, 1943), pp. 171-188). Zu Vat. Reg. lat. 294 (9) v.i., 3.1.1.7. Vat. Urbinas 
lat. 290 (10) enthält nichts Hebräisches, und die griechischen Alphabete scheinen nur bis Y zu 
reichen. Zu Karlsruhe Ms. Aug. 254 und 176 (11 und 12) v.s. (13) ist die Bamberger Hs. Paris BN 
Ms. lat. 5239 (14) hat weder Übersetzungen der hebräischen Buchstabennamen noch griechische 
Zahlwörter. Bei Strasbourg BNU ms. 326 (15), die eng mit der vorhergehenden Hs. zusammen- 
hängt, fehlt außerdem noch die Transkription der hebräischen Buchstaben. London BM Cotton Ms. 
Titus D 18 (16) stammt aus dem 15. Jahrhundert. Firenze Bibl. Med. Laur. ms. S. Marco 604 (17) 
hat kein Runenalphabet, und auch die hebräische und griechische Liste ist unvollständig. 

(59) Cf. David Heinrich MÜLLER, Die Deutungen der hebräischen Buchstaben bei Ambrosius, Wien 
1911 (= Sitzungsberichte der kaiserlichen Akademie der Wissenschaften, philos.-hist. Klasse 167, 2). 
(60) Zu den Hebräisch-Kenntnissen im Mittelalter cf. THIEL, op. cit., Heinrich SCHNEIDER, «Das 
Hebräische als « Ancilla Theologiae » », Aus Kirche - Kunst - Leben (Festgabe Albert Stohr), Mainz 
1950 (= Jahrbuch für das Bistum Mainz 5), pp. 9-20, besonders 12-15; Herman HAILPERIN, « The 
Hebrew Heritage of Medieval Christian Biblical Scholarship », Historia Judaica 5 (1943), pp. 133-154 
(hauptsächlich über Nicolaus von Lyra); Charles SINGER, « Hebrew Scholarship in the Middle Ages 
among Latin Christians», The Legacy of Israel, edd. E. R. BEvan und Ch. SINGER, Oxford 1927, 
pp. 283-314: Berthold ALTANER, «Zur Kenntnis des Hebräischen im Mittelalter», Biblische Zeit- 
schrift 21 (1933), pp. 288-308 und die in diesen Arbeiten angeführte weitere Literatur. 
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biblischer Texte, die im Hebräischen eine Alphabet-Akrostichis aufwiesen, auf das 
hebräische Alphabet beziehen. Akrostichische Texte dieser Art sind die Psalmen 110, 
111, besonders 118, 144 sowie Lamentationes leremiæ I-IV und das Encomium in Prover- 
bia (31, 10-31) (81). Bei Ambrosius finden sich denn auch Buchstabe, Name und Uber- 
setzung in seiner Expositio de Psalmo David CXVIII (CPL 141, MPL 15, 1197-1526) 
jeweils am Anfang jedes sermo (62). Hieronymus behandelt das hebräische Alphabet 
zusammenfassend in Brief 30 an Paula (MPL 22, 441-445); hier legt er auch die 
connexio-Lehre dar; (**), beides im wesentlichen entsprechend dem, was schon Eusebios 
von Kaisareia geschrieben hatte (*). Eine umfangreichere Liste läßt sich aus dem Liber 


(61) Psalm 118 und Lamentationes führen auch in der Vulgata die hebräischen Buchstabennamen 
an. In der handschriftlichen Tradition des Psalters finden sich bei Ps. 118 häufig die hebräischen 
Buchstaben und ihre Namen, so etwa in der Baseler Hs. A VII 3 ff. 85v-90, einer griechisch-lateini- 
schen Bilingue der irischen Tradition aus St. Gallen (cf. die Ausgabe Psalterium greco-latinum. 
Codex Basiliensis A.VII.3., ed. L. BreLER, Amsterdam 1960 (= Umbra codicum orientalium ’5)). 
Gelegentlich wird zusätzlich die Bedeutung des Buchstabennamens angegeben, etwa in der Tradition 
des Psalterium Romanum, cf. THIEL, op.cit., pp. 117 seqq. und als Beispiel den Vespasian-Psalter 
(London BM Cotton Vespasian A.I): The Vespasian Psalter, ed. David H. Wricut, Copenhagen 
1967 (= Early English Manuscripts in Facsimile 15), ff. 115v-123v. Dafür fehlen dort die hebrài- 
schen Schriftzeichen ; ihren Platz nimmt das griechische Alphabet ein. Listen mit diesem Inhalt 
kommen außerhalb des eigentlichen Psaltertexts selbständig unter dem Titel Interpretatio psalmi 
CXVIII per singulas litteras vor, cf. Friedrich STEGMÜLLER, Repertorium biblicum medii evi I, 
Madrid 1950, No.387. Häufig bilden sie einen Teil des Vorspanns zum Psalter, so im Vespasian- 
Psalter, f. €v, im Maximinus-Psalter (Manchester Rylands lat. 116, cf. Montague Rhodes JAMES, A 
Descriptive Catalogue of the Latin Manuscripts in the John Rylands Library at Manchester I, Manches- 
ter/London 1921, p. 213) und im Psalter von Montpellier. Daneben finden sie sich öfters in Sammel- 
Hss., so in der St. Galler Hs. 110 (cf. Gustav SCHERRER, Verzeichnis der Handschriften der Stiftsbiblio- 
thek von St. Gallen, Halle 1875, p. 41 seq.) und in der Hs. der Kapitularbibliothek von Verona LIT 
(cf. August REIFFERSCHEID, «Bibliotheca patrum Latinorum Italica », Sitzungsberichte der kaiserli- 
chen Akademie der Wissenschaften in Wien, phil.-hist. Klasse 49 (1865), pp. 4-112, hier p. 109). Die 
Tradition ist nur bei Ps. 118 so dicht: andere Texte werden sonst kaum in diesem Zusammenhang 
genannt ; außer Hieronymus weist noch Ambrosius in seiner Auslegung des 118. Psalmes auf Ps. 110 
und 111 hin. 

(62) Die Vorlagen des Ambrosius sind nicht eindeutig zu ermitteln ; er bietet wohl einen selbständi- 
gen, aus Origenes’ Onomastikon zusammengestellten Text; cf. Franz Wurz, Onomastica sacra. 
Untersuchungen zum Liber interpretationis nominum hebraicorum des hl. Hieronymus 1-2, Leipzig 
1914-1915 (= Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur III,11 (= 41)), 
pp- 224-230. 

(63) Bezüglich der connexiones besteht in der handschriftlichen hieronymianischen Tradition Unei- 
nigkeit, ob ista zur ersten oder zur zweiten connexio zu zählen sei; die jüngere Tradition rechnet es 
zur zweiten connexio (cf. die kritische Ausgabe in Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum 54, 
p. 246). Die ältere hieronymianische zieht ista ebenso wie Eusebios aörn zu ersten connexio. (Cf. 
auch MÜLLER, op. cit., p.8, der aber die schwankende Tradition bei Hieronymus ignoriert.) 

(64) Die Übersetzungen in Brief 30 gehen auf Eusebios’ In pr&parationis evangelice liber decimus 
Kapitel 5 zurück (cf. Karl Mras, Eusebius Werke 8: Die praeparatio evangelica I-II, Berlin 1954-1956 
(= Die griechischen christlichen Schriftsteller der ersten Jahrhunderte 43), hier Band I p. 574 seq.); das 
Schwanken bezüglich der connexiones findet sich in der eusebianischen Tradition nicht. (In anderem 
Zusammenhang werden aber die ersten vier Buchstaben des hebràischen Alphabets zusammenge- 
faBt, cf. ibid., Band II, p. 18 seq.) Die Vorlage fiir Eusebios wiederum war ein origenisches Onomas- 
tikon, cf. Wurtz, op.cit., p. 216-231. 
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interpretationis hebraicorum nominum (CPL 581) des Hieronymus im Abschnitt über die 
Psalmen gewinnen ; hier liegen meist mehrere Übersetzungen vor, weil Hieronymus die 
eusebianischen Vorschläge durch eigene ergänzt (69). Die Buchstabennamen und ihre 
Übersetzungen sind außerdem (mit anderem hebräischem Wortmaterial) noch gesondert 
zusammengestellt in der pseudo-hieronymianischen interpretatio alphabeti Hebreorum 
(CPL 623a, MPL 23, 1365-1366) ($). Die Liste aus Brief 30 des Hieronymus findet sich 
wieder bei Pseudo-Hieronymus In Lamentationes Jeremiæ tractatus (CPL 630, MPL 25, 
787-792). Hrabanus Maurus zitiert im 18. Buch der Expositio super Jeremiam den Brief 
des Hieronymus (MPL 111, 1182-1184) (9°). Spätere Texte gehen im wesentlichen eben- 
falls auf Hieronymus zurück. Es sind zunächst Paschasius Radbertus’ In Threnos sive 
Lamentationes Jeremiæ libri quinque (MPL 120, 1059-1256), der auf Pseudo-Hierony- 
mus’ Jeremias-Traktat (Buch 1, 1063-1104), dem Brief des Hieronymus (2, 1103- 
1142) (8) und einer Mischung aus letzterem und Ambrosius (3, 1141-1198) fußt (9°). Ein 
irisches griechisch-lateinisches Gedicht des 9. Jahrhunderts stützt sich fast ausschließ- 
lich auf den Brief des Hieronymus (°°). Bruno von Würzburg benutzt in seiner Expositio 
Psalmorum (MPL 142, 39-530, zu Ps. 118 427-461) nur Hieronymus (%). Bruno der 
Kartäuser stützt sich in seiner Expositio in Psalmos (MPL 153, 637-1420, zu Ps. 118 
1256-1313) hauptsächlich auf Ambrosius und nur gelegentlich auf Paschasius Radber- 
tus (7%). Der Commentarius in Psalmos, der Anselm von Laon oder Haymo von Halber- 
stadt zugeschrieben wird (MPL 116, 193-696, zu Ps. 118 601-630), geht auf Ambrosius 
(resp. Bruno), Paschasius Radbertus und Hieronymus’ Onomasticon zurück (3). Dane- 
ben kommen Übersetzungen der Buchstabennamen in Hss. des Psalterium Romanum 
vor, und zwar innerhalb von Ps. 118, z.T. auch noch im Vorspann. Die Übersetzungen 
können hier nur z.T. auf Hieronymus resp. Ambrosius zurückgeführt werden : mehr als 
die Hälfte scheint original zu sein (74). 

Die bis jetzt angeführten Quellen führen aber nur die Buchstabennamen und ihre 
Übersetzung, ggf. noch die connexiones an, nicht aber die Schriftzeichen und die Trans- 
kription (die sich z.T. aus den Buchstabennamen ableiten ließe); sie sind also nicht 


(65) Cf. die Ausgabe Onomastica sacra I-II, ed. Paulus de LAGARDE, Göttingen 1870, pp. 48-49. 
(66) Außerdem ähnlich in ibid., p. 160. 

(67) Hier als Brief «ad Marcellam » zitiert, was einem Teil der hs. Tradition entspricht; ein Reichen- 
auer und ein vatikanischer Codex des 9. Jahrhunderts haben eine ähnliche Zuschreibung: «ieroni- 
mus marcellae de conexionibus litterarum» (CSEL 54, 243). 

(68) Im Vorwort werden auch die connexiones erläutert (1104-1106). Paschasius übernimmt die 
jüngere hieronymianische Tradition, die ista zur zweiten connexio zieht. 

(69) Cf. THIEL, op.cit., p. 98 seq. 

(70) Ausgabe in MGH, Poetz latini III, pp. 698-699; cf. zu den Vorlagen die Anmerkungen ibid. und 
THIEL, op.cit., p.99 seq. 

(71) Nur in einem Fall scheint er auf Paschasius Radbertus zurückzugreifen. Cf. THIEL, op.cit., 
p- 101. 

(72) Cf. THIEL, op.cit., p.101; im 4. Buch (1197-1238) findet sich nur bei Jod eine Übersetzung 
(principium vel desolatio). 

(73) Ibid., p. 101 seq. 

(74) Ibid., pp. 117-119. 
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xenographisch. Die Schriftzeichen werden üblicherweise in anderen Texten überliefert, 
die aber auch Buchstabennamen und Übersetzung enthalten können. Es sind dies 
zumeist kürzere Texte, die nur eine Schrift (jüdisch-hebräisch oder « samaritanisch ») (F5) 
enthalten. In der mittelalterlichen Tradition scheint die «samaritanische » Schrift stär- 
ker verbreitet gewesen zu sein (7°). (Der pseudo-hrabanische Traktat De inventione lin- 
guarum etwa verwendet, soweit ich bis jetzt feststellen konnte, nur die «samarita- 
nische » Form). Die jüdisch-hebräische Schrift findet sich nur gelegentlich, am ehesten 
in Alphabet-Sammlungen (77). Die mir bekannten Alphabete in hebräischer Schrift (78) 
enthalten nur einen Teil der Informationen, die im Bamberger Alphabet zusammenge- 
tragen ist; es fehlen entweder die lateinische Transkription oder die Buchstabennamen 
mit Übersetzung oder schließlich die connexiones. 

Betrachtet man den hebräischen Teil der Bamberger Abecedarien bezüglich seiner 
Quellen, so läßt sich folgendes feststellen. 

3.1.1.1. Die Transkription ist unvollständig. Abgesehen von den Buchstabendublet- 
ten (Mem und Sade) fehlt die Transkription bei Vav, Heth, Teth Caph Samech, Sade und 
Tau. Sie weicht von der üblichen Transkription (7°) ab bei He (als Transkription ist der 
Buchstabenname genommen), bei Ain (y statt ei) und bei Phe (p statt f). Mit Ausnahme 


(75) Ich folge hier der Terminologie von THIEL, op.cit., pp. 119-128. Sie ist allerdings von der 
hebrä-chen Paläographie der kaum gerechtfertigt. Die sogenannten «samaritanischen » Schriftzei- 
chen, wie sic ‘ich etwa im pseudo-hrabanischen Traktat finden, lassen sich mit keiner hebräischen 
Schriftform in nähere Beziehung bringen. Eine direkte Verbindung mit der «samaritanischen » Form 
der hebräischen Schrift, wie sie etwa zur Zeit des Traktats noch verwendet wurde, ist angesichts der 
äußeren Gegebenheiten wenig wahrscheinlich ; außerdem ist kaum eine Ähnlichkeit der Schriftzei- 
chen im Traktat mit den entsprechenden «samaritanischen » festzustellen (cf. Solomon A. Birn- 
BAUM, The Hebrew Scripts I, Leiden 1971, II, London 1954-1957, zur «samaritanischen » Schrift 
besonders I, pp. 104-118, und die entsprechenden Aufnahmen in II; Edward ROBINSON, Catalogue of 
the Samaritan Manuscripts in the John Rylands Library Manchester I-II, Manchester 1938 und 1962, 
mit Aufnahmen). Es mag sein, daß die xenographisch überlieferten Schriftzeichen ursprünglich 
wirklich auf «samaritanische» Formen zurückgehen, doch hat eine lange Tradition mit starkem 
Einfluß der lateinischen Umgebung zur Annäherung an lateinische Schriftbilder geführt. J edenfalls 
liegt in diesen «samaritanischen » Formen ein Zustand vor, der innerhalb der hebräischen Schriftge- 
schichte keine Parallele hat. Die Terminologie, die hier beibehalten wird (für die «samaritanischen » 
Formen allerdings in Anführungszeichen), ist also unter diesem Vorbehalt zu verstehen. 

(76) Das hatte seinen Grund einerseits darin, daß man unter Berufung auf Hieronymus im « samari- 
tanischen » Alphabet das ältere sah (so Thiel), zusätzlich wohl aber auch, weil die Juden das 
hebräische Alphabet verwendeten und man sich gegen sie abgrenzen wollte. Ein weiterer Grund 
liegt möglicherweise darin, daß der pseudo-hieronymianische Traktat De formis hebraicarum littera- 
rum (CPL 624, MPL 30, 317-320) nur die «samaritanischen » Formen anführt. 

(77) Das Material ist, soweit ich sehe, weder für die eine noch die andere Schrift aufgearbeitet. 
(78) Clm. 4112 und 22016 sowie Orléans ms. 269, cf. THIEL, op.cit., p. 123 seq. 

(79) Die «übliche » Transkription findet sich meist bei « samaritanischen » Alphabeten und dort vor 
allem bei Pseudo-Hrabanus. 
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von Ain (8°) entspricht die Transkription dem Anfangsbuchstabens des Buchstabenna- 
mens (81). Das Fehlen der Transkription läßt keine Regelmäßigkeiten erkennen (82). 

3.1.1.2. Die hebräischen Schriftzeichen stammen offenbar aus einer Vorlage mit 27 
Zeichen, wo also für 5 Buchstaben (Caph, Mem, Nun, Phe, Sade) je zwei Schriftzeichen 
zur Verfügung standen. In zwei Fällen (Mem und Sade) hat der Schreiber das doppelte 
Vorhandensein von Schriftzeichen erkannt und für jedes Zeichen eine Zeile gebraucht, 
wobei die Namen doppelt stehen («Mem ». «mem». und «zade». «zadi».), die Überset- 
zung und die Transkription aber nicht (8). In den anderen Fällen (Caph, Nun, Phe) 
bemerkte der Schreiber offensichtlich nicht, daß zwei Schriftzeichen vorlagen, und er 
hat sie zu einem verschmolzen. Dabei steht die Normalform des Buchstabens rechts von 
der Endform. Daraus muß man schließen, daß die Vorlage, auf welche die Alphabetliste 
zurückgeht, in Zeilenform geschrieben war, und zwar entsprechend dem hebräischen 
Schriftverlauf von rechts nach links. Außerdem ist es sehr wahrscheinlich, daß die 
Vorlage vier Zeilen umfaßte: Aleph Beth Gimel Daleth He Vav Zain || Heth Teth Jod 
Caph Caph Lamed Mem || Mem Nun Nun Samech Ain Phe Phe Sade || Sade Coph Res 
Sin Tau (84). Die Schrift hat im allgemeinen recht große Ähnlichkeit mit den im Mittel- 
alter bei den Juden in West- und Mitteleuropa gebräuchlichen Formen (den italkischen, 
zarphatischen und aschkenasischen Schrifttypen). Sie steht dabei, soweit sich das bei 
einem solchen xenographischen Einschub überhaupt feststellen läßt, zwischen der 
Quatschrift und den Frühformen der entsprechenden Kursive (8°). 

3.1.1.3. Die Buchstabennamen entsprechen dem, was man auch in anderen Hss. fin- 
det; auffällig ist die Tendenz zur « Gräzisierung» («vaph», «theth», «taph ») (89). Die 
seltsame und sonst nirgends belegte Form « pephe » ist wohl so zu erklären, daß in der 


(80) Bei Sade wird der Buchstabenname «zade» geschrieben, aber «s» transkribiert. 

(81) Derolez, Runica ms., p. 328, stellt auch für das Runenalphabet die Wichtigkeit des akrostichi- 
schen Prinzips für den Schreiber heraus. 

(82) Derolez, ibid., meint: «He acted in the same way with the Hebrew alphabet, writing only the 
values he felt sure were right». Warum transkribierte er dann aber Ain falsch, und warum ließ er 
Coph aus? 

(83) Interessant ist in diesem Zusammenhang, daß die zwei Schriftzeichen für Sade auf zwei ver- 
schiedene connexiones verteilt werden; das erste Zeichen bildet den Schluß der sechsten, während 
das zweite wohl als Anfangszeichen der siebten angesehen wurde. Das bestätigt m.E., daß die 
connexiones erst nachträglich in die Alphabetreihe eingetragen wurden. 

(84) Die Grenze zwischen Zeile 1 und 2 ist hier aufgrund der Zeichenzahl pro Zeile gewählt; in den 
anderen Fällen ist sie durch die zwei Schriftzeichen für den gleichen Buchstaben markiert; sie 
wurden nicht zusammengefaßt, weil sie auf verschiedenen Zeilen standen. 

(85) Cf. BrrnBAUM, op.cit., pp. 286-312. In der Terminologie von Carlo BERNHEIMER, Paleografia 
ebraica, Firenze 1924, entspricht dieser Typ noch voll der Quadratschrift (cf. den Vergleich der 
Formen von quadratischer, «rabbinischer » und kursiver Schrift pp. 38-88). 

(86) Die Variationsbreite in den einzelnen Texten und Hss. läßt sich nur schlecht überprüfen : in der 
Liste bei THIEL, op.cit., pp. 90-93, sind nur die Varianten angeführt, nicht aber die Verteilung auf die 
verschiedenen Quellen. 
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Vorlage die Normal- und die Endform des Buchstabens mit unterschiedlichen Namen 
versehen waren und der Abschreiber die beiden verschmolz (#?). 

3.1.1.4. Die Übersetzung der Buchstabennamen deutet auf den Brief des Hieronymus 
als Vorlage, wenn man die Gesamtheit der Übersetzungen betrachtet. Berücksichtigt 
man die Varianten innerhalb dieses Traditionsstranges, so scheint die unmittelbare Vor- 
lage eine Liste in der Tradition des Paschasius Radbertus zu sein, und zwar die Bücher I 
und II In Threnos sive Lamentationes Jeremiæ libri quinque (88). Es ist möglich, daß die 
Ergänzung zu «tabular[um]», nämlich «id e[st] libror[um]», beim Nachtragen der 
connexiones ergänzt wurde; in der Tradition des Briefes scheint sie jedenfalls zu fehlen. 
In einem Fall scheint der Schreiber einen Fehler gemacht zu haben, den er nachträglich 
radierte : bei Res stand nach « capiti[s] » ursprünglich noch «s[i]v[e] de ...». Wahrschein- 
lich hatte er die Übersetzung von Sin als Variante zu « capiti[s] » angesehen und erst im 
Prozeß des Schreibens den Fehler bemerkt. Auch das unterstützt die Annahme, daß die 
Vorlage Zeilen- und nicht Spaltenanordnung kannte. 

3.1.1.5. Die conneziones schließen sich der jüngeren hieronymianischen Tradition an, 
indem sie ista zur zweiten connexio rechnen. Für die vorliegende Hs. ist, wie erwähnt, 
interessant, daß die Grenze zwischen der sechsten und der siebten connexio zwischen 
Normal- und Endform eines Buchstabens verläuft. Das deutet darauf hin, daß demjeni- 
gen, der die connexiones übertrug; ihre Funktion (und Abhängigkeit von den hebräi- 
schen Buchstabennamen) nicht klar war. 

3.1.1.6. Gesamthaft betrachtet, enthält das hebräische Alphabet eine Fülle von Infor- 
mationen, die aus verschiedenen Quellen fließen (und jedenfalls nicht alle aus dem 
pseudo-hrabanischen Traktat De inventione linguarum stammen). Es ist, wie bereits 
erwähnt, wahrscheinlich, daß der Schreiber Informationen in drei Arbeitsgängen in die 
Tabelle einfügte: a) hebräische Schriftzeichen, Buchstabennamen und Übersetzung, b) 
Transkription, c) connexiones. Dabei stützte er sich wohl auf entsprechende Vorlagen, 
die er neu zusammenstellte, insbesondere auch, was die Anordnung anging (Spalten- 
statt Zeilen-Ordnung). Obwohl der Schreiber des hebräischen Alphabets sichtlich nicht 
mächtig war, sind die Schriftzeichen (mit Ausnahme der Zeichen für Caph, Nun und 
Phe) gut imitiert. Sonst macht der Schreiber keine Fehler; der hebräische Teil ist insge- 
samt sehr sorgfältig gearbeitet. 

3.1.1.7. In diesem Zusammenhang möchte ich auf ein hebräisches Alphabet eingehen, 
das mit demjenigen der Bamberger Hs. in vielerlei Hinsicht Ähnlichkeiten aufweist. Es 
findet sich in der Hs. Vatikan Cod. Reg. lat. 294, die dem 11./12. Jh. zuzurechnen ist 
und wohl aus Bayern stammt (89). Interessant ist, daß diese Hs. im 13. Jahrhundert im 


(87) Eine analoge Unterscheidung zwischen der Benennung der Normal- und der Endform gibt es 
auch bei Clm. 22016, cf. Ture, op.cit., p. 123, n. 465. 

(88) Aussagekraftig sind hier: disciplina sive cordis, oculus (statt fons sive oculus), oris, iustitiæ. 
Gegen den Anschluß an Paschasius spricht nur, daß dieser als letzten Eintrag «signa plurali numero » 
hat. 

(89) Die Angaben stützen sich auf die Beschreibung von Andreas WILMART, Codices Reginenses 
latini II, Vatikan 1945, pp. 125-127. P. Canart von der Biblioteca Apostolica Vaticana war so 
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Zisterzienser-Kloster Langheim aufbewahrt wurde (cf. den entsprechenden Vermerk 
«liber sancte marie i[n] lancheim », f. 1), d.h. unweit von Bamberg. Die Hs. enthält auf 
f. lv (Taf. 12a) ein hebräisches Alphabet mit darübergeschriebenen Buchstabennamen. 
Die Schriftzeichen ähneln im großen ganzen denen der Bamberger Hs. ; besonders auf- 
fällig ist, daß die beiden Zeichen für Phe auch hier zusammengeschrieben sind und die 
Namen «pe» resp. «phe» tragen. (In allen anderen Fällen sind Normal- und Endform 
auseinandergehalten, dies im Gegensatz zur Bamberger Hs.) Die Buchstabennamen 
sind im allgemeinen auch die gleichen ; Unterschiede bestehen in folgenden Fällen: 
«uaf» (statt «vaph»), »heth» («Het»), «kaph» resp. « chaph » (9°) («caph»), «hain » (91) 
(«Ain»), «zadic» («zadi»), «thau» («taph»). Die Unterschiede bei den Schriftzeichen 
und besonders bei den Buchstabennamen erlauben es nicht, eine direkte Beziehung 
zwischen den Alphabeten in den beiden Hss. zu postulieren. Die beiden Alphabete 
dürften aber, wie vor allem die Verschmelzung der Normal- und Endform von Phe 
nahelegt, in der gleichen Tradition stehen, die im 12./13. Jahrhundert in Oberfranken 
bekannt gewesen sein muß (2). 

3.1.2. Bezüglich des Griechischen war der Kenntnisstand im Mittelalter etwas besser 
als für das Hebräische (93). Zwar kann man wohl nicht aktive oder wenigstens passive 
Sprachkenntnisse derart voraussetzen, daß griechische Texte allgemein hätten gelesen, 
geschweige denn verstanden werden können, doch waren Elemente des Griechischen in 
gewissen Situationen durchaus in aktivem Gebrauch. Einerseits ist das der Fall in der 


freundlich, mir von f. 1v-2v Kopien zur Verfügung zu stellen, wofür ich ihm zu Dank verpflichtet 
bin. Die Aussagen zu den Alphabeten beruhen auf der Auswertung dieser Kopien. 

(90) Letzteres der Name der Endform. Davor steht noch ein Buchstabe («r» oder «t»). 

(91) Auch hier steht vor dem Buchstabenname ein «r» oder «t». 

(92) Die anderen Alphabete unterstützen die Hypothese von einer Zugehörigkeit beider Hss. zu 
einer Tradition. Deutlich zeigt sich das im Runenalphabet. Bei den Schriftzeichen sind es vor allem 
die perc- und die fac-Rune, bei den Runennamen die Formen «laga », «pert» und «chan», die nur in 
diesen beiden Hss. vorkommen. (Einen Hinweis auf mögliche engere Verwandtschaft gibt DEROLEZ, 
Runica ms., p. 373). Die beiden griechischen Alphabete auf f. 1v (Majuskelalphabet mit Buchstaben- 
namen in der Anordnung «alApha beBta» und Minuskelalphabet mit Transkription) enthalten nur 
zwei Leitfehler: Eta ist als « heta» wiedergegeben, und s ist durch «c» transkribiert. (Daneben gibt 
es aber auch deutliche Unterschiede: in beiden Alphabeten der vatikanischen Hs. fehlen Zahlbuch- 
staben mit Ausnahme des Stigma im Majuskelalphabet). Keine Rolle spielen für die Feststellung der 
Verwandtschaft das hebräische und das griechische Alphabet sowie die griechischen Zahlwortreihen 
auf f.2. Beim hebräischen Alphabet handelt es sich um dasjenige des pseudo-hrabanischen Traktats, 
und bei den Zahlwörtern sind die Unterschiede beträchtlich : « nienta » («enninenta »), Hunderter auf 
«-cusin » («-katon »), «ennachile» («niachile»). Höchstens die Ergänzung von «tetra» durch «tes- 
sera» in der Bamberger Hs. ließe sich durch die Benutzung dieser Zahlreihe erklären. 

(93) Grundlegend hierzu Bernhard Biscuorr, op.cit. ; idem, « The Study of Foreign Languages in the 
Middle Ages», Mittelalterliche Studien II, Stuttgart 1967, pp. 227-245; Viktor GARDTHAUSEN, «Die 
griechische Schrift des Mittelalters im Westen Europas», Byzantinisch-neugriechische Jahrbücher 8 
(1931), pp. 114-135, für den deutschen Raum besonders pp. 126-133; Berthold ALTANER, «Die 
Kenntnis des Griechischen in den Missionsorden während des 13. und 14. Jahrhunderts», Zeitschrift 
für Kirchengeschichte 3. Folge IV (= 53) (1934), pp. 436-493, im vorliegenden Zusammenhang beson- 
ders pp. 436-449. 


68 


FREMDE SCHRIFTEN 


Liturgie (9), anderseits im Urkundenwesen, wo durch griechische Kautelen einer Fäl- 
schung vorgebeugt werden sollte (9°). Daneben gab es (im Gegensatz zum Hebräischen) 
spätestens im 9. Jahrhundert Ansätze zur Erarbeitung von Lehrmitteln. Außerdem 
kannte man Wörterverzeichnisse, die sich insofern von den auf Hieronymus zurück- 
gehenden Hebraica unterschieden, als sie sich nicht eng an die Bibel anschlossen und 
auch nicht-biblisches Wortmaterial enthielten. Schließlich ist noch auf die biblischen 
Bilinguen (besonders Psalterien) zu verweisen. Zur Bewahrung und Verbreitung 
griechischer Bildung trugen im wesentlichen irische und süditalienische Mönche bei. 

Dieses theoretisch vorhandene Wissen war aber keineswegs Allgemeingut, sondern 
wurde wohl nur in einigen Zentren (Irland, St. Gallen, Laon) gepflegt. Allgemein ver- 
breitet waren lediglich elementarste Kenntnisse: Alphabet mit Buchstabennamen, 
Zahlwörter und einzelne Vokabeln. Zeugen für solche Beschäftigung mit dem Griechi- 
schen gibt es in verhältnismäßig großer Zahl (u.a. auch in vorliegender Hs.). Dabei 
kann man davon ausgehen, daß das Griechische dem mittelalterlichen Schreiber ver- 
trauter war als das Hebräische: es findet sich häufiger als jenes in eingebundenem 
Kontext und wird auch häufiger in Geheimschriften verwendet. 

Das Griechische bot aber zwei Schwierigkeiten, die das Hebräische (jedenfalls soweit 
es im Abendland bekannt war) nicht kannte. Zum einen gab es zwei sprachliche Varian- 
ten: das klassische (d.h. hier biblische) Griechisch und das Vulgärgriechische (%). Zum 
andern kam die Schrift in zwei Varianten vor, die sich doch sehr stark voneinander 
unterschieden : Majuskel und Minuskel (9°). Man muß davon ausgehen, daß die meisten, 
die über elementare Griechisch-Kenntnisse verfügten, hinsichtlich dieser zwei Aspekte 
keine klaren Vorstellungen hatten, da sie ihre Kenntnisse aus Quellen schöpften, die 
solche Probleme nicht behandelten. 

Eine weitere Schwierigkeit ergibt sich aus der größeren Verbreitung: die Quellen, aus 
denen die Schreiber schöpfen, sind weniger leicht zu bestimmen. Während Hebräisches 


(94) Cf. Biscnorr, «Das Griechische... », p.262 seq.; das folgende, soweit nicht anders vermerkt, 
stützt sich auch auf diese Arbeit. (Auch in den autokephalen orthodoxen Kirchen, die nicht grie- 
chisch zelebrieren, sind gewisse Bestandteile (z.B. der bischöflichen Liturgie in der russisch-ortho- 
doxen Kirche) griechisch.) 

(95) Cf. etwa den Text im Codex epistolaris des Udalricus Babenbergensis « Incipit formata Epistola 
Episcoporum » (Eccardus, op.cit., p. 17 seq.), der Transkription, griechische Schriftzeichen, römische 
Zahl und griechischen Zahlwert angibt. Die Regula formatarum findet sich u.a. im Codex canonum 
ecclesiasticorum et constitutorum sanctæ sedis apostolice, cap. 63 (MPL 56, 730 seq.). 

(96) Wie weit diese Situation im Westen bewußt war, ist unklar. Da die Anwendungsbereiche der 
beiden Varianten im allgemeinen sauber getrennt waren (so daß etwa Zahlwörter i.a. vulgärgrie- 
chisch sind, der biblische Wortschatz dagegen klassisch), ist anzunehmen, daß dies den wenigsten 
bekannt war. 

(97) Auch für das Hebräische existierten, wie erwähnt, im Bewußtsein des Abendlandes mindestens 
zwei Schriftvarianten. Der Unterschied liegt darin, daß sie sich kaum konkurrenzierten, da üblicher- 
weise nur eine Variante bekannt war. (Hss. mit zwei hebräischen Schriften sind selten (e.g. Vat. 
Reg. lat. 294), und meist wird der Bezug zwischen den beiden nicht hergestellt). 
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im wesentlichen auf Hieronymus oder Ambrosius zurückgeführt werden kann (98), kom- 
men beim Griechischen viele Quellen in Frage (Diplomatik, griechische Mönche, grie- 
chische Hss. (oder Bilinguen), verschiedene Texte) (®). Es ist deshalb meist nur mit 
dem Verfahren der gemeinsamen Fehler möglich, Zusammenhänge herauszuarbeiten. 

3.1.2.1. Die Transkriptionsspalte ist beim griechischen Alphabet, im Gegensatz zum 
Hebräischen, vollständig. Mit Ausnahme des Sampi haben alle griechischen Schriftzei- 
chen (auch die andern reinen Zahlzeichen, Stigma und Koppa) (19°) eine lateinische Ent- 
sprechung. Dabei sind aber einige Transkriptionen seltsam. Die Wiedergabe des Stigma 
durch « s » stellt eine Übernahme des griechischen Schriftzeichens dar, das keinen Laut-, 
sondern nur einen Zahlwert hatte. «He» für Efa entspricht dem ursprünglichen atti- 
schen Lautwert, doch dürfte dies kaum der Grund für diese Transkription gewesen sein, 
da solche Kenntnis nicht vorausgesetzt werden kann. Vielmehr ist Einfluß entweder des 
Schriftzeichens oder des Buchstabennamens (hier «Heta») anzunehmen. Für Omikron 
word als Transkription « v » angegeben (19). Koppa wird mit «q » transkribiert; hier ist 
Einfluß des griechischen Schriftzeichens oder des lateinischen Alphabets (Reihenfolge p- 
q-r-s-t) anzunehmen. 

In der Transkription der Zahlzeichen und bei Eta unterscheidet sich die Hs. deutlich 
von üblichen Transkriptionen, insbesondere von denen des pseudo-hrabanischen Trak- 
tats. 

3.1.2.2. Die Schriftzeichen entsprechen im allgemeinen der üblichen Majuskel. Auf- 
fällig ist lediglich My in der Form )—{, was offenbar eher für angewandte griechische 
Schrift als für Alphabetlisten typisch ist (19). Darüber hinaus zeigen einige Buchstaben 
eine gewisse Stilisierung (Alpha, Beta, Lambda). Der Schreiber scheint mit dem Grie- 
chischen bis zu einem gewissen Grade vertraut gewesen zu sein. 

3.1.2.3. Die Buchstabennamen sind in der Mehrzahl nicht auffällig. Hinzuweisen ist 
erneut auf «gräzisierende» Schreibung in drei Fallen (« Deltha », «Cophe», «thau»). 
Statt episimon schreibt die Hs. « Epismon » und, wie bereits erwähnt, bei Eta « Heta ». 
Im pseudo-hrabanischen Traktat kommen die gleichen Namen « Lavta Simma » wie in 
der Hs. vor. Seltsamerweise wird nur «O brevis» als Name ftir Omikron angegeben, 
obwohl die Transkription durch «v» erfolgt. Als Name für Sampi ist « Ennacosen » 
angegeben (d.h. die klassische Form des Zahlworts), was sich auch in Hss. des pseudo- 


(98) Ausgenommen sind die Falle, wo Informationen von Juden herangezogen wurden ; dies geschah 
meist bei xenographischen Einschüben gerade nicht. 

(99) Ähnlich äußert sich DeroLEz, Runica ms., p. 286. 

(100) Zu diesen Zahlzeichen und ihrer Bezeichnung cf. Antonius N. JANNARIS, «The Digamma, 
Koppa and Sampi as Numerals in Greek », The Classical Quarterly I (1907), pp. 37-40. Trotz der dort 
angeführten Argumente gegen den Namen «Sampi» wird er hier beibehalten, weil er allgemein 
verbreitet ist. Für Digamma verwende ich die byzantinische Bezeichnung Stigma, und zwar wegen 
der Form des Zahlzeichens (der Name éxiotnwoy bezieht sich auf das alte Zahlzeichen). 

(101) Es war sowohl o als auch u gebräuchlich; im pseudo-hrabanischen Traktat De inventione 
linguarum findet sich der Hinweis «o vel u brevis» (MPL 112, 1579-1580). 

(102) Cf. Biscnorr, «Das Griechische...», p.253 seq., n. 36. 
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hrabanischen Traktats findet (193). Insgesamt scheinen also die Buchstabennamen dem 
pseudo-hrabanischen Traktat nahezustehen. 

3.1.2.4. Die Zahlwörter entsprechen z.T. dem, was im Vulgärgriechischen zu erwarten 
ist, d.h. vor allem die Zehner auf «-enta », (#°%) während die Hunderter immer auf 
«- katon » lauten (1%). Auffällig ist, daß für «4» zwei Zahlwörter geführt werden, « tetra » 
und « tessera ». Die vulgärgriechischen Formen finden sich auch für die Zahlwerte über 
1000 unten an der Tabelle (1%). Es scheint, daß die griechischen Zahlwörter nicht einen 
festen Bestandteil des pseudo-hrabanischen Traktats bildeten : wie in der Bamberger 
Hs. finden sie sich nur in den Hss. 2, 3, 5, 13 (19) ; in fünf weiteren Fällen stehen sie in 
der Umgebung des Traktats (Hss. 6, 9, 14, 15, 17). 

3.1.2.5. Insgesamt zeigt auch das griechische Alphabet keine große Homogenität. 
Auch hier ist wohl von mehreren Quellen auszugehen (Schriftzeichen, Buchstabennamen 
evtl. mit Zahlwörtern, Transkription), die vom Schreiber oder dem Schreiber einer Vor- 
lage zusammengestellt wurden (198). 

3.1.3. Für die Runen scheint die Quellenlage noch einmal anders gewesen zu sein, 
jedenfalls was Kontinental-Europa angeht (1%). Die ursprüngliche Runenreihe 
(Futhark) war auf dem Kontinent nicht sehr bekannt. Ebenfalls kaum verbreitet war 
die Isruna-Gruppe, die auf dem Futhark aufbaute. Wesentlich zahlreicher waren dage- 
gen die Runen-Alphabete, in welchen die Runen der Futharke neu geordnet wurden, um 
dem lateinischen Alphabet zu entsprechen. Solche Versuche gab es offenbar in großer 
Zahl, und sie wurden an verschiedenen Orten unabhängig voneinander unternom- 
men (1°). Nur ein Versuch der Umformung des Futhark kannte eine reichere Tradition, 
die im Rahmen des pseudo-hrabanischen Traktats De inventione linguarum überliefert 
ist: Runen-Alphabete, die mit diesem Traktat in Verbindung zu setzen sind, kommen in 


(103) So in der Hs. Nürnberg GNM 1966, f. 121v. 

(104) Cf. Antonius N. Jannarıs, An Historical Greek Grammar Chiefly of the Attic Dialect, London 
1897, pp. 169-174. 

(105) Für «900 » sind also zwei Zahlwörter angeführt ; eines davon in der Spalte der Buchstabenna- 
men. 

(106) Dies scheint grundsätzlich für Zahlwortreihen typisch zu sein, cf. hierzu BıscHorr, «Das 
Griechische... », p. 264. 

(107) Numerierung nach DEROLEZ, Runica ms;, p.283 seq. 

(108) Eine ähnliche Liste wie in der vorliegenden Hs. findet sich, jedenfalls bezüglich der Zusam- 
mensetzung, in der Hs. Leningrad GPB F p VI 3 (olim St. Germain 1038) aus dem 8. Jahthundert, 
dem Tractatus medicus de morbis mulierum, f. 42, der griechische Zahlbuchstaben, griechisches Zahl- 
wort, römische Zahl und Buchstabennamen enthält. Im einzelnen sind die Abweichungen aber 
beträchtlich. Cf. die Edition Antonio STAERK, «La prononciation du grec en Occident au vıı“ 
siecle», Vizantijskij vremennik 15 (1908), pp. 189-193, hier p. 1, und idem, Les manuscrits latins du V° 
au XIII siècle conservés à la Bibliothèque impériale de Saint-Petersbourg I, Sanktpetersburg 1910, p. 42 
und 307 seq. sowie XL (Faksimile). 

(109) Im folgenden stütze ich mich, wo nicht anders vermerkt, auf das Material von DEROLEZ, 
Runica ms. 

(110) Cf. die 17 Hss. bei DeroLEz, Runica ms., pp. 14-273. In idem, «Die « hrabanischen » Runen », 
p.6 seq., ist eine Hs. (Wien ONB 751) nicht mehr berücksichtigt (cf. die Bemerkung p. 11). 
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mindestens 16 Hss. vor. Sie enthalten typischerweise runisches Schriftzeichen, Trans- 
kription und Buchstabennamen. Die Zugehörigkeit eines Runen-Alphabets zu dieser 
Tradition läßt sich an den Schriftzeichen, die für den entsprechenden lateinischen 
Buchstaben gewählt werden (11), und an den Runennamen feststellen. Nach diesen 
beiden Kriterien unterliegt es keinem Zweifel, daß das Bamberger Runen-Alphabet aus 
der gleichen Tradition wie die Alphabete des pseudo-hrabanischen Traktats stammt. 

3.1.3.1. Die Transkription der runischen Buchstaben stellt grundsätzlich kein Pro- 
blem dar, da die Transkriptionsreihe beim Runen-Alphabet genau der lateinischen 
Alphabetsreihe entsprechen sollte. In der Hs. ist denn auch die Reihe «a»-«t» vorhan- 
den. Danach sind aber drei Zeilen ohne Transkription, und erst die letzte, «z», ist 
wieder vorhanden. Dies ist deshalb erstaunlich, weil der Schreiber hier nur die geläufige 
lateinische Alphabetreihe hätte kopieren müssen (t-u-x-y-z). Erklären ließe sich das 
höchstens damit, daß der Schreiber strikt nach dem akrostichischen Prinzip verfuhr, 
und dieses Prinzip versagte bei x-y grundsätzlich und bei u wegen eines Abschreib- 
fehlers (12). Dies würde aber voraussetzen, daß die Vorlage keine Transkription kannte, 
was für den pseudo-hrabanischen Traktat ungewöhnlich wäre (13). 

3.1.3.2. Die runischen Schriftzeichen unterscheiden sich im allgemeinen wenig von 
denjenigen, die in anderen Abschriften des pseudo-hrabanischen Traktats vorkommen ; 
der Schreiber hat seine (gute) Vorlage offenbar sorgfältig kopiert (14). Wirklich eigen- 
ständige Formen finden sich nur bei der ech- Rune, die nicht, wie sonst überall, lateini- 
schem M entspricht, und bei der tac -Rune, die lateinischen T entspricht, während sie 
sonst Pfeilform hat oder kyrillischem A ähnelt (115). Bei der man- Rune schließlich ist 
der rechte Buchstabenschaft deutlich nach unten gezogen, während er in anderen Hss. 
entweder gleich lang ist wie der linke ober aber nach oben verlängert wird. Die Schrei- 
bung der tac -Rune läßt sich wohl auf den Einfluß des lateinischen Schriftzeichens 
zurückführen, während bei der ech -Rune möglicherweise die Verbesserung einer Ver- 
schreibung vorliegt ; die Form der man -Rune liegt m.E. im Rahmen der üblichen Varia- 
tion. 

3.1.3.3. Die Runennamen entsprechen im allgemeinen ebenfalls der Tradition des 
pseudo-hrabanischen Traktats. Die meisten Abweichungen lassen sich als Verlesungen 


(111) Schwierigkeiten konnten auf zwei Arten entstehen : entweder es standen mehrere Runen für 
einen lateinischen Buchstaben zur Verfügung (z.B. bei Vokalen), oder einer Rune standen mehrere 
lateinische Buchstaben gegenüber (z.B. für den stimmlosen velaren Verschlußlaut), cf. DEROLEZ, 
Runica ms., pp. 171-174, und idem, «Die «hrabanischen » Runen», p. 4 seq. 

(112) Diese Erklärung gibt DeRoLEz, Runica ms., p.328 seq. 

(113) Leider sind die Angaben bei Derolez zum Vorhandensein oder Fehlen der Transkription 
unvollständig. Soweit ich das übersehe, scheint aber die Transkription ein grundlegender Bestand- 
teil aller Alphabetreihen innerhalb des Traktats zu sein. 

(114) Cf. DeroLEz, Runica ms., p. 329: « Considering the late date of the manuscript, the runes are 
remarkably well made». (Die Bamberger Hs. ist neben London BM Cotton Titus D 18 die einzige 
Hs., die dem 13. Jahrhundert zugerechnet werden kann.) 

(115) Diese eigenständige Schreibung der tac-Rune wird von Derolez zwar in der Übersicht aufge- 
führt, in der Besprechung der Runenformen aber nicht behandelt. 
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der Vorlage erklären, so « Aso» (statt asc oder ase) und « Zin» (neben ziu und zui). In 
zwei Fällen liegt e statt i vor (« Berith» statt birith und «othel» statt othil). Auffällig 
sind zwei Korrekturen: von «thron» zu «dhron» (wohl dem akrostichischen Prinzip 
zuliebe) (116) und die Form «kile» (17), die über eine Rasur geschrieben wurde. Die 
Formen « laga » und « chan » (statt lagu resp. chon) teilt die Bamberger Hs., wie erwähnt, 
nur noch mit Vat. Regin. lat. 294. Die Runennamen fac und hur hat der Schreiber als 
einen Namen aufgefaßt und unter ¢ aufgeführt, während die hur -Rune ohne Namen 
blieb (48). Die yr -Rune schließlich hat nur einen verkürzten Namen («hu » statt wie 
sonst in der Tradition huyri oder ähnlich). 

3.1.3.4. Auffällig ist schließlich die Überschrift über der Bamberger Runenreihe: 
Alfabetu[m] chaldaicu[m]. Der Schreiber scheint hier selbst eine falsche Zuschreibung 
gemacht oder eine solche aus seiner Vorlage übernommen zu haben. Es kommt grund- 
sätzlich nicht selten vor, daß unbekannte Alphabete unter falschem Namen überliefert 
sind (119). Daß die Chaldäer (gemeinsam mit den Syrern) ein Alphabet besaßen, das auf 
Abraham zurückgeführt wird, findet sich in den Etymologiæ des Isidor von Sevilla und 
auch in anderen Quellen (120%). Diese Überschrift legt aber nahe, daß die Runenreihe, 
obgleich sie zur Tradition des pseudo-hrabanischen Traktats zu rechnen ist, nicht im 
Rahmen des Traktats überliefert wurde, sondern in daraus z.T. gewonnenen Alphabet- 
reihen. Im Rahmen des Traktats ließe sich diese Überschrift nicht erklären, da dort die 
Schriftzeichen eindeutig als nordischen Ursprungs charakterisiert sind : « Litteras quippe 
quibus utuntur Marcomanni, quos nos Nordmannos vocamus, infra scriptas habe- 
mus » (121). 

3.1.3.5. Im Falle des Runen-Alphabets ist der Schreiber wohl von einer Quelle ausge- 
gangen, die in der Tradition des pseudo-hrabanischen Traktats steht. Unklar ist ledig- 
lich, ob die Transkription in der Vorlage bereits vorhanden war. Sie kônnte, was die 
Lücken nahelegen, méglicherweise erst später nachgetragen worden sein, ähnlich wie im 
Falle des hebräischen und des griechischen Alphabets. 

3.1.4. Die zwei ursprünglich auf die Verschriftlichung slavischer Sprachen beschränk- 
ten Schriften, das glagolitische und das kyrillische Alphabet, erscheinen wesentlich 
weniger häufig als xenographische Einschübe in lateinischen Hss. als die bis jetzt behan- 
delten Schriften. Für das Kyrillische ist das insofern verständlich, als hier die konfessio- 
nelle Grenze ein zusätzliches Hindernis bildete. Die glagolitische Schrift (jedenfalls in 
der eckigen, kroatischen Variante) war aber im lateinischen Westen beheimatet und 


(116) So Derolez; die Tradition kennt beide Formen. Wenn aber das akrostichische Prinzip so 
wichtig war, stellt sich die Frage, warum der Schreiber bei q «chan» schrieb. 

(117) Von DeroLez, Runica ms., p.361, «kilc» gelesen. 

(118) Dies ist ein Beweis dafür, daß die Vorlage auch des Runen-Alphabets in Zeilen angelegt war, 
cf. DEROLEZ, Runica ms., p.328, ähnlich wie das hebräische Alphabet (v.s.). 

(119) Beispiele finden sich etwa bei DEROLEZ, « Ogam, ‘Egyptian’, ‘African’ and ‘Gothic’ Alphabets. 
Some Remarks in connection with Codex Bernensis 207», Scriptorium 5 (1951), pp. 3-19. 

(120) Cf. die Zusammenstellung bei DEROLEZ, Runica ms., p.378 seqq. 

(121) MPL 112, 1581-1582, und DeRoLEz, Runica ms., p. 354. 
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genoß sogar ein gewisses Prestige als vermeintliche Schöpfung des Hieronymus (122), 
Dennoch kommen beide Schriften nur ausnahmsweise in lateinischen Codices vor, dafür 
meist in der Form von Alphabetlisten. Dabei läßt sich, soweit ich sehe, keine Tradition 
im lateinischen Raum feststellen; ein übernommenes Alphabet kann zwar bezüglich 
seiner Herkunft regional und chronologisch zugeordnet werden, doch handelt es sich 
immer um Einzelübernahmen (123). Die einzige mir bekannte Ausnahme ist das Gotzkir- 


(122) Dieses Prestige genoß z.T. auch das Alphabet des Æthicus Ister, das auch im Kontext des 
pseudo-hrabanischen Traktats mit einem gewissen Hieronymus in Zusammenhang gebracht wird: 
«Litteras etiam Æthici philosophi cosmographi natione Scythica, nobili prosapia, invenimus, quas 
venerabilis Hieronymus presbyter ad nos usque cum suis dictis explanando perduxit, quia magnifice 
ipsius scientiam atque industriam duxit : ideo et ejus litteras maluit promulgare ». (MPL 112, 1579- 
1580). Die Gleichsetzung des Hieronymus presbyter mit dem heiligen Hieronymus wird zwar in der 
Cosmographia nicht ausdrücklich postuliert, aber zumindest suggeriert (cf. Kurt HıLLKowıtz, Zur 
Kosmographie des Aethicus, Diss. Bonn, Köln 1934, p.25 seq.; die Gleichsetzung begründete am 
ausführlichsten Heinrich WUTTKE, Die Kosmographie des Istrier Aithikos, Leipzig 1853, pp. cu- 
cxvıı, und idem, Die Achtheit des Auszugs aus der Kosmographie des Aithikos, Leipzig 1854, p. 24 
seq.). Diese suggerierte Gleichsetzung hatte dann zur Folge, daß man im Alphabet des Æthicus Ister 
(angeblich von Hieronymus presbyter aufgezeichnet) Elemente der Glagolica (angeblich vom heili- 
gen Hieronymus erfunden) entdecken wollte; cf. Karl August Friedrich PERTZ, De Cosmographia 
Ethici libri tres, Berlin 1853, pp. 150-184, dagegen schon WUTTKE, Die Kosmographie..., P. LKXVI, 
besonders n. 1; detailliert zum Alphabet cf. HıLLkowırz, Zur Kosmographie des Aethicus II, Frank- 
furt am Main 1973, pp. 169-200. 

(123) Die bekannten Fälle sind: Das glagolitische Pariser Abecenarium bulgaricum aus dem 11./12. 
Jahrhundert (olim Paris BN 2340, heute verschollen, in zwei z.T. unterschiedlichen Editionen 
zugänglich: R. Tassin und Cu. Toustain, Nouveau traité de diplomatique, Paris 1750, Bartholomäus 
Kopitar, Glagolita Clozianus, Wien 1836); die glagolitischen und kyrillischen Münchner Abeceda- 
rien (München Clm. 14485, cf. die Untersuchung von Nikolaj Durnovo, «Das Münchner Abeceda- 
rium », Byzantinoslavica 2 (1930), pp. 32-41, mit Vorwort von Nikolaj TRUBETZKOY, « Das ‘Münchner 
slavische Abecedarium’”’, ibid., pp. 29-31) aus dem gleichen Zeitraum (jedenfalls nicht vor dem 12. 
Jahrhundert; die Hs. selbst, die Werke der Hrotsvitha von Gandersheim enthält und aus Regens- 
burg stammt, gehört dem 10./11. Jahrhundert, cf. Karl HaLm et al., Catalogus codicum latinorum 
bibliothecæ regine Monacensis II, 2, München 1876 (= Catalogus codicum manu scriptorum biblio- 
thecæ regine Monacensis IV, 2), p.179); die Stockholmer Abecedarien (hebräisch, griechisch, latei- 
nisch, glagolitisch und kyrillisch) aus dem 14. Jahrhundert (auf der Innenseite des vorderen Ein- 
banddeckels des Codex Gigas (Stockholm KB A. 148) eingeklebte Pergamentstreifen, cf. die Edition 
bei Astrid BÆCKLUND, «Das Stockholmer Abecedarium », Spräkvetenskapliga sällskapets i Uppsala 
förhandlingar, Jan. 1940 - Dec. 1942, Uppsala/Leipzig 1942, pp. 115-149 (Bil. C) (= Uppsala Univer- 
sitets Ärsskrift 1942, 9)); die Abecedarien von Tours (lateinisch, gr echisch, hebräisch, kyrillisch, 
glagolitisch) aus dem gleichen Jahrhundert (Hs. Tours 95 (olim 227), ff. 74v-75, cf. Milko Kos, 
«Slovanski teksti v kodesku 95 mestne biblioteke v Toursu », Slavia 3 (1924/25), pp. 370-391) ; die 
Gotzkircher-Abecedarien (kyrillisch, «chaldäisch », glagolitisch, «ägyptisch », hebräisch, griechisch), 
aus der ersten Hälfte des 15. Jahrhunderts (Hs. München UB Ms. quart 810, ff. 41-56v, cf. Paul 
LEHMANN, « Haushaltsaufzeichnungen und Handschriften eines Münchner Arztes aus dem 15. Jahr- 
hundert», Erforschung des Mittelalters III, Stuttgart 1960, pp. 247-287, besonders pp. 282 seqq.); die 
Emmeramer Abecedarien (kyrillisch, glagolitisch, «chaldäisch » und phantastisch) aus der gleichen 
Zeit (CLM 14684, f. 100, cf. Halm et al., op.cit., p.217; den Hinweis auf die letzteren beiden Hss. 
verdanke ich B. Biscuorr, « Übersicht über die nichtdiplomatischen Geheimschriften des Mittelal- 
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cher-Abecedarium, das offensichtlich mit dem Emmeramer Abecedarium zusammen- 
hängt. Es ist deshalb meist davon auszugehen, daß ein glagolitisches oder kyrillisches 
Alphabet unmittelbar aus dem slavischen Raum übernommen wurde, wobei meist die 
« AuBenposten » der lateinischen Welt Vermittlerdienste leisteten (12%). Auffällig ist, daß 
bei allen mir bekannten slavischen Alphabeten keine Zahlwerte mitgeteilt werden (12). 

Das Bamberger kyrillische Alphabet gehört zu den ältesten kyrillischen Alphabeten, 
die in lateinischen Codices überliefert sind; älter dürfte nur noch das Münchner kyril- 
lische Abecedarium sein. 

3.1.4.1. Die Transkriptionsreihe ist in allen Positionen, wo unproblematische Ent- 
sprechungen kyrillisch-lateinisch möglich sind, vollständig (ab wh (#26)deziklmnop 
rty fc) (7); auffällig ist nur die Transkription «c » für slovo und «  » für of (138). Beson- 
ders zu erwähnen sind die Transkriptionen für x und 3 (129) (/3/ und /z/): «s» und «z». 
Hier wird s mit dem Lautwert eines Zischlautes verwendet, während z die Spirans 
bezeichnet; Stimmhaftigkeit oder Stimmlosigkeit wird nicht unterschieden. Diese 
Regelung ist auch bei den Buchstabennamen festzustellen, soweit sie sich im Bereich der 
transkribierten Schriftzeichen befinden (v.i.). Bei x /x/ wird eine Buchstabengruppe zur 
Transkription verwendet: «che», während to durch «v» wiedergegeben wird (139). Für 
neun Schriftzeichen am Schluß fehlt eine Transkription vollständig, wohl weil hier keine 
lateinischen Buchstaben mehr zur Verfügung standen. 


ters», Mittelalterliche Studien III, Stuttgart 1981, pp. 120-148, hier p. 129) ; die Tegernsee Abecedarien 
aus dem Jahre 1474 (CLM 18891 f. 106; die Hs. stammt von Konrad von Ayrinschmalz, cf. die 
Beschreibung C. Hacm et al., Catalogus codicum latinorum Bibliotheca regiæ monacensis Il,3 (= 
Catalogus codicum manu scriptorum Bibliothece regie monacensis IV,3), München 1878, p. 215) und 
schließlich das medizinische Abecedarium (Bamberg cod. med. 24f. 73v) aus der ersten Hälfte des 16. 
Jahrhunderts ; daneben gibt es wenige Beispiele in griechischen Hss., so etwa das Wiener kyrillische 
Abecedarium in der griechischen Hs. ÖNB phil. gr. 233 (cf. Kopitar, op.cit., p.xxıx, und Herbert 
Hunger, Katalog der griechischen Handschriften der österreichischen Nationalbibliothek 1, Wien 1961, 
p. 342) oder das Pariser Alphabet (Paris BN cod.gr.2749, f.46, cf. SCHREINER, op.cit., p. 302). 
(124) Konkret waren das meist der böhmische Raum (im Falle der Stockholmer Alphabete) oder die 
östlichen deutschen Gebiete (bei den Münchener Abecedarien). 

(125) Zu dieser Regel gibt es nur partielle Ausnahmen: das glagolitische Alphabet von Tours, das 
die Zahlwerte 10, 20, 100-500, 1000, 5000 enthält, und indirekt auch das Bamberger Alphabet, das 
auf die Verwendung eines Buchstabens als Zahlzeichen verweist (v.i., 3.1.4.4.). 

(126) Diese Entsprechung erlaubt eine regionale Eingrenzung der Vorlage: sie muß aus einem 
Gebiet stammen, wo /g/ zu /h/ verschoben wurde, cf. MATHIESEN, op.cit., p.227. 

(127) Das lateinische c hat, wenn man die Buchstabennamen zum Vergleich heranzieht, eine dop- 
pelte Funktion: vor i bezeichnet es /ts/, vor anderen Vokalen /k/, eine dem Lateinischen analoge 
Verteilung. 

(128) Möglicherweise handelt es sich hier um einen zur Transkription von stigma analogen Fall, daß 
das Schriftzeichen gleich als Transkriptionszeichen übernommen wird. 

(129) MATHIESEN, op.cit., p. 222 seq., weist darauf hin, daß die Transkription eigentlich beim fal- 
schen Schriftzeichen steht, nämlich bei dem nur als Zahlzeichen verwendeten (der Hinweis auf diese 
Zahlzeichenfunktion steht natürlich auch beim falschen Zeichen). 

(130) Dem entspricht die Schreibung eines Buchstabennamens wie lvdie, nicht aber die Wiedergabe 
des eigenen Buchstabennamens: iv. 
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3.1.4.2. Die kyrillischen Schriftzeichen sind insgesamt sehr gut wiedergegeben, jeden- 
falls besser als beim vergleichbaren Münchner kyrillischen Abecedarium. Schwierigkei- 
ten scheint dem Schreiber lediglich der Bezug zur Zeile bereitet zu haben: Il und I 
stehen auf der Zeile, statt Unterlängen zu haben, während 4 falsch mit Unterlänge 
geschrieben wird. Etwas ungewöhnlich sind auch die Zeichen für ursprüngliche Nasal- 
vokale, X und A. Schließlich ist noch auf die falsche Reihenfolge BbbI statt b BI b 
hinzuweisen. 

Das Zeicheninventar weist auf die ostslavische Tradition hin, die nicht eine unmittel- 
bare Transliteration aus dem Glagolitischen darstellt (1*1). Dabei handelt es sich um 
einen Strang, der die spezifisch griechischen Zeichen mit Ausnahme von Omega (0 É y) 
nicht im Alphabet beriicksichtigte. Das ist hier besonders interessant, weil diese Zei- 
chen Zahlwert hatten. 

3.1.4.3. Die Buchstabennamen entsprechen der allgemein bekannten Reihe. Bei der 
eben erwähnten falschen Reihenfolge der Schriftzeichen ist die Reihenfolge der Buchsta- 
bennamen richtig (« ior iori iær ») (132). Die Buchstabennamen sind in zweierlei Hinsicht 
wichtig: einerseits erlauben sie eine Bestimmung der Herkunft der Vorlage, anderseits 
geben sie Hinweise auf Lautwert und Transkription der Schriftzeichen ohne Entspre- 
chung in der Transkriptionsspalte. 

Bezüglich der Herkunft der Vorlage ist die Situation klar : (1%?) das Bamberger kyril- 
lische Alphabet geht auf eine ukrainische Vorlage zurück, die im späten 12. Jahrhundert 
auf dem Gebiet des Fürstentums Galizien entstand. Darauf deuten folgende Verände- 
rungen hin: /g/ ) /h/ («hlahol»), /je/ > /jo/ | 4+ —— CV (nicht-kor.) («ior iori», aber 
«iær»), /a/ > /e/ | C(komp) («zemle», «sche», «istse »). 

Die Transkription der Zischlaute ist uneinheitlich. Für 4 wird «sh» verwendet (« she- 
riv» = YepbBb), für 11 «sch » («sche » = ma), für ı schließlich «sts». Für die Transkrip- 
tion von /{/ kommt aber anderswo «s» vor («nas »), so daß eine Uneinheitlichkeit besteh- 
en bleibt, die nicht auf unterschiedliche Aussprache zurückgeführt werden kann. 

Vergleicht man die Buchstabennamen mit der Transkription, so läßt sich feststellen, 
daß der Schreiber das akrostichische Prinzip in mehreren Fällen nicht beachtete: «e 
iezth », «r irci», «c zlowo», «y ik», «v iv» (evtl. auch «w oth»). Will man nicht anneh- 
men, der Schreiber sei der kyrillischen Schrift mächtig gewesen (und die Verwechslung 
bei «ior iori iær » läßt das als zweifelhaft erscheinen), muß man davon ausgehen, daß die 
Transkription aus der Quelle übernommen wurde, d.h. wohl auch schon die Vorlage für 
den Bamberger Schreiber im lateinisch schreibenden Raum entstand. 

Daß die Buchstabennamen aus eiwer anderen lateinisch geschriebenen Quelle stam- 
men, machen auch die orthographischen Konventionen wahrscheinlich. Insbesondere 


(131) Cf. MATHIESEN, op.cit., pp. 224-226. 

(132) Diese Diskrepanz zwischen Schriftzeichen und Buchstabennamen interpretiert MATHIESEN, 
op.cit., p. 222 seq., als Hinweis darauf, daß auch die kyrillische Alphabetreihe aus einer Vorlage mit 
Zeilenanordnung übernommen wurde (v.i.). 


(133) Ich stütze mich hier auf MATHIESEN, op.cit., pp. 226-228, der eine in dieser Hinsicht erschöp- 
fende Analyse bietet. 
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ist es die Verwendung von « w», das sonst in der Hs. nicht vorkommt. Ebenso ungewöhn- 
lich ist der Gebrauch von «sh» und «sch». 

3.1.4.4. In zwei Zeilen findet sich nach dem Buchstabennamen noch eine lateinische 
Ergänzung. Neben «3 zemle » steht «ista litt[er]a ponit[ur] i[n] numfer]o », was eigent- 
lich auf das Zeichen der vorhergehenden Zeile zutrifft. Wichtig ist aber in diesem 
Zusammenhang, daß dem Schreiber offenbar bekannt war, daß die kyrillischen Buchsta- 
ben auch einen Zahlwert haben. Es erstaunt deshalb, daß er keine Angaben zum Zahl- 
wert macht, wie dies beim Griechischen geschieht. Mann kann nur vermuten, daß die 
Vorlage die entsprechenden Informationen nicht lieferte (außer diesem einen Hinweis) 
und daß der Bamberger Schreiber sier nicht selbständig nachtragen konnte, weil er der 
kyrillischen Schrift nicht genügend mächtig war. 

Neben «i i». findet sich die Ergänzung «ista &». Damit soll wohl auf das Wort für 
«und» hingewiesen werden, das eben i lautet (184). 

3.1.4.5. Die Besonderheiten des kyrillischen Alphabets lassen den Schluß zu, daß es 
der Schreiber der Bamberger Hs. ohne Veränderungen aus seiner Vorlage übernommen 
hat und seine Arbeit wesentlich darin bestand, eine sorgfältige Kopie herzustellen (135). 
Eigene Arbeit ist von ihm auch nicht zu erwarten, da ihm kaum mehrere Quellen zur 
Kompilation zur Verfügung standen. 

3.1.5. Betrachtet man den xenographischen Einschub auf f. 104v-105 als Ganzes, so 
zeigt sich, daß der Schreiber hier ein beachtliches Stück kompilatorischer Arbeit leis- 
tete. Er bemühte sich, die ihm zur Verfügung stehenden Quellen zu systematisieren und 
die Information klar und übersichtlich darzubieten. Während sich die Informationen 
der ersten drei Alphabete auch anderswo finden, seine Leistung hier also nur in der 
Zusammenstellung und Präsentation liegen, ist die Ergänzung durch das vierte Alpha- 
bet ein Novum und stellt m.W. den frühesten Fall dar, in dem diese Informationen in 
einem solchen Kontext geboten werden. 

Bezüglich der Einordnung in das System der Xenographie kann man feststellen, daß 
es sich um einen selbständigen Einschub handelt. Von der textlichen Umgebung her ist 
der Einschub nicht motiviert, da kein einziger der in der Hs. vorkommenden Texte sich 
mit Fragen der Schrift beschäftigt (*). Hinsichtlich der graphischen Umgebung ist der 
Einschub in hohem Maße integriert, da der Schreiber für alle Alphabete lateinische 
Transkriptionen angibt, wo ihm das möglich war. Sein Wunsch nach Herstellung eines 


(134) MATHIESEN, op.cit., p. 223, kann das Zeichen nicht genau lesen (« neither j nor y») und postu- 
liert, in der Vorlage habe hier der Zahlwert .i. (= 10) gestanden. Es liegt aber eindeutig die tiro- 
nische Note für et mit darübergestelltem Abkürzungsstrich vor. 

(135) Die Übertragung von Zeilen- auf Spaltenanordnung, die Mathiesen vermutet, scheint mir 
wenig wahrscheinlich, da der einzige Fehler, der dafür sprechen soll, in dieser Hinsicht nicht aussa- 
gekräftig ist. Die Vertauschung von Schriftzeichen, nicht aber Buchstabennamen findet sich auch 
und vor allem in Zeilenschreibung, cf. etwa das Abecenarium bulgaricum. Für eine Vorlage in 
Zeilenschreibweise spricht zwingend nur die Zusammenschreibung von Buchstabennamen oder 
Schriftzeichen (letzteres im hebräischen, ersteres im runischen Alphabet). 

(136) Zu einer möglichen Motivierung v.i., 3.4. 
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Bezuges wird auch darin deutlich, daß er das hebräische und das griechische Alphabet 
nachträglich um Transkriptionen ergänzte. 

Für fremde Alphabete in lateinischen Codices ist es nicht untypisch, daß sie nicht 
motiviert sind. Es scheint, daß sie sich in den Augen der Schreiber gut dazu eigneten, 
als Fülltexte zu dienen. Ob das eine bloße Spielerei war oder ob der Wunsch eine Rolle 
spielte, seine Schriftkenntnisse zu zeigen, ober ob sich Alphabete einfach deshalb beson- 
ders eigneten, weil sie kurz waren und der Platzbedarf gut abgeschätzt und die Darstel- 
lung entsprechend gewählt werden konnte, läßt sich heute nicht mehr feststellen. 

3.2. Der xenographische Einschub auf f. 126v ist von ganz anderer Natur als der 
erste. Er stellt nicht den Versuch dar, etwas autochthon Griechisches in eine lateinische 
Hs. einzufügen. Vielmehr handelt es sich um die Wiedergabe eines lateinischen Textes 
mit griechischen Buchstaben. Dabei wählt der Schreiber mindestens teilweise das Ver- 
fahren der maximalen Unterschiede zwischen lateinischen und griechischen Schriftzei- 
chen (H für e, Y'für i), das im Mittelalter üblich war (1?”). Ein Bezug zum griechischen 
Alphabet auf f. 104v liegt nicht vor, da die Schriftzeichen anders aussehen, im Falle von 
n Minuskel- für Majuskelformen eintreten und statt JJ N verwendet wird (insgesamt 
scheint der Schreiber im Griechischen nicht sehr sattelfest gewesen zu sein). Außerdem 
wäre zu erwarten, daß der Schreiber auch griechische Buchstaben als Zahlzeichen ver- 
wendet hätte, wenn ihm das griechische Alphabet von f. 104v schon verfügbar gewesen 
wäre. 

Wie der Einschub auf f. 104v-105 ist auch dieser selbständig, bezüglich seiner textli- 
chen Umgebung nicht motiviert, aber dank der lateinisch übergeschriebenen Äquivalente 
integriert. Was für eine Funktion der Einschub hier erfüllt, ist unklar: Geheimschrift 
entfällt, da die Umschrift beigegeben ist. Es wäre höchstens möglich, daß der Schreiber 
im Zusammenhang mit einer Kanonestafel zu diesem Einschub angeregt wurde, auf der 
die Namen der Evangelisten griechisch geschrieben waren. 

3.3. Auf f. 157 findet sich auch ein griechischer Einschub, aber er unterscheidet sich 
deutlich vom vorhergehenden. Am auffälligsten ist wohl, daß hier Minuskelschrift ver- 
wendet wird, was grundsätzlich schon selten ist, besonders aber für die Zeit des 11. 
Jahrhunderts und später (138). Der Schreiber scheint auch mit der Minuskel wenig ver- 
traut gewesen zu sein: Er verwendet im Anlaut ein kleines Majuskel-s (wenn es denn 
nicht ein Schluß-s ist) und schreibt einmal Alpha statt Lambda. Das Verfahren der 
maximalen Differenzierung findet sich auch hier : für ¢ steht 9 (einmal auch für th), für i 
v, und u wird durch ov wiedergegeben. Hier liegt ebenfalls, wie im vorhergehenden 
Beispiel, «eine graphische Übernahme und Nachahmung, ohne Kenntnisse auf sprachli- 
chem Gebiet » (13%) vor. 

Qualitativ handelt es sich aber um eine ganz andere Art von xenographischem Ein- 
schub. Er ist in einen größeren Text, die Inventio reliquiarum des Apostels Matthias, 


(137) Cf. Biscnorr, « Das Griechische... », p. 256, n.50. Der Schreiber verwendet allerdings nicht © 
für ¢ (wohl weil er es schon für th im Falle von mathevs gebraucht hatte) und auch nicht 2 für o. 
(138) Ibid., pp. 253-255. 

(139) Ibid., p. 256. 
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eingebunden. Die Verwendung der fremden Schrift ist motiviert. Beziiglich der lateini- 
schen Schrift ist der Einschub integriert, und das gleich doppelt: eine Transkription ist 
dem Einschub nachgestellt, enthält aber zahlreiche Abbreviaturen, so daß eine eindeuti- 
gere Beziehung der griechischen zu den lateinischen Schriftzeichen erst durch die Inter- 
linear-Version geliefert wird. 

3.4. Der xenographische Einschub auf dem Rest des Nachsatzblattes hat große 
Ähnlichkeit mit dem griechischen Alphabet auf f. 104v. Es handelt sich, soweit das aus 
dem erhaltenen Rest ersichtlich ist, um eine Liste mit römischen Ziffern, griechischen 
Schriftzeichen, Buchstabennamen und griechischen Zahlwörtern in lateinischer Trans- 
kription. Die Liste wurde wohl als Ergänzung auf ein Blatt geschrieben, das noch nicht 
ganz ausgenützt war. Es zeigen sich aber auch deutliche Unterschiede zwischen den 
beiden Listen. Zunächst einmal scheint bei diesem letzten Einschub der Zahlwert im 
Vordergrund gestanden zu haben; er dürfte also eher in der Tradition der Zahlenreihen, 
wie sie etwa in der Regula formatarum vorkommen, stehen. Dann war auch die Vertraut- 
heit des Schreibers mit dem griechischen Alphabet geringer, Psi steht als Schriftzeichen 
auf dem Kopf, und auch Omega hat einen sehr lateinischen Duktus. Ein letzter Unter- 
schied betrifft das griechische Zahlwort: hier wird die übliche Form auf -kusin (eigent- 
lich -xdov01) verwendet, auf f. 104v mit einer Ausnahme diejenige auf -katon (eigentlich - 
xarıoı). Eine direkte Abhängigkeit des einen Einschubs vom anderen ist also auszu- 
schließen. 

Die Einordnung dieses Einschubs ist aufgrund seiner fragmentarischen Überlieferung 
nicht sicher möglich. Es ist anzunehmen, daß es sich um einen selbständigen Einschub 
handelt, der aus der textlichen Umgebung heraus nicht motiviert war. Er scheint auch 
gegenüber der lateinischen Umgebung ziemlich isoliert zu sein; die Buchstabennamen 
leisten ja nicht dasselbe wie eine Transkription (19). 

4. Da die Hs. und alle ihre xenographischen Einschübe (mit Ausnahme des vierten im 
Rest des Nachsatzblattes) von einer Hand stammen, stellt sich die Frage nach ihrem 
Zusammenhang im Rahmen der ganzen Hs. und nach der Einstellung des Schreibers zu 
solchen Einschüben. 

Der erste und der zweite Einschub (f. 104v-105 und f. 126v), die nicht motiviert sind, 
stellen typische Fülltexte dar. Daß als Fülltexte xenographische Einschübe gewählt 
wurden, deutet auf ein grundsätzliches Interesse des Schreibers an Xenographie hin. 
Dieses Interesse ging sogar so weit, daß er Xenographie auch dort verwendete, wo sie 
kaum sinnvoll war (Einschub 2) und höchstens die Griechisch « kenntnisse » des Schrei- 
bers dokumentieren konnte. Es wird auch und gerade daran deutlich, daß er einen 
Fülltext überarbeitete (Einschub 1), was sonst wenig üblich ist. Zu dieser Überarbei- 
tung wurde er, wenn ich das richtig sehe, durch den xenographischen Einschub 4 aus 
einer Vorlage veranlaßt. Er benutzte also seine Vorlage nicht nur für den Text, den er 
abschrieb, sondern er wertete auch einen Fülltext aus, weil dieser seinen xenographi- 
schen Interessen entsprach. Dabei scheint ihm nicht deutlich gewesen zu sein, daß der 


(140) Außerdem scheinen hier die griechischen Buchstaben als Zahl- und nicht als Schriftzeichen zu 
dienen. In dieser Hinsicht bestünde aber über die römischen Ziffern eine Beziehung. 
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Fülltext der Vorlage eine andere Funktion hatte, wohl eher numerologisch gemeint war. 
Er nutzte ihn zur Ergänzung seiner xenographischen Informationen. Seine ur- 
sprüngliche griechische Zahlenreihe enthielt ja keine Angaben darüber, daß griechische 
Buchstaben auch als Zahlzeichen verwendet werden konnten (41). Der dritte xenogra- 
phische Einschub ist im Gegensatz zu den andern motiviert, und die Tatsache, daß hier 
Minuskelschrift verwendet wird, erlaubt die Vermutung, daß es sich um eine Über- 
nahme aus der Vorlage handelt (142). 

Interessant ist außerdem, daß für den Schreiber der Bezug xenographischer Ein- 
schübe zum lateinischen Alphabet von großer Wichtigkeit war: alle seine Einschübe 
sind integriert, in einem Fall sogar doppelt integriert, und das auch dort, wo eine in 
dieser Hinsicht isolierte Vorlage vorausgesetzt werden muß (resp. in Einschub 4 sogar 
erhalten ist). Das Interesse des Schreibers galt offensichtlich der fremden Schrift um 
ihrer selbst willen und in ihrem Bezug zur lateinischen Schrift. Eine Verwendung zu 
anderen Zwecken (Geheimschrift, Verwendung in Zusammenhang mit Magie) scheint 
für ihn keine Rolle gespielt zu haben. 

Insgesamt muß man beim Schreiber ein außergewöhnlich großes Interesse an Xeno- 
graphie voraussetzen und auch ein Bedürfnis, seine Kenntnisse weiter zu verbreiten. Er 
trägt Informationen aus verschiedenen Quellen zusammen, um seine Einschübe mate- 
rialreicher zu machen. Er zeigt große Sorgfalt bei der Übernahme besonders der Schrift- 
zeichen (14). Er überarbeitet fertige Einschübe offenbar mehrfach, wenn ihm neues 
Material zugänglich wird. Und schließlich versucht er, das Material möglichst gut dar- 
zubieten. Mann kann in diesem Zusammenhang durchaus von « philologischer » Arbeit 
sprechen. 

5. Die Berücksichtigung aller xenographischen Einschübe erlaubt es, den Entsteh- 
ungsprozeß der Hss. 130/1 und 130/2 neu zu rekonstruieren (14). Dabei ergibt sich fol- 
gende wahrscheinliche Abfolge: Zuerst wurde die Hs. 130/1 und die erste Hälfte von 
130/2 (Lagen 1-33, d.h. die Sammlung von Richard-Texten) geschrieben. Diese Lagen 
teilte der Schreiber ungefähr in der Mitte (Besitzervermerk anfangs 17. Lage) und fügte 
als Fülltext am Schluß (heute f.104v in der Hs. 130/2) das hebräische und das grie- 
chische Alphabet in seiner ursprünglichen Fassung an. Dann schrieb er (wohl noch ohne 
Bezug auf die Richard-Hs) die restlichen acht Lagen mit den xenographischen Einschü- 
ben 2 und 3 ab. Bei der Abschrift benutzte er eine Vorlage (jetzt z.T. als Vor- und 
Nachsatzblätter erhalten) mit einem weiteren xenographischen Einschub (4). Aus dieser 


(141) Es war deshalb auch folgerichtig, daß in der ursprünglichen Gestaltung von f. 104v die Zahl- 
wörter nicht in der Tabelle aufgeführt waren, da sie mit dieser in keinem Zusammenhang standen. 
(142) Der Schreiber der Bamberger Hs. war offenbar in der Minuskel nicht geübt, da er nur hier 
einen Fehler macht (Alpha statt Lambda), der auf Verlesen zurückzuführen ist. 

(143) « The scribe obviously proceeded with great care». «Considering the late date of the manus- 
cript, the runes are remarkably well made». DeRoLEz, Runica ms., p. 328 und 329. Kein Gegenargu- 
ment sind hier die Fehler, die ihm bein hebräischen Alphabet unterlaufen: bei seinen Kenntnissen 
waren sie nicht zu vermeiden. 

(144) Dies als Erweiterung und Ergänzung zu 1.4. und 2.1.3. 
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Vorlage ergänzte er den griechischen Teil des Einschubs 1 (1%). Erst daran anschließend 
wurde wohl die neue Aufteilung des Richard-Textes und der acht ergänzenden Lagen 
beschlossen. Das wiederum veranlaßte den Schreiber, das ursprüngliche Anfangsblatt 
(£. 105) zur Erweiterung des xenographischen Einschubs 1 zu nutzen und das runische 
und das kyrillische Alphabet nachzutragen. Zu welchem Zeitpunkt im Rahmen dieser 
Entstehungsgeschichte die weiteren Ergänzungen im hebräischen und evtl. auch im 
griechischen Text dazukamen, läßt sich nicht sicher feststellen: sie erfolgten entweder 
gleichzeitig mit der Ergänzung des griechischen Alphabets um zwei Spalten oder bei der 
Hinzufügung des runischen und des kyrillischen Alphabets. 

6. Abschließend läßt sich jetzt noch einmal das Problem der Quellen, die der Schrei- 
ber benutzte, und auch die Art ihrer Verarbeitung zusammenfassend aufgreifen, um zu 
einem abschließenden Urteil über seine Arbeit zu gelangen. 

6.1. Am einfachsten gestaltet sich die Lage für das Runenalphabet. Hier scheint der 
Schreiber nur aus einer Quelle zu schöpfen, einem Runenalphabet, wie es sich im 
pseudo-hrabanischen Traktat De inventione linguarum findet. Diese Vorlage veränderte 
er, abgesehen von der Umsetzung aus Zeilen- zu Spaltendarstellung, nicht. (Diese 
Umsetzung läßt sich auch für das hebräische Alphabet nachweisen, für das griechische 
wäre sie möglich, für das kyrillische dagegen wenig wahrscheinlich). Mann kann davon 
ausgehen, daß er mit der Runenschrift nicht vertraut war. 

6.2. Auch für das hebräische Alphabet gilt, daß der Schreiber nicht damit vertraut 
war. Er hatte aber gewisse Grundvorstellungen, hauptsächlich wohl aus der hierony- 
mianischen Tradition. Deshalb war er imstande, die hebräische Vorlage größenteils 
richtig aus Zeilen- in Spaltendarstellung überzuführen und dabei die Gegenläufigkeit der 
Schrift zu berücksichtigen. Außerdem benutzte er, anders als beim runischen Alphabet, 
mehrere Quellen, deren Informationen er in seiner Tabelle zusammenstellte. Sein eige- 
ner schöpferischer Anteil war hier also wesentlich größer. 

6.3. Am umfassendsten waren seine Kenntnisse wohl bezüglich des Griechischen. Wie 
beim Hebräischen benutzte er mehrere Quellen und stellte ihre Informationen sinnvoll 
und anschaulich zusammen. Darüber hinaus besaß er noch eine gewisse Schreibfertig- 
keit in der Majuskelschrift, und er hatte sogar Vorstellungen von der Minuskelschrift 
derart, daß er sie aus der Vorlage fast fehlerfrei kopieren konnte. Seine Vertrautheit mit 
dem Griechischen ging aber nicht so weit, daß er eine eigene Handschrift entwickelt 
hätte (auch nicht bei der Majuskel), sondern er war immer stark von der jeweiligen 
Vorlage beeinflußt. 

6.4. Im Falle dieser drei Alphabete und der mit ihnen geschriebenen xenographischen 
Einschübe stand der Schreiber in Traditionen, die sich vielfach in mittelalterlichen latei- 
nischen Hss. belegen lassen. Die Informationen, die er verwertet, können ihm deshalb 
auf vielen Wegen begegnet sein, am ehesten aber über Hss., die im weitesten Sinne als 


(145) Dabei wählte er aus der Vorlage das Zahlwort für «900 » (Ennakosen) und fügte es als Buchsta- 
benname für Sampi an die Liste an, während er als Zahlwort in Übereinstimmung mit den anderen 
Hundertern Niakaton gebrauchte. 
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philologisch bezeichnet werden konnen. Er erweitert diese Traditionen in diesem Falle 
nicht, sondern versucht eine Synthese. 

6.5. Anders steht es beim kyrillischen xenographischen Einschub. Hier gibt es keine 
Tradition im lateinischen Raum. Informationen über die Kyrillica konnte er nur aus 
zufälligen Quellen gewinnen, die für diese Zeit noch nicht namhaft gemacht werden 
können (14). Ungeklärt ist insbesondere, wie ein Schreiber im Kloster Michelsberg an 
ein Alphabet ukrainischer Provenienz geraten konnte. Bamberg war zwar als Vorposten 
zur Slavenwelt konzipiert (147) und hatte Verbindungen zum slavischen Raum, doch 
handelte es sich dabei um westslavisches, vorzüglich polnisches Gebiet (14). Für Bezieh- 
ungen zum ostslavischen Raum fehlen bislang Belege. Wahrscheinlich erfolgte die Ver- 
mittlung über Böhmen. 

Berücksichtigt man die mangelnde Bekanntheit des kyrillischen Alphabets, wirkt das 
Bamberger kyrillische Alphabet um so erstaunlicher. Die Bamberger Hs. stellt das 
früheste Zeugnis mit einer derartigen Menge an Information zum kyrillischen Alphabet 
dar. Insbesondere aber ist die Bamberger Hs. lange Zeit das einzige Zeugnis innerhalb 
der handschriftlichen lateinischen Tradition, welches ein slavisches Alphabet auf diese 
Art in den Zusammenhang anderer Alphabete stellt. (Der nächste vergleichbare Fall 
liegt beim Codex Gigas vor (1), der zwei hebräische (1°), ein griechisches (191), ein latei- 
nisches, ein glagolitisches (152) und ein kyrillisches Alphabet (#5) enthält, doch sind die 
beiden slavischen Alphabete nur aufgeklebt, können also aus einer anderen Hs. stam- 
men; außerdem ist der Codex wesentlich jünger als die Bamberger Hs., und seine Ent- 
stehung muß auf dem Hintergrund der Renaissance slavischen Schrifttums unter König 
Karl IV. (resp. Kaiser Karl I.) in Böhmen gesehen werden. Angesichts seiner Herkunft 


(146) Obwohl sich nicht ausschließen läßt, daß der Schreiber Elementarkenntnisse der Kyrillica 
hatte (wie etwa im Falle des Griechischen), halte ich das für wenig wahrscheinlich. Eher ist davon 
auszugehen, daß er eine Vorlage benutzte, die nicht erhalten geblieben ist. 

(147) Cf. zu den verschiedenen Positionen in der Forschung Heinrich Büttner in Marcel BECK und 
Heinrich BÜTTNER, Die Bistümer Würzburg und Bamberg in ihrer politischen und wirtschaftlichen 
Bedeutung für die Geschichte des deutschen Ostens, Berlin 1937 (= Studien und Vorarbeiten zur Germa- 
nia Pontificia III), pp. 181-390. 

(148) Cf. Aleksander Giryszror, « Bamberg i Polska w XI i XII wieku », Studia Zrödloznaweze XV 
(1971), pp. 71-83. 

(149) Mir stand eine Photokopie der ganzen Seite zur Verfügung (B&cKLUND, op.cil., veröffentlichte 
nur die slavischen Alphabete). Für die Beschaffung bin ich A. Sjoberg, Stockholm, zu Dank ver- 
pflichtet. 

(150) Beide sind vom Schrifttypus her gleich (Quadratschrift), nur ist beim zweiten die Reihenfolge 
umgekehrt ; es steht also in der Tradition der regula at-bas und sollte wohl kryptographischen oder 
buchstabenmagischen Zwecken dienen (cf. DORNSEIFF, op.cit., pp. 136 seqq., und THIEL, op.cit., 
p. 124, n. 466a), Zusätzlich sind noch die Buchstabennamen angegeben. 

(151) Es handelt sich um ein Majuskelalphabet, das untereinander Zahlwort, Buchstabennamen und 
Schriftzeichen aufführt. 

(152) Buchstabenname und Schriftzeichen (in eckigem Duktus) stehen untereinander (die Buchsta- 
bennamen sind heute kaum mehr lesbar, cf. BÆCKLUND, op.cit., p. 133). 

(153) Das Alphabet enthält nur die Schriftzeichen. 
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erstaunt es auch nicht, daß der Codex Slavisches enthält). Und darin liegt die besondere 
Bedeutung der Arbeit dieses Schreibers, daß er die mittelalterliche Xenographie, die im 
wesentlichen auf das Hebräische und Griechische sowie das Runenalphabet beschränkt 
war (154), zum orthodoxen slavischen Raum hin ausweitete (155). 

7. Schließlich möchte ich noch darauf hinweisen, daß bezüglich Fremdsprachen- und 
Fremdschriftkenntnisse im Mittelalter noch vieles ungeklärt bleibt, und dies ungeachtet 
der grundlegenden und verdienstvollen Arbeiten von Altaner, Bischoff, Derolez, Gardt- 
hausen u.a. Hier bleibt für die Forschung viel zu tun, insbesondere was die «exoti- 
schen » Sprachen und Schriften angeht (5%). Forschung auf diesem Gebiet würde zwei- 
fellos unsere Vorstellungen von den Beziehungen des lateinischen Kulturraums zu ande- 
ren Kreisen verändern und auf eine zuverlässigere Basis stellen. 


Universität des Saarlandes R. MARTI 


(154) Das Alphabet des Æthicus Ister kann hier als Phantasie-Alphabet wie andere seiner Art außer 
Betracht bleiben. Ohne die Aufnahme in den pseudo-hrabanischen Traktat wäre es wohl außerhalb 
der Cosmographia kaum bekannt geworden. 

(155) Ähnliches leisteten andere Hss. für weitere Schriften, cf. etwa die Zusammenstellung bei 
DeroLEz, Runica ms., pp. 274 seqq. 

(156) Zu den «Exoten» muß aufgrund der Forschungslage bereits das Hebräische gezählt werden. 
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A NEWLY ACQUIRED MANUSCRIPT OF THE DE PLANCTU NATURAE 
OF ALAN OF LILLE IN THE OHIO STATE UNIVERSITY (COLUMBUS, OHIO)* 


Alan of Lille (ca. 1116-ca. 1202-03) was one of the foremost Latin writers of the twelfth 
century. Alan is perhaps best known today for his two prosimetric works, the De planctu 
naturae and the Anticlaudianus, but he was a prolific writer in diverse genres, including theo- 
logy, rhetoric and philosophy (1). Recent scholarly studies have provided a much more detailed 
understanding of the textual tradition of Alan’s two major works. Haring has listed and briefly 
catalogued 133 manuscripts of the De planctu naturae (?) and discussed the early history of the 
text in the introduction to his critical edition (@). In addition, Gibson, Shanzer and Palmer 
have recently described manuscripts of the Anticlaudianus (six of which also contain the De 
planctu) in the British Isles (4). 

To the list of known witnesses to the text of the De planctu may now be added a manuscript 
recently acquired by the Ohio State University. The manuscript is a particularly significant 
witness for the medieval and humanistic circulation of the poem since it not only transmits a 
text of the poem (with some lacunae) but further equips the text with interlinear glosses and 
two running commentaries. One of the commentaries is transmitted in the form of marginal 
glosses surrounding the text of the poem. The second commentary is more detailed and is 
transmitted on folios of the manuscript facing the text of the poem. The manuscript thus 
provides an excellent example of the school tradition on the De planctu and illustrates well 
those aids available to the medieval and humanistic reader who wished to understand more 
fully the complexities of Alan’s arcane and obscure style. 


Columbus, Ohio, Thurber Rare Book Room of the William Oxley Thompson Memorial Library, 
The Ohio State University 
MS 9 


(*) We are very grateful to Jeanne Krochalis who kindly responded to our questions concerning the medieval 
tradition of Alan, and particularly Robert A. Tibbetts of the Thurber Rare Book Room for giving us permission 
to publish this manuscript. 

(1) Recent studies editing texts of Alan of Lille include: Marie-Thérése d’ALVERNY, Alain de Lille — Textes 
Inédits (Paris, 1965); Nikolaus M. Härıng, «Alan of Lille’s De Fide Catholica or Contra Haereticos », Analecta 
Cisterciensia 32 (1976) : 216-237 ; N. M. HÄrıng, « Two Theological Poems Probably Composed by Alan of Lille », 
Analecta Cisterciensia 32 (1976) : 238-250; F. Hupry, « Prologus Alani De Planctu Nature », Archives d’Histoire 
Doctrinale et Littéraire du Moyen Age (1988): 169-185; Jean LoncÈRE, « Alain de Lille Liber Poenitentialis, » 
Analecta Mediaevalia Namurcensia, Tome I, 17 (1965). 

(2) N. Härıng, ‘Alan of Lille, De planctu naturae,’ Citeaux 29 (1978) : 93-115. 

(3) N. Härıng, ‘Alan of Lille De planctu naturae,’ Studi medievali 19 (1978): 797-879. 


(4) M. Gipson, D. SHANZER and N. PALMER, ‘MSS of the ‘Anticlaudianus’ in the British Isles,’ Studi medievali 28 
(1987): 905-996. 
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Alanus de Insulis, De planctu naturae saec. xv 


In Latin, on paper. The codex is written in Gothic script by a single hand of the early fifteenth 
century. The interlinear glosses and two extensive marginal commentaries (one in the margin 
surrounding the text and a second, more developed commentary on the folios facing the text) 
are the work of the text hand; the opening four folios have a very worn and scruffy look and 
are heavily frayed at the edges indicating that the manuscript was left unbound for a period of 
time. 

iv + 85 + xxv f.; no foliation in manuscript ; 210 X 140 mm; 1 column of text; lines of the 
text of the De planctu vary from 14 to circa 24; ruled vertically in pencil; no prickings or 
catchwords visible; the manuscript has been extensively trimmed. 

Collation 1-IIT!2 + IV (current folio 43 single sheet) + V-VIT!2. A comparison of the text in 
the manuscript with the text printed by Haring revealed serious disturbances in the ordering of 
the text in the manuscript. We outline below divergences between the two: 


Haring MS. Haring MS. 
1.1-11.274 fols. 1r-29v VI.121-VI.143 lacking 
11.274-111.6 lacking V1.143-V 1.168 fol. 43r-v 
111.7-V.17 fols. 32r-36v VI.168-VIII.11 lacking 
V.18-VI.78 lacking VIII.11-VIII.156 fols. 37r-42v 
VI.78-VI.121 fols. 30r-31v VIII.156-end fols. 44r-85r 


The original manuscript contained 96 leaves (8 regular gatherings of 12 folios). The present 
manuscript shows no disturbance in original gatherings 1, 2, 6, 7 and 8. Original folios 30-31 (a 
conjugate pair) from gathering three are now lost ; all of original gathering four is now lost with 
the exception of folios 42-43 (a conjugate pair) and folio 45 (a single sheet). Original folios 42- 
43 have been rebound with present gathering three (to replace lost folios 30 and 31) and original 
folio 45 has been rebound in present gathering four between original folios 54 and 55. To 
illustrate this disturbed pattern more clearly, we have appended two charts: A illustrates the 
gatherings of the original manuscript with the Folios now lost indicated in bold B shows the 
actual gatherings of the present manuscript. 


Binding: dark red leather of the late 19th/early 20th century with the title MS.ALANI DE 
INSULIS on the spine and DE MONASTICIS on the front cover. 


Decoration : Colored initials in red at opening of sections; rubricated titles indicating divisions 
of books only in the opening sections of the manuscript. 


Owners: see fol. Ir: liber monasterii S. Michaelis 


The manuscript was acquired by The Ohio State University in 1985 from a private individual 
who purchased it at an auction in Newark, Ohio (The Apple Tree Auction). It is believed that 
the manuscript came from the estate of a faculty member at Denison University in Granville, 
Ohio, but we have been unable to verify this information. 
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Chart A 
ORIGINAL MANUSCRIPT 


Gathering Folio Gathering Folio Gathering Folio Gathering Folio 
No. No. No. No. No. No. No. No. 
1 25 49 73 
2 26 50 74 
3 27 51 75 
4 28 52 76 
5 29 53 Thy) 
6 30 54 78 
ieee aay [ss 7 L 
i 31 55 79 
8 32 56 80 
9 33 57 81 
10 34 58 82 
11 35 59 83 
E a) er SG 60 84 


13 61 85 

14 See G2 86 

15 e 69 87 

ASA 16 64 88 
17 fra 65 89 

18 66 90 

| L i le * L 

19 67 91 

20 68 92 

ina CONI I 269 93 
22 70 94 

23 71 95 

24 72 96 


Note: In bold, the now lost folios. In Italics, the displaced ones. 


86 


Gathering 
No. 


dd 
D 


mom O 
a À © 


gi IT 


_ 
(eri 


17 


are + 94 
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Chart B 


PRESENT MANUSCRIPT 


Folio 
No. 


Gathering 


25 
26 
27 
28 
29 


No 
e 
42(30 
43(31) 
32 


33 


34 


35 


36 


49(37) 
50(38) 

Pe 25139) 
— 52(40) 
53(41) 


54(42) 
45(43) 
55(44) 
= 56(45) 


57(46) 


pesa) 


59(48) 


60(49) 


Gathering 
No. 


Note: Gathering numbers indicate the present gathering number. I >: 
Numbers in parentheses indicate the current folio number. Folio numbers indicate the original foliation. 


Folio 
No. 


61(50) 
62(51) 
63(52) 
64(53) 
65(54) 
66(55) 
67(56) 
68(57) 
69(58) 
70(59) 
71(60) 
72(61) 


73(62) 
74(63) 
75(64) 
76(65) 
77(66) 
78(67) 
79(68) 
80(69) 
81(70) 
82(71) 
83(72) 
84(73) 


Gathering 
No. 


Folio 
No. 


85(74) 
86(75) 
87(76) 
88(77) 
89(78) 
90(79) 
91(80) 
9281) 
93(82) 
94(83) 
95(84) 
96(85) 
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Texts: 


Text: inc. (fol. 3r) in lacrimas risus in luctus gaudia verto... expl. (fol. 85r) exitatum in sompnio prior mistice 
apparicionis dereliquit aspectus. 


Colophon: (fol. 85r) et sic est finis Alani. 

Commentary: inc. (fol. 1r) ‘hanc abicientes minus peccabimus’ istam propositionem scribit Aristotelis in fine 
secundi ethicorum docens delectationem sensualem cum ceteris viciis euitare... expl. (fol. 33v) sed in eius aduentu 
uniuntur singulariter signum et signatum. 

Bibliography : Nikolaus M. HäÄrıng, ‘Manuscripts of the De planctu naturae,’ Studi medievali 19 
(1978): 93-115 and ‘Alan of Lille, De planctu naturae,’ Studi medievali 19 (1978): 797-879 ; 
James J. SHERIDAN, Alain of Lille — The Plaint of Nature (Toronto, 1980); Margaret T. 
Gipson, Danuta R. SHANZER, and Nigel F. PALMER, ‘MSS of the « Anticlaudianus» in the 
British Isles,’ Studi medievali 28 (1987) : 905-996 (six of these manuscripts also contain the De 
planctu) ; Danuta Shanzer, “The Text Tradition of Alan of Lille,’ The Journal of Medieval Latin 
1 (1991); Jeanne Krocuatis, Alain de Lille: De planctu naturae: Studies towards an edition 
(diss. Harvard, 1973); the best literary studies on the De planctu include: RAYNAUD de LAGE, 
Alain de Lille, poète du x1r siècle (Paris, 1951); Richard H. Green, ‘Alan of Lille’s De planctu 
naturae,’ Speculum 31 (1956) : 649-674; Winthrop WETHERBEE, ‘The Function of Poetry in the 
De planctu naturae of Alan of Lille,’ Traditio 25 (1969) 87-125; and Jan ZioLkowsk1, The 
Grammar of Sex in Alan of Lille’s De planctu naturae (Boston, 1985). 


The Ohio State Frank T. CouLson 
University Linda CHAMBERLAIN JONES 


CONTRIBUCION AL ESTADO DE LA CUESTION 
DE LOS ESTUDIOS ICONOGRAFICOS 
EN LOS MANUSCRITOS JURIDICOS ILUSTRADOS 
DE LA EDAD MEDIA* 


La ilustraciön de los manuscritos juridicos de la Edad Media es tema que ofrece enormes 
posibilidades a nuestra consideraciön. Si bien es cierto que hasta ahora los principales manus- 
critos que se han beneficiado de este tipo de estudios han sido los de caräcter biblico, los cödices 
liturgicos o los libros devocionales, el creciente auge que en estos ültimos años estan adqui- 
riendo los estudios sobre la miniatura medieval nos han ido desvelando hasta qué punto los 
manuscritos juridicos han sido objeto también de una importante, variada y rica ilustraciön 
durante los siglos medievales, por mas que el estado de la cuestiön, como ahora veremos, 
presenta todavia un amplio campo a su estudio e investigacion. Obra fundamental y pionera al 
respecto, ha sido el ambicioso proyecto de A. MELNIKAS concebido a principios de la década de 
los afios 60, de reunir en una misma obra el Corpus picturarum minutarum quae in codicibus 


(*) El presente estado de la cuestiön hace referencia fundamentalmente a las fuentes del Derecho Medieval 
Espafiol. Excluimos las obras de los comentaristas que se recogeran en otro trabajo. 
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maniscriptis iuris continentur las miniaturas de los Codices juridicos canönicos y civiles (1). El 
proyecto concebia la publicacién de varios volumenes donde se agrupasen las diferentes clases 
de manuscritos juridicos ilustrados bajo los siguientes titulos: 


Las miniaturas en los manuscritos del Decreto de Graciano. 

Las miniaturas en las Decretales (Las Decretales post-Graciano, las Decretales de Gregorio IX, el Liber Extra 
Bonifacii VIII, las Clementinas, las Extravagantes, etc...). 

Las miniaturas de las compilaciones del Derecho Civil de Justiniano. 

Estudios de Iconografia juridica y civil; y finalmente 

Los manuscritos juridicos ilustrados: escuelas de Ilustraciön y sus caracteristicas estilisticas (seguido de un 
Catälogo de los manuscritos juridicos ilustrados). 


Los primeros volümenes de la serie, el Corpus de Miniaturas en los manuscritos del Decreto de 
Graciano, fueron publicados en Roma, 1975. En este importante trabajo se estudian las minia- 
turas del Decreto — sin duda una de las Colecciones mäs importantes del Derecho de la Iglesia 
en la Edad Media que pese a su caräcter privado tuvo universal reconocimiento präctico —, 
desde el punto de vista iconogräfico y de la relaciön entre la miniatura y el texto, establecien- 
dose un interesante programa iconogräfico directamente relacionado con los principales conte- 
nidos del Decreto (?). De su gran aceptaciön dan testimonio los innumerabels manuscritos que 
de él se conservan, mas de quinientos y las 44 ediciones anteriores a 1500 (incunables) a parte 
de las 164 posteriores a esta fecha. Entre los incunables ha merecido la atenciön de los estudio- 
sos el célebre « Decreto de Graciano » Roverella, editado en Venecia en 1474, obra cumbre de la 
miniatura cuatrocentista de Ferrara que cuenta con el importante estudio que le dedicara A. 
VENTURI a principios de siglo, al que pueden sumarse como mas significativos los recientes 
trabajos de Franco E. ApAMI y G. MARIANI CANOVA motivados con ocasiön de su exhibiciön 
en la Exposiciön celebrada en la Palazzina Marfise de Este, en los meses de Septiembre a 
Noviembre de 1988 (3). Ni que decir tiene que el importante legado de manuscritos del Decreto 
de Graciano que conservamos en los Archivos y Bibliotecas de Espafia, salvo las menciones que 
se hacen de algunos de estos ejemplares en los trabajos de J. DominGuEz Borpona y P. 
BoiGas y mas recientemente en la monumental obra de Melnikas ya reseñada, carece por el 


(1) A. MELNIKAS, «The Salient Points of Methodology in the Compilation of «Corpus picturarum minutarum 
quae in codicibus manuscriptis Decreti Gratiani continentur, The Corpus of the miniatures in the manuscripts of 
Decretum Gratiani» en Studia Gratiana, XII, 1967, Nota 1. 

(2) A. MeLNIKAS, The Corpus of miniatures in the manuscripts of Decretum Gratiani, Roma, 1975, 3 vols. Los 
manuscritos del Decreto fueron exhibidos en la Mostra di manoscritti e incunabuli del Decretum Gratiani, Catà- 
logo, Bologna, 1952. Véase también P. OurLIAC, «Un manuscrit à miniatures du Décret de Gratien conservé 
dans une collection privée » en Studia Gratiana, I, 1953, pàgs. 303-321. En la misma linea de investigacion de A. 
Melnikas se ha editado recientemente las miniaturas en los manuscritos del Corpus Curis Civilis, cfr. Fr. EBEL, A. 
FisaL ET G. KocHER. Römisches Rechtsleben im Mittelalter. Miniaturen aus den Handschriften des « Corpus Iuris 
Civilis ». Heidelberg, 1988. 

(3) Véase al respecto A. Venturi, La miniatura ferrarese nel secolo XV e il « Decretum Gratiani », Roma, 1900 y los 
recientes trabajos de Franco E. Apami, « Il «Decretum Magistri Gratiani» e la sua glossa ordinaria», y de G. 
Mariani Canova, « Miniatura e stampa e Ferrare nel Quatrocento: il Decretum Gratiani Roverella», e IDEM, 
«L’Apparato illustrativo del Decretum : schede di catalogo » publicados en Quaderni dei Musei Ferraresi, 3, 1988, 
pàgs. 11-12; 13-32; 33-69 (respectivamente). De esta misma autora, « Da Bologna a Padova, dal manoscritto alla 
stampa ; Tracce per una storia dell’illustrazioni degli incunabuli giuridici » en Rapporti Tra la università di Padova 
e Bologna: ricerche storiche, di Filosofia, medicina e scienze, Trieste, 1987. 
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momento de estudios especificos sobre su problematica artistica e iconogräfica (4). Lo mismo 
podria decirse con respecto a las demas fuentes del Derecho Canönico que antes senaläbamos, 
las Decretales de los Papas, de las que conservamos magnificos ejemplares : asi las Decretales del 
Archivo de la Corona de Aragon (Ripoll 7, Ripoll 19), las Decretales de la Biblioteca capitular 
de la Catedral de Barcelona, las del Museo Episcopal de Vich y varios ejemplares custodiados 
en la Biblioteca Nacional de Madrid (5). 

Una reciente aportaciön para el conocimiento de la ilustraciön de los manuscritos canonicos 
medievales ha sido nuestra Tesis Doctoral publicada en 1984 con el titulo Iconografia del siglo x 
en el reino de Pamplona-Ndjera (°). En ella llevé a cabo fundamentalmente un estudio iconogrä- 
fico de los manuscritos ilustrados en el siglo x en los escritorio riojanos, uno de cuyos resultados 
principales fue el estudio de la ilustraciön de dos cödices de la Hispana, el cödice Vigilano y el 
Emilianense, ünicos manuscritos entre los que conservamos que nos transmiten aquélla que 
presentan una ilustraciön sistematica de sus textos, si bien, como demostramos en nuestro 
trabajo mencionado, no fueron los unicos ejemplares de la Hispana miniados en la Edad 
Media (?). Teniendo en cuenta que la Hispana fue no solamente la Coleccién Canénica oficial 
por la que se rigiò la Iglesia hispanica desde su composiciön en el siglo vi hasta la segunda 
mitad del siglo x1, sino que ademas, constituye una de las mas importantes en el mundo 
occidental, con anterioridad al Decreto de Graciano, queda trazada una tradiciön de siglos en lo 
que respecta a la ilustraciön de las fuentes del Derecho Canönico en la Edad Media. 

El panorama es mas disperso en lo que se refiere a los estudios iconograficos de las fuentes 
ilustradas del Derecho Civil. El mas antiguo codice juridico conocido con miniaturas es el 
Fuero Juzgo que se conserva en la Academia de la Historia de Madrid de la primera mitad del 
siglo x que incorpora ya un esquema de ärbol de consanguinidad, tema frecuentemente repetido 


(4) Nos referimos fundamentalmente a los siguientes: J. DomiNGUEz Borpona, « Miniaturas bolofiesas del siglo 
xiv. Tres obras desconocidas de Niccolo da Bologna» en Archivo Español de Arte y Arqueologia, I, 1925, pags. 
177-188; P. BomiGas, La ilustraciön y la decoracién del libro manuscrito en Cataluña. Periodo Gotico y Renaci- 
miento, I, Barcelona, 1965, pags. 131-136. Los manuscritos del Decreto de Graciano que contienen miniaturas 
resefiadas en la obra de Melnikas son : Barcelona, ARCHIVO DE LA CORONA DE ARAGON (MS. R. 78; MS. S. Cugat 
8), EL EscoriaL (Real Biblioteca de El Escorial, MS. C. II. I; MS. C. I. 2; MS. C. I. 3; MS. C. I. 4; MS. C. 1.5; 
MS. C. I. 7 y MS. C. I. 8) Madrid, BrsLioreca NacionaL (MS. 19148; MS. vitr. 21,2) Torrosa (Cabildo de la 
Catedral MS. 239 y MS. 240). No se integran en este estudio, ignoro por qué razones, entre otros, los Decretos de 
Graciano conservados en la Biblioteca en la Catedral de Toledo, especialmente los Cödices, 4.1; 4.2; 4.3; 4.4; 
Sobre estos manuscritos puede verse ademas, A. Garcia y GARCIA, «Los manuscritos del Decreto de Graciano en 
los Archivos y Bibliotecas de Espafia», en Studia Gratiana, VIII, Bolonia, 1962, pags. 161-193. Para los incuna- 
bles es fundamental el estudio de E. WILL, « Decreti Gratiani incunabula, Beschreibendes Gesamtnerzeichnis Der 
Wiegendrucke des Gratianischen Decretes» en Studia Gratiana, VI, 1959, pags. 5-278. 

(5) Referencias a algunos temas iconograficos de las Decretales de la Catedral de Barcelona (ms. 93) y del 
Archivo de la Corona de Aragon (MS. Ripoll 7) en P. Bonıcas, op.cit., pags. 45 y 34 respectivamente. Sobre el 
magnifico ejemplar de las Clementinas conservado en la Biblioteca Nacional de Madrid (C. 17), J. DOMINGUEZ 
Borpona, «Miniaturas bolofiesas» op.cit. pag. 10. 

(6) S. SıLva VERASTEGUI, Iconografia del siglo x en el reino de Pamplona-Ndjera, Pamplona, 1984. IDEm, « L’il- 
lustration des manuscrits de la Collection Canonique Hispana» en Cahiers de Civilisation Médiévale, XXXII, 
1989, pags. 247-261. 

(7) Ambos se conservan hoy en la Biblioteca de El Escorial con las signaturas d.1.2. y d.1.1. respectivamente. 
Sobre este aspecto véase nuestro libro Iconografia... op.cit., pags. 122-127. 
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en la Edad Media en los manuscritos juridicos (8). Le sigue el Liber Judiciorum integrado en el 
Codice Emilianense ya mencionado con interesantes miniaturas de los legisladores visigodos. 
De ambos he tratado en nuestra Tesis Doctoral (?). Sin embargo falta de estudiar todavia el 
magnifico ejemplar del Fuero Juzgo romanceado del siglo x111, que se conserva en la Biblioteca 
Nacional de Madrid, a pesar de las innumerables exposiciones en las que el cödice ha sido 
exhibido (1°) y el Fuero Juzgo también romanceado que se custodia en el Archivo Municipal de 
Murcia, obra que se considera incluso un regalo de Alfonso X a la ciudad y que contiene 
interesantes dibujos a pluma (#4). Entre la labor legislativa de este soberano destaca un cödice 
de la Primera Partida conservado en el British Museum, con miniaturas alusivas a sus textos 
que ya hace años D. ANGuLo INIGUEz relacionö por su estilo con el de las Cantigas. Su orna- 
mentaciön ha sido estudiada posteriormente por G. Ramos pero falta un estudio de su intere- 
sante programa iconogräfico (2). Lo mismo podemos decir respecto del ejemplar de las Siete 
Partidas conservado en la Biblioteca Nacional de Madrid con una bella representaciön del 
Juicio Final (13). Del Ordenamiento de Alcala conservamos también algunos ejemplares del siglo 
xIV con interesantes miniaturas (14). 

Una atenciön muy desigual han merecido los manuscritos de los Fueros de los reinos peninsu- 
lares Orientales de los que conservamos ejemplares verdaderamente notables por su riqueza 


(8) El tema se encuentra ya en los manuscritos medievales del Breviario de Alarico, de la Notitia dignitatum, en 
las Instituciones de Justiniano y en las Etimologias de San Isidoro de Sevilla. Sobre este importante tema 
iconografico vease E. VOLTERRA, «La “Graduum Agnationis Vetustissima descriptio” Segnalata da Cuias» en 
Atti della Academia Nazionale dei Lincei, Roma, 1978. G. B. LADNER, « Medieval and Modern Understanding of 
Symbolism: a comparison » en Speculum, LIV, 1979, pags. 224-256, particularmente la pagina 245. E. PATLA- 
GEAN, «Une representation Byzantine de la parenté et ses origines occidentales» en Structure Sociale, famille, 
chrétienté à Byzance, London, 1981, pags. 59-81, especialmente la pagina 61. H. Scuapr, Die Darstellungen der 
Arbores Consanguinitatis und der Arbores affinitatis, Tübingen, 1982. 

(9) Cfr. Iconografia... op.cit., pags. 418-419 y 458. 

(10) Véase J. Domincurz Borpona, Exposiciön de Cédices miniados españoles. Sociedad Española de Amigos del 
Arte, Madrid, 1929, n° LX VII; Exposicion de Manuscritos y raros de la Biblioteca Nacional en el Archivo de la 
Corona de Aragén, Barcelona, 1939, CAT. 7, pag. 3; Exposicién Antolögica del Tesoro documental, bibliografico y 
arqueolögico de España, Biblioteca Nacional, Madrid, 1959, CAT. 119, pag. 81; Congreso Internacional de Bibliofi- 
lia (Madrid-Barcelona), Biblioteca Nacional, 6-13 de Octubre, 1963, CAT. 12, päg. 15; Miniatures espagnoles et 
flamandes dans les collections d’Espagne, Catälogo de la Exposiciön redactado por A. SARRIA y J. SERRANO bajo la 
direceiöon de J. Lopez pe Toro, Bruselas, 18 Abril-16 Mayo, 1964. CAT.17, pag. 17, LAM. 14; Manuscritos 
hispänicos. Exposicién del VIII Coloquio del « Comité Internacional de Paleographie Latine », Madrid-Toledo, 29 
de Septiembre-1 de Octubre 1987 (Sal6n italiano, Biblioteca Nacional). 

(11) De este codice apenas tenemos mas que breves referencias en J. DominGuEz BORDONA, Manuscritos con 
pinturas I, Madrid, 1933, n° 2159, pag. 359. Otro ejemplar del Fuero Juzgo, de fines del siglo x11 interesante por 
sus miniaturas es el conservado en Estocolmo, Kungl. Bibliothek B 693, del siglo xıv. Cfr. J. DOMINGUEZ 
Borpona, La miniatura española, II, Barcelona, 1930, pag. 24. 

(12) British Museum, signature Add. 20.787. Sobre él véase J. H. Herriot, «A Thirteenth-century Manuscript 
of the Primera Partida» en Speculum, XIII, 1938, pags. 278-294. J. GUERRERO LovILLo, Miniatura gôtica 
castellana siglos x111 y XIV, Madrid, 1956, pags. 26-27. G. Ramos, «La ornamentaciön del cödice y el problema de 
su datacion » en Alfonso X el Sabio. Primera Partida (manuscrito Add. 20.787 del British Museum, ed. J. A. ARIAS 
Bonet, Valladolid, 1975, pags. xvuI-xXXIII. 

(13) Biblioteca Nacional de Madrid, MS. 12793; sobre él, J. DomincuEz Borpona, La miniatura espanola II, 
Barcelona, 1930, pag. 23 ; Exposiciön de Cödices, op.cit., n° IC, pag. 203 ; Miniatura en Ars Hispaniae vol. XVIII, 
Madrid, 1962, pag. 154; Otro ejemplar notable de las Siete Partidas es el de la Biblioteca Nacional, Vitr. 4-6 
Madrid). 

Us tes de El Escorial, MS. Y. 1.12; Z. III.9; Biblioteca Nacional de Madrid, vitr. 15-7; Sobre este 
ultimo, J. DomiNGuEz Borvona, Exposiciön de Cödices, pag. 193, n° LXV; IDE, Manuscritps con pinturas ” 
n°902, pag. 355; Inem, Miniatura, pag. 129; Miniatures espagnoles et flamandes dans les collections d’Espagne, 
Bruxelles, Bibliothèque Royale, 1964, n° 55, pag. 32; Alfonso X Exp., Museo de Santa Cruz, Madrid, 1984, n° 117, 
pag. 158; Los Reyes BIBLIOFILOS, Madrid, 1986, n° 15, pag. 31. 
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artistica e iconografica. Asi el denominado « Vidal Mayor » version romanceada de los « Fueros 
de Aragon » redactados bajo la direcciön de don Vidal de Canellas, obispo de Huesca, en 1247, 
cuya ediciön fascimil acaba de publicarse. Completa esta magna obra un segundo volumen 
aparte que recoge diversos estudios del manuscrito desde los aspectos histörico, juridico, artis- 
tico y lingüistico. El estudio de su ilustraciön y abundantes miniaturas ha sido llevado a cabo 
magistralmente por M. C. Lacarra (15). Mas precario es en cambio el estado de la cuestion de 
los textos legales catalanes entre los que destacan los « USATGES » de los que conservamos 
varios ejemplares notables por sus miniaturas, sin que por el momento dispongamos de estudios 
sobre los mismos, salvo las referencias que se hacen de ellos en obras generales dedicadas a la 
miniatura española (Dominguez Borpona) o catalana (Mosen GupioL, PERE BoHIGas) (1). 
Unicamente el Llibre Verd de la ciudad de Barcelona cuenta con un estudio de sus miniaturas a 
cargo de J. A. Prrarcu quien ha rectificado su cronologia situändola entre 1342-1348 y atri- 
buyendola al taller de Ferrer Bassa (1°). Parecida situaciön se registra respecto a las fuentes del 
Derecho Balear, el Libro de los Privilegios de Mallorca de 1334 custodiado en el Archivo Histo- 
rico de la ciudad de Palma y las Leges Palatinae de 1339-1340 conservado en la Biblioteca Real 
de Bruselas (MS. 9169). Ambos han sido considerados obras del mismo miniaturista denomi- 
nado con el nombre de « :Maestro de los Privilegios » autor también de algunos retablos impor- 
tantes. M. MEIss lo vinculö con la miniatura italogötica al suponerlo discipulo de Duccio y de 


(15) Las miniaturas del Cédice fueron descritas ya en Descriptive Catalogue of Illuminated Manuscripts in the 
Library of C. W. Dyson Perrins, D.C.L., F.S.A., I, II Oxford, 1920 por G. WARNER; C. M. KAUFFMANN, Vidal 
Mayor: «Ein Spanisches Gesetzbuch aus dem 13. Jahrhundert in Aachener Privatbesitz» en Aachener Kunstblät- 
ter, Heflza, 1964, pags. 108 y ss.; M. C. Lacarra, «Las miniaturas del Vidal Mayor : estudio histörico-artistico » 
en Vidal Mayor, ed. fascimil vol. II estudios, Huesca, 1989, pägs. 113-166 (con Bibliografia). 

(16) Ejemplares de los « Usatges» de Barcelona notables por sus miniaturas se encuentran el el Archivo de la 
Corona de Aragön (Ripoll 32, Ripoll 38) y Archivo Municipal (los Usatges de Ramon Ferrer de 1396 y el 
Comentario a los Usatges de Barcelona de J. Marquilles) de Barcelona, y en el Archivo Municipal de Lérida (MS. 
1378). Varios « Usatges » de Cataluña se conservan también en el Archivo de la Corona de Aragon y en el Archivo 
Municipal de Barcelona. Otro ejemplar de los Usatges se custodia en El Escorial, Biblioteca del monasterio, ms. 
Z. 1. 4. (Cfr. J. Domincurz Borpona, Manuscritos con pinturas, op.cit.). Fuera de España se conservan otras 
obras importantes también como los Usatges i Constitutions de Catalunya (Paris, Biblioteca Naciona, LAT. 
4.670A) i (Roma, Biblioteca Vaticana, MS. Ot. LAT. 3.058). Referencias de ellos se encuentran en Piyoan, 
Miniaturas españolas en manuscritos de la Biblioteca Vaticana II, Escuela Española de Arqueologia e Historia en 
Roma, cuaderno de trebajo II, 1914, 1-20, y J. DomINGuEz BoRDONA, Exposiciön de Cédices, op.cit., n®. CLXV y 
CLXX ; Ipem, La miniatura española II, pag. 27; Ipem, Miniatura. Grabado. Encuadernaciön en Ars Hispa- 
niae, XVIII, Madrid, 1962. Mayores precisiones pueden encontrarse en J. GupioL, Els Trecentistes, Barcelona, 
S.A. y sobre todo. P. BoHigas, La ilustraciön y decoraciön del libro Manuscrito en Cataluña. Contribucién al 
estudio de la miniatura catalana, Barcelona, 1965, que proporciona el Corpus mas completo de obras conocidas 
hasta esa fecha. Véase también N. DALMASES, i J.A. i Prrarcu, Historia de l’Art Català III. L’Art Gotic. Segles 
XIV y XV, Barcelona, 1984, pags. 123-124. Un estudio reciente de los Usatges, Constitucions y privilegios de 
Barcelona. (A.C.A. MS. 38 de Ripoll) puede verse en J. PLanas BapENAS, La Miniatura catalana del periodo 
International. Primera generacién. Barcelona, 1991, pp. 256-264 (Tesis doctoral, inédita). En el se abordan 
tambien mios manuscritos juridicos barceloneses. 

(17) (Barcelona, Archivo Municipal, S. xıv). Segun este autor al mismo grupo de miniaturas pertenece el Decre- 
tum Gratiani del British Museum de Londres (Add. 15.274-15.275) y el Llibre de Privilegis de la ciutat de 
Barcelona, o Usatges de Ramon Ferrer del Archivo Municipal de Barcelona, entre otros. Cfr. J. A. i PITARCH, op. 
cit., pag. 156. Sobre el Llibre Verd, véase Ipem, El Llibre Verd de la ciutat de Barcelona. Problemas de Cronologia 
i d’atribucié, Comunicaciön al Coloquio « Les rayonnements de l’art siennois du Trecento en Europe » Avignon, 27 
de Junio de 1983. 
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Simone Martini. DURLIAT ha intentado identificarlo con J. Loert (18). Lo mismo puede decirse 
del « Llibre del Consolat del Mar », recopilaciön de costumbres y normas juridicas del Derecho 
Maritimo del que existen varias copias manuscritas medievales si bien uno de los ejemplos mas 
bellos desde el punto de vista artistico es el conservado en el Archivo Histörico Municipal de 
Valencia, ilustrado con miniaturas por Domingo Crespi en el siglo xv (19). 

Finalmente, respecto a otros Fueros medievales, un estudio reciente nos ha llevado a poner de 
manifiesto una nota comun a varios de ellos, el hecho de incorporar colocada en la hoja sobre la 
cual ponian la mano los que prestaban juramento, una imagen de la Crucifixion, tal como puede 
verse en los Fueros de Uclés, de Teruel, de Soria, en el Fuero y Constituciones de Aragon y en los 
Fueros de Navarra (*°). Pero estan sin estudiar las restantes miniaturas y las de los Fueros de 
Alcaraz, los de Leon, Zamora y Salamanca, el Fuero de Sobrarbe y los de Valencia, entre otros. 
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LONDON, BRITISH LIBRARY, MS ROYAL 15 C. XI AND OSBERN 
OF GLOUCESTER’S USE OF PLAUTUS 


In 1986 Dr R. M. Thomson discussed in these pages a manuscript of Plautus written at 
Salisbury around the beginning of the twelfth century, BL MS Royal 15 C. x1 fols. 113-94 (1). 
Goetz long ago raised the question of whether this manuscript might be the copy of Plautus 
extensively used by Osbern of Gloucester, compiling his Panormia in the middle of the twelfth 
century (2). Osbern cites Plautus on about 280 occasions — this count is a rough one, based on 
Mai’s edition, and makes no allowance for repeated citations of the same line (3). All of his 


(18) M. Meiss, « Italian Style in Catalonian and a xıv century Catalan workshop » in The Journal of the Walters 
Arts Gallery IV, 1941, pags. 45-87; M. DurLiat, L’art en el regne de Mallorca, Palma, 1964, pags. 278-279; P. 
BonHıcas, La ilustracion. Periodo Gotico y Renacimiento I, pags. 96-107; G. LLompart, La pintura medieval 
mallorquina, 1, Palma de Mallorca, 1977, pag 168; Inem, La pintura gotica en Mallorca, Barcelona, 1987, pags 16- 
17; J. Yarza, La Edad Media. Historia del Arte Hispänico 11, Madrid, 1980, pags. 333-334 ; Los Reyes Bibliöfilos, 
n° 22, pag. 46; n°23, pag. 47; Sobre las Leges Palatinae, véase ademas C. Gaspar y F. Lyna, Les principaux 
Manuscrits à peintures de la Bibliothèque Royale de Belgique, Bruxelles, 1984, I, pags. 296-300; II pags. 61-62. 
(19) Actualmente conservamos diez manuscritos medievales del Libre del Consolat del Mar. De ellos, tres perte- 
necen al siglo xıv, los conservados en el Archivo del Reino de Mallorca, en la Biblioteca de J. Font de RUBINAT 
de Barcelona y en el Monasterio de la Real de Mallorca. Los demas corresponden al siglo xv y se custodian en el 
Archivo Biblioteca Municipal de Valencia, en la Biblioteca Nacional de Paris (dos ejemplares, n°. 56 y 124) en el 
Archivo Histörico del Ayuntamiento de Barcelona, en la Biblioteca de Catalufia, en la Deputazione di Storia 
Patria de Palermo (Sicilia) y en la Biblioteca Universitaria de Cagliari. Cfr. F. Upina MARTORELL, Introducciò 
en, Llibre del Consolat del Mar, Facsimil de l’ediciò de l’any 1523, Madrid, 1978. Sobre el manuscrito conservado 
en el Archivo Municipal de Valencia : P. BomiGas, La ilustracién y la decoracién del Libro manuscripto en Cataluña 
II. Periodo Gotico y Renacimiento Barcelona, 1967, pags. 14-15; A. ViLLaLsa, La miniatura valenciana en los 
siglos xıv y xv, Valencia, 1964, pags. 29-62; Llibre del Consolat del Mar: L’Arxiu Municipal de Valencia: any 
1407, Introducciò, transcripeiö traducciò castellana per A. FERRANDO Frances, Valencia, 1977; Bru y CATALA, 
L’Arxiu y Museu historic de la Ciutat de Valencia, Valencia, 1986. 

(20) Cfr. S. Siva VERASTEGUI, « El tema de la Crucifixion en los Manuscritos juridicos Medievales » en Cuadernos 
de Arte e Iconografia, Actas del Primer Coloquio de Iconografia, II, 3, 1989, pags. 159-165. 

(1) R. M. Tuomson, ‘British Library Royal 15 C. x1; a manuscript of Plautus’ plays from Salisbury Cathedral 
(c. 1100)’, Scriptorium, 40 (1986), 82-7. i da 

(2) G. Goetz, ‘Symbola critica ad priores Plauti fabulas’, in F. ScHoELL et al., Analecta Plautina (Leipzig, 1877), 
69-134 (pp. 71-80); id., ‘Beiträge zur Geschichte der lateinischen Studien im Mittelalter’, Berichte tiber die Ver- 
handlungen der k. sächsischen Gesellschaft der Wissenschaften zu Leipzig, phil.-hist. Kl. 55 (1903-4), 121-54. 
(3) A. Mai (ed.), Classici Auctores e Vaticanis codicibus editi VIII (Rome, 1836). 
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citations come from the group of eight plays which forms the text of a majority of pre-Renais- 
sance manuscripts (4). The Royal Library manuscript (J) contains the same eight plays. Pro- 
fessor Thomson again raised the question of whether this manuscript, or one closely related to 
it, accessible in England at a suitable date, might be the source of Osbern’s citations : (5) 


Attention should now be paid to the relationship of it [J] to the Plautine extracts in Osbern of 
Gloucester’s Panormia. Mai’s edition of this work, based upon late and substantially corrupt 
MSS, is unusable for this purpose. Pending a new edition (a great labour) recourse would be 
needed to early and reliable MSS. It has generally been assumed that Osbern was using J or a 
derivative of it, but it is at least possible that he drew on its exemplar, in which case his 
testimony would be important. 


Although far from perfect, Mai’s edition of Osbern, founded on Vatican Library, MS Regin. 
lat. 1392 (s. x112), is not completely useless. I have collated portions of Mai’s text with the copy 
in Hereford Cathedral Library, MS P. V. 5 (s. x11?) (hereafter H), a manuscript highly regarded 
by Richard Hunt, and rightly so (6). I have also had the privilege of seeing in typescript pages 
of an edition now in preparation under the direction of Professor Ferruccio Bertini (?). Textual 
variation between the several manuscripts of Osbern’s Panormia presents serious problems to 
an editor. For example, individual manuscripts will omit or insert grammatical indicators such 
as the inflexion of a word or in some cases the part of speech: does an editor assume that 
Osbern was always consistent in such matters, and accept apparent insertions? Additional 
words or explanations found in only a few manuscripts present a similar problem. At times 
there is real variation between the Vatican and Hereford texts in the ordering of the Repetitio- 
nes, the lists of words and their equivalents which follow the Derivationes for each letter of the 
alphabet. Such matters do not seriously interfere with the comparison of Osbern’s quotations 
against their sources. More significant in this respect is the tendency of H to add in the 
Repetitiones quotations already used in the Derivationes. Quotations in H are occasionally 
fuller than in Mai’s text, but I have not been troubled by serious discrepancies in the textual 
status of Osbern’s citations. Until the new edition of Osbern is available, however, it would be 
wise to be cautious. 

None the less it is possible briefly to put to the test the question of whether or not Osbern 
used J or a manuscript like it as his source for Plautine quotations. Sometimes corruption in 
his copy of Plautus had produced ghost-words, which Osbern — showing the lexicographer’s 
attraction to the unusual — sought to excerpt and explain. Because these ghost-words and 
their explanations are integrated into Osbern’s work, they serve as fixed points in his Plautine 


(4) R. J. Tarrant in L. D. Reynotps and others, Texts and Transmission. A Survey of the Latin Classics 

(Oxford, 1983), p. 304. 

(5) THomson, p.87. The summary of this article in Medioevo Latino 8 (1986) [Spoleto, 1988], p. 397, erects 

pee into certainty : ‘ms. J de la tradition textuelle de Plaute, utilisé par Osbern de Gloucester dans sa 
anormia’. 

(6) R. W. Hunt, ‘The «lost» preface to the Liber Derivationum of Osbern of Gloucester’, Mediaeval and Renais- 

sance Studies, 4 (1958), 267-82 (p. 274). I have collated the whole of the letter A as an initial test ; satisfied that H 

provided a useful check on Mai’s text, I have used it alongside Mai in the course of work on the letters D-I for the 

Medieval Latin Dictionary. The letters A-C there make little use of Osbern, D-E some use; from the letter F 

ee n° been frequently cited (thanks to a computer-produced concordance) and Mai’s text is often checked 

against H. 

(7) I have seen typescript of the deriuationes section of letters A, D, M, P, Q, R. 
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text. In these instances worries over the authority of any particular text of the Panormia 
become irrelevant. 


This argument was employed long ago by Goetz. At Curculio 108, for example, he noted that 
in his day critical texts of Plautus read: (8) 


inuergere in me liquores tuos, 
sino, ductim. 


He pointed out that Osbern read doctim, quoting the word as a derivative of doceo, an etymolo- 
gical guess (*). The reading of J is also ‘sino doctim’. Another example cited is unsatisfactory 
because the reading of J is not peculiar nor necessarily wrong (1°). Goetz’s third example in my 
view proves the opposite of his case. the reading of Plautus in this case is: 


qui uolt cubare, pandit saltum sauiis 
PL. Cur. 56. 


The word sauium ‘kiss’ was known to Osbern from Plautus, Asinaria 798 (#4). Here however he 
has instead the ghost-word fauius: 


hic fauonius, nii, i. leuis uentus et instabilis, unde Ouidius Metamorph. in x1 (sic): ‘utque sub 
aduentu spirantis lene fauonii’ [Met. 1x 661]. Inueni etiam hoc fauonium, nii, pro leui odio. 
Dicimus quoque fauius, a um, i. leuis et imponderosus, unde Plautus: ‘qui [Mai: quae] uult 
cubare pandit saltum fauium’. 


H fol. 63vb, Mai p. 224. 


Faced with this in his text of Curcilio, Osbern has had to guess at an interpretation, but on this 
occasion the answer was by no means obvious. Wherever the form came from, it did not come 
from J: 


qui] uolt cubare pandit saltem suauium 
J fol. 162v line 29. 


Here J is indisputably further removed from the critical text than is Osbern, and the only point 
of contact is the termination -ium. Recently the question of Osbern’s possible use of J has been 
discussed at some length by Dr K. H. Chelius in connexion with Osbern’s witness to the text of 
Plautus (2). He rejects Goetz’s suggestion, and for good reason (1%). Osbern’s longest quotation 
from Plautus, however, is not discussed by either Goetz or Chelius. This passage demonstrates 
unequivocally that Osbern’s text did not resemble J, but at the same time it shows more clearly 
than any of the shorter passages that have been considered the shortcomings in Osbern’s use of 
Plautus. 


(8) The critical text I have used is W. M. Linpsay (ed.), T. Macci Plauti Comoediae, 2 vols. (Oxford, 1910). 
Lindsay prefers sine as attested in Priscian. 

(9) Mat, p. 168. 

(10) At Aulularia 436 he noted that Osbern and J agree on ‘secus quam’ where he preferred to follow B in 
reading ‘sequius quam’. Lindsay divided this as ‘sequi usquam’ but did not admit it to his text, preferring ‘secu’ 
quam’. He suggests an original reading ‘sequs quam’. 

(11) Mai, p. 527. ae 
(12) K. H. CÒeLIUS, Die Codices minores des Plautus. Forschungen zur Geschichte und Kritik, Saecula spiritalia 14 
(Baden-Baden, 1989), 56-75. 

(13) Ibid. 67-8. 
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The two ends served by identifying a particular manuscript as the copy used by Osbern 
would be, first, to liberate an editor of Plautus from considering Osbern’s quotations, and 
secondly, to allow the student of Osbern’s methods actually to control the accuracy of those 
quotations. I should like to focus some attention on the second of these ends, which can be 
served without having Osbern’s exemplar. Osbern’s purpose was lexicographical and Plautus 
uses many words not found or found only rarely in other writers: naturally Osbern found 
Plautus a useful quarry for rare words and therefore often quoted from his works. The same 
quotation might be used to illustrate more than one keyword, and in such cases it is necessary 
for the student of the text of Plautus to test Osbern’s consistency in reproducing his source (14). 
It will be found that he errs, most frequently by shortening quotations or by changing the order 
of words — changes which do not alter the sense of a quotation and which therefore do not 
conflict with his reason for quoting, to illustrate the meaning of a keyword. The passage which 
I wish to discuss is used on several occasions by Osbern, not always accurately, but (as we shall 
see) he could have made much more use of it. I begin with Lindsay’s critical text, which reads: 


ubi sumptus petunt, 
stat fullo, phyrgio, aurufex, lanarius; 
caupones patagiarli, indusiarii, 
flammarii, uiolarii, carinarii, 
aut manulearii, aut murobatharii, 
propolae linteones, calceolarii, 
sedentarii sutores diabathrarii, 
solearii astant, astant molocinarii ; 
petunt fullones, sarcinatores petunt ; 
strophiarii astant, astant semul zonarii. 

Pr. Aul. 508-16. 


Osbern quotes the passage at some length, adding glosses to most of the words. Mai prints 
these glosses continously with the text, though in the Hereford manuscript they are interlined 
(shown here by small type). The words in angle-brackets are missing from Mai’s text: 


Dioblatarius, ille qui pro opere suo duos obolos promeretur. Plautus: ‘ubi sumptus petunt 
famuli, stat ibi fullo, aurifex aurifaber, lanarius qui lanam capit, caupones uini uenditores, patigarii 
ianitores, inclusarii uicinorum pecora includunt, flammarii qui ignem faciunt, uiolarii macellones, 
carinarii cenum eicientes, manulearii manicas facientes, propole unguentarii, linteones qui lina faciunt 
ad usum, <calcearii qui calciamenta faciunt, sedentarii qui sedes faciunt,> sudates qui sudes faciunt, 
<dioblatarii>, molocenarii qui canes pascunt, nam molossus canis dicitur petunt, scropharii porcarii, 
semisonarii dimidium ob sonium capientes, farcitores 

H fol. 50va, Mai p. 176 


Individual words from the passage are duly entered in their appropriate places. This may be 
done in a very cavalier way ; for example, the word sedentarius is illustrated from this passage 
by what can hardly be called a quotation: 


Item a sedeo hic sedentarius, rii, i. ille qui ornat sedes; unde Plautus: 
petunt sumptus artifex, et sedentarius 


H fol. 148va, Mai p. 540. 


(14) Chelius realised (p. 70) that Osbern may quote the same passage differently, either through inattention or 
reliance on memory. 
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Should one regard artifex as a misquotation for aurifex? Or should one suppose that he uses 
this word to sum up all the other words omitted from this abbreviated citation? To take a less 
mischievous example, for the word patigiarius Osbern quotes again: 

hoc patagium, gii, i. gula ad summam tunicae assuta, et hic patigiarius, rii, i. ianitor, quod 


ianuam facit patere, unde Plautus : ‘ubi sumptus petunt, stat fullo, aurifex, inclusarii, patigiarii’ 
H fol. 122ra, Mai p. 438. 


Osbern’s word order has slipped here. The word inclusarius is also recycled in the Repetitiones : 


Portitor, ianitor, ostiarius, ualuaperius, inclusarius, portensis, portarius, inclusor. Patigiarius, 
clauicularius, inclusarius, portensis, clauiger 
H fol. 131rb, Mai p. 474. 


The form inclusarii cannot have been an error in the transmission of Osbern, because elsewhere 
in the Derivationes the same explanation from includere is given : 


claudo componitur includo, is, unde inclusor, ris, qui et inclusarius dicitur, i. ille qui uicinorum 
claudit pecora pro forisfacto. 
H fol. 30ra, Mai p. 107. 


The Classical word indusiarius, on the other hand, is unknown to Osbern. On each occasion 
inclusarius is derived from the same passage of Plautus. The word is a ghostword, not recorded 
before Osbern, but it was picked up by later glossaries which prolong its spectral existence ('°). 
The question now is whether Osbern’s text matches that of J, and the answer is that it does 
not: 


] ubi sumptus petunt, 
stat fullo.] phirigio. aurifex. lanarius., 
caupones. patagiarii, indusiarii. flammarii. uiolarii. carinarii. 
aut manulearii. aut muro batharii., 
propolae. linteones. calceolarii. 
sedentarii. sutates. diobatharii. 
soliarii] adstant. adstant molocinarii. 
petunt fullones. sarcinatores putent. 


strophiarii adstant. adstant sermi sonarii ; 
J fol. 145v lines 2-9. 


Osbern’s omissions may reflect the text he was using or have arisen from his own carelessness, 
but the readings inclusarii, calcearii, and farcitores are quite different from those of J. It is 
clear, therefore, that J was not Osbern’s source for his many Plautine quotations. Notwith- 
standing the interest of J as a copy of these eight plays in England at a relatively early date, we 
have not yet found the exemplum used by the first Englishman and the only medieval scholar 
to have left extensive evidence of his thoughtful study of Plautus. Osbern had a different text. 


(15) T. Wricar & R. P. WÜLKER, Anglo-Saxon and English Vocabularies, 2 vols. (London, 1884), I, 811.40; The 
Promptorium Parvulorum, ed. A. L. MAyHEw, Early English Text Society Extra Series 102 (London, 1908), 336 ; 
Catholicon Anglicum, ed. S. J. H. HerrTAGE, Early English Text Society (London, 1881), 280a. 


97 


RICHARD SHARPE 


This passage from Aulularia is of particular interest, however, in providing in short compass 
evidence not only for Osbern’s text of Plautus but also for the use he made of it. Of the twenty- 
three substantives in the passage, Osbern or his copy of Plautus omitted three: phyrgio, muro- 
batharii, solearii. Dioblatarii is used by Osbern only here where it is the keyword, but we have 
already noted that he cites other words from this passage in other contexts. Ten of the remai- 
ning nineteen are entered by Osbern as keywords in the appropriate place and some of them are 
further used as synonyms in explaining other words. Nine words, however, quoted by Osbern 
in this passage were not entered in their own right elsewhere in the Panormia. I have set out 
this information in a table below. It appears from this that Osbern’s efficiency in excerpting 
the passage was far from satisfactory. 


Medieval Latin Dictionary R. SHARPE 


London & Oxford 


CONCORDANCE 


Plautus, Aulularia, 508-16 Osbern of Gloucester 


Lindsay Ji Mai, p.176 other pages 
* = with quotation 
T = as keyword 
fullo fullo fullo 438* &c. 
phyrgio phirgio — — 
aurufex aurifex aurifex 438* & c. 
lanarius lanarius lanarius 313 fF 
caupones caupones caupones 146 } 
patagiarii patagiarii patigiarii 289, 438* +, 4747 
indusiarii indusiarii inclusarii 107 }, 438*, 474 
flammarii flammarii flammarii = 
uiolarii uiolarii uiolarii — 
carinarii carinarii carinarii — 
manulearii manulearii manulearii — 
murobatharii muro batharii — — 
propolae propolae propole 432 7, 474 
linteones linteones linteones — 
calceolarii calceolarii calcearii — 
sedentarii sedentarii sedentarii 540* 
sutores sutates sudates 5427, 562 7 
diabath<r>arii diobatharii dioblatarii 1767 
solearii [soliarii] = ==: 
molocinarii molocinarii molocenarii — 
fullones fullones — see above 
sarcinatores sarcinatores farcitores == 
strophiarii stropharii scropharii 246 
semisonarii semisonarii semisonarii = 


(ed. semul zonarii) 
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DEUX «VARRONIANISMES» SUSPECTS: *FRIT, *URRU (VARRO, RUST., 
1, 48,3): CORRECTIONS PALEOGRAPHIQUES 


Nous nous étions promis, il y a deux ans (!), de revenir sur quelques termes de latin classique. 
La forme donnée a deux d’entre eux par la vulgate des éditeurs modernes nous semble passible 
d’un retraitement paléographique: il s’agit de noms inseres par Varron dans sa description des 
moissons : voir Varro, Rust., 1, 48, 3 (éd. J. Heurgon, C.U.F., I, 1978 (?)): Illut autem summa in 
spica iam matura, quod est minus quam granum, uocatur *frit. Quod <in> infima spica ad 


(1) Voir P. H., Vocabulaire latin (mots en ... cus) et analyse linguistique. A la recherche d’une méthode, dans Rev. 
belge de philol. et d’hist., 67, 1989, 1, p. 139-160, passim, particulièrement note 29, p. 152, pour Ÿ urrucum; *frit 
forme couple avec ce terme. 

(2) Pour la tradition manuscrite des Rerum rusticarum libri III de Varron, nous nous referons aux introductions 
des éditions C(ollection) (des) U(niversités) (de) F(rance) des traités de Caton (De l’Agriculture, par R. GOUJARD, 
Paris, 1975; voir l’Etablissement du texte, p.xLv-L), et de Varron (Economie rurale, I, par J. HEURGON, Et. du 
texte, p. LVII-LX1x, avec renvoi à R. GOUJARD, p. Lv, note 3). Comme l’indiquent nos éditeurs, le texte actuel de 
Caton (Agr.) et de Varron (Rust.), avec celui des autres traités d’agriculture romains (Columelle, Gargilius 
Martialis; l’exception: Palladius), repose en partie sur la collation faite par Ange Politien d’un uetustissimus 
codex, relu ensuite par Pie(t)ro Vettori («-um uolumen »). Le ms. appartenait alors a la bibliotheque de Saint- 
Marc à Florence; il était écrit en minuscule caroline, selon A. MazzaRINO, éd. de Cato. De agri cultura, B(iblio- 
theca) T(eubneriana), 2° éd., 1982, p. Lvin (conclusion tirée de certaines mélectures). Ce Marcianus a totalement 
disparu après l’ed. des Scriptores rei rusticae par Vettori (Lyon, 1541); il avait été mutilé apres l’edition princeps 
des mêmes auteurs, réalisée par G. Merula (Venise, N. Jenson, 1472). Un exemplaire de l’éd. princeps, corrigé et 
annoté sur le Marcianus par Politien, est conservé à la B.N. de Paris. Depuis l’ed. critique de H. KEIL (Leipzig, 
1884, d'où B.T., 1889), on désigne conventionnellement par V le texte de l’éd. princeps ; par Pol. (P Heurgon) les 
leçons du Marcianus copiées par Politien dans l’exemplaire mentionné ; par v les corrections de Politien ; par Vict. 
les leçons propres à l’ed. Vettori, et par cod. Vict. les lectures du Marcianus reproduites par Vettori dans les 
Explicationes suarum in Varronem castigationum (Lyon, 1542). — Un codex recentior (xv° s.) porterait un texte 
très proche de celui du Marcianus: c’est le Laurentianus 51, 4 (sigle: b). — La tradition compte une seconde 
branche, représentée essentiellement par le Parisinus lat. 6842 (fin du x11° ou déb. du x11°s.; minuscule caroline ; 
sigle: A), et le Laurentianus 30, 10 (sigle: m; copié dans le scriptorium de Jean de Berry, a la fin du x1v° ou au 
début du xv’ s. : sur cette identification récente, due à G. BILLANOVITCH, voir l’ed. HEURGON, p. Lx1 ; le modèle — 
italien — du ms. est perdu). — Il existe une trentaine de recentiores (réf. de J. HEURGON à D. PETITJEAN [these 
inédite, 1972], éd., p. Lvn, note 3, et p. Lıx: en tout, 34 mss recensés). — De l'ensemble, nous ne connaissons que 
ce que révélent les apparats critiques modernes, soit, outre ceux des édd. citees (KEIL, Heurcon), les app. crit. 
des édd. G. Goetz (B.T., 19121: Leipzig, *19292), et de W. D. Hooper - H. B. AsH (Loeb, 1934). Sont parfois 
cités dans l’app. crit. HEURGON : cod. Flor. ou le Laurentianus 51, 1, et cod. Caes. ou le Caesenas Malatestianus 
S 24, 2, tous deux du xv°s. — Nous disposions d’autre part des éditions suivantes (Scriptores rei rusticae ou -rum 
-arum) : par Ph. BERoALDo (Reggio [nell' Emilia] : D. Bertochus, 1496, et Fr. de Mazzalo, 1499) ; «ad Aldinam » 
(G. MERULA), par G. Groconpo (Zurich, J. Mazochius [Anvers, M. Caesar], 1528) ; J. Gymnicus (Cologne, 1536) ; 
VETTORI (Lyon, 1541; Paris, R. Estienne, 1543, avec les Explicationes) ; J. SCALIGER (3° éd., Paris, 1581, avec ses 
Notae et celles de TuRNEBE, VETTORI et A. AGusrin); J. CommeLIN (Heidelberg, 1595: Indices de Fr. SyL- 
B(0)uRG); A. Popma (Leyde, Plantin, 1601, avec notes); J. M. GESNER (Leipzig, 2 vol., 1735) ; J. M. SCHNEIDER, 
ibid., 5 vol., 1794). Nous ont été utiles également les Notae ad M. Catonem, M. Varronem, L. Columellam de re 
rustica ..., de F. Orsini (Rome, 1587), et les traductions françaises (annotées) de: (Ch. Fr.) SABOUREUX de la 
BonNETRIE (Paris, II, 1771), X. RoussELOT (Paris, Panckoucke, 1843, Bibl. lat.-fr.), et M. Worr (Paris, 1851, 
Coll. Nisard). — Sigles utilisés ici : — éditions : outre les classiques C.U.F. et B.T., entendre par Loeb les vol. de la 
Loeb Classical Library (Londres - New York); — manuscrits : les codices des textes autres que les Rer. rust. libri 
III de Varron sont groupés, avec leurs sigles, dans une Annexe ; — instruments: TLL = Thesaurus linguae latinae 
(Munich, 1900 —: volumes et fascicules parus); TGL = Thes. graecae linguae, éd. Didot, 1831-1865); FTh = G. 
Freunp - N. Tem (trad. fr.), Grand dictionnaire de la langue latine, Paris, 3 vol., 1855-1862-1865 ; LSJ = H. G. 
LippELL - R. Scorr - H. S. Jones, A Greek-English Lexicon, Oxford, 2 vol., 1925-1940, + A Supplement, 1968 ; 
Wi? — H3 = A. WaLpe!? — J. B. Hormann’, Lateinisches etymologisches Wörterbuch, Heidelberg, 2 vol., 1938- 
1954, + le Registerband, 1956; OLD = Oxford Latin Dictionary, Oxford, 8 fasc., 1968-1982. — Presentation des 
textes latins : l'orthographe latine est normalisée (notamment pour le u consonne), tant dans les textes anciens que 
dans les citations d’humanistes ou d’auteurs modernes; quelques changements mineurs ont été apportés à la 
ponctuation des extraits antiques ou médiévaux ; nous avons gardé l’abreviation Gloss. (du TLL) pour le Corpus 
glossariorum latinorum de G. Loewe - G. GoETz et collaborateurs. 
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culmum stramenti summum, item minus quam granum, appellatur + urru f. (49,1) Cum conti- 
cuisset (scil. Stolo) nec interrogaretur, de nutricatu credens nihil desiderari … (8) 

Quelque bizarre qu’elle soit, la forme *frit est attestée par le Marcianus deperditus du premier 
editeur et de Politien - Vettori, et, sauf omission dans les apparats critiques, c’est elle qu’offrent 
les 34 codices évoqués par J. Heurgon (d’aprés D. Petitjean). Le texte des éditions modernes 
(x1x*-xx* s.) et les dictionnaires présentent sans hésitation un lemme frit, même si l’exégèse du 
mot y est (au mieux ?) limitée à ce que dit Varron même (‘). D’abord hapax, *frit a servi à 
corriger, pour une raison métrique, un vers de la Mostellaria de Plaute (5). — Quant au second 
terme, la leçon dittographique *urru(n)cum, mise en doute dès Gesner (voir ci-dessous, note 7, 
sub y), elle a été amputée par Keil de sa dernière syllabe (8). — Au-delà des deux obscures 
«définitions » — des «localisations », plutôt — du texte varronien, quelques éditeurs, des lexi- 
cographes ont cherché à identifier de facon pratique «les éléments (de l’épi) plus petits que le 
grain, situés l’un au sommet, l’autre à la base de l’épi mùr». Pour le premier, *frit, trois voies 
ont été essayées: la recherche d’un équivalent grec dans les sources de Varron (Aristote, 
Théophraste surtout) ; la quête d’une étymologie de *frit; la voie de l’empirisme, ou la descrip- 


(3) Notes critiques (collationnement des éditions) : ad illut: illud b v edd. uett. illa A m illut Pol. Kew. Gorrz 
HoopeR-AsH HEURGON. — Ad <in> infima : in firma codd. ed. princeps BEROALDO quod infima ad culmum str. 
s. Orsını (Notae, p.54) <in> infima Gioconpo edd. recentiores. — Ad + urru | ss. : urrucum conticuisset Pol. b 
(ras.) cum conticuisset A! uerum cum conticuisset A? m urruncum (« ueruncum Pol.? » pro « urrucum Pol.1» app. crit. 
GESNER, qui de utroque dubitat) cum tacuisset v BEROALDO urruncum. Verum cum de nutricatu conticuisset 
Licinius Gioconpo (1528) Gymnicus (1536), quod in V. quom tacuisset L. correxit ORSINI (Notae, p. 54) urrun- 
cum. Cum conticuisset VETTORI COMMELIN POPMA GESNER SCHNEIDER urru<cum>. Cum c. FRANCKEN (uide 
notam 7, sub B, 1°) { urru. Cum conticuisset Kei. GoETz HooPER-ASsH (sine cruce) HEURGON. Si, dans le texte 
présenté en lemme, les cruces d’urru viennent bien de l’ed. HEURGON, l’asterisque dont nous affectons *frit est une 
nouveauté. — Nous avons d’autre part remarqué une différence (à nos yeux) significative dans la ponctuation des 
édd. de BeroaLpo (1496 et 1499) et de Gioconpo (1528, au moins): un point suit summum, item porte la 
majuscule du début de phrase: peut-être BEROALDO voyait-il en *urruncum un synonyme de *frit. 
(4) Voir principalement : le Dictionarium seu Latinae linguae Thesaurus de R. ESTIENNE, S.U. frit (1°° éd., 1536, 
p.635 a; 2° éd., 1543: II, p.657' a; éd. de Bâle, 1740-1743 [reprod. anast. 1964], II, 1740, p. 418 a); l’usuel 
Forcellini (consulté dans l’ed. de 1940, s.u., II, p.542 a); FTA, s.u. (I, 1854, p. 1137 c); [(Fr.) VoLLMER], s.u., dans 
TLL, VI, 1, 1912-1926, [2.X1.21.], col. 1340, 76-79; W1? — H3, s.u., I, 1938, p. 550, avec bibliogr. ; J. ANDRE, 
Lexique des termes de botanique en latin, Paris, 1956, s.u., p. 141; A. Ernour - A. MEILLET, Dictionnaire étymolo- 
gique de la langue latine, 4° éd., Paris, 2 vol., 1959-1960, s.u., I, p. 255 a; l'OLD), s.u., fasc. III, 1971, p. 736 s. (art. 
base sur J. ANDRE, loc. cit.), et jusqu’a la réédition de 1984 du Lewis and Short (Ch. T. Lewis - Ch. SHORT, A 
Latin Dictionary, Oxford). Ces articles oblitérent les critiques émises assez tot par GESNER (1735), SABOUREUX 
(1771) et, plus près de nous, par O. Gruppe (1888), R. von PLANTA (1892) et C. M. FRANCKEN (1900): voir plus 
loin, note 7. 
(5) Voir PLavr., Most., 595 (éd. A. Ernout, C.U.F., V, 1938): 

Non dat, non debet. — Non debet? — Nelc] frit quidem | ferre hinc potes ! 
Variantes : v.595: Nec erit B nec erit CF Z (= éd. princ. G. MERULA, Venise, 1472) necerit D non legitur in A, 
nisi: NONDI...... IQVIDEM (ex ed. Fr. ScHoeLL, Leipzig, 1893; quidem A ex app. crit. ed. Fr. Leo, Berlin, 
1896); — v. 596: FERRE**NCPO**S A (app. crit. ed. ScHoELL) unde f. hinc ScHoEtt f. hoc p. BC D F Z ferri 
hinc potest RirscHL (« duce ex parte Acidalio »). — La correction Ne frit q. est une suggestion de R. ELLis, On the 
Mostellaria of Plautus, dans The Journal of Philology, X1, 1882, (p. 161-174), p.176. On la retrouve dans les 
éditions ultérieures, soit celles de ScHoELL et de Leo (citées), les édd. P. Nixon (Loeb, III, 1924) et A. ERNOUT. 
Nous en traiterons brièvement dans une note de lecture. 
(6) GESNER songeait à supprimer urru(n)cum (dittographie présumée de uerum cum): la position fut jugée inep- 
tissim(a) par SCHNEIDER (Comm., I, 2, p.357), avec un argument de bon sens: « Desideratur enim uocabulum, 
quod respondeat alteri frit». — Vrrucum est affecté de l’astérisque dans le FTA (III, 1865, p.525: «la partie 
inférieure de l’épi »). Après Keır, C. M. FRANCKEN (art. cit. à la note suivante, sub B, 1°, c) est le seul à être 
revenu (plus ou moins nettement) à + urru cum, et le W1? — H3 présente dubitativement les deux formes (idem 
chez J. HEURGON, éd., note 11 au chap., p. 176 s.: «urru, mot inconnu et douteux ... Mais on pourrait supposer 
une haplographie urrucum <cum> conticuisset »). Dans l’OLD, urrü (fasc. VIII, 1982, p. 2108) est précédé d’un 
point d’interrogation («word of uncertain form, perh. corrupt»). 
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tion réelle du blé (?). C’est à la troisième que nous nous tiendrons. Une désinence plus fami- 
liere (-cus, a, um) devait assurer assez longtemps le maintien de la lecture *urru(n)cum. Mais, 


(7) La brièveté des articles du TLL et du Dict. étymol. de la I. lat. d’ ERNout-MEILLET ‘ ne laisse guère imaginer ce 
que furent ces tentatives. A partir des indications sommaires du W!? — H?, et par recoupements, nous en avons 
retracé un historique aussi complet que possible: en voici la synthése [les astérisques signalent les éditions et 
travaux dont nous n’avons pu disposer en Belgique]: — a. Vers un équivalent (ou un «parent ») grec ou italique: 
1°) le rapprochement lexical le plus ancien: lat. *frit | gr. dômo : J. ScALIGER, In libro de Lingua Latina coniecta- 
nea, dans son éd. des M. Terentii Varronis opera (Paris, H. Estienne, *1573; 1581), p. 77: suffibulum (VARRO, 
Ling. lat., 6, 21) mène à suffitio, d'où à *exfit, d’après Pavi. Fest. [p.69 L (= éd. W. M. Linpsay, B.T., 1933) = 
p.79 M (= éd. C. O. MüLLER)]: « Exfir » purgamentum, unde adhuc manet suffitio: cf. id. p.3 L = p.3 M: quod 
purgationis genus (scil. aquae aspersio) uocabant suffitionem ; ScALIGER ajoute : «Fritilem ollam reposuimus ex 
eodem Festo [?]: quod est quoddam pultis genus fritilla diceretur : a Graecis ddaga, ut ego quidem puto. Nam 
Frit, &mo. De qua suffimine uide amplius apud ipsum Festum...» [renvoi du TLL, s.u. exfir, à W!? — H?, I, 
p. 426 : «wann richtig gedeutet, ... verderbt aus *ezfitus, *exfitio, o. dgl.»; pour fritilis, -illa, voir plus loin, texte 
et notes 32, 37, 41 s., 45 s.]. Le Forcellini (éd. de 1940, s.u. frit) a repris l’&quivalence *frit | ade. Le TGL glose 
à. : « Arista. Pars spicae acuta » («awn», LSJ); — 2°) rapprochement lat. *frit (interprété « Getreide ») /pélignien 
frif (un dérivé, selon l’auteur): *C. PauLI, Altitalische Studien (V, Hanovre, 1887, p.114): réf. à la Tabula 
deuotionis de Corfinium, où frite = frumento [pour PauLr; relations rejetées à l’époque même: voir O. GRUPPE, 
cité ci-dessous, sub ß, 3°]; par métonymie, le frit varronien aurait désigné «un grain de la pointe de l’épi» («ein 
Korn aus der Ährenspitz » ; — 3°) hypothèse la plus récente : rapprochement lat. frit | gr. xot, xo), formés sur 
i(ndo)-e(uropéen) *ghridh: V. Pisani, Lateinisch frit und ein europäisches Wort für « Getreide», dans Donum 
indogermanicum. Festgabe fiir A. Scherer zum 70. Geburtstag, Heidelberg, 1971, p. 167-172 [voir déja P. Persson, 
ci-dessus, sub B, 2°, b]; — ß. Vers une étymologie: 1°) étymon latin ou grec: a. frit < friare («forte quia facile est 
friatu »): R. ESTIENNE, Thes. ling. lat., éd. de Bale (1740); — b. frit < gr. goiooew, pol&: *PONTEDERA, d'après 
SCHNEIDER (éd., I, 2, p. 357, ad u. frit: « Vulgo a friare deducunt, P. contra a graeco poiooew»). Le Forcellini 
(s.u. frit), qui rappelle l'hypothèse «a frio », a marqué une préférence pour le gr. golé (« credibile est legendum frio 
a Graeco goié, quae uox horrorem significat, quia summa pars spicae horret aristis»), et X. Rousse or (trad., 
Coll. Panckoucke, 1843, note 44 au livre II, p.378) appuyait poi& («herissement») par Homère (poicoew tac 
dotayvecow [Il., 23,598 s.]) et Virgile (spicea iam campis quum messis inhorruit [Georg., 1,314]). — N.B. Les 
solutions a et b sont mises en doute dans le FTA déjà («rien n’est moins certain ») ; — c. à mettre à part, pour le ton 
dubitatif, la double note de C. M. FRANGKEN, Varroniana, dans Mnemosyne, 28, 1900, (p. 281-297), p. 286 [renvoi 
de l’éd. HoopER-AsH, ad loc. laud., p. 280, note 2]: urru<cum>, d’abord, est rapproché de gr. ovoay6ç (Elien, 
Dioscoride: oëoayods éyovta tac toiyac, du thym), avec la question: «Quaeritur autem utrum Graecum an 
Latinum sit antiquius»; en note (bas de la p. 286), FRANCKEN écrivait : « Suspitio mihi subnata urru esse dogoc, 
frit poovtés [respectivement, «rump», «rubbish» LSJ, soit: «bout du sacrum, croupion», d’où «reste(s)», et 
« déchets »: acceptions attestées des Aristophane], non nimis sordidum pro rusticis [sic]. Lege Varronem ». — Il 
nous parait peu probable que nos deux termes techniques anciens, désignant des objets sans forme ou fonction 
évocatrices, proviennent de mots affectifs a valeur péjorative ; quant à l’écart phonétique, il est redhibitoire ; — 
2°) une origine indo-européenne: a. H. Osrmorr, Die Lautgruppe mr im lateinischen, germanischen und altindi- 
schen, dans H. O. - K. BRUGMANN, Morphologische Untersuchungen auf dem Gebiete der indogerm. Sprachen, V, 
Leipzig, 1890, §6 (p. 108-111), lat. fr- (p. 102-111), p. 108: postule (sur frit, non discuté) un neutre i.e. *mri-t, 
«bröckliges » (réf. à frio, -äre, d’après le Forcellini) ; — b. P. PERSSON, Studien zur Lehre von der Wurzelerweite- 
rung und Wurzelvariation, Uppsala, 1891, sub IJ. Die vocalischen (halbvocalischen) Determinative (p. 91-150), I. 
Determinatif i (p. 101-116), 5, «g,hr-i-, reiben »: de la base *ghr-i (« reiben ») dériveraient «peut-être» lat. friare 
(entre autres), « vraisemblablement » gr. xoi-0 (pour *you-6n) | xgî (pour *yo1-0 | *xgu), «peut-être aussi » lat. fri-t 
(«das oberste an der Ahre »), ombr. fri-f (= fruges) ; — c. H. PETERSSON, Studien über die indogerm. Heteroklisie, 
Lund, 1921, sub J. Auf Gerduschlaut ausgehende Wurzelstämme (p. 17-134), § 72 (p. 99-104), p. 104: un nomin. *edh- 
r-i-t aurait donné lat. frit (relation sémantique avec éevoa, Ooi& ; cf. alld Granne | anglosaxon grana (« barbe »), lit. 
valtis | irl. falt) [W1? — H3 renvoient à ce propos à A. WALDE - J. Pokorny, Vergleichendes Worterbuch der 
indogerm. Sprachen, 1, Berlin-Leipzig, 1930, p. 876: 6eié <*dhrigh-: voir plus bas, note 18]; — d. le méme 
PETERSSON est revenu sur son hypothèse dans des Etymol. Miszellen, Lund-Leipzig, 1923, § 28, Air. broth 
(p. 27 s.), p.27: anc. irl. broth (arista) viendrait de i.e. *b(h)rot-o- ou *gurot-o- (moins probablement *brot-0-) : 
*b(h)roto- (p.e. *bhret-) aurait donné frit (i pour e fermé) [voir W1? — Hô, s.u. frutex: « richtiger brod (arista) », ex 
*K. Meyer]; — e. V. Pısanı: voir ci-dessus, sub a, 3° : i.e. *ghridh- > frit; — 3°) une formation onomatopéique : 
W?? — H3, s.u. frit (I, p. 550): «wohl onomatopoetisch, was die auffällige Wortgestalt (v. Planta 1132 [= R. v. 
Pianta, Grammatik der oskisch-umbrischen Dialekte, I, Strasbourg, 1892, p. 132: renvoie au c.r. critique (negatif) 
de O. Gruppe, dans Wochenschrift für klass. Philol., 5, 1888, (p. 1035-1040), p. 1039, sur *C. PAULI, Altital. Stud., 
V: voir ci-dessus, sub a, 2°]) erklärt; vl. nach [W.] GOLDBERGER Gl[otta,] 20 [1932, Kraftausdrücke im Vulgarla- 
tein, B, p. 101-150], 1444 zu fritinnio » : comme GRUPPE, qui appelait *frit « das monströse Wort», von PLANTA y 
voyait une forme corrompue. A W!? — H?, il faut ajouter (avec leurs réserves) l'OLD, s.u., fasc. II, 1969, p. 736 c 
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sous cette forme, ou réduit a *urru, le mot n’a pas recu d’interprétation stable. On a conjecturé 
que c’était un dérivé du grec, ou un emprunt à la même langue (plus ou moins mal orthogra- 
phie) ; furent — plus rarement — proposés le remplacement de la lecon par un autre mot latin, 
ou son rattachement à une racine indo-européenne (avec apparentements possibles) (8). 


(« perhaps onomat. ») et J. HEURGON, éd., note 10 au chap., Comm., p. 176 (« frit, onomatopée ? »: réf. prudente a 
PLavr., Most., 595, et à V. Pisani). — y. Regards vers un épi « réel »: a. la note (crit.) de J. M. GESNER (I, p. 214) 
expose formellement l’interpretation que nous prétions à BEROALDO (voir note 3), ou deux dénominations (frit, 
urruncum ?) pour un même objet, compris comme un «vice» [dégénérescence ou parasitose ?] du grain, ou «un 
grain non développé et desséché » (« uitium grani, seu exile granum et exsuccum ») ; — b. SABOUREUX de la BONNE- 
TRIE (Trad. d’anc. aut. latins, IT, p. 130, ad loc. Varronis) entendait par frit et urru deux « corps étranger(s) ... que 
l’on distingue du grain, parce qu’il(s) (sont) plus petit(s) que lui»: il rejetait le prédicat «friable », puisque le grain 
est «très dur », et aussi les étymologies grecques proposées avant lui; — c. Les curieuses interprétations de C. M. 
FRANCKEN ont été reproduites sub ß, 1°, c; — d. on lit, dans le Lexique des t. de botan. en lat. de J. ANDRÉ (1956), 
s.u. frit, p. 141: «sans doute glumelles vides du sommet de l’épi ou grain avorté». A cet égard, le lexique (plus 
récent) de (M™) M. G. Bruno (Il lessico agricolo latino, 2° éd., Amsterdam, 1969) marque une régression : on n’y 
trouve, s.u. frit (n° 417, p. 90), que la « définition » varronienne (glose : «la parte superiore della spiga ») et, avec ?, 
la réf. à Plaute (« Most. 395» [lire 595]; ne frit = ne hilum). 

(8) Le catalogue des tentatives est moins fourni que celui de *frit: a. *urru(n)cum et le grec: 1°) S. BocHART, 
dans son Hierozoicon [sub IV (De insectis animalibus), 20 (Formicae nomen), in Opera omnia, ex rec. J. LEUSDEN, 
Leyde, II, 1692, col. 588-590 ; cité par ScHNEIDER, Comm., I, 2, p. 357 s.], proposa de substituer un ovo(o)byxouc 
(sur urruncum, varronien) à odgayovc, dans AFLIAN., Nat. anim., 6, 43: of dè myeuôvec (tv xaddunr) aveonovaı 
xai Toùc xadovuévovs odoazods tav xagniuwr diatoaydrtec TH Onuw TH uatw dintovow * où dé negıeihdvres 
toùs uèv Gbéoac anoxdntovow ; — 2°) PONTEDERA, *Antiquitatum latinarum graecarumque enarrationes atque 
emendationes, Padoue, 1740, p.164 (ex Forcellini, s.u. urruncum), faisait (selon SCHNEIDER, loc. cit. sub 1°) 
dériver urruncum d’òogvyxov, glosé «serum lactis» («infelici sane coniectura », ScHN.) : l’inusité *doovyros avait 
été, d’après le Forcellini, fabriqué avec 60066, «serum » [plus souvent (6) ögds, TGL et LSJ, ou même ovodc, LSJ] 
+ dyxoc, «tumor»: voir cependant X. RousseLoT (Coll. Panckoucke, note 44 au 1. II, p. 378), après frit < goié 
(voir note (7), sub B, 1°, b): «urruncum vient-il de 66605, extrémité de la colonne vertébrale? J. Pontedra parait 
approuver ces deux étymologies »; — 3°) SCHNEIDER a tenté de corriger Varron par Élien (voir Comm., I, 2, 
p. 357 s.): « Fortasse in lectione Polit. urrucum et urruncum latet uox uragum uel uracum » (soit oveayor, -y6v, 
translittérés) : la solution est retenue (alternative) par C. M. FRANCKEN (voir note 7, sub B, 1°, c) et J. HEURGON 
(éd., note 11 au chap., Comm., p.176 s.) ; — 4°) le même SCHNEIDER se prononca finalement pour une dérivation 
600yxoc > uruncus (do. = «cacumen montis», mais e. métaphorique; réf. A NICANDR., Alexipharmaca, 42); — 
5°) odgayov, -y6v est présenté comme l’étymon de lat. urrucum dans le Forcellini (id. dans le Georges [K. E. G., 
Ausführlisches lat.-deutsches Wörterbuch, consulté dans la 8° éd., 1914]) : mais cette finale -yög du dérivé d’odod est 
abandonnée depuis la critique de Chr. A. LoBEcK, Pathologiae sermonis Graeci prolegomena, Leipzig, 1843, p. 333 
(cite l’e. d’odgayös chez Dioscoride : voir plus haut, note 7, sub ß, 1°, c); — 6°) pour C. M. FRANCKEN (cité à la 
note 7, ibid.), si on doit corriger *urrucum, urru cache öpoog : dans le même sens, voir ’OLD, s.u. « ? urru», fasc. 
VIII, 1982, p. 2108 a: «if sound, perh. ad. Gk. öooos »; — 7°) la dernière mise au point sur une solution commune 
à *frit et *urru remonte à G. GOETZ, Sprachliche Bemerkungen zu Varro de re rustica, dans Indogerm. Forsch., 31, 
1912/13, (p. 298-308), Vrru, p. 303 s. : après une synthèse des propositions les plus récentes, GoETz semble donner 
pour acquise la forme frit, tandis que la finale -cum du second terme doit tomber: les deux mots forment un 
couple («Dafür etwa ovgd zu schreiben, verbietet das vorausgehende frit: es kann sich nur um ein lateinisches 
Wort handeln», p.304). — ß. *Vrru(n)cum devrait faire place à : 1°) aruncus : hypothèse figurant chez ScHNEI- 
DER et rejetée par lui (loc. cit., p.358; cf. PLIN., Nat., 8, 204, où aruncus — hapax plinien, selon A. ERNOUT, éd. 
C.U.F., 1952, Comm., p. 169 — équivaudrait à ovyyos d’Aristote, soit «la barbe d’une chèvre ») ; — 2°) ur(r)uca 
(«chenille »: cf. «uitium grani», chez GESNER, note 7, sub y, a): M. RoTHSTEIN [c.r. de l’ed. commentée des 
Satires de Juvénal, publiée par A. WEIDNER (2° éd., Leipzig, 1889), dans la Deutsche Literaturzeitung, 1889, (col. 
1678-1681), col. 1678] reprochait à WEIDNER de n’avoir point vu qu’en Ivv., 6, 276, ur(r)uca est le mot de VARRo, 
Rust., 1, 48, 3 (à restituer urru<ca>, pour R.): Schneider, Lobeck et Rothstein sont les seuls philologues que 
mentionne H. KeiL, Comm. in V. rerum rust. libros III, Leipzig, 1891, ad loc. laud., p.109 (pas de choix 
personnel), et la solution de Rothstein est la seconde hypothèse retenue dans l’éd. J. HEURGON (Comm., p. 177): 
pourtant, ce contresens avait été condamné par Goetz. — y. Vers une étymologie indo-européenne: 1°) F. 
FROEHDE, Zur lat. Lautlehre, dans Beitr. zur Kunde der indogerm. Sprachen, 14, 1889, (p. 80-116), p. 116, posait : 
urruncum (= gr. ovgayoc) < *Foooayos < *orsenco < *vars (renvoi à la même série, *vol. 3, p. 20); — 2°) W. 
PreLLWITZ, Etymol. Wörterb. der griech. Sprache, Göttingen, 1892, s.u. oded, p. 233, est le premier à avoir pré- 
senté formellement oöga comme l’étymon d’urruncum : «od. Schwanz, Schweif, Nachtrab zu dooog, odoiayoc d. 
letzte Ende; vgl. lat. urruncum d. unterste Ende der Ähre, ir. err Schwanz » [le W1? — H3 ajoute a ceci: «arm. or 
‘Hinterbacken’, heth. arras ‘After’ »] : mais le passage du grec au latin n’est pas expliqué ; — 3°) P. Persson, De 
origine ac re primigenia gerundii et gerundiui latini, Uppsala, 1900, p. 59 s., classait d’abord parmi les dérivés d’une 
rac. *er- or-, «(sich) bewegen, erheben, steigen », odeayos (i.e. *60-0-nyo, «Spitzen der Halme, woran die Aehre 
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Si, comme en jugeait G. Goetz à propos d’*urru(®), nos deux termes techniques sont des 
« varronianismes », nous ne nous résignons pas à leur laisser cet aspect «barbare », consacré par 
la tradition entiére pour *frit, et, pour *urru, admis (avec quelques réticences) depuis Keil. 
C’est que, aprés une relecture attentive du chapitre, une solution paléographique nous semble 
s esquisser. D’abord, une des pièces de la description varronienne du blé a plutôt été négligée 
dans les essais antérieurs : ce qui recut le nom de *frit n’apparaît que quand l’épi est parvenu a 
maturité (iam matura); la note ne s’applique pas formellement à l’*urru. Ensuite, le chapitre 
48 du livre I est intégralement réservé à l’examen de l’épi « normal » de blé ou d’orge (1°) : nous 
écartons donc de l’exégèse des deux mots l’idée de « parties malades » (uitia grani, exile granum 
et exsuccum, Gesner; «grain avorté», J. André, s.u. frit), comme celles de «corps étrangers » 
(Saboureux, pour les deux termes) ou de «restes, déchets » (C. M. Francken: degoc, popvts). 
De plus, le haut et le bas de l’épi ne sont pas inévitablement le siège de grains mal développés, 
pas plus que les épis ne perdent d’ordinaire les caryopses des extrémités (cf. « glumelles vides », 
pour *frit, J. André). Les dénominations de parties menues d’une plante (cf. minus quam 
granum) ne correspondent vraisemblablement pas à celle d’une «espèce » botanique (contre le 
point de départ de C. Pauli, et la thèse de V. Pisani, ad *frit) ou à celle du végétal entier (1). 
Nous écartons aussi — comme une redondance — l’identification de *frit ou d’*urru à l’une 
quelconque des parties déjà mentionnées de «la tige du blé», soit, pour le haut essentiellement 


sitzt»; réf. à Elien, loc. cit.) et urruncum: mais il est revenu sur les deux termes dans ses Addenda et corrigenda 
(p. 129-135), p. 130s. : réf. à BRUGMANN pour odeayoc, et abstention sur urruncum, « quoniam de ipsa forma non 
satis constat »; — 4°) A. WALDE, Lat. etym. Wörterb., Heidelberg, fasc. 9, 1906 p. 691 (s.u.), voyait en urruncum et 
oöoaxog deux dérivés d’une racine uUrs-onco- (d’où également uerrüca ; réf. à FROEHDE). — A propos d’oded, 
voir: 1. J. Pokorny, Indogerm. etym. Worterb., Berne-Munich, 2 vol., 1959-1969, I, p. 340: rac. *ers-, *orsos 
«Hinterer, Schwanz» > gr. öooog et odga (sur *orsiä) ; — 2. P. CHANTRAINE, Dict. étymol. de la l. gr., s.u. oöga, 
III, Paris, 1974: groupe, après les composés ovoaydc, -yéw, les dérivés odgalos, odoiayos («talon de la lance, 
extrémité de la rame»), odgaydc (cf. otduayoc), odoat, odeddior, odewöng ; étym.: *6g0d, avec 60005 («crou- 
pion », sur *60005): cf. xoved | xogodc; rappr.: v. irl. err, «queue ») — 6. Pour l’épi «réel»: on s'est beaucoup 
moins interrogé sur la «partie inférieure de l’épi» que sur ce que cache *frit: à l'exception de M. Rothstein 
(urru<ca> : retour a un uitium grani de Gesner : voir note 7, sub y, a), le consensus a été permanent sur la simple 
«definition» de Varron: voir le Lez. des t. de botan. en lat., de J. ANDRE, s.u. urru («forme peu sûre»), p. 336: 
«partie inférieure de l’épi touchant à la tige » (réf. ici à Varron, et à GoETZ, art. cit.). M. G. BRUNO (Less. agr. lat.?, 
s.u. urru, n° 425, p. 92) reprend la phrase de Varron, ajoutant simplement: «la lezione & dubbia » (urru ? urrucum 
? urruncum ?). 

(9) Voir G. Goetz, art. cit. (note préc., sub a, 7°), p. 304, qui range frit, urru parmi les «singularités » varronien- 
nes, comme conditaneam (Rust., 1, 24, 1), digitabulis (1,55, 1), foriculis (1, 59, 1), porculationem (2, 4, 13), expartae 
(2, 5, 7) et seclusorium (3, 5, 5). — Mais toutes ces formes ont, au moins, une consonance latine! 

(10) Voir Varro, Rust., 1,48, 1s.: In segetibus autem frumentum quo (V b Kew GoETz HoopER-AsH HEURGON 
quot A m) culmus extulit, spica (KE1L Goetz HooPER-AsH HEURGON -am codd.). Ea quae mutilata (m edd. pler. 
multilata Pol. A b cod. Vict. PoNTEDERA [Epist. VI (= notes crit. à Varro, Rust.), vol. I, (p. 167-230), p. 206: «a 
multa puto»; donne un multiloca, « principum editionum scriptura »] multiloca v) non est, in hordeo et tritico, tria 
habet continentia: granum, glumam, aristam, et etiam, primitus spica cum oritur, uaginam. Granum dictum quod est 
intimum soldum ; gluma (-am V b), qui est folliculus eius ; arista, quae ut acus tenuis longa eminet e gluma, proinde ul 
grani apex sit gluma et arista. (2) Arista et granum omnibus fere notum, gluma paucis. Suivent les « étymologies » de 
gluma (a glubendo), arista (quod arescit prima), granum (a gerendo), spica ou spe- (a spe). Le § 3 présente une 
curiosité : Spica mutila (Orsini Ke Goetz HooPER-AsH TLL -ica codd. edd. priores G. B. PELLEGRINI [Studi 
Class. e Orient., 7, 1958, p. 80-82] HEURGON) dicitur quae non habet aristam: ea enim quasi cornua sunt spicarum. 
Vient alors la première phase de la formation de l’épi (par opposition à in spica iam matura, plus bas): Quae 
primitus cum oriuntur neque plane apparent, quae sub latent (GESNER edd. post. sublatent codd. -tet v) herba, ea 
uocatur uagina, ut in qua latet [ut «iqua A? (ras.) utiqua I. m] conditum gladium. Notre lemme clot le chapitre. 
(11) On conçoit qu'une synecdoque soit possible à partir d’d67g, «la barbe (de l’épi)», celle-ci constituant la 
partie la plus visible de nos céréales. A l’inverse, appliquer le nom d’un «tout» au plus petit des elements 
constitutifs nous parait improbable (contre Petersson, 1923: *frit < *bhret, « Ahre »). Voir aussi O. GRUPPE (loc. 
cit.), qui soulignait déjà quod est minus quam granum, pour rejeter la synecdoque imaginée par C. Pautt (frit = 
«ein Korn aus der Ährenspitz »). 
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(summa in spica), la «balle» (gluma) et la «barbe» (arista) (12). — Il reste que *frit, *urru 
devaient s’appliquer à des composants directement perceptibles de l’épi, quoique leur volume 
fût reduit; comme on n’en parle pas ailleurs dans les textes anciens, leur intérêt utilitaire ou 
esthétique était fort probablement nul. Avant le catalogage systématique des plantes, les 
dénominations de leurs détails n’attiraient guere que le polygraphe et le grammaticus. Du point 
de vue même de ceux-ci, Varron aura raffiné : in summa, in infima spica enchérissent en effet 
sur un premier apport personnel, gluma, à la description commune. 

Mais prenons le texte a son début. Dans la premiére partie du chapitre 48, Varron, sub spica, 
envisage l’épi entier ($ 1: quo culmus eatulit ; tria habet continentia ... et ... uaginam); il en va de 
méme au $ 2 (étymologies), et pour la spica mutila du $3 (voir ci-dessus, note 10). La compré- 
hension du mot spica, néanmoins, se restreint dans la phrase qui suit l’énoncé des tria . 
continentia («trois éléments essentiels », J. Heurgon : nous préférerions « solidaires », d’après les 
emplois de continens, in TLL), granum dictum ... gluma. L’intimum soldum (spicae) s’entend 
pour nous comme: «la partie solide qui est au fond» (trad. J. Heurgon) de l’epillet. Et, par 
contraste avec le pluriel des trois propositions du §3 (quasi cornua spicarum ... Quae ... cum 
oriuntur neque apparent, qua sub latent h.), nous nous sommes demandé si spica, dans les deux 
phrases reproduites en tête de l’article, ne représenterait pas, une nouvelle fois, «l’épillet » ; 
autem (après Illut) serait l’indice de ce changement de perspective (13). Si, malgré tout, *frit et 
*urru designaient les deux extrémités de l’épi entier, nous ne voyons pas d’élément(s) apparais- 
sant avec régularité au sommet de la plante lors du mürissement, ou qui, a la base de l’épi, se 
distinguerai(en)t de la tige proprement dite ou de la gaine. 

En revanche, entendre par spica « l’épillet » ouvrirait à des solutions. — Pour la summa spica, 
d’abord : lorsque le blé mürit, glumes et glumelles se dessèchent progressivement par le haut, et 
le grain en gonflant les écarte. Si bien que, abstraction faite de l’apex (déja détaillé au $ 1), le 
«sommet» relatif «de l’épillet» se confond avec le summum granum, soit: la touffe de poils 
couronnant l’épicarpe du grain (15). Ces «poils» sont moins directement visibles sur le grain 


(12) Contre frit = aO%7@ de Scaliger (d’où le Forcellini). C’est plutôt à l’apex grani (= gluma et arista, Varro, loc. 
laud., $1, cité ci-dessus, note 10: pas de dist., sub gluma, entre «glumes» et «glumelles ») que conviennent les 
interprétations de J. André, ad frit, partim («glumelles vides») et de ceux qui ont vu en frit soit les parties 
«friables» de l’épi (ESTIENNE®, « uulgo » ex SCHNEIDER, ou PERSSON), soit les parties «qui bruissent » Wwe 
HF). Quant à ggié, «horror» (SCHNEIDER; goicow, PONTEDERA, ROUSSELOT), il s’appliquerait (au mieux) aux 
seules aristae. — On n’a pas, à notre connaissance, rapproché *urru du quatrième élément de la tige, «la gaine » 
(uagina): compte aura été tenu, en ce cas, de minus quam granum et d’in infima spica (in, sensu artiori). 
(13) Cf. THEopur., Hist. plant., 1, 11, 5 (éd. A. Horr, Loeb, I, 1916): "Exel xal’éxaotév ye AauPdvovti tov 
OMEQUATOY 1 THY neguexovrov, Idiav doyny Eyer Ts nooopboewc. Un saut comparable avait été relevé par J. 
HEURGON, à propos de la toute première phrase du chap. 48: In segetibus — spica: voir éd., note 1 au chap., 
p. 175: « Il est d’ailleurs évident que le parf. extulit exprime la fin du mouvement qui a soulevé le blé ou l’orge, le 
frumentum dans son ensemble, non l’épi». 

(14) Le «sommet » de l’épi (entier) n’est-il pas fait de ces aristae, dont Pline dira (Nat., 18, 53 ; éd. H. Le Bonniec 
- A. Le Bœurrce, C.U.F., 1972): munitusque (fructus satiuorum) uallo aristarum contra aues et paruas quadripe- 
des? Voir la judicieuse réf. des éditeurs a Cıc., Cato, 51 (éd. P. WuıLLeumier, C.U.F., 1940): frugem spici ordine 
structum, et contra auium minorum morsus munitur uallo aristarum. Il nous paraitrait d’autant plus surprenant 
que Varron se soit attaché à un mot (*frit) qui, paradoxalement, aurait désigné des « glumelles vides ». 

(15) Voir: J. B(uré), Les industries des céréales, section de l’art. Céréales, dans La Grande Encyclopédie 
(Larousse), IV, 1972, 2486 a - 2493 d, § Anatomie du grain, 2487 a-c: « L’examen attentif du grain de Blé révèle 
qu'il s’agit d’un ellipsoide plus ou moins bombé, présentant un sillon longitudinal profond de 1,5 à 2mm; l’une 
des extrémités porte des poils, et, sous l’autre, se trouve un germe minuscule» [voir les schémas — coupe 
longitudinale d’un grain de blé (x 20), et coupe longitudinale d’un grain de blé «avant maturité complète » 
(x 200)]; — W. F. Geppes (rev. by J. A. SHELLENBERGER), 1. Chemical Composition and Structure, section de 
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d’orge que sur le grain de blé (16). Néanmoins, les deux espèces possèdent la particularité, et 
celle-ci, précisément, pouvait être observée au moment de la moisson (1°). Des lors, l’attribut 
que nous préterions au Jlluf initial de notre lemme serait bien proche de la première suggestion 
de Petersson (voir plus haut, note 7, sub ß, 2°, c). Mais, au lieu de conjecturer, apres celui-ci, 
une parenté avec doi£ — ou une même origine indo-européenne (18) — nous posons: *frit = Oo¢& 
varronien, défiguré par les copistes (1°). i 

L’initiale du mot originel, un © (en capitale ou en onciale), offrait en général un haut risque 
de mélecture. Le texte de l’œuvre conservé de Varron et celui du traité du Columelle (tradition 
en partie commune avec Varro, Rust.) contiennent pas mal de mots grecs et de « grécismes » : la 
fragilité du (théta) et méme le passage accidentel de (théta) a (phi) y sont attestés (29). — 


l’art. Wheat, dans The Encyclopaedia Americana (Intern. Ed.), 28, 1988, (p. 688-698), p. 689 a, sub Structure: 
«Bran is composed of the pericarpe and aleurone layer, with the brush ... » (voir le diagramme en section longitu- 
dinale, p.689b). — Note pers. Ces «poils», qu’on distingue facilement sur le blé sur pied, à l’époque de la 
maturité, sont encore perceptibles, sous l’aspect d’une sorte de « moisissure » seche, sur des grains de méteil (sans 
age), achetés dans une graineterie de quartier. 

(16) Voir J. Buré, loc. cit., 2487 a: « Lors de la moisson, le battage détache les grains des épis, et beaucoup de 
grains (Blé, Seigle) sont ainsi débarrassés des enveloppes florales; mais pour le Riz, l’Orge et l’Avoine, les 
glumelles demeurent, et les grains sont dits vêtus». Ou encore: A. FLEURY, J.-M. TURMEL et Fr(ancoise) Tur- 
MEL, art. Graminacées ou Graminées, dans la Gde Encycl. (Larousse), IX, 1974, (5514a - 5517 d), 5514c: «(Le 
fruit) peut être nu, comme dans le Blé, le Seigle, le Mais, ou protégé par des enveloppes (balles), qui sont les 
glumelles (Riz, Ray-grass, Orge), ou même les glumes (Vulpin, Fléole)»; W. A. Davınson, art. Barley, dans The 
Encycl. Amer., 3, 1988, (p. 243 s.), p. 243: «Each barley seed is enclosed in a strong outer covering (hull) which 
remains intact even during treshing. The naked barley seed within this hull is similar in shape to a kernel of 
wheat ». — A ce propos, l’assertion de Théophraste, reprise a la lettre par Pline, porte de toute évidence sur l’orge 
non monde: voir THEopur., Hist. plant., 8, 4, 1 (éd. A. Hort, Loeb, II, 1916): dua dè xai 6 uEv (meds) Ev yit@or 
noÂoïc, 1 dè (x0 607) yuuvôv : pddiota yao dn) yuuvoonéouatoy 7 x0 0 : cf. PLin., Nat., 18, 61: Tunicae frumento 
plures. Hordeum maxime nudum: dans la ref. de l’ed. C.U.F. (note 3 au chap. 61), soit L’alimentation et la cuisine 
à Rome (Paris, 1961, nlle éd. 1981, Et. el comm., 38) par J. ANDRE, on lira les indispensables mises au point sur les 
orges (« à grains vêtus », p. 52 s.) et les sortes de blé (« durs à grain vêtu», «durs et tendres à grain nu», p. 53-55), 
puis sur le « grillage » que nécessitent l’orge, «l’amidonnier » (far) et «l’engrain » (tiphe), « à cause des glumelles qui 
adhèrent au grain» (p.57). 2 

(17) Voir en effet CoLvm., 2, 20, 2 (éd. dite d’Uppsala, soit: V. Lunpstrém, A. JosEPHSON, S. HEDBERG, Upp- 
sala(-Leipzig-Göteborg), 8 fasc., 1897-1968, Coll. script. uet. Upsal., 6): aequaliter (uentis) flauentibus iam satis, 
antequam ex toto grana indurescant, cum rubicundum colorem traxerunt, messis facienda est (cf. PALLAD., 7, 2, 2, éd. 
R. H. Ropcers, B.T., 1975: (messem) paratam esse cognoscis, si aequaliter spicarum populus maturato rubore 
lauescat). 

(18) ... Laquelle? Voir P. CHANTRAINE, Dict. étym. de la l. gr., s.u. doi£, II, 1970, p. 441 b - 442 a : «Les noms du 
cheveu, de la chevelure, des poils, etc. varient d’une langue à l’autre. Pas d’étymologie ; hypothèses très incertai- 
nes chez Frisk ». 

(19) La translittération a affecté quasi intégralement — et avec plus ou moins de bonheur — les autres mots 
grecs du traité varronien, soit, pour le 1.1: 2,7: ampeloessam pro duneAdeooav, polypiron | noAönvoov; 5,1: 
phyton historias | gvr@v iotogias, physicon (sic) aetion | putix@y altiwv … AN | 
(20) Nous ne tenons pas compte de la chute de l’aspiration (9 = t ou > t). Pour les Ménippées, nous mettons à 
part les variantes des sous-titres, ceux-ci ayant été probablement inventés par des « grammairiens » [J.-P. CEBE 
(éd. de Varron. Satires menippees, Ec. franc. de Rome, 1972 —, 8 fasc. parus), Introd., I, 1972, p. x1v]; usage est 
fait, concurremment jusqu’aux Mysteria (ed. Cèbe, 1987), des éditions CEBE et R. AsrBURY (B.T., 1985). Notre 
recherche doit beaucoup au TLL (vol. parus), aux indices des édd. CÈBE (exhaustif) et ASTBURY des Ménippées, 
CoLLART et FLoBERT (Ling. lat.), et aux instruments lexicographiques généraux : A. MANIET, Plaute. Lexique 
inverse, listes grammaticales, releves divers, Hildesheim, 1969 (Alpha-Omega, XVIII); G. LonGe, Lexicon Plauti- 
num, Leipzig, 1904-1933; W. W. BriGGs Jr., Concordantia in Catonis librum De agri cultura, Hildesheim-Ziirich- 
New York, 1983 (Alpha-Omega, A, LXX), et Conc. in Varronis l. De re rust., ibid., 1983 (id., A, LXV); G. G. 
Berts - W. D. Asaworru, Index of the Uppsala edition of Columella, Uppsala, 1971 (Studia lat. Upsal., 6). — A. 
Chez Varron: a. texte propre : — 1°) 9> e: Varro, Ling. lat., 6,9 (éd. P. FLoBERT, C.U.F., 1985) : eeste M', pour 
aideodaı. Men., frg. 344 Ast(bury) (in Prisc., GL, II, 209): uetewgopeaaluov in marg. g, en une formule illisible 
en -opbaAuög. Frg. 542 Ast [in Non., p.767 Lindsay, B.T., 1903) = p. 478 M(ercier)]: giaopeova P, pour 
pidopbovia(). — 2°) 0> 0: Men., pro tit. ’AvOgwaondiuc (II, p. 143 Cebe = p. 6 Ast): avoponoyyoaı L Gen. 
(Non., p. 604 L = p.379 M) anoputio (A* B* C* Bamb. L) nou B° noaaı A no CÈ poli Bamb. L (Non., p. 756 
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Comparativement, dans les mémes traditions, le est quasi toujours fidélement recopié. Tout 
au plus l’a-t-on confondu, rarement, avec une des consonnes propres au grec, ou discrètement 
passé (21). — Nous nous sommes tourné aussi vers les mots latins qui comptent au moins un 
élément commun avec la translitteration de Oo/£, soit *t(h)rix. A l’initiale, le TLL, pour les 
mots en fr-, fournit quelques types de confusions fr-/tr- (22). Cà et là, un th- a été mal lu (le 


L = p.471M). Frg. 555 Ast (Non., p. 14L = p.9 M): feneo ataxov (diaxov B* C*) codd., pour yevedAıaxdv. 
Solution incertaine : Men., frg. 320 Cèbe/Ast (Non., p.205 L = p.141 M): atav ueoev codd., pour: dyav undev 
Mercier LINDSAY ASTBURY, ou unö&v dyav BENTIN Popma CÈBE (d. u. Junıus). — 3°) 0 > d: Men., frg. 76 
Cébe/Ast (Non., p.116 L = p.82M; adlis codd., pour athlis Mercier edd. post. Frg. 519 Ast (Non., p.374 L 
= p.248 M): adletarum L* G, pour athl-. — 4°) 6 n’est pas recopié: Men., frg. 302 Cèbe/Ast (Non., p. 861 L = 
p.536 M): alis L B* C* Ast (ex Lindsay, scil. E F G H! L Cèbe) aliis A* (= H? P), pour Thais; la forme est 
correcte, dans la même cit., en Non., p.287 L = p.286 M. — 5°) le mot avec un -0- est remplacé par un terme 


plus familier : Men., frg. 177 Cèbe/Ast (Non., p. 116 L = p.82 M): ea xd0n > ea patrem codd. — f. Additions à 
Varron chez Nonius: apparus dans une tradition plus courte, celle de Nonius essentiellement, mais qualitative- 
ment comparable, les sous-titres grecs enrichissent la gamme: — ad 1°, 0 > eje: aveowtwy (anve- H) L B* 


(Non., p.156 L = p.82 M), pour avOgdwy (dans le sous-titre d’A borigines, Ieoì à. pooeux, I, p.1 Cèbe = p. 1 
Ast); evorov Bamb. G (Non., p.810 L = p.504 M) G (id., p.838 L = p. 521 M), pour #vowy (ss-tit. / 
“Exaröußn, Ileoi 6., III, p.426 Cèbe = p.17 Ast): en Non., p.190 L = p.131 M, la forme est à peu près 
correcte (dvoıov codd.); peovov E H!? B L? P Gen. (Non., p.510 L = p.325 M), pour yOdvov (ss-tit. | Inglorius 
[Gloria Ast], [Tegi ©6., VI, p. 1021 Cèbe = p.38 Ast); yeogac C* (Non., p.8 L = p.5 M) E (Now. p. 231 L = 
p. 157 M) yeogac C” (Non., p.862 L = p.537 M), pour g0opac (ss-tit. | Koowotoedyn, ITeoı @6., VI, p. 1040 Cèbe 
= p.39 Ast); — ad 2°, 0 > 0: avogwawy L (Non., p. 252 L = p. 171 M) avogwrtwy L G avoowrrov E (-wv E?) 
(Non., p.164 L = p.114 M), pour avdewnwv (ss-tit. | Aborigines) ; negyeveolauxes G (Non., p. 256 L = p. 174 
M), pour Zleoi yevedAuaxıjg (edd. recent.) (ss-tit. / "Avdownonölıs) ; ovoıwv G H L (Non., p.190 L = p. 131 M), 
pour voi (ss-tit. | “Exar.); MCOHO H! (noter la confusion 0, pour © et pour C) MEOHC B (Non., p.8 L = 
p. 5 M) MCON F H! MwH uel MCOH L (Non., p.41 L = p.28 M), pour uedng (ss-tit./Est modus matulae, ITegi 
p., IV, p.493 Cebe = p.20 Ast); poooas L (Non., p.322 L = p.224 M), pour @dopäg (ss-tit. Koo.) ; oewv CA 
(Non., p. 767 L = p.478 M), pour Gedy (ss-tit. / Pseudulus Apollo, ITeoi 0. duayy@aews, p. 74 Ast); — ad 4°, 0 = 
@: MCH B*, pour péOn¢ (ss-tit. | Est modus mat.) ; gogac F*, pour pOogds (Non., p.322 L = p. 224 M) (ss-tit. / 
Koou.) ; dinxwyv codd. (Non., p.109 L = p.77 M), pour dıadnx@v (ss-tit. | Testamentum, Heoi dual.) ; — ad 5°, 
peut-être (influence de todtwy, adt@v) : peritoton E G! H1 (per t- F1 L) ou peri oton F? G? H? (Non., p.215 L = 
p. 148M), pour Legi pOdvov (ss-tit./Inglor., Glor.). — En plus: 6°) 0 > 9: quoiwr H1 (-wc H?), pour bvoiwy 
(Non., p.315 L = p.213 M; ss-tit. / “Exat.); — 7°) 0 > o : MECHC Paris. 7666, pour ué0ng (Non., p.8 L = p.5 
M; ss-tit. / Est modus mat.) : cf. MCOHO HI, sub 2°; — 8°) un non-sens : regi ooovoc ou nepienos LA (Non., p. 510 
L = p.325 M), pour /Jeoi yOdvov (ss-tit. / Inglor.). — B. Témoignages trouvés chez Columelle: 0> 0: CoLvm., 8, 
1, 3: ıyovoßgogıa A, pour ixdvorpogeia ; — 0 > gp: id., 7,2,4: eovpoaioc g, pour éovBoatove ; 11, 3, 64: ITEPI- 
ANTIITA®ON S (neoıavrıno g), pour [Tegi dvrınadav (titre d’une œuvre de Démocrite). — Une confirmation 
nous vient aussi de la tradition latine la plus longue, celle de Plaute: pour un des rares mots grecs des comédies, 
voir Pravr., Persa, 159 (éd. Fr. RrrscHL! - Fr. ScHoELL?, Leipzig, 1892): pour //60ev ornamenta ? des édd. 
(110@¢ o. D): I1o€nornamenta B [oe ornamta C tot o. F : soit l’oubli volontaire de la lettre inidentifiée (B C), ou 
le remplacement du mot grec par un fof familier. — D’autre part, les spécialistes de la transmission des auteurs 
grecs et les papyrologues trouveront certainement nos échantillons peu variés et pauvres. Mais eüt-il été logique 
d'utiliser leur arsenal pour résoudre un cas particulier de paléographie latine? 

(21) A. Chez Varron: 1°) È > x: Men., frg. 242 Cèbe = 243 Ast (Porpn., Hor. sat., 2,4,1, éd. W. Meyer, B.T., 
1874) : atagayiar codd., pour dtagagiay ; — 2°) È > Zi: titre IZeoi &&aywyrjs, p. 405 Ast: les codd. de Non., à la 
p.642 L = p. 400 M, portent EaTwTng; mais, aux p. 168 L = 117 M, 531 L = 336 M, 547 L = 345 M, 559 L = 
352 M et 734 L = 458 M, le -&- a résisté, alors que le titre est constamment estropié (les lettres a et y, surtout) ; ss- 
tit. / Columna(e) Herculis, III, p.319 Cèbe = p. 13 Ast: mevgdong F L rrewong H1 (Non., p. 116 L = p. 82 M). — 
B. Chez Columelle : un (seul) € aurait été altéré : voir CoLvm., 11, 3,42: anapadazın (1.2), ANApadazic (1. 7) 
cod. A, pour ardodpatw, -ıc. 

(22) Essentiellement dans fremere | tre-, confusion accélérée par la proximité sémantique : voir, d’apres le TLL, 
s. u. fremo: Lvcr., 5, 1064 (éd. J. Marrin®, B.T., 1969): Molossum | mollia ricta fremunt edd. post MARVLLVM 
pre- codd. Lucr. BocKEMÜLLER fre- codd. Non. (p.327 L = p.221 M); Verc., Aen., 7, 638 (ed. J. PERRET, 
C.U.F., II, 1978) : trementis (equos) F M1 Raberuy! codd. Don. Perret fre- M?cdfhstv y?. — Hormis le cas 
douteux d’Ov., Met., 9, 207 (ed. W. S. ANDERSON, B. T., 1983 : frementem, scil. taurum, conj. d'HEINSIUS, pour 
tre- codd. exc. P1 [ti-]), et des corrections arbitraires (ex. id., ibid., 15, 606: frementis, seil. uulgi, conj. de 
NAUGERIUS, pour fre- codd.), voir: Srat., Theb., 2,509 (éd. A. KLorz! - Th. C. KLINNERT?, B.T., 1973) : uisuque 
frementi P Kıorz trementi codd. cett. (-tes S?) tremendo MÜLLER trementis LACHMANN : cf. 4,615: (ille) quem 
fremis P ¢ (= codd. rece.) HEınsıus KLorz premis codd. rell. — Dans les termes de botanique, plus précisément, 
voir frixago, pour trixago (renvoi du TLL, vol. VI, 1, sub forma). — Pour un autre genre de fr- abusif, voir: 
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groupe tr- est altéré (24), ou une abréviation équivoque occupe la place de la syllabe initiale (25). 
Par rapport a -é, le -x final latin est un peu plus fragile (2%). Mais les modèles recueillis ne 
permettent pas de voir une faute banale dans un éventuel passage d’un *i(h)rix a *{(h)rit. La 
tradition du livre I des Res rusticae, cependant, est entachée de quelques erreurs assez proches 
(formes non verbales, terminées par une dentale (?’)). Et il était tentant de supposer une 
graphie *trit, préalable à *frit: plus sûrement que *fart (farre) pour farrago, farracia (seges) (?8), 
*trit aurait été confondu avec fritu(m), étymon donné explicitement par Varron au mot triti- 
cum (2). Ou encore, pour une spécificité concevable de t(h)rix — plus « visible » sur le blé que sur 


Pravr., Pseud., 38: frui C D, pour fui A B; Vera., Buc., 3, 38 (éd. E. DE Saint-Denis, C.U.F., 1942): fragilis 
R, pour facili (-is V codd. Philargyrii). 

(23) A. Chez Plaute: PLavr., Curc., 292 (éd. G. Goetz, Leipzig, 1879) : inhermipolio B in hermipolio B? F inh- E 
in hermopoleo ed. princ., pour in thermipolio FLECKEISEN edd. — B. Chez Varron: Men., 36 Cébe/Ast (Non., 
p. 604 L = p. 379 M): NON FITIHENS AVRIS A“ (Lindsay Cebe) Gen. (Ast) vovgırinevg auris B (Ast), pour non 
fit thensauris LA (the- L? G) edd. — C. Chez Columelle : 6, 32, 1 : chyamus (chi- n) n x!, pour thynnus SAPkn; 
inversement, en Arb., 28, 1, theas (b s o teas m) est mis pour zeas (A R edd.): cf. 9,4, 6: pour ziziphi (A? R edd. 
zizy- S -phy A!): (zigippi à ririphi @ x! ziriphi n zizphili | zixippi s. En 12, 2,6: zenophontis r, pour Xenophontis 
(-f- S -es A) codd. rell. edd. 

(24) A. Chez Plaute: Mil., 468 (éd. Fr. Rırscuı! - G. Goetz, Leipzig, 1890): tam B, pour trans ACDF edd.; 
Most., 675: terno B D F tno C, pour Tranio A edd., et 1076: ranio C D!, pour Tranio D? codd. rell. edd.; Truc., 
337 (ed. Fr. Scnoeıı, Leipzig, 1881) : uolo turiceri duo B uolturi heri Duo C D uolturi duo L, pour uulturii triduo 
edd. — B. Chez Columelle: 6, 4, 1 : cristis w tristis S A R tristris C tristiq; t, pour tritis (foliis) edd. (triti M). 10, 
378 : richili R triplicis S A, pour trichilis Ald. GESNER LuNpstrOm. — C. Un cas intéressant, chez Sénèque : SEN., 
Nat., 2, 22, 1 (éd. A. GERCKE, B.T., 1970 = 1907, et P. OLTRAMARE, C.U.F., 1, 1929): stricta 6 ® trita e: fricta Z 
cod. Cuiacii GERCKE fric<a>ta pars edd. OLTRAMARE. 

(25) Quelques exemples pointés dans les Codices latini antiquiores de E. A. Lowe et collab. (Oxford, 11 vol. + 1 


Suppl., 1934-1971 ; sigle: CLA): + = tibi ou tri, des le Vatic. lat. 491 + Florence, Laurent. Ashburnham 60 [16], 
fin du vi‘ s. (minusc. insulaire ; sans doute Italie du Nd), in CLA, n°5®, vol. I, 1934, p. 3; — ou: dans le Neapol., 
Naples, IV.A.8, vırı“s. (minusc. irlandaise ; écrit à Bobbio, sans doute), CLA, n° 400, vol. III, 1938, p. 39: « liga- 
tures with i (ci, li, ri, si formed like normal fi) are frequent, also ligatures with subscript a and i». 

(26) A. un -f pour un -x: voir PLavr., Aul., 679 (éd. G. GoETz, Leipzig, 1881): senet B! D V E, pour senex B? 
edd. —B. Autres melectures, chez Plaute : Mil. glor., 75: res B! C! DI, pour rex B? C2 F edd. ; 155: senem A (ut uisum 
est SrUDEMUNDO) senex é B! (è exp. B?) D ante ras. senex et C, pour senex. Poen., 236 (éd. G. Goetz - G. LOEWE, 
Leipzig, 1884) : ut codd. Non., p.821 L = p.510 M, pour uix; 1033 : mic dilia B micd- C D ed. princ. nundilia F, 
pour micdilix (mig- A) cod. Turn. edd. Peut-étre Truc., 501: + mala meam (malam in eam L) emonet ruria | B C D 
L (cum uariis dist.), pour: mala eram monetrix (ex ego eram m. BucueLer) Leo Linpsay malam monerulam 
ScHOELL alii aliter « corruptus necdum sanatus » ERNOUT. — C. Dans les codd. de Caton, Varron, Columelle : le -x 
final a été, selon les apparats critiques, respecté, à quelques rares exceptions près (Colum.): voir CoLvm., 
4, 24, 21: falae A, pour falx ; 3, 6, 2: ferans S A}, pour ferax ; 10, 372: sale cod. a, pour salax; 11, 3, 8: frute in ras. 
m. alt. S, pour fruter. Autres distractions, qui peuvent étonner: uox (pour mox) S A R (CoLvm., 4, 2, 1), nox 
(pour nuz) S A (id., 4, 33, 1. Méme erreur ibid., $3, A!, et en 5, 10, 13, 2° emploi, A A j f?) ; neces (pour nuces) SA R 
(id., 5, 10, 14). — D. Pour les citations autres que celles de Varron, dans les codd. de Nonius, voir les relevés de 
F. BERTINI, Errori nella tradizione manoscritta della Compendiosa doctrina, dans Studi Noniani, 1, 1967 (Pubbl. 
dell’Ist. di Filol. Class. dell’Univ. di Genova, 26), p. 9-66 : p. 28: senem pour -ex (TER., Phorm., 682, apud Non., 
p.52, 17 L); p.40: haec pour ex (PLAVT., Amph., 843, p.14,6 L); p.41: et pour ex (Cic., De orat., 3,47, 
p. 258, 29); p.43: idem (id., Off., 1,146: 2 e., p. 394, 31; PLavr., Amph., 233, p.418,35), et, p.41: ex pour et 
(Cic., Orat., 59, p.305, 11): nous passons sur un simple e pour ex (ex. p.41: Cic., Tusc., 1,18, p. 91,5). Voir 
encore, p.45: omnia pour neque nox (PLavr., Amph., 276, p.630, 14), et nec pour nam ex (id., Men., 168, 
p. 632, 17); p. 46 : ut aegre pour uix aegreque (id., Poen., 236, p. 821, 31). P. 52: f- pour t-: ex. (p. 54) : factu pour t- 
(Cic., De orat., 3,99, p. 197, 22). 

(27) Voir Varro, Rust., 1, 6,5: pour montanis (scil. locis) de m cod. Flor.? edd., on a: montana his cod. Flor. v 
montananis A montanaque iis Pol., et surtout : mont ana tis b. 1, 18, 1 : pour metas (codd. pler. edd.) : mest tas A. 
1,31, 5: passage discuté : ¢ uirdea quo fart + ferro caesa ferrago dicta P A b cod. Flor.’ uiridia quo farre c. f. d. m 
cod. Flor.2: sunt inde quod far ferro c. f. d. v uiride a quo ferro c. f. d. Kei uiride aut quod ferro c. f. d. GOETZ 
{uiride] a quo [fart] ferro c. f. d. HEURGON. 

(28) Voir J. HEURGON, éd., note 9 au chap. 31, Comm., p. 159: «(le texte) semble avoir été corrompu par des 
additions de fart ou farre provenant d'une autre étymologie dont on a la trace dans Isidore, Orig., 17,3, 14, 
farrago a farre dicta — et qui est aussi dans le farracia segete de Varron». 
(29) Voir Varro, Ling. lat., 5, 106, 2 Collart : (2) Triticum, quod tritum e spicis. Cf. (3): Far a faciendo, quod in 
pistrino fit. 
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l'orge —, nous avions songé un instant à une suite *frix tritici, où le génitif (peut-être une glose 
interlinéaire) aurait été abrégé : un groupe *trix trit(ici)* était grandement exposé à l’haplogra- 
phie. Mais, contrairement à frumentum, assez souvent abrégé dans les inscriptions (de frument. 
à f., TLL, s.u.), triticum, à notre connaissance, a été constamment copié dans son intégralité. 
D'autre part, un frit, selon Charisius, est attesté en latin, et comme ... onomatopée (8°) : mais la 
référence qu'il aurait faite à Plaute, si elle a été connue sous la forme exacte de l’Ars gramma- 
tica, devait faire éliminer un *trit «agricole ». 

Supposons alors qu’une forme hybride *poié, d'où *frix, ait été mise pour dei&: à première 
vue, elle semblerait exclue, du moins chez un copiste tant soit peu réfléchi, à cause de l’exis- 
tence de l’ethnique Phryx (81), voire de celle du Phrixus (Phrix) de la légende de la Toison d’Or. 
C’est là un a priori de philologue, comme nous en a convaincu l’examen de rapprochements ... 


(30) Voir Cuarisius, Ars, II, p.312, 19 (éd. K. Barwick, B.T., 1964 = 1925 + add. et corr. F. KÜHNERT) : 
Trit: Naeuius in Corollaria. Significat autem, ut ait Plautus in quadam (Cure. 295), «excutiam crepitum polenta- 
rium », id est peditum [in Curculione]. Les premières éditions de Charisius (*J. P. Cyminius, éd. princeps, Naples, 
1532; S. Fasricius, Bâle, 1551, p.260) contenaient une interpolation: Trit: N. in C., significat autem uocem 
murum, ut PI. inquit, « Ejiciam [sic] crepitum p. », id est p., in Curculione. Le trit prêté à Naevius figure en R? (= 
O. RıBBEck, Scaen. rom. fragm., II, B.T., 3° ed., 1898) — Naev., Coroll., frg. XI = v.48 —, avec cette note 
(app. crit.): « Nescio an recte (cf. Iuventius v. 9 [aujourd’hui Svervs, frg. 6: voir ci-dessous]), ut altera illa, ad 
quam Plauti in Curculione II 3, 16 adpellatio quadraret, exciderit: fuit autem fortasse prox (cf. Pseud. 1279) ». 
Le mot a été repris dans l’ed. par E. H. WaRMINGTON des fragments de Naevius (dans Remains of Old Latin, 
Loeb, II, 1936, «Words not included in the text or the notes», p.597): l’editeur l’entend comme «a word 
expressive of a squash». Malgré les édd. modernes de Charisius, on trouve encore, dans le W!? — H3, s.u. trit (II, 
p. 707): «Naturlaut der Mäuse (Naev., vgl. Varro ling. 7, 104): schallnachahmend ». Le $ 104 du 1. VII du De 
lingua latina fait partie d’un exposé sur les cris et bruits des animaux (Multa ab animalium uocibus tralata in 
homines, partim quae sunt aperta, partim obscura, $103, éd. R. G. KENT, Loeb, I, 1958 = 1951): y figurent 
successivement deux fragments attribués maintenant à Sueius (par corrections vraisemblables ; sur ce poète 
obscur, voir la Gesch. der röm. Literatur, 14, Munich, 1927, § 92, p. 271 : mais la tradition varronienne [sueta ou sues 
a-] nous semble écarter formellement l’identification avec M. Seius). R. G. KENT a tenté une restitution cohé- 
rente de ces deux citations (ed., I, p. 356-359): 
— frg.5 (= 5 Bahrens, Fragm. poet. lat., B.T., 1886): 
Suei a <merula> : 
Frendit e fronde et fritinni<t> suauiter. 
Var.: Sueta F Suei a L. MÙLLER edd. recc. < merula> add. W. HeRAEUS unde GoETZ-SCHOELL KENT <cicada> 
STOWASSER BÄHRENS a<b irundine> ScALIGER RIBBEGK, 
178,62 6B); 
Suei a uolucribus: 
Ita tradit aeque in re<m> neque in 
iudicium Aesopi nec theatri trittiles. 
Var.: sues auolauerat F Suei a ... BAHRENS edd. recc. Suei a uolucribus C. O. MÜLLER unde: uolucri L. SPENGEL 
uolucribus KENT } ita tradedeq. inreneg. + F «totus locus desperatus » diiud. K. BUCHNER (éd. B.T., 1982) corr. 
KENT. 
Notre éditeur (KENT) a dégagé un *frit (note J, au bas de la p. 358): « Trit, the sound made by the crushing or 
breaking of a hard grain or seed, as by the strong-beaked birds. If the text is correctly restored, the passage 
refers to a complaint against trittiles, that is, persons who made similar noises... ». Fritinnit (frg. 6) est rendu par 
KENT «sweetly chirps»: renvoi, note i, p.357, au Corp. gloss. lat. «VI.-VII ») pour fritamentum (uox merulae), 
fritinniunt. L’attribution du cri est confirmée par le TLL, s.u. fritamentum, mais, s.u. fritinnio, les témoignages 
montrent que le verbe convient à la cicada, à l’(h)irundo, et aux humains (trittiles est un hapax). — Ces variations 
mettent en évidence la fragilité des hypothèses fondées sur l’onomatopée. 
(31) A défaut de connaissances géographiques ou mythologiques (?), le moyen âge a pu connaître au moins l’un 
des deux proverbes dégagés dans le Thesaurus de R. Estienne (réf. à Erasme): voir R. ESTIENNE, 1°° éd., s.u. 
Phrygia, p.1213 a: « Sero sapiunt Phryges. Hoc prouerbium ex uetustissima tragoedia Liuii Andronici mutuo 
sumptum est...» [réf. à Cıc., Epist., 7, 16, 1: mais Phryges n’est formellement dégagé que chez Fesr., p. 460 L = 
p. 343 M]; ou: Phryx plagis emendatur, ex Cıc., Flacc., 65 (éd. C.U.F.): Phrygem plagis fieri solere meliorem. Voir 
H. WALTHER, Lateinische Sprichwörter und Sentenzen des Mittelalters, Göttingen, IV, 1966 (Carmina medii aeui 
posterioris latina, II, 4), sub n° 28115 a, p. 816 : « Sero sapiunt principes HERHOLD 241. — vgl. «S. s. Phryges» n. 
Festus p.343, 11... », et Lat. Sprichw. und Sent. des Mittelalters und der frühen Neuzeit, ibid., IX, 1986 (Carm. m.a. 
p. lat., II, 9), sub n° 42269 a, p. 587: Sero sapiunt Phryges, avec renvois au n° 42265 (Sero Phryges post damna fiunt 
callidi) et au n° 28115 a (cité). 
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C’est la un a priori de philologue, comme nous en a convaincu l’examen de rapprochements ... 
«alimentaires », dans le genre de ceux qu’avait proposés d’abord Scaliger (voir plus haut, note 
7, sub a), soit: « fritilem ollam », « fritilla». — Sous le (seul) lemme fritilla, le TLL renvoie a 
fitilla (#2) : le nom désigne une sorte de «bouillie » (puls, Pline, et Arnobe, 7, 24), faite avec du 
millet selon Arnobe (2, 21). Mais les recueils de gloses mentionnent d’autres constituants : ainsi, 
le glossaire «du codex Vaticanus 3321 » (83) offre cette definition (Gloss., IV, 76,47): Fitilla (a 
-d- codd. cett. Goetz) : cibi (-ui codd. Goetz) genus ex farre ; s’y ajoute en a: uel (h)olerum (olera 
codd. Goetz an holer<os>a?) pultes cum larido, in sacris gentilium (*4). Il s’agit là de mets 
communs. Or, on constate que divers copistes ont tantôt écrit fitilla (Et a en Plin., Nat., 18, 84), 
tantôt corrigé fitilla en frit- (F? ibid.; N? en Sen., Benef., 1,6, 3). Un parallélisme — plus 
sémantique que formel — mène au verbe frigo (-ere), et à ses deux supins, frictum ou frixum 
(forme plus récente), d’où aux dérivés fricticulae (hapax hieronymien), fricticus (hapax de l’Ori- 
base latin), frixo (un emploi chez Caelius Aurelianus, un autre en Gloss., III [non II, coquille, 
TLL], 255, 14), frixorius (a, um adj.; -um subst.), frixura (°°). Et le TLL de renvoyer, s.uu. 


(32) Voir Fr. VOLLMER, s.u. fitilla (pas de -ilis), dans TLL, VI, 1, 1912-1926, [27.V.18], col. 831, 40-51 : *fritilla 
est une leçon de quelques codices de Pline, en Nat., 18, 84 (éd. C.U.F.) : Et hodie sacra prisca atque natalium pulte 
fitilla conficiuntur : fitilla a été rétabli par S. GELENIUS sur fit illa de D (Vatic. lat. 3861, x1° s.) G (Paris. lat. 6796, 
x1°s.) F1 (Leid. Lipsii 7, x°s.), contre fritilla F? E? (Paris. lat. 6795, 1x°x° s. -ella E!) a (= Vindob. lat. 
CCXXXIV, xn°-x11°s.); — le *fritilla d’ArnoB., Nat., 7, 24, est une (mauvaise) correction de F. SABEO (éd. 
princeps, Rome, 1543 : «in erratis », selon l’ed. A. REIFFERSCHEID, Vienne, CSEL, 4, 1875), d’après 2, 21 : voici les 
extraits, d’après l’ed. C. MarcHEsr?, Turin, Corp. Paravianum, 1953, et le codex B(ruxellensis 10846-47, VdG 923, 
du xn°s. [catal. Bibl. Roy. Belg.: ép. retenue par Y.-M. Duvat, Sur la biographie et les manuscrits d’Arn. de 
Sicca, dans Latomus, 45, 1986, (p. 69-99), p. 85, 87, 89; contre l’« accord apparent» sur le x1° s., H. Le BONNIEC, 
éd. du L. I, C.U.F., 1982, Introd., p.99]: a) ArnoB., Nat., 2,21 (de la nourriture des petits enfants): Ipse autem 


qui infertur cibus sit unus atque idem semper, nihil materia differens nec per uarios redintegratus (- de B) sapores, 


sed aut fitilla (corr. SALMASIUS fit illa P sit illa B, e suprascripsit m. recentior sit ille SABEO) de milio, aut sit panis 
ex farre...; b) id., ibid., 7, 24 (des «gâteaux » offerts aux dieux) : Quid fitilla (fit illa B), quid frumen, quid africia 
… ? Ex quibus duo, quae prima, sunt pultium nomina, sed genere et qualitate diuersa, et, in fine: non mille species 
uel sanguinaminum, uel fitillarum (fitt- P fi tillarum B, spatio unius litt. relicto, forsan eroso), quibus nomina 
indidistis obscura. En dehors des glossaires, le TLL pointe un autre emploi encore: SEN., Benef., 1,6,3 (éd. Fr. 
Precuac, C.U.F., I, 1926) : boni etiam farre ac fitilla [R(eginensis Vatic. Palat. lat. 1529, 1x°/x° s.) P(arisinus lat. 
16592 (= Sorbonicus 1586), xm°/x1n1° s.) fictilla N! (= Nazarianus, Vatic. Palat. lat. 1547, vi*/rx°s. BiscHorr, 
ex Munk Otsen, Class. lat., II, 1985, p. 458; orig. Nd Italie) Pr£cnac fritilla N?) religiosi sunt. Fr. PRÉCHAC 
(éd., app. crit. loc. cit.) et H. Le Bonniec (éd. de Pline, XVIII, note 2 au $ 84, Comm., p. 217) renvoyaient tous 
deux à A. ErNour, Les éléments dialectaux du vocabulaire latin, Paris, 1928, p. 165 s., pour la dérivation *fictilla 
< fingere, avec la reduction -ct-> -t- (signalée p. 85; explic. reprise dans W!? — H? et ERNOUT-MEILLET, Dict. 
étym. de la langue lat.4, s.u.). Nous ne comprenons pas que Préchac ait préféré une forme « étymologique » à celle 
du simple usage (cf. TLL). O. Gruppe déjà avait condamné *fritilla (c.r. cite a la note 7, p. 1039). — J. ANDRÉ, 
qui reprend les définitions d’Arnobe (pour frumen, fitilla), écrit : «A l’origine, la bouillie était essentiellement de 
farine d’amidonnier (far) — c'est le farratum —, de millet ou de millet à grappes, mais on en préparait aussi 
d’alica, de fécule et même de pain ... C’était une des bases de l'alimentation des campagnes et même des classes 
pauvres urbaines» (L’alim. et la cuis. à R., p.61). 

(33) Selon G. Gogrz, dans le Corpus glossariorum latinorum (IV, Leipzig, 1889, Praef., p. vu), c'est un ms. du 
vm s., en onciale ; les autres codices sont: le Cassinensis 439, du x1°s. (sigle : a); le Vatic. lat. 6018, les Parisini 
2341 et 7691, du ıx°s. 

(34) Pultes … in sacris gentilium rappelle la puls fabata de PLin., Nat., 18, 118: voir J. ANDRE, op. cit., p.35, qui 
voit dans son offrande «un rite très ancien», et évoque en plus la puls fabacia et laridum («avec du lard») de 
Macr., Sat., 1,12,33 (pour les sacrifices ä la déesse Carna). 

(35) Voir (J. RUBENBAUER), s.u. frigo, 1, dans TLL, VI, 1, 1912-1926, [2.X1.21.], col. 1331, 37 - col. 1332, 52, 
principalement sub A (« proprie »), 7 [« compositiones (medicamentorum), cibos »], a (« formae actiuae i.q. torrere, 
amburere, arefacere, siccare »), (col. 1331, 68 - col. 1332, 34), col. 1332, 6-34, « praesertim part. perf. pass. (saepe 
uice adi.) i.q. tostus, aridus, siccus, assus»: depuis Plaute (Bacch., 767: jeu de mots fricare | -gere; Poen., 326: 
frictas nuces) et Caton (Agr., 156,3: cumini fricti), avec, parmi de multiples emplois: VARRO, Rust., 2, 4, 21: 
triticum frictum, ou CoLvm., 6, 5, 2: cum fricti ac moliti tritici farina (var. pour fricti de SM Pelag. [= PELAGONII 
Ars ueterinaria, 21]: defruti A R defurti ht defructi à defuti k defracti s). 
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frictorium, frictura, à -xorium, -xura (3). Chez Jérôme (Adu. Jouin., 1, 40), fricticulae a été 
traduit par « rötisseries » (#7). Le frixura d’Anthime représente le passage du lard à la poéle (88). 

C’est usage médiéval des mots de cette famille qui a retenu notre attention, car il pouvait 
expliquer les distractions des copistes ou, du point de vue de quelques-uns d’entre eux, les 
«améliorations » du texte. Ainsi, le Lexicon latinitatis medii aeui d’A. Blaise (Turnhout, 1975, 
CCLM) introduit un lemme nouveau, frigdolae («crêpes», plutôt que «beignets»), et des 
emplois post-classiques de frixatura («action de faire frire»), frixura (frict-; «lat. chr. ») (89). Si 
le Lexicon minus de J. F. Niermeyer ne nous fait guère avancer (*), le Du Cange produit 


(36) Articles de (Fr.) VOLLMER, vol. cit., eod. codicillo, col. 1343, 50-64 (frixorius, -ium; frixoria patella, ex Gloss., 
III, 255, 15, notre « poêle à frire», et -ium, plus fréquent, « fourneau », «fournaise»), et 65-73 [-xura, «friture» 
«brûlure (spirituelle)»]. Frictorium traduit le gr. govyiov (povyiòv H. Estienne), en Gloss., II, 473,31 
(= Glossae graeco-latinae du cod. Laudunensis 444, fin du 1x°s., éd. G. Goetz - G. GUNDERMANN, Praef., p. XXV1; 
frictura est la variante de frixura en ANTHIM., 14 (éd. E. LIECHTENHAN, Leipzig-Berlin, Corp. med. lat, VIII, 1, 
1928 : adopte -ctura), dans les codd. G (= Sangallensis 762, ıx°s.) A [= cod. Londiniensis Sloan. (Ayscough) 3017, 
copié au xvir° s. sur un orig. du 1x°] g (= Sangall. 878, 1x°s., «post a. 849») H (= Paris. lat. 6842 B, x°s.); ont 
frizura: | (= Londin. Harleianus 4986 = 5294, x1°s.) B(ambergensis L.III.8, 1x°s.). 

(37) A. BLAISE - H. Cuirat, Dict. latin-francais des aut. chrétiens, Turnhout, 1954, s.u.; voir le texte (PL, 23, 
1845, 268 A) : ad balneas quoque ac fricticulas (fict- pars codd. ex MarTIANAY fritillas edd. ante MARTIANAY, a quo 
reprobantur) et popinas se conferat. Nous hésiterions entre «rötisseries » et « friteries » (sensu technico) ; le parallele 
avec balneas au moins indique qu’il s’agit d’établissements ouverts au public. Pour une interprétation différente, 
voir E. BicKEL, « Fricticulae, -arum f.», dans Rhein. Mus., 69, 1914, p. 420s. (réf. du TLL): après avoir écarté — 
à juste titre — un fricti<un>culas (C. von Paucker, H. GoELZER), l’auteur renvoie à Gloss., III, 256, 11: 
tyhyavitat: frictulae (cf. ollicula | ollula) : le mot se traduirait par « Gebackenes », « Geréstetes », d’où : popinae = 
«die in der Garküche bereiteten Speisen » / frict. = « Gebäcksbuden », non « geröstetes Brot » (contre tyyavitys, ex 
HesycH.), mais plutôt « Bratfische », ex ANAXANDRIDE (apud ATHEN., 6, 11, éd. G. KA1BEL, B.T., II, 1887), frg. 
II, 146 Koch: povxtodc xaralaßwv 7) xopaxivove wviovg (cf. HESYCH., s.u. pouxtà : Enoa ixy0ddia edteAR). Nous 
voila bien loin de Jérôme! 

(38) Voir ANTHIM., 14 (éd. cit.), sur la préparation du lard: frixum (frisum G coctum g) uero laredum penitus non 
praesumendum, quia satis nocet ... Nam illa frictura penitus non expedit. Voir, dans la proposition intercalaire: 
pinguamen ipsius laredi ... supermissum ... super olera, ubi oleum non fuerit, non nocet. 

(39) A. S.u. frigdolae: voir VnaLR(1cvs Cluniacensis, x1° s.), Cons(uetudines Cluniac. antiquiores), 2, 4, PL, 149, 
1853, 704 A: Pro signo crispellarum uel, ut alii dicunt, frigdolarum, cum pugno accipe crines, quasi cupias eos facere 
crispos : crispella est traduit (s.u.) «crêpe (pâtisserie) » dans le même Lexicon. — B. S.u. frixatura : ref.: PETR(vs) 
CELL(ENSIS, f 1183), (De) pan(ibus), 22, PL, 202, 1855, 1022 B (de pane frixo in sartagine) : Clibani sudoribus facie 
adhuc madefacta, sartaginis continuamus frixaturam, ... utiles sed laboriosas uexationes, hac tamen una et praecipua 
consolatione artus, ad subeundam sartaginem laetiori studio opponimus, quia sine oleo similam in ea non frixabimus. 
Nam oleo conspersa simila et absque fermento in sartagine coquitur. Cf. 1026 D : in sartagine uero, aqua siue oleum 
aut sagimen infusum bullitur, ut caro uel panis decoquatur. Simila garde vraisemblablement ici le sens classique de 
«farine (de blé) de finesse moyenne» (J. ANDRE, Alim. et cuis. à R., p.60 et 68), et le panis en question est une 
«crêpe » ou «galette » (cf. le panis strepticius de PLIN., Nat., 18, 105, évoqué par J. André, ibid., p. 70, t. et note 
226). — C. S.u. frixura (friet-): réf., sub 1 (nous écartons le $2, «chaleur brûlante ») : 1°) HELIN(ANDvs Frigidi 
Montis, xı1“s.), Chron., ad ann. 1078, PL, 212, 1855, 967 A: Quidam monachus, dum frixuras quasdam in refecto- 
rium deferret in uasculo, pruriente gula mox unam in os proiciens furtim comedit ... Sic post buccellam introiuit in 
eum Satanas. Buccella serait un « petit pain rond » (BLAISE, LLMA, s.u., 1); — 2°) BErn(ArDvs Clareuallensis, 
| 1159), Epist., 1, 11 (éd. J. LecLERCQ - M. Rocuais, Rome, 2 vol., 1974-1977, S. Bern. opera, VII-VIII): Vinum 
et simila, mulsum et pinguia corpori militant, non spiritui. Frixuris non anima saginatur, sed caro. Pas de repère 
précis. — 3°) Hvao (a) S. Vicrore (xmn° s.), Inst. nouit., 19, PL, 176, 950 C: Alii superstitiosum nimis in praepa- 
randis cibis studium adhibent, infinita decoctionum et frixurarum et condimentorum genera excogitantes, modo mollia, 
modo dura, modo frigida, modo calida, modo elixa, modo assa ... Frixura se traduirait plutôt par « manières de frire 
ou de rötir» (oppos. à decoctiones, «cuissons (à l’eau)», et à condimenta, «assaisonnements»). 

(40) J. F. NIERMEYER, Mediae latinitatis lexicon minus, Leyde, 2 vol., 1954-1976, retient seulement frictura 
(renvoi à -x-), frixorium et frixura (frict-), ce dernier avec la trad. «mets frit — fried dish» (pas de réf.); s.u. 
frixorium, deux acceptions sont proposées: «1. poêle a frire — frying pan», avec un renvoi (unique) à une 
donation de 730: voir L. SCHIAPARELLI, Codice Diplomatico Longobardo, Rome, 1929 (Fonte per la storia d’Italia, 
Carte s. VIII), n° 50, Charta dotis (Vuarnefredi), Sienne, 1” déc. 730, (p. 163-171), p. 169, 1.9: frirorias duas, 
cucumas duas; — «2. chaudiere 4 saunage»: hors de notre propos. 
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quelques témoignages pratiques sur la vie des dérivés de frigo (-ere) (4) : au xııı“s., on appelait 
communément (uulgo) fritella une galette faite d’un mélange de légumes, de farine et d’huile, 
cuit à la poêle (*). Entre autres préparations à la poêle — de viandes, surtout —, frixa aurait 
désigné «une espèce de galette plus fine » (#). Pour la morphologie, le Glossarium latino-galli- 
cum de Saint-Germain donnait une double forme au dérivé français de frixatura: « frixure, 
friture » (44). Nous avons gardé pour la fin la brève notice fritilla du Du Cange: « Cibus. Fri- 
teau» (III, p.613b): la glose est tirée du « Vocabul(arium) Sussanaei», tardif et achro- 
nique (*°): mais la notule, tout comme celle de frixatura, oriente vers les langues romanes, et 
friteau (-el) remonte au x1n° s. (49). — En somme, du x1‘ s. aux temps modernes, des noms latins 


(41) Voir Du CANGE, Glossarium mediae et infimae latinitatis, éd. moderne, vol. III (1938), s.uu. : fritella, fritilla, 
fritticula, frixa (d’où frica, p.608), frixatura, p. 613; frixorium, 1, p.613s.; frixura, 1, p.614. — S.u. frigdolae, 
renvoi est fait 4 crispellae [ou on retrouvera la ref. du LLMA]: voir la note suivante. 

(42) Du CANGE, s.u., donne deux emplois : au premier déjà, tiré des *Glossae MSS. ad Alexandrum Iatrosophistam 
[cod. Reg. 6881 (al. 1183), «cum glossis saec. x111», vol. X, p. Lxxxv], convient (pour fritella) le sens de « galette », 
ou celui de «croûte de pain »: Crustella, i. Fritella quaedam in sartagine facta, uel cortex panis ; c’est du second que 
nous tirons la définition reproduite ici: voir la Vita B. Iacobi Veneti, écrite, selon le P. PAPEBROCH, par un 
contemporain de Jacques de Venise (| 1314), et éditée dans les Acta Sanctorum (mois de mai, vol. VII), au 
chap. V, $37, p. 469 E (éd. de 1638) = p.461 D (éd. de 1866): matrona quaedam .. per nuntium requisiuit ut 
crespellas ex herbis et farina commixtas, quas uulgo *fritillas uocant, pro eius prandio cum oleo praepararet : la note a 
ad uerb. (p.470 E1 = p. 462 D?) fait état d’une distinction culinaire opérée par les puristes de l’Accademia della 
Crusca, entre crispellae (= frigdolae) et frittellae (sic) : les premières auraient été à base d’une pâte plus consis- 
tante de farine mieux tamisée (anc. néerl. « Kerspelinge », « crêpes », PAPEBROCH), tandis que les secondes étaient, 
paraît-il, faites de bouillie de farine (néerl. « Wafels », fr. «gaufres », id.). On peut ajouter, d’après une référence 
obligeamment fournie par H. SILVESTRE, la recette de la fristella, du Liber de coquina (ms. B.N., Paris. lat. 9328 ; 
époque des premiers traités culinaires français) : voir M. BoucHon, « Latin de cuisine », dans Arch. Lat. Med. Aeui, 
22, 1952, (p. 63-76), p. 69 (avec renvoi à W. MevER-LùBKE, Romanisches etymologisches Wörterbuch, s.u. fricta) : 
Pro fristellis faciendis, recipe farinam distemperatam cum albumine ouorum ... et pone flores sambuci ... et cum ... 
salsamentis ... pone ad coquendum in lardo cum cocleari diuisim. — Retenons que, de toute façon, la farine entrait 
dans ces préparations. 

(43) Voir Du Cancer, s.u. frixa, p.613 c : «i. Carbonella, Charbonnée. Gloss. Lat. Gall. Sangerm. [non daté, vol. X, 
p.Lxxxvui a]. Hinc Gall. Fricandeau, Fricanderies, in Consuetud. Nivern. cap. 18. art. 5. Placentae delicatioris 
genus. Glossar. Gall. Lat. ex Cod. reg. 7684 [«script. studiose xv. saec.», X, p. Lxxxvu a]: Frixa, Charbonnee. 
Vide supra Frica». A la p. 608 b, frica est interprété : « Tostae carnis frustulum »: ex. una frica carnium porcina- 
rum, ex Reg. S. Iusti in Cam. Comput. Paris., fol. 228 v° [le Regestum Camerae Comput. Paris. (cod. Reg. 1. 8406) 
commence en 1256, Du Cange, X, p.xcvii]. — A noter que, s.u. fritticula, p.613b, Du Cange mentionne la 
(bonne) solution d’un « uetus Glossarium », Ganeum [préférer ganea, ex TLL] aut popina (orig. hiéronymienne très 
probable) ; s.u. frixorium, 1, p.613 c - 614a, ce sont les quelques emplois dégagés dans le TLL qu’on retrouve 
(voir plus haut, note 36); idem pour frizura zeli, p.614 a (ibid.). L’art. fricura proprement dit (avant fr. zeli) 
apporte du neuf: et d’abord, un extrait des *Consuetudines Eoveshamensis Monasterii in Anglia [non vu]: Praete- 
rea percipiet coquinarius tria praebendaria frumenti de granario ad flathones inueniendos ; similiter in Rogationibus 
ad festum S. Odulfi unum praebendarium ad frixuras : les fla(n)t(h)ones, ou flansones (-oni) sont définis comme 
«une espèce de galette » (« Placentae species, Gall. Flans, Teutonibus Vlaeyen », Du CANGE, III, p.519 c, s.uu.: 
nombr. réf.) : nous traduirions ainsi la 2° proposition : «de même, (le cuisinier) recevra aux Rogations, à la fête de 
S. Odulf (-phe), une ration (de blé du grenier) pour des fritures » ; les frixurae de la 2° réf. seraient simplement des 
«préparations frites », en général (cf. alig. aliis) : voir *Historiae Dalphinalis, Ordin. pro mensis, t. II, p.313, col. 1 
(ex Du CANGE; non vu): de pastillis de Lotharingia cum aliquibus aliis frixuris. 

(44) Voir Du Caner, s.u. frixalura, frixura, p.613c: «Actio frigendi et ipsum quod frigitur, Joanni de Janua 
[aut. d’un *Catholicon, lexique daté de 1286, Du Cange, X, p.xLm a]. Glossar. Lat. Gall. Sangerman. 
F<r>ixa, tura, Frixure, fritture». a 7 
(45) C’est un appendice ajouté par H. SussanEAU à ses Ludorum libri nunc recens conditi atque aediti (Paris, 
1538), sous le titre Enodatio aliquot uocabulorum, quae in aliis Dictionariis non reperiuntur, aut si forte paucula, 
aliter explicantur, ex collectaneis P. H. SussANAEI, p. 48'-77" du vol. La glose « Fritilla, cibus, friteau » se trouve à 
la p.61". 

(46) Voir W. von WarrBURG, Französisches etymologisches Wörterbuch, s.u. frigere («rôsten »), III (Leipzig-Ber- 
lin, 1934), (789 a - 797 a), I (« Rösten »), 2 («Das part. perf. als adj. und subst., und abit. ... »), e.a. 791 a: «Afr. 
fritel ‘pate frite contenant de la volaille, du hachis, etc.’ (13. jh.)»; pour une def. moderne, voir P. LAROUSSE, 
Grand dict. univ. du xIX° siècle, s.u. friteau, VIII (Paris, 1872), p. 836 : « Gâteau, sorte de beignet. — Art culin. 
Façon d’appréter certains mets en les faisant frire après les avoir entourés de pate ou saupoudres de farine. Un 
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commencant par *frigd-, *frict-, *frit-, *frix-, recouvrent des préparations a base de pate ou de 
farine. La dispersion des emplois, parfois une mention expresse (ut alii, uulgo), la nature même 
des mots établissent le caractère usuel de ces vocables. Et les langues romanes ont pris le 
relais (46). 

L’existence de pareils termes au long de l’ère où l’on copia les Res rusticae suffirait à expliquer 
un simple maintien de la forme *frit. Même, la qualité des mets dénommés au moyen de 
dérivés de frigo (-ere) aura — plus ou moins consciemment ? — joué un rôle dans la transfor- 
mation graphique du monosyllabe : il y avait là des préparations un peu plus raffinées : la 
frixatura de simila de Pierre de Celle (note 39, B), les friturae du moine gourmand d’Hélinand 
(ibid., C, 1°) ou de la féte d’un saint Odulf (note 43, in fine), une frixa (d’apres Du Cange; voir 
ibid., in initio); il y aurait eu aussi un plat roboratif, les fritellae offertes 4 Jacques de Venise 
(note 42). Au temps des humanistes, le souvenir de ces noms a servi, nous l’avons vu, dans 
l’argumentation de Scaliger (fritilla; une fritilis olla, non retrouvée ailleurs). — Dégorgeant 
donc la tradition de Varro, Rust., 1, 48, 3 de toutes « pâtisseries» et «fritures à la farine», 
ressuscitant un 0, nous remplacons *frit, non latin, par gr. 60é&. 

L’hypothése d’une translittération erronée du grec offre, pour *urru aussi, l’avantage de 
résoudre les problèmes phonétiques, tout en respectant une symétrie logiquement attendue par 
Goetz. Nous posons en effet un odveaior (au plus simple: «queue », Chantraine), attesté ailleurs 
dans la description de la nature (*’). «Latinisé», odoatoy devient uraeum (#), puis ureü: le 
« tilde » (pour -m) se retrouverait dans le ueru<n>cum de Politien et l’urruncum de Vettori. Le 
second -r- viendrait d’une mélecture du groupe -ae-, ligature de l’onciale: le départ (boucle 
supérieure gauche du a) aurait été escamoté (4). 

Les articles oÿoatos (a, ov) du TGL et du LSJ n’offrent des mots qu’une liste assez courte 
d’emplois: les progrès dans l’édition — traités d’Aristote, particulièrement — leur ont ajouté 
pas mal. Comme adjectif épithète ou substantif, le dérivé d’odod se traduit par « (ce) qui se 
trouve à l’extrémité » (5°). Le vocable était, en quelque sorte, « disponible » pour la denomina- 


FRITEAU de poulet. On écrit aussi FRITOT. » : def. analogue dans le Littré, II (Paris, 1878), p. 1784, avec la réf. au 
texte du x111°s., Bataille de caréme et charnage. Nihil in Robert: la préparation a perdu de son succès passé. — 
Pour la phonétique et les changements graphiques (approximations, possibilités de croisements et autres confu- 
sions dans la tradition écrite ou orale), voir en parallele les variantes données par J. F. NIERMEYER, Med. lat. lex. 
m., s.u. phrygium («broderie»), I, p. 454s.: « frigium, fre-, -xi-, -zi-, -si-, -x-, -z-, -s-, fressum, frettum, -us». Le 
lexicographe ajoute: «sans doute il y a eu un croisement avec le francique frisi ‘bord, frisure’ —». 

(47) «Peut se dire de la queue d’un chien, d’un poisson, etc. », CHANTRAINE, Dict. étym. de la L. gr., s.u. ode (réf. à 
Sophocle, Euripide, Ménandre, Aristote). 

(48) Pour ov>u: voir Varro, Rust., 3, 17, 4: coreusas codd. (haplogr. choreuusas SCHNEIDER), pour yopevovoac. 
Pour -v>-m: voir id., ibid., 1, 2, 7: ampeloessam codd., pour austeddeooar. 2, 4, 9: suem m, pour 0vew Pol. (Oyein 
A); 11,4: dracuam A! (-an Pol. A? drauan b), pour ddxgov VETTORI edd. post. 

(49) Voir, peut-être, in iurea, pour in ludaea (VETTORI edd. post.), en VARRO, Rust., 2, 1, 27; petu, pour partu, en 
2, 4, 17 (soit: pa/ae/tu > paje/tu > petu); aut ardis, pour aut<em> aedi<fica>s coni. Keır unde edd. recc., en 
3, 17, 9. Le -e- de ueruncum (PoLITIEN) procède de Verum cum (A ? m Gioconpo V. quom ORsINI : voir plus haut, 
note (3), lectio facilior. 

(50) Le TGL définit ovoatocs par «ad caudam pertinens »; comme souvent, les a post-homériques ne 
sont pas présentés suivant l’ordre chronologique. Le LSJ distingue (1) odgatog (a, ov), «of the tail» («... gene- 
rally, ta ov. the tail or hindmost parts of fish»), de deux odgatov (16), (2) «tail» (ei in fish, tail-fin ... Ta ob. 
hinder part, rear ») et (3) «odgaiov, té = TO néoag Tod Gotéov of the coccyx, Gal. 15.863. » : on en conclurait que le 
terme s’utilisa essentiellement pour la description des poissons. — La verification des references TGL/LSJ donne 
ces résultats (textes antérieurs à Varron): 1. Hom., Il., 23, 520 (éd. P. Mazon et collab., C.U.F., IV, 1947), d’un 
cheval: roixes dxgar /oveaia, ou «les crins au bout de (la) queue» (trad. Mazon); — 2. deux extraits de 
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tion d’une extrémité de l’un quelconque des organes constituant la plante (°!). En l’occurrence, 
chez Varron, ur(a)eu(m) | odgatov (spicae) serait «l'extrémité de l’épillet » (92). 


tragiques athéniens de la grande époque, sélectionnés par Athénée (Deipnosoph., 7,5, p.277 b, à propos des 
poissons) : Sopu., frg. 695, 2 (éd. A. Nauck, Tragicorum graec. fragmenta, Leipzig, 18892, p. 296) : yopôc 0’ évaddwy 
idw éemipov6er | œaivovtes ovgaloıcı thy xexTtmuévny ; puis: ACHAEOS [contemp. de Soph., Eurip., ex W. 
Scumip - O. SrAHLIN, Gesch. der gr. Lit., Munich, I, 2, 1934, p.520s.], frg. 27,3 N (TGF?, p. 753): noAög yae 
Guthog novriov xdxdov ooß@v | évddioc Oewoia, | xoalvovres oùpaiouow (Ovoaiouow codd. corr. CASAUBONUS 
ovoaiaow mali(t) N.) evdiay aAös; — 3. Evrıp., Jon, 1154 (éd. L. PARMENTIER - H. GRÉGOIRE, C.U.F., III, 
1923): üxeo0e dé | ”Aoxtos oteépovo’oveaia yovoreer nöAw («puis l’Ourse, qui plus haut, vers le pôle doré, 
tournait sa queue», trad. C.U.F.; entendre peut-être dotea ov., ou «les étoiles formant traîne »); — Hippocr., 
Vict. (ITeoi dvaitns), 3, 79 (ed. W. H. S. Jones, Loeb, IV, 1931): xai tay ix0bwr tà voriaïa xai ovoaia («Of the 
fish the parts about the back and tail», trad. Jones); — 5. Arisr.: d’après les précieux indices de l’ed. P. Louis 
de l’œuvre zoologique (C.U.F., 6 vol., 1956-1973) : l I. des parties du corps (vol. VI, p. 117-150) apporte plus qu'un 
complément aux TGL et LSJ: voir s.u. « oded (N), odgatov (td), queue (cf. xépxoc) », et, ad Hist. an., 2,1, 500b 
(vol. I, 1964, note 7, p. 48, in Notes complém., p. 167) : « Pour désigner la queue, A. emploie indifféremment XÉOHOG 
et oved. ... K. est cependant plus fréquent » ; emplois d’oveaior : a. pour des « poissons »: Hist. an., 2, 13, 504 b. 4, 
10, 537 a (vol. I). 5, 5, 540 b (2 e.) (II, 1968). Part. an. (C.U.F., 1956), IX, 685 b. XIII, 695 b. — f. d’« oiseaux »: 
Hist. an., 8,3, 592b (III, 1969): de la mésange. (De) Inc(essu) an. (Ilegi nooelas www) (C.U.F., 1973): 18, 
714b: où uEv odgondyroy Zyovow, ol 6’ odvgaioy («les uns ont un croupion, les autres une queue», trad. Louis). — 
y. d’«insectes»: Part. an., VI, 682 b : xara TO oveaioy («à la queue», situation du dard, chez certains, Louis). — 
6. de « crustacés » : (De) Gen(eratione) an., 1, 14, 720 b (C.U.F., 1961). — 6. Araros, Phaen., 352 (ed. J. MARTIN, 
Florence, 1956): Kai of anddAior xeyahaouévor éothouxtau | noooi Ön’odgaloıcı Kuvös agomdgoWer iövros 
(entendre «les pattes de derrière » du Chien); v. 362 s. (de l’Eridan) : Kai tò puév ’"Qoimvoc Uno oxauov noda teiver: 
| deouoi Ö’oögaioı, toîs ’Iydbes Axor Exovraı | dupw ouugpogeovraı an’ ovpaiwy warıövres (ici: «les ‘queues’ des 
Poissons»); — 7. Arorı. Ruon., 2, 572 (éd. Fr. Vian - E. DeLAGE, C.U.F., I, 1974): "Axoa 0’éxopar | oveata 
ateoà tai ye neAsıddog ...(«les roches couperent le bout des plumes de la queue de la colombe», trad. DELAGE) ; 
— 8. *EuPHORIO [2e m. nr s. a.C.], 51, 6 (éd. *J. U. PowrLL, Collectanea Alexandrina, Oxford, 1925, p. 176) : lie 
au précédent par LSJ. — 9. THEOCR., 25, 269 (éd. A. S. F. Gow, Oxford, 1952; d’Heracles, tueur du Lion) : roog 
d'oddas nréornor nédas otEegeds éniebor | oögalovg (-ov uel -n aliquot codd.) Erußas (des « pattes de derrière »). — 
La gamme des emplois montre que le nom neutre ovgaior a été appliqué à « l’appendice caudal » (trad. P. Louts, 
pour odod, passim) des différentes classes du règne animal. Pour désigner le « pédoncule » d’une feuille ou d’un 
fruit, Théophraste a utilisé (6) wéoyos (-ov); mais la façon dont le mot est présenté au début de l'Historia 
plantarum donne à penser que l’emploi de yw. n’était pas commun: voir Tueopur., Hist. plant., 1, 2, 1: “Adda 
d'éotiy doneo énéteva uéon tà noôc THY xaprrotoxiav, olov PbAAov, dvBoc, uioxos * TobTO Ö’Eotiv à ovrvnetnta 
mods TO purov TO péÂloy xai 6 xagzdc. Si la definition (todto Ö’Eoriv ...) n’est pas une addition postérieure — due 
éventuellement à un lecteur d’Hésychius (où la proposition figure telle quelle, ainsi que le précise l’éd. Hort) —, 
son insertion nous rappelle la didactique varronienne de Rust., 1, 48. Comme, de toute façon, on ne trouve point 
ailleurs de nom pour « ce qui se trouve à la base de l’Epi(llet) », Varron a pu étendre, par analogie, odpaioy au règne 
végétal. Nous ne connaissons pas d'emploi métaphorique du terme, remontant à la période qui va de Théocrite à 
Varron. Signalons toutefois, d’après nos dictionnaires grecs (TGL, LSJ), deux cas à l’extension nettement plus 
grande (d’un peuple en marche; d’une forêt), pour le 1" et le 1° s. p. C.: voir: PHıLo, Vita Moses, 1, 178 (éd. F. H. 
Corson, Loeb, VI, 1935) : 1) yao öönyös vepédn nowrootarodca tov GAdoy yo6vor AVAXGUNTEL 005 TA OVEaia TOD 
mAnOovg («turned round to the back of the multitude», trad. Corson); Lvcıan., Verae hist., 1,35 (éd. A. M. 
Harmon, Loeb, I, 1913): ta uër yao éorégua tic dins xai odoaia Tapıyäves oixodow («the tail part» of the 
forest, trad. Harmon). 

(51) Pour les «plus grands communs dénominateurs» des parties d’un végétal, voir THEOPHR., Hist. plant., 
1,1,9: "Lot: dé nota pév xai ueyıora xai xowà av nAelorwv trade, bila, xavddc, axgeucdy, xAddoc, eis a 
dvélow’ dy Tic Home eis wéAn (SCHNEIDER Hort uéon alteri), xabdseg éni tov Eowv. A aucune de ces « parties » 
— racine, tige, branche, rameau — ne correspond, de façon univoque et générale, un odoaioy (contrairement aux 
animaux, où la tête sert de référent). 

(52) La mention chez Varron (hapax !) d’un uraeon (= pars thynni) ne nous paraît pas un obstacle : voir VARRO, 
Ling. lat., 5,77: (1) Aquatilium uocabula animalium partim sunt uernacula, partim peregrina. (2) Foris muraena, 
quod uéoawa graece, cybium et thynnus, cuius item partes graecis uocabulis omnes, ul melander (« tranche de thon 
marine», trad. CoLLART) atque uraeon : plutôt que « morceau de la queue » (CoLLART), traduire «la queue » (voir E. 
DE Saint-Denis, Le vocabulaire des animaux marins en latin classique, Paris, 1947, s.u. thunnus, p.113s.; réf. a 
ATHEN., 303 e-f). Nous en retenons que: 1. le terme grec est connu de Varron, d’où la possibilité d’une metaphore 
ultérieure ; — 2. les copistes ont transmis une forme hybride: finale grecque, sur etymon latinisé : le relatif 
maintien de la forme, ici, s’explique, à nos yeux, par les «signaux » graece, graecis uoc., qui auront attiré l’atten- 
tion des scribes et lecteurs. 
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Finalement, Varron aura, selon notre hypothèse, poussé la description de «l’épi réel» jus- 
qu'aux limites de l’observation naturelle directe. Nous en voyons un indice complémentaire 
dans l’expression ad culmum stramenti summum, et non ad summum stramentum : car le sum- 
mum culmum d’une tige de triticées a une identité propre: c’est le «rachis», sur lequel précisé- 
ment poussent les épillets. — Et voici le texte corrigé: 


Illut autem summa in spica iam matura — quod est minus quam granum — uocatur Ooi£. Quod 
<in> infima spica, ad culmum stramenti summum — item minus quam granum — appellatur 
ovoaior. 
Et l’interprétation actuelle serait: « D’autre part, ce qu’il y a à l’extrémité supérieure de 
l’épillet déjà mûr — (et) qui est moins long que le grain (même) — s’appelle doi£ («poils»). Ce 
qui se trouve à l’extrémité inférieure de l’épillet, sur la partie supérieure de la tige [«sur le 
rachis »] — qui est aussi moins long que le grain — porte le nom d’ovoatoy (« appendice caudal », 
p.e. « pédicelle »). 

Quant à la légère dissymétrie entre « poils » du péricarpe du grain et « queue » de l’épillet, si on 
ne l’impute pas à la hâte (53), elle se réduit, pour peu qu’on se souvienne d’un moyen empirique 
d'évaluer la maturité du blé. Pour cette estimation, le paysan froisse dans la main quelques 
épis prélevés çà et la. Vers la fin du processus de mürissement, les glumes adhèrent à la base du 
grain (où se trouve le germe), plus que le haut du grain ne reste caché par la partie supérieure 
des glumes et glumelles, lesquelles se déshydratent par le haut. Attendre la parfaite maturité 
pour moissonner (grain «sec»), c’est exposer la récolte aux coups de vent et aux prédateurs. 
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ANNEXE 


Liste des codices dont les variantes illustrent l'argumentation paléographique 


Pour alléger les notes 20 à 24 et 26, nous présentons séparément les mss évoqués d’auteurs à la tradition 
abondante. L'ordre des mentions correspond à celui des références données. — Les dates sont celles que propose 
B. Munk OLsEN, dans L’étude des auteurs classiques latins aux x1’ et x11’ siècles, Paris, 2 vol., 1982-1985 ; pour les 
mss n’y figurant pas, nous suivons les éditions critiques. 

— PLAUTE (edd. maiores) : À : Ambrosianus palimpsestus G 82 sup., 1v°/v° s.; B: Vatic. Palatinus 1615, x°/x1°s.; 
C: Palatinus Heidelbergensis 1613, x°/x1°s.; D: Vatic. lat. 3870, 1x°s.; F: Lipsiensis, xv°s. (rec. Itala); V: 
Leidensis Vossianus lat. Q.30-I, rx*-x1‘s. 

— VARRON (textes autres que Rust.: voir note 2): Ling. lat. (1. V: éd. J. CoLLart; 1. VI: éd. P. FLOBERT; 
ll. rell.: éd. R. G. KENT): F: Laurentianus plut. LI, 10, x1°s.; M: Guelferbytanus Gudianus lat. 24, n" 4323, 
xv‘ s. — Men. (édd. J.-P. CèBE et R. AsTBURY) : — codices Prisciani : la plupart des codd. sont du 1x°s.; g = alt. 
manus cod. Sangallensis 904 (G), 1x° s.; — codices Noniani: B: Bernensis 83, x° s.; Bamb. : Bambergensis M.V.18, 
nunc Msc. class. 30, x°/x1°s.; Bern. 347 et 357: Bernenses, x°s.; Cant.: Cantabrigiensis Mm V 22, ıx°s.; E: 
Escorialensis M III. 14, x°s.; F: Florentinus Laur. XLVIII, 1, 1x°s.; G: Guelferbytanus Gudianus 96, x°s.; 
Gen.: Geneuensis 84, 1x°s.; H: Harleianus Mus. Brit. 2719, 1x°/x°s.; L: Lugdunensis Vossianus F 73, 1x°s.; 
Lugd. : Lugd. Voss. lat. Q 116, x*/x1°s. ; Montepess. : Montepessulanus 212, 1x*/x*s. ; Oxon. : Oxoniensis bibl. Bodl. 
Canonicianus class. lat. 279, x°s.; P: Parisinus lat. 7667, x°s.; Paris. 7665 et 7666: Parisini lat., x°s.; Turic. : 
Turicense fragmentum C 79 b, x°s.; A*, B*, C*, D*: archétypes des familles (voir l’éd. AsTBURY, Praef., p. VI-x). 


(53) Marquée dans les « divisions et subdivisions », les citations (voir l’éd. J. HEURGON, Introd., p.xxxvI1s.); ... à 
moins que de mettre en cause — trop commodément — le «style de notes» de Varron (expression de J. Marou- 
ZEAU, reprise avec opportunité par J. HEURGON, ibid., p. xLIX). 
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— COLUMELLE [voir l’ed. d’Uppsala, I (1897), p.vi1s.; III (1968), p. 10s.; V (1955), p. xvirs.]: S: Sangerma- 
nensis Petropolitanus, olim 207, Mscr. lat. 1, rx°: A: Ambrosianus L 85 sup., 1x°s.; M: Ambros. C 212 inf., 
xIV° s.; P: Paris. lat. 13995, x1°s.; R = recentiores, xv°s., e quibus hic laudantur: a: Laurent. plut. 53, 32; b: 
Bibl. Brerensis Mediol. A.D. XV,4; c: Caesenas Malatestianus, Plut. 24 sin. 2; e: Escorialensis R.I.7; f: Mus. 
Brit., Add. 19903; g: Vallicellinus E 39; h: Vindob. lat. 81 et 3144; j : Mus. Brit., Add. 17295; k: Laurent. plut. 
53, 24; 1: Lipsiensis, Bibl. comm. Rep. I, 13; m: Venetus Marcianus 462; n: Vatic. Ottobonianus lat. 1567; 0: 
Vatic. Ottob. lat. 1700; p: Laurent. plut. 53, 27; r: Vatic. lat. 1525; s: Laurent. Strozzianus 69; {: Bononiensis, 
Bibl. univers. 2523; w: Vatic. lat. 1524; x: Gothoburgensis, Bibl. univers., lat. 28; y: Vatic. lat. 1527; à: Paris. 
lat. 6830 A; 9: Mus. Brit. Harleianus 3556 ; ¢: Valentinus, Bibl. univ., lat. 651; ae: Laurent. Aedil. 168; o (Arb., 
28, 1): Excerpta Senensia L IX 24; w= 0 + s + 6; x: ed. princeps (Venise, N. Jenson, 1472). 

— ViRgILE: Bue. (ed. C.U.F.): R: cod. Romanus, Vatic. lat. 3867 [CLA I 19], v°s.; V: schedae Veronenses XL. 
38, 1v°s. — Aen. (ed. C.U.F.): F: Vaticanus lat. 3225 [CLA I 11], fin du 1v°s.; M: Mediceus Laurent. lat. 
XXXIX, 1 [CLA III 296], v°s.; R: Vatic. lat. 3867 (voir Buc.); a: Bernensis 172 + Paris. lat. 7929, rx° s.; b: 
Bern. 165, 1x°s.; c: Bern. 184, 1x°s.; d: Bern. 255 + 239, 1x°s.; e: Bern. 167, 1x°s.; f: Oxoniensis bibl. Bodl. 
Auct. F.2.8, ıx°s.; h: Valentianensis 407 (389), 1x°s.; r: Paris. lat 7926, 1x° s.; s: Paris. lat., 7928, 1x° s.; : Paris. 
lat. 13043, ıx°s.; u: Paris. lat. 13044, 1x°s.; v: Vatic. lat. 1570, 1x°s.; y: Guelferbytanus Gudianus lat. 2°.70, 
Ix° s. . 

— OvipE: Met. (éd. B.T.): les codd. de base remontent aux x1°-x1° siècles (sauf W, a. 1275); P : Paris. lat. 8001, 
Su Ss. 

— Srace: Theb. (éd. B.T.): P: Paris. lat. (Puteanus) 8051, 1x°s. ou déb. x°s.; S: Paris. lat. (Sangermanensis) 
13046, x°s.; w: codd. rell., x°-xr1°s. 

— Senkque: Nat. (edd. B.T. et C.U.F.): Z: Geneuensis lat. 77, fin du x11°s. ; O0=_A, +B EG Prag. soit. Ae 
Leidensis Voss. lat. oct. 55, x111°s.; B: Bambergensis M IV.16, x11°s.; C: Austriacus Sanctae Crucis (Heiligen- 
kreuz), xn°s.; Prag.: Pragensis capitularis L 94, xn°s.; ® = codd. integri, x1°-x1v° s. 
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DEUX EDITIONS NOUVELLES DES «HISTORIAE» DE RAOUL GLABER 


Est-ce la fin prochaine du deuxieme mille- 
naire de notre ère qui ramène l’attention des 
medievistes sur les événements et phantasmes 
divers ayant accompagné ses débuts, ce fameux 
passage de l’An Mil? Toujours est-il que les 
Historiae de Raoul Glaber, témoignage primor- 
dial pour la connaissance et la compréhension 
de cette période, viennent d’être rééditées 
simultanément en Italie et en Angleterre: en 
Italie, avec traduction en italien, par les soins 
des professeurs Guglielmo Cavallo et Giovanni 
Orlandi; dans la collection Oxford Medieval 
Texts, en même temps que la Vita domni Wil- 
lelmi abbatis et avec une traduction en anglais, 
par le Dr. John France (1). Ces éditions, toutes 
deux d’excellente qualité, succèdent à celle 
qu'avait procurée, du texte de Glaber seul, 
Maurice Prou en 1886 (2). Elles n’apportent pas 
la découverte de nouveaux manuscrits ; comme 
celle de Prou, elles reposent sur une tradition 
réduite a quatre témoins, dont trois sont conser- 
vés à la Bibliothèque nationale de Paris (Lat. 
10912, 1re moitié du x1°s.; Lat. 6190, f. 1-52, 
fin du xır°s., Lat. 13834, f. 1-29, 2° moitié du 
xvi's.) et le quatrième à la Bibliothèque Vati- 
cane (Reg. lat. 618, f. 1-93, 2° moitié du xv°s.); 
l’exemplaire pris comme ms. de base est tou- 
jours le Lat. 10912, le plus ancien, sur lequel je 
reviendrai plus loin. Le texte établi, a quelques 
détails de ponctuation et quelques corrections 
pres, est le méme que celui de Prou, dont les 
éditeurs actuels ont également repris la division 
des chapitres en paragraphes et la numérotation 
de ces derniers. 

L'intérêt des travaux anglais et italien réside 
donc moins dans le matériau fourni au lecteur, 
si j ose dire, que dans la façon dont ce matériau 
est présenté, analysé et commenté ; pour le plus 
grand bonheur du lecteur, le regard différent 
porté par les éditeurs sur leur auteur a eu pour 
résultat que les deux publications ne font pas 
double emploi mais se complètent. Cavallo- 
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Orlandi se sont particulièrement intéressés à la 
valeur sociologique de l’œuvre, en laquelle ils 
voient, malgré ses limites et ses erreurs, un 
document précieux pour l’histoire des mentali- 
tés ; fortement marquée par l’idée qu'avait déjà 
exprimée, au vil’ s., le Commentaire sur l’A po- 
calypse de Beatus de Llebana, idée selon la- 
quelle An Mil annonçait la fin des temps pour 
l'Église, elle est significative de la vie civile et 
de la vie religieuse de son époque. Glaber, 
personnage instable, de naissance illégitime, 
moine malgré lui mais attaché par-dessus tout a 
l'institution monastique clunisienne, obsédé par 
les visions diaboliques, les luttes intestines et les 
terreurs de son temps, à la recherche d’une 
explication théologique du monde, a donné des 
informations très vivantes sur les changements 
qui intervenaient dans la société européenne au 
début du xı°s. Une illustration abondante, 
empruntée à divers monuments, sculptures et 
manuscrits (parmi lesquels plusieurs exemplai- 
res du Commentaire de Beatus), accompagne 
l'exposé de l’ Introduction, œuvre de G. Cavallo, 
en trois thémes principaux : « Lo spazio storico e 
geografico», «Le visioni apocalittiche», «Le 
forze del male». 


(1) RopoLro IL GLaBro. Chronache dell’anno mille 
(Storie). A cura di Guglielmo CavaLLo e Giovanni 
OrLannı. Fondazione Lorenzo Valla, Arnoldo Mon- 
dadori ed., 1989, in-8°, Lxx1x-383 p., 33 pl. coul. et 
noir et blanc, 1 carte, rel., jaq. ill. (Scrittori Greci e 
Latini). Prix: 40000 lires. — RODULFUS GLABER, 
Opera: Historiarum Libri quinque, ed. and transl. by 
John France; Vita domni Willelmi abbatis, ed. by 
Neithard Burst, transl. by John France and Paul 
RevnoLDps. Oxford, Clarendon Press, 1989, in-8°, cvı- 
323 p., 1 pl., 1 tableau, rel., jaq. (Oxford Medieval 
Texts). Lrıx 2245, 

(2) M. Prou ed. Raoul Glaber. Les cing livres de ses 
Histoires. (900-1044). Paris, 1886. (Collection de tex- 
tes pour servir à l’étude et à l’enseignement de l’histoire, 
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John France, qui outre la responsabilité 
assumée seul de l’edition des Historiae a contri- 
bué a celle de la Vita domni Willelmi abbatis, 
s’est attaché à définir les qualités et les défauts 
de l'écrivain Glaber, les limites de sa culture, 
son latin souvent incorrect, la nature de ses 
sources ; il a porté sa critique sur la valeur du 
témoignage, l’authenticité et la véracité des 
événements rapportés — dont un certain nom- 
bre semblent décrits de visu alors que d’autres 
comportent des confusions de dates ou de lieux. 
Il a noté en particulier l'attention portée par 
Glaber à l'Islam ainsi que sa manière d’expri- 
mer, pour l’une des premières fois, les «mouve- 
ments de masse» qui agitèrent les foules chré- 
tiennes avant les Croisades. Dans l’édition du 
texte, J. F. a indiqué très soigneusement la 
référence aux pages du ms. de base (le Lat. 
10912); l'unique illustration qu'il donne, en 
frontispice de l’ouvrage, est une reproduction 
d'une page de ce manuscrit (?). 

Une analyse minutieuse de l’œuvre et des 
confidences que Raoul Glaber y livre sur lui- 
même, tant dans la Vita domni Willelmi abbatis 
que dans les Historiae, a conduit les éditeurs à 
des conclusions analogues au sujet de sa biogra- 
phie et de la chronologie de ses ouvrages, à 
quelques differences près cependant qu'il con- 
vient de signaler. La plus importante concerne 
la date de naissance de Raoul Glaber : en accord 
avec les principaux historiens du chroniqueur, 
Julien Havet et Maurice Prou autant que Ernst 
Sackur ou Margaret Vogelsang (*), Cavallo- 
Orlandi ont fait naitre Glaber vers 985; John 
France, estimant pour sa part que Glaber sem- 
blait &tre «a man coming to maturity about the 
year 1000», a avancé la date de cing ans, aux 
environs de 980. Je ne prendrai pas parti dans 
le débat, faute de preuve, et me contenterai 
d’observer que, si l’hypothèse de J. F. est juste, 
le premier séjour de Glaber a Saint-Germain 
d'Auxerre où les deux éditions situent son obla- 
tion par son oncle, a l’äge de douze ans, aurait 
duré environ dix-huit ans: c’est peu apres 1010 
en effet (là encore, les deux éditions sont d’ac- 
cord) que les moines d’Auxerre le chasserent, 
poussés a bout par ses écarts de conduite et son 
detestable caractere. Un tel delai lui aurait 
amplement permis d’acquerir la formation sco- 
laire dont il parle à propos de cet épisode, 
affirmant que la communauté comptait bien 


«non defore mihi locum quempiam comma- 
nendi, tantum ob literatoriam notionem » (5). 
Les deux éditions s’accordent aussi a situer vers 
1015 ou 1016 son arrivée à Saint-Bénigne de 
Dijon, après avoir erré en Bourgogne, tantôt a 
Saint-Léger de Champeaux tantôt à Moutiers- 
Saint-Jean de Réôme. Raoul Glaber devait 
passer une quinzaine d’années a Saint-Bénigne 
sous la protection de l’abbé Guillaume de Vol- 
piano ; celui-ci le poussa a réaliser le projet qu’il 
avait formé d’enregistrer les principaux événe- 
ments qui avaient précédé et accompagné le 
passage de l’An Mil. C’est donc à Saint-Bénigne 
et peut-être à la demande de l’abbé Guillaume 
que furent commencées les Historiae, avec une 
première version aujourd’hui perdue du livre I 
(dédiée selon G. Cavallo à Guillaume de Vol- 
piano) ainsi que le livre II; J. France y ajoute le 
troisième livre, dont Cavallo-Orlandi repous- 
sent a plus tard la rédaction. Glaber, s'étant 
brouille avec son protecteur, s’enfuit de Saint- 
Bénigne vers 1030, erra quelque temps hors de 
l'autorité de Guillaume et finit par demander 
asile à Cluny dont l’abbé, saint Odilon, se 
montra pour lui «comme un second père». Le 
séjour à Cluny fut une période particulièrement 
active pour notre auteur: Guillaume de Vol- 
piano venait de mourir, à Fécamp en 1031, et 
Raoul Glaber entreprit aussitôt d’écrire sa Vie; 
il reprit la composition des Historiae dont il 
rédigea alors, selon Cavallo-Orlandi, le début du 
livre III; il fit enfin la découverte, dans la 
bibliothéque de l’abbaye, de la traduction par 
Scot Erigéne des Ambigua de Maxime le Confes- 
seur, qui allait être l’une des sources essentielles 
du chapitre De divina quaternitate, introduit par 
lui au commencement d’une nouvelle version 


(3) Une erreur d’impression a donné a la page repro- 
duite la référence « f. 3r°», alors qu'il s’agir du f. Ir”. 
(4) J. Haver, Note sur Raoul Glaber. (Revue histo- 
rique, 40, 1889, 41-48); M. Prou, op.cit.; E. SACKUR, 
Studien tiber Rodulfus Glaber. (Neues Archiv des Gesell- 
schaft für ältere deutsche Geschichtkunde, 14, 1889, 381- 
418); M. VOGELSANG, Der cluniazensische Chronist 
Rodulfus Glaber. Ein Beitrag zur cluniazensischer Ge- 
schichtsschreibung. (Studien und Mitteilungen zur Ge- 
schichte des Benediktiner-Ordens, 67, 1956, 25-38 et 
277-305 ; 71, 1960, 151-185). 

(5) Historiae, 5.1.3: «Je trouverai toujours une mai- 
son pour m’accueillir, grâce à mes capacités littérai- 
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du livre I des Historiae (*). Cette nouvelle ver- 
sion fut rédigée aprés son retour a Saint-Ger- 
main d’Auxerre vers 1036/37, et dédiée a saint 
Odilon ; Glaber termina en méme temps le livre 
III, composa le livre IV et mit en chantier un 
peu plus tard un cinquiéme livre qui ne fut 
jamais achevé, car la mort de l’auteur en inter- 
rompit la rédaction dans les premiers mois de 
1047. 

A l’instar de bien d’autres chroniques, les 
Historiae sont donc une ceuvre de longue ha- 
leine, dont la composition s’est poursuivie avec 
des pauses et des reprises pendant une trentaine 
d’années. C’est un fait 4 ne pas oublier pour 
bien comprendre la réalisation du manuscrit 
original, dont il est grand temps maintenant de 
parler. Ce manuscrit (B.N., Lat. 10912), le plus 
ancien témoin conservé du texte, était consi- 
déré jusqu’a ces derniéres années comme d’ori- 
gine inconnue ; gravement mutilé, tout ce qu’on 
en savait était qu’il avait appartenu, vers la fin 
du xvi°s., à l'avocat parisien Antoine Loisel, 
qui l’avait restauré à l’aide d’un manuscrit 
poitevin acquis par son ami Pierre Pithou, le 
ms. Lat. 6190. 

Ayant eu à m'occuper de ce manuscrit en 
1981-1982, dans le cadre de vérifications com- 
plémentaires à l'enquête que nous menions au 
C.N.R.S. sur « Les mss en écriture latine portant 
des indications de date, de lieu ou de copiste», je 
fus frappée d’y rencontrer un certain nombre 
d'anomalies codicologiques et paléographiques 
qui pouvaient faire penser à un exemplaire 
d'auteur. Les parties anciennes subsistantes du 
manuscrit, petit livret de 55 f. mesurant 245 x 
184 mm, sont au nombre de quatre: 1) f. 1-17 
(LI et II, ch. 1-9, in.); 2) f.24-29 (1.III, ch. 1 
in.-8 in.) ; 3) f. 32-39 (1.III, fin et IV, jusqu’au 
ch. 3, in.) ; 4) f. 47-55 (1. V). Mes observations 
sur leur état matériel m'ont permis de constater 
que : 

— le LI, où figuraient la dédicace à saint Odilon 
et le chap. De divina quaternitate, occupait deux 
cahiers indépendants (foliotés 1-9), soit un ter- 
nion et un groupe de trois feuillets (1 f. isolé à 
l'intérieur d’un bifeuillet); la transition du 1.1 
au LIT, écrit par une autre main, était assurée 
de façon anormale, comme si le 1.II avait fait 
suite d’abord à une première version du LI, 
différente de celle qui avait été conservée; 
l’elegante calligraphie de ce même 1.I se retrou- 
vait plus loin, dans la fin du L.III et le 1.IV 
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(f. 32-39), rédigés après le retour de Raoul Gla- 
ber a Auxerre; 

— le dernier cahier de la partie initiale, un 
quaternion (f. 10-17) contenant les chap. 1-9 
in. du 1.II, était d’une tout autre écriture que le 
1.1, une écriture de ce type que l’on dit commun, 
semi-livresque semi-diplomatique, appliquée 
mais un peu läche, inclinée vers l’avant, ronde 
et assez irréguliére. Le méme type d’écriture 
apparaissait dans le second fragment (f. 24-29), 
mais avec un aspect nettement different: axe 
presque vertical, lettres serrées dans les mots 
bien séparés. Cependant, des formes analogues 
se remarquaient dans les deux groupes ou, 
malgré l’absence de tout ornement, la méme 
volonté s’affirmait de fournir une rédaction 
soignée ; 

— le quatriéme élément (f. 47-55) consacré au 
livre V se présentait comme un premier jet 
rédigé au jour le jour sur des chutes de peaux, 
au moyen d’une écriture rappelant l’écriture 
commune précédente, mais grossie, alourdie et 
déformée; le texte, enfin, s’interrompait au 
terme d’un paragraphe, sans explicit ni aucune 
marque d’achévement. 

La comparaison entre elles des écritures des 
f. 10-17, 24-29 et 47-55 m'avait conduite à y 
voir malgré tout l’œuvre d’une même main, 
d'abord appliquée, mais dont l’axe des lettres 
évoluait de l’avant vers l’arrière au cours d’une 
longue période, entraînant une modification des 
formes ; cette main avait travaillé à la mise au 
net des livres IT et III puis, fatiguée, déformée 
par l’âge, elle avait écrit sans soin le premier jet 
du livre V. Autrement dit, cette main était celle 
de Glaber lui-même, l'influence de la durée sur 
l'aspect d’une écriture étant un phénomène que 
j'avais eu l’occasion d’observer chez d’autres 
auteurs médiévaux (?). 

L'intervention d’un calligraphe professionnel 
dans la fin du 1.III, le 1.IV et la nouvelle ver- 
sion du 1.I m’avait suggéré l’hypothèse d’une 
œuvre d’abord limitée à quatre livres et desti- 
née à saint Odilon de Cluny, dont l’auteur 


(6) Voir à ce sujet P. E. Durron, Raoul Glaber’s « De 
divina quaternitate ». (Medieval Studies, 42, 1980, 431- 
453); D. loana-Prat, Continence et virginité dans la 
conception clunisienne de l’ordre du monde autour de 
Van mil. (Comptes rendus de l’Académie des Inscrip- 
tions et Belles-Lettres, 1985, 127-143). 

(7) M. C. GaranD, Auteurs latins et autographes des 
xXT et XIT° siècles. (Scrittura e civiltà, 5, 1981, 77-104). 
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avait conservé finalement le manuscrit pour y 
ajouter un peu plus tard un dernier livre (8). 

Mon analyse du manuscrit Lat. 10912 a en- 
traine l’adhésion des éditeurs : après avoir pro- 
cédé eux-mêmes à un examen approfondi du 
document, Cavallo-Orlandi comme J. France 
ont conclu que ce témoin était bien un manus- 
crit d’auteur. Mais ils ne se sont pas montrés 
aussi convaincus en ce qui concerne l’attribu- 
tion des parties autographes. Les différences 
d'aspect de leurs écritures les ont génés. Si J. F. 
admet que «it is evident... that the manuscript 
took shape over a long period of time, which 
strongly reinforces the idea that differences in 
this handwriting can be accounted for by the 
ageing of a single writer», il estime néanmoins 
que «the strictly paleographical argument is 
interesting but inconclusive ». Les Italiens vont 
plus loin: ils ne retiennent comme autographes 
que les feuillets désordonnés du livre V, ainsi — 
à très juste titre — que quelques corrections 
contemporaines de la copie dans les feuillets 
transcrits par le calligraphe de Saint-Germain 
d'Auxerre; le reste, à leur avis, est l’œuvre de 
trois copistes de métier, responsables respecti- 
vement des f. 10-15, 16-17 et 24-29. G. Cavallo 
tire argument dans son introduction de trois 
raisons principales: a) les changements de la 
prima facies; b) le fait que Raoul Glaber ne 
mentionne nulle part une activité de copiste, sa 
vie errante ne lui ayant pas permis du reste de 
travailler dans un scriptorium ; c) la conviction 
qu'au x1°s., les interventions des auteurs dans 
la mise par écrit de leurs œuvres se limitaient à 
des brouillons, des remaniements ou des correc- 
tions, l’editio princeps étant réalisée par des 
professionnels de la plume. Sur ce dernier 
point, je ferai observer que la rareté des docu- 
ments conservés de cette époque rend difficile 
toute certitude; s’il est fort probable en effet 


que théologiens, philosophes ou maîtres de 
grammaire n’écrivaient pas eux-mêmes leurs 
traités, les chroniqueurs mettaient plus volon- 
tiers la main à la pâte et la période suivante (fin 
du xI° et xırs.) nous en a légué quelques 
exemples remarquables. Quant au silence de 
Glaber sur un travail d'écriture exercé par lui, 
je rappellerai qu’il n’est pas le seul auteur-écri- 
vain dans ce cas ; ses errances ont comporte tout 
de méme d’assez longues pauses — au moins 
treize ans d’abord a Saint-Germain d’Auxerre, 
puis une quinzaine d’années à Saint-Bénigne — 
pendant lesquelles il a pu s'initier à la réalisa- 
tion de livres, d'autant mieux que ses goûts 
littéraires l’y poussaient. 

Pour en revenir aux écritures, je ne crois pas 
possible de ne pas attribuer à une même main le 
deuxième fragment du Lat. 10912 (f. 24-29, 
contenant le début du 1. III, rédigé sans doute a 
Cluny avant 1036) et les f. 47-55, premier jet du 
1.V, composé au jour le jour entre 1045 et 1047, 
ainsi que les corrections d’auteur repérées par 
les editeurs italiens. Les schémas donnés ci- 
après (Fig. 1-3) en montrent des exemples: l’on 
peut y voir que l'écriture soignée, petite et 
serrée des f. 24-29 (cf. Fig. 1a, à l'échelle) offre 
les mêmes formes de lettres et le même tracé, 
surtout si l’on agrandit l’image (cf. Fig. 1b), que 
celle du 1.V (cf. Fig. 3) et des corrections (cf. 
Fig. 2): même choix d’alphabet pour les majus- 
cules (ici, notamment, le E), méme axe redresse 
de l’écriture, parfois basculant vers l’arriere, 
mémes hastes droites, hautes et fourchues, 
mêmes formes pour l’a et l’e dont la tête s’ouvre 
vers la gauche, mêmes f, s et r plongeants, les r 


(8) M. C. GaranD, Un manuscrit d’auteur de Raoul 
Glaber ? Observations codicologiques et paléographiques 
sur le ms. Paris, B.N. latin 10912. (Scriptorium, 37, 
1983, 5-28 et pl. 1-3). 
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ther cal 4 feyruAaginta « 
aan Lenore dite 
Fia. 2.— Lat. 10912, f.1r°: Correction (addition interlinéaire) de Raoul Glaber, agrandie. 


Sprm ob dre cong -@-etde pafion peuerena deberct-ab 


r recufaree, Carena hurreı sccafio d m fap baffiers beige. 


JR | 
onsf qu usciffim incendi | fie PE 
Ferertte{nmobtos ylurıma fau si pl 1; 
Fic. 3.— Lat. 10912, 1.52r°: Premier jet de Raoul Glaber (écriture âgée), à l'échelle. 
nf Jhrame nées ei te oon farbanns~ cerrenscum hoflarum - 
quiurnefacnone bre vero qua: dugzusf ab esns- dısm en LA otfincesn 
mer #9, conforme ualurenee; Acq ulares ıfla pasfimaf qm sam 
ha Li munertbul nepal gotta pers urtinerfi’ prinespibuf defeace- be 
f Inge Lucy: meedefiarum quubufa:placf cow cerrarum sabe diffuft{ 
Fig. 4.— Lat. 10912, f.14v°: Une page du Livre IL. 
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présentant en fin de mot une téte prolongée par 
un trait de fuite recourbé vers le haut (cf., 
Fig. 1, ligne 3, imperator ; Fig. 3, ligne 3, custodi- 
retur), méme g a téte en bec pointu, mémes 
tildes... Je n’insiste pas davantage, sinon pour 
redire ici ma conviction que l’écriture du livre V 
est celle, alourdie et déformée par l’äge, de la 
mise au net des f. 24-29, celle de Glaber dans les 
deux cas, comme pour les corrections. 

Les f. 10-17 posent un probleme plus delicat; 
telle que la Fig. 4 ci-après en montre un extrait, 
leur écriture, quoique de même type que celle 
du fragment suivant, s’en éloigne il est vrai de 
facon importante, que l'intervalle de dix à 
quinze ans entre les deux parties ne suffit peut- 
être pas à expliquer. 

J. France y a remarqué des différences de 
préparation des feuillets et de ponctuation dont 
il faut tenir compte. Après avoir repris l’exa- 
men du manuscrit à la lumière du nouveau 


f. 10-17 L.II,ch. 1-9 in. 
f. 24-29 L.III, début 
f. 1-9 L.I,2° version 
32-39 Lenin 
L.IV, debut 
f. 47-55 L.V 


Les parties reconstituées par Antoine Loisel 
ont été vérifiées dans les deux éditions sur les 
deux témoins suivants de la tradition: la copie 
de la fin du xn°s. découverte a Poitiers par 
Pierre Pithou dans un recueil aujourd’hui coupé 
en deux, qui correspond aux Lat. 5766 et 6190 
de la Bibliotheque nationale, les Historiae occu- 
pant les f. 1-52 du Lat. 6190; une transcription 
du xv°s. conservée au Vatican (Reg. lat. 618), 
qui a appartenu au précepteur de Louis XIII, 
Nicolas Le Fèvre. Ces témoins offrent une 
version tres fidele du texte original, méme si le 


calendrier de l’œuvre établi par les éditeurs, j’ai 
dû m'incliner et reconnaître la justesse des 
objections de G. Cavallo : Glaber, très occupé à 
Saint-Bénigne par le service de l’abbé Guil- 
laume, y jouissait de l’autorité nécessaire pour 
disposer de l’aide du scriptorium. Employa-t-il 
un ou deux secrétaires ? Doit-on voir un chan- 
gement de main, ou seulement une pause dans 
la rédaction, à l’intérieur des f. 10-17? Les dif- 
férences sont minimes et je situerais le change- 
ment d'aspect plutôt entre les f.12 et 13 
qu'entre les f. 15 et 16. Il est toujours difficile 
de se prononcer sur des copistes issus du même 
atelier. Quoi qu’il en soit, c'est sans doute 
auprès d’eux que Glaber a perfectionné sa tech- 
nique d'écriture, ce qui expliquerait la parenté 
de formes perceptible entre ces pages et celles 
dues à l’auteur, f. 24-29. 

Le tableau de réalisation des parties origina- 
les est donc à modifier de la façon suivante: 


1 ou 2 scribes 
du scriptorium 
Raoul Glaber 
1 calligraphe 

du scriptorium 


S. Bénigne de Dijon 
v. 1016-1030 

Cluny, av. 1036 

Auxerre, v. 1040/41 


Auxerre, v. 1045/47 Raoul Glaber 


ms. Lat. 6190, selon Prou, reproduisait un inter- 
médiaire perdu, ce dont les éditeurs actuels ne 
sont pas persuadés. Quant a l’exemplaire le 
plus récent, le Lat.13834 qui reproduit le Lat. 
10912 après mutilation, il n’apporte rien à l’éta- 
blissement du texte. 

Avant de clore le chapitre de la tradition 
manuscrite, j’exprimerai, au nom des lecteurs, 
un regret: que les manuscrits n’aient pas recu 
les mémes sigles dans les deux éditions. Leur 
désignation est, en effet: 


Lat. 10912 = P dans l’ed. italienne, A dans l’éd. anglaise 


DE) DE) 


A 
B 99 LE] 
V 


DE) LE] 


Lat. 6190 
Lat. 13834 
Reg. lat. 618 


Il 


Il 


LE B ” LE] ” 
” Gs CE) LE DE) 
LE] D DEI DE) DEI 
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C’est une situation un peu troublante, qui 
risque de déconcerter les lecteurs appelés a 
passer d’une edition a l’autre. 

Ils seront nombreux ä le faire, car, ainsi que 
je Vai signalé au début de cette chronique, les 
deux éditions sont complémentaires. Si elles 
apportent l’une et l’autre une mise à jour irré- 
prochable de la bibliographie, l’une et l’autre 
ont privilégié dans leur commentaire historique 
du texte certains domaines qui leur sont pro- 
ches. Pour Cavallo-Orlandi, qui ont fourni à 
l'appui de leurs dires une excellente carte de 
l'Ouest monastique européen au temps de Gla- 
ber et les généalogies des familles princières 
carolingienne, capétienne, ottonienne, norman- 
de et aquitaine, l’accent a été mis sur l'Empire 


et sur Rome à l’aide des travaux italiens et 
allemands les plus récents. John France a 
fourni, tant dans la Vita domni Willelmi abbatis 
que dans les Historiae, de nombreuses informa- 
tions, parfois inédites, sur l’histoire d’Angle- 
terre, de Normandie et d'Anjou, et sur le déve- 
loppement du monachisme clunisien dans ces 
régions. On ne pourra que se réjouir de disposer 
désormais, grâce à de telles publications, de 
précieux instruments de travail sur une période 
importante de notre histoire européenne. 


Monique-Cécile GARAND 
Institut de recherche et 
d'histoire des Textes 
Paris 


UN MANUSCRIT ATHONITE DU NEPI YAHZ IATPIKHS DE DIOSCORIDE : 
L’ATHOUS MEGISTIS LAVRAS 2 75 


L’Athous Megistis Lavras 2 75 est un beau 
manuscrit illustré du J/eoi dAnc iartowñc de 
Dioscoride encore peu connu jusqu'ici. Sans 
doute effectué durant la première moitié du 
x1° siècle, il est remarquable tant par son texte, 
résultat d’une profonde révision érudite, que 
par son illustration, marquée notamment par 
la présence de représentations de personnages 
parmi les plantes (sur ce ms, voir notre étude 
Les deux traités toxicologiques attribués à Diosco- 
ride. La tradition manuscrite grecque. Édition 
critique du texte grec et traduction, 5 vol., Lou- 
vain-la-Neuve, 1981, passim; voir aussi notre 
article Un recueil grec de pharmacologie du X° 
siècle illustré au XIV’ siècle: le Vaticanus gr. 284, 
dans la présente revue, 39 (1985), p. 13-56 ; voir 
spécialement n.25 aux p.19-20, sub nomine 
pour une bibliographie). Malgré ces caractéris- 
tiques, ce codex a été peu étudié récemment, si 
ce n’est une présentation générale, avec la 
reproduction de quelques unes de ses figures, 
dans la série aujourd’hui arrêtée des volumes 
conscrés aux trésors de l’Athos (S. M. PELEKANI- 
pou, P. K. CHrisrou, CH. MAUROPOULOU- 
Tsioumi, S. N. Kapas, A. Katsaros, Oi 
Oncavoot tot “Ayiov ”Opovs, 1” serie: eixovo- 
yoapnusva yewdyoapa, vol.3, Athènes, 1979, 
p. 104-111 et planches 147-165). 
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Dans ces conditions, on accueillera avec inté- 
rét l’étude de G. A. CHRISTODOULOU, ‘0 Adwvı- 
x0¢ x00. Mey. Aavoac 2 75 tod Atooxogidn. 
Ila7aoyoagixi) émoxénnon, dans Lbupinta xoi- 
tina, Athènes, 1986, p. 130-199, volumineux 
article consacré tout entier 4 notre manuscrit. 
Article d’autant plus bienvenu que, selon les 
termes de l’a. (p. 131, n.*), il est un extrait d’une 
etude plus large qui, on l’espere, fera mieux 
connaitre ce manuscrit important. 

Helas, cependant, le present article, paru 
dans un recueil reprenant divers travaux de 
philologie effectués par l’a, risque de passer 
d’auteur, semble-t-il. Situation d’autant plus 
regrettable que l’article constitue une très abon- 
dante collection de matériaux que l’on ne 
pourra plus ignorer dans l’examen du ms. atho- 
nite, voire dans celui du texte de Dioscoride. 
Toutefois, en dépit de son indéniable mérite, 
l'étude pêche quelque peu par un manque d’in- 
formation des autres manuscrits de Dioscoride. 
Par ailleurs, cette étude se révéle non seulement 
complémentaire de nos propres travaux sur le 
manuscrit athonite, mais aussi convergente 
avec celle-ci. 

D'où cette note, qui procédera en trois 
temps: presentation du travail de l’a. ; mises au 
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point pour les mss cités par l’a. qui, pour 
certains de ceux-ci, constitueront, en outre, des 
mises a jour bibliographiques par rapport a 
notre article déjà cité ; enfin, bilan et perspecti- 
ves dans l’étude du manuscrit athonite. 


Dans l'introduction de l'étude (p. 130-135), 
l’a. énumère les mss du traité de Dioscoride qui 
sont significatifs pour l'édition du texte, et 
donne les grandes lignes de leur stemma, repre- 
nant pour ce faire l’analyse du dernier éditeur 
du texte, M. Wellmann (Pedanii Dioscuridis 
Anazarbei De materia medica libri quinque, ed. 
M. WELLMANN, vol. 2, Berlin, 1906 (réimpres- 
sion: Berlin, 1958), p. v-Xx1v). 

Passant alors au manuscrit de l’Athos, l’a. en 
donne d’abord une description matérielle ap- 
profondie (pp. 135-139) : matière ; époque vrai- 
semblable de copie (sur ce point, voir aux 
p. 136-137, la n.24, où est citée une longue 
lettre du regretté J. Leroy à l’a., attribuant le 
ms à la fin du x° ou au début du xr' siècle); 
nombre de feuillets; nombre et structure des 
cahiers; justification; écriture (texte et Aus- 
zeichnungsschrift) ; encre, qualité du support; 
réglure ; signature des cahiers; état de conser- 
vation (avec analyse de la restauration du 
manuscrit); reliure et illustration (sur cette 
question, voir spécialement aux p.137-138, la 
suite de la n. 24 déjà évoquée, où est citée une 
lettre de G. Galavaris à l’a., attribuant l’illus- 
tration du ms à la fin du x1°s. ou au début du 
xII° et estimant que cette illustration n’est pas 
d’origine constantinopolitaine). 

Vient alors la description du texte du ms 
(p. 139-143). L’a. y établit d’abord que la table 
qui occupe les ff. 1-6 a été rédigée après copie du 
texte (sur ce point, voir surtout p.139-141, 
n.27, où l’a. montre en detail que la table 
tantôt épouse les erreurs du texte, tantôt les 
redresse). Puis il identifie les divers textes 
contenus dans le ms. avec toutes les références 
aux éditions en usage actuellement. 

L’a. s'attache alors plus spécialement au 
texte des cinq livres authentiques de Dioscoride 
(p. 143-160) et présente les résultats de la colla- 
tion détaillée qu'il en a fait sur l'édition, déjà 
mentionnée, de M. Wellmann. Il donne ainsi le 
relevé des points par lesquels l’Athous s’écarte 
du textus receptus, en classant ceux-ci en dix 
listes dont chacune correspond à un type de 
variance : 


. chapitres omis, au nombre de 40 (p. 144-146); 
. passages aujoutés; il y en a 8 (p. 146-148); 
. passages itérés ; ils sont au nombre de 17 (p. 148); 
. annotations marginales introduites par la men- 
tion yodpetai ; ce cas intervient à cinquante-neuf 
reprises (p. 148-150); 
5. scolies ou gloses marginales, présentes en 8 passa- 
ges du ms (p. 151); 
6. paradiorthoses, portant sur 40 passages du texte 
de Dioscoride (p. 151-155); 
7. corrections justifiees, au nombre impressionnant 
de 98 (p. 155-158); 
8. introduction de fragments du texte de Galien 
dans les marges du ms, dans deux passages 
(p. 158-159); 
9. mention du nom de Kratevas dans les marges du 
texte, ce qui est le cas à 7 reprises (p. 159-160); 
10. addition des mots tod ’AvaldeBewes dans les mar- 
ges pour distinguer des parties de texte authenti- 
ques d’autres supposées inauthentiques; deux 
occurrences de ce type d’intervention sont signa- 
lées (p. 160). 


Pour clòturer son étude, l’a. présente 9 an- 
nexes (p.160-192) donnant diverses tables: 
pour le traité de Dioscoride, c’est la table alpha- 
bétique des chapitres de chacun des cinq livres 
authentiques; en regard de chacun des noms 
ainsi donnés figure la mention du feuillet ou se 
lit ce texte, son numéro d’ordre dans le texte 
original et sa référence dans l’édition de M. 
Wellmann. Pour les autres textes, la table est 
donnée avec identification des pages de la der- 
nière édition ou figurent les divers chapitres. 

En finale, 7 planches donnant la reproduction 
en noir et blanc de pages entiéres du manuscrit. 


a © ND 


En ce qui concerne les divers mss. du //egi 
dns iatowc de Dioscoride cités par l’a., nous 
corrigerons ou ajouterons les éléments suivants, 
rangeant, pour ce faire, les mss dans l’ordre 
alphabétique des noms des villes où ils sont 
conservés actuellement : 


Cambridge, Univ. Libr. E. e. 5. 17: 


Ce ms est cité (p.138) sous une cote incomplete: 
H.e.5. 


Escurial, R III 3: 


l’a. se réfère (p. 133, n.9) au catalogue d’E. MILLER, 
Catalogue des manuscrits grecs de la Bibliothèque de 
l’Escurial, Paris, 1848 ou a l’etude de C. GRAUX, 
Essai sur les origines du fonds grecs de l’Escurial, 
Paris, 1880, omettant de signaler le catalogue de P. 
A. Revırra, Catalogo de los codices griegos de la 
Biblioteca de El Escorial, t. 1, Madrid, 1936, où le ms 
est décrit aux p. 150-159. De méme ne mentionne- 
t-il pas les travaux plus récents de G. CAvALLo, La 
trasmissione scritta della cultura greca antica in 
Calabria e in Sicilia tra i secoli x-XV. Consistenza, 
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tipologia, fruizione, dans Scrittura e Civilta, 4 
(1980), Turin, p. 157-245; voir aux p.161, n.8; 
168; 170 pour le ms. Voir aussi: G. CAvaLLO, La 
cultura italo-greca nella produzione libraria, dans I 
Bizantini in Italia, Milan, 1982, p. 495-612; voir 
aux p.9537-538 pour ce ms. 


STATS 


l’a. cite ce ms aux p. 134 et 134-135, n. 20, sans donner 
ni date, ni époque. Contrairement à ce que donne 
ReviLLA, Catalogo cit., p.268, le ms. n’est pas a 
situer au xv° siècle, mais au xrv° et, même plus 
précisément, vers 1345-1370 (voir: TouwAIDE, Les 
deux traités, cit., vol. 1, p.117). 


Florence, B. Laur., 74, 23: 


La mention de l’a. selon laquelle ce ms est de papier 
(p. 133) doit être accompagnée de la précision sui- 
vante : sans doute d’origine arabe orientale (voir: 
TouwaipE, Les deux traités, cit., vol. 1, p. 20). 


Naples, B. Naz., 

Neapolitanus suppl. gr. 1 : l'attribution du ms. au vir" 

siécle doit étre considérée comme probable et non 
comme certaine, comme le laisse penser l’a. 
(p. 134), se référant à notre article (p. 134, n. 4), où, 
précisément, nous avons signalé cette attribution 
comme probable. 
Une édition fac-similé de ce ms a été annoncée par 
la maison Akademische Druck und Verlagsanstalt 
de Graz, en collaboration avec sa collégue Salerno 
Editrice, dans la serie Codices selecti, sous le numéro 
83. 


Vindobonensis latinus 16: ce ms cité (p. 133 et n. 10) 
comme appartenant a l’Österreichische National 
Bibliothek de Vienne n’appartient plus a cette 
bibliotheque, mais bien a celle de Naples, ayant été 
restitué à celle-ci par l’Autriche. Il porte la cote 
latinus 2. Sur ce ms, voir: G. CAVALLO, La produ- 
zione dei manoscritti greci in Occidente tra eta tardo- 
antica e alto medioevo — Note ed ipotesi, dans Scrit- 
tura e Civiltà, 1 (1987), Turin, p. 111-131 (voir aux 
p. 112-113 et n.8 et 9 pour notre ms). 


New-York, Pierpont Morgan Libr. M 652: 


Ce ms est cité, dans le texte, sous son ancienne locali- 
sation, Phillippicus 21975 (p.134), l’étant sous sa 
localisation actuelle seulement dans la note se rap- 
portant à cette mention (n.21). 

Par ailleurs, ce ms est signalé sans date, ni siècle, 
devant étre attribué, selon toute vraisemblance, au 
x° siècle. 


Paris, B.N.: 


gr. 2179: la datation du ms, 1x° siècle, est probable et 
non certaine, comme l’a. le laisse penser (p. 133 et 
n.4), comme nous l’indiquons nous mème dans 
notre article (p. 46 et n. 56), auquel l’a. fait d’ail- 
leurs référence. 


gr.2183: la mention de ce ms figure p. 20, n. 24 de 
notre article, et non p.20, n.69 comme l’écrit l’a. 
(p. 133, n.11). 
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gr. 2184: ce ms, cité sans date (p. 134 et n. 19), est a 
situer à la fin du xv°siecle. 


Salamanque, B. Univ. 


Le Matritensis palatinus regius 44 cité p. 133 et n. 12, 
n’est plus en possession de la Bibliothèque du 
Palais, comme il l’était encore à l’époque de M. 
Wellmann à travers lequel l’a. cite ce ms. Il est, en 
effet, a la Biblioteca Universitaria de Salamanque, 
sous la cote 2659. En outre, il est décrit dans le 
catalogue, non mentionné par l’a., de C. GrAux et 
A. Martin, Notice sommaire des manuscrits grecs 
d’Espagne et de Portugal, Paris, 1892, p. 114-115, 
catalogue remplacé à ce jour par celui de la direc- 
trice de la bibliotheque, M™ T. Santander, non 
encore publié, mais dont l’auteur communique 
volontiers les éléments sur demande. 


Vatican, B. Apost. Vaticana 


Chisianus F. VII. 159: ce ms. est cité (p. 159) sous une 
cote erronée: C.cii.159. 


Urb. gr. 66 : l’époque du ms (cite p. 134 et n. 22) n’est 
pas précisée; il s’agit du milieu du xv° siècle. 


Venise, B. Marc. 


gr. 271: le ms est attribué au xv° siècle (p.133 et 
n. 13) et non au xrv°, comme il doit l'être et comme 
nous l’avons signalé dans notre article (p.51 et 
n.69), lequel est d’ailleurs cité en ce passage de 
l'étude (p. 133, n. 13). 
En outre, référence est faite au catalogue de A. M. 
ZANETTI et A. BonGiovanni, Graeca D. Marci 
Bibliotheca Codicum manu scriptorum per titulos 
digesta, Venise, 1740, et non à celui de E. Mıoni1, 
Codices graeci manuscripti Bibliothecae Divi Marci 
Venetiarum, vol. 1, Thesaurus antiquus, cod. 1-299 
(= Ministero per i beni culturali e ambientali, Indici 
e Cataloghi, N.S. VI), Rome, 1981, p. 394-395. De 
même l’ouvrage de M. FORMENTIN, 1 codici greci di 
medicina nelle tre Venezie (= Universita di Padova, 
Studi bizantini e neogreci, 10), Padoue, 1978, p. 12 et 
noi 


gr. 272: le ms, de parchemin, est cité sans date ni 
époque (p. 134 et n. 17), ayant été copié entre 1455 
et 1468 par Michel Apostolès, pour le Cardinal 
Bessarion (voir A. TOUWAIDE, Les deux traités, cit., 
vol. 1, p. 148-149). Ici encore manque la reference 
au catalogue d’E. Mioni, p. 395-396 et à l’ouvrage 
de M. FORMENTIN, p. 12 et 79. 


gr. 273: même omissions d’E. MronI, p. 396-398 et 
M. FORMENTIN, p. 78. 


gr. 597 : même absence de la référence à M. FORMEN- 
TIN, (Dal? ei 70. 


Vienne, O.N.B. 


Medicus graecus 16: il n’est pas signalé que ce ms 
attribué aux xı11°-xv° siècles (p. 133 et n. 8) est un 
recueil factice dans lequel apparaissent deux mss 
du texte de Dioscoride: l’un aux ff. 43-48, du xv° 
siecle, présentant un fragment de la version du 
texte alphabétique, et l’autre aux ff. 56-179, du 
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milieu du xv‘ siècle, présentant, lui, le texte dans 
la recension du Palatinus graecus 77. Dans le 
stemma présenté, c'est cette dernière partie du ms 
qui intervient. 


Avant d’en finir avec cette partie relative aux 
divers mss de Dioscoride et a leur bibliographie, 
il reste à mentionner que les mss présentés par 
l’a. comme étant les plus significatifs pour l’eta- 
blissement du stemma (p. 133) sont, en fait, ceux 
signalés par M. Wellmann, et ceux-ci seuls. Or, 
comme l'a déjà très exactement signalé J. M. 
Ripper, Dioscorides (= F. O. Cranz et P. O. 
KRISTELLER, Catalogus translationum et com- 
mentariorum, vol. 4), Washington, 1980, p. 1-8, 
la tradition est beaucoup plus complexe que ne 
l'a pensé M. Wellmann. La preuve la plus évi- 
dente en est que M. Wellmann n’a mentionné, 
dans la préface de son édition, qu’une petite 
trentaine de mss., alors qu’il y en a, selon nos 
dénombrements, six a sept fois plus! En outre, 
on accordera plus d’importance que ne le fait 
l’a. aux mss Escorial 2117, Phillippicus 21975 
et Urbinas graecus 66 mentionnés secondaire- 
ment (p. 134) et, inversement, on en accordera 
moins au Vindobonensis medicus graecus 16 et 
Matritensis 44, signalés parmi les mss. significa- 
tifs (p. 133). 


En ce qui concerne un bilan de nos travaux et 
de ceux de l’a. sur l’Afhous, on notera d’abord 
que l’époque probable de copie du ms, située 
par J. Leroy et nous-méme à la fin du x° ou aux 
débuts du xr‘ siècle sur base de la paléographie, 
se trouve confirmée, d’une certaine facon, par 
l’histoire de la culture et des sciences à By- 
zance. Mais, pour voir cela, il faut d’abord se 
pencher sur la question de l’origine géogra- 
phique du ms: selon G. GALAVARIS, cité p. 137- 
138 et s’attachant aux miniatures, le ms. ne 
serait pas un produit constantinopolitain, étant 
peut-être plutôt égyptien ou provincial, mais 
d’un atelier non identifie. 

En fait, il semble que le ms. soit bel et bien 
constantinopolitain, comme son texte et son 
histoire le montrent, en dépit de son aspect peu 
luxueux, au contraire de ce que l’on l’observe 
dans d’autres mss. de la capitale. Mais sans 
doute faut-il renoncer à n’attribuer à la capitale 
que des productions soignées (telle fut, sans 
aucun doute, une des conclusions majeures du 
III° Congrès international de paléographie et 
codicologie tenu à Erice en septembre 88 sur le 
thème des centres provinciaux de copie). 


Ceci étant, il apparaît par tous les aspects de 
la révision savante dont le texte a fait l’objet, 
que le ms. est à attribuer à une époque non plus 
de reprise intellectuelle, comme ce fut sans 
doute le cas pour le x° siècle. Plus précisément 
méme, on signalera dans un instant que l’illus- 
tration a peut-étre subi une influence externe, 
arabe. Or, ce type d’apport n’apparait a By- 
zance, dans le domaine scientifique, qu’a partir 
du milieu de la premiére moitié du siécle. On 
serait done tenté de voir dans ces rapproche- 
ments des indices en faveur d’une datation 
durant la premiere moitié du x1° siècle. 

En ce qui concerne le texte du ms., il fait 
preuve d’un travail extrémement profond et 
original de révision. C’est a tel point qu’il 
marquera toute la tradition ultérieure du texte, 
en ce compris l’editio princeps, aldine et incu- 
nable, non pas directement, mais a travers de 
lointains descendants. Cette révision ne se 
limite pas à un nettoyage linguistico-littéraire, 
mais va beaucoup plus profondément: elle est 
une réelle réorganisation du texte, avec, comme 
le montre très bien G. Christodoulou, l’intégra- 
tion de fragments d’autres textes, de facon a 
arriver, sans doute, a faire du texte de Diosco- 
ride un compendium de pharmacologie assez 
complet. Et ceci est original dans l’histoire du 
texte du traité telle qu’on peut la connaitre a 
travers les mss conservés, donnant a penser, 
semble-t-il, que le texte et le présent mss furent 
utilises non seulement en milieu érudit et litte- 
raire, mais aussi scolaire, sans doute médical. 
Le petit format du ms. (192 X 121 mm), relati- 
vement inhabituel dans le cas du texte de 
Dioscoride et, qui plus est, pour ses exemplaires 
illustrés, pourrait peut-étre s’expliquer par cet- 
te destination pratique du codex. 

Quant à l'illustration, dont G. Galavaris a 
souligné a juste titre qu’elle ne correspond pas a 
celle des beaux exemplaires de Dioscoride que 
nous connaissons, elle est spécialement caracté- 
ristique par l’introduction de personnages hu- 
mains dans les reproductions de plantes, don- 
nant ainsi lieu a de réelles petites scénes bucoli- 
ques. Une étude comparée de cette illustration 
fait apparaitre que ce type de scenes a existe 
dans le monde grec antique, où il s’est perdu par 
la suite, et qu'il est bien attesté, par contre, 
dans le monde arabe. D'où notre interpréta- 
tion, que nous avons proposée dans une commu- 
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nication au Congrès d’Erice précédemment évo- 
qué, selon laquelle ce type d’illustration à per- 
sonnage aurait disparu du monde grec, ou du 
moins y aurait été trés nettement délaissé, apres 
la crise iconoclaste, étant favorisé, par contre, 
par les Arabes, qui reprirent le texte de Diosco- 
ride a l’epoque de l’iconoclasme, précisément, 
s’accomodant sans doute tres bien de ce type de 
décoration bien en accord avec l’iconoclasme 
fondamental de leur culture. Si notre interpre- 
tation est juste — et rien ne s’y oppose en tout 
cas, comme l’a souligné I. Sevcenko lors du 
congrès d’Erice —, elle pourrait expliquer pour- 
quoi l’illustration du ms. a tellement dérouté 
jusqu'ici et aussi pourquoi cette illustration est 
d’une facture encore si gauche et si malhabile, 
étant sans doute un premier essai dans un nou- 
veau genre, ou du moins dans un genre qui 
n’avait plus était pratiqué couramment depuis 
quelque temps à Byzance. D'où aussi les data- 
tions plus basses du ms. proposées sur base de 
l'étude de l'illustration, celle-ci paraissant re- 
monter plutôt à une époque de bas niveau 
culturel et artistique. 

Quant à l’histoire du ms., elle est marquée 
par un accident qui a eu pour effet de détruire 
les angles externes des feuillets. Ceux-ci ont été 
remplacés ensuite, présentant une graphie qu'il 
semble possible de pouvoir attribuer au xIır 
siècle. Ce fait, mis en rapport avec l’histoire 
ultérieure du ms. (constantinopolitaine, comme 
nous le verrons) suggère que l’Athous s’est 
trouvé pris dans la tourmente de la Croisade 
occidentale et de l’éphémère Empire latin de 
Constantinople (1204-1261). Or, comme nous le 
signalerons ci-dessous, l’Afhous se trouve asso- 
cié, dans son histoire ultérieure, tant au fameux 
Codex Constantinopolitanus (l’actuel Vindobo- 
nensis medicus graecus 1) qu’au Neo-Eboracensis 
Bibliothecae Pierpont Morgan M 652, le Philip- 
picus de l’a., deux mss. dont le premier est cer- 
tainement issu du scriptorium imperial et le 
second peut-être. Si l’on ajoute à cela que 
l’Athous a un texte qui eut sans aucun doute 
pour modèle sinon le modèle même du Neo-Ebo- 
racensis, du moins un texte extrêmement voisin 
du modèle de ce dernier ms., il y a là une série de 
coïncidences à tout le moins frappantes, dignes 
d’accréditer l'hypothèse que l’Athous pourrait 
avoir été, d’une façon ou d’une autre, en liaison 
avec le scriptorium impérial. 
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Par la suite, le ms. se trouve pris dans un jeu 
extrêmement serré de relations à l’intérieur 
d’un groupe de codices de Dioscoride : il fut, en 
effet, utilisé comme modèle pour la copie du 
Scorialensis S I 17, vers le milieu du xıv° siècle; 
il servit aussi de modèle à la recension byzan- 
tine du texte de Dioscoride dont le plus ancien 
témoin — et peut-être aussi l’archétype — est le 
Marcianus graecus 271, copié vers le milieu de la 
première moitié du xıv’siecle; il fournit son 
illustration au Parisinus graecus 2183, copie 
directe du Marcianus 271 cité, établie vers le 
milieu du xrv° siècle, en même temps que le 
Vindobonensis medicus graecus 1 ; il fut aussi au 
nombre des modèles du Vaticanus Palatinus 
graecus 77, remontant au deuxième quart du 
xIv° siècle, à côté du texte du Marcianus 271 et 
de celui du Florentinus Laurentianus 74, 23, 
Palatinus qui, notons-le, est dû à la même main 
que le Marcianus 271. C’est dire donc si 
l’Athous est au centre d’un réseau très serré de 
relations entre mss. Or, on sait que l’un des 
mss. intervenant dans cet écheveau, le Vindobo- 
nensis medicus graecus 1, fut, à cette période, au 
Couvent de Saint-Jean le Précurseur, du quar- 
tier de la Pétra, à Constantinople. Vu les liens 
multiples et si étroits qui unissent les mss, il y a 
beaucoup de chances pour que là où fut l’un 
d’entre-eux furent aussi tous les autres, dont 
notre ms athonite. 

Or, précisément, ce centre du Précurseur est 
connu pour avoir abrité non seulement un scrip- 
torium et une bibliothèque, mais aussi une école 
et un hôpital, celui fondé par Stefan Uroë II 
Milutin, roi de Serbie de 1282 à 1321. Au vu de 
l’activité réellement intense déployée au sujet 
du texte de Dioscoride, une fois encore on peut 
se demander si une telle activité n’était pas jus- 
tifiée par la volonté d’utiliser le texte de Diosco- 
ride à des fins pratiques dans l'hôpital attenant 
au monastère, dont l’école aurait donc prolongé 
l’activité, pour autant qu’elle ne l’ait pas pré- 
cédée, étant un centre de formation pour les 
médecins œuvrant ensuite dans l'hôpital. 

Dans toute cette perspective, il resterait à 
expliquer comment notre ms. serait devenu 
athonite. Ici encore, on ne sera pas étonné 
outre mesure d’un transfert de Constantinople 
au Mont-Athos, les relations entre la capitale et 
la presqu'île monastique n’étant pas rares. On 
en sera encore moins étonné en tenant compte 
du fait que le monastère du Précurseur était 
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typiquement serbe. Or, on sait combien la 
présence serbe fut marquée en certaines épo- 
ques au Mont-Athos. Il pourrait donc trés 
bien y avoir eu un passage du ms du mona- 
stere métropolitain vers l’athonite, spéciale- 
ment aprés l’invasion ottomane a Byzance, lors 
d’un repli des moines sur une de leurs fonda- 
tions. 

Voila donc les perspectives actuelles dans 
l’étude de l’histoire du ms athonite 2 75 de la 
Grande Lavra, ms qui, on en conviendra, sem- 
ble être une piece capitale dans l’histoire du 
texte de Dioscoride. 
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LE CATALOGUE DES MANUSCRITS 
SCIENTIFIQUES 
‘ ET L'INFORMATIQUE 


1. The Benjamin Catalogue for the History of 
Science. 


En 1973 mourait F. S. BENJAMIN, del’ Emory 
University, ayant accompli un travail de re- 
cherche considérable: la description de 14.000 
manuscrits scientifiques écrits entre 200 et 
1600, en latin ou en langues vernaculaires, et 
actuellement conservés dans des bibliotheques 
dispersées à travers tout le monde. Par la suite, 
deux étudiants puis collaborateurs de F. S. 
BENJAMIN, N. L. Hann et W. M. STEVENS, 
reprirent ce travail, le transformant en un cata- 
logue accessible aux lecteurs. Puis ces deux 
chercheurs ont associé d’autres collégues a leur 
entreprise, approfondissant la description des 
manuscrits et arrivant a développer le cata- 
logue initial jusqu’a une banque de données qui 
se veut exhaustive. 

Comme souvent dans ces cas, N. L. Hann et 
W. M. Stevens ont alors estimé devoir passer 
du papier au support informatique. Ils ont des 
lors composé un programme ad hoc, fondé sur 
les recommandations du Guide pour l’élabora- 
tion d’une notice de manuscrit, de VI.R.H.T. 
(1977), et des Richtlinien Handschriftenkatalogi- 
sierung de la Deutsche Forschungsgemeinschaft 
(1983). Pour chaque manuscrit, le programme 


ainsi créé permet l’entrée des données suivan- 

tes: 

— description codicologique, en ce-inclus l’illus- 
tration ; 

— paléographie, avec, en l’absence d’identifica- 
tion des mains, la définition du style de 
l’ecriture; 

— histoire du manuscrit et de ses proprietaires 
successifs ; 

— identification des textes, avec mention des 
feuillets où se lisent les textes, auteur, titre, 
incipit, desinit, ainsi que dédicaces, prologues 
et autres additions; 

— bibliographie, avec les éventuels travaux en 
cours. 

La description du programme utilisé pour la 
constitution de cette banque de données, ainsi 
que les régles suivies pour l’encodage des don- 
nées, ont été publiées en 1983, dans un manuel 
intitulé The Benjamine Data Bank and BAG/2. 

Quant a la recherche des informations conte- 
nues dans la banque de données, elle peut se 
faire sur des criteres associés, selon le systeme 
de la logique bouléenne, d’inclusion ou exclu- 
sion. 

A la fin de 1991, l’ensemble de ce travail 
devrait étre terminé. La banque de données 
pourra alors être consultée à l’Université de 
Winnipeg, sur l'ordinateur du Catalogue, de 
même qu'à la bibliothèque du Pontifical Insti- 
tute of Medieval Studies de Toronto et à I’ Insti- 
tut d’Etudes médiévales de Montréal. En outre, 
la banque de données pourra ainsi étre inter- 
rogée en ligne, directement, par le moyen de la 
télécommunication. 

The Benjamin Catalogue, Professeur W. M. STE- 

VENS, University of Winnipeg, Winnipeg, Mani- 

toba R3B 2E9, Canada. 


2. Computer Programs for Medieval and Renais- 
sance Manuscript Sources 


Lors du XVIIIth International Congress of 
History of Science, tenu du 1 au 9 aoüt 89 a 
Hambourg et Munich, une session spéciale fut 
consacrée aux programmes informatiques ap- 
pliqués à l’étude des manuscrits médiévaux et 
renaissants. Cette réunion se faisait sous l'égide 
de la Commission of Bibliography de l’Interna- 
tional Union of the History and Philosophy of 
Science, organisée par W. M. Stevens de I’ Uni- 
versité de Winnipeg. 
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L'objet de cette session était triple : présenter 
la problématique générale du catalogage infor- 
matisé des manuscrits scientifiques : décrire des 
programmes et réalisations dans le secteur; 
faire la démonstration de quelques réalisations. 

Ainsi eut-on, sur la problématique générale 
de l’application de l’ordinateur au catalogage 
des manuscrits, l’exposé de N. L. HAHN (Dunel- 
len, U.S.A.) retraçant toute l’évolution de la 
question (From Typewriter to Databank to Cata- 
logue). Sur la question des programmes infor- 
matiques eux-mémes, H. Mayo, de la Pierpont 
Morgan Library (New-York), examina la possi- 
bilité de transférer aux manuscrits le systeme 
Marc (MAchine-Readable Cataloguing), large- 
ment employé actuellement pour les imprimes. 
Il prit ainsi le cas spécifique des manuscrits 
scientifiques, montrant que le format Marc 
pourrait étre adapté, permettant jusqu’a des 
recherches analytiques sur le contenu méme des 
textes contenus dans les manuscrits. Un cas 
concret d’application de l’ informatique au cata- 
logage des manuscrits fut présenté par T. AMos 
(Collegeville, U.S.A.), celui de la Hill Monastic 
Library où sont conservés les microfilms de 
quelque 72.000 manuscrits médiévaux. A la 
date du jour, 500 descriptions avaient déja été 
effectuées, 700 autres étant prévues pour la 
prochaine période de trois ans. Au-dela de ce 
terme, un premier bilan devrait étre possible 
qui, joint 4 une confrontation avec le résultat 
d’autres expériences, devrait mener à l’établis- 
sement de standards en la matière. 

Une autre expérience relatée fut celle de 
l’I.R.H.T., de Paris, en activité depuis 1937. 
Ont été ainsi rassemblés les microfilms de 
quelque 40.000 manuscrits, latins, grecs, arabes 
ou hébreux qui sont exploités, actuellement, 
par le biais de l’informatique. Telle est la base 
de données MEDIUM, accessible en ligne, via les 
réseaux télématiques français et internatio- 
naux. Une des originalités de cette base est que, 
outre l'identification des œuvres et fragments, 
permettant donc une recherche par nom d’au- 
teur ou titre d'œuvre, elle contient les traduc- 
tions et commentaires, permettant ainsi de 
suivre la fortuna d’une œuvre à travers le 
temps, puisque ces traductions et commentaires 
peuvent être mises en relation avec le texte 
original. De plus, cette base de données pré- 
sente aussi une indexation analytique des 
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œuvres, ouvrant donc à une recherche secto- 
rielle. 

Pour le secteur de l’histoire des sciences, W. 
Van Eamonn (Tempe, U.S.A.) cerna les spécifi- 
cités du secteur, définissant ainsi ce que de- 
vraient étre les principes d’un catalogage infor- 
matisé des manuscrits scientifiques. Deux réa- 
lisations en cours furent présentées, l’une con- 
cernant les manuscrits mathématiques, près de 
se conclure, et l’autre concernant les manuscrits 
médicaux, en train de se mettre en place. 

Pour les mathématiques, A. KUHNE (Munich) 
présenta la recherche commencée en 1977 à 
l'Université de Munich par M. FoLKERS, dont 
l'aboutissement est prévu pour la fin de 1989. 
Ce programme porte sur les manuscrits de 
quelque 5.000 textes mathématiques rédigés en 
latin ou en langues vernaculaires. Ces manus- 
crits ont été décrits sur base des catalogues 
existants, imprimés ou eux-mêmes manuscrits, 
et selon les normes codifiées des Richtlinien... 
évoquées ci-dessus, sub 1. Quant à la recherche 
des informations, elle peut se faire sur plusieurs 
paramètres, tels que lieu de conservation, cote, 
époque, langue, auteur, titre ou incipit. L’inci- 
dence de ce type de travail sur l’histoire même 
de la science fut rendue perceptible, par l’affir- 
mation que ce programme de recherche a rendu 
possible la découverte non seulement de nou- 
veaux manuscrits, mais aussi de nouveaux tex- 
tes mathématiques, restés totalement inconnus 
jusque-là. 

Dans le secteur de la médecine, nous présen- 
tions un programme de recherche en train de se 
mettre en place, le Corpus des manuscrits médi- 
caux grecs, comparable à celui précédemment 
décrit, à cette exception près qu’il vise à décrire 
les manuscrits à neuf, permettant ainsi une plus 
large moisson de données. Pour la réalisation de 
ce Corpus, un programme informatique a été 
spécialement conçu qui, outre l’enregistrement 
des données, devra permettre tous les rappro- 
chements possibles entre manuscrits, sur base 
des données codicologiques, textuelles ou histo- 
riques, prises séparément ou conjointement. 
Par là, ce Corpus ambitionne de donner aux 
chercheurs la possibilité de reconstituer non 
seulement l’activité de production des manus- 
crits médicaux, mais aussi toute l’utilisation qui 
a été faite de ceux-ci au cours des siècles, dans la 
pratique médicale. 
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COMPTES RENDUS 


e Artistes, artisans et production artistique au 
Moyen Age (Actes du colloque, Université de 
Rennes II, 2-6 mai 1983), vol. II, Commande et 
travail, Paris, 1987; vol. III, Fabrication et 
consommation de l’œuvre, Paris 1990. 


Contrairement aux articles réunis dans le 
premier volume, qui s’en tenaient souvent à 
des considérations assez générales et appor- 
taient peu de nouveautés à nos connaissances, 
bien qu'un état des questions soit toujours 
utile, les contributions du second et surtout du 
troisième volume (qui contient une importante 
sous-section consacrée au manuscrit) abordent 
des points précis, plus enrichissants pour l’his- 
torien du livre médiéval, quelle que soit sa spé- 
cialité. 

Avant de recenser ces contributions, nous 
voudrions exprimer un regret, provoqué par les 
délais de parution de ces actes, qui font que 
certains auteurs (quand ce ne sont pas d’autres 
spécialistes) ont publié entretemps un état plus 
avancé de leurs recherches et de leurs 
réflexions qui fera apparaître leurs présentes 
communications comme un peu dépassées. 

Le livre manuscrit occupe une place de choix 
dans un seul des articles du second volume, 
celui de T. Velmans («Aspects du conditionne- 
ment de l’artiste byzantin: les commanditai- 
res, les modèles, les doctrines»), qui se trouve 
dans la première partie (Commanditaires et for- 
mes de donation) de la seconde section (Concep- 
tion de l’œuvre). Pour illustrer son propos, T. 
Velmans s'intéresse d’abord à la Chronique de 
Constantin Manassès, et plus exactement à 
l’exemplaire en traduction bulgare destiné à 
Jean Alexandre, en montrant comment, dans 
les images «historiques » placées au début et à 
la fin du manuscrit, et sans rapport avec le 
texte, l’artiste a dû, pour satisfaire la volonté 
du tsar, opérer une déviation de schémas ico- 
nographiques traditionnels destinée à rehausser 
encore, s’il en était besoin, la personne du sou- 
verain et ses proches; cette déviation de 


l’image peut être due plus simplement, selon 
l’auteur, à une mauvaise compréhension du 
modèle, comme l’illustre une pleine-page du 
Paris. gr. 2243. D'une façon générale, le condi- 
tionnement est tel, dans le monde byzantin, 
que «les moindres écarts de la norme n’en sont 
que plus significatifs ». 

Dans le dernier volume, la cinquième partie 
de la troisième section (Matières premières et 
techniques : le travail) est entièrement consa- 
crée au livre, sous un titre (Le manuscrit: fabri- 
cation et illustration) qui reflète assez modeste- 
ment la diversité et la richesse des communica- 
tions qui la composent, communications qui 
s’attachent aux aspects longtemps délaissés du 
sujet, c’est-à-dire aux questions d'ordre tech- 
nique sans l'étude desquelles on ne saurait 
avoir une juste appréciation du produit fini. 

Les recherches de L. Dunlop (« Pigments and 
painting materials in fourteenth- and early fif- 
teenth-century Parisian manuscript illumina- 
tion») sont basées essentiellement sur l’étude 
des traités (De arte illuminandi, Il libro dell’arte 
de Cennini...) et sur un examen visuel des enlu- 
minures; elles offrent l’inter&t de classer les 
recettes et d’en révéler les variantes, mais 
n’aboutissent qu’à des conclusions purement 
théoriques, parfois fausses lorsqu'on sort du 
cadre chronologique (par exemple à propos du 
lapis-lazuli sur lequel un important article a été 
publié dans la présente revue en 1986). Très 
utiles pour l’époque concernée, ces recherches 
demanderaient à être complétées par des ana- 
lyses qui permettraient de savoir si les recettes 
étaient suivies à la lettre, où, et par qui, ou si 
elles étaient adaptées, et pourquoi: toutes 
questions qui, du moins en 1983, semblaient 
avoir échappé à l’auteur, de même que le pro- 
blème de l’altération des couleurs, lui aussi 
source d’erreurs. 

Les savants calculs de proportion de la justi- 
fication exposés par C. Bozzolo, D. Coq, D. 
Muzerelle et E. Ornato (« L’artisan médiéval et 
la page : peut-on déceler des procédés géométri- 
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ques de mise en page ?») laisseront plus d’un 
lecteur perplexe, d’autant que les auteurs 
reconnaissent honnétement que le « bilan parait 
un peu desesperant». On peut se demander si 
ces calculs ne doivent pas prendre en compte 
certains parametres tels que le nombre de 
lignes, la nature du texte ou même limitation 
de l’exemplaire servant a la copie. 

J. J. G. Alexander (« Preliminary marginal 
drawings in medieval manuscripts») propose 
quelques remarques pertinentes sur les dessins 
préparatoires que l’on trouve dans les marges 
de certains manuscrits. L’un d’entre eux, dans 
la Bible Liverpool, Merseyside County Mus., 
Mayer 12038/2 (premier tiers du x11° siècle), lui 
permet de souligner que le dessin, qui offre des 
détails omis dans la peinture, est destiné dans 
ce cas à indiquer le seul contenu iconogra- 
phique en dehors de toute considération de 
composition et, en conséquence, de poser la 
question de savoir si esquisse et lettre historiée 
sont dues à la même personne. Un autre pro- 
bleme est soulevé a propos des indications 
«minimales » (comme on en voit dans la Bible 
New York, Pierpont Morgan Lib., M. 109-111, 
vers 1260, où, par exemple, un simple panier 
annonce la scéne représentant saint Paul 
s’echappant de Damas) qui supposent l’exis- 
tence, soit d’un guide iconographique, soit d’un 
manuscrit dont l'illustration sert de modèle. 
Dans certains cas, le dessin préparatoire révèle 
une qualité supérieure à celle de la peinture 
définitive, faisant penser que cette dernière a 
été confiée à un assistant, ainsi dans les Medi- 
tationes vitae Christi, Londres, Brit. Lib., Royal 
20 B.IV. L'apparition des dessins préparatoi- 
res au début du xii siècle est sans doute à 
mettre en relation avec le changement de type 
de production des manuscrits à cette époque. 

C’est à l'élaboration d’une iconographie nou- 
velle, destinée à illustrer la littérature en 
langue vulgaire, que s'intéresse A. Stones 
(« Indications écrites et modèles picturaux, gui- 
des aux peintres de manuscrits enluminés aux 
environs de 1300»). L'auteur montre d’abord 
comment l’artiste peut faire des emprunts à 
une image appartenant à un contexte différent 
mais représentant un fait ou un élément iden- 
tique ou presque, ce qui suggère «une certaine 
habitude de copie» et l’utilisation de «modèles 
ou motifs qui viennent d’un stock de scènes. 
qui existent indépendamment du texte». 
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Comme dans d’autres types de manuscrits, par 
exemple liturgiques ou  hagiographiques, 
esquisses et notes ont été employées, ainsi dans 
le Bonn, Universitätsbibl., 526, et dans le New 
York, Pierpont Morgan Lib., 805. La rubrique 
peut également servir, bien entendu à résumer 
l'épisode qui suit, mais aussi à expliquer 
l’image. L’examen des Lancelot révèle «qu'il 
s’est créé un réseau compliqué entre le texte, la 
rubrique, la note de la rubrique, la note de l’en- 
luminure et l’enluminure» (New York, H. P. 
Kraus, Cat. 165, N°3, ex-Phillipps 1047), et la 
possibilité qu’il ait existé un ou plusieurs inter- 
mediaires entre le copiste et l'artiste. 

P. Stirnemann quant à elle nous livre quel- 
ques réflexions sur les marques de comptage, 
les signes d'assemblage et les indications chro- 
matiques («Réflexions sur des instructions non 
iconographiques dans les manuscrits gothi- 
ques »), en soulignant les raisons de leur utilisa- 
tion, mais on rappellera qu’elle a produit 
depuis, sur le sujet, des articles plus complets. 

Le dernier des articles de la section, dû à C. 
Federici, G. Guasti et L. Rossi, est consacré à 
l’étude des reliures des manuscrits de la Biblio- 
teca Malatestiana (« Artigiani della legatura a 
Cesena nel xv secolo. Materiali e techniche ») ; 
apres un exposé méthodologique, les auteurs 
donnent les premiers résultats d’une série 
d’analyses qui n'étaient pas terminées a 
l’époque du colloque mais permettaient déjà 
certaines conclusions: usage préférentiel de 
peaux de chevreau pour le parchemin, mais 
pour les couvrures de cuir, recours à des peaux 
d’ovins; utilisation généralisée de bois de hêtre 
pour les ais; nerfs de la couture d’origine 
bovine. L'examen des divers éléments, parti- 
culièrement des ais, conduit à diviser les reliu- 
res en deux groupes, mais certains procédés 
communs suggèrent l’existence d’un atelier 
«attaché» au scriptorium, atelier qui se char- 
geait aussi de la restauration de reliures d’origi- 
nes différentes. 

Deux autres communications intéressant le 
manuscrit sont dispersées dans le volume. 
Celle de X. Muratova («Les manuscrits-frères : 
un aspect particulier de la production des Bes- 
tiaires enluminés en Angleterre à la fin du xnr° 
siecle ») se trouve dans la troisieme partie (Pre- 
fabrication et productions en série) de la troi- 
sième section. L’auteur, en s’appuyant sur l’il- 
lustration des manuscrits 81 de la Pierpont 
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Morgan Lib., et Q.v.V.I de la Bibliothéque 
publique de Léningrad, rappelle dans un pre- 
mier temps l’incertitude qui régne sur l’origine 
de tels cycles d'images, et pose de nouveau la 
question de l'existence d’un exemplaire illustré 
des Etymologies d’ Isidore. Elle souligne ensuite 
le fait que les peintures, ou du moins les dessins 
préparatoires, ont été réalisés avant la copie, 
preuve de l’importance accordée à cette icono- 
graphie. La comparaison détaillée des deux 
manuscrits conduit X. Muratova à avancer 
qu'il «s’agit de deux interprétations artistiques 
différentes, même si elles sont très proches 
l’une de l’autre, d’un cycle identique d’illustra- 
tions», mais l’étude des textes révèle «deux 
compilations proches mais bien distinctes, des 
mêmes sources...». D'une façon générale, 
l'étude des Bestiaires de la seconde famille 
confirme que «les images... sont relativement 
indépendantes du texte précis». Mais les diffé- 
rences révèlent aussi des optiques diverses: 
plus encyclopédique dans un cas, plus théolo- 
gique dans l’autre. 

L'article de D. Alexandre Bidon et M. Clos- 
son (« Scènes de la vie d’artiste au Moyen Age: 
outils de travail et vie professionnelle») se 
trouve, lui, dans la dernière section (Consom- 
mation de l’œuvre), seconde partie (Méthodes 
d'approche). Les deux auteurs s'y livrent, à 
partir d’une vingtaine de manuscrits du fonds 
français de la Bibliothèque Nationale de Paris, 
à un examen «archéologique » de l'outillage et 
du mobilier des peintres et enlumineurs de la 
fin du Moyen Age, ainsi qu’à l'étude de l’orga- 
nisation et d’une certaine hiérarchisation du 
travail, et de l’origine sociale des commanditai- 
res. 

La conclusion générale d’E. Kitzinger met en 
garde aussi bien les participants d’alors que les 
lecteurs d’aujourd’hui: tout en reconnaissant 
la richesse des propos et des discussions, il faut 
se garder de voir dans les idées qui ont ete 
développées un aboutissement, mais les consi- 
dérer comme les points de départ de nouvelles 
voies d’investigation, que quelques auteurs ont 
magnifiquement empruntées depuis le colloque 
de Rennes. Jean-Pierre ANIEL 


e Monique Zerpoun Bat-YeHoupa. Les 
papiers filigranés médiévaux. Essai de méthodo- 
logie descriptive. Avec la collaboration de Geor- 


ges KoroBELNIK. Turnhout, Brepols, 1989, 2 
vol. in-4°, 1-142 et 143-270 p., fig., pl., couv. ill. 
(Bibliologia, 7-8). 


Cette étude n’était pas destinée d’abord à 
étre publiée de facon indépendante. Entreprise 
dans le cadre des programmes de recherche de 
la Section de Paléographie hébraïque de 1’ Insti- 
tut de recherche et d’histoire des Textes, elle 
devait servir d’introduction au catalogue des 
papiers filigranés des manuscrits hébreux datés 
conservés en France et en Israél. Mais une fois 
terminée, elle est apparue comme un instru- 
ment de travail indispensable pour toute per- 
sonne s’interessant à l’histoire du papier. Il n’y 
avait pas au Moyen äge, en effet, de papiers 
propres a chaque domaine linguistique: qu’ils 
fussent rédigés en hébreu, en latin, en grec ou 
dans une langue vernaculaire, les manuscrits 
étaient écrits sur les mémes supports, si bien 
que la méthode de description mise au point 
par Monique Zerdoun Bat-Yehouda a valeur 
universelle. Elle tend à reconstituer, à partir 
des observations effectuées sur les manuscrits 
et des bétaradiographies des filigranes, la 
feuille de papier telle qu’elle est sortie de la 
forme, avant d’étre pliée, coupée, consue et 
presque toujours rognée. 

Dans un premier tome intitulé Du manuscrit 
à la feuille de papier: Etude théorique, VA. 
expose, au moyen d’un texte bref, clair, heu- 
reusement combiné avec des dessins et des 
schémas, les problemes qui se posent au cours 
de l’enquéte et le raisonnement à suivre pour 
les résoudre, en fonction du pliage du livre 
considéré. La question centrale, d’où découlent 
toutes les autres, est celle du ou des = 
motif(s). Lorsqu’un motif apparait, soit seul, 
soit à des reprises plus ou moins nombreuses, 
dans un méme manuscrit, il faut établir en pre- 
mier lieu si ce motif correspond à un même 
filigrane, donc si le papier est issu d’une même 
et unique forme, ce qui est un cas relativement 
rare. La plupart du temps, il s’agit seulement 
de motifs proches: en ce cas, les filigranes 
allant généralement par paires car deux formes 
étaient en activité pour une cuve, il faut encore 
déterminer si les papiers sortaient de l’une ou 
de l’autre de ces formes (papiers X1 ou X2) et 
s'ils portaient des filigranes placés du même 
côté de l’axe médian des formes (filigranes 
vrais jumeaux) ou symétriquement par rapport 
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a l’axe (filigranes faux jumeaux) — le seul cas 
délicat étant celui, par bonheur peu fréquent, 
du filigrane placé au centre de la forme. Les 
étapes a franchir pour parvenir a la reconstruc- 
tion de la feuille de papier consistent donc en: 
1) le repérage des motifs de filigrane et de leurs 
variantes, leur emplacement par rapport aux 
pontuseaux, la distance entre ceux-ci, le 
nombre et la localisation des points fixant le 
filigrane sur la forme; 2) la reconnaissance du 
bifeuillet porteur du motif ; 3) la détermination 
du type de papier, X1 ou X2, lorsque l’on 
traite de filigranes vrais ou faux jumeaux ; 4) la 
synthèse des éléments recueillis visant à 
reconstituer la feuille. 

Dans le cas des manuscrits in-folio, où 
chaque bifeuillet correspond à une feuille, il 
suffit de déterminer la position du filigrane, 
droite ou renversée, et la place de l'empreinte, 
sur le côté recto ou verso du feuillet de manu- 
scrit. Ce n’est que si un filigrane est parfaite- 
ment symétrique (un cercle, par exemple), que 
le type de papier ne peut être identifié : seule 
peut être établie la différence entre filigranes 
identiques et filigranes jumeaux, sans autre 
précision. 

Dans les manuscrits in-quarto, le bifeuillet 
représente une demi-feuille de papier ; les pon- 
tuseaux sont horizontaux et les filigranes pla- 
cés non plus en pleine page mais dans la cou- 
ture des cahiers. Il n’est plus possible alors de 
considérer des bifeuillets isolés ; il faut étudier 
chaque cahier dans son ensemble et déterminer 
s’il est formé de feuilles pliées et réunies avant 
d’être découpées, ou si les bifeuillets provenant 
de feuilles coupées en deux ont été mélangés et 
réunis dans n'importe quel ordre. Il peut y 
avoir plusieurs motifs par cahier ; les types de 
papier ne peuvent pas toujours être identifiés 
et la reconstitution de la feuille s’avère alors 
aléatoire, sinon impossible. 

Le pliage in-octavo est un mode dans lequel 
chaque feuille est pliée trois fois en son milieu 
pour fournir huit feuillets : le bifeuillet corres- 
pond à un quart de la feuille entière. Le fili- 
grane est coupé en son milieu, dans le sens de la 
largeur, par la tranche de tête ou de queue, et 
souvent aussi dans le sens de la hauteur, par la 
couture du cahier, ce. qui rend d’autant plus 
difficile la reconstitution du motif. 

Quel que soit le pliage, quatre possibilités et 
quatre seulement existent: (a) pour un manu- 
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scrit hébreu ; empreints en position droite côté 
recto (papier de type X2) ou verso (type X1); 
empreinte inversée côté recto (type X1) ou 
verso (type X2) — (b) pour un manuscrit latin, 
empreinte en position droite côté recto (type 
X1) ou verso (type X2); empreinte inversée 
côté recto (type X2) ou verso (type X1). 

L’étude théorique se trouve mise en applica- 
tion dans le deuxiéme tome, intitulé Du 
manuscrit à la feuille de papier : Etude pratique. 
L'enquête a été menée, accompagnée de sché- 
mas, de figures et de bétaradiographies, sur les 
manuscrits suivants pris à titre d'exemples: 
Paris, B.N., hébr. 1008, 1170, 1204, 1224; 
Ibid., lat. 304, 16517, 18422, nouv. acq. lat. 
1168. 

Une bibliographie sommaire, énumérant les 
ouvrages et les articles consultés par l’A., une 
liste des répertoires de filigranes traitant plus 
particulièrement du Moyen âge et un index 
«points de repère» des «termes clef» complè- 
tent avec bonheur ce passionnant travail, qui 
trouvera sa place parmi les ouvrages de base 
nécessaires à tout codicologue. 

Monique-Cécile GARAND 


e David J. A. Ross, Alexander Historiatus. A 
Guide to Medieval Illustrated Alexander Litera- 
ture, Frankfurt am Main: Athenäum, 1988 
(Athenäums Monografien Altertumswissen- 
schaft / Beiträge zur klassischen Philologie, 
186) ISBN 3-610-09012-X 


When Professor David Ross’s book came out 
in 1963 as the first volume of the Warburg Ins- 
titute Surveys, it was widely acclaimed as an 
extremely useful compendium. Alexander His- 
toriatus is not only what its subtitle suggests, 
i.e. a guide to illustrated manuscripts and early 
printed editions of the Alexander literature of 
Antiquity and the Middle Ages. It is also a 
survey of all the Alexander literature produced 
during these periods as such, as it systemati- 
cally presents every important version of the 
Alexander story whether or not it is found in 
illustrated form. Moreover, it provides a basic 
bibliography for each text, including the text 
editions. For these reasons the book is pro- 
bably more used by students of literature than 
by students of manuscripts. Be that as it may, 
the book has rightly acquired the status of a 
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standard work, and it is important therefore 
that the book is available again in a second and 
updated edition. However, the form of this 
new edition leaves much to desire. 

The user is offered a slightly reduced version 
of the original. Asterisks in the margin refer 
him to a list of additions and corrections on 
pp. 107-121, which incorporates the material 
from Ross’s supplement published in the Jour- 
nal of the Warburg and Courtauld Institutes 
XXX (1967). The additions are referred to by 
page of the original text, and then by line or 
note. This solution is perhaps the cheapest, 
but by no means the most practical, as some 
corrections alter the order of the text. Some 
sections, numbered consecutively in the origi- 
nal text, had to be moved to another place 
(sections 70-74 e.g. should now follow section 
68), and some sections had to be added (now 
there are e.g. sections numbered 44A, 71A, 71B 
etc.). Moreover, the table on p.60 had to be 
corrected and that on p.46 completely rear- 
ranged. One wonders why it was not possible 
to retype the original text and to integrate the 
additions and corrections. 

Still, one could live with this solution, if an 
easy use were not marred by several factors. 
Misplaced asterisks in the main text are one 
thing. The additional notes are really difficult 
to consult because of the very small print and 
the unclear lay-out. When the user has finally 
managed to find the pertinent page to which 
the additions refer, he then has to guess that 
configurations like 1.4 or 11.31-32 probably 
mean 1.4 and 11.31-32. And what is more, he 
will find it totally incomprehensible why the 
additional notes are placed before and not after 
the appendices to the original text, as they 
should have been. As a consequence the pages 
of the appendices had to be renumbered, with 
the result that the additions to the appendices 
are hard to find, because they are still arranged 
according to the pages of the original edition. 
Needless to say that the general index and the 
index of the manuscripts, which have been left 
unaltered, now are also out of order. Finally, 
when the user has come to the end of the latter 
index, he will find that the additional notes 
suddenly continue with a ‘Supplement to list of 
manuscripts’ — without references to page 
numbers. So he is only left with the certainty 
that these manuscripts are mentioned some- 


where on the fifteen densely printed pages of 
additional notes. 

As such the additions and corrections were 
badly needed, as so many editions and studies, 
not in the last place by Ross himself, have 
appeared since 1963. Particularly useful are 
the references to Greek and Slavonic material 
which is otherwise hard to track down. Never- 
theless, while leafing through the additions I 
found some omissions, which are listed below ; 
for additions relating to Latin literature see the 
review by Edmé R. Smits in Mnemosyne XLIV 
(1991). I also take the opportunity to include 
some publications that have appeared since 
1986 (i.e. the year of the preface to this edi- 
tion). An asterisk indicates that my additions 
refer to Ross’s additions. 


p.2 note 1*. My announced study of Alexan- 
der’s aerial ascent has meanwhile appeared : 
V. M. Scumipt, De luchtvaart van Alexander 
de Grote in de verbeelding der Middeleeuwen, 
diss. Groningen 1988. 

p. 3 note 1. Add: P. MarsiLI, ‘Réception et dif- 
fusion iconographique du conte de «Aristote 
et Phyllis» en Europe depuis le moyen âge’, 
in Amour, mariage et transgressions au moyen 
âge. Université de Picardie, Centre d'Études 
Médiévales. Actes du colloque des 24, 25, 26 et 
27 Mars 1983, eds. D. BUSCHINGER and 
A. CRÉPIN (Göppinger Arbeiten zur Germa- 
nistik, 420), Göppingen 1984, 239-269. 

p. 4 note 1*. Add: A reprint of thirty-two of 
Ross’s principal essays on Alexander in the 
Middle Ages, brought up to date with bi- 
bliographical and other additions, has 
meanwhile appeared: D. J. A. Ross, Studies 
in the Alexander Romance, London 1985. For 
a collection of minor texts referring to 
Alexander see C. LECOUTEUx, Kleine Texte 
zur Alexandersage. Mit einem Anhang: Pre- 
stre Jean (Göppinger Arbeiten zur Germanis- 
tik, 388), Géppingen 1984. 

Two short surveys are best mentioned here: 
H. Buntz, Die deutsche Alexanderdichtung 
des Mittelalters (Sammlung Metzler, 123), 
Stuttgart 1973, and W. J. van BEKKUM, 
‘Alexander the Great in Medieval Hebrew 
literature’, Journal of the Warburg and Cour- 
tauld Institutes 49 (1986), 218-226. Scattered 
references to Alexander in Spanish literature 
are discussed in M. R. Lipa DE MALKIEL, La 
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tradiciôn clasica en España, Barcelona 1975, 
165-197. 

p.9§6. For the Roman d’Alexandre and its 
sequels in general see M. Gosman, ‘Alex- 
andre le Grand et le statut de la noblesse ou 
le plaidoyer pour la permanence. Prolégome- 
nes à l’histoire d’une légende’, in Non nova, 
sed nove. Mélanges de civilisation médiévale 
dédiés à Willem Noomen, eds. M. Gosman 
and J. van Os, Groningen 1984, 81-93. 

p.10§7. The literature on Lamprecht’s 

Alexanderlied is far more substantial than is 
suggested here. For a survey see W. SCHRÖ- 
DER, ‘Der Pfaffe Lambrecht’, in Die deutsche 
Literatur des Mittelalters. Verfasserlexikon, 
2nd ed., Vol. V, Berlin-New York 1985, cols. 
494-510. 
A fragment of a hitherto unknown Middle 
German Alexander poem has been discovered 
in Marburg. The MS, dating from the 13th 
century, contains the story of Alexander’s 
natural father, Nectanebus. It is not illus- 
trated. See G. ScHIEB, ‘Ein neues Alexan- 
derfragment. Hessisches Staatsarchiv Mar- 
burg, Bestand 147 (Waldeck, Nachlässe und 
Handschriften), Bruchstücke deutscher Hand- 
schriften in Mappe A’, Beiträge zur Geschichte 
der deutschen Sprache und Literatur 90 (Halle 
1968), 380-394. 

p. 11 $ 12. Add: M. Gosman, ‘Les derniers jours 
d’Alexandre dans le Roman d’Alexandre: fin 
d'une vie ‘exemplaire’’, in Alexander the 
Great in the Middle Ages. Ten studies on the 
last days of Alexandre in literary and histori- 
cal writing, eds. W. J. Arrts, Jos. M. M. 
Hermans and E. Visser (Mediaevalia Gro- 
ningana, 1), Nijmegen 1978, 170-201 and 
idem, ‘Le Roman d’Alexandre et les «juve- 
nes». Une approche socio-historique’, Neo- 
philologus 66 (1982), 328-339. 

p.12. Add to the manuscripts of the Roman 

d’Alexandre listed under IIb: 
F. Parma, Biblioteca Palatina, 1206. Vel- 
lum. Fols. 1-173" (beginning missing). 2 
small historiated initials and open spaces for 
16 others. Italian, C14. 

p. 13§ 15. MS 1206 in the Biblioteca Palatina in 
Parma has on fol. 174 an open space for a 
historiated initial not carried out. 

p.14$19. Add: M. Gosman, ‘Le début des 
‘Vœux du Paon’. L’organisation d’une 
entrée en texte’, Neuphilologische Mitteilun- 
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gen 85 (1984), 353-366. 


p. 17824. The asterisks are wrongly placed in 


the text. They should be before MSS nos. 1 
and 2 respectively. The correct signature of 
MS no. 4 is Gotha, Forschungsbibl., I 117. 


p. 18§ 25. For The Buik of King Alexander the 


Conquerour by Sir Gilbert Hay see J.CART- 
WRIGHT, ‘Sir Gilbert Hay and the Alexander 
tradition’, in Scottish language and literature. 
Fourth international conference 1984. Pro- 
ceedings, eds. D. Strauss and H. W. Dre- 
SCHER, Frankfurt-Berne-New York 1986, 
229-238. The same author has edited the 
text as The Buik of King Alexander the 
Conquerour by Sir Gilbert Hay, II (Scottish 
Text Society, 4th ser., 16), Edinburgh 1986 ; 
and III (Scottish Text Society, 4th ser., 18), 
Aberdeen 1990. The volume with the com- 
mentary is to be published shortly. 


p. 18§ 26 Add: D. OLTROGGE, Die Illustrations- 


zyklen zur « Histoire ancienne jusqu’a César » 
(1250-1400) (Europäische Hochschulschrif- 
ten, Reihe 28, Kunstgeschichte, 94), Frank- 
furt am Main [etc.] 1989. 


p. 21 § 29*. Add to the MSS of Vincent of Beau- 


vais, Speculum historiale: 

Oxford, Merton College 123. 1 historiated 
initial. C14. 

Rouen, Bibl. mun., U 23. 2 historiated ini- 
tials. C14. 

Illustrated MSS. containing the first volume 
of the Speculum historiale are listed in C. A. 
CHAVANNES-MAZEL, The Miroir historial of 
Jean le Bon. The Leiden manuscript and its 
related copies, diss. Leiden 1988, 183-188. 


p. 21§30. For Jean de Vignay, his Miroir des 


histoires and the (illustrated) MSS see now 
the fine study of C. A. Chavannes mentioned 
above. 


p. 22§31. Add: K. de Graaf, Alexander de Grote 


in de Spiegel Historiael. Een onderzoek naar 
de vertaaltechniek van Jacob van Maerlant 
(Tekst en tijd, 6/7), Nijmegen 1983. 


p. 23-24 § 33. For the MSS of La Bouquechar- 


diere in general and that in Vienna (ÖNB 
2543) in particular see O. PAcuT and D. 
Tuoss, Französische Schule I, Vienna 1974, 
57-58 and Pls. 100-105. 


p. 25§ 35. For the Paris MS of the Roman de 


Toute Chevalerie (Bibl. Nat., fr. 24364) see 
now also F. Avril and P. D. STIRNEMANN, 
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Manuscrits d’origine insulaire VII-XX° siècle, 
Paris 1987, 126-138. 

p. 27§36. Add: G. H. V. Bunt, ‘Alexander’s 
last days in the Middle English Kyng Ali- 
saunder’, in Alexander the Great in the Middle 
Ages. Ten studies on the last days of Alexan- 
der in literary and historical writing, eds. 
W. J. Aerts, Jos. M. M. Hermans and E. 
VisseR (Mediaevalia Groningana, 1), Nijme- 
gen 1978, 202-229. 

p. 28 $ 40. Add: A. Cizex, ‘Ungeheurer und 
magische Lebewesen in der Epistola 
Alexandri ad magistrum suum Aristotelem 
de situ Indiae’, in Third international beast 
epic, fable and fabliau colloquium. Münster 
1979. Proceedings, eds. J. Goossens and T. 
SopMANN, Cologne-Vienna 1981, 78-94. 

p.30§ 45. Add: K. STACKMANN, ‘Die Gymno- 
sophisten-Episode in deutschen Alexander- 
Erzählungen des Mittelalters’, Beiträge zur 
Geschichte der deutschen Sprache und Literatur 
105 (1983), 331-354. 

p. 36-378 55. The Kraus MS of Peter Comestor 
is now in Malibu, J. Paul Getty Museum, 
Ludwig MS XIII 1. The historiated capital 
showing Alexander’s aerial ascent has been 
published by C. SETTIS-FRUGONI, Historia 
Alexandri elevati per griphos ad aerem, Rome 
1973, Fig. 75. A drawing with the same sub- 
ject in London, Brit. Libr., Royal MS IB X 
(Peter of Poitiers, Compendium Veteris Tes- 
tamenti) is reproduced in V. M. Schmidt, op. 
cit., Fig. 7. 

p. 38-39 §59. Add: J. Huisman, ‘Alexanders 
Rettung von dem Meeresboden’, in Studien 
zur deutschen Literatur des Mittelalters, ed. R. 
ScHUTZEICHEL, Bonn 1979, 121-148. 

p. 39§60. For the date of Jans Enikel’s Welt- 
chronik see now L. HELLMUTH, ‘Zur Entste- 
hungszeit der Weltchronik des Jans Enikel’, 
Osterreich in Geschichte und Literatur 29 
(1985), 163-170. 

p. 40 *. Some of the MSS of Rudolf of Ems’s 
Weltchronik are now elsewhere. MS No. 1 is 
now in Augsburg, Universitätsbibl., Oettin- 
gen-Wallerstein 1.3.f0l.II. MS No.2, for- 
merly in Maihingen, is now in Malibu, J. 
Paul Getty Museum, MS 33. 

p.43$68. Add: The illustrations of MS Ox- 
ford, Bodleian Libr., Barocci 17 are publish- 
ed by I. Hurrer, Corpus der frühbyzantini- 
schen Miniaturenhandschriften. I: Oxford, 


Bodleian Library, Stuttgart 1977, 53-56 and 
Figs. 106-137. 

p.49§81. The two Alexander drawings in 
Munich, Bayer. Staatsbibl., clm 23489 are 
discussed and reproduced in P. Rur, ‘Die 
Handschriften des Klosters Schäftlarn’, in 
1200 Jahre Kloster Schäftlarn 762-1962, ed. S. 
MITTERER, Munich 1962, 71-72 and Figs. 39- 
40, and in E. Kremm, Die romanischen 
Handschriften der Bayerischen Staatsbiblio- 
thek, II, Wiesbaden 1988, 103 and Figs. 310, 
312. 

p. 49-50 § 83. Add: A facsimile of Bamler’s first 
Augsburg edition of Hartlieb’s Alexander 
book has been published as Alexander, ed. H. 
FRIEBERTSHÄUSER (Deutsche Volksbücher in 
Faksimiledrucken, Reihe A, 1), Hildesheim, 
New York 1975. For the illustrations of the 
Alexander book see also S. EpmMunps, ‘Ques- 
tions of transmission: text, image and tech- 
nique in early copies of Hartlieb’s Alexander- 
buch, in Text and image, ed. D. W. Burch- 
more (Acta, 10), Binghamton 1986, 117-133. 

p.51. The MS of the Historia de Preliis I! in 
Paris (Bibl. Nat., lat. 8501) has been ascribed 
to a workshop in Salerno: B. Degenhart and 
A. Schmitt, Corpus der frühitalienischen 
Handzeichnungen 1300-1450. Teil II. Vene- 
dig; Addenda zu Süd-und Mittelitalien, II, 
Berlin 1980, 252-262, and III, Berlin 1980, 
Pls. 137c-142. Contrary to what the authors 
suggest, Ross is correct in regarding the pic- 
ture cycle of this MS as a copy of a MS of the 
Old French Prose Alexander. 

p. 53-54 § 86. Add: A late 14th c. Bohemian MS 
of the Historia de Preliis I? in Prague, Statni 
knihovna CSR, VI G 20 (formerly in Miku- 
lov, Dietrichstein Library) contains on fol. 2° 
a pen-drawing of Alexander’s aerial ascent. 
See ScHMIDT, op. cit., 203 and Fig.9. 

p. 54-57 §88. Add: M. Gosman, ‘Le « Roman 
d’Alexandre en prose»: un remaniement ty- 
pique’, Neophilologus 69 (1985), 332-341. 
MS no.2 (Le Mans, Bibl. mun., 103) is 
French, early C15, rather than Italian, late 
C14. 

The miniatures of MS no.8 (Paris, Bibl. 
Nat., fr. 1385) are reproduced in DEGEN- 
HART-SCHMITT, op. cit., II, Fig. 432. 
p.57888B*. Add: Alfonso X el Sabio, La His- 
toria novelada de Alejandro Magno. Edicion 
acompanada del original latino de la Historia 
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de preliis (recension J?), eds. T. GONZALEZ 
RoLAN and P. SAQUERO SUAREZ-SOMONTE, 
Madrid 1982. 

p. 57-58 §90. Add: R. ScHNELL, ‘Seifrits Alex- 

ander und die Reichspublizistik des spàteren 

Mittelalters’, Deutsche Vierteljahresschrift für 

Literaturwissenschaft und Geistesgeschichte 48 

(1974), 448-477. 

.58894. Add: For Alexander in Godfrey of 

Viterbo’s Pantheon see A. B. MuLDER-Bak- 

KER, Vorstenschool. Vier geschiedschrijvers 

over Alexander en hun visie op het keizerschap, 

Groningen 1983, 183-240. 

p. 58-59§95*. For the Vienna MS (ONB, 
Cod. 2562) of Renard le Contrefait see also O. 
Picar and D. Tuoss, Französische Schule II, 
Vienna 1977, 126-128 and Fig. 282. 

p.65$119. For a facsimile of the Thornton 
Prose Alexander see The Thornton manuscript 
(Lincoln Cathedral MS. 91), introd. D. S. 
Brewer and A. E. V. Owen, rev. ed., Lon- 
don 1977. Meanwhile a new edition of the 
text has appeared: The Wars of Alexander, 
eds. H. N. Ducaan and T. TURVILLE-PETRE 
(Early English Text Society, Suplementary 
Series, 10), Oxford 1989. 

p.68§2*. The announced edition by E. R. 
Smits of the expanded and interpolated 
Quintus Curtius has been published as ‘A 
Medieval supplement to the beginning of 
Curtius Rufus’s Historia Alexandri: an edi- 
tion with introduction’, Viator 18 (1987), 89- 
124. 

p. 69-70 § 5. MS no. 14 of Les Faitz d’Alexandre 
by Vasque de Lucène (New York, H. P. 
Kraus) is now in Malibu, J. Paul Getty 
Museum, Ludwig MS XV 8. See A. von Euw 
and J. PLoTzEk, Die Handschriften der 
Sammlung Ludwig, Vol. IV, Cologne 1985, 
240-255 and Figs. 175-186. For MS no. 24 
(Vienna, ONB 2566) see O. PAcHT and D. 
THoss, Französische Schule I, Vienna 1974, 
60-68 and Figs. 110-122. 

p. 718 6*. Add: Also H. BracKERT, Rudolf von 
Ems. Dichtung und Geschichte, Heidelberg 
1968, and R. ScHNELL, Rudolf von Ems. Stu- 
dien zur inneren Einheit seines Gesamtwerkes 
(Basler Studien zur deutschen Sprache und 
Literatur, 41), Berne 1969, 116-178. 

p.73$9. Add: L. H. J. M. KNEEPKENS and 
F. P. van Oostrom, ‘Maerlants Alexanders 
geesten en de Alexandreis: een terreinver- 
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kenning’, De nieuwe taalgids 69 (1976), 483- 

500. 

p. 73§ 10. Add: N. H. Ort, ‘Ulrichs von Etzen- 
bachs ‘Alexander’ illustriert. Zum Alexan- 
derstoff in den Weltchroniken und zur Ent- 
wicklung einer deutschen Alexander-Ikono- 
graphie im 14. Jahrhundert’, in Zur deut- 
schen Literatur und Sprache des 14. Jahrhun- 
derts. Dubliner Colloquium 1981, eds. W. 
Haug, T. R. Jackson and J. JANOTA, Hei- 
delberg 1983, 155-172. 

p. 79§ 23. Add: K. Hırıkowırz, Zur Kosmo- 
graphie des Aethicus. Teil IJ, Frankfurt am 
Main 1973. 

p. 81 § 25. For the portrait of Alexander in the 
Latin Arrian made in the 1490’s for Alfonso 
of Aragon (Vatican, Urb. lat.415) see S. 
PoescHEL, ‘Alexander Magnus Maximus. 
Neue Aspekte zur Ikonographie Alexanders 
des Grossen im Quattrocento’, Römisches 
Jahrbuch für Kunstgeschichte 23/24 (1988), 
61-74. 

p. 124-12582. For the Vienna MS of Sébastien 
Mamerot see O. PAcHT and D. Tuoss, Fran- 
zösische Schule I, Vienna 1974, 68-79, Pls. 
IV, V and Figs. 123-140. 

It is perhaps inevitable that surveys that 
aim at completeness tend to be judged by what 
is not included. Although I feel that some 
publications should not have been missed, with 
this list I do not intend to minimize the value 
of the book. As it stands Alexander Historiatus 
is a well-written and reliable guide that brings 
together a staggering amount of material. As 
such it will continue to be an indispensable tool 
for all students of Medieval literature and 
manuscripts. One only regrets that the new 
edition has been published in such a careless 
way. Fortunately a third edition will be need- 
ed in due course. It is to be hoped that a 
publisher will take care of it in a fashion that 
offers less perplexities to the user. Professor 
Ross’s work deserves it. Victor M. SCHMIDT 


e GRANT (John N.). Studies in the Textual 
Tradition of Terence. Toronto, University 
Press, 1986, xıv-252 p., 29 ill. rel. éd. (Phoenix, 
Supplementary Volume, 20) 


L’a., qui s’est fait connaitre depuis des 
années par ses travaux sur Terence, nous donne 
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ici des vues nouvelles sur la tradition textuelle 
des comédies. Son étude critique s’organise 
autour de quelques thémes principaux, consti- 
tuant autant de questions longuement débat- 
tues avant lui mais réenvisagées par l’a. sur 
nouveaux frais: la date de (2) en regard des 
miniatures puis du commentaire de Donat 
(pp. 18-59 et pp. 60-96), les rameaux des mss 
médiévaux (4) et (7) (pp. 97-135 et pp. 136- 
159). 

L’ouvrage, qui comprend six chapitres suivis 
de notes, d’une bibliographie, d’un index géné- 
ral et d’un index des mss, s’ouvre par un rapide 
examen de la tradition antique dont l’a. donne 
l’état actuel de la question. Il est commune- 
ment établi que les mss appartiennent 4 deux 
grandes familles représentées, l’une par le Bem- 
binus (Vatican, Vat. lat. 3226 (1v°-v° s.) (A), et 
l’autre par les mss calliopiens (2), qui se divi- 
sent en deux catégories selon l’ordre des comé- 
dies (A) ou selon le groupement identique des 
figures dans les miniatures dependant d’un 
même cycle (I). La logique stemmatique a 
naturellement induit l’existence d’un arché- 
type (®), source unique de (A) et (2), qui a 
même été identifié par pure hypothèse avec 
l’édition préparée (?) par Probus, selon le 
témoignage ambigü de Suétone dans son De 
grammaticis, 24. Le probléme est donc la data- 
tion de (2) que l’on place soit au 111°s., dans la 
premiére moitié selon Jachmann, dans la 
seconde moitié selon Pasquali, soit au v°s. 
selon d’autres. 

En étudiant les miniatures, l’a. démonte la 
construction de Jachmann qui faisait de ces 
dernières la prerogative du rameau (J). Il 
prouve, au contraire, qu’elles en sont indépen- 
dantes et renforce ainsi, en passant, la position 
des historiens de l’art qui les datent de la fin du 
Iv’ ou du début du v°s. Car l’historique de la 
question apporte son lot d'opinions contradic- 
toires : pour les uns, la naissance des miniatures 
est à imputer à la seconde moitié du 1°s. et 
pour d’autres, à la fin du v° ou au début du 
vis. L’a. constate ensuite qu’il n’y a pas, non 
plus, d’avis décisif en faveur d’une autre opi- 
nion des spécialistes qui, pour les uns, soutien- 
nent que les miniatures sont tirées de l’observa- 
tion de la reproduction théâtrale alors que 
d’autres, s’appuyant sur des exemples où l’ac- 
tion théâtrale a été incomprise ou mal repré- 
sentée par l'artiste, avancent que ce dernier a 


tiré son inspiration de la seule lecture du texte. 
Il faut tout le talent de l’a., et sa solide 
connaissance de la tradition manuscrite, pour 
ouvrir une voie moyenne entre des positions 
aussi tranchées. Il en ressort que nous pouvons 
accepter les mauvaises interprétations de l’ar- 
tiste à propos du texte sans nier pour autant la 
reproduction de réelles pratiques theätrales 
dans les miniatures. Il le démontre dans un 
examen minutieux des liens, mais plutòt de 
leur absence, entre les miniatures et le texte 
(Y), identifié comme tel par Jachmann. 

Notons, a ce propos, que les pièces de theätre 
ont un destin singulier dans l’histoire de la 
transmission textuelle. Écrites en vue d’une 
représentation, les reprises des comédies ont dù 
connaître des coupes ou des « rajeunissements » 
au bénéfice du goùt du public ou des caprices 
du metteur en scène. Il n’est donc pas néces- 
saire de postuler la survivance d’un ms. 
complet, indépendant de (®), pour expliquer 
l'émergence de l’Alter exitus dans les mss 
médiévaux, à la fin du x° ou du début du x1° s. 
Cette addition peut fort bien avoir été faite 
dans (®) à la fin de l’antiquite ou dans un ms. 
dépendant de (®) au début du Moyen Age. On 
rejoint ainsi la proposition de O. Skutsch, dans 
Rheinisches Museum, 100, 1957, pp. 58-59, qui 
trouve au ms. Bamberg, Staatsbibl. Class. 49 
une ascendance non calliopienne qu'il situe au 
vi°s. Était-ce le ms., aujourd’hui perdu, du 
couvent Saint-Dominique de Bologne d’après 
lequel Pietro da Moglio a bàti son commentaire 
incluant l’Alter exitus? Il nous dit l’avoir 
trouvé «in vetustissimo codice», en une addi- 
tion au texte «post perfectum opus», mais 
d’une écriture qu’il qualifie «antiqua valde». 
Bien que l’ Alter exitus n’apparaisse dans aucun 
ms. calliopien et qu’il ne soit copié que dans de 
rares mss, on ne peut exclure son éventuelle 
origine ancienne en raison de la particularité de 
la transmission textuelle. 

La connaissance par Donat de la recension 
calliopienne, postulée par Leo et Jachmann, 
serait d’une grande importance pour la data- 
tion de (2). S’il n'exclut pas l'hypothèse de 
l'existence de cette recension du temps de 
Donat, l’a. n’en trouve cependant aucune 
preuve dans les lemmes et les variantes textuel- 
les qui sont, comme on le sait, le résultat de 
nombreuses interpolations. Dans les derniers 
chapitres, l’a. étudie la constitution des 
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rameaux (A) et (/); exercice périlleux où son 
esprit de finesse trouve a s’employer entre des 
positions extrémes représentées par Lindsay et 
Marouzeau. Il conclut sa démonstration par un 
exemple d’hypothetique reconstruction de (®). 

Méme si tous les problémes n’ont pu étre 
abordés — et comment embrasser tous ceux 
que pose une tradition manuscrite dont nous 
avons répertorié, à ce jour, 807 témoins conser- 
vés, à l'exception des mss du commentaire de 
Donat et d’Eugraphius — on comprend, en 
refermant le livre, que l’a. a miné sérieusement 
les positions acquises de ses devanciers. Depuis 
l’édition de F. Umpfenbach, Berlin, 1870, 
basée sur un dizaine de témoins, ces derniers 
ont parfois opéré des choix de mss dont il n’est 
pas toujours exclu que les raisons soient de 
pure commodité. Ce n’est pas le cas de l’a. qui 
a associé la paléographie 4 sa démarche de phi- 
lologue. 

L’ouvrage ne comporte aucune description 
de mss mais en utilise 178 que nous citons ici en 
rappelant, pour les plus célébres, le sigle des 
éditeurs et en mettant en gras les mss qui n’ap- 
partiennent pas a la tradition manuscrite de 
Terence. Nous suppléons aux oublis de l’a. 
dans les intitulés de bibliothéque; ainsi de la 
Laurentienne a Florence qui est citée sans indi- 
cation de fonds: il y en a pourtant 29! D’autre 
part, si l’on est flatté du choix de la langue 
francaise pour la désignation de certaines villes 
comme Florence, Milan, Munich, Rome et 
Saint-Gall, on s’étonnera du maintien de la 
langue originelle pour d’autres. Rappelons 
donc que l’usage courant tend à donner l’inti- 
tulé d’une bibliotheque dans la langue du pays 
et qu'il convient d’unifier l'index en ce sens. 

Bamberg, Staatsbibl., Class. 37; 48; 49; 
Barcelona, Biblioteca de Catalunya 1743 ; Ber- 
lin, Deutsche Staatsbibl., Diez B Sant. 66; 
Bruxelles, Bibliothèque Royale 5328-5329; 
9705; Cambridge, Corpus Christi College 231; 
Peterhouse 253; University Library, Add. 
3024; 3109; Edinburgh, National Library of 
Scotland, Adv. 18.2.10; 18.7.2; University 
Library 197; Erlangen, Universitatsbibl. 391; 
392; Escorial, Real Biblioteca Q.I.1; S.111.23; 
Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, 
Plut.38.15; 38.19; 38.20; 38.21; 38.23; 38.24 
(D) ; 38.26. 38.27; 38.28 ; 38.30; 38.31; 38.32; 
91 sup. 13.1; San Marco 244; Biblioteca Nazio- 
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nale Centrale \TI.IV.5- TEN. 6:21 HIV 333: 
II.IV.689; II.VIII.52; II.IX.127; Biblioteca 
Riccardiana 528 (E); 529, 530; 531; 532; 613; 
614; 3608; Glasgow, University Library, 
Gen.1125; 1189; Hunt.26; ’s-Gravenhage, 
Koninklijke Bibl., 72.J.49; Halle, Marien- 
kirche 65; Leiden, Bibliotheek der Rijks- 
universiteit, B.P.L.109; Lips.26 (Ld ou L); 
Voss.lat.Q.38 (N); 0.31; Leipzig, Universitàts- 
bibl., Rep.1.37 (L); London, British Library, 
Arundel 247, Burney 261; 262; Harley 2455; 
2475; 2524; 2525; 2526, 2656; 2670, 2750; 
5000; 5224; 5443; Royal 15 A.VIII; 15 
A.XII; 15 B.VIII; Lucca, Biblioteca Statale 
1420; Lyon, Bibliothèque municipale 788; 
Madrid, Biblioteca Nacional, Vitr. 5-4; Milano, 
Biblioteca Ambrosiana A 33 inf. ; G 130 inf.; H 
75 inf. (F); H 135 inf.; D 79 sup.; F 92 sup.; F 
142 sup.; H 63 sup.; I 5 sup.; I 103 sup.; 
Biblioteca Trivulziana 663; 727; Montpellier, 
Bibliothèque interuniversitaire, Médecine 227; 
Miinchen, Bayerische Staatsbibl., Clm 14420; 
Oxford, Bodleian Library, Auct.F.2.13 (0); 
F.6.27 ; Clarke E.D.28; Laud.lat.76 ; D’Orville 
155; Rawl.G.135; Brasenose College 18; Mag- 
dalen College 23; Paris, Bibliothéque natio- 
nale, lat.2109; 7899 (P); 7900 (J ou Y); 
7900A (Pc); 7901; 7902; 7903; 7904; 7905; 
7906; 7907; 7909; 7910; 7911; 7912; 7913, 
7915; 7916; 7917A; 7918; 7919; 7920; 8191; 
8192; 9345 (Pb); 10304 (p); 10314; 11306; 
14755; 16235 (K); 17895; 18544; n.a.1.1626; 
Roma, Biblioteca Angelica 1356; 1393; 1395; 
1407 ; 2241; Biblioteca Casanatense 58; 288; 
416; Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei 
Lincei e Corsiniana, Rossi 63; 300; 314; 
Biblioteca Vallicelliana F 67; Sankt Gallen, 
Stiftsbibl. 912; Tours, Bibliothéque municipale 
924 (Tur); Valenciennes, Bibliothéque munici- 
pale 448 (v); Vatican, Arch. S. Pietro H.19 
(B); Barb.lat.82; 83; 133; Chigi H.VIII.264 
(et non 261 qui ne contient aucun texte de 
Térence); Ottob.lat.1367, 1468; Pal.lat.1620; 
1621; 1622; 1623; 1625; 1627; Reg.lat.1842; 
Ross.445 ; 506 ; 928 ; 1021; Vat.lat.1634; 1635; 
1636; 1640 (G); 3226 (A); 3305 (S); 3306 (5); 
3868 (C); 3869; 6728; 8200; Wien, Osterrei- 
chische Nationalbibl. 85 (Vb); Wolfenbiittel, 
Herzog-August Bibliothek 193 Gud.lat. (4497); 
Zwettl, Bibliothek des Zisterzienserstifts 313. 

Yves-Francois Riou 
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e BERINGERIUS TURONENSIS, Rescriptum 
contra Lanfrannum. Ed. R. B. C. HuyGEns 
(Corpus Christianorum, Continuatio Mediaeva- 
lis, 84). — Turnholti, Brepols, 1988; in-8°, 
244 p. 

Ip., Faksimileausgabe (...) mit einer Einlei- 
tung von Wolfgang Mirpe (Corpus Christiano- 
rum, Continuatio Mediaevalis, 84 A). — Turn- 
holti, Brepols, 1988; in-8°, 20 p. et 120 folios. 


Condamné au concile tenu à Rome le 13 avril 
1059, Berenger de Tours a lu en public la pro- 
fession de foi rédigée par le cardinal Humbert, 
et la question eucharistique semble definitive- 
ment réglée. En réalité, la polémique va bien- 
tot renaitre. Aprés son retour en France, 
Bérenger écrit un ouvrage contre le concile 
romain: Scriptum contra synodum, dont une 
copie parvient a Lanfranc, abbé de Saint- 
Etienne de Caen et futur archevéque de Can- 
torbery, qui aussitöt le réfute avec vigueur 
dans un opuscule: De corpore et sanguine 
Domini, rédigé vers 1067 et largement diffuse. 
Bérenger ne réplique pas ouvertement, mais il 
compose cependant une trés longue réponse, en 
lui apportant des corrections et des comple- 
ments peut-étre jusqu’a la fin de ses jours — il 
est mort le 6 janvier 1088 — sans jamais la 
publier: ce travail, mutile, est conservé dans le 
manuscrit Wolfenbüttel, Herzog August- 
Bibliothek, Weissenburg 101, et il est connu 
sous le titre: De sacra coena, qu’il doit a son 
premier possesseur identifié, Matthias Flacius 
Illyricus (1520-1575). 

C'est à ce témoin unique d’un ouvrage inédit 
du x1° siècle, que sont consacrés, à juste titre, 
deux volumes de la Continuatio mediaevalis du 
Corpus Christianorum. Dans le premier (p. 33- 
212), le professeur Huygens propose de ce pré- 
cieux texte de Bérenger une édition critique, 
supérieure à celles qui l’ont précédée (A.F. et 
F. Th. Vischer, Berlin 1834, réimpress. Hildes- 
heim 1975; W.-H. Beekenkamp, La Haye 
1941) et sans doute définitive. Des artifices 
typographiques permettent de restituer les dif- 
férentes formes du texte (notes marginales ou 
interlinéaires, additions sur feuillets complé- 
mentaires, passages biffés) et de mettre les 
citations en évidence (texte de Lanfranc ; Ecri- 
ture sainte; autres auteurs); l’apparat des 
sources, récapitulé dans les Indices (p. 213- 
243), indique l’origine des citations, et en 


méme temps de nombreux passages paralléles 
et répétitions dans le texte de Bérenger ; l’ap- 
parat critique, peu important, reléve principa- 
lement des corrections d’erreurs de copie. L’in- 
troduction (p. 9-31) comporte une description 
du manuscrit, la présentation de la nouvelle 
edition, des remarques sur l’orthographe et la 
morphologie du texte de Bérenger, l’enumera- 
tion des éditions anterieures, et une étude phi- 
lologique (p. 20-30) pour montrer que le 
manuscrit, écrit dans l’entourage de Bérenger 
entre 1068 et 1088, est une copie d’un original 
perdu, elle-même complétée et corrigée à l’in- 
star d’un brouillon. Le second volume contient 
une édition en fac-similé, de bonne qualité, du 
manuscrit de Wolfenbüttel, précédée d’une 
courte introduction (p.6-20), dans laquelle le 
professeur Wolfgang Milde décrit soigneuse- 
ment la forme extérieure du volume et la 
composition de chacun de ses cahiers, puis ana- 
lyse son écriture et fait quelques remarques sur 
son histoire récente. Le troisieme paragraphe a 
une particulière importance. L’expertise, en 
effet, permet de distinguer les différentes mains 
qui ont contribué a la copie du manuscrit de 
Wolfenbüttel: une main principale; quatre 
mains secondaires, mais la premiére d’entre 
elles (4 4 lignes au bas du f. 42) pourrait se 
confondre avec la main principale; enfin plu- 
sieurs mains sont responsables des notes margi- 
nales et additions sur feuillets supplémentaires, 
mais deux d’entre elles s’identifient avec la 
main principale et la derniere main secondaire. 
En outre, une autre expertise (p. 17-18) montre 
que le manuscrit Vorau, Stiftsbibl. 412, f. 149'- 
162" a été copié vers 1100 ou au début du xrr° 
siécle. 

De cette façon, l'hypothèse de Jean de Mont- 
clos, Lanfranc et Bérenger. La controverse 
eucharistique du XI‘ siècle, Leuven 1971, p. 517- 
521, pour expliquer l’origine des rapports évi- 
dents qu’entretiennent les manuscrits de Wol- 
fenbüttel et de Vorau avec le développement 
de la querelle eucharistique pendant la derniére 
période de la vie de Bérenger, est sans fonde- 
ment: le premier manuscrit, ceuvre de copistes 
multiples, n’est pas un original; le second est 
trop récent. Le professeur Huygens, dans son 
étude philologique, a tenté de fournir une nou- 
velle interprétation, sans tenir compte du 
manuscrit de Vorau, mais une double difficulté 
subsiste : 
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—comment un manuscrit, dont le contenu dans 
sa totalité: texte principal, notes marginales, 
additions sur feuillets supplémentaires, pro- 
vient d’un seul et méme auteur, pourrait-il 
avoir été écrit par une multitude de copistes ? 
— pourquoi supposer l’existence d’un original, 
et peut-être celle d’autres copies (cf. Huygens, 
p. 30), quand il s’agit d’un ouvrage qui est 
demeuré inconnu des contemporains de Béren- 
ger (et bien longtemps après), et que l’auteur 
avait avantage à ne pas diffuser, même discrè- 
tement, pour éviter que se renouvelle la mésa- 
venture survenue à son Scriptum contra syno- 
dum ? 

L’expertise de l’écriture du manuscrit de 
Wolfenbüttel suggère donc une hypothèse en 
désaccord avec l’histoire de Bérenger après la 
publication du De corpore et sanguine Domini 
de Lanfranc. En effet, l'original du Rescriptum 
contra Lanfrannum n’aurait pas été transcrit 
par plusieurs copistes, si l’auteur n’avait pas eu 
l'intention de le publier; si le manuscrit de 
Wolfenbüttel est une copie, d’autres copies ont 
peut-être existé, de sorte que l’ouvrage a pu 
connaître une certaine diffusion. Mais l’histo- 
rien ne doit pas majorer l’importance d’une 
source d’information (l'expertise des écritures), 
ni interpréter un document sans tenir compte 
de tous les renseignements dont il dispose à son 
sujet. L'origine et la signification du manuscrit 
de Wolfenbüttel ne sauraient être déterminées 
par le seul examen de son écriture, où d’infimes 
différences dans le tracé de lettres identiques 
ne supposent pas nécessairement l'intervention 
de copistes différents. 

La nouvelle édition du Rescriptum contra 
Lanfrannum rend facilement accessible un 
document original, qui restitue la pensée pro- 
fonde de Bérenger pendant la dernière période 
de sa vie, où il semble avoir évité l’affronte- 
ment avec ses adversaires, en nous conservant 
l’exposé le plus complet de la théologie eucha- 
ristique de l’écolâtre de Tours, ce qu’il s’est 
efforcé d’expliquer à maintes reprises, mais 
aussi ce qu’il n’a sans doute jamais dit. 

Jean-Paul Bounor 


e Pascasii RADBERTI, Expositio in Lamenta- 
tiones Hieremiae libri quinque. Cura et studio 
Bedae PauLus O.S.B. (Corpus Christianorum, 
Continuatio Mediaeualis, 85). — Turnholti, 
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Brepols, 1988; in-8°, xx-375 p., 1 pl. poly- 
chrome en front. 


D'après la préface au moine Odilmann de 
Corbie, Paschase Radbert a décidé d'expliquer 
les Lamentations de Jérémie, pour apprendre à 
pleurer les misères de sa vie comme le prophète 
déplorait celles des autres, alors que ce livre, à 
sa connaissance, n’avait fait chez les Latins 
l’objet d’aucun commentaire. Le ton de cette 
préface semble indiquer que Radbert est au 
soir de sa vie, si bien que cet ouvrage semble 
être le dernier de ceux qu’il a composés. Mais 
cette conclusion est erronée puisque Radbert le 
cite dans le dixième livre de son commentaire 
sur saint Matthieu. Pour Dom Paulus (p. v) 
l’Expositio in Lamentationes a été rédigée entre 
845 et 857. La tradition manuscrite, comme on 
l’indiquera plus bas, permet d’affirmer que 
Radbert avait achevé cet ouvrage vers 850. 
Mais il en avait rédigé au moins les deux pre- 
miers livres assez longtemps auparavant. En 
effet, de nombreux passages de ces deux livres 
se retrouvent dans le commentaire sur les 
Lamentations qui terminent l’Expositio super 
Ieremiam de Raban Maur. Ce dernier qui, à 
l'inverse de Radbert, reproduit fidèlement ses 
sources, est certainement l’emprunteur. Si 
l’Expositio de Raban a été composée vers 840- 
842, Paschase Radbert a commencé d’expli- 
quer les Lamentations de Jérémie, comme 
l'Évangile de Matthieu, avant son élection 
comme abbé de Corbie (843). 

Dans une tradition manuscrite assez riche 

(cf. Fr. Stegmiiller, Repertorium biblicum medii 
aeui, n° 6262), Dom Paulus a retenu neuf 
manuscrits qui se divisent en deux groupes: 
— les deux manuscrits les plus anciens A et R, 
qui l’un et l’autre ont été recopiés au x11‘ siècle 
dans les manuscrits B et c; 
— le manuscrit H, qui ne dérive ni de A ni de R, 
mais atteste une revision au xr‘ siècle du texte 
original de Radbert, et qui a été transcrit dans 
le manuscrit D, dont dérivent les manuscrits E, 
T, M. 

De toute évidence, le texte de Radbert pou- 
vait être établi à partir des seuls manuscrits a, 
R et x, d'autant plus que les deux premiers sont 
sans aucun doute des copies de l’original exécu- 
tées du vivant de l’auteur. Le manuscrit A 
(Paris, B.N., lat. 12294), en effet, a été écrit 
vers 850 — l’achevement du commentaire ne 
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saurait donc étre postérieur a cette date — par 
un scribe de Corbie; cf. Jean Vezin, Les reliures 
carolingiennes de cuir a décor estampé de la 
bibliothèque nationale de Paris, dans Bibl. de 
l’École des Chartes 128, 1970, p. 81-113, voir 
p. 103-104. Le manuscrit r (Karlsruhe, 
Badische Landesbibl., Aug. perg. 146) pre- 
sente, selon B. Bischoff (Mittelalterliche Stu- 
dien, I, 56; III, 115, n. 12) toutes les caractéris- 
tiques de la production du scriptorium de 
Corbie pendant le troisième quart du 1x‘ siècle. 
Le manuscrit u (Berlin/DDR, Deutsche Staats- 
bibl., Hamilton 481) provient de Saint-Bénigne 
de Dijon; la reproduction (en frontispice) de 
l’initiale ornée du premier folio permet a 
Madame Y. Zaluska de dater la confection de 
ce manuscrit du second quart du xi° siècle. 
Cette copie, qui est indépendante de a et de R, 
comme l’apparat critique permet de la consta- 
ter, reproduit (peut-être à travers un intermé- 
diaire perdu) l’exemplaire original de Radbert, 
en apportant au texte nombre de modifications 
pour le rendre plus clair ou plus correct. 
Comme le montre Dom Paulus (p. x11), une 
copie du manuscrit de Saint-Bénigne a été exé- 
cutée au début du xrr' siècle pour la biblio- 
thèque de Citeaux et elle est conservée dans le 
manuscrit p (Dijon, Bibl. Mun., 68), dont déri- 
vent de facon indépendante plusieurs copies 
destinées à diverses abbayes cisterciennes: 
Dom Paulus cite les manuscrits T (Troyes, 
Bibl. Mun., 448) de Clairvaux, E (Paris, B.N., 
lat. 17454) qui provient de l’abbaye cister- 
cienne de Chaalis (cf. H. Martin, Histoire de la 
Bibliothéque de l’Arsenal, Paris, 1900, p. 442, 
n°71) et non de Charlieu-sur-Loire, et enfin le 
manuscrit m (Madrid, Biblioteca Nacional 221, 
olim A.52) d’origine francaise. Les manuscrits 
que Dom Paulus n’a pas examiné pourraient 
peut-étre faire connaitre l’intermediaire entre 
le texte original de Radbert et H, ou d’autres 
formes dérivées de A, R, H, ou d’autres témoins 
de la tradition cistercienne, mais sans utilité 
pour l’etablissement du texte. 

Pour Dom Paulus, la premiére édition de 
l’Expositio aurait été procurée, avec celle des 
autres ceuvres de Radbert, par J. Sirmond et 
1618. En réalité, cet ouvrage a été publié a 
Bale en 1502, puis 4 Cologne en 1532 (Paris, 
B.N., Impr. C.4245). Sans aucun doute, Sir- 
mond a reproduit cette édition, qui dérive du 
manuscrit c (Schaffhausen, Ministerialbibl., 


Min. 87), sans consulter les manuscrits de 
Corbie a et B (Paris, B.N., lat. 12295) sa copie. 
L'édition séparée de l’Expositio a été encore 
imprimée à Paris en 1610, puis dans la Magna 
Bibliotheca ueterum Patrum, publiée à Cologne 
en 1618, t.9, pars 1, p. 147-214; c’est ensuite 
l'édition de Sirmond qui est reproduite, par 
exemple: Mazima Bibliotheca Patrum, Lyon 
1677, t.14, p. 759-829. 

L’Expositio in Lamentationes Hieremiae de 
Paschase Radbert qui compte parmi les pro- 
ductions les plus originales de l’exégése médié- 
vale, est désormais accessible dans une édition 
critique, qui ne pourra sans doute pas étre 
améliorée, puisqu’elle repose déjà sur trois 
témoins indépendants (a, R et x) et très pro- 
ches de l'original. En outre, pour la plus 
grande utilité du lecteur, Dom Paulus a, 
comme d'ordinaire, identifié avec une très 
grande minutie nombre de sources ou parallèles 
bibliques, patristiques et classiques du texte de 
Radbert, qui constituent un double apparat, 
dont les éléments sont rassemblés dans les 
Indices (p.343-374). Jean-Paul BouHor. 


e LonGERE (Jean). Les sermons latins de 
Maurice de Sully, Evéque de Paris (f 1196). 
Contribution à l’histoire de la tradition manu- 
scrite. Dordrecht, Kluwer Academic; Steen- 
brugge, Sint Pieterabdij, 1988, in-8°, 491 p. 
(Instrumenta Patristica, 16). 


Le plus remarquable des évéques qui se sont 
succédés sur le siege de Paris est probablement 
Maurice de Sully : non seulement c’est lui quia 
commencé la construction de Notre-Dame de 
Paris, mais c’est aussi à lui que l’on doit une 
forte impulsion a la pastorale paroissiale grace 
au recueil de sermons-modeles qu’il a composé 
à l’usage des curés de son diocèse. C’est de 
cette collection, ainsi que d’une autre d’attri- 
bution moins sûre, qu’il s’agit dans le livre que 
vient de nous donner Jean Longere. 

Cet ouvrage est avant tout une étude preli- 
minaire a l’edition critique des sermons qui 
nous est promise pour le Corpus Christianorum, 
Continuatio Mediaevalis ; c’est donc un travail 
essentiellement technique et par conséquent de 
lecture austére, mais qui permettra d’alléger 
considérablement l’introduction à l'édition. 
C’est aussi et surtout une étude extrêmement 
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sérieuse et précise qui fait augurer une édition 
de haute qualité, ce qui n’étonnera pas ceux 
qui ont déjà eu à utiliser les précédents travaux 
de J. Longére. 

Il faut d’abord savoir que nous avons deux 
collections qui portent le nom de l’évêque de 
Paris. La premiere, celle qui était faite pour 
faciliter la prédication au peuple chrétien par 
les prêtres du diocèse, ne présente guère de pro- 
blèmes d’attribution. Quinze manuscrits sur 
quarante, une proportion exceptionnelle, l’at- 
tribuent à Maurice (ou à l’évêque de Paris) 
dans l’incipit ou l’explicit. Cette série est cons- 
tituée par soixante-et-onze éléments : sermons 
pour l’année liturgique avec quelques pièces 
supplémentaires: prologue, sermons sur le 
Credo et sur le Pater. Le second recueil, de 
vingt sermons, qui semblent étre adressés a un 
public de clercs, pose en revanche d’assez 
sérieuses questions pour l'identification de son 
auteur. 

Pour chacune des deux séries, J. L. nous 
donne avant tout des descriptions extréme- 
ment soignées de leurs différents témoins, en 
les classant par catégories selon leur contenu. 

Je dois dire au passage que le syst&me de 
sigles adopté pour désigner les manuscrits ne 
me parait pas très heureux. Ainsi les manu- 
scrits de la Bibliothéque Nationale de Paris, 
tous sous le sigle Pa, sont affectés d’exposants 
qui en principe rappellent leur cote mais d’une 
facon peu cohérente: Pa? correspond à Paris, 
B.N. lat. 2949, Pa? à 3561, Pañ8 à 3831, Pa? à 
568, Pal? à 13574, Pa!3 à 13659, Pa! à 14934, 
Pa! à 14925, Pa! à 14937. Donc le sigle, s’il 
comprend toujours le premier chiffre de la cote, 
tantôt n’en donne pas plus, tantôt en donne la 
suite, tantôt la fin; ce qui fait qu’au total on ne 
se rappelle pas plus les cotes que s’il y avait 
une désignation plus classique par simples 
numéros progressifs. L’inconv£nient est encore 
plus grand lorsque le sigle comporte deux 
majuscules, ce qui fait croire à première vue à 
deux témoins différents ; le cas le plus malen- 
contreux est celui d’Ox Mu pour désigner 
Oxford, Bodl. Libr. e Museo 222 du fait que si 
Ox designe Oxford, Mu est l’abreviation de 
München. Ces remarques n’ont évidemment 
pas pour objet de faire changer ces sigles; il est 
au contraire indispensable de les conserver 
dans l’edition future si l’on veut permettre de 
passer sans probleme de cette dernière au pré- 
sent: volume d’introduction, mais il faudrait 
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supprimer l’espace entre les deux elements des 
sigles tels que Ox Mu ou Pa G, de facon a 
rendre l’apparat critique plus aisement consul- 
table. Une table des sigles, telle qu’il y en aura 
certainement une dans l’edition, aurait déjà 
bien facilité la tache du lecteur. 

Les descriptions sont trés fouillées, méme 
dans les cas assez nombreux où il s’agit de 
recueils composites dans lesquels les sermons 
de Maurice n’occupent qu’un des éléments. 
Dans l’ensemble ces témoins, malgré leur 
caractère artificiel, sont relativement homogè- 
nes et ont un contenu surtout pastoral avec 
prédominance des sermons; ils nous donnent 
ainsi une vue intéressante de la prédication 
autour de 1200. Il s’agit souvent de manuscrits 
non encore étudiés sérieusement, et donc ces 
notices seront précieuses pour bien des cher- 
cheurs qui s'intéressent à des auteurs plus ou 
moins contemporains du grand évêque: on y 
trouve ainsi recensés des recueils de sermons 
qui ont échappé à Schneyer; ainsi pour Geof- 
froy Babion: Avignon 591, Cambridge, Univ. 
L. Gg. 1, 5; Laon 283 ; Oxford Bodl. misc. 943 ; 
pour Geoffroy de Saint-Thierry: Trier, St.b. 
222; pour Gébouin de Troyes: Cambridge, 
Univ. Gg 1,5; Orléans 198; Paris B.N. lat. 
13582, 14934; pour Pierre Comestor: Angers 
199, 247; Rouen A 515 (638). Il est par ailleurs 
rassurant de voir que cette recherche minu- 
tieuse n’a apporté, parmi les huit manuscrits 
qui contiennent des sermons d’Étienne Lang- 
ton (mais pourquoi l’affubler du mauvais jeu 
de mots d’étudiants, De Lingua-Tonante ?), que 
deux qui n’aient pas été recensés par Phyllis B. 
Roberts. La présence dans ces collections de 
prédicateurs nettement postérieurs, tels que 
Philippe le Chancelier ou Eudes (pas Odon !) de 
Chäteauroux, tous deux dans Troyes 1100, 
encore plus Nicolas de Gorran (Reims 582), est 
exceptionnelle. Notons au passage l’identifica- 
tion d’un nouveau sermon de Jean de la 
Rochelle dans Orléans 199 (p. 287) à còté d’un 
autre déjà connu dans Mazarine 999. Dans ce 
dernier manuscrit, la série de sermons qui va de 
87ra à 98vb, d’après le style de ses incipits, la 
présence d’un sermon pour la féte de la Trinité 
et surtout par le choix du début de la séquence 
Veni, sancte Spiritus comme thème du sermon 
de Pentecöte, parait étre contemporaine du 
maître franciscain ou légèrement postérieure. 

Les manuscrits de la première série, celle des 
sermons modèles destinés à être prêchés au 
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peuple par les curés parisiens, sont au nombre 
de quarante et se répartissent en huit groupes 
selon la disposition des sermons et la présence 
ou l’absence d’éléments adventices. Ainsi le 
groupe II ajoute au sermon 10 un passage sur 
le jetine, extrait des Sentences de Pierre Lom- 
bard, et huit sur dix de ses représentants chan- 
gent la place d’un des sermons; le groupe III 
ajoute a la fin de la série un petit commentaire 
du Credo; le groupe IV deplace la table des 
sermons ; le suivant change la place du premier 
prologue et le groupe VI supprime la table mais 
ajoute un sermon supplémentaire. Les deux 
derniers groupes n’ont que des caractéristiques 
negatives: series incompletes et sans ordre 
(VII) ou sermons peu nombreux ou isoles 
(VIII); leurs témoins sont donc inclassables 
par critique externe; ils ne figurent d’ailleurs 
pas dans l’essai provisoire de stemma de la 
page 402. 

En fait, d’aprés les conclusions provisoires de 
J. L., et cette solution a toutes chances de 
devenir définitive, le premier groupe serait la 
source de tous les autres. C’est lui qui organise 
la serie de la facon la plus logique et est pur de 
toute infiltration d’éléments étrangers. Il res- 
tera évidemment à la critique interne, seule 
décisive en ces matieres, de verifier cette hypo- 
thése. 

La seconde série de sermons, celle qui 
s'adresse à un public plus savant de clercs ou 
d'étudiants, pose de plus sérieux problèmes. 
J. L. désigne ce recueil comme Ps. Maurice, 
tout en reconnaissant (p.312) que la formula- 
tion n’est pas très heureuse ; c’est vrai, mais on 
voit mal comment on pourrait faire autrement. 
Deux manuscrits sur treize portent une attri- 
bution formelle ; ce n’est pas énorme mais c’est 
loin d’être négligeable. La principale difficulté 
est la différence très grande de style entre les 
deux collections; mais cette difference s’ex- 
plique suffisamment, comme le fait remarquer 
l’éditeur, par la différence de destinataires; il 
faut attendre avec lui que des analyses lexico- 
graphiques et stylistiques plus poussées fassent 
ressortir ressemblances et divergences. Puis- 
que les collections doivent étre publiées par le 
Corpus Christianorum, on peut espérer que la 
confection des concordances permettra d’y voir 
plus clair. En attendant, je suis tout-a-fait 
d’accord avec J. L. pour penser que, tout 
compte fait, la candidature de Maurice reste la 


plus vraisemblable. Que la collection soit ou 
non de l’évêque de Paris, son édition, surtout 
faite avec le soin habituel au futur éditeur, sera 
en tout cas bien utile. 

Apres la description des manuscrits, J. L. 
nous donne les incipits et explicits détaillés de 
chaque sermon avec sa position et les variantes 
du titre dans les divers témoins, puis viennent 
plusieurs appendices ; le premier donne incipits 
et explicits (le texte complet quand il est suffi- 
samment court) d’un certain nombre de piéces 
ajoutées au sein de la collection; on notera en 
particulier trois commentaires du Credo, bien 
en place dans des recueils pour les prétres de 
paroisse. Deux autres synthétisent la réparti- 
tion des sermons dans les manuscrits incom- 
plets des deux séries; un dernier donne un 
stemma provisoire des sermons au peuple. 

Nous sommes donc en présence d’un travail 
extrémement sérieux et précis. Peut-être, plu- 
tôt que de donner des résumés à la fin de 
chaque groupe, aurait-il mieux valu étendre un 
peu plus l’introduction générale, réduite a 
quatre pages; cela aurait évité des redites et 
permis de donner quelques précisions utiles 
pour l’ensemble de l’ouvrage. Ainsi aurait-il 
été commode de signaler des le début que les 
numeros 18 et 25 de la liste de Schneyer ne sont 
que des additions du ms. Miinchen Clm 7623 et 
ne font pas partie de la série normale. Ce n’est 
qu’a l’occasion de la description de ce manu- 
scrit, p. 214, que le fait est signalé et le lecteur 
qui lit aux pages 32 et 74 que Paris B.N. 568 
insere un sermon supplémentaire entre les 
numéros 17 et 19 peut se demander où est passé 
le sermon 18. Mais ce n’est qu’un bien petit 
detail en face duquel il faut noter les trésors 
que livrent les divers index : initia des ouvrages 
autres que les sermons, des sermons d’autres 
auteurs, de ceux de Maurice et du ’ps. Maurice’ 
ainsi que des textes décrits dans les appendices. 

L’important est que maintenant les deux 
collections, celle qui est certainement de Mau- 
rice et celle qui est peut-étre de lui, sont toutes 
deux présentées avec grande précision dans 
leurs moindres détails. Cela permettra de 
munir l’edition du texte d’une préface plus syn- 
thétique et donc plus facile 4 manier pour le 
lecteur non codicologue ; déjà c’est un très utile 
instrument de recherche pour ceux qui s’inté- 
ressent A la prédication à la fin du douzième 
siècle et au début du treizième. 

Louis J. BATAILLON 
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1. ABEELE VAN DEN (Baudouin). La faucon- 
nerie dans les lettres françaises du XII° au XIV‘ 
siecle. Leuven, University Press, 1990, 8°, xxv- 
348 p., pl. (Mediaevalia Lovaniensia. Series 
1/Studia XVIII). Prix: FB. 1.200. ISBN: 90- 
6186-400-3. 


L’a. se propose d’etudier la fauconnerie, comme 
motif et non comme theme littéraire, qui véhicule des 
connotations secondaires de grande richesse. Au 
cours de son enquéte, il se pose la question de la part 
du réel dans la création: il s’agit de voir comment 
fonctionne une image littéraire et jusqu’a quel point 
transpose la réalité, à quelles fins elle est utilisée 
(toutes ces interrogations sont valables vis-à-vis de 
l'illustration). 

Dans une première partie l’a. analyse la présence de 
l'oiseau de chasse comme réalité: dans quel cadre, 
avec qui et à quelle occasion apparaît-il ? quand est-il 
associé aux activités humaines, quel message véhicule 
sa présence, quel vocabulaire technique ou non, les 
poètes utilisent-ils pour le décrire ? 

Dans la 2° partie, l’a. aborde non plus l’aspect 
réaliste — l'oiseau tel qu’il est — mais symboliste : 
est-il porteur d’une connatation positive ou negative? 
quelle est sa part dans l’allégorie animalière? Pour 
pallier au silence de certains textes littéraires, l’a. a dû 
compulser bon nombre d’ouvrages techniques et de 
traités de fauconnerie. 

Au cours de conclusions fouilées, l’a. vera l’oiseau 
comme synonyme de divertissement et de paix, de 
compagnon de l’homme, mais jamais comme auteur 
véritable (au contraire du chien ou des chevaux qui 
peuvent jouer un rôle actif). 

L’enquéte de l’a. s’est étendue sur des textes allant 
du x1r° au x1v° siècle compris, et touchant tous les 
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domaines de la créaton littéraire de chansons de geste, 
romans, fabliaux ; théâtre, traités dits moraux, chro- 
niques, abordés par le biais de glossaires, des diction- 
naires et des répertoires, ont permis de rassembler un 
millier d'exemples et de fournir au chercheur un 
répertoire de textes particulièrement abondant, re- 
produits intégralement en annexe sous forme de cor- 
pus. Celui-ci est suivi d’une bibliographie et d'un 
glossaire fort utiles. 

Un seul regret: que l’aspect iconographique n’ait 
pas été abordé, lequel aurait pu completer harmonieu- 
sement le travail et qui aurait posé de façon systema- 
tique le problème du rapport de l’image et de texte. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


2. Acarı (Maria Luisa). I due codici parisini dei 
carmi di Massimo Planude. (Bolletino dei Clas- 
sici, serie terza, fasc. X, 1989, p. 38-48). 
Descrizione dettagliata del Codice di Parigi, BN, 
gr. 1211, uno dei manoscritti più rappresentativi per 


la tradizione testuale dei Carmina Planudea. 
A.Z. 


3. Alcinoos, Enseignement des doctrines de Pla- 
ton. Introduction, texte établi et commenté par 
J. WHITTAKER et traduit par P. Louis. Paris, 
Les Belles-Lettres, 1990. 1 vol., Lxxv + 213 p. 
(dont 72 en numérotation double). (Collection 
des Universités de France). 

Alcinoos — et non Albinus, auquel la bibliographie 
a fréquemment assimilé le personnage depuis les tra- 


vaux de J. Freudenthal en 1879 (v. p. vu-vir) — fut 
un philosophe sans génie particulier (v. p. XV-xvut), 
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qui composa, sans doute vers 150 de notre ére (v. 
p. XIII), un exposé concis et systématique des doctri- 
nes de Platon (v. p. xvır), dont nous avons ici l'édition 
critique. 

Dans la trés ample Introduction a cette édition 
(p. vu-Lxx111), l’a. rassemble d’abord les rares infor- 
mations en notre possession sur Alcinoos, les soumet- 
tant à un examen critique serré (p. VII-xXII1), pour 
présenter ensuite l'œuvre (p. x11I-xxx1), s'attachant 
surtout à étudier les mécanismes de réécriture des 
passages empruntés à Platon. Puis il en vient à 
l’histoire du texte, largement traitée (p. xxxII-Lx11!) 
et analysée ci-dessous. Pour clotürer, l’éd. donne 
alors les principes de l'édition (p. Lxrm-Lxvin) et le 
stemma codicum (p.LXIX). 

L’édition elle-méme, précédée d’un plan du texte 
(p. LXx-Lxxu1) et des traditionnels Sigla (p. Lxxv), 
occupe 72 pp. en numérotation double, avec, comme 
toujours dans la Collection des Universités de France, la 
traduction francaise en regard. Dans le texte grec, les 
citations sont imprimées avec un caractère plus large, 
afin d’être immédiatement saisies, l’étant en italique 
dans la traduction française. 

Le texte grec est accompagné d’un apparat critique 
peu abondant (au point d’être nul aux pp. 1, 2, 4) pour 
les raisons que nous verrons, de type strictement 
positif, ce qui est à noter, puisque ce n'est pas 
régulièrement le cas dans la collection. Cet apparat 
est précédé de celui des sources, copieux à toutes les 
pages et plus, en tout cas, que l’apparat critique. La 
traduction, qui reprend celle établie par P. Louis en 
1945, comme il est précisé p. L1x, et n. 26, non sans 
une révision, comme il est aussi précisé, p.LxII, est 
éclairée par quelque 575 notes dont quelques unes 
figurent en bas de page et les autres en fin de volume 
(p. 73-154), le tout formant un trés volumineux 
commentaire. 

A ce commentaire viennent s’ajouter des scolies, 
celles extraites du Parisinus graecus 1962, imprimées 
ici pour la premiére fois et remontant sans doute au 
vi’ siècle (v. p. xxxvi et n. 42). 

L’ouvrage se clöt par un ample Index auctorum 
(p. 169-181), un Index nominum (p.182) et I’ Index 
verborum (p. 183-213), dans lequel figurent tous les 
termes du texte — exception faite, comme le signale 
la note en tête de cet index, du verbe evvat, des articles 
et conjonctions les plus fréquentes (et, xaı, OTL, 06), 
des pronoms, négations et prépositions les plus fre- 
quentes — présentés dans leur forme lemmatisée 
uniquement, sans que soit mentionnée donc la forme 
grammaticale que ces mots ont dans le texte, le 
nombre d’occurences de chaque forme ou de chaque 
lemme et toutes autres données statistiques et gram- 
maticales. 

En ce qui concerne l’histoire du texte (p. Xxx1I- 
LxI1), elle peut être divisée en deux parties essentiel- 
les: manuscrits et imprimés. 

Pour la première partie (p. xxx1-xLVI), 39 mss 
sont d’abord énuméres (p. xxx11-XXXVI), répartis en 
plusieurs groupes et sous-groupes: mss principaux, 
d’une part (au nombre de deux, avec le Parisinus gr. 
1962 et le Vindobonensis phil. gr. 314), et mss descen- 
dants des deux précédents, d’autre part; dans ce 
second groupe, de nouvelles subdivisions sont ope- 
rées : mss présentant un texte complet, avec 23 codi- 


ces; mss donnant un texte incomplet, au nombre de 
2; mss ne contenant que des fragments, 5 au total; 
mss copiés sur des éditions imprimées, au nombre de 
7; et, à tous ces mss conservés, il faut en ajouter qui 
sont perdus actuellement ou supposes tels. Ces mss 
sont rangés, dans chaque groupe ou sous-groupe, par 
ordre chronologique et, dans chaque tranche de 
temps, par ordre alphabétique des noms des villes où 
ils sont conservés actuellement, ces noms étant libel- 
les dans leur langue d’origine et non en traduction 
française. A chaque ms. correspond une note ren- 
voyant à la description du codex en question dans les 
catalogues imprimés ou manuscrits eux-mémes (pour 
la Vaticana), avec, dans un cas, une discussion sur 
l’estimation de l’époque d’un ms. (p.xxxıu, n. 11, à 
propos du Laurentianus 71.33), ou encore a des arti- 
cles traitant de divers aspects de ces mss. 

Suit le classement des mss (p. XXXVI-XLVIII), avec, 
d’abord, une description un peu plus approfondie des 
deux mss desquels descend toute la tradition 
(p. xxxvi-xL). A travers l’un de ceux-ci, le Par. gr. 
1962, appartenant à la Collection philosophique, l’éd. 
évoque l’histoire ancienne du texte, faisant remonter 
le texte du Parisinus au rv° s. de notre ère, au moment 
du renouvellement des bibliothèques à la fin de l’Anti- 
quite, et, en tout cas, au vi's., époque des scolies du 
ms. Quant au Vindobonensis, il descend de l’exem- 
plaire d’Aréthas, tout en étant proche du précédent. 
D'où la question de la relation entre les deux mss 
analysés ici: descendent-ils l’un de l’autre ou d’un 
même troisième (p. xxxıx-xL)? C’est la deuxième 
solution qui est choisie, avec cette précision supplé- 
mentaire que le modèle du Parisinus et de l’exem- 
plaire d’Arethas, modèle lui-même du Vindobonensis, 
était ou le ms dans lequel fut effectuée la translittéra- 
tion de majuscule en minuscule ou une copie directe 
de cet exemplaire de translittération (p.xr). Et le 
modèle de cette translittération fut selon toute proba- 
bilité, comme le dit l’ed. (p. xL), un ms. du vi's. qui 
lui-même remonte au codex du 1v°s. dans lequel fut 
formé le corpus des textes du Parisinus. 

Puis, l’éd. établit le classement des mss descendants 
des deux chefs de file décrits ci-dessus (p. XL-XLVIII). 
Et, s’il précise que la filiation des mss secondaires sera 
discutée en détail dans une étude à paraître (v. 
p.xzu, n.50), il s’établit cependant ce stemma en 
détail, avec, à l'appui, des justifications textuelles 
déjà approfondies. 

La seconde partie de l’histoire du texte (p. XLVITI- 
LXIII) est consacrée aux imprimés, éditions et traduc- 
tions, en ce-inclus les mss copiés sur des éditions. 
Onze éditions sont ainsi présentées, avec identifica- 
tion de leurs sources, manuscrites ou, le plus souvent 
après la princeps, imprimées (p. XLVIII-LIX). Ici 
encore, l’identification des modeles de ses editions se 
fait avec des exemples significatifs 4 l’appui. Pour 
clôre, huit traductions latines (p.Lix-Lxn) et six 
traductions en langues modernes (p. LX11). 

Viennent alors les principes de l'édition (p. Lxm- 
LxvIn), résultat, comme il est dit explicitement, de la 
collation complète de tous les mss (p. Lxm) : seuls les 
mss Parisinus et Vindobonensis doivent être suivis. 
Quant à l'attitude adoptée à l'égard de chacun de ces 
deux mss, elle n’est pas précisée ici, l’etant au terme 
de la description des deux mss en question (p. XL): le 
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copiste du Parisinus ayant travaillé de facon soignée 
au contraire de celui du Vindobonensis, c’est le texte 
du ms. parisien qui doit être préféré à celui du ms. 
viennois, sauf en une vingtaine de cas où le texte du 
Parisinus est manifestement erroné. Et sans doute ces 
erreurs du Parisinus remontent-elles à l’archétype, 
tandis que les /ectiones potiores du Vindobonensis 
remontent a des corrections d’Aréthas. 

Les régles de conduite suivies dans la rédaction de 
l’apparat sont dûment précisées, consistant à considé- 
rer toutes les leçons autres que celles du Parisinus et 
du Vindobonensis comme des conjectures et à n’ad- 
mettre dans l’apparat que les conjectures ayant un 
certain degré de probabilité (p.ıxvı). Et si quel- 
qu’une de ces conjectures a été reprise par un éditeur 
antérieur, l’apparat mentionne et le ms. dans lequel 
cette conjecture a été introduite et l’éditeur qui l’a 
fait entrer dans la tradition imprimée. Enfin, pour 
décharger l’apparat de mentions peu significatives, 
toutes les fautes du Parisinus et du Vindobonensis qui 
sont sans incidence sur l'établissement du texte ont 
été relevées aux pp.Lxiv-Lxvin en 3 listes (fautes 
d'ordre phonétique ; autres fautes d’ordre orthogra- 
phique; fautes d'origines diverses). 

Étude fouillée, comme on le constatera donc, en 
préliminaire à un texte soigneusement édité, avec une 
prudence remarquable, un strict respect du témoi- 
gnage des mss suivis et une rigueur méthodologique 
exemplaire. Toutes choses qui conduisent l’éd. à 
considérer, comme nous l’avons signalé, les leçons 
variantes des mss comme des conjectures ; ou à accep- 
ter, par exemple, en 3 passages que le texte soit 
desperatus (pp. 32, 11. 16-17; 53, 1. 9; 58, 1. 19); ou 
encore à ne présenter ses propres interventions sur le 
texte qu'après avoir mentionné ses devanciers (v. p. 
ex., p. 8, apparat ad 1. 40). 

Dans l’histoire du texte, on regrettera cependant 
que, sur quelques points essentiels de celle-ci, l’a. se 
contente de renvoyer a des travaux antérieurs ou 
même à paraître (v. p. ex. p. xxxvi et n. 40, où il est 
fait mention de la communication présentée par l’a. 
au Congrès de paléographie grecque de 1983, à Berlin, 
dont les Actes sont encore à paraître au moment de la 
sortie du volume, en octobre 1990), sans donner, ne 
füt-ce que rapidement méme, la substance ni les 
arguments invoqués dans la démonstration établis- 
sant ces points en question, laissant ainsi quelque peu 
le lecteur sur sa faim. Mais il faut dire aussitöt que le 
serieux de l’ensemble — meticulosite, circonspection 
et rigueur — inspirent confiance au lecteur et font 
accepter à celui-ci cet acte de foi que lui demande l’a. 

A côté de cela, quelques broutilles : dans l’établisse- 
ment du stemma codicum, l’a. de se polariser sur la 
notion de faute, arrivant ainsi à considérer des omis- 
sions comme des fautes (p. xLII) ou écrivant carré- 
ment (p. xLIII): erreurs d’omission. Sans doute eut-il 
mieux valu parler partout de singularités, comme l’a. 
le fait lui-même p. Lit, quitte à préciser ensuite de 
quel type de singularité il s’agit. Une mécoupure 
(p. xx): eıore/voe. Une faute d'orthographe (p. x11) : 
Lequel de ces deux titres est l’original ? ou (sic!) est- 
ce qu'ils remontent tous les deux à l’auteur ? Et une 
omission (p. xLvu, 1. 7): Source immédiate du Mona- 
censis était, semble-t-il, un manuscrit. 

Très peu de choses en définitive, eu égard aux dix 
ans de travail, comme il est explicitement précisé 
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(p. Lx111), dont nous avons ici la somme. 
Alain TouwaIDE 


ALLEN (P.). Voir n° 94, 95 et 106. 


4. Arturo (Jésus). Manuscrits i documents en 
escriptura beneventana conservats à Catalunya. 
(Studi Medievali, 28, 1987, p. 349-380). 


Una interessante testimonianza dei rapporti cultu- 
rali intercorsi fra l’Italia e la Catalogna è costituita da 
alcuni mss in scrittura beneventana, già noti tramite 
gli studi di E. A. Loewe e di V. Brown, dei quali l’A., 
oltre a darci la trascrizione, ci fornisce ulteriori preci- 
sazioni. I codici, che si trovano in Catalogna, sono: 
T°) Barcellona, Archivio della Corona d’Aragona, 
frammento 33, ascrivibile alla seconda metà del secolo 
x; è il bifolio centrale di un quaderno in pergamena, 
che costituì la copertina di un manuale notarile del 
xvi secolo, trovato in quel di Foixà (Sant Llorenc de 
les Arenes), di mm. 399 x 382. — 2°) Girona, Archivio 
della Cattedrale, frammento s.n. ascrivibile al terzo 
quarto del secole x : è un bifolio in pergamena di mm. 
282/287 x 370 trovato a Castellar de la Selva presso 
Quart d’Onyar. Entrambi i frammenti, secondo l’A. 
facevano parte di un unico codice di argomento 
medico. — 3°) Monserrat, Biblioteca del Monastero, 
frammenti del ms. 983 : sono due ritagli di pergamena 
di mm. 216 x 144 e 210 x 144, del secolo xt, 
contenenti un’Omelia In resurrectione Domini (cfr il 
N° 30 dell’edizione di F. Liverani, Spicilegium Libe- 
rianum, Florentiae, 1863) ; erano stati utilizzati per la 
copertina del codice 983 del xv secolo, che conserva il 
trattato di Severino Boezio, De consolatione Philoso- 
phiae. — 4°) Tortosa, Archivio della Cattedrale, palin- 
sesto 122, ascrivibile al periodo compreso tra la fine 
del secolo x e gli inizi dell x1. — 5°) Barcellona, 
Archivio della Corona d'Aragona, ms. Ripoll 103: il 
palinsesto sembra risalire alla prima metà del secolo 
XI, 

Dieci riproduzioni fotografiche corredano l’articolo 
di J. Alturo. L.B.C. 


5. ALTURO (Jesus). Le manuscrit 1038 de la 
bibliotheque de l’Abbaye de Montserrat: un glos- 
saire du VIII‘ siècle. (Euphrosyne, N.S., 18, 
1990, p. 291-306; 1 double planche). 


Notre connaissance des richesses de la Catalogne en 
mss a sensiblement progresse depuis une dizaine d’an- 
nées (publication de A. M. Mundo, de J. Alturo et J. 
Marques). Le codex 1038 de l’abbaye de Montserrat 
est probablement d’origine rhénane (achat par A. M. 
Mundo, en 1956); sa composition est irrégulière. Le 
fragment étudié ici est fait de quatre feuillets sur 
parchemin (dont 2 en bifeuillet central, un singulion) ; 
d’apres les estimations de J. Alturo, le format original 
faisait 228 x 144mm; il reste 196 x 144mm (cadre 
de justification: 192 x 118 mm). L’écriture est «une 
minuscule caroline primitive », avec lettres onciales au 
départ d’une nouvelle lettre initiale pour les lemmes, 
et quelques lettres précarolines (corrections de 1ère 
main, corrections et add. d’une 2de main, contempo- 
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raine) : le fragment daterait de 800 environ. L’ortho- 
graphe confirme l’origine germanique. Le contenu 
correspond au fragmentum Coloniense du CGL, IV, 
p. XLUI-xLi1 (les lemmes 20-22 et 53-54 sont ici tom- 
bes par rognage, et le 1. 35 a été oublié). Le glossaire 
d’oü il provient appartenait probablement au gloss. 
Aa. L’a. fournit une irréprochable édition critique du 
fragment de Montserrat (collationné avec le frg. Colo- 
niense, et les gloss. Aa et Abauus) ; une double plan- 
ches (r°-v°) insérée dans l’article reproduit 4p. du 
texte (réduction a 2: 3, environ). PT 


6. Amon (Karl). Ein karolingisches Schriftdenk- 
mal aus St. Dionysen bei Bruck. (Blätter für 
Heimatkunde, 64, 1990, S. 19-23). 


Beschreibung und paläographische Würdigung 
eines Fragmentes, geschrieben in karolingischer 
Minuskel des 9. Jhs, enthaltend Ausschnitte aus den 
Moralia in Job Gregors des Großen. Das in der Pfarre 
St. Dionysen bei Bruck an der Mur (Steiermark) 
gefundene dürfte aus dem Chorherrenstift Göß stam- 
men. W.N. 


7. [AMsTERDAM, Van Gendt, 26-27.09.1989] 
Fine Printing. Old and rare books. Illustrated 
books ... Sale: Tuesday, September 26th, Wednes- 
day, September 27th, 1989. Amsterdam, Van 
Gendt Book Auctions B.V., 1989, in-8°, n.p., pl. 
(Book auction, 285. Print auction, 41). 


Relevons les mss suivants : n° 619, Heures, à usage 
de Gand (?), latin, parch., Bruges, c. 1440; 620, 
Heures et prières à l’usage de Sarum, miniatures dans 
le style ganto-brugeois, comme le n° précédent, lat., 
parch., Gand ou Bruges, xv°s.; 621, Heures en latin, 
suivies de priéres en latin et francais, parch., nord 
France, xv°s.; 622, Heures en néerlandais, dans la 
traduction de Geert Grote, à l’usage d’Utrecht, 
parch., Pays-Bas septentrionaux, xv° s. M. Hen. 


8. Anastası (Rosario). Sulla fine dell’epistola 
di Psello a Giovanni Xifilino. (Byzantion, 58, 
1988, 2, p. 455-456). 


Cette note est un petit complément a un travail de 
E. V. Maltese sur le sujet. Contre le temoignage, 
nouvellement repéré par Maltese, du ms. de Paris, 
BN, gr. 1277, R. A. fait valoir une variante issue du 
ms. de Paris, BN, gr. 1182. Elle recoit aussitöt une 
réponse de Maltese qui la conforte dans son opinion en 
indiquant que la méme formule concernant les vieil- 
lards ou plutöt les anciens se trouve dans le ms. 
Vatican, Barb. gr. 240. B.L. 


ANDERMANN (K.). Voir n° 187. 


9. ANDERSSON-SCHMITT (Margarete) und HED- 
LUND (Monica). Mittelalterliche Handschriften 
der Universitätsbibliothek Uppsala. Katalog über 


die C-Sammlung. T.1. Handschriften C I-IV, 
1-50. Stockholm, Almqvist & Wiksell Interna- 
tional, 1988, 1 vol. de catalogue et 1 vol. d’in- 
dex, in-8°, x1-340 et 162p., 1 pl., jaq. (Acta 
Bibliothecae R. Universitatis Upsaliensis, 26, 1). 
Prix: SEK 265. 


Jeder Katalog muß seine entsprechende Form fin- 
den zu versuchen. Den Verfasserinnen des Katalogs 
der mittelalterlichen Hss der UB zu Uppsala ist diese 
schwierige Aufgabe gut gelungen. Sie haben sich 
weitgehend auf die Richtlinien der Deutschen For- 
schungsgemeinschaft gestützt, aber weitblickend noch 
mehr angeboten, denn die sog. C.-Sammlung, die viele 
Hss aus der ehemaligen Birgittenklosterbibliothek zu 
Vadstena beinhaltet, ist für die schwedische Kultur- 
geschichte sehr wichtig. Man wollte so viel wie 
möglich anbieten, um den Kodex fast vollständig 
vorzustellen. In einem umfangreichen Bande wurden 
nur 54 (1-1v, 1-50) Kodexe beschrieben und so werden 
wir sicher eine längere Zeit warten müssen, bis die 
ganze C-Sammlung (etwa 770 Bände) zur Verfügung 
gestellt wird. 

Jeder muß in der Katalogsvorbereitung seinen Weg 
treffen. Die Autorinnen (M. Andersson-Schmitt u. M. 
Hedlund) haben gut gewählt; eine gunstige Voraus- 
setzung dafür war zum Glück das gute Inventar der 
C-Sammlung, das M. Andersson-Schmitt (Manu- 
scripta mediaevalia Upsaliensia, Stockholm 1970) 
gedruckt hat. 

Was die Herkunft (abgesehen von Hss ı-ıv) der 
ersten 50 voll beschriebenen Hss anbelangt, bilden sie 
einen Teil der Gruppe Codices Benzeliani. Es handelt 
sich zu einem großen Teil um die typischen 
Gebrauchshss des augehenden 14. und 15. Jhts, die 
auch eine große Menge von Texte beinhalten — viele 
davon aus Vadstena — auch Urkunden, deren Origi- 
nal nicht enthalten ist. Das Birgittenkloster zu Vad- 
stena war das bedeutendste geistige Zentrum des 
schwedischen Mittelalters. Mehrere Brüder studier- 
ten an der Prager Universität (2. Hälfte des 14. Jhs) 
und bis heute gibt es noch Hss, die während der 
Studienjahre besorgt worden sind. Die ehemalige 
Vadstena-Klosterbibliothek dürfte ca. 1500 Bände 
enthalten haben, von denen nur ein Bruchteil (nicht 
volle 500 Bände) erhalten ist. Nach Auflösung des 
Klosters im Zuge der Reformation wurde die Biblio- 
thek aufgeteilt; Uppsala erhielt als Schenkung König 
Gustav Adolfs die lateinischen Hss, ca. 380 Bände. 
Aus den anderen Fonds könnte man auch die Kodexe 
aus der ehemaligen Dominikanerbibliothek zu Sig- 
huna nennen, deren Handschriftensammlung wieder 
die übliche Literatur des ausgehenden Mittelalters 
beinhaltet. Aus den ausländischen Fonds sollen 
besonders die Kodexe, die als Kriegsbeute aus dem 
Dreißigjährigen Krieg erworben worden sind, 
erwähnt werden. 

Die Bearbeitung der einzelnen Kodexe muß man 
als musterhaft bezeichnen. Die Struktur der Beschrei- 
bung ist klar, die Orientation im Bande erleichert 
gute graphische Präsentation und verläßliche Regis- 
ter (als einziges Versehen könnte man nur auf den 
falschen Hinweis C-48, f. 178” Peregrinus de Oppeln, 
Sermones singulari aufmerksam machen). Die Hss 
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reprasentieren die tibliche Literatur der Klosterbi- 
bliotheken des späten Mittelalters. Aus dem paläo- 
graphischen Standpunkt interessiert das Autograph 
des Würzburger Abtes (St. Jakobskloster) Johanns 
Trithemius, der durch die Förderung der Schreibtä- 
tigkeit am Ende des 15. Jhs (1492) weltberühmt ist 
(cfr De laude scriptorum, ed. K. Arnold, Main- 
fränkische Hefte 60, 1973). Schade, daß die Abbildun- 
gen nicht auch eine Probe seiner Hand zeigen. Die 
Schriftanalyse einzelner Kodexe wird klug nur sehr 
kurz und bündig hervorgebracht; man kann z. B. zu 
wissen bekommen, daß in dem Kodex C 14 «Kursive 
des späten 14. Jhs, von zwei Händen » zu finden ist, 
oder einfach (im Kodex C 22) die « Schrift von mehre- 
ren Händen, vorwiegend des 15. Jhs» erscheint. 
Wichtig ist die Analyse der Lagen (und der Lagennu- 
merierung) und alle Angaben, die den Schreiber, die 
Provenienz, den Inhalt und das Schicksal der Hs. 
betreffen. Natürlich könnte man zu einzelnen 
Hssbeschreibungen irgendeine Bemerkungen beifü- 
gen. Als typisch zeigt sich z. B. die sog. Stella 
clericorum. Im Katalog wird sie vorsichtig als ein 
anonymes Werk vorgestellt (cfr C 19, f. 84-91"), doch 
zu den möglichen Autoren, die im Kommentar ge- 
nannt worden sind, könnte man auch den Nicolaus 
Vigandus (cfr Kraköw. Bibl. Czart 3383, f. 1"sq.) 
beifügen. Oft ist auch dieses Werk im Mittelalter 
ohne den Autorennamen überliefert; ein gutes Bei- 
spiel gibt die Hs. Krakow, Bibl.Jag, 431, f. 127-134. 
Zu den Attributionsproblemen noch eine Bemer- 
kung. Die Quaestiones de casibus conscientiae, die dem 
Stephanus Pragensis zugeschrieben wurden, sollten 
eher den Namen Stephanus de Rudnicz tragen (cfr P. 
Spunar, Repertorium I, Nr. 408). 

Die Orientation im Katalog erleichtern die Regis- 
ter, die im gesonderten Heft zur Verfügung stehen. 
Man fragt zuerst, warum die Homilien und exempla 
selbständig behandelt wurden, aber die sorgfältige 
Analyse des Materials, das die gegebenen Informatio- 
nen im Text weit überschreitet, gibt selbst die Ant- 
wort. 

Die winzigen Korrekturen zur wertvollen Katalogi- 
sierungsarbeit beider Autorinnen können nicht den 
besten Eindruck des Benutzers stören. Man muß 
gratulieren und hoffen, daß auch die nächsten Bände 
des Katalogs bald erscheinen werden. Für die Ge- 
schichte des mittelalterlichen Schriftwesens und der 
Buchkultur in Mitteleuropa wäre es ein großes Ereig- 
nis. Pavel SPUNAR 


10. ANDERSSON-ScHMITT (Margarete) und 
HepLUND (Monica). Mittelalterliche Hand- 
schriften der Universitätsbibliothek Uppsala. 
Katalog über die C-Sammlung.. T.2: Hand- 
schriften C 51-200. Stockholm, Almqvist &Wik- 
sell International, 1989, 1 vol. de catalogue et 1 
vol. d’index, in-8°, 313 et 142 p., 1 pl., jaq. (Acta 
Bibliothecae R. Universitatis Upsaliensis, 26, 2). 
ISBN 91-554-2328-0. Prix: Cour. suéd. 270. 
Der vorliegende Band gehört zu den besten Lei- 


stungen dieser Art. Er schließt an den ersten Band der 
Katalogereihe über die C-Sammlung der UB Uppsala 
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an und folgt dem Schema, das sich schon gut bewährt 
hat. Besonders klug wurde das Problem der Register 
gelôst — zu jedem Band gehôrt ein selbständiges 
Bandchen der Indexe. Diese wurden sehr praktisch 
gefaßt und erschließen dem Benutzer ausführlich den 
Reichtum der beschriebenen Kodexe. 

Die meisten Handschriften stammen aus dem 14.u. 
15. Jh., doch kann man auch zwei Stücke finden, die 
dem 11. Jh. gehören. Der erste Kodex ist das 
berühmte Evangeliar Kaiser Heinrichs III. (Codex 
Caesareus), der zweite das Autograph Benzos Albensis 
aus der Zeitspanne 1085-1089 (Panegyricus ad Heinri- 
cum IV imperatorem — Libri VII. Der Codex Caesa- 
reus (MS C-93) wurde von Heinrich III. für die Kirche 
St. Simon und Judas in Goslar bestellt und in Echter- 
nach 1051-1056 angefertigt. Sein Schicksal ist klar. 
Er blieb in Goslar bis zum Dreißigjährigen Krieg, in 
dessen Verlauf er verschwunden ist. Im 18. Jh. war 
der Codex im Besitz des schwedischen Diplomaten 
Gustav Celsing und die UB Uppsala hat die Hs. aus 
dem Nachlaß von Celsings Sohn im J. 1806 erhalten. 
Der Kodex ist wohl bekannt und wurde durch die 
Faksimile-Ausgabe (cfr H. Zotter, Bibliographie fak- 
similierter Handschriften, Graz 1976, Nr. 563) zu- 
gänglich gemacht. Das angebliche Autograph Benzos 
Albensis (MS C-88) wurde im Italien in den Jahren 
1085-1089 fertig gebracht. Überraschend wirkt die 
Carolina schmal und die Orthographie folgt eher dem 
nicht-klassischen Muster (cfr f. 1", Z. 8: hymago dei). 
Die Hs. war im Besitz des Johannes Trithemius und 
später des Gregorius Hagius. Der Bibliothekar von 
Uppsala, Eric Benzelius, hat den Kodex im J. 1717 
auf einer Auktion für die UB gekauft. Den Panegyri- 
cus ad Heinricum IV imperatorem hat K. Pertz in 
MGH SS 11, 1854, S. 591-681 herausgebracht; eine 
neue Ausgabe in MGH wird zur Zeit durch H. Seyf- 
fert vorbereitet. Der Kodex und Benzos Werk haben 
das wissenschaftliche Interesse schon vor einem Jahr- 
hundert erweckt ; man kann auf die Monographie H. 
Lehmgrübners, Benzo von Alba, sein Leben und seine 
Schrift der sog. Panegyricus (Diss. Berlin 1886), die als 
Grund für die weiteren Arbeiten gilt, aufmerksam 
machen. Das Interesse der Kunsthistoriker erweckt 
auch das Evangeliar aus Helmarhausen, das um das 
Jahr 1140 für den Dom zu Lund hergestellt wurde 
(MS C-83). Die meisten beschriebenen Hss wurden in 
der zweiten Hälfte des 14. und im 15. Jh. angefertigt. 
Unter den Schreibern der Kodexe, die in Schweden 
entstanden sind, stößt man oft auf Ordensbrüder aus 
Wadstena. Dieses Mutterkloster des Ordens vom 
Heiligen Erlöser hatte gute Beziehungen zu Mitteleu- 
ropa; einige fratres haben an der Prager Universität 
um das J. 1400 studiert. Deswegen findet man in den 
Texten auch Werke, die in Böhmen entstanden sind 
oder hier abgeschrieben wurden. Die Provenienz der 
meisten Hss verbindet sich jedoch am meisten mit 
Schweden, Frankreich oder Deutschland. Eine 
besondere Rolle hat in dieser Hinsicht das Kloster zu 
Wadstena gespielt, das ein Zentrum des intellektuel- 
len Lebens in Schweden gewesen ist. Die Bearbeitung 
des Katalogs kann als Vorbild der wissenschaftlichen 
Erschließung mittelalterlicher Hss dienen. Die Auto- 
rinen Margarete Andersson-Smith und Monica Hed- 
lund haben große Arbeit geleistet. Die Beschreibung 
der Kodexe ist hinreichend, genau und knapp. Man 
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findet hier alles, was man zur Identifikation des 
Textes braucht. Die Artikel geben verläßliche Infor- 
mationen tiber die Form und Strukturen der Kodexe 
und auch die Geschichte der Hss wird behandelt. 
Besonders wertvoll ist die Bibliographie, die breit 
aufgebaut scheint. Zur Korrektur bleibt nur sehr 
wenig. Den Namen « Wenceslaus Degrecz» (MS C- 
119, das losgelöste Spiegelblatt) muß man als Wences- 
laus de Grez/ Väclaz z Hradce Krdlové/ lesen, die Inter- 
pretation des Ortnamens «in civitate Juuemboles- 
lauia » (MS C-199, appendix 1) sollte man eher mit der 
Benennung Mlada Boleslav erklären. 

Wir können zusammenfassen : auch der 2. Band der 
Reihe Mittelalterliche Handschriften der Universitäts- 
bibliothek Uppsala repräsentiert ein hohes Niveau der 
kodikographischen Arbeit. Er kann als Vorbild für 
die Erschließung der noch unvollständig bekannten 
Handschriftenfonds dienen. Pavel SPUNAR 


11. AnpRrascHEK-HoLzer (Ralph). Das Mel- 
ker Marienlied und die literarische Tradition. 
(Unsere Heimat, 60, 1989, S. 115-125). 


Beitrag zur Datierung und literarischen Zuordnung 
des in Hs. 383 der Melker StiftsB überlieferten früh- 
mittelhochdeutschen Marienliedes. Beim Vergleich 
mit verwandten Texten wird eine Hs. der StiftsB 
Heiligenkreuz, Cod. 251, herangezogen. W.N. 


ANGELI (M.). Voir n° 39. 


12. Anglo-Norman (The) lyric: an anthology. 
Edited from the manuscripts with translations 
and commentary, by David L. JEFFREY & Brian 
J. Levy. Toronto, Pontifical Institute of 
Mediaeval Studies, 1990, 8°, x11-285 p. (Studies 
_ and Texts, 93). Prix: $31.50. ISBN: 0-88844- 
093-6. 


In this anthology of Anglo-Norman lyrics from the 
13th and 14th c. D. L. Jeffrey and B. J. Levy hope to 
afford to students of Anglo-Norman language and 
literature a representative collection of surviving 
poetry of four basic types: devotional and liturgical 
lyrics, homiletical verse, social and domestic 
commentary, and celebrations of love and friendship, 
varying between twelve and more than two hundred 
lines in length. 

Formal critical editions as such were not their 
purpose, but rather a conservative eclectic edition 
which would represent the extant corpus of the 
Anglo-Norman lyric mss: Cambridge, CCC, 450; 
Jesus College, Q.B.4; Trin. Coll., B.14.39/40 and 
0.5.32; UL, Ec.6.16, Gg.1.1 and Gg.4.32. - Dublin, 
Trin. Coll., C.4.2. - London, BL, Add. 46919; Cotton 
Julius D.VII; Cotton Cleopatra C.VI; Harley 273, 
978, 2253, 2316, 4657; Sloane 1611; Lambeth Palace 
Libr. 522 and 371 - Oxford, BL, Bodley 9 and 57; 
Dibgy 86 and 103; Douce 137 and 139; Selden Supra 
71; CCC 154; Trin. Coll. 82. - Paris, BN, 25566 ; ms. 
fr. 837. - York, Minster Libr. 16.N.3. 


Translations of the fifty-two selected texts into 
English have been provided facing the texts themsel- 
ves. The authors endeavoured to make the transla- 
tions of the more lyrical poems reflect something of 
that quality, while for homiletical and some credal 
poems they offer a more strictly literal prose guide to 
the texts. Guido HENDRIX 


13. Anonimo TRECENTESCO. Volgarizzamento 
della prima Epistola di Cicerone al fratello 
Quinto. Edizione critica a cura di Maria Anto- 
nia Prva. Bologna, Commissione per i testi di 
lingua [Casa Carducci, Piazza Carducci, 
Bologna], 1989, LxxxvI-47 p. (Scelta di curio- 
sità letterarie inedite o rare dal secolo XIII al XIX, 
278). 


La première et la plus longue des lettres de Cicéron 
à son frère Quintus a joui d’une fortune indépendante 
du recueil, tant dans son texte latin qu’en traduction. 
On en retrouve le texte original dans neuf mss de 
mélanges du xv°s.: Assise, B. Conv. di S. Francesco, 
309; Besancon, BM, 840; Florence, B. Ricc., 1206; 
Oxford, BL, Canon. lat. cl. 197; Ravenne, B. Class., 
334; S. Daniele del Friuli, BC, 97 et 130 ; Troyes, BM, 
552 et Vatican, Ottob. lat. 1267. Quant à la traduc- 
tion toscane, elle est conservée par 13 mss, qui font ici 
l’objet d’une description essentielle: Dresde, Sach- 
sische LB., O? 44; Florence, B. Laur., 43.26 et Gadd. 
it. 114; B.N.C., 11.11.83 (Magl. VIII 1271), II.IX.83 
et Palat. 51 ; B. Ricc., 1080, 1090, 1093 et 1619; Paris, 
BN, it. 983 (Bigot 315); Vatican, Barb. lat. 4119 et 
Venise, B. Marc., it. 6620 (XI, XXIV). L’edition 
critique que M. A. Riva publie de ce texte traduit 
(Epistola mandata da Marco Tullio Cicerone a Quinto 
Cicerone suo fratello stato proconsolo d’Asia due anni 
essendo contro a suo volere eletto e rifermo il terzo anno) 
est exemplaire et remplace trés heureusement les 
éditions défectueuses du xıx“s. (de F. Fontani, Flo- 
rence, 1815; de G. Manzi, Rome, 1819; de F. Zam- 
brini, Imola, 1850, et de M. Melga, Naples, 1851). 
L’ample Introduction présente un solide exposé philo- 
logique, suivi d’une étude excellente sur la réception 
de ce texte dans la société bourgeoise florentine du 
xıv°s. L'édition proprement dite (dont on peut re- 
gretter la normalisation de la graphie, selon les habi- 
tudes de la « Commissione per i testi di lingua») me 
paraît très soignée (deux seuls détails sont à mes yeux 
discutables : les graphies de qualcosa en un mot dans le 
fréquent syntagme la qualcosa, et de tutto ‘di au lieu de 
tuttodi, 583 et 751). L'ouvrage se clôt sur un glossaire 
(où il convient d'ajouter deux références : arroto 480 et 
malavoglienza 725) et un Appendice de notes histori- 
ques, où sont expliqués les termes edili, legge censoria, 
littore, mercatanti, pretore, provincia, publicani, ques- 
tore et vettigale). Quelques erreurs typographiques 
sont à déplorer : ainsi, le nom de B. de Montfaucon 
apparaît tantôt sous la forme de Montafaucon (p. xv), 
tantôt sous celle de Montfauçon (p.1). 

Pierre JODOGNE 
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14. Astorrı (Antonella). Il «Libro delle sen- 
serie » di Girolamo di Agostino Maringhi (1483- 
1485). (Archivio storico italiano, 146, 1988, 
p. 389-408). 


Studio sull’istituto dei mediatori nel commercio 
fiorentino di fine Quattrocento attraverso l’analisi di 
un testo della seconda meta del secolo che riporta 
l’attività di un sensale dell’arte degli Speziali a 
Firenze tra il 1483 ed il 1485. Il ms. è conservato a 
Pontassieve (Firenze), Archivio privato Frescobaldi, 
Carte Frescobaldi, 14, cartaceo di 143 fogli rilegato in 
cartapecora. G.GR. 


15. ATKINSON (Charles M.). The Doxa, the Pis- 
teuo and the ellinici fratres: Some Anomalies in 
the Transmission of the Chants of the ‘Missa 
graeca’. (The Journal of Musicology, 7, 1989, 
p.81-106). 


En partant de ses recherches sur l’origine et la 
tradition manuscrite de la Missa graeca (cfr Bull. cod. 
1983, n° 10) et au sujet de la rétroversion de l’ Agnus 
dei en grec (cfr Bull. cod. 1984, n°315), Ch. A. (The 
Ohio State University at Columbus) analyse minu- 
tieusement les variantes et modifications textuelles 
apportées au Gloria in excelsis et surtout au Credo de 
la Missa graeca dans la tradition manuscrite sanga- 
lienne. Il attribue ces changements parfois fautifs 
aux ellenici fratres mentionnés par Notker Balbulus 
dans sa lettre à Lantbertus, conservée par le ms. 381 
de la StiftsB de St. Gall (cfr facsimilé dans Paléogra- 
phie musicale, Vol. IV, pl. B et C). Sur le problème du 
grec a St. Gall et sur les ellenici fratres en particulier, il 
faudra consulter désormais l’ouvrage de Bernice M. 
Kaczinski, Greek in the Carolingian Age. The St. Gall 
Manuscripts (Cambridge MA., 1989) qui a paru quel- 
ques mois aprés le savant article de Ch, A: M.H. 


16. Auer (Leopold). Die Schriftquellen der Ge- 
schichte Osterreichs. Probleme ihrer Erhaltung 
und Erschließung. (Mitteilungen des Instituts für 
Österreichische Geschichtsforschung, 97, 1989, 
S. 13-51). 


In einem breit gefächerten Überblick über die 
schriftlichen Quellen zur österreichischen Geschichte, 
besonders unter dem Aspekt der Überlieferung, wird 
nicht nur archivalisches Material behandelt, sondern 
auch literarisches Schriftgut als Geschichtsquellen, 
insbesondere historiographische Texte. Auf hand- 
schriftliche Überlieferung wird zwar hingewiesen, 
jedoch ohne Nennung einzelner Codices mit Angabe 
von Signaturen. W.N. 


17. Autori ciassici in lingue del Vicino e Medio 
Oriente, Rome, Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato, 1990, 216 p. 

L’ouvrage rassemble les textes des communications 
presentees lors des séminaires «Recupero di testi 


classici attraverso recezioni in lingue del Vicino e 
Medio Oriente» organises par plusieurs Universites 
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italiennes en collaboration avec le désormais réputé 
Istituto italiano per gli Studi Filosofici de Naples. Il 
s’agit des textes de trois éditions de ces séminaires, 
celles tenues en 1984, 1985 et 1986. 

Puisqu’il est impossible de résumer de tels travaux, 
nous donnons ici l’inventaire des communications, 
selon leur ordre d’apparition dans le volume: G. 
BoLocnEsI, La trasmissione di testi greci attraverso le 
traduzioni armene ; M. Morant, La traduzione armena 
di Nemesio di Emesa. Problemi linguistici e filologici ; 
G. Tamanı, Il Corpus Aristotelicum nella tradizione 
ebraica; A. Tessier, La Traduzione armena di 
Menandro: considerazioni su un problema bibliogra- 
fico; M. VAN EsBROECK, La version georgienne de deux 
commentaires d’Ammonius fils d’Hermias; R. B. 
Finazzi, Una traduzione armena di Platone; J. F. 
HaBBI, Testi geoponici classici di siriaco e in arabo ; T. 
ORLANDI, Traduzioni dal greco al copto : quali e perché; 
V. Rocsı, Situazione linguistica dell’Oriente bizantino 
nel secolo V ; J.-M. SAUGET, Deux opuscules attribués à 
Nil d’ancyre en traduction arabe (Prolegomenes a l’edi- 
tion des textes); A. TEssıER, Annotazioni sulla fortuna 
semitica del De generatione aristotelico; P. Youssır, 
Traduzioni siriache di Teodoro di Mopsuestia; G. 
Busi, La traduzione ebraica del Secretum Secretorum ; 
R. B. Fınazzı, Versioni armene di testi greci : problemi 
di lessicologia; L. MoNTEccHI, Appunti per un’edi- 
zione diplomatica della traduzione araba del commenta- 
rio di Galeno Peri aerön, hudatön, topön d’Ippocrate; 
M. MoranI, Problemi riguardanti le antiche versioni 
armene di testi greci; G. SERRA, Filologia occidento- 
orientale ; G. Tamani, Preliminari metodologici all’edi- 
zione di testi ebraici medievali. Alain TouwAIDE 


18. Auwers (Jean-Marie). Tertullien et les Pro- 
verbes. Une approche philologique à partir de 
Prov. 8, 22-31. (Mémorial Dom Jean Gribo- 
mont..., p. 75-83). 


La question des citations bibliques de Tertullien est 
inévitablement liée à celle des origines de la vetus 
latina. Dans le cas de Tertullien, les problèmes sont 
particulièrement delicats: tantôt il est témoin d’un 
type de texte dit «africain ancien», tantôt il atteste 
un libellé vieux latin qui, curieusement, réapparaît à 
partir du 1v°s. dans le texte dit «éuropéen», tantôt 
encore son texte biblique, ainsi celui des Proverbes, 
est sans écho dans le reste de la tradition latine. L’a. 
étudie tout particulièrement la double citation de 
Prov. 8, 22-31 (Adversus Hermogenem 18, 2-3 et 
Adversus Praxean 6, 1-2) et rapproche la léçon du v. 
25 prior autem abysso genita sum du texte du Papyrus 
Antinoopolis n° 8 que l’a. propose de restituer ainsi: 
nootepa| de ty¢ aß|vooov eyevvndnv], une restitution 
plus plausible que celle de C. H. Roberts zmyac ns 
aß|vooov. J.CH. 


19. BapaLr (Renato). In margine ad una 
nuova edizione di Lucano. (Bolletino dei Classici, 
serie terza, fasc. X, 1989, p. 149-191). 


Discussione relativa alla nuova edizione critica del 
Bellum Civile di Lucano appronta da D. R. Shackle- 
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ton Bailey (M. Annei Lucani De bello civili libri X. 
Edidit D. R. Shackleton Bailey, Stuttgart, B. G. 
Teubner 1988). Esame di 160 luoghi del testo, in cui 
l’editore propone congetture, correzioni ed interpreta- 
zioni. L’a. esprime l’impossibilitä di accogliere in toto 
il testo lucaneo fissato da Shackleton Bailey, cui 
rimprovera «eccessiva sottigliezza esegetica» o 
«scarsa verosimiglianza paleografica ». AZ. 


20. Baker (J. H.). A French Vocabulary and 
Conversation — Guide in a Fifteenth-Cent. Legal 
Notebook. (Medium Aevum, 58, 1989, p. 80- 
102). 


The a. discusses the content of the third gathering 
of a legal notebook now privately owned by Prof. A. 
W. B. Simpson of the Michigan Law School. The 
French vocabulary and conversation manual are writ- 
ten in the same hand as the accompanying legal notes 
and treatises, probably by an indifferent law student. 
The a. draws attention to other nominalia, including 
Cambridge, UL., Ee. IV. 20, and to other collections 
of guides to French conversation, including London, 
BL, Harley 3988 ; Cambridge, Trinity Coll., B. 14. 39; 
Univ. Coll., li. VI. 17; and Oxford, All Souls Coll., 
182. An Appendix contains the printed text together 
with a brief critical apparatus. EPS 


21. BaLLaıra (Guglielmo). Prisciano e i suoi 


amici, Turin, G. Giappichelli editore, 1989, 
91 pp. 

De nos jours encore, circulent, à propos du célèbre 
grammairien Priscien et du cercle de ses amis et 
disciples, diverses affirmations fausses qui, faute 
d’avoir fait l’objet d’une réfutation fondée sur une 
étude approfondie, continuent d’étre citées dans les 
manuels d’histoire de la littérature latine. Ces asser- 
tions sont diverses: P. aurait reçu sa formation 
complète en Afrique; il aurait eu, à Constantinople, 
des contacts avec Symmaque le Jeune et lui aurait 
dédié, avant 485, ses trois plus anciens traités; il 
aurait prononcé le panégyrique en l’honneur de l’em- 
pereur Anasthase en 503 ou en 512; il aurait eu 
comme disciple un certain Flavianus ; Iulianus consul 
ac patricius, à qui sont dédiées les Institutiones Gram- 
maticae, aurait été un notable romain; P. aurait 
composé les Partitiones duodecim versuum Aeneidos 
principalium avant I’ Institutio de nomine et pronomine 
et verbo et serait mort en 526 ou 527. 

Les dix chapitres qui composent la présente étude 
tentent de clarifier, 4 la lumiere des sources anciennes 
— e.a. la Vita Bernensis — et des travaux modernes 
— A. Momigliano, J. R. Martindale et A. Chauvot, 
pour ne citer que les principaux —, les conditions 
historiques dans lesquelles a travaillé P., les elements 
de sa biographie, la chronologie de ses ceuvres et les 
rapports qu’il entretrint avec la cour de Constanti- 
nople et la classe senatoriale romaine. 

La premiere section étudie l’origine de P. De 
l'œuvre du grammairien, on peut déduire qu'il était 
originaire de Césarée. Mais quelle Césarée? Une vie 
anonyme écrite à la fin du livre XVIII des Institutio- 


nes, transmise par un codex du x1°s. aujourd’hui 
conservé à Berne (Burgerbibliothek, AA 90, 29, f. 4’- 
6°) et publiée pour la première fois par H. Hagen 
(Leipzig, 1870), se pose la méme question. Comme P. 
venait d’un milieu culturel de langue latine, il faut 
d'emblée exclure Caesarea Augusta et retenir, avec la 
Vita Bernensis, Césarée de Mauritanie. 

P. se trouvait à Constantinople sous le règne de 
l’empereur Anasthase (491-518), à qui il adressa un 
panégyrique. La date de ce texte ne peut être déter- 
minée que par des éléments internes à l’œuvre. Les 
vers 301-8 contiennent un éloge d'Ariane, la femme 
d’Anasthase, qu’ils mentionnent comme étant en vie. 
La date de la mort de l’impératrice, 515, fournit donc 
un terminus ante quem. Par ailleurs, le récit de la 
guerre que mena Anasthase contre les Isauriens 
durant les années 491-498 (v. 15-139) permet d'établir 
un terminus post quem. La date peut cependant être 
précisée davantage encore. Les vers 298-300 font 
allusion au neveu d’Anasthase, Hypathius, le fils de 
Césarie, sœur de l’empereur. Or, le vers 299 men- 
tionne des Scythicae gentes, peut-être des hordes de 
Bulgares ou de Huns venues d’au-delà du Danube qui 
firent des incursions sur le territoire de l'empire 
d'Orient entre 493 et 502. A. Cameron pense qu’Hy- 
pathius livra bataille contre les Bulgares entre 493 et 
502, puis contre les Perses en 503. Selon cet auteur, le 
panégyrique aurait été rédigé en 503. Cependant, 
comme les sources historiques ne mentionnent pas 
d’invasions entre 493 et 503, le vers 299 fait plus 
probablement allusion a la révolte de Vitalien (513- 
515). Le ton et le caractére religieux du panégyrique, 
qui se présente comme un remerciement a Dieu, font 
penser qu'il a pu être prononcé lors des célébrations 
civiles et religieuses qui eurent lieu à Constantinople 
au cours de l’automne 513. 

En 513, P. se trouvait donc à Constantinople. Y 
vint-il dès sa jeunesse ou fut-il appelé de son Afrique 
natale, connue pour ses célèbres écoles qui avaient 
formé plusieurs grammairiens illustres, pour enseigner 
à Constantinople, dans la fameuse université qu'avait 
fondée, en 425, Théodose II? Bien que l'Afrique 
semble avoir été le pays d'origine de plusieurs profes- 
seurs de langue latine venus enseigner a Constanti- 
nople, l'hypothèse selon laquelle P. fut l’un d’eux est 
peu vraisemblable, si l’on considere les conditions 
historiques de l’Afrique du v°s. L’installation des 
Vandales des 429 entraina, pour la culture latine 
d’Afrique, une crise profonde. Dans ces conditions, P. 
ne put recevoir une formation valable dans son pays 
natal. Contraint de quitter la terre qui l’avait vu 
naître, P. étudia à Constantinople à l’école de Theoc- 
tistus, où il s’acquit une bonne connaissance des 
œuvres grammaticales grecques et latines qu’il mettra 
à profit dans ses propres travaux. 

Que P. était en contact avec les milieux aristocrati- 
ques romains, sa rencontre, à Constantinople, avec le 
sénateur Q. Aurelius Memmius Symmachus iunior, 
dit Symmaque le Jeune, le prouve. Ce notable romain 
tenta, à l’époque de Théodoric, de restaurer la culture 
grecque en Occident et de resserrer les rapports entre 
l'Italie et l'Orient. La date de la rencontre reste 
incertaine. Elle est certainement antérieure à 525, 
date de la mort du sénateur romain, et doit être 
postérieure à 485. Une autre preuve des relations de 
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P. avec les cercles cultives romains est l’envoi a Rome 
de son fils pour y poursuivre des études. Contraire- 
ment a P. Courcelle, qui considére la Rome de cette 
époque comme une ville intellectuellement pauvre, 
l’a. insiste sur l’existence, encore à la fin du v° s., de la 
fameuse bibliotheque Ulpia. 

Entre 526 et 527, P. publie les 18 livres des Institu- 
tiones Grammaticae et en confie la transcription à son 
élève, Flavius Theodorus. Dans les cinq souscriptions 
dont est émaillé le traité, publiées integralement dans 
le chapitre VII, pour la première fois depuis l’édition 
d’O. Jahn (Leipzig, 1851), Theodorus rappelle sa 
peine et précise la date a laquelle furent terminées les 
différentes étapes du travail. Ces souscriptions, mal 
interprétées, sont à l’origine de plusieurs renseigne- 
ments erronés. On a pensé, p. ex., que P. avait eu 
pour éléve un certain Flavianus, qu’il avait composé 
en deux ans (526-527) les 18 livres des Institutiones et 
qu’il était mort en 526 ou 527. Le chapitre VIII tente 
de rétablir la vérité sur ces questions. 

Apres les Institutiones, P. rédigea l’Institutio de 
nomine et pronomine et verbo, puis les Partitiones 
duodecim versuum Aeneidos principalium, dont la 
composition, fruit de l’enseignement qu’il dispensa a 
Constantinople, se place en pleine époque justi- 
nienne. La Perihegesis, en revanche, échappe a tout 
classement chronologique. 

Les Institutiones et, sans doute aussi, |’ Institutio de 
nomine sont dédiées à un certain Iulianus consul ac 
patricius, que l’on assimile, semble-t-il, avec le poete 
de l’Anthologie Palatine. Membre de la famille aristo- 
cratique romaine des Anicii, qui occupérent plusieurs 
charges publiques à Constantinople et en Orient, a 
l’époque de Zénon I’ Isaurien, d’Anasthase et de Justi- 
nien, il fut sans doute le contemporain de P. 

Enfin, si la date de la mort de P. ne peut étre fixée 
avec certitude, on peut, grace a un passage de Cassio- 
dore (GL VII 207, 13 et sv. = GL Suppl. — vol. VIII 
— 2, 6 et sv.: ex Prisciano grammatico, qui nostro 
tempore Constantinopoli doctor fuit), la situer avant 
580. 

Ma conclusion sera brève. Ce livre bien documenté 
et riche en références, éclaire d’un jour nouveau la vie, 
l’entourage et l’œuvre de Priscien. A ce titre, même si 
les theses qu’il défend peuvent, a certains égards, 
susciter des critiques, il constituera désormais un 
ouvrage où les érudits qui s’intéressent au savant 
grammairien et les historiens de la littérature latine, 
pourront puiser maints renseignements utiles. 

Bruno RocHETTE 


22. BANIK (Gerard). Die Verwahrung von 
Papyrusfragmenten. (Imagination, 3, 1988, 
S. 26-28). 


Uber Fragen der Restaurierung und der Konservie- 
rung der Bestände der Papyrussammlung der Oster- 
reichischen Nationalbibliothek. W.N. 


BANNING (J. Van). Voir n° 314. 


23. BARKHUIZEN (J. H.). Kata Stichon Hymn 
III from Codex Sinaiticus 864. Some remarks on 
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its structure, style and imagery. (Jahrbuch der 
österreichischen Byzantinistik, 39, 1989, p. 55- 
63). 


Analisi strutturale, stilistica e della figurazione 
retorica neotestamentaria nel terzo inno catastico di 
endecasillabi bizantini, tradito dal Sina, Ag. Ekater., 
864. Con gli altri due inni dello stesso codice é 
correntemente attribuito alla liturgia monastica del 
notturno e l’eco della terminologia dogmatica propria 
del concilio di Calcedonia ne fissa la composizione tra 
il 451 e il 500, come gli altri sei inni dell’Erlangen, 
UB., 96. Tanto nella dossologia proemiale (v. 1-10), 
quanto nell’orazionale propriamente detto (v. 11-78), 
a sua volta articolato in 5 parti, l’anonimo composi- 
tore rivela una notevole padronanza lessicale e buon 
lirismo. S.B. 


24. Bartum (P. C.). Genealogical Sources Quot- 
ed by Gruffudd Hiraethog. (The National 
Library of Wales Journal, 26, 1989, p. 1-9). 


As a valuable aid to Welsh genealogical research, 
the a. lists the sources quoted by the noted genealo- 
gist and manuscript collector Gruffudd Hiraethog. 
The sources include the author or the actual writer or 
the owner or the location of a ms. Although most of 
the mss quoted are now lost, several are preserved in 
Aberystwyth, Nat. Lib. of Wales. Also listed are 
references to the same sources from other mss and 
from pages in Gruffudd Hiraethog’s mss which are not 


‘in his hand. TPs 


25. [BasıLe]l. De preken van Basilius van 
Seleucié : handschriftelijke overlevering editie van 
vier preken, door Johannes Marius TEVEL. 
Utrecht, 1990, 376 p. 


Dans une thése de doctorat présentée a la Vrije 
Universiteit d'Amsterdam, M. Tevel a dressé l’inven- 
taire des mss grecs contenant des homélies de Basile 
de Séleucie (v°s. apres J.-Chr.). L’envergure de ce 
travail se mesure déja au nombre des témoins exami- 
nés : l Index Codicum en énumère 312, auquel chiffre il 
faut encore ajouter les mss des mathemataria ainsi que 
ceux des traductions géorgienne et slavonne. En grec, 
les sermons se sont conservés par deux voies differen- 
tes: d’une part, ils figurent dans une collection de 35 
pieces, dont le Florentinus Laurentianus VII,1 est le 
représentant le plus ancien (début du x°s.) et le plus 
complet, d’autre part on les trouve soit isolés soit par 
petites groupes dans des mss qui pour la plupart sont 
des panegyrica. Afin de déterminer la valeur de ces 
deux branches de la tradition M. T. a édité et traduit 
le texte de 4 pièces, conservées à la fois dans le corpus 
et dans un nombre suffisamment large de mss liturgi- 
ques anciens: In Abraham (BHG 2348), In Eliam 
(BHG 575), In Illud: Ecce ascendimus Hierosolymam, 
et filius hominis tradetur in manus presbyterorum et 
scribarum (cfr Matth. 20,18), et In Publicanum et 
Pharisaeum. Les résultats ainsi obtenus sont impor- 
tants, et bien qu'il reste encore beaucoup à faire avant 
que nous ne disposions d’une édition critique de 
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l'ensemble des homélies de Basile, M. T. vient d’en 
jeter quelques fondements stables. 
José DECLERCK 


26. Basta DonzeLLI (Giuseppina). Euripide, 
Elettra: dai codici alle prime edizioni a stampa. 
(Bollettino dei Classici, serie terza, fasc. X, 1989, 
p. 70-105). 


Studio a) dei rapporti tra i più antichi codici che ci 
tramandano le tragedie euripidee cosiddette alfabe- 
tiche, di cui fa parte l’Elettra (il Laurentianus plut. 
32,2 (L, 1315 ca.) ed il Laurentianus conv. soppr. 172 
+ Vaticanus Palatinus gr. 287 (P, 1320 ca.) ; b) delle 
prime edizioni a stampa (dalla Editio princeps P. 
Victori, Romae 1545 alla Barnesiana, Cantabrigiae 
1694), dell’uso dei codici da queste fatte e dei loro 
rapporti reciproci. A.Z. 


27. BATTERA (Francesca). Per l’esegesi della 
III egloga di Gerolamo Benivieni. (Studi e pro- 
blemi di critica testuale, 38, 1989, p. 45-69). 


Étude exégétique de la troisième des huit églogues 
que G. Benivieni (1453-1542), poète de l'entourage de 
Laurent de Médicis, a publiées en 1482, puis, avec 
retouches, en 1494 et en 1519, églogues dont on 
possède deux mss antérieurs à l’editio princeps : Flo- 
rence, B. Laur., Acq. e doni 685; Naples, BN, 
XIII.H.65. pede 


28. Baum (Wilhelm). Sigmund der Münzreiche 
in Einsiedeln. (Der Schlern, 63, 1989, S. 15-19). 


Bericht tiber einen Besuch des Tiroler Landes- 
fürsten Sigmunds des Münzreichen im Kloster Einsie- 
deln im Jahre 1474, wobei im besonderen auf ein 
Brixner Missale hingewiesen wird, welches Sigmund 
dem Kloster Einsiedeln schenkte, heute Einsiedeln, 
StiftsB, Cod. 108. W.N. 


29. Beck (Sigisbert). Frowin von Engelberg 
(1178) Explanatio Dominice Orationis. (Studien 
und Mitteilungen zur Gesch. des Benediktineror- 
dens und seiner Zweige, 100, 1989, S. 451-481). 
Im wesentlichen auf inhaltliche Aspekte zentrierte 
Untersuchung zur Vaterunser-Auslegung des zweiten 
Engelberger Abts Frowin (1147-1178). Der Text, ein 
Spatwerk Frowins, ist überliefert in der Hs. 240 der 
StiftsB Einsiedeln, einem Produkt des Engelberger 
Skriptoriums, das zumindest teilweise noch unter 
Frowins Aufsicht entstanden sein diirfte. F.F.H. 


30. Beckers (Hartmut). Die mittelfränkischen 
Rheinlande als literarische Landschaft von 1150- 
1450. (Zeitschrift fiir deutsche Philologie, 108, 
1989, Sonderheft, S. 19-49). 

Versuch einer knappen Übersicht über die wesent- 


lichsten Texte in der Volkssprache, die bis zum späten 
Mittelalter in Ripuarien (mit den Zentren Köln und 


Aachen) und Moselfranken (mit dem Zentrum Trier) 
entstanden sind. Der Versuch stützt sich, wo 
möglich, auf Editionen, nennt aber, besonders für das 
14. und 15. Jh., auch eine Reihe von Hss: Berlin, 
SBPK, mgf 748, 922, 923, mgq 284, 1255, 1340 
(derzeit Krakau, Bibl. Jagiellonska); Bonn, UB, 
S.501; Brüssel, BR, IV 1184; Darmstadt, L.- und 
HochschulB., 2290 ; Den Haag, KB, 128 E 2; Dessau, 
StadtB, Georg. 224. 4°; ehem. Dyck, SchloßB, Var. et 
Cur. 40; Erfurt, Wissenschaftl. AllgemeinB., CA 4° 
65; Heidelberg, UB, cpg 390, 1012; Köln, Hist. 
Arch., W* 4, 88, 97; Leipzig, UB, rep. II 70a; 
Luxemburg, BN 40; Paris, BN, all. 115 ; Pommersfel- 
den, SchloßB., 2949; Wien, ÖNB, 2940*. D.K. 


31. Beckers (Hartmut). Ein neues « Karl und 
Galie »-Bruchstück und seine Bedeutung für die 
Überlieferungsgeschichte und Textkritik. (Zeit- 
schrift für deutsche Philologie, 108, 1989, Sonder- 
heft, S. 131-155). 


Edition von Fragmenten in Bonner Privatbesitz 
aus einem Codex discissus, die mit den Fragmenten 
Köln, Stadt- und UB, 5 P 63, Den Haag, KB., 131 F5 
und Münster, UB (verbrannt) zusammengehören. 
Die Fragmente stammen aus dem späten 13. Jh. und 
bieten die ältere Überlieferung gegenüber dem einzi- 
gen vollständigen Zeugen Darmstadt, L.- und Hoch- 
schulB, 2290 (um 1470). Geographisch gehören sie in 
den Raum Aachen-Jülich, also das Entstehungsgebiet 
des Romans. Genannt werden daneben: Duisburg- 
Hamborn, Prämonstratenserkloster, Hs. o. Sign., von 
«Arnt Buschmanns Mirakel»; Kassel, Murh. und 
LandesB., 8° Ms. Phil. 5. D.K. 


32. Brin (Thomas). Von der Handschrift zum 
gedruckten Buch. (Imagination, 4, 1989, S. 18- 
20). 


Über die Aufgaben der Textkritik bei der Umset- 
zung von handschriftlich überlieferten Texten für die 
Edition, gezeigt an den verschiedenen Lesarten eines 
Gedichtes Walthers von der Vogelweide. W.N. 


33. BELKIN (Ahuva). La mort du Centaure. A 
propos de la miniature 41v du Livre d’heures de 
Charles d’Angouléme. (Artibus et historiae, 21 
(XI), 1990, S. 31-38). 


Das Stundenbuch ms. lat. 1173 in der BN in Paris, 
das Charles de Valois, Comte d’Angouléme Ende des 
15. Jhts anfertigen lieB, zeigt zu Beginn des Totenoffi- 
ziums eine Miniatur, deren Darstellung innerhalb des 
ansonsten gängigen Illustrationzyklus auffalt. An- 
stelle der zum Totenoffizium bevorzugt verwendeten 
Darstellungen des Lazarus, des Jüngsten Gerichts, 
der Befreiung der Seelen aus dem Höllenschlund oder 
auch von Beerdigungsszenen findet sich in diesem 
Stundenbuch eine mythologische Szene: Ein Zentaur 
und eine Wilde Frau werden von zwei Männern und 
dem Tod erschlagen. 

A. B. kommt nach einem Vergleich mit dem Kup- 
ferstich des IAM aus Zwolle, der wohl als Vorbild 
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gedient hat, und mit Diirers Raub der Persephone zu 
dem Ergebnis, daß es sich entgegen der Meinung der 
meisten Autoren nicht um eine Hochzeit von Piri- 
thous und Hippodamia handelt, sondern um eine eher 
allgemeine Thematisierung des Kampfes zwischen 
Mensch und obskuren Machten im Sinne einer Alle- 
gorie auf den Kampf gegen die Siinde. Die Darstel- 
lung, die wohl auf Wunsch Charles’ an diese Stelle 
gesetzt wurde, soll auBerdem auf ein im Kampf um 
die Nachfolge Louis’ XI erlittenes Unrecht anspielen 
und erhält dadurch auch eine politische Dimension. 
E.W. 


34. BeLLONI (Annalisa). Le questioni civilis- 
tiche del secolo XII: da Bulgaro a Pillio da 
Medicina e Azzone. Frankfurt a. Main, Vittorio 
Klostermann, 1989, in-8°, x-452p. (lus 
commune. Sonderhefte, 43) Prix: rel. car- 
tonnée: DM 138,- Abonnement: DM 124,20 
ISBN: 3-465-02201-7. 


Entre 1252 et 1463, les statuts de l’Université de 
Bologne prescrivaient, a certains jours, la tenue de 
Disputationes. Les différentes collections que l’a. 
traite et édite ici, en témoignent: les «questioni 
attribuibili a Giovanni Bassiano, Alberico di Porta 
Ravennate e Piacento,.. Azzone, Pillio da Medicina », 
d’une part et les «collectiones Barcelonensis, Tole- 
tanae, Johannis Basianus, Azo A et Azo B» et les 
fragments de Pistoie d’autre part (cfr p.vu). Les 
Tables sont parfaites : incipits (p. 212-238), thémati- 
ques, (239-442), noms propres et ceuvres (443-450) et 
mss (p. 451-452). Ensuite les œuvres par Maitre et les 
différentes collections. Il s’agit de questions qui trai- 
tent de la casuistique que l’on repère facilement grâce 
aux premieres tables. Ces textes sont édités soigneu- 
sement a partir des mss Carpentras, Bibl. Inguinbert, 
170; Grenoble, BM, 391,1; Londres, BL, Royal 11 B 
XIV; Paris, BN, lat. 4603 et Vatican, Ottob. lat. 
1492. Les historiens du droit seront satisfait de cette 
édition qui cadre parfaitement dans les collections des 
Studien zur Europdischen Rechtsgeschichte. 

E. MANNING 


35. [BERENGER DE Tours]. BERINGERIUS 
Turonensiıs. Rescriptum contra Lanfrannum. 
Im Auftrag der Herzog August Bibliothek in 
Wolfenbüttel herausgegeben von R.B. C. Huy- 
GENS. Turnholti, Typographi Brepols, 1988, 8°, 
244p. (Corpus Christianorum. Continuatio 
Mediaeualis, LXXXIV). Prix: BEF. 2.750,- 
ISBN: 2-503-03842-5 (broché). 


Le seul ms. qui contient le texte de ce traité de 
Bérenger fut apporté par Matthias Flacius Illyricus à 
Wolfenbüttel, Herzog August Bibl. où il possède la 
cote Weissenburg 101. Le ms. fut écrit en France 
dans la 2° moitié du x1°s. Il s’agit d’un petit format, 
la qualité du parchemin est médiocre sinon mauvaise, 
mutilé avec plusieurs séries de pagination: Trois 
mains ont effectué la copie. Il ne s’agit pas de 
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l'original mais d’une copie, comme le démontre Huy- 
gens dans le paragraphe V. 

Après une courte présentation du ms., l'éditeur 
traite des sigles et abréviations utilisés, de l’ortho- 
graphe et des aspects philologiques. Il a fallu une 
patience extrême au prof. R. Huygens pour mener à 
bien l’edition du texte. L’apparat montre la prudence 
dans la conjecture lors de nombreux passages diffici- 
les. Béranger se répète et le fil de ses idées est loin 
d’être limpide. Il ne possède pas encore la méthode ni 
la forme des scolastiques et argumentation de B. est 
parfois maladroite. Rappelons au lecteur, qu’une 
édition en fac-similé a vu le jour en même temps que 
ce volume, mais que nous n’avons pas reçu. 

L'éditeur s'était déjà fait connaître par plusieurs 
études préparatoires. Ce texte difficile est mainte- 
nant entre les mains des historiens du dogme (de 
l’eucharistie). Espérons que le texte de Lanfranc 
puisse avoir un éditeur aussi compétent, afin que l’on 
puisse étudier sérieusement, à partir de bons textes, la 
problématique concernant la présence réelle, à 
l’époque pré-scolastique. Signalons une étude sur ce 
sujet de G. Macy, Of Mice and Manna: Quid mus 
sumit as a pastoral question, dans Recherches de théo- 
logie ancienne et médiévale, 58, 1991, 157-166. 

E. MANNING 


BERGMANN (R.). Voir n° 261. 


36. BerouL. Tristan et Iseut: poème du XII 
siècle. I. Edition et traduction par Herman 
BRAET et Guy RAYNAUD DE LAGE. Paris-Lou- 
vain, Peeters, 1990, 8°, 259p. (Ktemata, 10). 
Prix: BEF 790,- ISBN: 90-6831-121-2. 


Ce volume contient le texte et la traduction entiere- 
ment revus. C’est dans le second volume, consacre 
aux notes et aux commentaires, que le lecteur trou- 
vera l’information essentielle sur la legende, l’auteur 
du poème, la date et la situation de son œuvre dans la 
tradition, enfin les principes de l’édition. 

P. CocksHAW 


37. BERSCHIN (Walter). Medioevo greco-latino. 
Da Gerolamo a Niccolò Cusano. Edizione ita- 
liana a cura di Enrico Livrea. Napoli, Liguori 
Editore, 1989, in-8°, xvi-392 p., broché, ill. 
(Nuovo Medioevo, 33). ISBN 88-207-1548-1. 
Prix: Lit. 45.000. 


Quoi qu’en dise le traducteur, dans I’ Introduzione 
(p. XI-xv), la version italienne de la synthèse de W. 
Berschin (Griechisches-lateinisches Mittelalter, Berne- 
Munich, 1980) n’est pas vraiment «un libro nuovo » 
(p. x1). On y appréciera néanmoins le découpage plus 
clair de la matière (division des chapitres en paragra- 
phes) et quelques compléments (texte, bibliographie). 
La consultation est nettement facilitée par l’indica- 
tion constante du chapitre (numéro et titre au haut 
des pages) et par le rangement des notes au bas des 
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pages; nous regrettons que les noms propres moder- 
nes des dites notes n’aient pas été, comme dans le 
texte allemand, imprimés en petites capitales. — La 
traduction suit l'original avec une fidélité scrupuleuse 
[une seule suggestion : au chap. 11, note 27, p.270: 
«assicuranza» (papale), plutôt qu’«equilibrio p.», 
pour « päpstlicher Aplomb »]. En dehors de quelques 
remaniements de phrases fort limités, le complément 
le plus substantiel intéressera nos lecteurs, puisqu'il 
porte sur les mss illustrant la pratique (copie) et la 
relative connaissance (nulle à Tours, en 840, d’après le 
codex Memmianus) du grec dans les monastères caro- 
lingiens (chap. VIII, $2, p. 164s.: voir la p.159 de 
l'original) : sont invoqués ici, avant le codex Vienne, 
ONB 795 (p. 165s. / p. 159 orig.) les mss : Epinal, BM, 
149 (68), CLA VI, n° 762 (note 7, p. 164); Londres, 
BL, Harl. 2793 (note 8, p.165), et Paris, BN, lat. 
17227 (note 9, ibid.); la mention du Memmianus 
(Paris, BN, lat. 6115) precede maintenant le Vindobo- 
nensis cité. — Il nous parait oiseux de donner le 
détail des additions bibliographiques, d’autant plus 
que nous avons appris la sortie de presse d’une traduc- 
tion anglaise du méme ouvrage (... en attendant peut- 
être une version française ?). Compte tenu du Nach- 
trag publié (p.346) à la suite de la Bibliographie 
(p. 328-346) dans Griech. und lat. Mittelalter, l'actuelle 
version n’ajoute finalement à l'original que huit 
titres: voir, dans la Bibliografia (p.345-373): cinq 
articles de W. Berschin même (parus de 1982 à 1986); 
les livres de D. J. Geanakoplos, Interaction of the 
« Sibling » Byzantine and Western Cultures in the 
Middle Ages and Italian Renaissance (300-1600), New 
Haven, 1976; H. Marti, Ubersetzer der Augustin-Zeit. 
Interpretation von Selbstzeugnissen, Munich, 1974; le 
texte d’une communication d’A. Pertussi, Cultura 
greco-bizantina nel tardo medioevo nelle Venizie e i suoi 
echi in Dante, dans Atti del Convegno di Studi « Dante e 
la cultura veneta», Florence, 1966, p. 157-197. — A 
propos de la démarche générale de W. Berschin, il 
nous semble que l’a. aurait mieux relativisé le poids de 
la culture grecque aux temps de Jérôme et d’ Augus- 
tine en intégrant (chap. III) les travaux d’E. Lübeck 
(Hieronymus quos noverit scriptores et ex quibus hause- 
rit, Leipzig, 1872) et de H. Hagendahl (Latin Fathers 
and the Classics, Göteborg, 1958: Augustine and the 
Latin Classics, ibid., 1967); mais c’est là une apprécia- 
tion de «classique»! Seront à insérer au chap. IV, 
note 20 (Itinerarum Egeriae) — si ce n’est déjà fait 
dans la trad. anglaise — l’éd. nouvelle de P. Maraval 
(Sources chrétiennes 296, 1982) et l’Étude linguistique 
que V. Väänänen a consacrée à ce texte fameux 
(Helsinki, 1987). Notons enfin, pour la note 19 au 
chap. I, p. 14 vers. it. = p. 29 orig., que notre Biblio- 
théque Royale (Bruxelles) possède les deux Lettres à 
M. F. Delcroix, secrétaire perpétuel de la Société d’emu- 
lation [de Cambrai], sur l’étude du grec dans les Pays- 
Bas, avant la renaissance des lettres, d’A. Le Glay, 
pieces qui ont été «inaccessibles » tant a W. Berschin 
qu’a E. Livrea: elles ont paru dans les Mémoires de la 
Soc. d’émul. de Cambrai (séance publique du 18 aoüt 
1827), Cambrai, mars 1828, p. 188-199 et 268-280 
[quelques piéces du volume seulement ont été conser- 
vées à la B.R., avec une reliure postérieure, dans un 
recueil composite] : voir la conclusion partielle, Lettre 
I, p. 194: «la langue d’Homère avait trouvé, avant le 


treiziéme siécle, plus de prosélytes dans les Pays-Bas 
qu’en beaucoup d’autres contrées de l’occident » [éta- 
pes, d’après Le Glay : le vœu de Charlemagne pour le 
bilinguisme des clercs ; « Halitgaire ou Halitchaire » de 
Cambrai ; Nannon, «écrivain Frison qui florissait vers 
880» Bruno de Cologne; Rathier, évéque de Vérone; 
Wibold; Evrard de Béthune; Innocent III (pour ses 
lettres); puis Thomas de Cantimpré, Guillaume de 
Moerbeke, un certain Henri Kosbien (de Brabant? de 
Calstris ?), et les Fréres de la Vie commune (copies de 
mss, enseignement)] ; voir aussi, pour l’orientation du 
propos, dans la Lettre II, p. 274: «(Jacques de Guyse) 
affirme encore que le grec et le belge n’étaient qu’une 
même langue». L’ Indice dei manoscritti citati (p. 375- 
378) souffre de quelques maladresses ou erreurs : — le 
ms. « Athos Kloster Iviron 69 » devient «Monte Athos 
Monastero 69»: le nom du monastere est indispen- 
sable; — le Berlin, Deutsche StaatsB, théol. qu. 11 (le 
Tropaire de Minden) a été retrouvé à Cracovie, dans la 
Biblioteka Jagiellonska (cote d’origine) : voir la note 
102 au chap. VIII, p. 194, vers. it.) : donc, la crux ne 
se justifie plus; sub «Berlin», ajouter Berlin, 
Preussische StaatsB lat. qu. 939 (avec renvoi a « Mai- 
hingen », lui aussi à Cracovie (voir la note 61 au chap. 
X, p. 250, vers. it. ; repris dans l’original sous sa cote 
antérieure: «Maihingen Fürstlich Ottingen-Waller- 
steinsche Bibliothek I 2, 4° 3”, avec une crux: la 
notice est identique, ici, crux comprise) ; — à cause 
des «ex-Berolinenses» évoquées, il nous paraitrait 
opportun d’introduire un lemme «Cracovia »/« Kra- 
kau » ; — il ne fallait pas laisser « Milano » («Mailand », 
orig.) entre « Maihingen » et « Manchester » : noter, sub 
nomine, deux additions de la vers. it.: Milan, Bibl. 
Ambros., G 108 inf., ajouté ici p.120 [non 121, 
Indice], chap. VI, pour la traduction de textes médi- 
caux par un certain Simplicius, et: Milan, Bibl. 
Ambros., M 79, ajouté a la p. 40, note 40 au chap. II 
(contient un alphabet minuscule grec. x1° s.); — sub 
«München », ajouter le BSB., Clm 17403, cité (add.) a 
la note 79 au chap. X, p. 256 (= copie du Clm 13002) ; 
— est ajouté dans la vers. it. : Münster, Staatsarchiv, 
Msc I 243, cité (add.) à la note 46 au chap. VI, p. 131, 
pour des fragments du De temporum ratione de Bède 
(« découverts récemment ») : J. Petersohn (voir Scrip- 
torium XX, 1966, p. 215-247) a montré que le ms. de 
Miinster est une partie d’un codex en onciale nor- 
thumbrienne, datant de 746 environ (voir CLA, IX, 
n° 1233 et Suppl., p. 4), qui avait été scindé en deux: 
la seconde partie (cote donnée dans la vers. it. a la 
note citée, mais ne figurant pas dans l’Indice) est 
aujourd’hui le Bückeburg, Niedersächsisches Staats- 
archiv, Dep. 3 [informations compl&mentaires tirées 
de l’ed. Ch. W. Jones du De temp. rat., CGL, 123 B, 
1977, p. 244, ms. n°37, « Bückeburg »] ; — sub « Lon- 
don, British Library », oubli du Harleianus 2793 (add. 
de la vers. it.: voir plus haut) ; — est ajouté dans la 
vers. it., sub «San Gallo », le cod. Sangallensis, StifsB, 
560, cité à la note 106 au chap. VIII, p. 197: add. dans 
le texte et en note, d’après W. Berschin, Vitae Sanctae 
Wiboradae, St-Gall, 1983, p. 20, pour la transcription 
«à la grecque» du nom de l’auteur, Erimannus: 
HEPI-)-(ANNUS, d’où la mélecture *Hepidannus, ... 
jusque chez Manitius). — Dans l’Indice dei nomi e 
delle cose notevoli, p. 379-392, «Adamo di Brema » 
(«Adam von Bremen ») est oublié (voir la note 31 au 
chap. X, p. 240). Pierre HAMBLENNE. 
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BERSCHIN (W.). Voir n° 227. 
BERTOLINI (V.). Voir n° 306. 


38. Beyer (Hans-Veit). Demetrios Kabasilas, 
Freund und späterer Gegner des Gregoras. (Jahr- 
buch der österreichischen Byzantinistik, 39, 1989, 
p. 135-177, 1 tav.f.t.). 


Il variare degli appellativi con cui & designato 
Demetrio Kavasilas in Niceforo Gregoras (e altri 
contemporanei) è analizzato in base a considerazioni 
storiche e valutazioni contenutistiche degli scritti 
stessi presi in esame, oltre che sulle fonti mss. 
Confrontando le Epistole con l’Historia dello stesso 
Gregoras, l’intitolazione di un’epistola di Niceforo 
Chumnos e altre due epistole di Michele Gabras, si 
profila uno spaccato vivo e netto della Costantinopoli 
nella prima metà del sec. xiv, nel quale la biografia 
del Kavasilas è oggetto di utili approfondimenti. 
Qualche passo dei testi discussi è rivisto testual- 
mente; sono formulate altresì preziose precisazioni 
cronologiche: l’ep. 66 (Leone) di Gregoras risulta 
anteriore alla 65 (giugno 1321), Vep. 148 data 
1330/inverno 1331-32 e la relazione sul metodo di 
datazione della Pasqua è ascritta al 1322/23. Infine 
l’interlocutore di Gregoras, che nell’autunno del 1351 
nell’ Historia viene a visitarlo agli arresti domiciliari a 
causa del suo antipalamitismo, risulta essere non 
tanto Michele, bensì lo stesso Demetrio Kavasilas. 
Interessante anche la discussione dell’identificazione 
con il copista Demetrio Kavasilas Kaniskis. Codici 
esaminati : Berlin, SBPK, gr. 405; Firenze, BL, 6.9, 
56.14; Upsala, UL., Gr.28; Vaticano, gr.81 (con nota 
di possesso del Kaniskis, qui datata al 1328), 116, 507, 
1085, 1086, 1704; Venezia, Marc., gr.Z.122. S.B. 


39. Biblioteca Marucelliana, Firenze - De Herbis 
- Catalogo provvisorio a cura di M. ANGELI e A. 
Meacci. Presentazione di M. CıscATo, Florence 
(Biblioteca Marucelliana), 1990, 26 p. 


Catalogue d’une exposition organisée par la Biblio- 
teca Marucelliana sur le theme des herbiers, présen- 
tant des mss et imprimes de la bibliotheque. 

Cette exposition etait la premiere de ce qui devrait 
devenir une série destinée à faire connaître les ressour- 
ces de la bibliothèque en mss ou imprimés rares sur 
des thèmes spécifiques, comme le précise l’actuel 
directeur de la bibliothèque, M. Ciscato, dans l’intro- 
duction du catalogue (p. 3-4). Le but en est de présen- 
ter des sources, plus que d’exploiter celles-ci, ce qui 
n'empêche pas que, dans l'introduction du catalogue, 
une synthèse soit proposée (p. 5-10). 

Sur le présent thème, la botanique, générale et 
médicale, dont il est dit que de nombreux exemplaires 
sont en possession de la bibliothèque, 36 ouvrages 
furent présentés, couvrant toute l’histoire de la disci- 
pline, depuis Théophraste au x1x° s. avec 7 mss: 145, 
168. 307 (attribué récemment à Gherardo Cibo par L. 
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Tongiorgi Tomasi et offrant cette particularité de 
représenter les plantes dans un paysage naturel), 310, 
ACB IX.1. vol. 56 et 60, Redi 26; et, pour les 
imprimes, tous les grands noms et les grands ouvra- 
ges, les aldines de Théophraste et Dioscoride ou les 
livres fameux des Fuchs, Brunfels et autres. 

Il est A noter que, pour les mss, une description 
codicologique déja approfondie est donnée, avec col- 
lation, identification des filigranes, inventaire et his- 
toire des textes, de méme que bibliographie. 

Alain TOUWAIDE 


40. BiceT (Jean-Louis). Sainte-Cécile et Saint- 
Salvi. Chapitre de cathédrale et chapitre de colle- 
giale a Albi. (Cahiers de Fanjeaux, 24, 1989, 
p. 65-104). 


L’A. étudie en détails, depuis leurs origines jus- 
qu’au xıv°s., le développement parallele du chapitre 
cathedral de Sainte-Cécile et celui de la collégiale de 
Saint-Salvi, les efforts, un temps couronnés de succes, 
du premier pour dominer le second, et la sécularisa- 
tion du chapitre de Sainte-Cécile sous l’épiscopat de 
Bernard de Castanet (1276-1308). Il s’attarde a plu- 
sieurs reprises sur la bibliothéque du chapitre cathé- 
dral, déjà considérable au 1x° s. grâce au travail d’un 
véritable scriptorium attaché à l’église métropoli- 
taine : les mss conservés se trouvent pour la plupart à 
la BM d’Albi. J.-L. B. a rappelé les travaux existants 
sur ces mss et insisté sur certains points : notamment 
le rapprochement effectué (cfr n.43, p. 99) entre le 
ms. BN, lat. 776, graduel écrit et noté à Sainte-Cécile 
pour Saint-Michel de Gaillac, et le lectionnaire ms. 15 
d’Albi; ces deux ouvrages, réalisés dans la première 
moitié du x1°s., semblent bien avoir été notés par la 
même main. Par contre, la collection importante de 
livres que Bernard de Castanet a fait copier à Albi ne 
figure pas dans l’exposé de l’A., l'évêque en ayant fait 
don par testament aux Dominicains de Toulouse; ils 
se trouvent maintenant dans la BM de cette ville. 

M.C.G. 


BINDER (P.). Voir n° 191. 


41. Binski (Paul). Reflections on La estoire de 
Seint Aedward le rei: Hagiography and Kingship 
in thirteenth-century England. (Journal of 
Medieval History, 16, 1990, p. 333-350). 


The a. discusses Cambridge, UL., Ee. 3. 59, a mid- 
xi-cent. Anglo-Norman French verse life of St 
Edward the Confessor, dedicated to Queen Eleanor of 
Provence. He supports the view that Matthew Paris 
was the author, and shows older narratives about the 
saint were modernized to accord with contemporary 
concerns. The pictorial and textual representation of 
Edward’s kingship and relationship with his barons is 
regarded as central evidence of the way his life 
provided a yardstick of kingly conduct. Several other 
illustrated mss are cited. TP: 
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42. Box (Vaclav). Existovalo staroceské zpraco- 
vani eposu o Parzivalovi ? [Gab es eine alttsche- 
chische Bearbeitung des Parzivalepos ?], (Listy 
filologické, 112, 1989, 137-143, mit deutschem 
Resumé). 


Der Vf. stellt anhand von onomastischem Material 
die Hypothese auf, daß es eine alttschechische Bear- 
beitung des Parzivalepos von Eschenbach gegeben 
haben könnte. Er weist auf die Kenntnis des Origi- 
nalwerks in Böhmen hin, das die am Ende des 13. Jh. 
hier wirkenden Dichter Ulrich von Etzenbach und 
Heinrich von Freiberg zitieren und das damals wohl 
an den Höfen des böhmischen Adels vorgetragen 
wurde. Der Personenname Parzival erscheint seit 
1308 manchmal beim deutschen Patriziat einiger böh- 
mischer Städte. Auffällig ist jedoch, daß dieser Name 
seit der Mitte des 14. Jhts sporadisch auch beim 
tschechischen Kleinadel auftritt. In diesem Milieu ist 
die Kenntnis eines deutschen Werkes ausgeschlossen, 
es bestehen auch keine verwandtschaftlichen Bezie- 
hungen zu ausländischen Adelsfamilien, und ein Kon- 
takt zum deutschen Patriziat kommt aus sozialen und 
nationalen Gründen.ebenfalls nicht in Frage. Wie die 
insgesamt seltenen Belege zeigen, war Parzival auch 
in Deutschland kein modischer Name. Es ist deshalb 
anzunehmen, daß diese Namengebung beim tsche- 
chischen Kleinadel eine Widerspiegelung der Kennt- 
nis einer tschechischen Bearbeitung des Epos ist. Die 
Entstehung eines alttschechischen Parzival könnte in 
die Mitte des 14. Jhts angesetzt werden, was mit dem 
allgemeinen Aufschwung der tschechischen Literatur 
in jener Zeit korrespondieren würde. RES. 


43. Box (Vaclav). Zwei Beiträge zu Johannes 
von Tepl. (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 118, 1989, S. 180-189). 


Der erste Beitrag greift den neuen Hinweis auf die 
Person des Ackermann-Dichters auf, den K. Doskoëil 
in der Hs. Prag, Domkapitel, O.LXX gefunden und 
mit den Eintragen in Prag, Nationalmuseum, XII A 
18 in Verbindung gebracht hatte (1961), und kommt 
ebenfalls zu einem positiven Ergebnis. Hingegen 
kann die Domkapitel-Hs. M.XXX nicht mit dem 
Dichter in Zusammenhang gebracht werden. — Der 
zweite Beitrag beschäftigt sich u.a. mit dem Brief 
Nr. 34 aus der Hs. Freiburg i.Br., UB, 163. DIES 


44. Borcui CEDRINI (Luciana). Ancora sulla 
«questione della lingua valdese»: osservazioni 
sulle grafie dei manoscritti valdesi. (Studi tes- 
tuali, 1, p. 7-33). 


La datazione dell’esiguo (24 mss) corpus della 
scripta valdese, conservato in gran parte presso le 
Universitarie di Cambridge e Ginevra e come lascito 
alla Trinity College Library di Dublino da parte del 
vescovo anglicano. J. Ussher, è correntemente circo- 
scritta nei sec. xıv-xvı. In base all’analisi grafica 
comparativa, con particolare riferimento alla distin- 
zione tra u palatale e u velare, l’a. ne restringe la 
cronologia a pochi decenni della prima metà del sec. 
xvi. Omogeneità contenutistico-linguistica e unifor- 


mità fonetica, morfologica e grafica trovano ora spie- 
gazione nella classificazione dell’antico valdese come 
«una delle tante varietà fisiologiche dell’antica lingua 
d’oc». Alcuni codici sono discussi più particolareggia- 
tamente : Cambridge, UL, Dd XV 32, Dd XV 33 (da 
escludere linguisticamente dal corpus valdese); 
Dublin, Trinity Coll. Libr., A.6.10; Genève, B.Publ.- 
Univ., 206, 209 (una sua copia del sec. xv è il C.4.17 
di Dublino). S.B. 


Boross (Cl.). Voir n° 137. 


45. BORRIES (VAN) - SCHULTEN (Sigrid). Zur 
romanischen Buchmalerei in Zwiefalten: Zwei 
Ilustrationsfolgen zu den Heiligenfesten des Jah- 
res und ihre Vorlagen. (Zeitschrift für Kunstge- 
schichte, 52, 1989, Heft 4, S. 445-471.) 


Das dreibändige Passionale aus Zwiefalten im 
Besitz der Württemb. LandesB Stuttgart (Cod.bibl. 
2° 50-58) stellt mit seinen 133 Szenen und Einzelfigu- 
ren eine wichtige Quelle für die mittelalterliche Heili- 
genikonographie dar. 

Mit einer Entstehungszeit zwischen 1120 und 1135 
handelt es sich um den frühesten erhaltenen Zyklus 
dieser Art im Westen. 

Die Inhomogenität der Ausstattung läßt auf eine 
Planänderung während der Ausführung zugunsten 
vermehrter figurativer Darstellungen schließen. Dies 
sowie das Fehlen einer einheitlichen Textvorlage 
veranlassen die A. zu der Vermutung, daß es sich bei 
den Darstellungen um Neuschépfungen handelt. 
Allerdings haben sie ihren Ursprung in byzantini- 
schen Vorlagen, die aber in einen eigenständigen 
zwiefaltener Stil uminterpretiert werden. Zwar sind 
in Zwiefalten keine byzantinischen Hss überliefert, 
die als Vorlage hätten dienen können ; es sind aber aus 
dieser Zeit Kontakte nach Jerusalem urkundlich 
bezeugt. 

Als Vergleichshss nennt van Borries-Schulten : 
Paris, BN, ms.grec. 580 und ms.grec. 1528; Athos, 
Ephigmenü 14. Nachwirkungen des Passionales kön- 
nen in einem ca. 1162 entstandenen Martyriologium 
des jüngeren Kapiteloffiziumsbuches in Zwiefalten 
festgestellt werden. Es handelt sich um Cod.hist. 2° 
415, ebenfalls in der Württemb. LandesB Stuttgart. 
Die A. weist nach, daß beide Hss eine gemeinsame 
Ikonographie und ähnliche formale Gestaltungssche- 
mata aufweisen, die auf unterschiedlichen Flächenka- 
tegorien für Szenen und Einzelfiguren beruhen. 

Die Entwicklung eines eigenständigen zwiefaltener 
Stils gründet — so die V. — auf dem Zusammentref- 
fen von Einflüssen aus östlichen Menologien und 
westlichen Traditionen der Buchmalerei. E.W. 


46. Bosco (N.). Dafydd Benfras and his Red 
Book Poems. (Studia Celtica, 22/23, 1987/8, 
p.49-117). 

The a. gives an annotated basic text, together with 


a version in modernized orthography and a literal 
translation of the three poems attributed to Dafydd 
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Benfras in The Red Book of Hergest. The introduction, 
which examines the ms tradition and historical back- 
ground of the poems, is followed by a discussion of the 
relationship of the poet and his patrons, the poetic 
craft and style of composition. The surviving poems 
of Dafydd Benfras, who was a poet in the Court of 
Gwynedd and who died late 1257 or early 1258, are 
found in eighteen mss, most in modern hands and 
deriving directly or indirectly from Aberystwyth, 
NLW, NLW 6680B ; NLW 4973B ; and The Red Book 
of Hergest. IEP 


47. BoTER (Gerard J.). The Vindobonensis W 
of Plato. (Codices manuscripti, 13, 1987, S. 144- 
155). 


In der vorliegenden textgeschichtlichen Untersu- 
chung des ersten Teiles der aus drei Teilen (11., 14. 
und 15. Jh.) bestehenden Platon- Handschrift W 
(Wien, ÒNB, Suppl.gr.7) geht es dem Autor um das 
Verhältnis von W zu den Hss B (Oxford, Bodleianus 
Gr.39) und T (Venedig, B. Marciana, Gr.App.C1.IV,1, 
Coll.542). Es wird dargelegt, daß bei einigen Dialogen 
W auf eine mit T gemeinsame Quelle zurückgeht, 
nämlich auf den verlorenen ersten Teil der Hs. A 
(Paris, BN, Parisinus Gr.1807), während in anderen 
Dialogen W näher bei B und zwei Dialogen W allein 
gegen B und T steht. Untersucht wird auch das 
Verhältnis von W zu P Rom, Vatik. B., Palatinus 
Gr.173). Zum Vergleich werden noch die Hss C 
(Tübingen, UB, Gr.Mb 14), D (Venedig, B. Marciana, 
Marcianus Gr.185), F (Wien, ONB, Suppl.gr.39) und 
Y (Wien, ÖNB, Phil.gr.21), ferner die Hss Paris, BN, 
Supp.Gr.668 und Rom, Vatik. B., Vat.Gr.225 heran- 
gezogen. W.N. 


48. BoTER (Gerard). The Textual Tradition of 
Plato’s Republic. Leiden-New York-Koben- 
havn-Köln, 1989, in-8°, xxv1-368 p. (Mnemo- 
syne, Suppl. 107). Prix: Fl. 195, - US $: 97,50. 
ISBN : 90-04-08787-7. 


Le présent ouvrage fait partie d’un projet ambi- 
tieux, qui s’est donné pour täche de réaliser une 
nouvelle Edition de la tétralogie de Platon (Clitophon, 
République, Timée, Critias). Pour sa part, il envisage 
l’ensemble de la tradition de la Republique et s’efforce 
de faire apparaitre les relations qui unissent les diffe- 
rentes sources afin de degager les documents fonda- 
mentaux pour l’etablissement du texte. Dans cette 
perspective, il dresse la liste des 51 mss repérés par des 
travaux antérieurs, — auxquels il joint 3 nouveaux 
mss: Vindobonensis Phil. Gr. 233 (52), Hierosolymi- 
tanus Tagov 405 (18) et London, BL, Royal MS 16 C. 
XXV (20) —, conscacre une analyse fouillée à leur 

contenu et fait apparaître leurs liens de parenté. 
Cette recherche occupe une part importante du 
volume (p. 1-241) : elle est menée de facon exemplaire 
et se veut aussi exhaustive que possible, l’a. ne 
pouvant préjuger de nouvelles découvertes qu’entrai- 
neraient des investigations dans les bibliothèques du 
Proche et du Moyen Orient. Viennent ensuite des 
études consacrées aux papyri, aux éditions du xvi's. 
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et aux traductions latines et coptes réalisées avant 
1500. Enfin, l’a. relève en une liste impressionnante 
les références de la tradition indirecte, grecque et 
latine, qu'il s'agisse de citations, de résumés ou d’allu- 
sions. 

Le travail de G. Boter est d’une grande qualité et 
apporte une contribution de premier plan à la 
connaissance du texte platonicien. S'il n’a pas envi- 
sagé systématiquement les analyses d’un point de vue 
codicologique, c’est tout à la fois parce que celui-ci 
sera illustré par les travaux de S. R. Slings, le promo- 
teur du projet, et parce que Boter le plus souvent n’a 
pas été a méme de fixer la date et la provenance des 
mss de la République. Il n’empèche cependant que 
chaque fois que cela a été possible, il a fourni de tels 
renseignements, ce qui permet de recommander ce 
beau livre à l’attention des lectures de Scriptorium. 

Monique Munp-DoPrcHIE 


Botr (G.). Voir n° 310. 
Braet (H.). Voir n° 36. 
BRASSEUR (A.). Voir n° 205. 


49. BRAUER (Barbara). The Prague Hours and 
Bohemian Manuscript Painting of the Late 14th 
Century. (Zeitschrift für Kunstgeschichte, 52, 
1989, Heft 4, S. 499-521). 


Im Nationalmuseum Prag befindet sich unter der 
Signatur Ms.V.H.36 ein tschechisches Stundenbuch, 
das eines der seltenen, für den böhmischen Hof ange- 
fertigten Exemplare darstellt. Die A. vergleicht sei- 
nen Bildzyklus mit Werken der böhmischen Tafelma- 
lerei, besonders von der Hand des Trebon-Meisters 
und des Vyssi Brod-Meisters. 

Als Vergleichshss werden genannt: Wenzelsbibel 
(Wien, ÖNB, Cod. 2759-2764), Liber Viaticus (Prag, 
Nat. Mus., Ms. XIII. A. 12), Bibel (New York, 
Pierpont Morgan Libr., Ms. M. 833), Brevier des Jan 
de Roudnice (Prag, NB, Ms. XIII C 1), Missale des 
Wenceslaus von Radet (Prag, KapitelB. des Schloss- 
es, Ms. P 5). 

In der Kombination des Passionszyklus mit einem 
Kindheitszyklus sieht B. B. englische Einflüsse. Um 
eine Identifizierung der ersten Besitzerin bemüht, 
interpretiert sie das Monogramm AB auf f.61" des 
Prager Stundenbuches und die besondere Verehrung 
der Hl. Anna als Hinweise auf «Anna Bohemiae ». 

Als Vergleichshss für die Verbindung nach England 
zieht die A. das Liber Regalis der Westminster 
Abbey, London (Ms. 38) heran. B. B. kommt unter 
anderem zu dem Ergebnis, daß die Hs. einer Buchma- 
lerwerkstatt entstammt, die sowohl für Laien als auch 
für den Klerus tätig war. 


50. Brett (Caroline). John Leland, Wales and 
Early British History. (The Welsh History 
Review, 15, 1990, p. 169-182). 
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John Leland was given a royal commission in 1533 
to search the libraries of England and Wales for mss of 
historical interest. Although library-lists and notes 
on the location of mss are absent, it is still possible to 
glean information on medieval Welsh history and mss 
from his writings. Among mss cited are Cambridge, 
CCC, 139 (Thomas Soulemont’s copy of the Historia 
Brittonum from Sawley, Yorkshire); Oxford, St 
John’s Coll., 99 (another HB ms. from Jervaulx) ; 
London, BL, Cotton Caligula A. viii (a xıı-c. Gildas- 
ian version of HB); and Cotton Domitian A. i (a x111- 
c. copy of works of Giraldus Cambrensis and Welsh 
Latin annals). HP: 


51. Bretr (Caroline). Breton Latin Literature 
as Evidence for Literature in the Vernacular, 
A.D. 800-1300. (Cambridge Medieval Celtic Stu- 
dies, 18, 1989, p. 1-25). 


The a. explores the question why Brittany, by 
contrast with its Celtic neighbours Wales and Ireland, 
has no surviving vernacular literature from before the 
xv c., by examining the evidence of an oral or written 
vernacular literature in the quite extensive remains of 
medieval Breton Latin culture. The picture that 
emerges is of a Brittany culturally subdued and 
confused. Among mss cited are Rennes, Arch. depart, 
1, F. 1003 (a xv-c. ms. of the so-called Livre des Faits 
d’Arthur and the Legenda Sancti Goeznouii, both 
copied by Pierre Le Baud in Rennes); Angers, BM, 
477 (Bede’s De Temporum Ratione) and Paris, BN, 
lat. 10290 (Priscian’s Institutiones Grammaticae), both 
with Old Breton glosses in the form of short phrases ; 
Leiden, Bibl. RU, Voss. Lat. F. 96A (a late vıır-c. 
fragment of a medical treatise with a bilingual list of 
plants, remedies, and diseases in Latin and Old Bre- 
ton). TP 


52. Briefe (Die) des Petrus Damiani, herausge- 
geben von Kurt REINDEL. Teil 3: Nr. 91-150. 
München, Monumenta Germaniae Historica, 
1989, 4°, xxx-557 p. (Monumenta Germaniae 
Historica. Die Briefe der deutschen Kaiserzeit, 
IV. Bd.) ISBN: 3-88612-015-5. 


La publication des Lettres de Pierre Damien touche 
à sa fin. Voici le 3° vol. dont on doit louer les qualités 
comme pour les volumes précédants. Signalons 
cependant que les renvois aux variantes et aux notes, 
par numérotation continue, ne sont pas toujours 
commodes. En relisant ces Lettres, on voit que Pierre 
Damien s’occupait de beaucoup de choses, et parfois 
on se demande si certaines lettres valaient vraiment 
tant de parchemin! Mais les différentes lettres, p. ex. 
a Agnes, sur la simonie et d’autres, révélent des 
facettes du tempérament de l’auteur. Signalons 
(lettre 148) la demande du cardinal au duc Geoffroy, 
d’aider financièrement l’abbaye de S. Giovanni di 
Acereta, afin de payer une bible. Plusieurs lettres 
concernent le problème du mariage des prêtres; la 
lettre 131 est adressée à des moines à Constantinople 
afin qu'ils restent fermes dans la foi au milieu du 


monde orthodoxe ; la lettre 137 à propos du jeûne du 
samedi; les lettres 133 et 139 recommandent la pru- 
dence dans la pratique de la pénitence. 

Chaque lettre est précédée des références aux mss et 
aux éditions imprimées. Des tables générales termi- 
neront cette édition. E. MANNING 


BroszINSKI (H.). Voir n° 283. 


53. [BruGes, Libr. Maréchal, 1990] 150 zeld- 
zame boeken uit 6 eeuwen. Brugge, Boekh.- 
Antiqu. Maréchal, [1990], 8°, 31 p., pl. 


Relevons le ms. médiéval suivant: n°1, Boèce, 
Consolatio philosophiae, version francaise anonyme en 
vers et en prose, sans doute exécuté à la cour de 
Philippe le Bon, aux armes de Charles-Alexandre de 
Croy (1573-1624), avec devise: Je soustientdray Croy 
et j'ayme qui m'aime, Bruges, c. 1460-1470, reliure 
ancienne (olim Phillipps 2805). M. HEN. 


54. BRuGGER (Walter). Die Glaubensboten 
Baierns von Severin bis Korbinian. (Mitteilun- 
gen der Gesellschaft für Salzburger Landeskunde, 
128, 1988, S. 33-46). 


Bei der Darstellung der frühen Kirchengeschichte 
Salzburgs wird u.a. auch auf zwei wichtige Schrift- 
denkmäler verwiesen, das sog. Verbrüderungsbuch von 
St. Peter und das Antiphonar von St. Peter (Stift St. 
Peter in Salzburg, StiftsB, A XI 13 bzw. A XII 7). 

W.N. 


BRUNNER (H.). Voir n° 292. 


55. [BRUXELLES, Simonson, 09.06.1990]. Des- 
sins, estampes ... beaux ouvrages anciens, manus- 
crits enluminés... Editions XIX‘ ... livres moder- 
nes ... Vente publique du 9 juin 1990. Bruxelles, 
Libr. Simonson, 1990, in-4°, pll., co., s.p. 
Relevons les mss suivants: n° 79, Psautier de petit 
format enluminé, latin, parch., nord France, fin 
xi’ s.; n° 80, Livre de prières, latin, fin xv° ou début 
xVI° s.; six miniatures à pleine page détachées d’un 
autre ms., style francais, première moitié xv°s., avec 
texte au verso, montées au x1x°s. sur feuillets de 
vélin, représentant les quatre évangélistes, la Pente- 
côte, le Couronnement de la Vierge, la Présentation 


au Temple, |’ Adoration des Rois et l’Annonciation. 
M. HEN. 


56. [BRUXELLES, Librairie Dichotoma, 1990] 
Livres anciens et modernes. Bruxelles, Libr. 
Dichotoma (294, boulevard Lambermont, 1030 
Bruxelles), 1990, 8°, n.p., pl. (Catalogue, 1). 


Relevons les mss suivants : n° 4, Heures à l’usage de 
Rouen, latin, parch., seconde moitié xv‘ s., 7 miniatu- 
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res, dont une provenant d’un autre livre d’heures, 
également rouennais ; n° 5, Heures en latin et néerlan- 
dais, parch., Bruges, seconde moitié xv°s., initiales 
décorées, reliure xvi‘s. M. Hen. 


57. BUTTNER (Edgar). Fragmente eines Prosa- 
Legendars im Staatsarchiv Bamberg. (= Hand- 
schriftenfunde zur Literatur des Mittelalters, 107. 
Beitrag). (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 119, 1190, S. 37-60). 


Edition von fünf Fragmenten mit deutschen 
Legendentexten aus ein und demselben Codex, jetzt 
im Staatarchiv Bamberg auf die Signaturen Rep. A. 
246, Nr. 28 und Standbuch Nr. 1345, 4801/4 (bei 
letzteren als Einbände) verteilt. Benützte Ver- 
gleichshss : Nürnberg, StadtB, Cent. IV, 43, 79, Solg. 
Ms. 37.2°, daneben in Einzelfällen Berlin, SBPK, Mgf 
825 und Innsbruck, Tiroler Landesmuseum Ferdinan- 
deum, 361. DK. 


58. BuRMEISTER (Karl Heinz). Vinzenz von 
Montfort (ca. 1420-1486), Domherr zu Trient. 
(Innsbrucker historische Studien, 9, 1986, S. 37- 
48). 


Vinzenz von Montfort, ein Angehöriger des bekann- 
ten Voralberger Geschlechtes, wird vor allem in seiner 
Funktion als Domherr von Trient behandelt, erfährt 
aber darüberhinaus eine umfassende biographische 
Würdigung. Dabei wird auch eine Hs. herangezogen ; 
Stuttgart, LB, Cod. hist. fol. 618. W.N. 


59. BuzzetTI GALLARATI (Silvia). Lessico e 
cultura scolastica nel « Testament». (Studi tes- 
tuali, 1, p.77-121). 


Convincente, definitivo recupero alla produzione 
letteraria di Jean de Meun di un componimento a 
carattere prevalentemente moralistico-didascalico, il 
Testament, a lui attribuito esplicitamente soltanto dal 
60% della tradizione manoscritta. Dei 116 codici che 
lo tramandano, la sua paternità è comunque assicu- 
rata esplicitamente da 4 fra i più antichi, mentre altri 
lo collegano al Roman de la Rose: Arras, BM, 897 
(a. 1369); Dijon, BM, 525 (ca. a. 1355-1362) ; Genève, 
B.Publ.-Univ., 178 (a. 1353); Paris, BN, fr. 834 (sec. 
xiv), 1565 (a. 1352), 1568 (sec. xıv), 1623 (sec. xv), 
2063 (a. 1340), 12596 (sec. xv). L'elaborazione di un 
corposo lessico di termini e sintagmi comuni al R.R. 
pone in evidenza la consuetudine dell’a. del Testament 
con il patrimonio lessicale e concettuale elaborato 
nella scuola, come anche il frequente ricorrere della 
tematica filosofica contemporanea e la familiarità con 
opere tradotte dal Meun ne confermano la paternità. 
L’ampia ricerca di contenuti letterari e l'indagine 
stilistica della Buzzetti documentano la sua profonda 
preparazione in vista di una edizione critica moderna. 
In margine è discusso il valore di una ricerca inedita 
(1956) di A. C. Bourneuf, che si fonda sul Vaticano, 
Reg., lat. 367. S.B. 
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60. Cahiers de Fanjeaux. T.21-24. Toulouse, 
Privat, 1986-1989, in-8°. 


Depuis le comptes rendus que nous avons consacrés 
ici méme au t. 20 des Cahiers (cfr Bull. codic., 1987, n° 
70, 84), le groupe de Fanjeaux a poursuivi sans 
reläche ses recherches sur la vie religieuse en Langue- 
doc aux xm°-x1v°s. Nos lecteurs trouveront ci-après 
les résultats de quatre années de travail, tels qu’ils 
apparaissent dans les derniers tomes publiés. 

T.21 (1986): Les Cisterciens du Languedoc (x111‘- 
XIV° s.). Sur le modèle de l’enquête consacrée dans le 
t. 19 aux Moines Noirs (cfr Bull. codic., 1986, n° 453), 
ce volume traite, sous la direction de dom Jean 
Leclercq, un thème difficile, où l'absence presque 
complète de documents directs et l’époque relative- 
ment tardive ne sont pas les moindres des obstacles à 
surmonter. La masse d'informations précises fournie 
par les diverses communications n’en est que plus 
remarquable; si elle n’intéresse pas directement 
Scriptorium, le propos des intervenants étant avant 
tout historique et spirituel, sans référence ni à un 
manuscrit ni à une ancienne bibliothèque, elle apporte 
cependant à tout médiéviste un complément précieux 
de connaissance dont le contenu mérite d’etre cite: 
Wildhaber B., Catalogue des établissements cisterciens 
en Languedoc aux XIII° et xIV°s. et leur filiation; 
Fachinger E., Les cisterciens de Languedoc aux XIII et 
xIv° siècles d’après les documents pontificaux ; Barrière 
B., Les abbayes issues de l’érémitisme ; Mousnier M., 
Grandselve et la société de son temps; Higounet C., 
Nouvelles réflexions sur les bastides « cisterciennes »; 
Obert-Piketty C., Benoît XII et les collèges cisterciens 
du Languedoc (histoire des collèges de Montpellier et 
Toulouse, mais sans allusion à la nature des études ni 
aux collections de livres); Cabau P., Foulque, mar- 
chand et troubadour de Marseille, moine et abbé du 
Thoronet, évêque de Toulouse (v. 1155/1160- 
25.12.1231); Zerner-Chardavoine M., L'abbé Guy des 
Vaux-de-Cernay, prédicateur de croisade ; Felten F. J., 
Arnaud Nouvel, doctor legum, moine de Boulbonne, 
abbé de Fontfroide et cardinal ( 1317); Aurell i Car- 
donna M., Les Cisterciennes et leurs protecteurs en 
Provence rhodanienne ; Carbonell-Lamothe Y., L’ab- 
baye de Vignogoul; de La Croix Bouton J. et Mouret 
D., Convers et converses des moniales cisterciennes aux 
xur et XIV° s.; Biget J.-L., Pradalier H., et Pradalier- 
Schlumberger M., L’art cistercien dans le Midi toulou- 
sain; Leclercq J., L’identité cistercienne et ses consé- 
quences. 


T. 22 (1987): Raymond Lulle et le Pays d’Oc. Ce 
volume rend compte du colloque organisé par le P. 
Vicaire, avec la collaboration de Ramon Sugranyès de 
Franch, pour étudier le ròle joué par le Languedoc et 
la Provence dans la vie et les écrits de Raymond 
Lulle. Les débats, où sont intervenus des spécialistes 
des littératures catalane et arabe, s’articulaient en 
quatre parties: 1) Montpellier, l’Islam et Majorque, 
avec les communications d’Armand Llinarès sur les 
séjours de Lulle à Montpellier et la refonte qu'il y 
opéra, en 1289-1290, de son Grand Art, d’ Angel Corta- 
barria sur la difference d’approche de I’ Islam par R. 
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Lulle et son contemporain, le dominicain R. Martin, 
enfin de J. N. Hillgarth sur la lecture des ceuvres de 
Lulle a Majorque méme. 2) La maturite, regroupant 
les interventions de Ramon Sugranyes de Franch sur 
l'œuvre littéraire de Lulle en catalan (notamment ses 
romans), de Pere Ramirez y Molas sur les écrits 
mineurs de Lulle, de P. A. Sigal sur ses théories 
éducatives, exprimées dans la Doctrina pueril, de 
Marti Aurell y Cardona sur l’importance qu’il attribue 
au role de la chevalerie dans la société de son temps, 
d’ Armand Llinarès à nouveau sur la place des métiers 
manuels et des arts mécaniques dans son ceuvre, de 
Vicente Servera sur la base théorique, l’utopie, de sa 
praxis missionnaire. 3) Les années suprêmes : Charles 
Lohr y a présenté les fondements de la logique nou- 
velle de Raymond Lulle; Dominique Urvoy a 
recherché les origines arabes des figures de l’Art 
lullien et Ruedi Imbach a souligné l’opposition radi- 
cale qui n’a cessé d’exister entre la pensée de Lulle et 
le courant averroïste parisien. 4) Une table ronde a 
fait le point sur l’état de la tradition lullienne et 
insisté sur la nécessité de reprendre l'édition des 
textes catalans avec les critères scientifiques retenus 
pour celle des œuvres latines. 

Signalons enfin, parmi les planches, la reproduction 
des mss Paris, BN, esp. 478, f.38" (Pl. I), Munich, 
BSB, Clm 10508, f. 195” (Pl. II), Karlruhe, BLB, St. 
Peter 92, 11° min. (Pl. VII), Vatican, Rossi 753, f. 144" 
(Pl. VIII et p. 71-72). 


T. 23 (1988): La femme dans la vie religieuse du 
Languedoc (XIII°-XIV° s.). La difficulté rencontrée par 
les auteurs des contributions réunies dans ce volume a 
été d’abord de trouver les documents leur permettant 
de définir la place faite à la femme dans la vie 
religieuse de la région; dans une époque et une 
contrée oü la culture est avant tout orale, les confi- 
dences écrites sont rares et les recherches ont dü 
s orienter vers les sources archéologiques et purement 
historiques. Nous signalerons cependant aux lecteurs 
de Scriptorium les articles suivants: Cabié R., Une 
mystique? Reflexions sur Constance de Rabastens 
(p. 37-54), étude des « Révélations » d’une visionnaire 
du x1v°s., à partir d’un texte en catalan conservé dans 
le ms. Paris, BN, lat. 5055; Gilles H., Le statut de la 
femme en droit toulousain (p. 79-97); Longere J., La 
femme dans la théologie pastorale (p. 127-152), qui cite 
notamment le ms. Toulouse, BM 195, recueil du 
milieu du xs. où figure le Liber penitentialis 
d'Alain de Lille dans sa version «moyenne»; Hase- 
nohr G., Modèles de vie féminine dans la littérature 
morale et religieuse d’oc (p. 153-170), qui édite en 
conclusion un Traité des dix commandemens de la loi 
figurant dans le ms. Paris, BN, fr. 1852, et un texte 
intitulé De .XXIIII. privilegiis amoris tiré du ms. 
Londres, BL. Egerton 945 ; Magnou-Nortier E., For- 
mes féminines de vie consacrée dans les pays du Midi 
jusqu’au début du XII‘ siècle, qui s’appuie sur des 
sources canoniques et législatives ; Brunel-Lobrichon 
G., Diffusion et spiritualité des premiéres clarisses 
meridionales (p. 261-280), qui a donné une large place 
au témoignage d’un Récollet du xvir‘s., le P. Césaire 
Cambin, dont le registre, « ouvrage archivial, chrono- 
logique et historique», daté de 1671, est conservé au 
monastère Sainte-Claire de Béziers. Enfin, P. R. 
Gaussin, Les Communautés féminines dans l’espace 


Languedocien de la fin du xr à la fin du x1v‘ s. (p. 299- 
332), a établi une liste, classée par ordres religieux, 
des diverses communautés recensées, avec une brève 
notice historique pour chacune et deux cartes fournis- 
sant leurs implantations aux x1°-x1v°s. et au x1v°s. 


T. 24 (1989): Le monde des chanoines (XI‘-XIV°s.). 
Après avoir consacré un colloque aux Moines noirs 
(t. 19, 1984) et un autre aux Cisterciens (t. 21, 1986; 
cfr ci-dessus), le P. M.-H. Vicaire et ses collaborateurs 
se sont tournés vers une classe originale de clercs, celle 
des chanoines, qu’ils fussent réunis en chapitres de 
cathédrales et d’eglises collégiales, ou constitués en 
ordre soumis a la régle de s. Augustin. Leurs recher- 
ches ont mis en lumiére un monde complexe, trés 
diversifié, qui se définit par sa modération, sa curio- 
site intellectuelle, le röle de maitres et de conseillers 
joué par nombre de ses membres dans le développe- 
ment liturgique, universitaire et culturel de la région. 
Sans doute la plupart des sources utilisées par les 
intervenants, quand elles ne sont pas archivistiques, 
sont-elles des textes publiés ; il en est pourtant d’iné- 
dits, et l’ensemble des communications, dont nos 
lecteurs trouveront ci-apres le sommaire, présente un 
intérêt considérable pour le domaine d’étude de Scrip- 
torium. Apres l Introduction, rédigée comme toujours 
par M.-H. Vicaire, le recueil est divisé en trois parties 
de dimensions inegales: 1) Chapitres cathédraux et 
collegiales, qui rassemble les contributions de J. Bec- 
quet, L’évolution des chapitres cathédraux : Régularisa- 
lions et sécularisations ; J. Avril, La participation du 
chapitre cathédral au gouvernement du diocese; J. L. 
Biget, Sainte-Cécile et Saint-Salvi. Chapitre de cathé- 
drale et chapitre de collégiale a Albi; M. Moreau, Les 
chanoinesses du Saint-Esprit de Béziers; J. L. 
Lemaitre, Les obituaires des chapitres cathédraux du 
Languedoc au Moyen Age, et Y. Esquieu, Les construc- 
tions canoniales des chapitres cathédraux du sillon 
rhodanien et du littoral méditerranéen du temps de la 
Réforme grégorienne. — 2) Ordres de chanoines, où 
figurent les exposés de Y. Lebrigand, Origines et 
première diffusion de l’Ordre de Saint-Ruf ; P. M. Gy, 
La liturgie des chanoines réguliers de Saint-Ruf; P. R. 
Rocha, Le rayonnement de l'Ordre de Saint-Ruf dans la 
péninsule ibérique d’après sa liturgie; H. Barthes, Les 
abbayes de Prémontré en Languedoc: Fontcaude et D. 
Le Blévec, L'ordre canonial et hospitalier des Antonins. 
— 3) Idéal et réalité, où sont présentés les textes de J. 
Longere, Les chanoines réguliers d’après trois prédica- 
teurs du XIIT s.: Jacques de Vitry, Guibert de Tournai, 
Humbert de Romans; J. Verger, Les chanoines et les 
universilés, F. J. Felten, Benoit XII, Arnaud de 
Verdale et la réforme des chanoines, et A.-M. Hayez, 
Chanoines de chapitres meridionaux à la lumière des 
documents pontificaux d’Urbain V (1362-1372). Tirer 
la conclusion de ces journées avait été confié à J. Avril 
(cfr p. 363-374). 

Les articles de J. L. Biget et J. L. Lemaitre font 
l'objet par ailleurs d’un bref compte rendu, qui est à 
chercher sous le nom de chacun des auteurs. 

Monique-Cecile GARAND 


CALIMAN (V.). Voir n° 191. 

61. Carkıns (Robert, G.). Additional Lacunae 
in the Lambeth Bible. (Gesta, 28/2, 1989, S. 127- 
129). 
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Die bislang veröffentlichten Beschreibungen der 
Lambeth-Bibel (London, Lambeth Palace, Ms. 3 und 
Maidstone, Museum of Art) verwiesen immer wieder 
auf Fehlstellen im ersten Band, ohne jedoch zu einer 
einheitlichen Auffassung über Art und Umfang der 
Lücken und damit des Illustrationssystems zu gelan- 
gen. Der A. gelangt nach einer Untersuchung der Hs. 
zu dem Ergebnis, daß vermutlich nicht nur die ersten 
beiden, sondern alle vier Bücher der Könige ur- 
sprünglich ganzseitige Frontispizien gehabt haben 
könnten. Als Beweis für deren Existenz zieht R. C. 
den Abdruck eines Rahmens auf einer der verbliebe- 
nen gegenüber liegenden Folios heran. Mit Hilfe einer 
Tabelle erstellt er eine Rekonstruktion der Fehlstel- 
len. E.W. 


CANART (P.). Voir n° 285. 


62. CANELLAS (José). Wanderer des Glaubens 
nach Santiago de Compostela. (Imagination, 5, 
1990, H. 2, S. 30-32). 


Über Pilgerreisen nach Santiago de Compostela, 
der im Mittelalter wohl beliebtesten Wallfahrt. In 
den Abbildungen werden folgende Hss berücksich- 
tigt: New York, Pierpont Morgan Library, Gebet- 
buch des Michelino da Besozzo; Wien, ÖNB, Girart 
de Roussillon; Rothschild-Gebetbuch. Im Text 
behandelte Hs.: «Codice Calixtino» (um 1140-50), 
eine Art Pilgerführer für die Wallfahrt nach Santiago 
(Santiago, Kathedralarchiv.) W.N. 


63. CARBONE (Ludovico). Facezie e Dialogo de 
la partita soa. Edizione critica a cura di Gino 
Ruozzi, Bologna, Commissione per i Testi di 
lingua [Casa Carducci, Piazza Carducci 5, I- 
Bologna], 1989, petit in-8°, cıxxvı-126 p. 
(Scelta di Curiosità letterarie inedite o rare dal 
secolo XIII al XIX, in appendice alla Collezione di 
Opere inedite o rare, 280). 


Les rares écrits en langue vulgaire de l’humaniste 
ferrarais Ludovico Carbone (1435-1485) sont ici 
publiés avec tout le soin philologique souhaitable, sur 
la base de l'unique ms., autographe, qui les conserve : 
Pérouse, B. Augusta, H 6 (n.522), décrit de façon 
détaillée par l’éditeur. 

Le recueil des Facezie, composé entre 1466 et 1471, 
après l'œuvre analogue de Poggio Bracciolini, qui lui 
servi de modèle, avait été publié pour la première fois 
dans son intégralité par Abd-El-Kader Salza 
(Livourne, 1900). Il presente un tableau familier et 
parfois confidentiel de la société intellectuelle et aris- 
tocratique italienne, principalement ferraraise, de la 
seconde moitie du Quattrocento. 

Le Dialogo de la partita soa, dialogue inedit, date du 
séjour de Carbone à l’Université de Bologna (1465- 
1466), oü il enseigna la rhetorique et la poétique. Cet 


écrit contient un éloge comparé de Ferrare, ville : 


florissante sous le gouvernement de Borso d’Este, et 
de Bologne, ville de grande tradition universitaire 
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(«Se io ho auto lo studio, tu hai la corte», répond 
Bologne a Ferrare). 

Outre leur intérét littéraire et plus largement cultu- 
rel, ces deux écrits présentent un intérét linguistique 
particulier. G. R. n’hésite pas à affirmer que « Facezie 
e Dialogo de la partita sao sono certo i testi più 
significativi della prosa volgare del prolifico umanista 
ferrarese» (p.xxx-xxxi). On y trouve en effet un 
précieux témoignage de l’hybridisme linguistique qui 
caractérise, à Ferrare, la prose en langue vulgaire (le 
«ferrarese illustre », au xv°s., dans la génération qui 
précéda l’Arioste. 

On saura donc gré à l’éditeur d’avoir consacré une 
bonne centaine de pages à l’analyse minutieuse de la 
langue de Carbone (p. xLım-cLı: Appunti sulla lin- 
gua), analyse qui forme un remarquable chapitre de 
grammaire historique. 

L’edition des textes est suivie d’un glossaire et d’un 
index des noms propres comprenant d’utiles notices 
biographiques. 

Philologues, historiens de la littérature ou de la 
civilisation et spécialistes de la langue du xv°s. se 
réjouiront de découvrir cette édition trés soignée, qui 
prend sa juste place dans la collection de la « Commis- 
sione per i Testi di lingua» que dirige désormais le 
professeur Emilio Pasquini, successeur à ce poste de 
son maitre Raffaele Spongano. Pierre JODOGNE 


64. CARDON (B.) et SMEYERS (M.). L’emploi de 
gravures par les miniaturistes, un moyen de data- 
tion et de localisation des manuscripts enlumines. 
Le cas du Maitre des Vederwolken. (Le dessin 
sous-jacent dans la peinture. Colloque VII, 17- 
19 septembre 1987. Géographie et chronologie du 
dessin sous-jacent (Université catholique de Lou- 
vain. Institut supérieur d’archeologie et d'histoire 
de l’art. Document de travail, 24) éd. R. VAN 
SCHOUTE et H. VEROUGSTRAETE-MARCQ, Lou- 
vain-la-Neuve, 1989, p. 77-90, ill.). 


Par l’analyse d'œuvres réalisées pour la cour 
d’Utrecht dans la seconde moitié du xv°s., cette 
contribution met en évidence les relations, souvent 
très complexes, entre les enluminures et les dessins à 
la plume dans les mss, d’une part et les gravures 
d’autres part. Comme le montrent les a., l'examen 
approfondi de ces interférences permet dans certains 
cas de préciser l’origine et la datation des miniatures. 
Pour étayer leurs propos, B. C. et M. S. s'appuient 
principalement sur un exemplaire du Speculum 
Humanae Salvationis, dont les fragments se trouvent 
a Oxford (BL, Douce f 4), et sur la production, encore 
peu connue, du « Maître des Vederwolken ». L’exposé, 
mené avec beaucoup de clairvoyance, est subdivisé en 
3 parties dont voici les intitules: (1) Relation entre le 
« Miroir de la Salvation humaine » Douce f 4 d’une part 
et des représentations graphiques et autres manuscrits 
d’autre part, (2) Utilisation d’images du Maitre E. S. 
par le Maitre des Vederwolken et relation avec la Bible 
des Pauvres, (3) Relations entre le Maitre de Douce f 4 et 
le Maitre des Vederwolken. Sur base de ce nouvel 
exemple d'utilisation par les miniaturistes de modèles 
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imprimes, il s’avere, entre autre, que le « Maitre des 
Vederwolken ’» occupa une place très importante dans 
les échanges artistiques entre Utrecht et les Pays-Bas 
méridionaux. 

De nombreuses illustrations accompagnent cette 
publication de qualité. Principaux mss cités : Bruxel- 
les, BR, 201, 10980, II 7619 et IV 194; Liége, BU, 
Wittert 13; Maredsous, B.Abbaye, s.n. (Bréviaire de 
Grammont); Vienne, ONB, 2771-2772. 

Remarques : à titre documentaire, je signale que les 
mss Bruxelles, BR, II 7619, Liège, BU, Wittert 13 et 
Vienne, ONB, 2771-2772 sont repris dans le catalogue 
d'exposition Die goldenen Zeit der holländischen Buch- 
malerei. Hrsg. von H. L. M. Defoer, A. S. Korteweg 
und W. C. M. Wüstefeld. Einführung J. H. Marrow. 
Rijksmuseum Het Catharijneconvent, Utrecht 10. 
Dezember 1989 - 11. Februar 1990; Zurich, Belser 
Verlag, 1990, nr. 62, 65 et 61. Deux autres notices (nr. 
68 et 70) sont consacrées au « Maitre des Vederwol- 
ken». A noter qu’une version de ce catalogue existe 
en anglais sous le titre The Golden Age of Dutch 
Manuscript Painting... The Pierpont Morgan Library, 
New York 1 March - 6 May 1990. New York, George 
Braziller, Inc., 1990. — P.81: toujours à propos de 
l’Horarium de Marie de Vronensteyn (Bruxelles, BR, 
II 7619), on peut mentionner pour rappel l’étude de L. 
M. J. Delaissé parue dans Scriptorium 3, 1949, p. 230- 
245 et intitulée Le livre d’heures de Mary van Vronen- 
steyn, chef-d’euvre inconnu d’un atelier d’Utrecht, 
achevé en 1460. Quoique déjà ancienne, cette publica- 
tion constitue un bon complément d’informations. 

B.B. 


65. CarLey (James P.). Books Seen by Samuel 
Ward ‘In Bibliotheca Regia’, circa 1614. (The 
British Library Journal, 16, 1990, p. 89-98). 


The a. prints the list from Cambridge, Sidney 
Sussex Coll., Ward G, f.35' of titles seen by Samuel 
Ward (1572-1642), Master of Sidney Sussex College, 
in the Royal Library. The mss seen by Ward were all 
acquired during the reign of Henry VIII, six coming 
from Rochester Cathedral Priory. The date of the 
listed mss ranges from the late x1 to the late xv c. The 
subject matter (e.g. Gregory’s Moralia in Iob, Homi- 
liae in Ezechielem, Regula pastoralis; Henry of 
Ghent’s Quodlibeta etc) would appear to be used to 
support Ward’s own theological views. TP 


66. CarLey (James P.). John Leland and the 
Contents of English Pre-Dissolution Libraries : 
Lincolnshire. (Transactions of the Cambridge 
Bibliographical Society, 9, 1989, p. 330-357). 


The a. discusses and prints the valuable list of the 
contents of Lincolnshire libraries before the Dissolu- 
tion drawn up by Leland from his autograph note- 
book in Oxford, BL, Top. Gen. c.3 (S.C. 3119). The 
information casts important light on mss. There was 
a Gildasian recension of the Historia Brittonum at 
Bourne, and the copies of the Vita S. Modwennae and 
of the Vita S. Oswaldi are significant for the transmis- 
sion of these relatively rare texts. A surprising inclu- 


sion is a copy of Pompeius’ commentary on Donatus’ 
Ars maior from Bardney. In addition a valuable 
appendix locates the books removed from Lincoln- 
shire libraries in London, BL, Royal Collections. 
ee; 


67. CARRUTHERS (Mary J.). The Book of 
Memory: a Study of Memory in Medieval 
Culture. Cambridge; New York; Melbourne: 
Cambridge University Press, 1990, 8°, xıv- 
393 p. (Cambridge Studies in Medieval Litera- 
ture). Prix: £40.00 $ 54.50. 


La mémoire de l’homme, c’est 100.000 millards de 
neurones. La science actuelle redécouvre la nécessité 
de l’ancrage de la mémoire grâce à de véritables 
stratégies. Nos ancêtres en étaient parfaitement con- 
scients et, longtemps avant les psychologues actuels, 
ils avaient mis au point de nombreuses techniques 
utiles et nécessaires dans une civilisation où l’écrit 
était chose rare et coûteuse. Des témoignages sur la 
mémoire de St Thomas d’Acquin cités par l’a. témoi- 
gnent de l'efficacité prodigieuse que peut atteindre 
une mémoire «dressée ». 

Après les travaux de pionnier de Frances Yates et 
autres, cet ouvrage constitue une approche originale 
multidisciplinaire des théories médiévales sur la 
mémoire et leur application aux « arts » de la mémoire. 

L’a. se base largement sur le petit traité De memoria 
artificiali du théologien et mathématicien spéculatif 
anglais Thomas Bradwardine (f1349), conservé 
notamment dans le ms. Cambridge, Fitzwilliam, Mc 
Clean 169 dont elle publie en annexe une traduction 
anglaise. On y découvre les principes directeurs qui 
sous-tendent l’enluminure de textes destinés a étre 
mémorisés (bibles, psautiers, livres d’heures, decreta- 
les) et cela depuis le haut moyen âge. Le but de ces 
contraintes est d’arriver à ce que la «page», c.-a-d. le 
« texte », forme un tout dans lequel les « litterae » et les 
«picturae » forment ensemble ‘an ocular gateway to 
memory’. Il s’agit, notamment de la structure méme 
de l’illustration, des contrastes de couleurs, de l’ab- 
sence voulue d’une perspective lointaine étoffée afin 
de ne pas distraire le lecteur. Les localisations doivent 
se faire au moyen d’objets très simples et peu nom- 
breux (un arbre, un rideau, un siége). 

Parmi les 65 mss cités par l’a., un exemple remar- 
quable d’un texte et d’une image indissociables est le 
psautier d’Utrecht (Utrecht, UB, Ms 32) selon un 
modèle qui pourrait remonter à la fin de l’antiquité. 

Par ailleurs, les marges et les drôleries telles qu’elles 
apparaissent vers le milieu du xı11° siècle participent 
également aux techniques de mémorisation. Ainsi, les 
scènes de chasse, si fréquentes dans les mss à caractère 
religieux signifient que le lecteur, tel un chasseur, doit 
retrouver les traces de ce qui est enregistré ou doit être 
enregistré dans sa mémoire. Un exemple remarquable 
bien que tardif de marges à caractère mnémotech- 
nique est le psautier de Catherine de Clèves enluminé 
à Utrecht vers 1440 (New York, Pierpont Morgan 
Library MSS 917 et 945). On part du principe que la 
mémoire est un coffre à trésor (d’où la représentation 
de monnaies) ou un vase dans lequel sont conservés les 
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fruits et les fleurs du texte. Lorsqu’un insecte vient 
butiner une fleur de la marge, il faut comprendre qu’il 
s’agit du lecteur sucant le nectar pour alimenter les 
«cellules » («cellae ») de sa mémoire. 

Le doigt pointé dans la marge d’un ms. est la 
maniere la plus élémentaire d’attirer l’attention sur 
un passage important à mémoriser. Parfois, ainsi 
dans un ms. de l’Enchiridion de S. Augustin datant de 
la fin du xn° s. (Huntington Library, MS HM 19915) 
le copiste a «annoté» son texte d’une maniere origi- 
nale au moyen d’animaux dans le style cistercien dont 
le corps creux renferment des ordres relatifs aux 
choses importantes a mémoriser. 

Apres la lecture de cet ouvrage, on arrive à la 
conclusion que sa lecture et celle d’un traite tel que 
celui de Bradwardine sont indispensables à tout histo- 
rien de l’art appelé à se pencher sur l’histoire de la 
miniature. Petite remarque, à Bruxelles, la Biblio- 
thèque n’est pas « Nationale » mais bien « Royale»! 

Cl. LEMAIRE. 


Casevitz (M.). Voir n° 104. 


68. CASTIGLIONI (Gino). «Frixi et figure et 
miniadure facte de intajo». Tra silografia e 
miniatura in alcuni incunaboli veneziani. 
(Verona illustrata. Rivista del Museo di Castel- 
vecchio, n.2, 1989, p. 19-27). 


Nell'ambito, privo di strette specializzazioni, delle 
professionalità ruotanti attorno al libro tardoquattro- 
centesco, un aspetto da sottolineare è l’esecuzione da 
parte di miniatori dei disegni per le xilografie. L’a. si 
sofferma sull’attività del miniatore Cristoforo Cor- 
tese, del veneziano ‘Maestro dei Putti’, su Felice 
Feliciano e Liberale da Verona, e in particolare sul 
miniatore padovano Benedetto Bordon: a lui e alla 
sua bottega assegna il ms. 8 (1555) di Zara, Naucna 
Biblioteka, inizi sec. xvi. G.M.V. 


69. CASTIGLIONI (Gino). Un messale per l’abba- 
dessa e un arciprete di S. Procolo. (Annuario 
storico zenoniano 1989, editio in occasione delle 
celebrazioni in onori di S. Zeno patrono di 
Verona, Verona 1989, p. 85-92). 


Il ms. 2911 della Biblioteca Civica di Verona, un 
Missale secundum consuetudinem romane curie ricca- 
mente miniato e scritto nel 1421 da Giovanni de 
Rasiis da Imola (arciprete della chiesa di S. Procolo) 
per il monastero veronese di S. Spirito, è una ulteriore 
prova della vitalità delle officine scrittorie e minia- 
torie attive nella Verona quattrocentesca : una tradi- 
zione che nei decenni successivi avrebbe raggiunto 
altissimi livelli. Altro ms. citato : Verona, Biblioteca 
Capitolare, C (Missale romanum). G.M.V. 


70. Catalogo semestrale 31 (I semestre 1990). 
Florence, Libreria Internazionale C. Caldini-di 
G. Migliorini & C. Via Tornabuoni 89, 1-50123 
Firenze, 82 p. 
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Notons le n° 33 : « Secolo x111 (Codice membranaceo 
in volgare) Seneca L. A. Epistole in volgare: « Pro- 
lagho» e 124 Capitoli. Testo mutilo. ...Brunetto 
Latini, Jl Tesoro (dall'antico francese. Della natura 
dei pesci e degli altri animali). Solo i capp. 1-xivm1, il 
resto manca. Codice in folio, di cc. 157, con numera- 
zione romana d’epoca. Testo in gotico librario della 
fine del xi s. (ca. 1280-1300). DEJE 


71. Catalogue des manuscrits grecs [de la Biblio- 
theque Nationale]. Troisieme partie: Le sup- 
plément grec. T.1, Fasc. 1: N° 1 à 50. Paris, 
Bibliothèque Nationale, 1989, in-4°, x111-150 p. 
ISBN 2-7177-1797-8. 


Il s’agit d’un fascicule consacré aux mss n° 1 a 50; 
dont Ch. Astruc et M.-L. Concasty avaient déjà décrit 
les n° 901 a 1371. Le présent catalogue, réalisé par les 
Germain, D. Lecco et B. Meunier. Il fournit pour 
chaque ms. inventorié une bréve description signale- 
tique, l’analyse du contenu et les renseignements 
codicologiques, repartis en plusieurs rubriques: 
cahiers, réglure, filigranes, écriture, decoration, anno- 
tations, reliure, histoire et bibliographie. Il s’agit 
incontestablement d’un bel outil de travail, qui a été 
élaboré avec un soin exemplaire. Il offre en outre 
l’avantage de donner un bon aperçu d’une collection 
disparate, qui accueille des textes religieux, scientifi- 
ques et littéraires et regroupe aussi bien des mss 
relativement anciens que des papiers ayant appartenu 
ou ayant été annotés par des érudits des xvrr° et 
xvii°s. A ce titre, le catalogue ne manquera pas 
d’interesser également les historiens des idées et les 
spécialistes du livre. Signalons enfin que le fascicule 
se termine fort opportunément par la liste des initia et 
un index des noms et des choses, qui en facilitent la 
consultation. Monique Munp-DoPcHIE 


CATTANI (A.). Voir n° 146. 


72. CHAVASSE (Antoine). Amenagements litur- 
giques, à Rome, au VII’ et au VII! siècle. (Revue 
Benedictine, 99, 1989, p. 75-102). 


Sur base d’un examen minutieux des premiers 
temoins liturgiques romains (sacramentaires, evange- 
liaires, lectionnaires, ordos), on doit admettre que les 
formulaires de la Messe et du Mandatum du Jeudi 
Saint ont connu des retouches au vir° s. Par ailleurs 
l’ordre des homélies sur les Evangiles de Grégoire le 
Grand permet de reconstituer la succession des lectu- 
res évangéliques à la fin du vi°s., après quoi, cette 
succession a connu divers bouleversements jusqu’au 
VIN S. 


73. CHRISTIANSON (C. Paul). A directory of 
London stationers and book artisans, 1300-1500. 
New York, The Bibliographical Society of Ame- 
rica, 1990, 8°, 254p., il. — Prix say 
ISBN : 0-914930-11-7. 
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Le commerce du livre se développe 4 Londres des le 
deuxième quart du xıv“s. et voit sa reconnaissance 
officielle confirmée par le roi le 4 mai 1557, sous 
l'appellation « Stationers’ Company of London». L’a. 
a dressé la liste de 262 artisans pour la ville de Londres 
de 1300 4 1500, a l’aide de documents d’archives et 
d’une bibliographie spécialisée (p. 47-56). Le groupe 
comprend les éditeurs-libraires, enlumineurs, copis- 
tes, relieurs, marchands de parchemin et autres 
citoyens londoniens impliqués dans le commerce du 
livre. Les notices biographiques tres circonstanciées 
mentionnant si possible jusqu’aux prix et aux salaires 
permet de cerner mieux le monde corporatiste des 
artisans du livre, de leurs relations commerciales, de 
leur vie sociale entre eux et avec la communauté 
urbaine. 

Chaque personnage répertorié est accompagné 
d'une notice biographique précise. 

Un index des noms, prénoms et titres des ouvrages 
mentionnés à leurs propos clôture cet ouvrage aussi 
utile que novateur. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


CHRISTODOULOU (G. A.). Voir n” 74 et 75. 


74. XPIXTOAOYAOY (T. A.). KONZTANTI- 
NOX XT. KONTOZ — 1834-1909, vol. 1, Athè- 
nes, 1979 (publié à compte d’auteur), 170 p. 


L'ouvrage est une bio-bibliographie du grec Con- 
stantin Contos (ou Condos ou encore Kontos dans les 
transcriptions occidentales), qui vécut de 1834 à 1909 
et s’illustra dans la philologie, notamment, par des 
corrections sur nombre de textes classiques grecs, au 
point qu'il n’est pas, ou peu, de tradition imprimée où 
son nom figure. 

Le volume, qui se présente comme le premier d’un 
ensemble dont le nombre total de parties n’est pas 
précisé, retrace la biographie du savant grec, avec une 
ample étude et, à la fin, un tableau récapitulatif. Ce 
texte est suivi d’abondantes notes (171), faisant état 
des documents utilisés, notamment, des documents 
d'archives conservés en Gréce et restés inédits jusque 
là. 

Suit la bibliographie des articles de Contos, pré- 
sentée en deux listes : l’une où les articles (au nombre 
de 357) sont rangés sous le titre de chacune des revues 
et journaux dans lesquels ils ont été publiés, titres 
eux-mêmes rangés en ordre alphabétique, et l’autre 
reprenant les divers numéros de la première liste, en 
les classant par années, depuis 1857 jusqu’en 1914, 
avec plusieurs publications posthumes donc. Dans la 
première liste, sous le titre de chaque revue, sont 
donnés le titre de chaque article, le numéro et l’année 
de la revue en question, ainsi que les pages de l’ar- 
ticle. Le titre précise, le cas échéant, les divers sous- 
titres, parties ou paragraphes constituants l’étude, 
chose d'autant plus nécessaire que de nombreux arti- 
cles sont des collections de notes diverses. 

L'ouvrage se clôt par un très utile index reprenant 
les noms cités dans l’étude et la bibliographie, parmi 
lesquels ceux des auteurs sur le texte desquels a porté 


l’activité de Contos, de même que par un inventaire 
des documents d’archives et sources manuscrites utili- 
sées pour retracer la biographie du personnage. 

Ouvrage intéressant, s’il en est, pour l’histoire de la 
survivance des textes grecs antiques dans la Grèce 
moderne, qui permettra de compléter l’histoire du 
texte de nombre d'œuvres, vu l'intérêt que celles-ci 
ont suscité à la période moderne, soit encore durant la 
turcocratie, comme élément d'identité nationale et de 
résistance ethnique à l'occupant, soit aprés l’indépen- 
dance, comme passé national, avec encore au xIx° s., 
la copie de mss a partir d'éditions imprimées occiden- 
tales. 

Et Contos, venant à la suite des Daniel Philippides 
et autres Koray, constitue la dernière phase de cette 
activité néo-hellénique, comme le montre bien le 
présent ouvrage, qui contribue ainsi à faire mieux 
connaître cette phase si typique de l’histoire des 
textes classiques, fréquemment omise dans les tra- 
vaux occidentaux. Avec raison, certes, en ce qui 
concerne l'établissement des textes, mais à tort pour 
l’histoire même de ces textes. 

Regrettant dès lors que l’ouvrage, qui a été publié à 
compte d'auteur, ne connaisse pas une plus large 
diffusion, on souhaitera qu'il soit rapidement com- 
plété, pour être ensuite publié en traduction et mieux 
connu, non sans avoir été corrigé au préalable de 
quelques erreurs et omissions, notamment dans l’in- 
dex. Alain TOUWAIDE. 


75. XPIZTOAOYAOY [T. A.]. ‘O Tonyoouos N. 
Beovapôdxns »xai 1 Exdoon Tor «’H Our» 
tod Îlovräpyov. (TETPAMHNA, 36, 1988, 
p. 2353-2374). 


L'article est une étude sur l’édition des Moralia de 
Plutarque publiée en 8 volumes par G. N. Bernarda- 
kés (1848-1925), dans la Bibliotheca Teubneriana, 
Leipzig, 1888-1896. 

Cette edition, dont J. Irigoin estima qu'elle attacha 
plus d’importance a la conjecture qu’ä la collation des 
mss (Plutarque, Œuvres morales, t. 1, 1°° partie : Intro- 
duction générale, par R. Flacellière et J. Irigoin — De 
l’education des enfants, texte etabli et traduit par J. 
Sirinelli — Comment lire les poètes, texte établi et 
traduit par A. Philippon, Paris (Collection des Uni- 
versités de France), 1987, p. ceci), fit l’objet d’une 
très virulente polémique suscitée par U. von Willamo- 
witz-Moellendorf (1848-1931) et relayée jusqu’en Ath- 
nènes par des collègues de Bernardakès. 

Au centre de la polémique l’usage que fit Bernarda- 
kés des mss, qu'il estima avoir collationnés en grand 
nombre, et des usages linguistiques de Plutarque, 
qu'il pensa avoir pu retrouver, comme, par exemple, 
le refus systématique de l’hiatus. De là une série de 
corrections, dont l’éditeur se glorifia, mais dont il eut 
à se défendre âprement. 

Dans les notes accompagnant l’article, on relèvera, 
note 52, p.2368-2374, une fort utile bibliographie 
analytique des travaux de Bernardakés. AT. 


Cıanı (M. G.). Voir n° 189. 
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76. CiaMAn (Gloria). Luceat Lux Vestra: The 
Lollard Preacher as Truth and Light. (The 
Review of English Studies, 40, 1989, p. 479-496). 


The a. examines some indications of Lollard attitu- 
des to preaching and suggests that their methods of 
sermon composition can be better understood if consi- 
dered in relation to their image of the preacher as the 
medium of transmission of the word of God. The 
article is based on a close study of the texts in 
London, BL, Add. 41,321 ; Oxford, BL, Rawlinson C. 
751; and Manchester, John Rylands, English 412. 
Among other mss cited are London, BL, Add. 24,202 
(the Wycliffite treatise against the religious drama of 
the time) and Cambridge, Gonville and Caius Coll., 
354/581 (The Rosarium Theologie). ise 


Ciscato (M.). Voir n° 39. 


77. [CoLoGne, Venator & Hanstein, 17-19.09. 
1990] Bücher, Manuskripte, Graphik, Volks- 
kunst aus 8 Jahrhunderten. Sammlungs- und 
Einzelbeiträge, 17. bis 19. September 1990. Köln, 
Venator & Hanstein, 1990, 8°, 511 p., ill. (Auk- 
tion, 62). 


Relevons les mss suivants: n°630, Recueil conte- 
nant des textes d’Antoine de Florence (1389-1459), 
latin, papier, Italie, Florence (?), seconde moitié 
xv°s.; n°631, Recueil de sermons, latin, papier Ha- 
mersleben (diocèse d’Halberstadt), Augustins, c. 1450; 
n° 656, Thomas de Cantimpré, Liber de natura rerum, 
parch., nord France, c. 1270, initiales décorées. 

M. HEN. 


78. Conca (F.). Scribi e lettori dei Romanzi 
tardo antichi e bizantini, (Metodologie della 
ricerca... p. 223-246). 


L’a. étudie les annotations marginales portées dans 
les mss de quatre romans grecs : Nikétas Eugenianos, 
Drosilla et Chariklés : Florence, Acquisiti e Doni, 341, 
Paris, gr. 2908, Vatican, Urbinas graecus 134, Venise, 
gr. 412; — Heliodore, Ethiopiques: Vatican, gr. 157 
avec une exégése dans le Venetus gr. 410; — Calli- 
maque et Chrysorrhoé: Scaliger 55; — Constatin 
Manasses: Munich, gr. 281, Venise, gr. 452, Vienne, 
phil. gr. 306. 

D’un examen textuel de ces notes, l’a. en vient ä 
determiner que le choix des romans lus dans le monde 
byzantin était determine par une élite culturelle et 
que, lorsque ces romans étaient, pour ainsi dire, lancés 
dans le public, ils l’étaient accompagnés d’un appareil 
de notes destinées a en faciliter la lecture (titres et 
intertitres, signalisation des passages importants, 
explications...). D'où deux conséquences : d’une part, 
cette segmentation des romans aurait favorisé leur 
excerptation, avec l'isolement de parties significati- 
ves telles que balisées par les intertitres et autres 
éléments; d’autre part, les romans ainsi rendus plus 
lisibles auraient pu servir de livres d’apprentissage de 
la lecture. 
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En annexe, l’a. édite les additions du Vaticanus gr. 
157 (Heliodore) ainsi que celles de deux mss de 
Nikétas Eugenianos (Par. gr. 2908 et Venet. gr. 412). 

A noter, enfin, l’attribution à la terre d’Otrante du 
Venet. gr. 412 (avec référence à l’étude de l’a. sur la 
question: Un nuovo codice otrantino, dans Studi Ita- 
liani di Filologia Classica, S.111, 5 (1987), p. 77-81), 
attribution dont l’a. reconnait toutefois avec honné- 
tete qu’elle a laissé «perplexe» le spécialiste de la 
question, A. Jacob (voir p.232, n. 37, où il est fait 
mention d’une correspondance entre l’a. et A. 
Jacob). AT. 


79. ConLon (D. J.). La Chanson d’Audigier — 
A Scatological Parody of the chansons de geste 
edited from Ms. Bibliotheque Nationale, f. fr. 
19152. (Nottingham Medieval Studies, 33, 1989, 
p. 21-55). 


The 517 lined poem De Audigier is a scatological jeu 
d’esprit parodying the format of the chanson de geste 
and an early example of literary criticism. It survives 
in only one medieval ms. in a neat, clear hand typical 
of that found in Picardy at the end of the xıııc. This 
ms. is a very beautifully executed anthology of classi- 
cal translations, fabliaux, courtly tales and moral 
stories. Although of northern origin, it was in the 
Dauphiné before the middle of the xvc., and in the 
library of Chancellor Séguier by the xvirs. If the 
extant text only dates from the end of the xmic., 
external evidence suggests that some version or ver- 
sions of Audigier were already well-known in the 
xirc. The a. now presents an edited text, with an 
English translation and selective glossary. TP; 


80. CONSTANTINESCU (Radu). Codicele Alten- 
berger [Der Altenberger Codex]. Bucuresti, Edi- 
tura Meridiane, 1988, 86 S., 32 farb. Abb., deut. 
Zusammenfass. 


R. C. untersucht den Altenberger Codex, der im 
Jahr 1453 in Nürnberg oder in Wien verfaßt wurde. 
Er is auf Pergament geschrieben und hat farbige 
Miniaturen. Diese Hs., die heute im Geschichtsmu- 
seum zu Bukarest bewahrt ist (die aktuelle Signatur 
554; die Brukenthalssignatur LXXVI), enthält drei 
deutsche Gesetzessammlungen : 1) den Schwabenspie- 
gel; 2) das Magdeburger Recht; 3) das Iglauer Recht. 
Der V. erörtert den Inhalt der Hs. und ihre Verzierun- 
gen, unter dem Titel Fine siebenbürgische Vlad Tepes 
zeitgenössiche Handschrift (S. 5-56). 

Der Altenberger Codex war von dem Richter Tho- 
mas Altenberger in Hermannstadt eingeführt. Die 
Hs. galt ab 1481 als das wichtigste Gesetzbuch für die 
sächsische Gemeinschaft aus Siebenbürgen R. C. zeigt 
daß der Altenberger Codex nicht nur in Siebenbürgen, 
sondern auch in der Walachei, unter Vlad Tepes 
(1456-1462), angewandt wurde. Dieser Codex hatte 
großen Einfluss auf die Strafprozessordnung und die 
Jurisprudenz Siebenbürgens und der Walachei. 

Die Verzierungen der Hs. sind in der dekorativen 
Tradition der Schule von Bologna (am Anfang des 
xiv. Jhs). Die Randzeichnungen weisen auf Mittel- 
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deutschland (Mitte des xv. Jhs). Am Ende der Hs. 
finden wir auch einige orientalische und Renaissance- 
Motive. I.M. 


81. Cooke (W. G.). Sir Gawain and The Green 
Knight: A Restored Dating. (Medium Aevum, 
58, 1989, p. 34-48). 


In recent years a date c. 1390 for Sir Gawain and 
The Green Knight has gained increasing acceptance. 
The a. now argues from the content of the poem, its 
companion pieces in London, BL, Cotton Nero A. x, 
and one apparent echo in a datable poem that it 
belongs in fact to the middle of the xiv c. c. 1330-60. 
Several mss are referred to in the discussion of the 
evidence of fashion for dating the poem. qe, 


Coppens (E. C. C.). Voir n° 158. 


82. Cortassa (G.). Un’ipotesi sulla formazione 
del Corpus di Sesto Empirico, (Metodologie della 
ricerca... p. 297-307). 


L’a. s’attaque à la verata questio de la structure de 
l’œuvre de Sextus Empericus (dont l’époque constitue 
aussi une verata quaestio, l’a. optant pour 200-230 de 
notre ère - p. 307, n. 19) : pour lui, la structure attestée 
par les mss, en dix livres couvrant tout le savoir de 
façon systématique, résulte de la réorganisation en un 
ensemble unique de deux ceuvres originallement sépa- 
rées, et ce moyennant coupures et changements tex- 
tuels. Et l’a. de considérer cette intervention comme 
consciente et volontaire, destinée à structurer la cri- 
tique du savoir selon les axes de la culture alors en 
vigueur. Quant à l’époque de cette intervention, elle 
serait de peu postérieure à la rédaction méme des 
ceuvres en question. Le tout démontré de facon claire 
et précise, arguments textuels à l’appui. Al. 


83. CRAMER (Peter). Ernulf of Rochester and 
Early Anglo-Norman Canon Law. (The Journal 
of Ecclesiastical History, 40, 1989, p. 483-510). 


Ernulf, bishop of Rochester who died in 1124, 
studied under Lanfranc and was a close friend of 
Anselm at Bec. Later as bishop, he instigated the 
important collection of secular and ecclesiastical law, 
the Textus Roffensis (Rochester, Cath. Lib., A. 35). 
The a. now discusses his career and contribution to 
Early Anglo-Norman Canon Law, especially in his De 
incestis coniugiis. Here his approach has departed 
radically from that of Lanfranc and is closely compa- 
rable to the principles for legal judgement set down 
by Ivo of Chartres in the preface to his Decretum and 
Panormia. Among mss cited are Paris, BN, lat. 2446 
(De incestis coniugiis and Ernulf’s letter to Lambert) ; 
London, BL, Royal 7. C. vii and Oxford, BL, Bod. 569 
(the letter to Lambert); Vatican, Vat. Reg. lat. 278 
(the letters to Lambert and Walkelin); Oxford, St 
John’s Coll., 125 (a xu-c. copy of the Panormia); 
London, BL, Cotton Claudius C. vi (a. x1-c. copy of 
Burchard) ; the three canonical mss Cambridge, UL., 
li. IV. 19; CCC, 442 and Antwerp, Plantin Moretus 


Mus., 144; and the peculiar version of the Collection 
in Four Books in Oxford, BL., Bod. 718 (x-xrc.). 
IP. 


84. CRISTOFORETTI (Giovanni). La visita pasto- 
rale del Cardinale Bernardo Clesio alla diocesi di 
Trento. 1537-1538. Trento-Bologna, Istituto 
di Scienze Religiose-Ed. Dehoniane, 1989, 
xxxvIII-439 p., 24 tav. f.t. (Series maior, II). 


Si tratta dell’edizione del codice contenente gli Atti 
della prima visita pastorale all’intera diocesi triden- 
tina di cui sia rimasta una raccolta completa dei 
verbali e che precede di pochi anni l’apertura del 
Concilio ecumenio che da Trento prende il nome. Per 
questo e per l’uomo che stabilì e curò la visita, il 
vescovo Bernardo Clesio, eminente personalità della 
Chiesa di allora e dell’ Impero, fautore del Concilio ed 
impegnato in prima persona nell lotte politiche e nelle 
dispute religiose create dallo scisma di Lutero, il 
lavoro risulta di grande interesse, tanto più che la 
trascrizione è introdotta da un accurato studio che 
presenta, oltre ad una approfondita analisi della 
fonte, un articolato quadro delle condizioni della 
diocesi, della storia della visita, annunciata fin dal 
1515, e del personaggio che la indisse a più riprese e 
realizzò solo nel 1537-1538. 

Il codice, conservato a Trento, Arch. Curcia Arciv., 
Atti Visitali, I, (la collocazione è però indicata solo 
nella presentazione del lavoro fatta da I. Rogger), 
risale alla prima metà del xvi secolo ; è composto da 6 
fogli cartacei e 186 membranacei, i soli numerati (da 
mano coeva). La scrittura è corsiva umanistica con 
derivazioni gotiche, di unica mano. La stesura uni- 
forme e regolare e l’assenza di correzioni ed agguinte, 
mostra la volontà di comporre un documento defini- 
tivo ed elegante: non può trattarsi perciò della prima 
stesura dei verbali, ma di una trascrizione successiva 
che lo indica come copia ufficiale d’archivio di un 
testo precedente, forse composta dalle cartulae origi- 
nali stilate dal notaio visitatore; trascrizione che 
corrispondeva ad una prassi antica e comune a quasi 
tutte le cancellerie e testimoniata anche nella tradi- 
zione della curia tridentina, ma che rendendo super- 
flui gli originali, ne decretava una facile scomparsa. 

Mancano indicazioni interne che permettano di 
stabilire la datazione del testo, ma le lacune non 
colmate, gli spazi predisposti per le decorazioni e 
miniature non realizzate, la interruzione dell’attività 
dello scriba dopo la morte del Clesio, (30 luglio 1539), 
data dopo la quale cessano anche la trascrizioni su 
pergamena secondo la prassi sopra ricordata, ci fanno 
ritenere come altamente probabile una datazione 
pressoché coeva agli originali e stabilita tra il termine 
della visita (1538) e la morte del Vescovo. 

I fogli cartacei comprendono il titolo e l’indice dei 
luoghi (due fogli restano in bianco). I fogli membra- 
nacei raccolgono il proemio, l’indulto di Paolo III, 
l’istituzione dei visitatori e l’istruzione agli stessi, i 
preliminari della visita ed i verbali dei singoli luoghi 
visitati, a cominciare dalla Cattedrale, mentre l’ul- 
timo foglio è in bianco. 

Nell'edizione viene rispettata la suddivisione origi- 
nale del testo, che distanzia con l’intervallo di tre 
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righe i verbali relativi e ciascuna pieve o parrocchia 
visitate, e quando nel codice lo spazio per il nome di 
queste è rimasto in bianco per la stesura successiva in 
caratteri più elaborati, esso viene aggiunto in forma 
italiana moderna tra parentesi uncinate. Gli altri 
spazi bianchi presenti nel testo vengono segnalati con 
asterischi ed eventuali riferimenti in nota. 

Il curatore presenta l’edizione diplomatico inte- 
grale dei verbali della visita, il cui testo è conservato 
in unico esemplare, e l’edizione critica delle Istruzioni 
ai visitatori, delle quali esistono tre versioni: un 
originale cartaceo autentico con sigillo e firme auto- 
grafe del Clesio e del cancelliere Quetta del novembre 
1524, conservato a Trento, Arch. di Stato, Arch. 
Principesco Vesc., sez. latina, cp. 43, n. 22, f. 1-6", una 
copia cartacea non autentica (contenente anche le 
istruzioni per i reformatores civili), stilata lo stesso 
giorno del precedente e firmata dal solo cancelliere, la 
cui mano compare anche nel testo, pur’essa conser- 
vata a Trento, Arch. di Stato, Arch. Pr. Vesc., sez. 
lat., cp. 3, n. 187, f. 1-8", e il testo conservato nel 
codice edito, che è ricopiato anche in altri manoscritti 
coevi. Eventuali disparità rispetto ad altre redazioni 
per le restanti parti sono indicate in apparato. In 
appendice inoltre viene pubblicato l’inventario dei 
beni di una chiesa della diocesi (la cappella curata di 
St Vigilio di Vallarsa) stilato nel 1525 per ordine del 
Clesio, unico esempio attualmente conosciuto. L’ori- 
ginale membranaceo è conservato mutilo nell’archivio 
parrocchiale locale, ma la trascrizione è stata effet- 
tuata da una copia integrale non autentica esistente a 
Trento, Arch. Curia Arciv., Inv. III, f. 84-88. 

Un ricco corredo di note esplicative e storiche 
accompagna le pagine del testo, mentre completano il 
volume, introdotto da una copiosa bibliografia, nume- 
rosi indici specifici, tra i quali l’indice dei codici 
consultati e conservati a Trento, Firenze, Mantova, 
Monaco di Baviera, Venezia, Vienna e Città del Vati- 
cano. Sarebbe stato auspicabile che l’indice delle cose 
notevoli fosse più ricco, frutti di un’ultima fatica 
indubbiamente ingrata all'autore, ma graditissima al 
lettore. Ciò tuttavia, e qualche svista tipografica 
sparsa qua e là non pesano sul valore dell’opera, che è 
costata lunghi anni di ricerche e che onora la Collana 
così meritoriamente promossa dall’Istituto di Scienze 
Religiose di Trento. Gianfranco GRANELLO 


85. Cross (J. E.). Missing Folios in Cotton Ms. 
NERO A. I. (The Britisch Library Journal, 16, 
1990, p. 99-100). 


The Cotton ms contains some of the literary pro- 
duction in Latin of Wulfstan, Bishop first of London, 
then of Worcester and later Archbishop of York, but 
the item De pastore et de predicatore on f. 126°-127" 
lacks continuity between the end of f. 126” and the 
beginning of f.127". By a comparison with Cam- 
bridge, CCC, 190, the a. now establishes the loss of a 
bifolium which contained the large part of an item 
entitled in CCC 190: De electione sacerdotalium ordi- 
num. er 
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86. Cross (J. E.). and Brown (Alan). Literary 
Impetus for Wulfstan’s Sermo Lupi. (Leeds Stu- 
dies in English, 20, 1989, p. 271-291). 


The aa. show that one significant source for Wulf- 
stan’s Sermo Lupi ad Anglos was a sermon ad Milites 
by Abbo of Saint-Germain-des-Prés, recently edited 
by U. Onnerfors from four mss: Paris, BN., lat. 13. 
203 (s. x11) ; Barcelona, F. Ripoll, 130 (s. x11) ; Copen- 
hagen, RL, GkS 1595 ; Chartres, BM, 14 (s. x1). Both 
preachers exhort their listeners or readers to justum 
bellum in defence of their own lands against not only 
attackers but enemies of God. Wulfstan was impres- 
sed by Abbo’s verve and was moved to compose his 
own sermon either by the sermon itself or through 
extracts in Cambridge, CCC, 190. Included as an 
appendix is the text of Abbo’s sermon with an English 
translation. T.P. 


87. CroucH (David). The Earliest Original 
Charter of a Welsh King. (The Bulletin of the 
Board of Celtic Studies, 36, 1989, p. 125-131). 


The a. prints and discusses Exeter, Devon Record 
Off., 312M/TY 18, a Welsch confirmation of a grant to 
a regular priory made during the incursions of Henry 
I's reign. The king in question was Cadell ap Gruf- 
fudd, the priory Totnes, and the grant the church of 
St. Peter of Mebwynion (Lampeter). The limits for 
dating are 1146 X 1154. The seal is the earliest 
surviving seal of a Welsh prince by a clear genera- 
tion. TR 


88. Crown (Alan D.). The Morphology of 
Paper in Samaritan Mss: A Diachronic Profile. 
(Bulletin of the John Rylands Univ. Lib. of 
Manchester, 71, 1989, p. 71-93). 


The study of paper in Samaritan mss has not yet 
been undertaken in any scientific way. Here the a. 
gathers and assesses the data for such a study from 
dated mss, indicating the patina, feel and texture of 
the paper as well as its colour and the size of the 
mould in which it was manufactured. The majority of 
surviving dated and complete paper mss are from the 


“xv c. But among earlier specimens from the first half 


of the xiv c. are Oxford, BL., Bodley Sam. b. 5 f. 10- 
14 (c. 1347) and Bodley Opp. Add. 4° 99 (1348). Also 
discussed are Paris, BN, Arabe 5 (c. 1300-1450 and 
probably written in Egypt) and Arabe 6 (also Egyp- 
tian and copied 1432/3); Sam. 9 (a copy of the Melis 
written 1476) ; Oxford, BL, Sam. c. 1 (a portion of the 
book of Leviticus in the hand of Ab Nessana b. 
Sadaqah who wrote at least eighteen Pentateuch mss 
in Cairo at the end of the xv c.); Sam b. 5 f. 16-17 (in 
the hand of Jacob b. Joseph b. Jacob of the Kedmah 
family whose eighth Torah ms was London, BL, Or. 
1444, written in 1495 ; Sam. b. 5, f. 27-33 and Sam. b. 
4, both xv c. in the hand of Laud. Or. 270: and Or. 
345 (the Arabic version of the Samaritan Pentateuch 
written in 1480 perhaps in Damascus). Por: 


89. Cziep (Norbert). Blutvergießen im Namen 
Gottes. (Imagination, 5, 1990, H. 2, S.12-16). 
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Uber die gewaltsame Missionierung im Mittelalter 
und ihre Darstellung und Rechtfertigung in der zeit- 
genössischen Dichtung von Karl d. Gr. bis zu den 
Kreuzzügen. Zitierte bzw. in den Abbildungen be- 
rücksichtigte Hss : St. Gallen, Bibl. Vadiana, Ms. 302; 
ehemals Wien, ÖNB, Cod. 1769, jetzt Budapest, NB, 
Cod. lat. 424. W.N. 


90. Cziep (Norbert). Die Kunst mit Vögeln zu 
Jagen. (Imagination, 3, 1988, H. 3, S. 22-24). 
Über die Handschrift Ms. 2099 der Serailbibliothek 


Istanbul, einem im 8. Jh. am Kalifenhof in Bagdad 
verfaßten Werk über die Beizjagd. W.N. 


91. Cziep (Norbert). Der Iren nationales Hei- 
ligtum: The Book of Kells. (Imagination, 4, 
19897. 3, 8. 2-5). 

Anläßlich der Faksimilierung des berühmten, um 
800 entstandenen Book of Kells (Dublin, Trinity Col- 


lege) verfaBter Beitrag über die Faksimilierung und 
die künstlerische Bedeutung dieser Handschrift. 


92. Czıep (Norbert). Das Brot des Trauerns der 
Kelch des Mutes. (Imagination, 5, 1990, H. 1, 
S. 8-9). 

Uber die Bedeutung von Brot und Wein als reli- 
giöse Symbole, vor allem im Christentum, mit farbi- 
ger Wiedergabe eines einschlägigen Bildes aus dem 


Speculum humanae salvationis (Kremsmünster, 
StiftsB, CC 243). W.N. 


93. Dacus (Monika). Eine Cremoneser « Tavo- 
letta da soffitto » im Besitz des Oberösterreichis- 
chen Landesmuseums in Linz. (Jahrbuch des 
Oberösterreichischen Musealvereins, 134, I, 1989, 
S. 113-131). 

Über eine bemalte Holztafel aus der Werkstatt des 
Bonifacio Bembo in Cremona (Mitte 15. Jh.) im 
Besitz des Oberôsterreichischen Landesmuseums. 
Zum Vergleich wird neben anderen Holztafeln auch 


eine ebenfalls in der Werkstatt Bembos entstandene 
Hs., Florenz, BN, Cod. Pal. 556, herangezogen. 
W.N 


94. Darema (Cornelis) & ALLEN (Pauline). An 
Encomium of Leontius Monachus on the Birth- 
day of John the Baptist (B.H.G. 864f). (Byzan- 
tion, 58, 1988, 1, p. 188-229). 

Edition, accompagnée d’une traduction anglaise, 


de cette ceuvre a partir du seul ms. la conservant: 
Florence, B. Laur., IX.33. Bae 


95. Darema (Cornelis) & ALLEN (Pauline). 
Leontius, presbyter of Constantinople, and an 


unpublished homily of Ps. Chrysostom on Christ- 
mas (BHG* 1914i/1914k). (Jahrbuch der österrei- 
chischen Byzantinistik, 39, 1989, p. 65-84). 


L’editio princeps dell’omelia pseudo- -crisostomica 
per il Natale (BGH* 1914i/1914k) & preceduta da una 
breve indagine stemmatica, che sottolinea l’indipen- 
denza delle due redazioni testuali, costituite rispetti- 
vamente da 6 et 5 mss, differenziati anche da un 
notevole iato cronologico di tradizione. La versione in 
inglese, a fronte, introduce pit agevolmente alla valu- 
tazione dell’affinità con altre omelie d’incipit ana- 
logo. Le prime 19 righe di testo sono infatti in comune 
con l’omelia BHG° 1914m e, con altri passi ed espres- 
sioni similari, ne pongono in evidenza la derivazione 
dal presbyter Leonzio di Constantinopoli. Allo stesso 
circolo omiletico doveva appartenere (s. vi-v11) l’ano- 
nimo compositore che prende notevoli spunti anche 
dalle pseudo-crisostomiche Il&vrore pèv yatoew B e 
In decollationem Ioannis Baptistae (BHG 843n). I 
codici usati per l’edizione sono i seguenti: Athine, 
E.V., 282, 327; Athous, Pantel. 58; Moskva, Gos. 
Hist. Muz., gr. 215 (284); Napoli, BN, gr. 19 (olim 
Vindob. suppl. Gr. 49) ; Oxford, BL, Barocci Gr. 147, 
Holham gr. 22; Vaticano, gr. 1192, Barb. gr. 583, 
Otto. gr. 85, 264. S.B. 


96. Davrır (Anselme). The Monastic Ritual of 
Fleury (Orléans, Bibliothèque municipale MS 
123 [101] edited by Anselme Davril, O.S.B. 
London, 1990, 192 p. 1 pl. (Henry ER 
Society, Volume CV). 


Dom Anselme Davril, qui a publié naguère l’Ordi- 
naire de Fleury (Orleans, BM, 129) donne aujourd’hui 
dans le cadre des publications liturgiques de la Société 
Henry Bradshaw un rituel monastique de Fleury, fort 
peu connu, conservé par le Ms 123 d’Orleans. Après la 
description du ms. (p.1-5), suivie plus loin ‘d’un 
fascimilé de l’écriture (p. 60), A.D. présente les diffé- 
rentes parties de ce rituel abbatial et en édite le texte 
en distinguant soigneusement par différents caractè- 
res typographiques les mains qui ont transcrit les 
formules et surtout les additions du calendrier initial. 
Un répertoire spécial (p. 161-178) indique les sources 
et témoins parallèles des textes (on relève en particu- 
lier, p.166, n.99) les références à la bénédiction 
dominicale du scriptorium. Un index analytique et 
un index des formules permet la recherche et la mise 
en œuvre du contenu de ce rituel qui avait été signalé 
à Dom Martène dès 1688. Avec cette publication, qui 
marque son premier centenaire, la Société Henry 
Bradshaw réalise de manière admirable son ambitieux 
objectif de sortir chaque année l’un des «rare liturgi- 
cal texts» qui sont encore inédits. M.H 


97. De cella in seculum. Religious and Secular 
Life and Devotion in Late Medieval England. An 
Interdisciplinary Conference in Celebration of 
the Eighth Centenary of the Consecration of St 
Hugh of Avalon Bishop of Lincoln, 20-22 July, 
1986. Edited by Michael G. SARGENT. Wood- 
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bridge, D. S. Brewer, 1989, in-8°, 11 p.n.p.- 
244 p., ill., rel. éd. jaq. ISBN 0-85591-268-X. 
Prix: 245. 


This book originated as a series of lectures held to 
commemorate the death of Hugh of Lincoln (d. 1186), 
bishop and Carthusian. Its sixteen essays, all by fine 
scholars, explore ways in which religious orientation 
and life in the world could come together in later 
medieval England. There is no index to the mss cited, 
and for the readers of this review the essays are not all 
of equal interest; but there are many treasures. 
Richard Pfaff uses a 12th century Bible (Lincoln 
Cathedral MS 1 with a list headed Hii sunt ad psalte- 
rium canendum) to treat the liturgical offices Hugh 
might have known and employed as a Carthusian 
living among the secular clergy. Richard Loomis 
makes use of the only existing ms of Geraldus de 
Barri’s Life of Hugh (Cambridge, CCC, 425), which 
may be in Geraldus’ own hand. James Hogg’s essay 
on Adam the Carthusian’s De quadripartito exercitio 
cellae identifies the only three complete ms copies of 
this work known at present (Grenoble, BM, 372; 
Charleville, BM, 181; and Trier StadtB, 588), but 
ventures no comment on the authenticity of the 
attribution. Sarah Horrall’s essay on the Cursor 
Mundi analyzes the social status of the owners of the 
nine known ms copies of this work. S. S. Hussey’s 
essay on The Audience of the Middle English Mystics 
notes the hundreds of emendations made by James 
Grenehalgh (d. 1530) in copies of the Scale of Perfec- 
tion and the Cloud of Unknowing. Nicholas Watson’s 
fine remarks on Richard Rolle as Elitist and Popularist 
cites little in the way of ms evidence but rests on a 
detailed knowledge of the complicated transmission 
of Rolle’s works. George R. Kaiser’s remarks on the 
Laity and the Ladder of Perfection refer back to the ms 
evidence, particularly Oxford, BL, Douce 322 and 
London, BL, Harley 1706. Vincent Gillespie’s study 
of pastoral works in the Carthusian tradition includes 
references to a number of books of pastoral orienta- 
tion that circulated as gifts or house copies among 
later medieval Carthusian houses. Sister Teresa 
Brady cites twelve mss in her analysis of Lollard 
Interpolations and Omissions in Manuscripts of the 
Pore Caitif. The last essay, Martha Drivers’ Pictures 
in Print, concentrates on the images in religious books 
aimed at the laity around 1500. Taken together, this 
is an extremely rich collection of materials for those 
interested in late medieval spirituality, especially 
those strands connected to the Carthusians and 
influential in Middle English devotional works. 

John Van ENGEN 


DecLERCK (J. H.). Voir n° 106. 
DEKKERS (E.). Voir n°° 159 et 160. 
DEMEULENAERE (R.). Voir n° 159 et 160. 


98. DENECKE (Ludwig). Berliner Bruckstück 
der « Lucidarius »-Reimvorrede A. (= Hand- 


28* 


schriftenfunde zur Literatur des Mittelalters, 104. 
Beitrag). (Zeitschrift fiir deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 118, 1989, S. 224-227). 


Abdruck und kurze Charakterisierung von Fragm. 
46 der Deutschen StaatsB, Berlin (Erwerbung von 
1937 ; die Publikation wurde durch den Krieg verhin- 
dert). Das Fragment stammt vom Ende des 13. Jhs 
und bietet somit die älteste bekannte Überlieferung 
der A-Vorrede zum Lucidarius. D.K. 


99. Denton (Jeffrey). The Second Uprising at 
Laon and its Aftermath. (Bulletin of the John 
Rylands Univ. Lib. of Manchester, 72, 1990, 
p. 79-92). 


The a. discusses the second rising of the commune 
of Laon which took place on Saturday and Sunday, 26 
and 27 February 1295. Although more an affray than 
a insurrection, it became a political matter for the 
newly appointed pope, Boniface VIII, and for the 
king of France. Several mss both in Paris, BN and in 
the Arch. Départ. are cited for accounts of these 
disturbances in Laon. TR 


100. Denys d’Halicarnasse, Les Antiquités 
Romaines, Livres I et II (Les origines de Rome). 
Traduit et commenté par V. FROMENTIN et J. 
SCNABELE. Paris, Les Belles Lettres 1990, 
303 p. + 3 cartes. 


Traduction française des 2 premiers livres des Anti- 
quités romaines de Denys d’Halicarnasse (I° siècle 
avant notre ère), rédigée à partir d’un nouvel établis- 
sement du texte (voir p.23). Et effectivement, les 
auteurs, qui préparent une nouvelle édition du texte 
des Antiquités romaines, à paraître dans la Collection 
des Universités de France (Paris, Les Belles Lettres), 
signalent avoir repris l'examen de la tradition manu- 
scrite; ainsi, parmi la douzaine de mss connus, ils 
affirment qu'il est nécessaire de réévaluer la place de 
deux témoins tardifs négligés jusqu'ici, le Venetus 
Marcianus 372 et le premier état de la traduction 
latine de l’œuvre, effectuée vers 1455 à partir d'un 
témoin ancien estimé disparu. D'où la déclaration des 
auteurs selon laquelle figurent dans les notes de 
commentaires (p.209-278) les divergences entre le 
texte adopté pour établir la présente traduction et 
celui des deux éditions Teubner (F. Kiesling, 1860- 
1870 et C. Jacoby, 1885-1905) ainsi que celui de la 
Loeb Classical Library (E. Cary, 1937-1950). C’est 
ainsi que l’on trouve une série de plus de vingt 
interventions sur le texte: I, 1 (p.210; n.1); I, 7 
(p.214, n.33); I, 12 (p.217, n,54); I, 14 (p. 219, 
n. 68); I, 18 (p. 221-222, n. 86); I, 19 (p. 222, n. 88, 
90); I, 21 (p. 225, n. 104); I, 22 (p. 226, n. 116); I, 29 
(p. 228-229, n.144); I, 51 (p.241, n.267); I, 57 
(p. 243, n. 288); I, 68 (p. 247-248, n.315); I, 71 
(p. 249, n. 328 ; 250, n. 341, 346), II, 28 (p. 265, n. 79); 
II, 35 (p. 267, n. 97, 98); II, 49 (p. 269, n. 121, 123); 
II, 50 (p. 270, n. 136); II, 64 (p. 273, n. 161); II, 67 
(p. 274, n. 175) et II, 74 (p. 277, n. 207). On regrettera 
toutefois que, pour éclairer ces interventions textuel- 
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les, les auteurs n’aient pas donné, méme succincte- 
ment, un apercu de la tradition manuscrite. 

Par ailleurs, on notera (p. 23) un inventaire partiel 
des traductions de l’ouvrage. Alain TouwAIDE 


DEROLEZ (A.). Voir n° 159 et 160. 


101. Diener (Hermann). Fridericus dux Aus- 
triae Hernesti filius aus De viris illustribus des 
Enea Silvio Piccolomini. (Römische historische 
Mitteilungen, 28, 1986, S. 185-208). 


Die in dem Cod.Vat.lat.3887 der Vatikanischen 
Bibliothek tiberlieferte Vita Kaiser Freidrichs III. 
war bisher nicht beachtet und bislang noch nicht 
ediert worden. Auf eine Einführung und eine kodiko- 
logische Würdigung der Hs. folgt die Erstedition des 
Textes. Erwähnt werden auch die Hss Cod.Vat. 
lat.3886 und 3888 der Vatikanischen Bibliothek. 

W.N. 


102. DiLLon Bussi (Angela). J libri decorati di 
Girolamo Rossi. Illustrazione libraria a Venezia 
nella seconda metà del Quattrocento. (Verona 
illustrata. Rivista del Museo di Castelvecchio, 
1989, n.2, p. 29-51, ill.). 


Girolamo Rossi, umanista pistoiese amico del 
Ficino e dal 1504 domenicano in S. Marco di Firenze, 
raccolse durante il suo soggiorno veneziano (negli 
anno ‘80 del Quattrocento) un buon numero di incu- 
naboli, quasi tutti fatti da lui decotare ; 10 di essi — 
appartenuti poi al convento e oggi conservati nelle 
biblioteche fiorentine (BN e BML) o genovesi (Biblio- 
teca Durazzo) — sono schedati dall’a. « In quel peri- 
odo cruciale e fervido nel quale si affiancano modi 
diversi di decorare il libro stampato », tra la miniatura 
e il disegno, il Rossi si rivolse a due decoratori 
veneziani ben noti anche se non anagraficamente 
identificati, il ‘maestro delle Sette Virtù’ e il ‘maestro 
del Pico’ (che decorò il ms. Lat. VI 245 [= 2976] della 
BNM). Appartenne al Rossi anche il ms. Conv. Soppr. 
J VII 23 della BN di Firenze (Girolamo Savonarola, 
Compendium logice). Altri mss e incunaboli decorati 
citati : Firenze, BML, S. Marco 370, Annalia conven- 
tus S. Marci de Florentia; New York, Pierpont Mor- 
gan Library, Inc.E.41.A e E.2.78.B (Aristotele, Vene- 
zia 1483); Milano, Bibl. Trivulziana, ms. 2161, Salte- 
rio miniato da Francesco dai Libri ; Gotha, LB, Mon. 
Typ. 1477, Decretum Gratiani, e Mon. Typ. 1481; 
Venezia, Museo Correr, ms. III, 313 e ms. III, 160; 
Venezia, BNM, ms. Lat. V 31 (= 2749). G.M.V. 


103. Dinarque, Discours. Texte établi et 
annoté par M. Nounaup et traduit par L. 
Dors-MEARY. Paris Les Belles-Lettres, 1990, 
xxvmm + 68p. (dont 51 en numérotation 
double). (Collection des Universités de France). 

Le corinthien Dinarque (ca 361-aprés 292) nous est 


connu pour l’activité de logographe — au sens étymo- 
logique du terme —, qu'il exerca en Athènes, y 


gagnant une grande réputation après la mort 
d'Alexandre. Mais, déjà avant, il attira l’attention 
sur lui, notamment dans l'affaire d’Harpale, lors de 
laquelle il composa les trois discours édités ici, seules 
œuvres de lui qui nous soient parvenues intégrale- 
ment. 

Dans l'introduction (p. vır-xxvri), l’a., après avoir 
brièvement évoqué la vie de Dinarque (p. vır-vııı) et 
l'affaire d’Harpale (p. vin-x11), analyse les trois dis- 
cours en question (p. XII-XX11) pour en venir ensuite à 
la tradition manuscrite (p. xx1I-xxvi1). 

Dans celle-ci, l’a. énumére les témoins du texte, 
appelés sources d’information (sic! p.xxn), en 
commencant par la tradition indirecte; dans celle-ci 
figurent des passages repris par Denys d’Halicar- 
nasse, Agatharchide, apud Photios, ou la Souda, 
passages qui ne sont pas autrement précisés ici, 
puisque, comme le dit l’a. (p. xxıı, n. 62), le detail des 
references est donné dans les Testimonia. Puis, sans que 
cela soit précisé, vient la tradition directe, faite 
d’abord de trois papyri (p. xx) dont il est dit, sans 
plus, que leur texte ne manque pas d’intérét (sic!) 
(p.xx11), confirmant le texte de l’un ou de l’autre des 
deux mss principaux, de méme que quelques conjec- 
tures d’éditeurs, dont trois exemples sont donnés 
(p. xxı1ı, n. 66). Quant aux mss, jugés peu nombreux 
(Pas) en faites ris se réduisent a deux 
principaux (p.xx11), tous deux du xiv‘ siècle: Bur- 
neianus 95 et Bodleianus Auct. T.2.8. Les cing autres 
sont mentionnés (p. xxiv), avec leur généalogie, 
réduite aux notes 67-68 de la p. xxıv, où il est fait état 
des travaux antérieurs, lesquels sont avalisés. Consi- 
dérant dès lors que seuls restent les 2 mss précédem- 
ment cités, l’a. les fait remonter tous deux à un même 
troisième, qu'il juge plus proche du Bodleianus 
(p.xxiv), dont le copiste semble plus soigneux 
(p. XXIV). 

Apres quelques considerations sur les additions 
figurant dans les deux mss retenus, l’éd. passe sans 
transition à la méthode d’edition (p. xxxv), signalant 
avoir collationné ces 2 mss et étre en désaccord avec 
ses devanciers sur certains points (avec 6 exemples 
dans la n. 73, p. Xxv). 

Pour l’edition elle-même, l’a. s’est fixé comme règle 
de revenir, quand c'était possible aux leçons des mss en 
éliminant les strates de correction inutiles (p. xxv). 
Chose dont il précise qu’elle apparaitra dans l’apparat 
et dans les notes (p. XXW). 

Cet examen se termine par l’énumération des édi- 
tions qui reviennent dans l’apparat (p. xxvi), sans 
qu'il soit dit quoi que ce soit sur les modèles de ces 
éditions, sur leur apport et toutes autres choses du 
méme genre. 

Le texte édité occupe 51 pages en double numérota- 
tion. L’apparat critique est précédé de celui des 
Testimonia aux pp.1, 8, 36, 45 et 46. L’apparat 
critique, de type positif, accueille évidemment les 
diverses leçons des deux mss suivis, mais aussi les 
corrections des divers éditeurs, même si celles-ci n’ont 
pas été reçues par le présent éditeur. Le texte est 
traduit en regard, avec des notes de commentaire, en 
bas de page ou, pour celles qui n’ont pas pu figurer là, 
à la fin du volume (p. 57-62). 

L'ouvrage se conclut par un Choix de fragments 
(p. 52-55), avec texte grec et traduction française, à 
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propos desquels ils est uniquement précisé qu’ils sont 
les seuls à présenter quelque étendue (p. xxv). Vien- 
nent alors des indices (p. 63-68) : noms propres (p. 63- 
67) et principaux termes relatifs aux institutions et 
usages (p. 67-68). 

Volume quelque peu sommaire, qui n’est sans doute 
pas appelé a remplacer les éditions précédentes, celles 
de Burtt (Minor Attic Orators, Londres, 1954) ou celle 
de Conomis (Dinarchi orationes, Leipzig, 1975). 

Alain ToUWAIDE 


104. Diodore de Sicile, Naissance des dieux et des 
hommes — Bibliothèque Historique, Livres I et 
II. Introduction, traduction et notes par M. 
CaseviITz. Préface de P. VibAL-NAQUET. Paris, 
Les Belles Lettres, 1991, 239 p. 


Traduction francaise des livres I et II de la Biblio- 
thèque Historique de Diodore de Sicile (I° siècle avant 
notre ère), établie à partir de l’édition de F. Vogel et 
C. T. Fischer, Bibliotheca Historica, Leipzig, 5 vol. 
1888-1906. 

On notera, aux p. 226-227, une bibliographie avec 
mention des principales éditions et traductions, avec 
un complément p. 188, note 6. Alain TouwAIDE 


105. [Dioscoride] Dioskurides-Codex Neapolita- 
nus. Rome, Salerno Editrice et Graz, Akade- 
mische Druck- und Verlagsanstalt, 1989, 
344 p. Codices Mirabiles, 2). 


Reproduction en fac-similé grandeur nature (= 295 
x 250 mm) du ms Neapolitanus, Bibliothecae natio- 
nalis, ex Vindobonensis graecus, 1, présentant le texte 
de l’herbier alphabétique constitué à partir du Traité 
de matière médicale de Dioscoride (I° s. de notre ère). 
Traditionnellement attribué aux débuts du vir's., ce 
ms. fut sans doute copié en Italie du Sud. 

Considéré par le dernier éditeur du texte de Diosco- 
ride, M. Wellmann, comme descendant d’un mème 
ancétre que le fameux Vindobonensis medicus graecus 
1 de Constantinople, ce Neapolitanus, lui aussi riche- 
ment illustré de représentations polychromes de plan- 
tes, se distingue toutefois du Vindobonensis par le fait 
qu’il présente le texte en colonnes. 

Ce fac-simile sera complété par un volume de 
commentaires dus à une équipe dirigée par G. Cavallo 
et présentés en anglais et italien, qui sera recensé en 
son temps. Alain TouwAIDE 


106. Diversorum postchalcedonensium auctorum 
collectanea. T.1: Phamphili theologi opus. Edi- 
dit José H. DecLERcK. Eustathii monachi opus. 
Edidit Pauline ALLEN. Turnhout, Brepols ; 
Leuven, University Press, 1989, in-8°, 476 p., 
rel. éd. (Corpus Christianorum, Series Graeca, 
19). ISBN 2-503-40191-0. Prix: FB. 6731. 
Des trois textes édités ici, le premier est le traité de 


Pamphile le Théologien Capitulorum diuersorum seu 
dubitationum solutio (Clauis Patrum Graecorum, 
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N’ 6920). José H. Declerck en établit le texte d’apres 
les deux mss qui transmettent le traité (description, 
p. 85-93). Le premier est le Codex Vaticanus graecus 
668 (f. 346°-365"), daté de 1305-1306. Proposé sans 
nom d’auteur, lacunaire et dépareillé par de nombreu- 
ses variantes dues, semble-t-il, à la seule initiative de 
son copiste, c’est ce ms., ou plutôt les deux extraits 
qu'il en connaissait, qu’A. Mai utilisa pour son editio 
princeps (1844; cfr p.17-20). Le second ms. est le 
Codex Athonensis Vatopedinus 236 (f. 220*-247"), que 
le catalogue de Sophronios Eustratiadès et Arcadios 
date du x1° s. L’a. penche pour une date plus tardive, 
sans pour autant trancher entre l'opinion de M. 
Richard (xn°s.) et celle de E. Lambertz (seconde 
moitié du xn°s. ou xin1°s.). Fréquemment exploité 
pour les éditions des nombreuses œuvres qu'il trans- 
met, le Vatopédi ne l’avait pas encore été pour celle de 
la Solutio. Bien qu'il dérive du même ancêtre que le 
Vaticanus graecus 668 (p. 100-105), le ms. contient 
une section du texte omise par le Vaticanus et, malgré 
les fautes mécaniques ou phonétiques (p. 88-89), il 
transmet pour les sections communes un texte réguliè- 
rement meilleur (p. 105-114). Aux variantes des deux 
mss qu'il enregistre dans l’apparat, l’a. joint celles des 
fragments de Pamphile conservés dans la Doctrina 
Patrum, ainsi que celles de près de 150 citations 
d'auteurs divers auxquels Pamphile se réfère explici- 
tement: textes des conciles de Nicée et de Chalcé- 
doine, auteurs orthodoxes ou hétérodoxes, philoso- 
phes païens (cfr p.26-48). 

Le deuxième texte édité par José H. Declerck, en 
appendice au premier, comprend en réalité deux piè- 
ces: le Panégyrique de sainte Sotéris et le Prologue 
métrique qui l’introduit (Clauis Patrum Graecorum, 
N°6921). L’une et l’autre sont transmises par un seul 
ms., le codex Florentinus Laurentianus Plut. VII, 26 
(x° s.), f. 206" (prologue) et f. 206-210" (panégyrique). 
Elles y figurent sous le nom du moine Pamphile, le 
titre du panégyrique précisant que le personnage fut 
également prêtre à Jérusalem (sur l'identité possible 
du théologien et du panégyriste, cfr p. 279-289). Pour 
le Prologue, l’a. suggère quelques corrections dictées 
par la scansion à l’édition de M. Bandini (1704). Pour 
le Panégyrique, il adopte plusieurs des conjectures de 
Pio de Franchi de’ Cavalieri, dont l’editio princeps 
(1908) est basée sur une copie du ms. florentin (cfr 
p. 266-267), mais il en élimine les lectures erronées au 
profit de celles du Laurentianus, non sans avoir 
purifié celles-ci des itacismes et autres bévues ortho- 
graphiques. 

Le troisième texte est l’Epistula ad Timotheum 
Scholasticum de duabus naturis aduersus Seuerum du 
moine Eustathe (Clauis Patrum Graecorum, 
N° 6810). P. Allen’ en assure l’edition sur la base de 
l’unique ms. transmettant le traité: le Vaticanus 
graecus 2195 (x°s.; «plutöt avant qu’apres 950», 
p.396). Respectant les leçons de ce codex unicus, l'a. 
améliore sensiblement l’editio princeps (A. Mai, 1833). 
Elle a en outre confronté le texte du Vaticanus avec 
celui des nombreux auteurs cités dans l’Epistula: 
auteurs diphysites qu’Eustathe a pu citer d’après un 
florilege, auteurs monophysites, émanant également 
d’une source anthologique, et surtout Sévére d’An- 
tioche, que le polémiste a sans doute connu de pre- 
miere main et dont il est parfois le seul temoin du 
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texte grec. Conjointement aux variantes de Mai et 
des corrections conjecturales que J. P. Migne en avait 
proposé (1860), l’a. signale dans son apparat celles des 
citations gp et des loca parallela chez Anastase 
le Sinaîte, Ephrem, Pamphile le Théologien, Photius 
et d’autres. Particulièrement précieux est l’état tex- 
tuel des citations de Sévère dans leurs traductions 
copte et syriaque, cette dernière surtout, car elle est 
antérieure à 528 et conservée dans des mss plus 
anciens que le Vaticanus graecus 2195. Cette confron- 
tation autorise l’a. à détecter dans le Vaticanus des 
lacunes et des corruptions que les seuls critères inter- 
nes ne permettaient pas de déceler (p. 396-397). 
Nicole ZEEGERS-VANDER VORST 


107. Doane (A. N.). Three Old English Imple- 
ment Riddles: Reconsiderations of Numbers 4, 
49, and 73. (Modern Philology, 84, 1987, p. 243- 
257). 


Despite the defective nature of the text of Riddle 
73 (holes have been burned in the Exeter Book and 
the scribe has omitted line 24b), the a. claims the gist 
of the riddle is understandable and proposes the 
solution «bow ». E.A. 


108. DosrowoLsKI (Pawel). Piety and Death 
in Venice: A reading of the fifteenth century 
Chronicle and the Necrology of Corpus Christi. 
(Bullettino dell’Istituto storico italiano per il 
medio evo e archivio Muratoriano, 92, 1985-1986, 
p. 295-324). 


Bonne étude du nécrologe et de la chronique du 
couvent des dominicaines du Corpus Christi à Venise, 
dans le but principalement de retracer les différentes 
formes de piété, surtout quand elles sont en rapport 
avec la mort. 

Malheureusement, pas de consultation des mss, qui 
aurait pourtant pu ètre utile, surtout pour le nécro- 
loge. B.-M.T. 


109. Dopa (Alberto). Note codicologiche, 
paleografiche e paleografico-musicali su uno sti- 
cherarion dell’ X1 secolo. (Jahrbuch der österrei- 
chischen Byzantinistik, 39, 1989, p. 217-235, 12 
tav. f.t.). 


Il Vaticano, gr. 2018, finora oggetto solo di una 
breve citazione del Batiffol nel 1889, in base all’affi- 
nità di Perlschrift del Napoli, BN, II.C.26 e del Sina, 
Ag. Ekat., gr. 364, è ora datato alla prima metà del 
sec. x1. Questo sticherario, comprendente gli idiomela 
del meneo, del triodio e del pentecostario e gli stichera 
Heothina Anastasima, decorato in « Blütenblattstil », 
proviene da un’area non periferica dell’ Impero e già 
dal sec. xm subi un curioso restauro antico con il 
recupero in italo-greca dei perduti f.209-213 e la 
contemporanea revisione sistematica della notazione 
musicale del restante del codice. Molto apprezzabile 
l’analisi codicologica del Doda, che evidenzia la fasci- 
colazione di quaternioni, compresi quelli appropriata- 


mente definiti «di composizione», a ricostruisce la 
sequenza corretta del primi 43 fogli. L'appartenenza 
del ms. alla notazione « Coislin rv-v» impone giusta- 
mente di ricondurre al sec. x1” la canonizzazione della 
maturità della notazione stessa e di accettare il princi- 
pio della compresenza di notazioni diverse nello stesso 
luogo. In appendice tre specimina d’interessantissima 
edizione diplomatica musicale, dalla collazione con 
Athos, Vatop. 1488, Grottaferrata, A.a.III, 
A.a.XIII, A.a.XIV, Sina, Ag. Ekat., gr. 569, 1214, 
1217, Wien, ONB, theol. gr. 136. Conclude lo studio 
la corrispondenza con il repertorio del theol. gr. 181 di 
Vienna. Molti altri mss. a confronto. S.B. 


110. Doısnon (Jean). Notes critiques pour une 
édition améliorée des citations du Psautier dans 
les Tractatus super Psalmos 51 à 69 d’Hilaire de 
Poitiers. (Memorial Dom Jean Gribomont..., 
p. 183-197). 


A la suite de H. Jeannotte, Le Psautier de saint 
Hilaire de Poitiers, Paris, 1917, l’a. critique l’edition 
de A. Zingerle, Vienne, 1890 (CSEL 22) et se propose 
d’améliorer le texte des citations hilariennes du Psau- 
tier. Pour ce faire, il a collationné les mss suivants: 
Charleville, BM, 239 (s. x11), Lyon, BM, 452 (s. vi), 
Paris, BN, 1691 (s.1x-x), Tours, BM, 261 (s. 1x), 
Troyes, BM, 540 (s. x11), Vatican, Regin. lat. 95 (s. x), 
Vatican, Vat. lat. 251 (s. x1) et Verona, Bibl. capit. 
OUT LIN Savin). J.-C.H. 


111. DoLBEAU (Francois). ‘De vita et obitu pro- 
phetarum’. Une traduction médiolatine des Vies 
grecques des prophètes. (Revue Bénédictine, 100, 
1990, p. 507-531). 


On connaît trois traductions latines des Vies grec- 
ques des prophètes. Une quatrième se trouve dans le 
ms. Prague, Statni Knihovna CSR, XIV.E.10 (2544), 
du début du xrv°s. Ce ms. aurait été offert en 1312 
par l’abbesse Cunégonde, fille du roi de Bohéme 
Ottokar II, 4 son monastére de Saint-Georges de 
Prague. Édition de cette version. Autres mss cités : 
Vatican, Reg. lat. 648 (s. x1I-x11, Saint-Remi de 
Reims); Dublin, Trinity Coll., 951 (s. xi, seconde 
moitié) ; Oxford, Merton Coll., 1.13 (s. x1v-xv) ; Flo- 
rence, Bibl. Laur., Santa Croce Plut. XV dext. 12 
(s. x1); Vienne, ONB, 930 (a. 1488). PAY. 


Dors-MeaRy (L.). Voir n°103. 


112. DresseL (Gabriela). Selig der Mann, der 
nicht vom rechten Pfade abweicht. (Imagination, 
4, 1989, H.2, S.2-5). 


Uber die Theophilus-Legende, eine friihe Gestaltung 
des Teufelspaktes, mit ausführlicher Würdigung des 
sog. « Ingeborpsalters» (Chantilly, Musée Condé, 
Ms. 9, olim 1695), entstanden um 1195, welcher vier 
Miniaturen mit Szenen aus der genannten Legende 
enthalt. W.N. 
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113. Dunn (Josephine M.). Andrea del Cas- 
tagno e i Carducci: documenti vecchi e nuovi 
riguardanti la villa Carducci di Firenze. (Archi- 
vio storico italiano, 147, 1989, p. 251-275). 


Approfondimento dei problemi relativi alla data- 
zione di un affresco di Andrea del Castagno ed all’i- 
dentificazione del committente, membro della fami- 
glia Carducci. Tra i documenti usufruiti sono 11 libro 
di Antonio Billi, Firenze, BN, Magliab., cl.XIII, 89 
(Codice strozziano) del sec. xvi, J. Pandolfini, Libri di 
Ricordi, Firenze, Arch. Osp. degli Innocenti, s. cxLIV, 
648, della fine del sec. xv, e i pochi frammenti 
superstiti delle Ricordanze di Filippo di Giovanni 
Carducci, Firenze, Arch. di Stato, Carte Strozziane s. 
ı1, 128, f.30"-34", ancora del sec. xv. S.Gr. 


Durr (J.). Voir n° 255. 


114. Eastina (Robert). The South English 
Legendary ‘St Patrick’ as translation. (Leeds 
Studies in English, 21, 1990, p. 119-140). 


The South English Legendary St Patrick is the 
earliest of three ME verse translations of St Patrick’s 
Purgatory. The second, known as Owayne Miles, 
survives in a unique copy in the Auchinleck ms., 
whilst the third is the couplet version found in two 
incomplete copies : London, BL, Cotton Caligula A. ii 
and Yale, UL, 365 (the Book of Brome). The story in 
the South English Legendary St Patrick is derived from 
the Latin prose Tractatus de Purgatorio Sancti Patricii 
of Henry of Sawtry, composed c. 1180 or 1184. At 
least 150 mss survive, as well as an equivalent number 
of mss of vernacular translations. The Latin mss were 
divided by Ward into two main groups represented by 
London, BL, Arundel 292 and Royal 13. B. viii. Of 
the three MS translations the South English Legendary 
St Patrick, as found in Oxford, BL, Laud. Misc. 108, is 
the most faithful to those parts of the Tractatus that it 
adapts. But, as the a. shows, the translator was also 
selective and made many changes. All eschatological 
theory and meditative reflection, as well as digressive 
narratives, are omitted in favour of a concentration 
on the establishment of the Purgatory and Owein’s 
experiences. At the same time, much new matter has 
been added by way of speeches, narrative detail and 
narratorial comment. No firm evidence for author- 
ship is provided by the St Patrick, but the intended 
audience would seem to be non-monastic. TP: 


115. Ecc (Erich). Das Schwazer Bergbuch. 
(Imagination, 3, 1988, H.3, S.9-12). 

Über Entstehung, Inhalt und Bedeutung des sog. 
Schwazer Bergbuches (Innsbruck, Tiroler Landesmu- 
seum Ferdinandeum FB 32032), einer wichtigen 


Quelle für die Geschichte des Bergbaues im 16. Jahr- 
hundert. W.N. 


116. Eumer (Hermann). Reformatorische Ge- 
schichtsschreibung am Oberrhein : Franciscus Ire- 
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nicus, Kaspar Hedio, Johannes Sleidanus. (His- 
toriographie am Oberrhein...., S. 227-245). 


Über Leben und Werk dreier Geschichtsschreiber 
am Oberrhein, die in der humanistischen Tradition 
standen, sich aber auf die Seite der Reformation 
gestellt hatten : in Heidelberg Franciscus Irenicus aus 
Ettlingen und in Straßburg Kaspar Hedio aus Ettlin- 
gen und Johannes Sleidanus aus Schleiden (Eifel). 

W. 


117. Elucidarius in Old Norse translation. Ed. 
by Evelyn Scherabon FircHow and Kaaren 
GRIMSTAD. Reykjavik, Stofnun Arna Magnüs- 
sonar, 1989, in-8, cLıx-159p. (Stofnun Arna 
Magnüssonar a Islandi, RIT 36). 


Elucidarius, a popular Latin textbook in theology 
from about 1100, was translated into a number of 
languages in the Middle Ages. One of the oldest 
vernacular translations was made in Iceland or Nor- 
way in the 12th c. The original of this Old Norse 
translation is now lost, but various parts of it have 
survived in Iceland in 9 incomplete or fragmentary 
medieval mss, the oldest dating from around 1200. 
All these mss are kept in the Arnamagnaean Institute 
in Copenhagen: AM 674a 4to, AM 675 4to, AM 544 
4to, AM 229 fol. IV, AM 685d 4to, AM 685b 4to, AM 
238 fol. XVIII, AM 238 fol. XIX. The coloured cover 
picture is found at the beginning of the Stjorn MS AM 
227 fol. f. 1". 9 black and white plates in Appendix V, 
p. CXXXVIII-CXLVI. 

The texts of all these mss are edited diplomatically 
(p. 1-159) and printed synoptically together with a 
Latin text for the purpose of comparison (p.LxxIx 
« Designed solely to facilitate the comparison of the 
translation with a Latin version, this text is con- 
structed from the critical edition of the French Eluci- 
darius ms. tradition prepared by Yves Lefèvre” (i.e. 
Y. Lefévre, L’Elucidarius et les Lucidaires, Paris 
1954). 

The Introduction (p. xvii-cLrx) to the edition 
includes a.o. a discussion of the Latin work and its 
author, orthographic descriptions of the Icelandic 
texts with an investigation of the relationships be- 
tween them, and an account of the computer techno- 
logy used in preparing the transcripts of the texts for 
the edition. 

Bibliography p. crx-cxu, adde: Ursula Ernst and 
Dagmar Gottschall, Neu aufgefundene Handschriften 
des « Elucidarius » von Honorius Augustodunensis » in 
Scriptorium, 43, 1989, p. 289-312; they mention 
p. 290-291 AM 674b 4to and AM 674c 4to. 

Guido HENDRIX 


118. ELze (Reinhard). Ein Seneca-Zitat in 
Barbarossa-Urkunden. (Römische historische 
Mitteilungen, 28, 1986, S. 151-154). 


In der sog. Gelnhäuser Urkunde Kaiser Friedrich 
Barbarossas vom 13.4.1180 steht zu Beginn ein 
Seneca-Zitat, das bisher nicht als solches beachtet 
worden war. Dabei wird auch die Fassung des Zitats 
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gebracht, die in der Seneca-Handschrift Cod.Pal. 
lat.1547 der Vatikanischen Bibliothek überliefert 
ist. W.N. 


119. Enke Peter). Bücher einer Ausstellung. 
Das Vermächtnis der Jahrhunderte. (Imagina- 
tion, 4, 1989, H.2, S.28-30). 


Ausführliche Würdigung der Ausstellung Das Ver- 
mächtnis der Jahrhunderte in Colmar im Jahre 1989, in 
welcher die elsässische Buchkultur des Mittelalters in 
hervorragender Weise dokumentiert wurde. Von den 
zahlreichen ausgestellten Hss wird eine, Heidelberg, 
UB, Cpg 144, mit Signatur angeführt. W.N. 


Erpò (P.). Voir n° 137. 


120. Euripide, Le Baccanti, A cura di G. Gut- 
porizzi Venise, Marsilio Editore, 1989. II 
Convivio - Collana di classici greci e latini). 


Traduction italienne commentée, avec texte grec, 
des Bacchantes d’Euripide, établie à partir de l’édition 
de G. Murray (vol.3, Oxford, 1909). Le texte et sa 
traduction occupent les p. 56-153 et le commentaire, 
rejeté en fin de l’ouvrage, les p. 155-213. L’ouvrage se 
conclut par une bibliographie (p. 215-219), avec une 
section consacrée aux éditions, commentaires, scolies 
et indices des pièces d’Euripide (p.215-216) et une 
autre plus spécialement aux Bacchantes (p.216). 

Cette traduction est précédée d’un très bref apercu 
sur l’histoire du texte (p.49-52) et sur les deux mss 
chefs de file de toute la tradition (p.52), avec, en 
outre, l’enumeration de 5 papyri jugés de valeur 
marginale (p. 52). 

Quelques corrections sont proposées par rapport au 
texte de l’édition de G. Murray, énumérées p. 53 et 
explicitées dans le commentaire : 1. vers éliminés par 
l’éditeur et maintenus ici: 182 (de quo, v. p. 169) et 
229-230 (de quo, v. p. 173). — 2. vers acceptés par 
l’éditeur et éliminés ou suspectés ici: 537 (de quo, 
v. p. 184), 773-774 (de quo, v. p. 193) et 1091 (de quo, 
v. p. 204). — 3. lacunes supposées par G. Murray, a 
tort selon le traducteur : apres les vers 1035 (de quo, v. 
p. 203), 1184 (de quo, v. p. 207) et 1300 (de quo, v. 
p. 209). — 4. changements de personnages : v. 1177- 
1178 (de quo, v. p. 207) et 1194-1195 (de quo, v. p. 
208). — 5. corrections apportées au texte de Murray, 
et déja proposées ou non par d’autres auteurs: v. 68 
(de quo, v. p. 162), 193 (de quo, v. p. 170), 200-202 (de 
quo, v. p. 170), 466 (de quo, v. p. 181-182), 502 (de 
quo, v. p. 183), 607 (de quo, v. p. 188), 1002 (de quo, v. 
p. 201-202), 1006 (de quo, v. p. 202), 1026 (pas de 
justification) et 1157 (de quo, v. p. 206). 

Il est à noter que ces corrections ne sont pas 
introduites dans le texte grec imprimé, celui-ci étant 
la reproduction photographique exacte de l'édition 
oxfordienne. 

On notera pas ailleurs quelques fautes d’accentua- 
tion dans la partie rédigée par le traducteur, p. 53, ad 
vv. 200-202, 1006 et 1157 et p.206, ad v. 1157. 

Certaines interventions dans le texte reposent sur la 
correction d'erreurs dues à la mélecture de majuscules 


(p.ex. v. 200 : sofizomestha au lieu de sothizomestha, 
avec la confusion entre TH et F) et d’autres sur des 
éléments extra-textuels, d'ordre théâtral ou scénogra- 
phique. A ce dernier titre, ce petit ouvrage, tout 
modeste qu’il soit, sera cependant utile. 

Alain TouWAIDE 


121. Evans (R. Wallis). Canu Dorogan: testu- 
nau amrywiol. (The Bulletin of the Board of 
Celtic Studies, 36, 1989, p. 84-96). 


The a. transcribes and discusses the significance of 
eight passages of prophetic literarure in Welsh relat- 
ing to English political affairs. These are mostly 
taken from Aberystwyth, NLW, Peniarth 50 (xv 
cent.) and Peniarth 94. az: 


HALyS2 (22) \oirEna 137. 


122. FARMHOUSE ALBERTO (Paulo). « Dentes 
strident »: Uma reflexäo sobre um passo do « De 
Ira» de Martinho de Braga. (Euphrosyne, N.S., 
17, 1989, p. 277-286). 


Le portrait du colérique, selon les éditions du De ira 
de Martin de Braga, contient cette suite (Mart. Brac., 
De ira, 2, p. 150, 1. 6-8, ed. Cl. W. Barlow, Papers and 
Monographs of the Amer. Acad. in Rome, XII, 1950): 
inquietae manus, saepiusque compulsi coactus (Barlow 
coitus edd. ante B. quohectus E) digitorum, dentes 
strident, citatus gradus, pulsataque pedibus humus. 
L’auteur a remarqué que dentes strident, adopté par 
les édd. depuis l’éd. princeps (J. Tamayo de Salazar, 
Lyon, 1652), ne se lit dans aucun des mss conservés a 
ce jour, soit : le cod. E (scorialensis, M.IIL.3. ; x“ s.), et 
les deux copies que contient le cod. Matritensis BN 
711 (xvın“s.), aux f°° 11°-17" et 29-34. Comme les 
«codd. Fl. » de l’apparat critique de l’éd. Barlow — ou 
les mss utilisés par H. Florez (éd., Madrid, 1787) —, 
les codices cités, au lieu de d. strident, présentent ces 
mots: scis(s)os itaque dentium sonos; corrections 
modernes, reproduites ici: i. m. s. compulsae, articulo- 
rum se ipsos torquentium sonus, citatus... (A. Fontan, 
1950), ou: i. m. spiritusque compulsi coactus <ac 
stridor, > digitorum se ipsos torquentium sonus, c.... 
(A. Kurfess, 1954). On notera que le ms. qui servit a 
Tamayo est aujourd’hui perdu. Dentes strident ne 
provient pas de l’original sénécien, que Martin avait 
adapté (voir Sen., De ira, 1,1,3 s. et 2,35,3, proposés 
ici en parallele) ; de plus, pareille note ne s’integre pas 
logiquement entre «les mains» et... «les pieds» du 
portrait: c’est pourquoi M. Farmhouse Alberto croit 
pouvoir reconnaitre en dentium le striden(s) de Sen., 
1,1,4 (dentes comprimuntur, horrent ac surriguntur 
capilli, spiritus coactus ac stridens, articulorum se ipsos 
torquentium sonus...), soit à peu près: compulsi f 
coactus Ÿ digitorum scissos itaque stridentium sonos. 

Nos remarques : — a. l’utilisation de Sénéque par 
Martin est capricieuse (repiquages tirés de deux passa- 
ges éloignés) ; — b. que nous sachions, stridere ne se dit 
pas de digiti; — c. sauf erreur, les critiques n’ont pas 
cherché au dela de Sénéque la genese possible de 
dentes strident. Reprenons le texte de Martin de 
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Braga : — 1°) la lecon spiritus (au lieu de saepius), de 
Kurfess, plus proche du portrait donné par Sénéque et 
paléographiquement excellente (confusion d’abrévia- 
tions très plausible) est séduisante: mais itaque, en 
position insolite, doit étre modifié: garde-t-on sae- 
piusque, un iamque lui ferait pendant; *quohectus 
cache quasi certainement un hiatus: nous songerions 
a coercitio, souvent altéré par les copistes (TLL) : pour 
le sens, voir art. TLL, § 2: «actus tenendi uel 
complectendi... meton. i. q. carcer» (emplois chez 
Augustin, Arnobe) : notre tentative : inquielae manus, 
saepiusque coercitio digitorum, scisso iamque dentium 
sono, citatus...: voir d’autres abl. dans le passage 
(même paragraphe) : 1. 4-6: crebro et uehementius acto 
suspirio quatitur pectus, gemitus anxius, et paulo expla- 
nat sono sermo est praeceps, ou, 1. 8 s.: et instabili 
fluctuatione totum concitum corpus. — Trad.: «les 
mains n’ont pas de repos, et assez souvent l’etroite 
jonction des doigts (est forcée =) devient excessive, 
tandis que, de temps en temps, le bruit des dents se 
fait saccadé »: pour scisso... sono, voir Cic., De orat., 
3,216 (genus uocis... scissum) ; — 2°) pour dentes stri- 
dent : nous avons ici le cliché des Ecritures (Ps., 36, 12. 
Matth., 8,12. 13,42 et 50. 22,13. 24,51. 25,30. Luc., 
13,28. Marc., 9,17. Act. apost., 7,54): il aura été écrit 
dans la marge d’un codex, à la hauteur de scisso — 
sono, proposition non comprise par un copiste : d’où la 
substitution, dans le codex de Tamayo au moins, à ce 
qu'il semble... Pierre HAMBLENNE. 


123. Farogui (Suraiya). Das Ziel des Herzens 
und des Auges. (Imagination, 5, 1990, H.2, 
S.26-29). 


Arbeit über islamische Pilgerreisen nach Mekka. 
Die Abbildungen stammen aus einigen, nicht mit 
Signaturen zitierten orientalischen Handschriften. 

W.N. 


124. FARRELL (Thomas J.). The «Envoy de 
Chaucer» and the «Clerk’s Tale». (Chaucer 
Review, 24, 1990, p. 329-336). 


The a. argues that we should not ignore the scribal 
rubric (found in most of the best and earliest mss of 
the Canterbury Tales) that attributes the « Envoy» 
following the Clerk’s Tale to Chaucer, even though it 
confuses the roles of author and narrator (the 
« Envoy » is clearly meant to be spoken by the Clerk). 
We should instead understand that the scribes were 
making a distinction between the Tale, which Chau- 
cer translated from Petrarch, and the « Envoy », 
which was Chaucer’s own composition. The a. asserts 
that the separation of form and material indicated by 
the rubric means that we can separate the Tale and 
the « Envoy » and read them as discrete works, if we 
choose. BAR. 


125. FERLAUTO (Filippo). Un codice cretese di 
Tucidide, il Mosquensis Gr. 216 del Sec. Xv (II). 
(Bollettino dei Classici, Serie Terza, fasc. 9, 
1988, p. 57-83). 
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Séguito da Bollettino dei Classici, 1987, p. 129-166. 
Indicato con la sigla Q, si tratta di uno dei pochi 
codici tucididei non presi in esame (né Powell, né 
Kleinlogel né Alberti, che si sono occupati di molti 
recentiores, lo hanno esaminato). Per la sua colloca- 
zione nello stemma codicum si ricorreva alla colloca- 
zione del Matthaei. 

In possesso del microfilm, l’a. da notizie più esau- 
rienti sulla storia del codice, sulla sua collocazione 
nell’ambito della tradizione tucididea, sul suo valore 
per la costituzione del testo della. 

Dalla collazione ne deriva che, per quanto recen- 
ziore, il codice non é da considerare del tutto deteriore 
e l’a. si augura che nella futura edizione tucididea si 
tengano in considerazione i casi rilevati nell’analisi, se 
non proprio le convergenze di Q con qualche codice 
medievale, almeno le concordanze significative con 
alcuni recenziori e con congetture moderne. AZIO 


126. Ferrari (Michele Camillo). Pangite celi, 
reboemus odas. Ein sapphischer Hymnus, sein 
Verfasser und seine Bearbeitung zwischen 
Weißenburg, Rätien und Umbrien. (Zeitschrift 
für schweizerische Kirchengeschichte, 83, 1989, S. 
155-176). 

Ausgangspunkt der Untersuchung über den Hym- 
nus auf die Heiligen Sergius und Bacchus ist die 
älteste ihn überliefernde Hs. St. Gallen, StiftsB., 899 
(um 900). Neben dieser werden herangezogen : Fulda, 
LandesB., C 11; Karlsruhe, LandesB., Aug. 
CXXXVI, CCLXII, Schwarzach 2; Paris, BN, lat. 
1092, 3879; St. Gallen, StiftsB., 168, 187, 393, 397, 
403, 410, 413, 869; Bibl. Vat., Reg. lat. 421, 423, 
1703, Vat. lat. 7192, 11506; Wolfenbiittel, Herzog 
August Bibl., Weiss., 4, 6, 12, 21, 49, 50, 56, 62, 66, 78, 
404.8 (19) Novi. D.K. 


127. FiscHER (Bonifatius), Die lateinischen 
Evangelien bis zum 10. Jahrhundert. T. 1: 
Varianten zu Matthäus. Freiburg im Breisgau, 
Herder, 1988, in-8°, 48-496 p. (Vetus Latina. 
Die Reste der Altlateinischen Bibel, Aus der 
Geschichte der Lateinischen Bibel, 13). ISBN 3- 
451-00497-6. 


128. FiscHER (Bonifatius), Die lateinischen 
Evangelien bis zum 10. Jahrhundert. T.2: 
Varianten zu Markus. Freiburg im Breisgau, 
Herder, 1989, in-8°, 48-555 p. (Vetus Latina. 
Die Reste der Altlateinischen Bibel, Aus der 
Geschichte der Lateinischen Bibel, 15), ISBN 3- 
451-00499-2. 


129. FiscHER (Bonifatius), Die lateinischen 
Evangelien bis zum 10. Jahrhundert. T.3: 
Varianten zu Lukas. Freiburg im Breisgau, 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 1 


Herder, 1990, in-8°, 48-580 p. (Vetus Latina. 
Die Reste der Altlateinischen Bibel, Aus der 
Geschichte der Lateinischen Bibel, 17). ISBN 3- 
451-21931-X. 


L’infatigable B. Fischer a entrepris de collationner, 
avec le soutien de l’informatique, les mss latins des 
Evangiles jusqu’a l’an 900. Voici que paraissent coup 
sur coup les trois premiers volumes consacrés aux 
collations de Matthieu, Marc et Luc. Comme l’a. 
l’explique dans l’introduction, l’objectif est double. 
Le travail vise d’abord à donner une vue d’ensemble 
de la transmission des Evangiles latins jusqu’a la fin 
de l’époque carolingienne: quels textes, quelles 
variantes y découvre-t-on? Les collations permet- 
tront ensuite de poser les jalons d’une première mise 
en ordre de ce gigantesque matériel de variantes. Le 
recours à l'informatique, qui rend possible le traite- 
ment d’une masse de données dépassant les capacités 
humaines, devra permettre plus tard d’asseoir notre 
connaissance de la tradition latine des Évangiles, non 
plus sur des hypothèses ou sur des extrapolations à 
partir d'informations partielles, mais sur une base 
solide. Le sérieux de ces visées est garanti et cau- 
tionné par l'autorité de l’a. connu comme l’un des plus 
grands spécialistes de la Bible latine. D’emblée l’a. 
fixe les limites du travail. Il ne cherchera pas à 
élucider l’histoire du texte latin des Evangiles. L’en- 
treprise est en effet prématurée. Du reste elle serait 
impossible puisque la tradition manuscrite d’après 
900 n’est pas prise en compte, ni non plus les citations 
et allusions des écrivains ecclésiastiques. En revanche 
Va. ne s’est pas limité aux mss vulgates : il a inclu dans 
la recherche les mss vieux latins. Pour deux raisons ; à 
cause de l'existence de mss mixtes (vulgate et vetus 
latina) et surtout parce que la prise en compte des 
témoins vieux latins permettra d’apprécier et de 
préciser l'influence que la vetus latina a exercée sur la 
tradition vulgate. 4 

L’a. a sélectionné pour chacun des Evangiles quatre 
sections. Les sections sont suffisamment longues pour 
rendre possible un travail de comparaison. Et elles 
ont été réparties sur l’ensemble du livre biblique. 
Pour Matthieu: Mt 2,19-4,17; Mt 8,2-9,8; Mt 16,9- 
17,17 ; Mt 26,39-59 + 27,29-46. Pour Marc: Mc 2,12- 
3,21; Mc 7,32-8,35 ; Mc 10,17-52; Mc 14,22-62. Pour 
Luc: Le 6,17-49; Le 8,12-43; Le 10,40-11,32 et Le 
23,35-44 ; 24,8-13.24-49. 

Jean-Claude HAELEwyck 


FLIEGE (J.). Voir n° 260. 


FircHow (E. S.). Voir n° 117. 


130. FLOTzINGER (Rudolf). Zur Melodie der 
sog. « Mariensequenz aus Muri » in Can. lit. 325 
der Bodleian Library zu Oxford. (= Handschrif- 
tenfunde zur Literatur des Mittelalters, 108. Bei- 
trag). (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 119, 1990, S. 75-82.) 


Die Neumierung der Sequenz ist süd-deutsch-öster- 
reichisch und altertümlicher als die Zeit der Nieder- 
schrift vermuten ließe, die Melodie ist mit derjenigen 
des lateinischen Vorbilds, der Sequenz «Ave prae- 
clara » identisch. Dik. 


131. FLOTzINGER (Rudolf). Das Patrozinium 
der Seckauer Stiftskirche. (Blätter für Heimat- 
kunde, 62, 1988, S. 69-70). 


Entgegen anderen Ansichten wird u.a. anhand von 
Besitzvermerken und Eintragungen der Dedicatio 
ecclesiae in einigen Hss der ehemaligen Seckauer 
StiftsB. erwiesen, daß die Seckauer Stiftskirche 
immer ein Marien-Patrozinium hatte. Herangezo- 
gene ehemals Seckauer Hss der Grazer UB: Cod. 136, 
146, 189, 417. Zur Ermittlung der Kirchweihtermine 
der Seckauer Stiftskirche und anderer Kirchen aus 
dem Umfeld des Klosters Seckau werden folgende Hss 
der UB Graz zitiert : Cod. 197, 286, 287, 390, 417, 442, 
456, 469, 479, 756, 769. W.N. 


Fopor (A.). Voir n° 137. 


132. FoLey (Edward). St.-Denis revisited: The 
Liturgical Evidence. (Revue Benedictine, 100, 
1990, p. 532-549). 


Le ms. Paris, Bibl. Mazarine, 526 est un liber 
ordinarius de l’abbaye royale Saint-Denis-en-France. 
Probablement écrit en 1234, il nous documente avec 
précision sur la liturgie qui y était en usage depuis la 
mort de l’abbé Suger (1151) jusqu’à la nouvelle phase 
de constructions (1231). Ses 800 rubriques correspon- 
dent parfaitement avec le plan de l’église de Suger. 
La liturgie y était axée sur le culte du saint patron 
bien plus fortement que sur le souvenir des rois 
inhumés : c’est ce que démontrent à la fois la prière 
commune, le calendrier, l’agencement spatial. 


133. Foor (Mirjam M.). A Binding by the Sca- 
les Binder. (The British Library Journal, 16, 
1990, p. 103-106). 

The Scales Binder, who worked in London from the 
1450s until after 1481, is possibly the earliest English 
bookbinder producing tooled leather bindings. The a. 
now draws attention to a recently discovered example 
of this binder’s work that covers the Abridgement of 
the Book of Assizes in French, compiled in the mid-xv 
c. and now London, BL, Add. 65194. A full Fa 
tion of the binding is given. TP 


134. Fortuna (Stefania), Par. gr. 2308 e Par. 
gr. 2269: testimoni del De dignotione ex insom- 
niis e del De Praecognitione di Galeno, (Studi 
Classici e Orientali, 39, 1989 [publié en 1990], 
p. 353-354). 

L’a. étudie le Par. gr. 2308, contenant le De digno- 


tione ex insomniis de Galien, qui a été omis par tous les 
éditeurs du traité, en ce-inclus le dernier en date, G. 
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Guidorizzi (1973), et tente d’en évaluer la place dans 
le stemma codicum. 

De méme pour le Par. gr. 2269, qui contient le De 
praecognitione de Galien et qui a été omis par V. 
Nutton (C. M. G., 5. 8. 1, 1979). 

L’a. retrace ensuite très brièvement l’histoire des 
deux mss, arrivés en France avant 1550. AT. 


135. Forı (Maria Bianca). Frammenti di Paolo 
d’Egina in un manoscritto Messinese. (Codices 
manuscripti, 13, 1987, S. 88-91). 


Die Hs. Messina, Bibl. reg. univ., Fondo S. Salva- 
tore, MS. 2, enthält fünf eingeschobene Blatter (f. 57- 
61), enthaltend Ausschnitte aus dem medizinischen 
Werk Pragmateia des Paulus Aegineta, die in enger 
Beziehung zur Hs. Briissel, BR, Ms.IV 459 stehen. 
Zitierte HSS: Grottaferrata, Ms. B £ XXV (B f X); 
Messina, BU., Fondo S. Salvatore, MS. 6, 29, 30, 37. 

W.N. 


136. Fori (M. B.), Il Monastero del S. mo Salva- 
tore in lingua phari - Proposte scrittorie e coscien- 
za culturale. Messina, 1989, 151 p., 112 planches 
en noir et blanc. 


L'ouvrage, qui semble avoir été publié à compte 
d'auteur, consiste essentiellement en une analyse de la 
production manuscrite du monastère grec basilien de 
Messine, le couvent du Santissimo Salvatore, fondé au 
xi’ s. et productif jusqu'aux débuts du x1v°s. Et, de 
là, l’a. tente de reconstituer la culture d’une minorité 
grecque en Italie du Sud, avec tous les mouvements 
de cette culture et, derrière ceux-ci, d'identifier les 
éléments moteurs et déterminants de cette culture. 

Dans un premier chapitre, l’a. retrace l’histoire du 
monastère, avec une fondation attribuée, dans la 
documentation, à trois moments — 1090, 1122/23 et 
1133 — et sans doute opérée, en fait, en phases 
successives. Puis, l’a. suit toute la courbe historique 
fluctuante de l'institution, étroitement liée aux inten- 
tions politiques des Normands et, donc aussi, à leur 
présence sur la scène du monde d’alors: centre de 
polarisation de la grécité d’ Italie du Sud, le monastère 
marque largement celle-ci, avec deux périodes de 
splendeur (l’une d’un siècle presque, de 1131 à 1222 et 
l’autre nettement plus réduite, à la fin du x1n°s.), 
l’entraînant ensuite dans sa chute, provoquée par les 
oppositions politiques et religieuses, latines, papales, 
impériales, souabes, angevines ou aragones. 

Le deuxième chapitre constitue le nœud de l’ou- 
vrage, s'agissant de l’analyse de la production du 
scriptorium du monastère. L’a. y analyse les mss 
connus pour avoir été copiés dans l'atelier ou attri- 
buables à celui-ci, procédant pour ce faire par siècles, 
depuis le xr1° jusqu’au x1v°. 

Pour le xr1° siècle, l’a., partant de la constatation 
que la plupart des mss de cette période sont écrits 
dans le style dit de Reggio, tente de déterminer 
l'origine de ce style si largement pratiqué dans le 
monastère, afin d'éclairer ainsi les éventuels liens 


culturels du monastère avec d’autres institutions,, 


voire des traditions locales : traditionnellement situé 
dans le sillage du style de Rossano, celui-ci étant 
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défini comme un allotrope de la Perlschrift, le style de 
Reggio est jugé comme un autre allotrope provincial 
de la méme Perlschrift, sans dépendre nécessairement 
de celui de Rossano (p.32). Et l’a. d’estimer que ce 
style de Reggio était sans doute antérieur a la fonda- 
tion du monastére, étant une écriture locale du 
Détroit de Messine, adoptée par le scriptorium du 
Santissimo Salvatore en raison de l’usage qui en était 
fait par la communauté grecque de Reggio, dominant 
alors la culture de la région. La chose fut d’ailleurs 
d’autant plus facile que plusieurs des copistes opérant 
dans l’atelier furent des calabrais, sans aucun doute 
donc au courant des pratiques graphiques de la 
région. 

Puis, l’a. passe en revue les mss copiés aux diverses 
epoques, procédant chaque fois par copiste et, pour 
chacun de ceux-ci, allant des mss signés aux mss non- 
signés. De la sorte, l’a. parvient à reconstituer pour le 
x11° siècle jusqu’à la structure de l’atelier, avec divers 
copistes dont un qui revoit et complète les travaux 
des autres, étant sans doute protocalligraphe. Chose 
qui trahit un atelier déjà développé. L'usage majori- 
taire du style de Reggio au x1n° siècle n’exclut cepen- 
dant pas d’autres styles, dont d’aucuns jugés profes- 
sionnels. Et ceci révèle, selon l’a., l'association de 
scribes professionnels extérieurs au milieu monastique 
à l’activité de l’atelier de copie Santissimo Salvatore. 
Soit la constatation de la force d’attraction du scrip- 
torium, qui bénéficie ainsi d’apports externes, mais 
met aussi ses ressources à disposition de la commu- 
nauté grecque locale. Et sans doute est-ce cette 
position marquante de l’atelier de copie du monastère 
qui, selon l’a. expliquerait que le fameux ms. dit du 
Skylitzes de Madrid aurait pu être copié vers 1170 
dans le milieu du monastère, étant une commande du 
Palais royal, établie à partir de modèles constantino- 
politains. 

Le x1n° siècle marque un tournant, avec la raréfac- 
tion des mss: un copiste extérieur au milieu monas- 
tique, semble-t-il, a signé un codex en 1224; puis 
Lorenzo fut sans doute appelé à collaborer à l’activité 
de l’atelier durant la seconde moitié du siècle, écri- 
vant dans un style de Reggio désormais atténué, 
presque revenu à ses origines, la Perlschrift; enfin, la 
fin du siècle voit une phase d’activite un peu plus 
intense, la dernière, avec un chef d’atelier et trois 
copistes, mais tous trois d’origine externe au milieu du 
monastère. 

Le xiv‘ siècle signe le déclin du monastère: il y a 
bien un copiste actif au début du siècle et une tenta- 
tive, la dernière, de revitaliser la grécité sicilienne ; 
mais celle-ci désormais privée de dynamisme, comme 
le prouve, notamment, le style de Reggio, qui a perdu 
jusqu’à ses caractéristiques. 

Par la suite, l’hellénisme méridional ne revivra plus 
dans le milieu monastique, apparaissant, au contraire, 
dans le milieu politique, avec l’humanisme de cour et 
Constantin Lascaris. 

En complément à ce chapitre qui retrace toute la 
production du monastère, l’a. reconstitue la biblio- 
thèque que le scriptorium avait à sa disposition, 
source de modèles. Et sans aucun doute celle-ci 
contint des mss antérieurs à la fondation du monas- 
tère, entrés lors de la fondation de celui-ci étant 
ensuite nourrie par des apports divers, retracés jus- 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 1 


qu en 1700 environ, époque du regroupement des mss 
des monasteres basiliens de Sicile orientale dans la 
bibliotheque du Santissimo Salvatore de Messine 
(p. 69). Et, chaque fois, les mss sont présentés avec 
leurs particularités paléographiques et leur contenu, 
toutes choses qui pouvaient influencer la production 
locale. 

Ces deux chapitres, qui constituent le cœur de 
l'ouvrage, sont suivis d’un important appendice où 


sont décrits en rubrique synthétiques tous les mss. 


cités dans l'étude. Il est à noter que l’ordre de 
présentation de ces rubriques est celui de la citation 
des mss dans le texte, chose qui complique quelque 
peu l’usage de cet appendice en dehors de la lecture du 
texte. 

Les quelque 112 planches de l’ouvrage illustrent, à 
proprement parler, ces deux chapitres, les 70 premiè- 
res donnant des reproductions de mss copiés dans 
l'atelier du monastère, les 42 dernières donnant des 
reproductions de mss ayant appartenu à sa biblio- 
thèque. Il est à noter que, comme précisé dans la note 
qui précède ces planches, celles-ci respectent la gran- 
deur naturelle des mss. 

L’appendice avec la description des mss se clôt par 
une table synoptique donnant les cotes successives 
qu’eurent les mss du monastere dans les divers inven- 
taires qui en furent établis. 

L’ouvrage se clôt par un 4° chapitre visant à retra- 
cer, en un langage désormais à la mode, empruntant 
son vocabulaire au structuralisme, à la sociologie et 
aux milieux de la communication, la culture grecque 
sicilienne telle qu’elle se dégage à travers la produc- 
tion manuscrite du monastère. L’a. de dégager ainsi 
deux aspects, d’une part, l’influence de l'esprit 
monastique basilien, tel que déterminé, alors en der- 
nier lieu, par le milieu studite de Constantinople; 
d'autre part, un provincialisme italo-grec typique, 
marqué par l’absence de la culture humaniste en tant 
que telle et par la place de choix accordée au pra- 
tique. Suit un second appendice qui décrit, en un 
style plus clair, la culture grecque de la Sicile du 
xv°s., marquée par l’activité de Constantin Lascaris, 
déjà évoqué. 

A la fin, index des mss, avec 316 codices cités, dont 
181 de la bibliothéque de Messine et les autres de 24 
autres bibliotheques; Athénes, Athos, Bruxelles, 
Cambridge, Escorial, Grottaferrata, Leyde, Leipzig, 
Londres, Milan, Munich, Oxford, Palerme, Paris, 
Rome, Séville, Sinai, Vatican, Venise ou Vienne; des 
copistes, avec 52 noms, et des noms, où figurent tous 
les noms propres cités dans l’étude, auteurs anciens, 
lieux ou chercheurs modernes ou contemporains, de 
méme qu’un index des 112 planches et 4 figures, qui 
donnent des reproductions et descriptions des lettres 
caractéristiques de 4 copistes, ainsi que les données 
codicologiques des mss copiés par ceux-ci. 

Alain TouwAIDE 


137. Fragmenta Latina codicum in Bibliotheca 
Seminarii Clari Hungariae Centralis. T. 1. Pars 
2. Recensuit Ladislaus Mezey. Cum sociis in 
opere Adriana Fopor, Editha Mapas, Gabriele 
SARBAK, Tünde WeHLI, Iuditha LAUF-NOBILIS, 


Catharina FùLEP, Ladislao Vreszpremy, Zol- 
tano Fazvy, Walter Pass, Petro Erpò et Clara 
Boross. Wiesbaden, Otto Harrassowitz, 1988, 
in-8°, 252 p., 47 pl., rel. éd., (Fragmenta in 
Bibliothecis Hungariae, 1, 2). ISBN 3-447- 
02685-5 Prix: DM 188. 


Die systematische Fragmente-Forschung zeigt sich 
sicher als ein Traum fiir die Lander, wo die Bearbei- 
tung der Handschriftenfonds noch nicht weit fortge- 
schritten ist. Die tragische Geschichte der alten unga- 
rischen Bibliotheken, die so viel während der Kriege 
mit den Türken gelitten haben, erzwingt aber solche 
mühsame Lösung. Auch die winzigen Überbleibsel 
der Manuskripte wirken als wichtige Zeugen der kul- 
turellen Vergangenheit des Landes und müssen als 
Kulturdenkmal behandelt werden. Darum ist im 
Rahmen der Ungarischen Akademie der Wissenschaf- 
ten eine spezielle Arbeitsgruppe entstanden (Frag- 
menta codicum in bibliothecis Hungariae), deren Auf- 
gabe die Bearbeitung der Handschriftenfragmente in 
den ungarischen Bibliotheken ist Die Arbeit ist gut 
angefangen. Nach dem ersten Band (1983) steht nun 
zur Verfügung auch der zweite (1988) ; er wurde noch 
von dem frühzeitig gestorbenen Läzlö Mezey (1918- 
1984) redigiert und enthält 246 Stücke, die in der 
Zentral-Seminar-Bibliothek («loco veteris biblio- 
thecae ordinis Paulinorum ») gefunden wurden. 

Das Material gliedert sich in vier Gruppen. (I.) 
Biblica, patristica, sermones; (II.) Universitaria et 
scholaria (man findet dort eine breite Auswahl bis zu 
den medizinischen Schriften), (III.) Liturgica cum 
cantu; (IV.) Liturgica sine cantu. Es liegt auf der 
Hand, daß die letzten zwei Gruppen am stärksten 
vertreten sind (III. : 75 Stücke, IV. : 99 Stücke). Die 
Bearbeitung folgt dem Muster der ersten Bandes. 
Eine Aufmerksamkeit wird besonders der Schrift, der 
Provenienz und dem Vorbesitzer gewidmet. 

Leichte Orientation in dem gesammelten Material 
ermöglichen die zahlreichen Register. Der erste Blick 
auf den Besitzer-Index deutet z. B. sofort an, daß die 
meisten bearbeiteten Fragmente aus den (früheren) 
Jesuitenbibliotheken in Bratislava (Pressburg, Poz- 
sony) und Trnava (Nagyszombat) stammen. Was die 
belegten Schriftarten anbelangt, findet man haupt- 
sächlich die Varianten der Gothica textualis und 
Gothica textualis formata (denken wir auf die starke 
Gruppe der liturgischen Handschriften aus dem 13.- 
15 Jh.!). Die Provenienz verweist neben incerta 
besonders auf Ungarn und Deutschland ; man findet 
aber auch Dokumente aus den anderen Nachbarlän- 
dern wie Österreich, Böhmen und Mähren. Interes- 
sant sind auch die Register, die sich auf den Inhalt der 
Bruchstücke konzentrieren. Man registriert hier die 
erwähnten Tage des Kirchenjahres und die belegten 
Heilige und Votivmessen, man kann aber da auch ein 
Incipiten-Verzeichnis der Messegesänge (die Gliede- 
rung folgt den Kategorien introitus, gradualia, versus 
alleluiatici, tractus, sequentiae, offertoria, communio- 
nes, antiphonae in missalibus, hymni in missalibus), 
das Register der Gebete (cfr orationes, secreta, post- 
communiones, orationes super populum) und den 
Index der Gottesdienstgesänge (cfr. invitatoria, anti- 
phonae, responsoria, hymni) finden. 


37* 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 1 


Den Band ergänzen 47 Photoaufnahmen (Tab. 1- 
47), die die wichtigsten Manuskript-Fragmente abbil- 
den. Als Tab. 1 wird das Bruchstück des Commenta- 
rius in Apocalypsin von Beatus a Liebana vorgestellt 
(S. Fr. 1. m. 1); das Fragment stammt aus der ersten 
Hälfte des 9. Jh. und ist wahrscheinlich in Norditalien 
geschrieben. In die 2. Hälfte des 9. Jh. gehört 
das Bruckstück der Collectio-Pseudoisidoriana 
(S. Fr.1.m.49), welches dem Charakter der Schrift 
nach in Deutschland entstanden ist. Da gibt es noch 
ein Fragment aus dem vorgerückten 10. Jh. (Lectiona- 
rium missae ; S. Fr. 1. m. 185), das wahrscheinlich aus 
Italien stammt. Alle andere Stücke sind viel jünger. 

Die Bearbeitung des Katalogs wirkt äusserst sorg- 
fältig. Die Analysen sind knapp und genau und man 
fühlt die feste Hand des Redaktors. Das Schicksal der 
einzelnen Fragmente zeigt deutlich, wie weit die 
Verwüstung des ungarischen Tieflandes vorgedrun- 
gen ist : die meisten Vorbesitzer der Bruchstücke sind 
die Bibliotheken in der heutigen Slowakei (früher 
partes regni superiores) geworden. Pavel SPUNAR 


138. Franz (Monika). Die Handschriften aus 
dem Besitz des Philipp Eduard Fugger mit 
Berücksichtigung der Handschriften des Johan- 
nes Schöner in der Österreichischen Nationalbi- 
bliothek. (Codices manuscripti, 14, 1988, S. 61- 
133). 


Ausgehend von den Vorarbeiten Paul Lehmanns 
werden die Hss aus der Bibliothek des Philipp Eduard 
Fugger, die 1655 an Kaiser Ferdinand III. verkauft 
worden war, und deren Hss sich heute in der Hand- 
schriftensammlung der ONB befinden, zusammenge- 
stellt und anhand älterer Kataloge identifiziert. Die 
Bibliothek umfaßte ca. 15.000 Bände, darunter 
ca. 300 Hss. Als Grundlage konnten zwei Kataloge 
herangezogen werden, ein von Philipp Eduard Fugger 
angelegtes Bücherverzeichnis in zwei Bänden (ÖNB, 
Cod. 13688 und 13689), für welches die von Josias 
Simler 1574 neu herausgegebene Bibliotheca universa- 
lis Konrad Gesners benützt wurde, und das anläßlich 
der Übergabe 1655 von M. Mauchter angelegte Inven- 
tar (Wien, ÖNB, Cod. 12579). Die Zusammenstellung 
der Hss wird nach folgenden Gesichtspunkten vorge- 
nommen: 1) Die Hss der Fugger-Bibliothek, getrennt 
nach lateinischen und griechischen Hss; 2) Hss der 
ONB, deren Zugehörigkeit zur Fugger-Bibliothek 
nicht eindeutig nachgewiesen werden kann, jedoch 
seinerzeit von Lehmann dieser zugesprochen worden 
waren. 3) Hss, welche in den Katalogen enthalten 
sind, aber in der ONB nicht nachgewiesen werden 
konnten, entweder weil sie vielleicht gar nicht nach 
Wien gelangt waren oder weil die Eintragungen in den 
genannten Katalogen zu allgemein gehalten waren, 
sodaß eine Zuordnung nicht möglich ist. In der 
Auflistung werden bei jeder Signatur lediglich die 
Eintragungen in den beiden Katalogen sowie die im 
Katalog Gentillotis (Anfang 18. Jh.), für die griechi- 
schen Hss die im Katalog von Koller-Lambeck, je- 
weils in vollem Wortlaut wiedergegeben. Dazu kom- 
men bei jeder Hs. Literaturangaben aus verschiede- 
nen späteren Katalogen und Inventaren. Vorange- 
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stellt ist eine kurze Geschichte der Fugger-Bibliothek 
und eine Beschreibung der beriicksichtigten Kataloge. 
Die Ubersicht wird abgerundet durch zwei Konkor- 
danzen (Signaturen der ONB und des Gesner-Fugger- 
Kataloges sowie umgekehrt), einen Anhang über die 
Hss des humanistischen Naturwissenschaftlers 
Johannes Schöner (1477-1547), welche sich in der 
Fuggerbibliothek befanden, und eine ausführliche 
Bibliographie. Es handelt sich um folgende Hss: 1. 
Gruppe: Cod. 2271, 2332, 2352, 2358, 2372, 2386, 
2398, 2433, 2469, 2480, 2510, 2804, 2836, 2860, 2943, 
2950, 2992, 3056, 3059, 3292, 3404, 3505, 4756, 4809, 
4810, 4988, 4997, 5000, 5002, 5203, 5206, 5208, 5212, 
5216, 5228, 5230, 5239, 5255, 5257, 5258, 5264, 5266, 
5273, 5274, 5275, 5277, 5280, 5296, 5299, 5303, 5318, 
5327, 5335, 5438, 5442, 5478, 5488, 5495, 5496, 5499, 
5503, 5505, 5533, 5554, 5598, 5625, 5626, 5627, 5628, 
5685, 5725, 5843, 5860, 5861, 5862, 5863, 5889, 5899, 
5902, 5904, 7447, 7695, 8299-8301, 8869, 8891, 8948, 
8949-8975, 9013, 9017, 9050, 9090, 9096, 9359, 9360, 
9361, 9626, 9672, 9682, 9688, 9814, 9904, 9998, 10010, 
10011, 10280, 10452, 10461, 10470, 10476, 10478, 
10480, 10488, 10489, 10491, 10502, 10507, 10510, 
10511, 10512, 10531, 10534, 10536, 10539, 10547, 
10555, 10559, 10583, 10587, 10595, 10613, 10650, 
10656, 10694, 10695, 10696, 10697, 10698, 10699, 
10707, 10708, 10719, 10745, 10779, 10786, 10905, 
10923, 10924, 10928, 10933, 10948, 10951, 10982, 
11050, 11131, 11132, 11144, 11235, 11250, 11452, 
11523, 11548, 11641, 11654, 11656, 11663, 11667, 
11751, 11773, 11778, 11836, 11874, 11875, 11876, 
11877, 11881, 11883, 11887, 12579, 13575-13581, 
13582, 13583, 13688, 13689, 13864, 15941, 18746, 
18790, 18810, 18811, 18821, 18825, 18832, 19026, 
Cod.phil.gr.8, 9, 24, 28, 47, 76, 268, 272, Cod. 
hist.gr.71, 72, 91, 118. — 2. Gruppe: Cod.606, 5175, 
5176, 5184, 5286, 5311, 5337, 5487, 5489, 5751, 5884, 
5900, 5901, 5903, 5912, 7589, 8309, 8577, 8838, 8931, 
9006, 9014, 9640, 9641, 9684, 9994, 10490, 10492, 
10508, 10509, 10528, 10535, 10572, 10576, 10579, 
10580, 10584, 10585, 10626, 10715, 10720, 10741, 
10750, 10825, 10826, 10903, 10906, 10939, 10979, 
11182, 11324, 11703, 11724, 12466, 13746, 13747, 
14010, 18745, 18827, Cod.phil.gr.52, 88, Cod.theol. 
gr.31. W.N. 


FROMENTIN (V.). Voir n° 100. 


139. Fucus (Franz). Bildung und Wissenschaft 
in Regensburg. Neue Forschungen und Texte aus 
St. Mang in Stadtamhof. Sigmaringen, Jan 
Thorbecke, 1989, in-8° 139 p., rel. éd., jaq., 1 pl. 
(Beiträge zur Geschichte und Quellenkunde des 
Mittelalters, 13). ISBN 3-7995-5713-x. Prix: 
DM. 56. 

Der A. versucht eine Rekonstruktion der alten 
Bibliothek des im Jare 1138 gegründeten Augustiner- 
chorherrenstiftes St. Mang im Stadtamhof (die Ge- 
schichte dieses Stiftes war noch nie Gegenstand einer 


einzelnen historischen Untersuchung gewesen; 
S.17ff. werden die wichtigsten Entwicklungsstufen 
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skizziert) anhand von zwei Bibliothekskatalogen aus 
dem Beginn des 17. Jhrts (also zu rezent für Auf- 
nahme in Mittelalterliche Bibliothekskataloge!), die 
fast ausschliesslich mittelalterliche Hss beschreiben. 

Quellen zur St. Manger Bibliotheksgeschichte sind 
zwei Hss der BSB München: C1 = Cbm8 f. 107'-134° 
und C2 = Clm 1387, f. 1-13". Von geringerer Bedeu- 
tung als C1 und C2 ist ein dritter Catalogus librorum 
bibliothecae Monasterii S. Magni, der sich in den 
Proptswahlakten des Jahres 1605 erhalten hat (Miin- 
chen, Bay. Hauptstaatsarchiv, Abt. I, Allgemeines 
Staatsarchiv Kl Fasz. 331, olim Amberg, Staatsar- 
chiv, St. Mang, Fasz. 331). 

Dem Abdruck S. 42-80 wurde C1 zugrunde gelegt, 
wobei die wichtigsten inhaltlichen Abweichungen in 
C2im Sachapparat angemerkt wurden. Entgegen den 
Richtlinien der Mittelalterlichen Bibliothekskataloge 
sind erhaltene Hss in den Noten verzeichnet (S. 132- 
135: Register zu den Bibliothekskatalogen. I. Auto- 
ren; II. Incipitvermerke). Durch Querverweise ist 
auf sekundäre Ueberlieferungen aus verlorenen St. 
Manger Hss hingewiesen. Die Kollektaneen des Kar- 
täusers F. J. Grienewaldt (1581-1626) haben sich als 
eine reiche, bisher nicht ausgewertete Fundgrunde 
erwiesen. 

Es stellt sich heraus, dass das materiell nie sehr 
wohlhabende Stift eine reichhaltige und historische 
interessante Hss. sammlung besessen hat; S. 122-130 
folgen Mitteilungen aus St. Manger Hss (u. a. Officium 
plenum sancti Erhardi, ein unbekanntes Werk des 
Konrad von Megenberg). 

Erwähnte Hss: Berlin, SBPK, Cod. theol. lat. qu 
73. — London, BL, Arundel 445. — Metten, Klos- 
terB, Codices Prüfeninger-Mansarde, 168 und 182. — 
München, Erzbisch. Ordinariatsarchiv, Cod. Deutin- 
gerianus B 1450. — München, BSB, Cbm 3 und 35; 
Cgm 554, 5529-30 und 5666 ; Clm 167, 903, 1387, 1613, 
1805, 1901, 7720, 9711, 13025, 14029, 14053, 14809, 
14989, 16103, 17731-42 (17742: im Register S. 130 
zweimal aufgenommen), 17744-45, 17761-63, 17766- 
68, 17771, 17773, 17777, 17780-85, 17787-88a, 17795- 
96, 26412, 26498 (folgt im Register der Hs. 27459), 
27070/1-2-3, 28307, 29265/1 und /3. — München, UB, 
Cod. 2° 672. — New York, Union Theological Semi- 
nary, Cod. 31 und 39. — Paderborn, Erzbisch. Akade- 
mische B, Cod. Ba 2. — Paris, B. Maz., 2012; BN, lat. 
11760. — Passau, OrdinariatsB, 64. — Regensburg, 
Bisch. Zentralarchiv, Klosterakten 10 St. Mang 
(Stadtamhof) Nr. 24. — Regensburg, Staatliche B, 
Rat. ep. 165. — Trient, BC, Cod. Vindob. 5100. — 
Vatikan, B. Apost. Vat., Pal. lat. 3/4/5; Vat. lat. 
9423. — Wien, ÖNB, Cod. 632, 891, 3296, 3301. — 
Würzburg, MinoritenB, Cod. I 30. 

Guido HENDRIX 


FÜLEP (C.). Voir n° 137. 


140. FUHRMANN (Franz). Salzburgs bildende 
Kunst in europäischer Sicht. (Mitteilungen der 
Gesellschaft für Salzburger Landeskunde, 126, 
1986, S. 539-553). 


In einem Überblick über die überregionale Bedeu- 
tung Salzburgs für die europäische Kunst wird auch 


auf zahlreiche in Salzburg entstandene mittelalter- 
liche Hss (ohne Angaben von Signaturen) hingewie- 
sen, z.B. Cutbercht-Evangeliar, drei Evangeliare für 
Nonnberg, Michaelbeuren und St. Peter (Salzburg), 
zwei Perikopenbücher, Antiphonar von St. Peter, 
Admonter Riesenbibel, Furtmayr-Bibel (Ulrich 
Schreier). W.N. 


141. [GALIEN]. GALENO. La dieta dimagrante 
(170-180 d. C.). A cura di S. Grasso. Palermo, 
S. F. Flaccovio Editore, 1989, 65 p. 


L’ouvrage est la traduction italienne, avec texte 
grec, du petit traité /Jeoi Aentvvovons Aiaitns de 
Galien (129-213/4 de notre ère), datable des années 
170-180 et connu, dans l’état actuel des choses, à 
travers un seul ms, le Parisinus, suppl. gr. 634 du 
xIv° s., semble-t-il (voir H. Diels, Die Handschriften 
der antiken Arzte I, Berlin, 1905, p. 125). 

Le texte présenté ici est celui de la première édition 
K. Kalbfleisch, Galeni De victu attenuante, Leipzig, 
Teubner, 1898), corrigé par celui de la dernière (N. 
Marinone, Galeno, La dieta dimagrante, Turin, 1973), 
comme il est mentionné p. 65. 

La traduction est précédée d’une brève présenta- 
tion et, si elle n’apporte rien de neuf à l’étude du traité 
en question, elle attire justement l’attention sur lui. 

Alain TOUWAIDE 


142. GALLAVOTTI (Carlo). Planudea (VIII). 
Seguito da « Boll. Class. Lincei» 1987 pp. 96- 
128. (Bollettino dei Classici, serie terza, fasc. X, 
1989, p.3-16). 


Prendendo spunto dal libro di Hartmut Erbse, 
Fragmente griechischer Theosofien, Hamburg, 1941, 
studio filologico sul testo ed i codici della cosiddetta 
«teosofia di Tubinga», l’autore, partendo dallo 
stemma codicum disegnato dall’Erbse, definisce il 
ruolo di Massimo Planude e della sua scuola all’in- 
terno della tradizione manoscritta. A.Z. 


143. Garroni (R.). La redazione del romanzo 
Libistro e Rodamne conservata nel cod. Vat. gr. 
2391: descrizione paleografica e fruizione lettera- 
ria. (Metodologie della ricerca..., p. 383-395). 


Le roman byzantin Libistros et Rhodamné, attribué 
au xIv° s., a été édité en 1935 sur base de deux des mss 
qui en attestent le texte, le Leidensis Scaligeranus 55 
et le Scorialensis Y IV 22 (J. A. Lambert, Le roman de 
Libistros et Rhodamne, publié d’apres les manuscrits de 
Leyde et de Madrid, avec une introduction, des observa- 
tions grammaticales et un glossaire, Amsterdam, 1935), 
ayant aussi fait l’objet d’une histoire du texte (H. 
Schreiner, Die Uberlieferung des mittelgriechischen 
Romans von Lybistros und Rhodamne, dans Byzanti- 
nische Zeitschrift 35, 1934, p.15-36 et 272-301). Or, 
quelque peu après, G. Mercati en découvrit un nou- 
veau ms., le Vaticanus graecus 2391 (communication 
présentée au Congrès International des Études 
Byzantines, Bruxelles, 1948, communication inédite 
dont la substance est reportée par: M. Manoussakas, 
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Les romans byzantins de chevalerie et l’état des études les 
concernant, dans Revue d’Etudes Byzantines, 10, 1952, 
p- 75 et note 4). 

Ce ms. est longuement décrit ici, etant ainsi ramené 
du milieu du xvi‘ siècle, époque à laquelle on le situait 
généralement, à la fin du xv°. Il est attribué à la 
Naples aragonaise, ayant ensuite fait partie de la 
collection Borghese. 

Quant au texte du ms., dont l’a. montre qu'il se 
distingue nettement de celui offert par tous les autres 
témoins, il est considéré comme une révision originale, 
attribuée elle aussi au milieu napolitain des Aragons. 

L’a. annonce une nouvelle édition critique du 
roman, du moins de la version révisée qu’en donne le 
Vaticanus. eal 


144. GEITH (Karl-Ernst). Die Leben-Jesu- 
Ubersetzung der Schwester Regula aus Lichten- 
thal. (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 119, 1990, S. 22-37). 


Die lateinische Grundlage der vorgestellten Texte 
ist eine Vita Christi, für die bisher 28 Hss sowie ein 
Kölner Druck von 1472 nachgewiesen wurden; als 
Autor wird neuerdings der Augustinereremit Michael 
von Massa (f 1337) vermutet. Die erste volkssprach- 
liche Übersetzung ist um 1400 im niederländischen 
Sprachraum entstanden. Von dieser werden 56 Hss 
überwiegend in niederländischen, belgischen und 
deutschen Bibl. verzeichnet. Eine zweite, freiere 
Übersetzung des 15. Jhs ist in mindestens neun ober- 
deutschen Hss ab 1449 überliefert, die vorwiegend in 
deutschen Bibl. liegen. Ihre Urheberin ist möglicher- 
weise die Nonne Regula, Zisterzienserin in Lichten- 
thal (Baden). « Von ihr sind 10 Handschriften überlie- 
fert, die sie geschrieben, kommentiert und deren 
Texte sie häufig auch redaktionell überarbeitet hat ». 
Eine Schwierigkeit bei dieser Annahme bietet aller- 
dings die Tatsache, daß das Regula-Autograph der 
Leben-Jesu-Ubersetzung, Karlsruhe, LandesB., Lich- 
tenthal 70 innerhalb des Stemmas der erhaltenen Hss 
nicht das Original sein kann, also mindestens eine 
weitere von ihr gefertigte Hs. angenommen werden 
müßte. D.K. 


145. [GENEVE, Galerie Pierre-Yves Gabus, 26- 
27.11.1990]. Livres rares et précieux. Vente aux 
enchères publiques, lundi 26 et mardi 27 novembre 
1990. Genève, Galerie Pierre-Yves Gabus S.A., 
1990-40. 172 paepl: 


Notons les mss enluminés suivants : n° 6237, Heures 
à l’usage de Rouen, latin, parch., milieu xv°s., ex- 
libris armorié du bibliophile Nicolas-Joseph Foucault, 
conseiller d’État en 1643; n° 6238, Heures, à l’usage 
de Nantes ( ?), latin, parch., exécuté pour un membre 
de la famille de la Rochefoucauld, première moitié 
xv° s.; n° 6283, Jean de Mortegliano, Compilacio histo- 
riarum totius Biblie, rouleau de parch. replié en accor- 
déon, latin, Italie, c. 1360. M. HEN. 
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146. GERMANN (Martin). Die karolingische 
Bibel au Tours: Zentralbibliothek Zürich Ms. 
Car.C 1. (Zentralbibliothek Zürich. Schatzkam- 
mer der Uberlieferung. Herausgegeben von 
Alfred CATTANI und Bruno WEBER. Zürich, 
Verlag Neue Zürcher Zeitung, 1989, in-8°, p. 9- 
13 et 141-144). 


Depourvu de toute indication explicite de date et 
d’origine, le ms. Car. C 1 de la ZentralB de Zürich 
figure parmi les premieres grandes bibles carolingien- 
nes. Il aurait été écrit à Tours sous l’abbatiat de 
Fridugisus, soit entre 807 et 834. L’abb& Fridugisus 
fut le successeur et « le meilleur disciple » d’Aleuin. La 
mise en page est examinée à livre ouvert, c.-à-d. à 
partir du bifolium. En considérant les dimensions du 
support et le tracé des réglures, on observe les harmo- 
nieuses proportions de l’ensemble. Cet examen fait 
apparaitre des aires remarquables. Signalons e.a. que 
le bifolium respecte la proportion de 2 x 3. La 
hauteur de la justification est égale à la largeur de la 
page. Les marges sont elles aussi proportionnées entre 
elles ; la marge de petit fond vaut 2; la marge de téte 
vaut 3; la marge de gouttiére vaut 4 et celle de pied 
vaut 6. Ces proportions sont donc différentes de celles 
que préconise la recette carolingienne que se lit dans 
le ms. Paris, BN, lat. 11884. Selon les dimensions 
millimétriques indiquées a la figure de la p. 143, on 
peut se demander si ce vénérable monument ne recéle 
pas quelque indice métrologique. Sans doute, le 
pouce atteint rarement une valeur égale à 30 millime- 
tres, mais en l’occurrence, nous pourrions dire que les 
marges valent 1 pouce, 1,5 pouce, 2 pouces et 3 pouces 
(2): L.G. 


147. [GILLES DE Rome] Aegidii Romani Opera 
Omnia: Catalogo dei manoscritti (239-293). 
Vol. 1/5*: Francia (Dipartimenti), a cura di 
Francesco DEL Punta e Concetta Luna. 
Firenze, Leo S. Olschki, 1987, in-8°, xxII- 
305 p. Catalogo dei manoscritti (294-372). 1/3** : 
Francia (Parigi), a cura di Concettea Luna. 
Firenze, Leo S. Olschki 1988, in 8°, xx1x-364 p. 
(Unione Accademica Nazionale. Corpus Philo- 
sophorum Medii Aevi, Testi e Studi, 6-7). 


Le catalogue des mss des ceuvres de Gilles de Rome, 
commencé par la description des mss conservés à la 
Bibliothèque Vaticane (1-95) (cfr Scriptorium 41, 
1987, p. 166-168), se poursuit avec ces deux volumes 
consacrés aux mss conservés en France. Dans l’en- 
semble, les deux volumes fournissent la description de 
134 mss, desquels 55 sont conservés dans les bibliothe- 
ques des départements, et 79 dans les bibliotheques de 
Paris. En plus de ces descriptions completes, les 
auteurs offrent aussi des signalements relatifs aux mss 
Angers, BM, 250 (241), Avignon, BM, 1081, Bor- 
deaux, BM, 468, Paris, Mazarine 835, BN, lat. 14570, 
lat. 15810: ces signalements trouvent leur juste place 
dans la rubrique « Testimonianze varie». Les mss 
Cambrai, BM 416 (392), et Marseille, BM 113, reperes 
quand les deux volumes étaient déja sous presse, sont 
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signalés dans les tables et trouveront une description 
compléte dans les tomes supplémentaires. Ceux-ci 
seront publiés, prévoit-on, comme tomes finals de la 
série des volumes consacrés a la description des mss 
égidiens. Le ms. Paris, BN, lat. 15819, qui, vu la 
grande masse de notes marginales couvrant ce codex 
de Godefroid de Fontaines, constitue un cas a part, est 
réservé judicieusement à une étude spéciale. Elle 
aussi est destinée à être publiée plus tard. Comme le 
premier volume, relatif aux mss de la Bibliothèque 
Vaticane, les deux volumes présents offrent une 
recension de toutes les œuvres de Gilles de Rome, 
excepté le De regimine principum, pour lequel le plan 
éditorial a prévu deux volumes exprès de catalogue. 

Le vol. 1/3*, consacré aux mss des bibliothèques des 
départements, décrit 55 mss répartis en 23 villes. Les 
collections les plus nombreuses sont représentées par 
les bibliothèques de Bordeaux (onze mss), Troyes 
(neuf mss) et Toulouse (six mss). Les autres villes 
sont: Amiens (deux mss), Arras (1), Auxerre (1), 
Avignon (3), Besançon (1), Cambrai (3), Carpentras 
(1), Charleville (1), Colmar (1), Dijon (1), Grenoble 
(1), Laon (2), Lyon (1), Le Mans (1), Montpellier (1), 
Perpignan (1), Poitiers (2), Reims (3), Saint-Mihiel 
(1), Tours (1). Tous les mss ont été examinés par 
autopsie, sauf le ms. Saint-Mihiel, BM, 277, pour 
lequel on fournit une description faite sur la base d’un 
microfilm. Bien que les mss les plus significatifs 
soient conservés a la Bibliotheque Nationale de Paris, 
les bibliotheques des départements offrent des mss de 
grand intérét aux érudits et aux éditeurs. C’est le cas 
des mss Toulouse 739 et 742, Troyes 665 et 884, 
Montpellier, Fac. médecine 44, Reims 552. Dans une 
appendice interessante, F. Del Punta publie quatre 
textes conservés sur les feuillets de garde des mss 
suivants: Bordeaux, BM, 416 (Anonyme, Questio 
utrum relatio et subiectum relationis differant realiter ; 
Thomas Wylton, Determinatio contra Petrum Aureoli ; 
Anonyme, Questiones) et Perpignan, BM, 24 (Ano- 
nyme, Super Isagogen Porphyrii: fragments du pro- 
logue et des chapitres 1-5). F. Del Punta explique 
(par excès de modestie ?) que son intention n’est pas a 
proprement parler de faire œuvre d’éditeur ou d’his- 
torien. La décision de publier ces textes a été dictée 
par un simple souci de conservation. Les textes sont 
difficilement lisibles à cause de la dégradation du 
support matériel et de l’encre. Il fallait donc éviter le 
risque qu'ils continuent de passer inapercus avant de 
sombrer dans une décomposition irrécupérable. Parmi 
ces textes, la Determinatio contra Petrum Aureoli de 
Thomas Wylton, inconnue jusqu ici, mérite naturelle- 
ment une mention spéciale. 

Le vol. 1/3**, consacré aux mss conservés dans les 
bibliothèques de Paris, offre donc la recension de 79 
mss, dont 54 se trouvent à la BN, douze à la Bibl. 
Mazarine, sept à la Bibliothèque de l’Arsenal et six à 
la Bibliothèque de la Sorbonne. La provenance de ces 
mss est plutôt variée, mais le noyeau le plus relevant 
est constitué par les 28 mss de l’ancienne Sorbonne, 
parmi lesquels les mss provenant de la bibliothèque de 
Godefroid de Fontaines (lat. 15350, 15848, 16080, 
16096, 16297, 16607) et de Pierre de Limoges 
(lat. 15863, 16122, 16157, 16616, 16681) revétent un 
intérét particulier. En outre, huit mss proviennent de 
Saint-Victor (Ars., 516; Maz., 646; BN, lat. 14567-9, 


14704, 15005) et huit de la bibliothéque des Grands 
Augustins (Ars., 184, 355, 454, 734, Maz., 886, 887, 
3495, 3499). Le catalogue fournit la description 
complete et détaillée de quelques mss déja connus aux 
médiévistes, parmi lesquels le lat. 16297, «recueil 
scolaire» de Godefroid de Fontaine, le lat. 14704, 
melanges de textes astronomiques, le lat. 15005, 
fameux recueil de sermons universitaires, et le lat. 
16533, qui comprend de nombreux textes de Jean de 
Ripa. La description de ces témoins célébres (je ne dis 
pas : connus) a mis à profit la bibliographie existante. 

Les deux volumes suivent le schème de description 
déjà adopté pour le premier volume, mais, depuis lors, 
le paragraphe « Correzioni e annotazioni » s’est un peu 
élargi. C’est ainsi que, en certains cas, les auteurs 
distinguent les mains marginales, désignées par des 
sigles appropriés (cfr par exemple le ms. Bordeaux 
143). Ils vouent, en outre, une attention particulière à 
la technique de corriger le ms., dans un premier 
temps, au crayon et de recopier, ensuite, à l’encre ces 
corrections en les consignant entre les lignes ou dans 
les marges. Cette étude plus poussée des corrections 
et annotations s'adresse surtout aux éditeurs, qui, le 
plus souvent, ne sont pas à même de tirer les informa- 
tions voulues du microfilm qu'ils ont à leur disposi- 
tion. Une autre petite innovation par rapport au 
premier volume est le signalement de trois données 
mineures : 1° le côté, chair ou poil selon les cas, par 
lequel le cahier offre son frontispice, 2° la ligne, 
première ou deuxième, de la réglure sur laquelle 
commence l’écriture, 3° la couleur des lettres d’at- 
tente. Ces données, relevées sur un champion de mss 
assez élevé comme celui des mss de Gilles de Rome, 
peut contribuer à constituer une base statistiquement 
solide à la connaissance des mss du x111° et xrv° siècle, 
en général moins étudiés d’un point de vue codicolo- 
gique. En outre, ces données, apparemment négligea- 
bles, peuvent être fort utiles pour comprendre la 
composition des fascicules et différencier les mains 
respectives. 

Comme le premier volume, ces deux volumes sont 
précédés d’une bibliographie qui offre la liste de 
toutes les œuvres utilisées en cours de route. C. Luna 
a d’ailleurs pris soin à terminer en beauté par la 
rédaction de six tables: 1° mss cités, 2° œuvres de 
Gilles, 3° incipits, 4° noms de personnes, œuvres 
anonymes, choses notables mentionnées dans le texte, 
5° auteurs et références mentionnées dans les notices 
bibliographiques, 6° table générale. Signalons enfin 
cette innovation par rapport au premier volume : les 
présents volumes sont munis aussi d’un petit glossaire 
italien-français des termes techniques, lequel, à en 
croire les auteurs, ne prétend pas faire œuvre scienti- 
fique, mais a un but purement pratique: c’est « sim- 
plement», comme il est dit dans la préface au 
vol. 1/3*, une petite attention, toute de courtoisie, a 
l’egard des lecteurs francais. 

Il faut vivement souhaiter la continuation de ce 
travail qui, tres justement, interesse un public bien 
plus large que le cercle des éditeurs de Gilles de 
Rome. R. WIELOCKX 


148. Glagolica. (Imagination, 3, 1988, H.2, 
S. 29-32). 
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Uber Eigenart, Entstehung, Bedeutung und Ver- 
wendung der glagolitischen Schrift. .N. 


149. Goppinc (Robert). Bibliografia di Grego- 
rio Magno (1890-1989). Rome, Città Nuova ed. 
1990, in-16°, x-349 p. (Opera di Gregorio Magno, 
Complementi 1). 


Comme l’indique le titre de cet ouvrage, cette 
bibliographie contient toutes les publications (ou pres- 
que) concernant S. Grégoire le Grand, entre 1890 et 
1989. Pour chaque œuvre de Grégoire, l’A. donne 
dans l’ordre : éditions des textes, traductions, études 
concernant les mss, études générales, thématiques 
particulières, parfois les traductions anciennes (p. ex. 
pour les homélies), et l’influence exercée (« Fortle- 
ben»). Il faut dire que l’a. a droit à notre reconnais- 
sance, car ce travail, ingrat par nature, est extrème- 
ment utile, d’autant que peu de contributions lui ont 
échappées. Plusieurs Tables donnent une valeur sup- 
plémentaire à ce livre: Index des auteurs modernes 
(p. 287-308), index analytique (p.309-339) et Index 
général (p.341-349). E.M. 


150. GörıscH (Knut) & Korrüm (Hans-Hen- 
ning). Otto III., Thangmar und die Vita Bern- 
wardi. (Mitteilungen des Instituts für Österrei- 
chische Geschichtsforschung, 98, 1990, S. 1-57). 


Die Thangmar, einem Zeitgenossen des hl. Bern- 
ward, zugeschriebene Vita Bernwardi, überliefert in 
zwei Hss (Hannover, Niedersächsisches Landesar- 
-chiv, und Dresden, LB, jeweils ohne Anführung der 
Signatur, letztere 1945 zerstört), enthält Aufzeich- 
nungen über den Romaufenthalt und die Romrede 
Kaiser Ottos III. 1001. In dem vorliegenden Beitrag 
wird sowohl die Autorschaft Thangmars für die Vita 
Bernwardi als auch die Authentizität der « Romrede » 
angezweifelt. Zwei weitere Hss werden ohne Angabe 
der Signatur angeführt, das Ratmann-Missale im 
Domschatz zu Hildesheim und das Missale eines Hen- 
ricus Presbiter. W.N. 


Gore (J. Le). Voir n° 163. 


151. GonL (Eberhard) (f). Handschriften, 
Drucke und Einbände aus Bebenhausen. (Zeit- 
schrift für Württembergische Landesgeschichte, 
49, 1990, S. 143-167). 


Von Klaus Schreiner (Bielefeld) postum herausge- 
gebene und ergänzte Studie des 1980 verunglückten 
Tübinger Historikers Eberhard Gohl, dessen leider 
noch immer ungedruckte Dissertation der schwäbi- 
schen Zisterzienserabtei Maulbronn, besonders deren 
Bibliotheksgeschichte, gewidmet war. Der vorlie- 
gende Beitrag zur Buchkultur der nördlich von 
Tübingen gelegenen Zisterze Bebenhausen stammt 
aus den nachgelassenen Papieren Gohls und darf in 
gewisser Weise als Nebenfrucht seiner Maulbronner 
Recherchen bezeichnet werden. Für die Überliefe- 
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rungsgeschichte der Bebenhäuser Bibliotheksbe- 
stände ist die Flucht einer Gruppe durch die Reforma- 
tion vertriebener Mönche nach Pairis im Elsaß von 
besonderer Bedeutung. Überreste der hierbei gerette- 
ten Bücher finden sich heute v.a. in Colmar (wohin 
1791 die Pairiser Bibliothek abgegeben werden 
mußte) und in Straßburg, weitere membra disiecta 
auch in Freiburg i. Br., Heidelberg, Luzern, München, 
Maulbronn und Stuttgart. Folgende Hss werden hier 
näher vorgestellt: Colmar, BM, ms. 105, ms. 106, 
ms. 292, ms. 422, ms. 436, ms. 462; Freiburg i.Br., 
UB, Hs.26; Luzern, ZB., Ms. P 4/4; Maulbronn, 
Seminarbibl., XIC 7341, München, BSB, Cgm 257. 
Hinweise zu einer in Bebenhausen tätigen Buchbin- 
derwerkstatt des späten Mittelalters mit Abb. des 
verwendeten Stempelmaterials beschließen den Auf- 
satz. Weitere erwähnte Hss: Heidelberg, UB, Sal. 
V111/39, VIII/51-52, VIII/80 und Stuttgart, Württ. 
LandesB., Cod. brev. 161. F.F.H. 


152. Gòmez-Bravo (Ana Maria). El latin de la 
clerecia: Ediciön y estudio del Ars dictandi Pa- 
lentina. (Euphrosyne, N.S., 18, 1990, p. 99-144). 


L’auteur présente le plus ancien des 8 traités de 
rhétorique de l’Espagne médiévale: conçu dans la 
tradition des écoles d’Orléans (influence certaine, 
selon Ch.B. Faulhaber, Berkeley Univ.) et de 
Bologne, l’Ars dictandi de Palencia fut rédigé (en 
latin) aux temps de la fondation du Studium generale 
de cette ville de Vieille-Castille (1212). — Le texte 
nous est transmis par le ms. Barcelone, Biblioteca de 
Catalunya, 776.5-I, catalogué « Formulario juridico 
del siglo xi11»; c’est un codex en parchemin, comp- 
tant 16 f° irréguliers (moyenne: 163 x 107mm; 127 
x 84 mm pour la page d’écriture), non numérotés 
(chiffres modernes au crayon), avec 35 a 37 lignes par 
page; l’écriture est la caroline de la lére moitié du 
xIII° s.; une couverture (plus récente) en parchemin 
souple devait protéger le codex: celui-ci a un peu 
souffert de l’humidité (dernier f°; taches). — Le 
contenu se divise en quatre sections: un formulaire (f°° 
1-6"), déjà publié avec commentaire par Barrero Gar- 
cia (1976) ; l’ Ars dictaminis ({* 6'-9") ; un traité versi- 
fie sur la quantité des voyelles (f* 10°-14') ; une brève 
Ars grammaticae (f* 14°-15"). On trouve au f° 16° 
quatre lettres (epistolae), dont le modéle est certaine- 
ment toulousain; le f° 16” porte une inscription (peu 
lisible) en humanistique de la fin du xv° /debut du 
xvI’s.; la lampe à quartz permet de déchiffrer, au f° 
15", des vers s’apparentant aux poésies des goliards. 
Selon Barrero Garcia, l’ensemble du texte daterait de 
1222 environ. Dans le formulaire (De ordine epistole), 
une large part est faite a la salutatio (hiéarchie 
sociale); la partie grammaticale s’inscrit dans une 
vaste tradition (Albéric du Mont-Cassin, Bernard de 
Bologne; Bernard Silvestre de Tours, et Bernard de 
Meung): mais quelques éléments originaux témoig- 
nent d’un traitement local de la matière. — L'édition 
du traité — moins le formulaire —, aux p. 126-144, 
suit les règles de l’Hispanic Seminary of Medieval 
Studies de Madison: dans ce texte latin, l'emploi des 
crochets («additions » de l’éditeur : souvent des points 
d'interrogation, mais aussi de réels suppléments, ou la 
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mention «en blanco », sans précision sur le n. de lettres 
possible) et des parenthèses («suppressions » de l’éd.) 
ne correspond pas à l’usage le plus commun (UA 1); 
nous déconcerte aussi l'emploi — selon le caprice du 
copiste — du i descendant (notre j). Pour les Regulae 
de primis sillabis (f* 10"-14", p. 133-141), ou le «traité 
versifié» mentionné plus haut, A.M. Gömez-Bravo a 
collationné le cod. Oxford, BL, 552 (traité de Jean de 
Beauvais) et le cod. Monacensis, BSB, clm 17212 
(Regula de quantitate de Théobald). PE 


153. GoTTscHaLL (Dagmar). Sternschnuppen 
und Altweibersommer. Zu « De mundi constitu- 
tione », einem naturwissenschaftlichen Traktat 
des 12. Jahrhunderts aus der stiddeutschen Pro- 
vinz. (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 119, 1990, S. 154-162). 


Inhaltliche und entstehungsgeschichtliche Unter- 
suchung des als Ps.-Beda schon bei Migne abgedruck- 
ten, 1985 von Ch. Burnett edierten Traktats De 
mundi caelestis terrestrisque constitutione. Die älteste 
Überlieferung bietet eine Hs. des 12. Jhs aus dem 
bayerischen Kloster Tegernsee (München, BSB, Clm 
18918). D.K. 


154. GRABNER (Elfriede). Der « Reiner Kre- 
tin». Zu einer unbeachteten Beziehung von Kropf 
und Kröte in einer steirischen Handschrift des 
frühen 13. Jahrhunderts. (Zeitschrift des histori- 
schen Vereines für Steiermark, 79, 1988, S. 65- 
78). 

Bei der im Titel genannten Hs., welche die Grund- 
lage für diese Arbeit darstellt, handelt es sich um das 
sog. Reiner Musterbuch, Wien, ONB., Cod. 507. 
Erwähnt wird ferner ein Psalterium des 14. Jhs aus 


St. Lambrecht, heute in der UB Graz (ohne Angabe 
der Signatur). W.N. 


155. Grar (Klaus). Die Weimarer Handschrift 
Q 127 als Überlieferung historiographischer, pro- 
phetischer und erbaulicher Texte. (Zeitschrift für 
deutsches Altertum und deutsche Literatur, 118, 
1989, S. 203-216). 


Eingehende Beschreibung der reichhaltigen spät- 
mittelalterlichen deutschen Sammelhs. Q 127 in der 
Zentralbibl. der deutschen Klassik in Weimar. Dabei 
herangezogene Hss: Berlin, SBPK, mgo 101; Gotha, 
ForschungsB, Chart. B 180; Harvard, Houghton 
Libr., Ger 74; München, UB, 2° 684; Weimar, Zen- 
tralB., F 73, F 86; Wien, ÖNB, 2953 ; Wolfenbüttel, 
Herzog August B, 124.4. Quodl. 4°. DIR 


156. Grar (Klaus). Aspekte zum Regionalismus 
in Schwaben und am Oberrhein im Spätmittelal- 
ter. (Historiographie am Oberrhein...., S. 165- 
192). 


Gerade in der Geschichte des Oberrheins zeigt sich 
deutlich eine seit langem bestehende Auseinanderset- 
zung zwischen landschaftlich oder stammesmäßig 
begründetem Regionalismus und modernem Territo- 
rialstaat. Anhand der Begriffe «Alemannien» und 
«Schwaben » wird die Frage des regionalen Selbst- 
verständnisses herausgearbeitet. Insbesondere unter- 
sucht werden die Deutsche Chronik aus dem Kloster 
Reichenau sowie das Buchli der hundert capiteln (um 
1500, mit besonderer Hervorhebung des Elsaß), das 
Buch der Stifter des Klosters Allerheiligen in Schaff- 
hausen. Anhand dieser und anderer Quellen wird der 
schwäbische Stammesseparatismus gut aufgezeigt. 
Zitierte Hss: Freiburg i.Br., UB, Hs.15; Karlsruhe, 
LB, Cod.Aug.133; München, BSB, Cgm 145; St. 
Gallen, StiftsB., Cod.339; Wien, ÖNB, Cod.2927; 
Wolfenbüttel, HAB, Cod.17.32 Aug.4°; Würzburg, 
UB, M.ch.f.140. W.N. 


Grasso (S.). Voir n° 141. 


157. [GRIBOMONT (Jean)]. Mémorial Dom Jean 
Gribomont (1920-1986). Roma, Institutum 
Patristicum « Augustinianum » [Via S. Uffizio 
25, 1-00193 Roma], 1988, in-8°, 642 p., portr. en 
front. (Studia Ephemeridis « Augustinianum », 
27). Prix: Lit. 75.000. 


Le volume est dédié 4 la mémoire de Dom J. 
Gribomont (decede le 21 mars 1986) qui fut professeur 
à l’Institut Patristique Augustinianum et directeur de 
l'édition critique de la Vulgate entreprise par les 
Bénédictins de l’Abbaye Saint Jérôme. Il rassemble 
une série de contributions organisées autour des trois 
thèmes qui ont toujours passionné l’infatigable cher- 
cheur : les Pères Cappadociens, la Bible chez les Pères 
et le monachisme. On y trouvera également une 
bibliographie exhaustive de ses travaux: 590 titres 
classés dans l’ordre chronologique. Des trente-sept 
articles qui composent ce recueil, nous n’avons retenu 
que ceux qui sont susceptibles d’intéresser les lecteurs 
de ce Bulletin. Voir n°° 110 et 376. 

Jean-Claude HAELEwyck 


GRIMSTAD (K.). Voir n° 117. 


158. Groot (A. J. de) et Coppens (E. C. C.). 
Manuscripta canonistica latina. Elenchus codi- 
cum necnon diplomatum iuris canonici ante 
a.1600 in bibliothecis ac archivis neerlandicis. 
Nijmegen, Gerard Noodt Institut, in-8°, xxx- 
580 p. (Rechtshistorische Reeks van het Gerard 
Noodt Instituut, 14). ISBN 90-71478-07-6. 

Il est bien difficile, et surtout délicat, de retracer 
l’histoire de deux frères jumeaux : celui-ci (II) et celui 
qui fut recensé dans le Bulletin 1989 sous le n° 770 (I). 
Ils partent de la méme initiative, celle de H. Zapp, qui 
voudrait réaliser pour les mss de droit canon ce que 
Gero Dolezalek a accompli par son Verzeichnis des 
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mss de droit romain. Le projet, centré a Fribourg en 
Brisgau, doit étre préparé par des réalisations au 
niveau national, pour étre ensuite centralisé dans une 
grande banque de données. On percoit immediate- 
ment et l’intérét de l’entreprise et importance de la 
mention (et éventuellement de la recherche) des inci- 
pit et des explicit des ceuvres enregistrées et égale- 
ment de leur identification. Mais où doit s’arréter 
l’inventaire? doit-il ou non comprendre les diplômes, 
les actes de la pratique? C’est le désaccord sur ce 
dernier point qui nous vaut deux inventaires. L’un et 
l’autre se basent sur des recherches menées sous la 
direction du Prof. Ant. J. De Groot. Mais celui-ci 
étendit son enquête aux diplomata, arguant qu’ils 
appartiennent au ius canonicum speciale voire singu- 
lare (II p. vit). Manifestement ce n’était pas l’avis de 
H. Zapp, coordinateur du projet global et cela eut 
pour conséquence la parution du Verzeichnis (I) qu'il 
signe avec Christine van Wijnsberghe, laquelle est 
aussi mentionnée parmi les collaborateurs de (II) tout 
comme De Groot est dûment cité dans la préface de 
(I). 

Je me suis donc vu forcé en quelque sorte de 
reprendre la critique des deux catalogues, bien qu’un 
des deux soit signé par le «chef d’entreprise » Helmut 
Zapp. 

1. Force m’est de constater que ni l’un ni l’autre ne 
définissent convenablement ni nettement leur 
domaine d'investigation, sauf que (II) inclut expres- 
sément les diplomata iuris canonici et insiste sur 
l’aspect local en mentionnant le droit spécial ou 
singulier. N’est-ce pas perdre de vue que le but ultime 
est d’arriver à une banque de données internationale ; 
certes ces documenta sont importants pour l’histoire 
de l'application du droit canon aux Pays-Bas (et 
ailleurs) mais non pour l’histoire de la science cano- 
nique même largement conçue. Ici, pourquoi ne pas 
se référer tout simplement au catalogue des mss 
juridiques du Vatican dirigé par St. Kuttner, bon juge 
en la matière? (cf mon c.r. ici même) Sans doute 
l'utilité d’un elenchus incluant les diplômes est-elle 
difficilement contestable, mais ce n’est pas la prépara- 
tion à une banque de données. 

Or, il s'avère que (I) s’est presque uniquement 
contenté d'éliminer les diplômes. Il reste dans les 
deux inventaires un grand nombre de mss qui n’ont 
aucun motif d’y être cités. Ceux qui concernent la 
liturgie, le comput, le cérémonial. On y trouve les 
Ethymologiae d’ Isidore de Séville, des calendriers, des 
Ordines. Passe encore pour le Rationale de Guillaume 
Durant que l’on a confondu avec le Speculum du 
même auteur. Or ces mss sont cités aussi bien dans (1) 
que dans (II). On doit constater que cette incertitude 
se retrouve dans H. Zapp, Erschliessung kanonisti- 
scher Handschriftenbestände mit Hilfe des Computers. 
(Proceedings of the Sixth International Congress of 
Medieval Canon Law [M.I.C. ser. C. vol. 7] Citta del 
Vaticano, 1985, p. 69-80). 

2. Quant à la notice elle-même, on peut supposer 
qu’elle vient du catalogue consulté, mais force nous 
est d’avouer que parfois la copie n’est pas exempte de 
distractions. S’agissant d’un pays qui n’est pas trop 
étendu, on n’aurait pas été étonné de voir les men- 
tions d’incipit et d’explicit, qui sont un des points 
essentiels de ces répertoires, suppléées par les « collec- 


44* 


teurs » lorsqu’elles manquaient dans les catalogues et 
que le ms. en valait la peine. Or, c’est tout juste le 
contraire qui a lieu (II, n. 808, Leiden, UB, Meijers 6) 
et surtout (II n. 1478, Utrecht, UB, 629) où l’omission 
des incipit et explicit, cités pourtant par P. Gerbenzon 
dans un article (Studia Gratiana 12, 1967, 259-260) 
auquel on se référe empéche de reconnaitre deux 
ordines iudiciarii. 

Il y a aussi des identifications qui sont mentionnées 
dans la bibliographie citée et qui ne sont pas reprises. 
Ainsi ’s Gravenhage, Mus. MW, 10 B 4 (Coll. Clermont 
562) est le témoin le plus ancien de la Collection de St. 
Amand (Munier, Stat. Eccl. Ant., p.34), Leiden, UB, 
BPL 111:1 contient, non la collection en 74 titres, 
mais son remaniement en 4 livres. Il fallait certes un 
peu d’imagination (qui n’a pas manqué a (1)) pour 
découvrir, sous G. de Carlo, Goffredus de Trano. 
Parfois, Videntification est plus difficile: ainsi II 
n. 1481 (Utrecht, UB, 632) est, d’aprés les notes qui 
m'ont été soumises jadis, le Collectarium Iuris de Jean 
Gaufredi (Van Hove p. 486). 

3. Il faut louer les a. de (II) d’avoir multiplié les 
indications bibliographiques et, entre autres, d’avoir 
indiqué la référence au Catalogue des manuscrits 
datés. Ces notes indiquent parfois aussi les éditions. 
Mais là aussi on peut s'interroger. La Summa Confes- 
sorum de Thomas de Chobham est contenue dans trois 
mss (739, 807, 1480)... les trois notes sont bien diffé- 


. rentes! Dans le n. 808 cite, la note renvoie à des 


p- 702-706 de la Bibl. Universi Iuris vol. 1 t.B; or, 
aux col. 702-708 je n’ai rien trouvé de comparable. 
Encore un dernier exemple: n.729 (Leiden, UB, 
Abl. 12). La Comp. IVa est complete (et non jusque 
5.8.87 qui n’existe pas) et avait été identifiée par 
Meijers (Kuttner, Repertorium, p. 379). 

Est-ce a dire que ces deux ouvrages sont peu 
utiles? Loin de là. D’abord, ils se complètent 
mutuellement, non seulement à cause des documenta 
admis par (II) mais parce que celui-ci reprend certains 
mss qu’on ne trouve pas dans (I). A ce propos, on 
pourrait se demander s’il n’eüt pas fallu, comme l’a 
fait G. Dolezalek, grouper les fragments du Décret de 
Gratien et des Décrétales. Nous avons, réunis et pour 
ainsi dire sous la main pour la première fois l’ensemble 
des mss canoniques des Pays-Bas, conformément au 
vœu formulé dès 1967 par P. Gerbenzon (Studia 
Gratiana 12, 1967, 247-263). 

Mais il est certain que, l’un comme l’autre, ces 
inventaires ont péché par boulimie. Il importerait de 
se mettre a table et de discuter le contenu de la 
banque de données que l’on veut réaliser. Faut-il 
descendre jusqu'aux statuts synodaux ? et jusqu'aux 
statuts capitulaires et aussi jusqu'aux statuts provin- 
ciaux des religieux ? 

Comme je l’ai écrit plus haut, ne pourrait-on pas 
profiter de cette enquête, dont il n’est pas question de 
discuter le mérite, pour concevoir un double type de 
catalogue : l’un servant de base à la banque de don- 
nées, l’autre, supplémentant le premier et destiné à 
l'histoire locale, faisant large part au ius singulare sur 
lequel De Groot n’a pas eu tort d’attirer l’attention. 

Quant au second point, la description des mss, je 
pense qu’il faut insister sur la mention des ineipit et 
des explicit. Ici, le catalogue de Kuttner est une 
mauvaise référence, de par sa perfection méme: ce 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 1 


n’est pas cela que l’on veut réaliser. On a cependant 
l'impression que le temps qui fut consacré à la nomen- 
clature de pièces non canoniques eut pu être mieux 
utilisé à un examen sommaire des mss dans le but de 
parfaire les notices. 

Le présent elenchus a pour but, sur la base de 
données fournies par les catalogues, souvent inédits, 
des bibliothèques et des dépôts d’archives des Pays- 
Bas, de recenser les mss et les documents diplomati- 
ques qui concernent le droit canon, pris dans son sens 
le plus large. Il se distingue du précédent par son 
ampleur, par son projet, par une bibliographie plus 
large et par le renvoi au répertoire des mss datés, A. J. 
De Groot a réuni les matériaux, entouré d’une équipe, 
et est responsable de leur présentation (en latin). E. 
C. C. Coppens s’est chargé de la mise en ordinateur et 
de la rédaction des tables (on ne négligera pas l’ Index 
rerum). Le Gerard Noodt Institut l’accueille dans ses 
collections et lui assure une présentation impeccable. 
Ils nous dotent d’un instrument de travail dont on se 
servira, avec précaution certes, mais toujours avec 
reconnaissance. Gérard FRANSEN 


159. [GUIBERT DE GEMBLOUX]. Guiberti Gem- 
blacensis Epistolae quae in codice B.R. Brux. 
5527-5534 inveniuntur Pars.1. Epistolae I- 
XXIV. Cura et studio Alberti DEROLEz. luva- 
men praestantibus Eligio DEKKERS et Rolando 
DEMEULENAERE. Turnholti (Turnhout), Bre- 
pols, 1988, in-8°, xL-260 p. 3 pl. (Corpus Chris- 
tianorum, Continuatio Mediaevalis, 66). ISBN 
2-503-03662-7. 


160. [GUIBERT DE GEMBLOUX]. Guiberti Gem- 
blacensis Epistolae quae in codice B.R. Brux. 
5527-5534 inveniuntur Pars 2. Epistolae XXV- 
LVI. Cura et studio Alberti DEROLEZ. Iuva- 
men praestantibus Eligio DEKKERS et Rolando 
DEMEULENAERE. Turnholti (Turnhout), Bre- 
pols, 1989, in-8°, 368 p. pag. 261-628 (Corpus 
Christianorum, Continuatio Mediaevalis, 66 A). 
ISBN 2-503-03664-3. 


Les lettres de Guibert de Gembloux (1124/5-1213/4) 
constituent un interessant recueil de textes pour 
l'historien qui s’occupe du xr°s. et du début du 
xs. Malgré son caractère parfois filandreux et 
ennuyeux, sa correspondance est précieuse à plus d’un 
titre: pour l’histoire de l’abbaye de Gembloux, de 
l'évêché de Liège et des églises de Tours, pour l’his- 
toire du culte de saint Martin, pour la biographie 
d’Hildegarde de Bingen... A l'exception de quatre 
le tres écartées de la présente édition, la correspon- 
sance complète de Guibert de Gembloux est trans- 
ise par deux mss de Bruxelles, BR, 5527-5534 et 
5035-5537 provenant tous deux de l’abbaye de Gem- 
bloux. Pour quelques lettres, plusieurs autres témoins 
peuvent être utilisés: Bruxelles, BR, 5387-5396 
(xir‘/x1u" s.), Wiesbaden, Nassauische LandesB, 2 
(x11° s.), Berlin, SBPK, Phillipps 1840 (lat. 117) (xı1“ 


et xu‘ s.); on sait par ailleurs que Dom Martène et 
Dom Durand ont utilisé pour leur édition (reprise 
dans P.L. 211) le texte d’un témoin jadis conservé a 
l’abbaye St-Laurent de Liege mais aujourd’hui 
perdu. L’introduction, rédigée dans un francais par- 
fois approximatif, décrit par le menu chacun de ces 
témoins. L’a. a ainsi édité un corpus de 56 lettres 
comprenant non seulement les lettres écrites par 
Guibert, mais aussi celles qui lui ont été adressées, 
ainsi que quelques-unes ayant un rapport indirect 
avec lui. Ont cependant été exclues les lettres 
envoyées par Hildegarde de Bingen, car celles-ci ont 
déjà été publiées dans la même collection. 
Jean-Claude HAELEWYCK 


Guiporozzi (G.). Voir n° 120. 


161. GUNTHER (Franz). Handschriften seit dem 
achten Jahrhundert. (Imagination, 3, 1988, H.3, 
S.29-32). 


Bericht über die Trierer Stadtbibliothek, ihre Ge- 
schichte, ihre Bestände mit Behandlung der verschie- 
denen Fonds des Handschriftenbestandes und Her- 
vorhebung einzelner bedeutender HSS (ohne Angabe 
der Signaturen) : Ada-Evangeliar, Trierer Apokalypse, 
Codex Egberti u.a. W.N. 


162. GuTFLEIScH (Barbara). Eine ostober- 
deutsche Handschrift der « Mariensequenz aus 
Muri». (= Handschriftenfunde zur Literatur des 
Mittelalters, 108. Beitrag). (Zeitschrift für deut- 
sches Altertum und deutsche Literatur, 119, 1990, 
S. 61-75). 


Analyse der Hs. Oxford, BL, Canon. liturg. 325 mit 
der dort enthaltenen deutschen Mariensequenz, vier- 
ter Textzeuge neben den bisher bekannten Hss aus 
Muri (KlosterB.), Engelberg (StiftsB.) und München 
(BSB). Entstehungszeit ist das erste Viertel des 13. 
Jhs., Entstehungsraum das bairisch-österreichische 
Mundartgebiet. Zahlreiche andere Hss werden zum 
Schrift- und Sprachvergleich herangezogen. 


163. Gy (Pierre-Marie). La Liturgie dans l’his- 
toire. Préface de Jacques Le Gorr. Paris, Edi- 
tions Saint-Paul et Editions du Cerf, 1990, 8°, 
329p., co. Prix: FF 149. — ISBN? 28-5049- 
465-8 et 2-204-04254-4. 


Ce volume contient un certain nombre d’etudes du 
P. Gy, qui feront la joie des liturgistes. Il faut 
toujours saluer ces initiatives, de grouper, lorsque cela 
en vaut la peine, les principales publications d’un 
spécialiste. Ces études sont techniques et les lecteurs 
du Bulletin apprécieront la table des manuscrits cités 
(p. 325-329) qui sont au nombre de 180. Signalons 
encore la deuxième partie (p. 73-184) intitulée 
« Approches historiques de la liturgie. Livres, pasto- 
rale et catégories de pensée. c. IV: Typologie et 
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ecclésiologie des livres liturgiques; c.V: Collectaire, 
rituel, processional ». E.M. 


164. [HAARLEM, Bubb Kuyper, 8-9.5.1990] 
Auction Sale of books and prints, 8 and 9 May 
1990. Haarlem, Bubb Kuyper, 1990, in-8°, 
202 p. 


Relevons le ms suivant: n° 2137, Breviaire, latin, 
parch., France, probablement diocése de Lyon, 
c. 1230. M. HEN. 


165. HaELEwyck (Jean-Claude). Le cantique 
‘De nocte’. Histoire du texte vieux latin d’Is. 26, 
9b-20(21). (Revue Bénédictine, 99, 1989, p. 7- 
34). 


Ce travail fouille s’inscrit dans le cadre du Centre de 
recherche sur la Bible latine, antenne louvaniste du 
Vetus Latina Institut de Beuron. Contrairement au 
reste du livre d’Isaie, le cantique De nocte bénéficie 
d’une tradition manuscrite relativement abondante, 
tant directe qu’indirecte (patristique et liturgique). 
Les témoins vieux latins sont au nombre de quatorze : 
Paris, BN, lat. 11553 (vers 800, Italie du Nord); 
Paris, B. Ars. 8407 (s. 1x, Sedulius Scotus) ; Vatican, 
Reg. lat. 11236 (s. viti, Nord de la France); Milan, B. 
Cap. 4° 6 (s. x1, Saint-Victor de Val Travaglia); Milan, 
B. Cap., Beroldus Novus (s. x111, Manuale Ambrosia- 
num); Milan, B. Ambr., A. 189 sup. (a. 1188, Manuale 
Ambrosianum); Munich, BSB, lat.343 (vers 900, 
Nord de! Italie) ; Vatican, Vat. lat. 83 (vers 900, Nord 
de I’ Italie); Vatican, Vat. lat. 82 (vers 900, Nord de 
l'Italie); Berlin, SBPK, Hamilton 55 (s. 1x, Milan); 
Santiago de Compostelle, BU, 5 (a. 1055, visigo- 
thique); Salamanque, BU, 2268 (a. 1059, visigo- 
thique); Breviarium secundum regulas beati Hysidori 
(Toléde 1502); Sinai, Ste-Catherine, slavon 5 (s. 1x; 
Afrique du Nord). Il y a trois types de texte: africain, 
mozarabe, européen. Les principaux témoignages 
d’une utilisation liturgique se lisent, en remontant le 
temps, sous la plume de Cassiodore, de Verecundus, 
de Nicétas, peut-étre de Fastidius et d’Augustin. 

PN 


HAGENMAIER (W.). Voir n° 265. 


166. J.B. Harı. Markland on Lucan. (Euphro- 
syne, N.S., 17, 1989, p. 129-150). 


Deux exemplaires de l’edition J. Maittaire de 
Lucain (1719), conservés à la bibliothèque du British 
Museum, portent (ensemble) plus de 800 notes criti- 
ques marginales, dues à Jeremiah Markland (1693- 
1776), un ami fidèle de R. Bentley, et, comme lui, 
versé en grec et latin classiques. J. B. Hall édite ici 
ces notes pour la première fois, en les triant : pas mal 
d’entre elles sont totalement originales; d’autres 
reprennent expressément des suggestions de Bentley 
ou coïncident avec des propositions de celui-ci, 
publiées dans un recueil posthume (1760); le reste 
viendrait des édd. H. Grotius (1614) ou Fr. Ouden- 
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dorp (1728). — Malgré l'intérêt de cette somme, nous 
ferions remarquer que, la plupart du temps, Markland 
n’a apporté que des corrections «intellectuelles » : le 
recours aux mss est indirect (réf. aux variantes de 
codd. données par Oudendorp, ou à celles des codd. de 
Silius Italicus d’après l’éd. D. Heinsius). Mais c’est 
optimo iure que J. B. Hall reproche à A. E. Housman 
d’avoir, dans son éd. de Lucain «editorum in usum» 
(Oxford, 19261; 19272 = 1950), radicalement négligé 
les annotations de Markland, alors que l’existence de 
celles-ci est mentionnée depuis 1891 dans le catalogue 
du British Museum. P.H 


167. HALKIN (François). Légende grecque de 
Saint Gordien. (Rômische historische Mitteilun- 
gen, 28, 1986, S.97-101). 


Edition einer in der Hs. Cod.Vat.gr.866 überliefer- 
ten griechischen Fassung des Martyriums des hl. 
Gordianus. W.N. 


168. Hatt (Thomas N.). The Twelvefold Divi- 
sion of the Red Sea in Two Old English Prose 
Texts. (Medium Aevum, 58, 1989, p. 298-304). 


Among six OE sermons on the theme of proper 
Sunday observance is that found in Cambridge, CCC, 
162 which includes the surprising claim that on Sun- 
day God divided the Red Sea into twelve parts. The 
a. discusses the origin of the idea, citing its existence 
in Rabbinic, patristic and later commentary. In 
particular, he argues that OE writers would be fami- 
liar with the commentaries of Origen and Jerome 
known in Anglo-Saxon England. In addition, we 
have the same idea in a Psalm gloss on Psalm 135.13 
in Vatican, Bibl. Apost., Pal. Lat. 68 (an vmi-c. 
Northumbrian ms, with glosses in English and Irish) 
and Cambridge, St. John’s Coll., C. 9 (the early x1-c. 
Southampton Psalter). TB 


169. [HamBourG, F. Dorling 3-4.12.1990] Wert- 
volle Bücher, Manuskripte und Autographen. 
Hamburg, Buch- und Kunstantiquariat F. Dör- 
ling, 3.-4. Dezember 1990, 4°, 252 p., pl. (136. 
Auktion). 


Relevons les mss suivants: n°5, Missel, latin, 
papier, Allemagne méridionale ou Bohême, xv°s.; 
n° 6, Sermones de sanctis, 87 sermons, dont Alexandre 
de Hales, S. Ambroise, S. Anselme de Cantorbéry, S. 
Augustin, S. Jean Chrysostome, S. Bonaventure, S. 
Thomas d’Aquin, latin, parch., nord Italie (ou sud 
Allemagne ?), c. 1350 ; n° 7, Heures à l’usage de Rome, 
ms. de grand format, latin, francais, parch., France, 
probablement Provence, apres 1474, 52 miniatures; 
n° 8, Heures à l’usage de Rome, litanies à l’usage de 
Génes, latin, parch., Génes, c. 1480. M. HEN. 


170. [HamBurG, Dorling, 5.-7. Juni 1989]. 
Wertvolle Bücher. Manuskripte und Autogra- 
phen. Alte und Moderne Kunst... Hamburg, F. 
Dorling, 1989, in-4°, 295 p., pl. (131. Auktion). 
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Notons les n° suivants : 3, Bible, N.T., latin, papier, 
région du Haut-Rhin, c. 1433; 4, Bianchini (Gio- 
vanni), Tabulae celestium motuum earumque canones, 
latin, papier, nord Italie, c. 1460-70; 5. Bréviaire a 
l’usage du diocèse de Cologne, latin, parch., Cologne, 
début xv°s.; 8, Evangéliaire, latin, parch., vraisem- 
blablement France, c. 1260; 11, Jacques de Voragine, 
Sermones dominicales, latin, papier, Haut-Rhin, 
c. 1440; 12, Jacopo della Lana (Bologne 1290-c. 
1360), Commento alla Divina Commedia, premier 
commentaire à l'œuvre de Dante, fragment, italien, 
parch., nord Italie, seconde moitié x1v° s. ; 13, Heures 
de la Vierge, miniatures de grande qualité, latin, 
parch., France, c. 1470; 14, Heures richement enlumi- 
nées, latin, francais, parch., France, peut-étre Tours, 
c. 1480; 15, Heures, ms. enluminé, latin, parch., 
France, c.1480, format de poche; 16, Heures 
d’Etienne Milet, seigneur de Cosne (Loire), premier 
président du Parlement de Dijon (f 1517), avec minia- 
tures par le Maitre des Prélats bourguignons, latin, 
parch., France, c. 1490, avec armoiries et devise du 
propriétaire: «Et le mien tiens»; 17A, Heures a 
l’usage de Rome, latin, parch., nord France, Bruges 
ou Gand, c. 1470-80; 19, Bible, Pentateuque, en écri- 
ture samaritaine, hébreu, parch., Damas, février- 
mars 1496; 21, Végèce, De Re militari, lat., papier, 
Allemagne, milieu xv‘s. M. HEN. 


171. Handschriften, Sammlungen, Autogra- 
phen: Forschungsergebnisse aus der Handschrif- 
tenabteilung. Berlin, Deutsche Staatsbiblio- 
thek, 1990, 8°, 1v-124 p., pl. (Beiträge aus der 
Deutschen Staatsbibliothek, 8) Prix: DM 21. — 
ISBN : 3-7361-0056-6. 


Der Band gibt Funde bekannt, die bei der Er- 
schließungsarbeit an den Beständen der DSB und im 
Rahmen des « Zentralinventare der mittelalterlichen 
Handschriften in der DDR» gemacht wurden. Nur 
ein Beitrag allerdings gilt einem mittelalterlichen 
Quellenfund. Jutta Fliege (Eine Quelle zur Ketzerge- 
schichte in Sachsen aus dem 14. Jahrhundert — die drei 
Wittenberger Waldenserinnen, S.22-31) ediert ein 
lateinisches Textstück aus der Hs. Georg 48 der 
StadtB. Dessau. Dieses steht zusammen mit anderen 
verwandten Kurztexten im Anschluß an einen Aus- 
zug aus dem Waldensertraktat des Passauer Anony- 
mus und bringt Nachrichten über drei Beginen, die 
1366 in Wittenberg als Waldenserinnen entdeckt und 
vor Gericht gestellt wurden. Der Vorgang ist an sich 
durch einen deutschen Druck von 1680 (Anton Weck) 
bekannt, dessen Quelle jedoch verschollen ist und der 
vieles im unklaren läßt. So ist die Sektenzugehörig- 
keit («secta Waldensium vel pauperes de Lugdinio ») 
nur in dem lateinischen Text expressis verbis angege- 
ben. Andererseits hat Weck Details wie die Jahresan- 
gabe 1366, die in der Dessauer Hs. fehlen, so daB diese 
ihm nicht als Vorlage gedient haben kann. Die Dar- 
stellungsweise läßt vermuten, daß der fragliche Text 
ein zeitgenössischer Bericht, etwa der Brief eines 
Inquisitors an den Herzog von Sachsen ist. Die 
vorliegende Abschrift wurde im 15. Jh. angefertigt; 
Bibliotheksheimat der Hs. ist das Kloster Nienburg 


an der Saale, aus dem auch die textlich verwandte Hs. 
Wolfenbüttel, Herzog August Bibl., Helmst. 311 
stammt. — Ein Beitrag von Ursula Winter (S. 100- 
112) beschäftigt sich mit der nur noch fragmentarisch 
erhaltenen neuzeitlichen Abschrift des verlorenen 
sog. Wachtendonckschen Psalteriums, einer um 900 
zu datierenden Hs. mit altniederfränkischer Interli- 
nearversion. D.K. 


172. HARRAUER (Hermann). Neues aus der 
Wiener Papyrussammlung. (Biblos, 38, 1989, 
S.89-93). 


Bericht über die Tatigkeiten der Papyrussammlung 
der ONB, wobei ausführlich auf die ErschlieBungsar- 
beiten und die Verwendung von Computern eingegan- 
gen wird. Darüberhinaus werden einige Neuerwer- 
bungen der letzten Jahre vorgestellt, von denen einige 
arabische mit Signatur angeführt werden: ACh 
24364, ACh 24365, ACh 24367. W.N. 


173. HARRAUER (Hermann). Vom Wüstensand 
bewahrt. (Imagination, 4, 1988, H.1, S.29-30). 


Uber Geschichte und’ Bedeutung der aus der 
«Sammlung Papyrus Rainer» entstandenen Papy- 
russammlung der ÖNB. W.N. 


174. HARTMANN (Wilfried). Der Bischof als 
Richter. (Römische historische Mitteilungen, 28, 
1986, S.103-124). 


In dieser Untersuchung zum geistlichen Gericht 
über kriminelle Vergehen von Laien im frühen Mit- 
telalter werden auch die sog. Constitutiones Sirmon- 
dianae berücksichtigt, überliefert in den Hss Berlin, 
StaatsB, Ms. Phill. 1745; Paris, BN, Ms.lat.12445 und 
Stuttgart, LB, HB VI 113. W.N. 


175. Harvey (Margaret). An Englishman at 
the Roman Curia during the Council of Basle: 
Andrew Holes, his sermon of 1433 and his books. 
(The Journal of Ecclesiastical History, 42, 1991, 
p. 19-38). 


The a. considers Andrew Holes as an English repre- 
sentative at the papal curia and probes his attitudes 
and opinions. She shows how humanism, as under- 
stood in the curia, affected a traditionally educated 
but reform-minded pious priest. The sermon deliver- 
ed at the English Hospice probably on Tuesday 7 
July, 1433 for the Feast of the Translation of Thomas 
Becket survives in Vienna, ONB, 4139. Other mss 
cited are Basel, UB, A V 13 and Cambridge, CCC, 157 
(works by the Dominican Juan de Casanova); Basel, 
UB, A V 9 and Oxford, Ball. Coll., 165 (copies of an 
Advent sermon by Andrew of Prato); Vatican, Vat. 
Lat. 4100 (an Advent sermon by Juan de Casanova). 
Several mss owned by Holes are preserved, including 
Oxford, BL., Bodley 247; Bodley 339; Rawlinson 
G. 48; New Coll., 63; 131; 132; 133; 155; 201; 209; 
218; 219; 249; 265; 268; 272; Magdalen Coll., Lat. 
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113; Lat. 135; Lat. 141; Lat. 191; and Vatican, Urb. 
Lat. 694. His books reveal him as a Christian huma- 
nist of the early Renaissance who knew no Greek but 
who avidly read the works of the Fathers and books 
by the early humanists. Tees 


176. Hasenrratz (Robert J.). The Theme of 
the ‘Penitent Damned’ and its Relation to Beowulf 
and Christ and Satan. (Leeds Studies in English, 
21, 1990, p. 45-69). 


The a. shows how the element of pathos in the 
theme of the penitent damned is used to help the 
audience to imagine creatively the pains of hell and to 
turn away from evil to the brighter joys of heaven. 
Thus in Beowulf and Christ and Satan the figures of 
evil possess some of the characteristics of the penitent 
damned. Among evidence cited are homilies con- 
tained in Cambridge, UL, Ii. 1. 33 ; CCC, 201 and 302; 
London, BL, Cotton Faustina A. 1x; Oxford, BL, 
Bodley 340; and the Vercelli codex. Ps 


177. Hausst (Rudolf). Zu den für die kritische 
Edition der Cusanus-Predigten noch offenen 
Datierungsproblemen. (Mitteilungen und For- 
schungsbeiträge der Cusanus-Gesellschaft, 17, 
1986, S. 57-88). 


Überblick über die gelösten und die noch offenen 
Fragen hinsichtlich der zeitlichen Einordnung beim 
Predigtcorpus des Nikolaus von Kues, mit dessen 
Edition der Autor befaßt ist. Gegenüber dem ersten 
kritischen Verzeichnis von J. Koch (1942) ergeben 
sich beträchtliche Abweichungen. Die Argumenta- 
tion stützt sich auf zahlreiche Hss. DAG 


Hausst (R.). Voir n° 362. 


178. HaveNER (Ivan). The Greek Prologue to 
the ‘Dialogues’ of Gregory the Great. The Critical 
Text. (Revue Bénédictine, 99, 1989, p. 103-117). 


La plupart des mss contenant la traduction grecque 
des Dialogues du pape Grégoire le Grand font précéder 
cette ceuvre d’un prologue anonyme vantant les méri- 
tes de Grégoire et du traducteur le pape Zacharie 
(741-752) et mettant en exergue la position de l’Église 
romaine face à l’iconoclasme du milieu du vin°s. 
Etant donné la mauvaise qualité du texte imprimé, 
une édition critique de ce prologue s’imposait ; elle est 
fournie ici sur base de dix-huit mss se ramifiant en 
deux familles: Vatican, grec 1666 (vers 800, Italie 
méridionale ou centrale); Vatican, grec 2027 (a. 959, 
Italie méridionale); Milan, B. Ambr., D 69 sup. (s. 
xiv); Athos, Vatopedi 3 (s. x1); Athos, Koutloumousi 
51 (s. x); Vatican, Pal. grec 69 (s. x111-x1v); Athos, 
Lavra H 72 (s. xtv-xvi); Jerusalem, B. Patriarc. 
Taphos 35 (s. x1-x11); Athos, Vatopedi 127 (s. x); 
Rome, B. Vallicell. B 56 (s. x1); Athos, Lavra B 82 (s. 
xvi et x1); Paris, BN, grec 916 (s. x1); Modéne, B. 
Estense, II E 3 (s. xvi); Florence, BL, Conv. soppr. 1 
(a. 1368) ; Bologne, BU, 2372 (a. 1312); Londres, BL, 
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Harley 263 (s. xıv-xv); Leyde, B. Rijksuniv., Scali- 
ger 58 A (s. xv-xvı); Paris, BN, grec 1311 (s. xv). 
Pi Ve 


HepLuND (M.). Voir n° 9 et 10. 


179. Herp (Hans). Die Historische Bücher- 
sammlung des Ludwig-Wilhelm-Gymnasiums in 
Rastatt. Aus der Geschichte einer bedeutenden 
Schulbibliothek. (Heimatbuch des Landkreises 
Rastatt, Rastatt 1990, S. 69-96). 


Kurzportrait der Geschichte und der Bestände der 
Rastatter Gymnasiumsbibliothek (s. auch Bull. Cod. 
1989/1, Nr. 286). Handschriften nur pauschal 
erwähnt. BE 


180. HEIDE (VAN DER) (A.) & VAN VooLEN 
(E.), ed. The Amsterdam Mahzor: history, 
liturgy, illumination. Leiden-New York-Koben- 
havn-Köln, E. J. Brill, 1989, in-4°, 83 p., pl. 
(Litterae textuales. A series on manuscripts and 
their texts). Prix: Fl. 64, ca. US$ 32. ISBN : 90- 
04-08971-3. 


Quoique l’étude de la liturgie juive ait déjà quel- 
ques 150 ans, elle n’a pas encore répondu à beaucoup 
de questions et n’a pas encore abordé tous les domai- 
nes qui contribueraient à sa meilleure connaissance. 
L'étude scientifique des Mahzor — livres de prières 
contenant la liturgie des Sabbaths spéciaux, des fêtes 
et quelques poèmes liturgiques particuliers — est un 
exemple de ces champs inexplorés. 

Faute d'indications précises relatives à sa prove- 
nance, à son âge ou à son école artistique, l’étude du 
Mahzor d'Amsterdam était restée jusqu'ici, et malgré 
son importance historique et esthétique, sans qu'une 
monographie de valeur lui soit consacrée. C’est chose 
faite grâce à cette courte mais brillante étude: se 
basant sur l’examen du texte, du style, de l’iconogra- 
phie et de la codicologie, les a. ont pu déterminer que 
ce ms. fut exécuté à Cologne au cours des premières 
décades du xıı“s. (vers 1240). L'importance et la 
richesse de la communauté juive de cette ville 
explique la somptuosité particulière du volume. - 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS. 


181. HEINZER (Felix). Die Handschriften der 
Bibliothek von St. Peter im Schwarzwald. Ein 
Zeugnis der « Klosteraufklärung » am Oberrhein. 
(Historiographie am Oberrhein...., S.331-346). 


Beitrag zur Geschichte der Bibliothek des Klosters 
St. Peter im Schwarzwald. Von den mittelalterlichen 
Hss dieser Bibliothek ist fast nichts erhalten, die 
meisten wurden durch Brande des Klosters vernich- 
tet, vor allem durch den Brand im Krieg des Jahres 
1678; drei Hss dieser alten Bibliothek werden 
genannt: Karlsruhe, LB, St. Peter perg. 23 und 86; 
Miinchen, BSB, Clm 6251. Dafiir wurden als Ersatz 
durch die Abte Ulrich Bürgi und Philipp Jakob 
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Steyrer noch im 18. Jahrhundert ca. 200 Hss (dazu 
ca. 20.000 Bände an Gebrauchsliteratur) erworben, 
ein Zeugnis für die bibliophilen Interessen der beiden 
Äbte in der Zeit der Aufklärung. Bei der Darstellung 
der Geschichte dieses Bestandes, der Vorbesitzer, der 
Erwerbung und der Erschließung werden zahlreiche 
Hss der jüngeren Bibliothek von St. Peter, die durch 
die Säkularisation an die LB Karlsruhe abgegeben 
werden mußte (die Drucke kamen an die UB Frei- 
burg), ohne Angabe von Signaturen erwähnt. Weitere 
zitierte Hss: Aschaffenburg, HofB, Ms. 10; Buda- 
pest, NB, Cod. germ. 6; Donaueschingen, Fürstl. 
Fürstenbergische B., Hs. 197; Karlsruhe, LB, St. 
Peter perg. 7, 13, 14, 22a, 29a, 32, 34, 34a, 35, 37, 46, 
50a, 53a, 57, 68, 87, 92, 103, 106, 139; Ziirich, ZB, 
Rh. 176. 
W.N. 


182. HEınzLe (Joachim) und Staus (Kurt 
Hans). Michelstädter Fragmente des mnld. 
Romans « Heinric en Margriete van Limborch ». 
(= Handschriftenfunde zur Literatur des Mit- 
telalters, 109. Beitrag). (Zeitschrift für deutsches 
Altertum und deutsche Literatur, 119, 1990, 
S. 175-184). 


Edition zweier Fragmente in Michelstadt, Nico- 
laus-Matz-B. (KirchenB.). Das fragmentarische 
Blatt (Signatur: E 1057) gehört anscheinend zu kei- 
nem der in der maßgeblichen Arbeit von Kienhorst 
(1988) genannten «Fragmente bzw. Fragmentkom- 
plexe ». DIR, 


183. HELLMUTH (Leopold). Die Assassinenle- 
gende in der österreichischen Geschichtsdichtung 
des Mittelalters. Wien, Verlag der Österreichi- 
schen Akademie der Wissenschaften, 1988, in- 
8°, 182 S. (Archiv für österreichische Geschichte, 
134). 


In der im 13. Jh. entstandenen Welichronik des 
Wieners Jan Enikel wird in den Berichten über Kaiser 
Friedrich II. auch von « Stechern », also Berufsmör- 
dern (Assassinen) berichtet, die im Auftrag des Kai- 
sers mißliebige Personen aus dem Weg räumten. Der 
A. untersucht die Hintergründe und literarische und 
historische Parallelen, besonders aus dem orientali- 
schen Bereich, in denen ebenfalls von solchen Assassi- 
nen die Rede ist. In erster Linie werden dabei bereits 
gedruckte Quellen herangezogen; bei Enikels Welt- 
chronik wird auf eine nur in einer Hs., Berlin, SB., 
Ms.germ.fol. 927, überlieferte Variante (Erzählung 
vom wunderbaren Garten, in den die Assassinen vor 
ihrer Tat geführt wurden) hingewiesen. Daneben 
wird ein handschriftlich überlieferter Text berück- 
sichtigt, nämlich in den Hss Wien, ÖNB, Cod. 362 
und Vatikanische B, Cod.Vat.lat.1058 (Bericht des 
Burchardus von Straßburg über die Assassinen, über- 
liefert bei Christian von Lilienfeld). W.N. 


184. Henpricks (Cornelia). Die Bibliothek des 
Staatlichen Görres-Gymnasiums in Koblenz. 
(Bibliothek und Wissenschaft, 23, 1989, S. 112- 
192). 


Die Bibliothek des Koblenzer Görres-Gymnasiums 
kann auf eine über vierhundertjährige Tradition 
zurückblicken. Die Schule bestand zunächst als 
Jesuitenkolleg (1580-1773), nach der Aufhebung des 
Ordens als Kurfürstliches Kolleg (1773-1794) sowie 
als «Ecole secondaire» unter französischer Ägide 
(1794-1813) und später dann als Gymnasium nach 
preußischem Muster (seit 1820), das seit 1894 den 
Namen Kaiserin-Augusta-Gymnasium führte. Ihren 
heutigen Namen trägt die Schule seit dem Jahr 1948. 
Dem wechselvollen Schicksal des Gymnasiums ent- 
spricht auch der bibliotheksgeschichtliche Befund, 
wie die detaillierte Darstellung der Bestandsentwick- 
lung zeigt. Im Bereich der Hss ergibt sich dabei 
folgendes Bild: Die Bibliothek verfügt heute noch 
über annähernd 300 überwiegend spätmittelalterliche 
Codices. Davon stammen 38 aus den Beständen der 
Augustiner Chorherrengemeinschaft auf dem Nieder- 
werth, die im Zusammenhang mit der Gründung des 
Jesuitenkollegiums aufgelöst worden war. Über 100 
Hss gehen zurück auf die Klosteraufhebungen zu 
Beginn des 19. Jahrhunderts durch die französischen 
Kommissare, als die Gymnasiumsbibliothek zur 
«Bibliotheque publique » des neugebildeten « Depar- 
tement du Rhin et de la Moselle» umgewandelt 
wurde. Hier werden somit teilweise alte mittelrhei- 
nische Klosterbibliotheken greifbar. Allerdings ist 
auch eine Reihe von Verlusten zu beklagen, insbeson- 
dere in den Jahren um 1800, als u.a. auch der berüch- 
tigte Kölner Sammler und Händler Baron Hüpsch 
einige Hss, die heute zu den Beständen der hessischen 
Landes- und HochschulB Darmstadt gehören, in sei- 
nen Besitz bringen konnte. Weitere Abwanderungen 
gehen zulasten von Jean Baptiste Maugerard und 
seinem Gehilfen Anton Klein; aber auch noch in 
preußischer Zeit waren einschneidende Bestandsver- 
minderungen zu verzeichnen, als 1819 und 1821 an die 
zweitausend Bände, darunter nicht weniger als 368 
Inkunabeln und 40 Hss, an die neugegründete Uni- 
versität in Bonn abgegeben werden mußten. Schließ- 
lich hatte die Gymnasiumsbibliothek 1911 auch noch 
die sog. Görreshandschriften an die Königliche Bi- 
bliothek in Berlin auszuliefern ; lediglich 10 Codices 
dieses Fonds mit regionalgeschichtlichem Bezug ver- 
blieben als Depositum im Staatsarchiv Koblenz 
(701/87 und 701/298-301) bzw. in der Stadtbibliothek 
Trier. Bedauerlicherweise werden mit Ausnahme der 
eben aufgeführten Bestandsnummern des Koblenzer 
Archivs keine Handschriftensignaturen genannt. Zu 
erwähnen ist abschließend, daß die Katalogisierung 
der Handschriftenbestände nach den Regeln und 
unter der Förderung der Deutschen Forschungsge- 
meinschaft derzeit an der Staatsbibliothek Preußi- 
scher Kulturbesitz in Berlin im Gange ist. F.F.H. 


185. HILLENBRAND (Egon). Die Geschichts- 
schreibung des Bistums Konstanz im 16. Jahr- 
hundert. (Historiographie am Oberrhein...., S. 
205-225). 
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Die Geschichte des Bistums Konstanz ist für das 
16. Jh. ausnehmend gut dokumentiert. Es gibt aus 
dieser Zeit nicht weniger als acht umfassende Chroni- 
ken zur Konstanzer Bistumsgeschichte, die hier ein- 
zeln behandelt und in ihren Zusammenhangen unter- 
sucht werden. Es handelt sich um die Chroniken von 
Gallus Ohem, Jakob Mennel, eine ca. 1526/27 entstan- 
dene anonyme Chronik, die Chroniken des Grafen 
Wilhelm von Zimmern, des Johannes Stumpf, des 
Gregor Mangolt, des Christoph Schulthaiß und des 
Caspar Bruschius. Behandelte Hss: Ohem: St. Gal- 
len, Stiftsarchiv, Hs. 339; Mennel: Karlsruhe, LB, 
Hs. Karlsr. 662; Schaffhausen, StadtB, Ms.gen.62; 
Wien, ÖNB, Cod.3072*-3075, 3077*, 3077**; Ano- 
nyme Chronik: Karlsruhe, GLA, 65/11229; Zim- 
mern: Donaueschingen, F.F.HofB, Hs. 575 und 622; 
Gießen, UB, Hs. 469; Mangolt: Konstanz, Stadtar- 
chiv, Hs. A I 3; Zürich, ZB, Ms.A 83; G 12; S 425; 
Schulthaiß: Konstanz, Stadtarchiv, Hs. A I 8. — 
Zitierte Hss: Heidelberg, UB, Cpg 475; St. Gallen, 
StiftsB, Cod. 630. W.N. 


186. Hippocrate T. 2/1: De l’ancienne méde- 
cine. Texte établi et traduit par J. JOUANNA. 
Paris, Les Belles Lettres, 1990, in-8, 237 p. 
(Collection des Universités de France). ISBN : 2- 
251-00417-3. 


Avec une remarquable régularité, l’a. poursuit son 
travail d’étude et d'édition du Corpus hippocraticum, 
puisque, après avoir publié il n’y a guère plus de deux 
ans une édition critique du texte grec des traités Des 
Vents et De l’Art, édition recensée dans le Bull. cod., 
1989, n° 298, il nous donne une nouvelle édition cri- 
tique, avec une traduction française et une très large 
introduction, celle d’une des traités les plus étudiés du 
Corpus, L’Ancienne médecine, attribué par l’a. à une 
époque située entre les années 420/410 et 390/385 
(v. p. 85). 

Dans la copieuse introduction qui précède l’édition 
(p. 7-112), l’a. définit d’abord le type d’ceuvre qu'est 
L'ancienne médecine, établissant ainsi qu’elle est un 
discours épidictique. Puis, après en avoir examiné les 
aspects proprement médicaux, il en vient à la ques- 
tion de la place de L’ancienne médecine dans le Corpus 
hippocraticum (p. 63-74) : l’a. reconnaît ainsi, avec ces 
prédécesseurs, les liens qu’il y a entre cette œuvre et 
d’autres du Corpus, pensant toutefois qu’il n’est pas 
possible d’en tirer des indications d’ordre chronolo- 
gique sur la date ou l’époque de composition de 
L'ancienne médecine (v. p.74). Il en va de même pour 
les rapprochements entre L'ancienne médecine et 
l’œuvre de Platon, ce qui amène finalement l’a. à la 
datation de L'ancienne médecine que nous avons 
signalée ci-dessus. 

Après avoir examiné tous ces aspects de l’œuvre, 
l’a. en vient à la tradition du texte, largement étu- 
diée. L'examen procède en quatre temps: tradition 
directe; tradition indirecte; tradition parallèle ; édi- 
tions et histoire du texte imprimé. 

En ce qui concerne la tradition manuscrite, l’inven- 
taire des mss est repris au catalogue d’H. Diels, avec 
cependant quelques modifications: suppression du 
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Bononiensis 3632 et addition du Vindobonensis med. 
g. 15, ainsi que 2 mss contenant des fragments de 
l’œuvre. Soit donc 21 mss, énumérés en ordre chrono- 
logique (p. 86), avec leur siécle de copie, la mention 
des ff. oü se lit le texte de L’ancienne médecine et leur 
sigle, et 3 mss dans lesquels se lisent des fragments. 
De tout ces mss, seuls les 2 plus anciens, le Marcianus 
gr. 269 (= M) et le Parisinus gr. 2253 (= A), sont 
quelque peu décrits (p. 87-88). Leurs relations sont 
ensuite examinées, menant à la conclusion que tous 2 
descendent d’un même troisième, en onciale, et ce via 
des translittérations différentes comme le prouvent 
les fautes de majuscules différentes dans les 2 mss, 
lesquelles sont citées et analysées. Ceci permet à l’a. 
d'apprécier la qualité de ce modèle commun des 2 
mss, jugée bonne, et d'évaluer l’attitude des 2 mss vis- 
à-vis de ce modèle, avec, comme conclusion, qu'il n’y 
pas lieu d’accorder un préjugé favorable à l’un des deux 
manuscrits, mais de peser chaque divergence en utilisant 
toutes les ressources dont dispose la critique verbale 
(p. 92). Le cas des recentiores est rapidement réglé, car 
les plus anciens semblent descendre d’une facon ou 
d’une autre de M; pour les autres, rien n’est pas 
precise, car il n’y pas lieu dans le cadre de cette 
Collection de procéder à un classement détaillé des 
recentiores (p. 94). 

Pour la tradition indirecte, l’a. examine les men- 
tions du traité dans le glossaire d’Erotien, dans celui 
de Galien et dans celui d’Hésychius, pour passer au 
traité anonyme sur la rage du Vaticanus Urbinas 
gr. 68, formé de réminiscences hippocratiques, dont 
plusieurs reprises à L’ancienne médecine. Mais l’exi- 
guité du matériau empéche des conclusions solides 
quant à la place de ce traité dans l’histoire du texte de 
L’ancienne médecine. 

La tradition paralléle consiste en ceci que des 
passages de L’ancienne médecine correspondent a 
d’aucuns du Régime dans les maladies aigués. L’a., qui 
a analysé ce fait dans l’étude de la place du traité dans 
le Corpus hippocraticum, cherche à voir ici si des 
indications peuvent en être obtenues sur les leçons 
divergentes de M et de A; il arrive ainsi à la conclu- 
sion que le texte de À concorde par trois fois avec celui 
du Régime des maladies aiguës et doit donc être pris en 
ligne de compte par l'éditeur. 

L'examen de la tradition imprimée est divisé en 2 
parties: xvi°-x1x°siècle, d’une part; période ulte- 
rieure, d’autre part, le point de rupture entre les deux 
parties étant l'édition de Littré. Dans la premiere 
partie (p. 104-107), en effet, le texte, édité et traduit à 
plusieurs reprises, ne le fut jamais à partir des mss À 
et M, au contraire de ce qui se fit durant la seconde 
partie (de quo, v. p. 107-111); toutefois, durant cette 
dernière, l’usage des 2 mss évolua: Littré ouvrit la 
voie avec l’usage de A et Reinhold, en 1865, introdui- 
sit M; désormais concurrents, les 2 mss furent égale- 
ment utilisés 4 partir de Kuehlewein, avec, cepen- 
dant, une préférence de A par rapport à M; parfois à 
tort, d’ailleurs, comme l’a souligné Radt, en 1979. 

L'édition, qui occupe les p. 118-153, en numérota- 
tion double, est précédée par les principes suivis: 
examen personnel des leçons de A et de M pesées, sans 
préférence systématique, à l’aide de tous les moyens de la 
critique verbale, puis d’une confrontation avec les diffé- 
rents choix des éditeurs ou critiques sans en privilégier 
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aucun (p. 111-112). Viennent alors les Sigla, puis le 
texte, avec son apparat, de type positif, et, le cas 
échéant, les Testimonia, insérés entre texte et appa- 
rat. Les nombreux passages appelant des justifica- 
tions sont commentés dans les notes en bas de page 
ainsi qu’en fin de volume (p. 155-222). 

Pour clore l’ouvrage, un Index verborum, qui donne 
tous les termes du texte, lemmatises, avec les referen- 
ces de leurs occurrences ; il omet cependant de donner 
la liste des occurrences pour 46 termes tels que aAAd, 
aùtés, yao, ye, dé, eiui, Zyw, nal, 6, 1), TO, maga, regi 
ou Uno. 

Vaste somme de travail que le présent ouvrage, 
dont on ne pourrait trop souligner la large érudition 
(de la bibliographie, cependant enorme sur le traite, 
rien n’est omis, chaque reference venant en lieu 
opportun) et la prudence methodique, ce qui, dans 
une edition, est plus que recommandable; ainsi, ne 
releve-t-on dans l’apparat qu’une petite trentaine de 
corrections, dont 5 présentées au conditionnel (126, 6 ; 
129, 17; 139, 19; 143, 18; 149, 6); de méme, dans 
l’apparat, les corrections faites à partir de reconstitu- 
tions de fautes supposées de majuscules sont düment 
justifiées par l’introduction, dans l’apparat méme, de 
la graphie des termes en question en majuscule. 
Toutes choses donc qui témoignent du plus grand soin 
à n’avancer que prudemment et méthodiquement 
dans le secteur difficile de la reconstitution du texte. 

Seul choix discutable, peut-étre, mais de peu d’im- 
portance : dans le Conspectus siglorum, la presentation 
des Sigla par ordre chronologique, ce qui oblige le 
lecteur soucieux d’identifier une abréviation relevée 
dans l’apparat a parcourir sinon toute la liste des 55 
Sigla, du moins une certaine partie pour trouver la 
clef de l’abréviation considérée, sans doute un classe- 
ment alphabétique eut-il été plus aisé. 

Trois broutilles : p. 94, 1. 21, une coquille (Il n’a pas 
lieu au lieu de Il n’y a...). P.130, apparat ad 1.4 et 
p. 145, apparat ad 1.7: mention est faite du nom de 
Langholf, sans que l’élucidation de cette abréviation 
apparaisse dans le conspectus siglorum des p. 112-117; 
mais sans doute ceci est-il une correction que l’a. rend, 
avec une honnêteté toute louable, à son réviseur 
(v.p.6: Conformément aux status... ce volume a été 
soumis... qui a chargé MM. A. Anastasiou et V. 
Langholf d’en faire la révision et d’en surveiller la 
correction). De même p. 150, apparat ad |. 15 pour une 
mention d’Anastasiou. Alain TOUWAIDE 


187. Historiographie am Oberrhein im spdten 
Mittelalter und in der frühen Neuzeit. Hrsg. von 
Kurt ANDERMANN. Sigmaringen, Jan Thor- 
becke, 1998, in-8°, 398 S. (Oberrheinische Stu- 
dien, 7). 


Anläßlich des 25-jährigen Bestehens der « Arbeits- 
gemeinschaft für geschichtliche Landeskunde am 
Oberrhein» fand im Jahre 1985 in Karlsruhe eine 
Tagung statt, deren Referate in überarbeiteter Form 
vorgelegt werden, erweitert um einige Beiträge, die 
nicht vorgetragen worden waren, sondern erst für 
diese Publikation verfaßt wurden. Der räumliche 
Bereich war vorgegeben, blieb aber nicht eng be- 
grenzt, sondern wurde durch Ausblicke auf das Nie- 


derrheingebiet und Süddeutschland ausgeweitet. 
Dabei zeigt sich, daß die Beschäftigung mit regionaler 
bzw. lokaler Geschichtsschreibung durchaus Impulse 
über den engen Bereich hinaus zu geben vermag. Der 
zeitliche Schwerpunkt liegt, dem Titel entsprechend, 
auf dem späten Mittelalter und der frühen Neuzeit, 
von den insgesamt 14 Beiträgen sind zehn dem 15. 
und 16. Jahrhundert gewidmet. Behandelt werden 
auch die Traditionen der oberrheinischen Ge- 
schichtsschreibung, also die Nachwirkung spätmit- 
telalterlicher und früher neuzeitlicher Geschichts- 
werke auf spätere Jahrhunderte. Mit der zeitlichen 
Festlegung ergaben sich fast zwangsläufig zwei the- 
matische Schwerpunkte, nämlich Humanismus und 
Reformation. Gerade im Oberrheingebiet erlangte 
der Humanismus überregionale Bedeutung, dieses 
Gebiet kann geradezu als die « klassische » Landschaft 
des deutschen Humanismus bezeichnet werden, in der 
sich die wichtigsten Zentren (Basel, Freiburg, Straß- 
burg, Hagenau, Mainz usw.) befanden. Nicht von 
ungefähr wurde zu dieser Zeit und in dieser Gegend 
der Buchdruck erfunden und hat von hier aus seinen 
Siegeszug in die Welt angetreten. Auch die Reforma- 
tion faßte hier früh Fuß, es kam in diesem Raum zu 
fruchtbaren Auseinandersetzungen, wobei diese hier 
unter dem Einfluß des Humanismus vorwiegend mit 
geistigen Waffen geführt wurden. Unter dem Einfluß 
von Humanismus und Reformation verliert die Ge- 
schichtsschreibung häufig ihren chronikalischen Cha- 
rakter und wird zum bewußt verwendeten Instru- 
ment geistiger Auseinandersetzung, für welche die 
Geschichte als Folie dient. So kommt es zu einer 
neuen Deutung der Geschichte und damit zu einer 
neuen Bewertung der Aufgaben der Geschichtsschrei- 
bung. Diese Zuwendung zur tendentiösen Ge- 
schichtsschreibung macht sich insbesondere die 
Reformation zunutze, sowohl in der zeitgenössischen 
Berichterstattung als auch in der historischen Rück- 
schau. 

Alle diese geistigen Strömungen und Auseinander- 
setzungen treten in den einzelnen Beiträgen deutlich 
hervor. Insgesamt zeichnet sich der Band durch eine 
große Vielfalt an Themen aus, die ausgewogen verteilt 
sind. Im folgenden kann nur ein Überblick über die 
einzelnen Themenkreise gegeben, auf den Inhalt der 
Beiträge im einzelnen aber nicht eingehend eingegan- 
gen werden (die Beiträge, welche insbesondere für die 
Handschriftenkunde von Interesse sind, werden unter 
den einzelnen Autoren, jeweils mit Angabe der behan- 
delten Handschriften, angeführt) :EHMER (H.), GRAF 
(KL), Heınzer (F.), HILLENBRAND (E.), JOHANEK 
(P.), KLEIN (M.), MERTENS (D.), MIETHKE (J.), ROTT 
(H. G.), ScHREINER (KI.), STAAB (F.), STUDT (B.). 

Etwa die Halfte der Arbeiten befaBt sich mit ein- 
zelnen Geschichtsschreibern, jedoch unter verschiede- 
nen Geschichtspunkten. Eine quellenkritische Studie 
bietet F. Staab, Quellenkritik im deutschen Huma- 
nismus am Beispiel des Beatus Rhenanus und des 
Wilhelm Eisengrein. Mehrere Beitràge sind der Ziel- 
setzung und Tendenz humanistischer bzw. reforma- 
torischer Historiographie gewidmet: D. Mertens, Ge- 
schichte und Dynastie, zu Methode und Ziel der ‘Fürstli- 
chen Chronik’ Jakob Mennels beleuchtet die Histo- 
riographie Mennels im Dienste der Politik Kaiser 
Maximilians. Nikolaus Wurmser als Vertreter des 
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Reformkatholizismus in Abwehr der Reformation im 
frühen 16. Jh. wird unter diesem Geschichtspunkt 
interpretiert von H.-G. Rott, Probleme der Straßbur- 
ger Historiographie des 16. Jahrhunderts: Dr. Nikolaus 
Wurmser, Dekan des St. Thomaskapitels, und sein 
Protokoll, 1513 bis 1524. Mit drei Geschichtsschrei- 
bern im Dienste der Reformation befaßt sich H. 
Ehmer, Reformatorische Geschichtsschreibung am 
Oberrhein: Franciscus Irenicus, Kaspar Hedio, Johan- 
nes Sleidanus. .M. Klein, Formen epigonaler Verwer- 
tung humanistischer Schriften und ihr Publikum: Die 
‘Lügenchroniken’ des Jakob Beyrlin, 1576 bis nach 
1618 sieht Jakob Beyrlin als Nachfahren humanisti- 
scher Geschichtsschreibung und rechtfertigt seine 
unkritische Darstellungsweise mit der Zielsetzung der 
Verherrlichung des Vaterlandes. 

Andere Beiträge behandeln größere Zusammen- 
hänge, auch hier sind die erwähnten geistigen Strö- 
mungen ebenfalls einbezogen. Mit der im 15. Jh. 
beginnenden Auseinandersetzung zwischen schwäbi- 
schem Regionalismus und Stammesbewußtsein auf 
der einen und modernem Territorialstaat auf der 
anderen Seite befaßt sich K. Graf, Aspekte zum Regio- 
nalismus in Schwaben und am Oberrhein im Spätmittel- 
alter ; mit benediktinischer Geschichtsschreibung des 
15. und 16. Jahrhunderts in Siidwestdeutschland als 
Mittel der benediktinischen Erneuerung K. Schreiner, 
Erneuerung durch Erinnerung. Reformstreben, Ge- 
schichtsbewußtsein und Geschichtsschreibung im bene- 
diktinischen Mönchtum Südwestdeutschlands an der 
Wende von 15. zum 16. Jahrhundert; mit der Ge- 
schichtsschreibung des Bistums Konstanz im 16. 
Jahrhundert E. Hillebrand, Die Geschichtsschreibung 
des Bistums Konstanz im 16. Jahrhundert. 

Ein Schwerpunkt liegt auf der Überlieferungsge- 
schichte. Mit der Überlieferung eines mittelalterli- 
chen Geschichtsschreibers befaßt sich B. Studt, Über- 
lieferung und Interesse. Späte Handschriften der Chro- 
nik des Matthias von Kemnat und die Geschichtsfor- 
schung der Neuzeit. Die Bedeutung der Universität 
für die Überlieferung wird behandelt von J. Miethke, 
Die Welt der Professoren und Studenten an der Wende 
vom Mittelalter zur Neuzeit. Den Zusammenhang mit 
einer wichtigen materiellen Voraussetzung für die 
Überlieferung, nämlich dem Buchdruck, welcher 
ungeahnte Möglichkeiten erschloß, stellt P. Johanek, 
Historiographie und Buchdruck im ausgehenden 15. 
Jahrhundert her. 

Einige überlieferungsgeschichtliche Beiträge be- 
handeln die Nachwirkung älterer Historiographie bis 
in die Aufklärung herauf (Klein über Jakob Beyrlin 
und Studt über Mattias von Kemnat, s.o.). Die 
Aufklärung, die als dritter geistesgeschichtlicher 
Schwerpunkt in diesem Sammelband angesehen wer- 
den darf, wird von Bedeutung, einerseits wegen der 
Bewahrung älterer Geschichtswerke durch Neuausga- 
ben, andererseits, weil es nunmehr erstmals zu einer 
kritischen Historiographie im Sinne moderner Ge- 
schichtsschreibung kommt. Mit dieser Historiogra- 
phie des 18. Jhts befassen sich zwei Beiträge, P. 
Fuchs, Die historische Forschung am Oberrhein im 18. 
Jahrhundert, und J. Voss, Landesgeschichtliche Zielset- 
zungen in Deutschland und Frankreich im Zeitalter der 
Aufklärung. Der erstgenannte Beitrag ist ein Über- 
sichtsreferat über die historische Forschung am 
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Oberrhein mit dem Schwergewicht auf dem kirchli- 
chen Bereich, im zweiten tritt der regionale Aspekt in 
den Vordergrund. Eine weniger bekannte, jedoch 
kulturgeschichtlich und überlieferungsgeschichtlich 
interessante Facette der Aufklärung wird im Beitrag 
von F. Heinzer, Die Handschriften der Bibliothek von 
St. Peter im Schwarzwald. Ein Zeugnis der ‘Kloster- 
aufklärung’ am Oberrhein aufgezeigt: da die alte 
Bibliothek des Klosters St. Peter im Schwarzwald im 
Laufe der Jahrhunderte durch Brände, zuletzt noch 
1678, fast völlig vernichtet worden war, bemühten 
sich in der zweiten Hälfte des 18. Jhts zwei Äbte, 
Ulrich Bürgi und Philipp Jakob Steyrer, um Ersatz, 
indem sie von verschiedenen Seiten an die 200 Hss 
(und 20.000 gedruckte Bücher) erwarben, die dann 
freilich durch die Säkularisierung wieder in fremde 
Hände gelangten. Es ist dies ein frühes Zeugnis für 
bibliophile Interessen und beginnende Wertschät- 
zung des Mittelalters, beides sonst erst im 19. Jht im 
Zuge der Romantik allgemein zum Tragen gekom- 
men. 

So rundet sich durch solche Ausblicke das Bild von 
der Historiographie am Oberrhein ab. Alles in allem 
wird eine bunte Vielfalt an Themen, reich an Daten 
und Fakten, geboten. Die Beiträge sind von hohem 
wissenschaftlichem Wert, wobei auch bei der Behand- 
lung von Einzelfragen immer der Blick auf die größe- 
ren Zusammenhänge gewahrt wird. Auch das Äußere 
des Buches hinsichtlich Druck und Gestaltung ist 
gediegen. Auf Abbildungen wurde (wohl aus Kosten- 
gründen) grundsätzlich verzichtet. Ein umfangrei- 
ches Register der Namen und Sachen erhöht die 
Benützbarkeit der einzelnen Beiträge. Wünschens- 
wert wäre nur ein in derartigen Publikationen heute 
schon fast üblich gewordenes Register der behandel- 
ten Hss gewesen. Walter NEUHAUSER 


188. HoLLERWEGER (Hans). Die Bibliothek der 
Katholisch-Theologischen Hochschule Linz. (Bi- 
blos, 37, 1988, S. 173-177). 


Kurzer Überblick über Geschichte und Bestände 
der Bibliothek der 1971 gegründeten Katholisch- 
Theologischen Hochschule in Linz, hervorgegangen 
aus der Vereinigung der Bibliothek des 1792 gegrün- 
deten Priesterseminars und der Bibliothek des Bi- 
schöflichen Ordinariates. Die Bibliothek besitzt der- 
zeit 20 mittelalterliche Hss und 126 Inkunabeln sowie 
zahlreiche Zimelien nach 1500. Hervorgehoben wer- 
den namentlich zwei Hss : Cod.A 1/6 und A 1/11, beide 
aus dem aufgehobenen Kloster Suben. W.N. 


189. [HomERE] OMERO, Iliade. A cura di M. G. 
Cıanı. Commento di E. Avezzu, Venise, Marsi- 
lio Editore, 1990. (Il Convivio - Collana di clas- 
sici greci e latini). 

Reproduction photographique exacte du texte de 
l’édition de D. B. Monro et A. W. Allen, Oxford, 1902 
(pour la première édition), avec traduction italienne 
(p. 57-1043), précédée d’une introduction (p. 9-51) et 
suivie avec un bref commentaire (p. 1045-1089), intro- 
duction et commentaire étant acompagné chacun 
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d’une bibliographie (p. 53-55 et 1091-1100, respective- 
ment). Le volume se clét sur deux indices, noms 
propres (p. 1101-1131) et noms de lieux (p. 1133- 
1142). 

Dans la bibliographie relative au commentaire, on 
relévera une section traitant de la question homé- 
rique, de la poésie orale et formulaire (p. 1095-1097) et 
une autre sur la fortuna du texte (p. 1099-1100). Ces 
sections, si elles ne sont pas exhaustives, donnent par 
contre et les travaux classiques sur ces questions et les 
plus récents. Alain TOUWAIDE 


190. « Honneur (L’) de la couronne de France » : 
quatre libelles contre les Anglais (vers 1418-vers 
1429). Edités pour la Société de l’Histoire de 
France par Nicole Pons. Ouvrage publié avec 
le concours du Centre national de la Recherche 
scientifique. Paris, Libr. C. Klincksieck, 1990, 
in-8°, 220 p. (Publications de la Société de l’His- 
toire de France). 


Excellente édition de quatre libelles contre les 
Anglais rédigés en France pendant les jours les plus 
noirs de la guerre de Cent ans et précédée d’une étude 
très solide et très fouillée sur ces libelles : présentation 
historique, auteurs possibles, examen des mss. On y 
trouve décrits les mss Bruxelles, BR, 2231-2245 ; Lille, 
539; Londres, BL, Harley 4473 ; Paris, Arch. Nat., X 
1 a 8604; - BN, fr. 5038, 6059, 10139, 19561, Moreau 
802; - Sainte-Geneviève 1994; Philadelphie. Univ. 
Temple, coll. Cochran 501. Pierre CocksHAW 


191. Honterus (Johannes). Rudimenta 
cosmographica - Elementele cosmografiei, Bra- 
sov, 1542. Lateinischer Text und Ubersetzung 
ins Rumänisch von Valeria CALIMAN, mit einer 
Einleitung von Paul BinpER und Gernot Nuss- 
BACHER, Cluj-Napoca, Editura Dacia, 1988, 99 
S., 15 Abb. 


Das Leben und die kulturelle und wissenschaftliche 
Tatigkeit des Gelehrten Johannes Honterus (1498- 
1549) haben einen Anblick der rumànischen Renais- 
sance in Siebenbiirgen dargestellt. Die Verf. dieser 
Ausgabe bieten in der Einleitung (S.5-26) biogra- 
phische Nachrichten über Johannes Honterus und 
liber die erste Ausgabe der Rudimenta cosmographica, 
Krakau, 1530 und über die provisorischen und end- 
gültigen Ausgaben der Kosmographie. 

P. B. und G. N. demonstrieren, dass Elementa 
cosmographica, Brasov, 1542 das erste Sternkunde-, 
Erdkunde-, Naturwissenschafts-, und Artznei-Hand- 
buch aus Rumänien war. Das erste Landkartenwerk 
aus Rumänien war durch seine Ausgaben im Zentrum 
des Erdteiles sehr verbreitet. Iacob MAZRA 


192. Hook (David). Egerton Mss. 302 and 303: 
A Spanish Chronicle Cycle and its History. (The 
British Library Journal, 16, 1990, p. 66-88). 


The a. discusses important works of late medieval 
Spanish historiography in two xvi-c. mss in London, 
BL. Egerton 302 contains Mosén Diego de Valera’s 
Memorial de diversas hazañas covering the reign of 
Enrique IV, from 1454-1474; Egerton 303 has firstly 
Valera’s Cronica de los Reyes Catélicos (Isabel and 
Fernando) and secondly the Memorias de los Reyes 
Catölicos by Andrés Bernaldez. The a. shows, espe- 
cially by means of the old foliation and quire signatu- 
res, that the two mss formerly constituted a single 
entity containing three separate texts, and that the 
collection was the final result of several phases of 
development. Of further interest is the fact that the 
autograph annotations of the celebrated Aragonese 
historian Jeronimo de Zurita (1512-80) appear in the 
margins of all three texts. TPs 


193. Hurz (Ferdinand). Geburt und Kindheit 
Jesu in der Vorauer Volksbibel. Mit der Wieder- 
gabe von zwölf Bildern in Farbe und Original- 
grösse aus Kodex 273 des Stiftes Vorau. Graz, 
ADEVA, in-4°, 78 p., rel. éd., ill. ISBN 3-201- 
1491-5. Prix: OS. 198. 


L’a., à qui l’on doit aussi la mise en œuvre de 
l’édition complete en fac-similé de la Bible de Vorau 
(31.10.1467), a opéré ici un choix consacré à la nais- 
sance (Codices selecti vol. XC) et à la jeunesse de 
Jésus-Christ. Une bonne introduction décrit le ms, 
arrivé au xvi° ou au xvit' s. à l’abbaye, et le situe dans 
son contexte historique. 

Le ms. s’inscrit dans la tradition des écrits populai- 
res, meilleurs marché car exécutés sur papier, destinés 
à instruire un public élargi touché par l’introduction 
de l’imprimerie, présentant un texte en prose simple 
et en langue vulgaire basé sur l'Évangile, les apocry- 
phes et les écrits profanes utilisés dans l’Historia 
Scolastica de Petrus Comestor. L’illustration à la 
plume rehaussé d’aquarelle, également simplifiée, suit 
scrupuleusement le texte: réduite à l’essentiel tant 
dans la couleur, la ligne ou l’expression, elle interprete 
litteralement le message en mettant l’accent sur les 
éléments essentiels et frappants. (Simplification du 
décor, du paysage, du nombre de personnages, des 
tons, accentuation des gestes, des mimiques, des visa- 
ges, des mains, éléments symboliques; abandon de 
tout élément superflu ou ésotérique ; personnage por- 
tant des costumes populaires du xv°s.). 

Chaque planche est suivie d’un commentaire agré- 
mente d’un poème et d’un extrait de l’évangile. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


194. Hutz (Ferdinand). Denn die Stätte, da du 
stehst, ist heiliges Erdreich. (Imagination, 4. 
1989, H.3, S. 10-13). 

Vorstellung der sog. Vorauer Historienbibel 
(Vorau/Steiermark, StiftsB, Cod. 273) aus dem Jahre 
1467. Dabei wird auch auf die Entstehung und Ge- 
schichte dieser Hs. und auf den Typus der Historien- 
bibel und die Vorlagen eingegangen. W.N. 
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195. Hutz (Ferdinand). Zur Baugeschichte der 
Johanneskirche in Vorau. (Blätter für Heimat- 
kunde, 62, 1988, S. 71-77). Für die Rekonstruk- 
tion der Baugeschichte der Johanneskirche, 
einer dem Stift Vorau vorgelagerten Friedhofs- 
kirche aus romanischer Zeit, werden auch Ein- 
tragungen in Hss herangezogen : Vorau, Stifts- 
archiv, Hs. 311 (Vorauer Stiftschronik) und 
Vorau, StiftsB, Cod. 147. W.N. 


HuY&GExs (R.B.C.). Voir n°35. 


196. Hye (Franz-Heinz). Der Wappenturm - 
zur Vorgeschichte einer heraldisch-künstlerischen 
Idee. (Veröffentlichungen des Tiroler Landesmu- 
seum Ferdinandeum, 70, 1990, S. 99-109). 


Untersuchung über die Vorbilder des 1499 im Auf- 
trag Kaiser Maximilians I. von Jörg Kölderer ge- 
schaffenen, heute nicht mehr erhaltenen sog. Wap- 
penturmes der Innsbrucker Hofburg. Als derartige 
Vorbilder werden wappengeschmückte Davidstürme 
in mittelalterlichen Abbildungen vorgestellt, wobei 
auf zwei Hss des Speculum humanae salvationis 
(Kremsmünster, StiftsB und Brüssel, BR Albert I°, 
Nr.C 205) und auf das Blockbuch des Canticum 
Canticorum, ehemals Heidelberg, Bibliotheca Pala- 
tina, jetzt Vatikanische Bibliothek, hingewiesen 
wird. W.N. 


197. leracı Bro (A.M.), La trasmissione della 
letteratura medica greca nell’Italia meridonale fra 
X e XV secolo. (Contributi alla cultura greca 
nell’Italia meridionale, I, Naples, Bibliopolis, 
1989, p.133-257. Byzantina et Neo-hellenica 
neapolitana, 13). 


Réel ouvrage que cette contribution consacrée à la 
transmission des textes médicaux grecs en Italie du 
Sud, du x° au xv°s. Après une bibliographie signa- 
lant les ouvrages cités à plusieurs reprises, le travail 
s’ouvre par de brèves Generalità faisant une synthèse 
de l’ensemble de la production médicale attribuée à 
l'Italie du Sud : sont ainsi pris en considération 48 mss 
du x° au xv° siècles, avec, toutefois, 3 mss en onciales, 
antérieurs à cette période. Le choix des auteurs qui 
s’y retrouve est considéré comme vaste (il comporte, 
en fait, 22 auteurs différents) et comme comparable à 
celui émergeant de l’activité de traduction en latin; 
deux faits s’en degagent: d’une part, la circulation 
des textes de type iatrosophique alexandrin et, d’autre 
part, la plus grande part prise par le galénisme par 
rapport à l’hippocratisme. Quant au déroulement 
dans le temps, il est marqué par deux périodes : l’une, 
qui va du x° au xI1°s. et qui est marquée par la 
continuation de l’héritage ancien; l’autre, qui couvre 
les x11° et xIII° s. et qui est marquée par une ouverture 
à de nouveaux textes, surtout galéniques, avec la 
personnalité de Ioannicios. En ce qui concerne une 
éventuelle différenciation géographique, le seul fait 
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estimé repérable est la part moindre de la terre 
d’Otrante. Dernière question soulevée, le partage des 
roles entre milieu monastique et milieu civil, partage 
jugé difficile à préciser, en dehors de quelques person- 
nalités dont l’état civil est bien connu. 

Le gros de l’ouvrage est constitué par un catalogue 
des divers auteurs médicaux avec les mss qui en ont 
été produits en Italie du Sud, auteurs classés selon 
leur période, soit : époque classique (1 auteur ; p. 149- 
160); époque hellénistique (6 auteurs; p. 161-186); 
Antiquité tardive (=1v°vn°siècles; 7 auteurs; 
p.187-214); époque byzantine (8 auteurs; p.215- 
232), à quoi il faut ajouter 4 types de textes anonymes 
d'attribution difficile, traités de métrologie ou de 
matière médicale; petits traités ou réceptaires 
(v. p. 233-239). Pour chaque auteur et, le cas échéant, 
pour chaque traité, l'ouvrage donne une présentation 
générale de l’œuvre, avec, ensuite, la description des 
mss attestant celle-ci et, surtout, les éléments qui 
permettent de justifier l'attribution de ces mss à 
l'Italie méridionale et, inversement, l’apport de ces 
mss à notre connaissance de la culture médicale de la 
région. 

Pour clôturer l’ouvrage, 6 indices : mss, avec un peu 
plus de 100 mss grecs, 18 mss latins et 4 arabes; 
auteurs grecs ; auteurs latins; autres auteurs; matiè- 
res (— noms de lieux et de personnages); auteurs 
modernes. 

Travail important donc, dont on ne pourrait que 
trop se féliciter. Toutefois on regrettera qu’il soit 
dépareillé par des incohérences bibliographiques, 
comme, par exemple, celles intervenant dans la cita- 
tion des volumes d’Italia medioevale e Umanistica 
cités p. 135, soit, successivement, pour les différentes 
livraisons d’une même étude: vol.2 (1979); vol. 4 
(1961) et vol. 14 (1971); la mention d’une partie III 
pour le répertoire de H. Diels, Die Handschriften der 
antiken Arzte, quand il s’agit, en fait, des parties I et 
II et d’un Nachtrag, qui n’a jamais porté le numéro 
III; Vimprécision du titre des Corrigenda and 
Addenda to Diels’ Galenica de R. J. Durling, dans 
Traditio, 23 1967, étant, en fait, la premiere partie de 
ce travail; et d’autres choses du même genre. 

A cela, que l’on pourrait considérer comme de 
moindre importance, s’ajoutent des erreurs dans la 
substance méme du travail, erreurs qui semblent dues 
à un manque de contact personnel et direct avec les 
mss et qui ne sont pas sans conséquences sur les 
conclusions tirées par l’a. 

Ainsi — et par exemple —, le ms. du Traité de 
matiére médicale de Dioscoride de la BN de Paris, 
graecus 2179, cite p.164, l’est comme étant un 
palimpseste, ce qu’il n’est pas. Sans doute l’erreur 
provient-elle de l’ouvrage de M. Formentin, I codici 
greci di medicina nelle tre Venezie (Universita di 
Padova, Studi bizantini e neo-greci, 10) Padoue, 1979, 
p. 78, ouvrage d’ailleurs cité dans la bibliographie. 
Ou encore, l’affirmation selon laquelle la recension 
d’origine du texte grec de Dioscoride est attestée 
uniquement par une tradition occidentale (p. 164), 
affirmation erronée, étant donné que le plus ancien 
ms. présentant le texte complet de cette recension est 
le Florentinus Laurentianus 74, 23 du xıv°s., constan- 
tinopolitain! De nouveau, l’affirmation est reprise a 
l’ouvrage déjà mentionné de M. Formentin! Il est 
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vrai que les plus anciens exemplaires conservés de 
cette recension sont italiens ; mais il est tout aussi vrai 
qu'ils sont tous fragmentaires et ne sont pas les 
uniques témoins de cette recension. Affirmation 
erronée, donc, lourde de conséquences en ce qu’elle 
surevalue largement le rôle joué par |’ Italie méridio- 
nale dans la transmission du texte en question. 

Un autre exemple: le Vaticanus gr. 299 contenant 
le texte d’Aelios Promotos. Ce ms. du xıv“s. est sans 
doute constantinopolitain et ne contient pas toutes les 
œuvres d’Aelios Promotos que l’on dit: seul un traité 
de cet auteur y figure, les autres lui ayant été attri- 
buées par une généralisation abusive des érudits du 
xIv° siècle. Il est donc erroné d’attribuer ce ms. à 
l'Italie du Sud, de considérer que l’œuvre d’Aelios 
Promotos a été conservée grace à la seule Italie du 
Sud et de voir une preuve de l’appartenance du ms, à 
l'Italie méridionale dans le fait qu'il présente des 
notes du médecin Philippe de Xéros, du xrr siècle! 
En fait, si le ms. présente la copie d’une note de 
Philippe Xéros (ce qui est déjà différent d’une note du 
personnage) et s’il est bien constantinopolitain 
comme nous le pensons sur base, notamment, de sa 
main, identique à celle du Scorialensis S I 17, ms. 
d'attribution constantinopolitaine quasi certaine, 
peut-être faut-il inverser la considération et penser 
que l'Italie du Sud a rayonné jusqu’à Constantinople ! 

Sans aucun doute y aurait-il encore d’autres erreurs 
du même type à relever et sans aucun doute aussi ne 
peut-on exiger d’un a. qui aborde la tradition manus- 
crite de 22 médecins différents, qu’il connaisse toutes 
les arcanes de ces traditions. Mais sans doute aussi 
peut-on s’attendre à ce qu’un a. qui se lance dans une 
étude comme la présente, ait eu un contact personnel 
et direct avec les mss en question, relevant soigneuse- 
ment filigranes, notes et autres choses et cherchant à 
glaner dans les catalogues de mss, éditions, études de 
traditions manuscrites et autres tous les éléments qui 
peuvent éclairer son sujet. Et sans doute aussi, la 
synthèse née de la patiente collation de tous ces 
menus éléments serait-elle différente, plus complexe 
certainement et plus nuancée. Donnant aussi une 
plus juste image du rôle joué par |’ Italie du Sud dans 
la transmission des textes médicaux, rôle certes consi- 
dérable, comme des travaux de plus en plus nombreux 
actuellement commencent à l’établir. 

Alain TOUWAIDE. 


198. [Innsbruck, 1990]. Silber, Erz und weißes 
Gold, Bergbau in Tirol. Tiroler Landesausstel- 
lung 1990, Schwaz (Ausstellungskatalog). Inns- 
bruck, Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, 
1990. 478 S. 8°. 


Die Tiroler Landesausstellung 1990 war dem für die 
Tiroler Geschichte bedeutsamen Thema « Bergbau in 
Tirol» gewidmet. Tirol hatte auf diesem Gebiet vor 
allem im 16. Jh. durch den Schwazer Bergbau eine 
führende Rolle in Europa inne. Die Ausstellung 
dokumentiert alle Bereiche des Tiroler Bergbaues, 
wobei naturgemäß der Schwerpunkt auf dem 16. Jh. 
liegt, insbesondere dient hier das berühmte « Schwa- 
zer Bergbuch » aus dem Jahre 1556 (Hs. in Innsbruck, 
Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, Dip. 856) als 


wichtige Quelle. In der reichhaltigen Ausstellung 
wurden u.a. auch vier mittelalterliche Hss gezeigt 
bzw. im Katalog dokumentiert: Innsbruck, Tiroler 
Landesmuseum Ferdinandeum, FB 2091 (Codex 
Wangianus), FB 9552 (Bergordnung für Rattenberg 
und Kitzbühel), FB 32032 (Schwazer Bergordnung) 
und Innsbruck, Tiroler Landesarchiv, Cod. 49 (Görzer 
Bergordnung). Daneben wird kurz eine andere Hs. 
erwähnt, welche den Humanisten und Schwazer 
Lateinschullehrer Peter Treibenraiff (Tritonius) 
betrifft, Wien, ONB, Cod.3448 (S.381). W.N. 


199. Inventory of Western Manuscripts in the 
Biblioteca Ambrosiana, from the Medieval Insti- 
tute of the University of Notre Dame, The 
Frank M. Folsom Microfilm Collection, Part 
three - E Superior by Louis Jorpan. Notre 
Dame (Indiana), University of Notre Dame 
Press, 1989, in-8°, xxv1-392 p., 110 pl. en noir et 
blanc., rel. éd. (University of Notre Dame. The 
Medieval Institute, Publications in Medieval 
Studies, 22/3). ISBN 0-268-01154-0. 


Voici le troisième volume de la grande entreprise du 
Medieval Institute de l’Université de Notre Dame, de 
laquelle nous avons déjà signalé les caractéristiques et 
les qualités dans nos recensions aux deux volumes 
précédents, parus respectivement en 1984 et en 1986 
(Bull. Cod., 1986, n°191, et 1988, n°261). Si l'on 
considère les difficultés rencontrées et le soin mis par 
les auteurs à décrire les riches mss de la bibliothèque 
milanaise, on peut estimer très satisfaisant le rythme 
de publication de ces travaux. 

Le présent volume décrit les 95 mss en écriture 
latine du fonds E Superior, en excluant 59 mss écrits 
en grec, en arabe, en hébreu ou en turc. 

Rappelons que le premier intérét de cet Inventory, 
rédigé a partir de microfilms, réside dans la descrip- 
tion et l’identification des textes, mais observons 
aussi que, dans ce volume, les aspects codicologiques 
ne sont pas négligés. Chaque notice fournit en effet de 
nombreuses précisions concernant le support (Physi- 
cal Description), l’enluminure, l’origine ou la prove- 
nance, et la bibliographie de chaque ms. Il est appré- 
ciable que L. Jordan n’ait pas manqué de procéder, 
dans les cas nécessaires, à des contrôles directs sur les 
mss. 

On trouve dans le fonds E Superior de nombreux 
mss humanistes, mais aussi quelques mss medievaux 
de valeur. Au milieu des mss d’origine italienne (et 
septentrionale) qui constituent la plus grande partie 
de ce fond, se remarquent notamment quelques beaux 
mss francais (tel le ms. E 33 Sup.). 

Parmi les index qui accompagnent l’inventaire pro- 
prement dit, soulignons la presence d’une liste 
complete des incipits, dont l'utilité est évidente. 
Quant à l’autre index très important, l’Author and 
Subject Index, il aurait pu, à notre avis, être plus 
détaillé en ce qui concerne les matières traitées dans 
les textes. 

Signalons enfin que ce volume III a l’avantage de 
publier de nombreuses planches, en deux parties: I. 
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Selections from the E Superior Manuscripts (30 pl.: 
choix de pages extraites des mss décrits dans le 
volume), II. Dated Manuscripts from A-E Superior 
(77 pl.: pages extraites de mss dates conservés dans 
tous les fonds decrits dans les volumes déja parus). 
L’unique regret que nous exprimerons a ce propos est 
que ces planches présentent deux défauts scientifi- 
ques : elles ne donnent jamais une image intégrale de 
la page reproduite et elles ne précisent pas l’échelle de 
la reproduction. Il est vrai, reconnaissons-le, que ces 
défauts sont hélas bien fréquents dans les publications 
relatives aux mss! Nous aurions donc mauvaise grace 
a terminer par un regret la présentation du Volume 
III dé cet excellent inventaire. Pierre JODOGNE 


200. IrBLICH (Eva). Herrschaftsauffassung und 
persönliche Andacht Kaiser Friedrichs III., 
Mazimilians I. und Karls V. im Spiegel ihrer 
Gebetbücher. (Codices manuscripti, 14, 1988, 
S. 11-45). 


Vorstellung von Gebet- und Stundenbüchern des 
15. und 16. Jhts aus dem Besitz dreier Habsburger 
Herrscher, Friedrichs III., Maximilians I. und Karls 
V. Bei der Untersuchung werden vor allem die indivi- 
duellen Züge dieser Hss herausgearbeitet, welche die 
Persönlichkeit des jeweiligen Auftraggebers, aber 
auch dessen Auffassung zum Herrschertum hervor- 
treten lassen. Es handelt sich um folgende Hss aus 
dem Besitz der ÖNB: Cod. 1717 (Gebetbuch Kaiser 
Friedrichs III.), Cod. 1907 (Älteres Gebetbuch Maxi- 
milians), Cod. 1859 (erstes Stundenbuch Kaiser Karls 
V.). Weiters werden folgende Hss herangezogen: 
New York, Pierpont Morgan Library, Ms. 491; Wien, 
ÖNB, Cod. 1857, 2606, Ser. n. 2624, Ser.n. 13251. 

W.N. 


IRTENKAUF (W.). Voir n° 264. 


201. IwaNczak (W.), Vorcu (S. J.) ZIFFER 
(G.). Une notice sur la famille Czartoryski dans 
le « Vat. gr.» 2630. (Byzantion, 58, 1988, 1, 
p. 78-96). 

Ce ms. est ici retenu parce qu’il comporte une 
souscription et un obituaire présentant des informa- 
tions, en partie nouvelles, sur cette grande famille 
polonaise du xvi° s. Ce document a en outre l’intérét 
linguistique d’offrir des mots et des tournures syn- 
taxiques slaves transposés en alphabet grec.  B.L. 


202. Jacoss (Josef). Der Wein macht lebhafter 
und klar den trüben Sinn. (Imagination, 5, 1990, 
H.1, S. 4-7). 

Uber die Entwicklung des Weinbaues in Deutsch- 
land und tiber die Weinkultur, illustriert mit Ab- 


bildungen aus dem Tacuinum sanitatis (Wien, ONB, 
Cod. Ser. n. 2644). W.N. 
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203. JAITNER (Klaus). Jl nepotismo di papa 
Clemente VIII (1592-1605): il dramma del car- 
dinale Cinzio Aldobrandini. (Archivio storico 
italiano, 146, 1988, p. 56-93). 


Esposizione delle dispute e dei difficili rapporti del 
card. Cinzio Aldobrandini col cugino card. Pietro 
all’interno della Curia romana durante il pontificato 
dello zio Clemente VIII. Viene pubblicato in appen- 
dice un Memoriale del card. Cinzio indirizzato al papa 
nel 1598, conservato in copia a Parma, Bibl. Palatina, 
Pal. 465, f. 94-100" e Pal. 618, f. 221-228, della fine del 
xvi s. Di altri mss usufruiti citiamo Vaticano, Bibl. 
Apost., Ottob. lat. 2199 e 3216, Urb. lat. 1060, 1061 e 
1065, Barber. lat. 5781, 5246, 5365, 5859-5864 ; Fondo 
Chigi F VI 140. G. Gr. 


204. JEFFERIS (Sibylle). Zur Rezeption des 
« Alexius» Konrads von Würzburg. (Jahrbuch 
der Oswald von Wolkenstein Gesellschaft, 
1988/89, S. 195-213). 


Die Alexius-Legende Konrads von Würzburg ist in 
folgenden Hss überliefert: Engelberg, StiftsB, 
Hs. 240; Innsbruck, Tiroler Landesmuseum Ferdi- 
nandeum, FB 32034; Straßburg, JohanniterB, A 100 
(seit 1819 verschollen, erhalten in einer Abschrift des 
18. Jhts, Straßburg, StadtB., Hs. 314). Bei der 
Untersuchung der lateinischen Vorlagen und der 
Rezeption des Alexius Konrads werden neben großen 
Legendensammlungen auch folgende Hss herangezo- 
gen: Admont, StiftsB, Ms. 664; Augsburg, StadtB, 
Cod. Oettingen-Wallerstein III, 1, 2°; Berlin, SBPK, 
Mgq 188; Innsbruck, UB, Cod. 326; München, BSB, 
Cgm 257, Cgm 5249 und Clm 22242. W.N. 


JEFFREY (D.L.). Voir n° 12. 


205. JEHAN BopeL. La Chanson des Saisnes. 
Edition critique par Annette BRAssEuR. Tome 
I: Texte. Tome II: Notes, glossaire et tables. 
Genève, Librairie Droz, 1989, 12°, xx1-1145 p. 
(Textes littéraires francais, 369). 


Edition critique de la chanson à partir des quatre 
rédactions connues: Cologny, Fond. Martin Bodmer 
40; Paris, Arsenal 3142; -; B.N., fr. 368 ; Turin, Bibl. 
Nat., L. V. (disparu dans l’incendie de 1904). 

On notera que la chanson des Saisnes est conservée 
dans deux types de codices: ceux de grand format, 
luxueux volumes ornés de miniatures (Paris, Arsenal 
et, dans une moindre mesure BN) et ceux de petites 
dimensions, peu ou pas enluminés, dits « manuscrits 
de jongleurs». Et curieusement, c’est un des mss de 
grand format qui fournit le texte de base. 

Cette excellente édition du texte est accompagnée 
de trés nombreuses notes critiques, d’un index théma- 
tique, de tables de noms propres et d’un glossaire. 

P. CocksHaw 


206. JoHANEK (Peter). Historiographie und 
Buchdruck im ausgehenden 15. Jahrhundert. 
(Historiographie am Oberrhein...., S. 89-120). 
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Darstellung des Uberganges von der handschriftli- 
chen zur gedruckten Uberlieferung auf dem Gebiet 
der Historiographie unter Heranziehung vieler Bei- 
spiele gedruckter Geschichtswerke. Es zeigt sich, daß 
der Buchdruck auf dem Gebiet der Historiographie 
hinsichtlich Verbreitung und Rezeption große Neue- 
rungen brachte. Zitierte Hs.: Weimar, ZentralB. der 
Deutschen Klassik, Ms.Q 127. W.N. 


JoRDAN (L.). Voir n° 199. 


207. JOUANNA (Jacques), Note sur l’histoire de 
la subdivision du traite hippocratique Du régime 
en livres et sur le probleme de l’existence de 
l’YG1EINON, dans la Collection hippocratique. 
(Studi classici e Orientali, 39, 1989 [publié en 
1990], p. 13-19). 


L’a. s’interroge sur la division du traité hippocra- 
tique du Régime: trois livres dans le Vindobonensis 
med. gr. 4; quatre livres dans les éditions à partir de 
Littré et jusque dans la dernière, l’editio major donnée 
par R. Joly dans le C.M.G., 1, 2, 4 (Berlin, 1984), 
remontant en définitive au Marcianus graecus 269. 
Et, dans cette division quadripartite, le quatrième 
livre d’ètre intitulé Ugieinon. 

Par un examen faisant intervenir différents témoi- 
gnages externes descendant depuis les époques plus 
récentes jusqu’a Galien, l’a. conclut que la division en 
trois est sans doute plus ancienne que celle en quatre, 
devant donc étre préférée a celle-ci, et que le traité 
Ugieinon est une autre ceuvre hippocratique, sans 
doute perdue. A 


JOUANNA (J.). Voir n° 186. 


208. Kaczynski (Bernice M.). Greek in the 
Carolingian Age. The St. Gall Manuscripts, The 
Medieval Academy of America, Cambridge/ 
Mass., 1988, 8$ paperback; 15$ hardcover. 


K.’s work is a concise comprehensive study cover- 
ing an important but often neglected field of medieval 
scholarship. It evaluates the range and the standards 
of Greek learning in the formative period of medieval 
Europe. A novice in this field of study may find it 
very helpful to see the presentation of individual mss 
preceded by a chapter on the literary merits of the 
famous abbey and some of its most renowned monas- 
tic characters. The material itself is classified in a 
convincing manner. Five chapters with the headings 
Alphabets, Grammars, Glossaries and Word Lists, 
Bibles, Liturgies, correspond to five Appendices which 
basically provide classified lists of the mss discussed 
in the main part of the book. This form of presenta- 
tion enables K. to combine a discussion of specific mss 
with a descriptive catalogue of 57 items produced in 
Carolingian St. Gall. Although some of these now 
belong to other European libraries, the majority are 
still to be found at their original location. It is this 
relative intactness of St. Gall’s medieval library as 


opposed to e.g. that of its great rival Reichenau which 
makes it almost inevitable to concentrate on this 
material if one attempts to investigate Greek learning 
in the Carolingian age. Further information on the 
subject is now readily available for the English reader 
thanks to J. Frakes’ translation of Berschin’s impor- 
tant work Greek Letters and the Latin Middle Ages. 
This work, which covers the whole range of Greek 
learning in that period and provides ample material 
on Carolingian monasteries, was published almost 
simultaneous with K.’s study in 1989. 
Wilfried SCHOUWINK 


Kausnitz (R.). Voir n°259 et 310. 


209. Kapp (Maria). Das Chorbuch der Marga- 
rete von Osterreich im Stadtarchiv von Mecheln. 
(Codices manuscripti, 13, 1987, S. 117-143). 


Die im Titel genannte Hs. (Mecheln, Stadtarchiv, 
ohne Signatur) aus dem Besitz Margaretes von Oster- 
reich, Tochter Kaiser Maximilians und Statthalterin 
der Niederlande, gehört zu einer Gruppe von ca. 50 
Musikhss, welche zwischen 1500 und 1530 am burgun- 
dischen Hof auf Veranlassung Kaiser Maximilians 
und seiner Kinder Philipp und Margarete entstanden 
sind. Die hier behandelte Hs. stellt hinsichtlich 
Reichtum und Qualität der Ausstattung und Gestal- 
tung in dieser Gruppe und darüberhinaus unter den 
burgundischen Hss einen Höhepunkt dar. Sie stammt 
aus dem bedeutenden Scriptorium des Musikkalligra- 
phen Pierre Alamire, die Miniaturen werden dem 
Meister Gerard Horenbout zugewiesen. Nach einer 
knappen Beschreibung der Hs. wird auf deren Quel- 
lenlage eingegangen. Zwei Schriftquellen des Hofes 
werden entgegen der Ansicht in der älteren Literatur 
nicht mit dieser Hs. in Verbindung gebracht, sondern 
eher auf die Hs. Brüssel, BR., Ms. 6428, bezogen. Die 
Mechelner Hs. scheint dagegen im Inventar Margare- 
tes von 1523/24 nicht auf, da sie vermutlich von 
Kaiser Maximilian um 1515/16 in Auftrag gegeben 
worden war, für dessen Enkel Karl V. bestimmt war 
und erst später in den Besitz Margaretes gelangte, als 
Karl V. nach Spanien zog. Den Hauptteil der Arbeit 
bildet eine eingehende Darstellung und Interpreta- 
tion der künstlerischen Ausstattung, insbesondere der 
Miniaturen. Für diese werden zum Vergleich folgende 
Hss herangezogen: Brüssel, BR, Ms.228; Wien, 
ONB, Cod. 1858, 1862, 1897, Ser.n.2844; Musik- 
sammlung, Cod.S.M. 15497; Venedig, Bibl. Mar- 
ciana, Breviarium Grimiani (ohne Signatur). Weitere 
zitierte Hss: Briissel, BR, Ms. 15075; Wien, ONB, 
Musiksammlung, Cod.S.M. 15495. Hervorzuheben 
sind die zahlreichen ganzseitigen Abbildungen (in 
Schwarz-Weiß) aus dem Chorbuch Margaretes und 
aus den zum Vergleich herangezogenen Hss. 

W.N. 


210. KEEFER (Sarah Larratt). A Monastic 
Echo in an Old English Charm. (Leeds Studies in 
English, 21, 1990, p. 71-80). 


The a. discusses an Old English metrical charm, 
commonly called Charm for Delayed Birth, found in 
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London, BL, Harley 585. Although the collection 
derives substantially from folklore, the a. shows how 
Christian references suggest a more evident monastic 


influence than has previously been assumed. 
AB: 


KELLER (H. E.). Voir n°419. 
Kiepe-WiLLMms (E.). Voir n°292. 


211. KLEIN (Klaus). Kasseler Gebetbuchfrag- 
mente. (Nachtr. zu ZfdA 117 [1988], 146-155). 
(Zeitschrift für deutsches Altertum und deutsche 
Literatur, 118, 1989, S. 280-286). 


Zu den von H. Jakobi in derselben Zeitschrift 1988 
veröffentlichten Fragmenten Kassel, LandesB. u. 
Murhardsche B. der Stadt Kassel, 2° Ms. poet. et 
roman. 35 werden zwei weitere Doppelblätter nachge- 
tragen. Das eine wurde bereits 1887 ebenfalls in 
dieser Zeitschrift abgedruckt (K. Kochendörffer), war 
damals in Privatbesitz und ist jetzt verschollen. Das 
andere hat K. A. Barack 1880 in der Germania 
bekannt gemacht; heutige Signatur : Straßburg, BU., 
2214. Da alle drei Stücke in dem Codex discissus 
einander benachbart waren, lassen sich nun nähere 
Angaben zum Uberlieferungstypus machen. Ge- 
nannte Hss mit Paralleltexten : Berlin, SBPK, theol. 
lat. qu. 164; Erlangen, UB, 61, 275, B 16; München, 
BSB, Cgm 73. D.K. 


212. KLEIN (Michael). Formen epigonaler Ver- 
wertung humanistischer Schriften und thr Publi- 
kum: Die « Lügenchroniken » des Jakob Beyrlin 
(1576 bis nach 1618). (Historiographie am Ober- 
rhein ...., S. 247-273). 


Über Leben und Werk des 1576 in Sindelfingen 
geborenen Chronisten Jakob Beyrlin, der bisher nur 
schwer faßbar gewesen war. Hier wird erstmals eine 
umfassende Biographie mit reichen Daten und Fak- 
ten zusammengetragen. Seine Chroniken sind Kom- 
pilationen älterer historischer Werke, die unkritisch 
und daher als Geschichtsquellen kaum brauchbar 
sind. Es wird gezeigt, daß es Beyrlin bei seinen 
Arbeiten nicht um Geschichtsschreibung im moder- 
nen Sinn ging, sondern darum, das Interesse für die 
Geschichte zu wecken. Er steht damit in Nachfolge 
der humanistischen Geschichtsschreibung mit ihrer 
Tendenz zur Verherrlichung des Vaterlandes. Neben 
urkundlichem Material werden folgende Hss herange- 
zogen: Düsseldorf, Hauptstaatsarchiv, Hs.E IX 1; 
Gießen, UB, Cod. CCLXXXV; Hamburg, SuUB, 
Cod. hist. 71c; Heidelberg, UB, Cod. Batt. 49 und 80, 
Heid. Hs. 597; Karlsruhe, Generallandesarchiv, 
65/376, 65/377, 65/1092, 65/1146, 65/11722, 77/3152, 
S Marc Rosenberg 386; Karlsruhe, LB, Bruchsal 7 
und Karlsruhe 1155 ; München, BSB, Cgm 1679, 1680, 
1681, 2741, 2845 ; München, Hauptstaatsarchiv, Geh. 
Hausarchiv, 2; Speyer, Landesarchiv, A 2 Nr. 2/14; 
Stuttgart, Hauptstaatsarchiv, J 1 Nr. 21, J 1 Nr. 172, 
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J 1 Nr. 414, J 1 Nr. 419, J 7 Bu 7 D; Stuttgart, LB, 
Cod. hist. fol. 795/III, Cod. hist. qu. 280, HB XV 94, 
LP 15983; Wien, ONB, Cod. 8875; Wolfenbüttel, 
HAB, 11 Extravagantes 2°. W.N. 


213. Knapp (Fritz Peter). Neue Bausteine zu 
einer Geschichte der spätmittelalterlichen Litera- 
tur in Österreich. (Österreich in Geschichte und 
Literatur, 34, 1990, S. 156-162). 


In einem Literaturbericht über Neuerscheinungen 
zur spätmittelalterlichen österreichischen Literatur 
werden zwei handschriftliche Überlieferungszeugen 
erwähnt: Wien, ONB, Cod. 3500 (Ulrich von Potten- 
stein) und Cod. 13314 (Graduale, vermutlich aus 
Klosterneuburg, erwähnt im Zusammenhang mit dem 
Entstehungsort der Carmina Burana). W.N. 


214. KoLAR (Jaroslav). Dvé neznamé ceské 
bajky ze 14. stoleti [Zwei unbekannte tsche- 
chische Fabeln aus dem 14. Jahrhundert]. 
(Listy filologicke, 112, 1989, 209-211, 1 Abb., 
mit dt. Resumé). 

Der Beitrag bringt zwei bisher literarhistorisch 
nicht evidierte und bearbeitete tschechische Fabeln 
über den Fuchs und den Wolf aus dem 14. Jh. (cfr 
Prag, KapitBibl, 0 48, f. 198°). Die Weise, wie die 
beiden prosaischen Fabeln bewahrt sind, deutet die 
Möglichkeit an, daß sie von einem unbekannten Pries- 
ter zur Benutzung in Predigten niedergeschrieben 
wurden. Die beiden Fabeln haben interessante Para- 
lellen in der slowakischen Folklore. on 


215. Korär (Jaroslav). Preklad Rehoïe Hru- 
beho z Erasmovÿch Adagit [Rehoï Hrubys, 
Übersetzungen aus Adagien von Erasmus]. 
(Listy filologicke, 111, 1988, 103-109). 


Die Auswahl der Übersetzungen stützt sich auf die 


. erste Ausgabe von Adagiorum chiliades aus dem Jahre 


1508. Das Werk ist vor dem Jahre 1513 entstanden 
und die alttschechische Übersetzung wird dem Arti- 
kel beigefügt. J. Kolär hat die einzig erhaltene 
Handschrift (Prag, NB, XVII D 38) benützt. 


216. KoLLER (Heinrich). Eine deutsche Fas- 
sung der kleinen Stamser Chronik. (Römische 
historische Mitteilungen, 28, 1986, S. 169-183). 


Die sog. Kleine Stamser Chronik, eine knappe 
deutschsprachige Chronik, entstanden um 1438, ist 
nur in einer um 1500 entstandenen späteren Abschrift 
erhalten, überliefert in der Hs. B 43, 115r-118v des 
Wiener Haus-, Hof- und Staatsarchivs, sowie in den 
Hss B 38 und R 8/2 des gleichen Archivs (18 Jh.). Bei 
der Vergleichung des Inhalts dieser Chronik mit ande- 
ren zeitgenössischen Geschichtswerken werden fol- 
gende Hss berücksichtigt: Wien, ÖNB., Cod. 2782, 
3358 und 7243. Anschließend wird der Text dieser 
kleinen Stamser Chronik erstmals ediert. W.N. 
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217. KonRAD VON WÜRZBURG. Kaiser Otto und 
Heinrich von Kempten. Abbildung der gesamten 
Überlieferung und Materialien zur Stoffge- 
schichte. Hrsg. von André SCHNYDER. Göppin- 
gen, Kümmerle, 1989. 66, 43 S.4° (Litterae, 
109). 


Das Maere Kaiser Otto und Heinrich von Kempten 
Konrads von Würzburg ist in folgenden Hss überlie- 
fert: Genf-Cologny, Bibl. Bodmeriana, Ms. 72; Hei- 
delberg, UB, Cpg 341 und Cpg 395; Innsbruck, Tiro- 
ler Landesmuseum Ferdinandeum, FB 32001 ; Wien, 
ÖNB, Cod. 2885 und 10100a, dazu das Bristoler Frag- 
ment im Besitz von Prof. August Closs. Auf eine 
Vorstellung der handschriftlichen Überlieferung folgt 
die Wiedergabe des Maeres aus allen genannten Hss in 
Schwarz-Weiß-Abbildungen. Als Ergänzung folgen 
die Versionen der Geschichte von Kaiser Otto und 
Heinrich von Kempten vor, neben und nach Konrad, 
jeweils in Transkription der Textstellen aus den ein- 
zelnen Autoren, zumeist nach Drucken, ferner nach 
der sog. « Kraelerschen Handschrift » nach einer pho- 
tographischen Aufnahme des heute nicht mehr zu- 
gänglichen, in Privatbesitz befindlichen Originals, 
und nach der Hs. Würzburg, UB, Cod. M. ch. f. 97. 


W.N. 
Korrüm (H.-H.). Voir n° 150. 
KorTKA (D.). Voir n° 226. 
218. KRAMER (Manfred). Ein kéniglicher 


Wurf: die deutsche Prachtbibel Wenzels IV. 
(Imagination, 4, 1989, H.3, S. 6-9). 

Uber Geschichte, Bedeutung und Faksimilierung der 
berihmten Wentelsbibel, heute Wien, ONB, Cod. 
2759-2764. Daneben wird auf andere Hss der Wen- 


zelsschule bzw. der Bibliothek Kénig Wenzels hinge- 
wiesen. W.N. 


219. Kramer (Manfred). Unternehmen Wen- 
zelsbibel. (Imagination, 3, 1988, H.2, S. 6-8). 

Bericht über die Faksimilierung der berühmten 
Wenzelsbibel (Wien, ÖNB, Cod. 2759-2764) durch die 


Akademische Druck- und Verlagsanstalt Graz. 
W.N. 


KREKLER (I.). Voir n° 264. 


220. KrEN (Thomas) et Wieck, (Roger S.). 
The Visions of Tondal from the Library of Mar- 
garet of York. Malibu, The J. P. Getty Museum, 
1990, 62 p. 


L’ouvrage est une étude du ms. contenant Les 
Visions du Chevalier Tondal. Il s’agit de la traduction 
française d’un texte latin du milieu du xn° siècle 
racontant les visions du chevalier irlandais Tondal, au 
cours d’un séjour en Enfer, au Purgatoire et au 
Paradis. 


Le présent ms., copié par David Aubert pour Mar- 
guerite d’ York (1446-1503), est rehaussé de miniatu- 
res attribuées à Simon Marmion et exécutées sans 
doute à Gand et Valenciennes, en 1474. Ce ms. doit 
toute sa valeur au fait que, parmi la centaine de mss 
transmettant le texte de ces Visions, et ce en une 
quinzaine de langues, il est le seul actuellement connu 
a étre enluminé. 

Acquis en 1987 par le J. P. Getty Museum, où il 
porte la cote Ms. 30, cet exemplaire aujourd’hui 
dépecé des Visions du Chevalier Tondal donne lieu, 
dans le présent ouvrage, à trois études: le texte des 
Visions du Chevalier Tondal et la tradition visionnaire 
du moyen âge, par R. S. Wieck (p. 3-7); la biblio- 
theque de Marguerite d’ York a la Cour de Bourgogne, 
par T. Kren (p. 8-18); les Visions de Tondal, l'œuvre 
de Simon Marmion et l’enluminure bourguignone des 
années 1470, par T. Kren (p. 19-36). Puis, le texte du 
ms. des Visions du Chevalier de Tondal est donné en 
larges fragments traduits en anglais, avec reproduc- 
tion des 20 miniatures qui accompagnent ces frag- 
ments (p. 37-59). Et, pour finir, une bréve description 
du ms. (p.61) et une bibliographie choisie (p. 62). 

On relévera surtout les abondantes reproductions 
(23 pour les trois études et 20 pour la reproduction du 
ms., soit, donc, la totalité de celui-ci), en noir et blanc 
et en couleurs (toutes les reproductions du ms. sont en 
couleurs), d’un excellent niveau de qualité et d’un 
format conforme a celui de l’original, sauf pour les 
reproductions de pages entiéres du ms. des Visions. 

Alain TOUWAIDE 


Kren (Th.). Voir n° 258. 


221. KRESTEN (Otto). Zur Datierung des kai- 
serlichen Sigillion Dölger, Reg. 555, für Monte 
Cassino: Konstantios VII. (951) und nicht Leon 
VI. (891/911). (Römische historische Mitteilun- 
gen, 31, 1989, S. 53-73). 

In der Frage der Datierung des im Titel genannten 
Sigillions wird neben urkundlichem Material auch 


eine Hs. herangezogen, Monte Cassino, Cod. 
Cas. 439. W.N. 


222. KRONSTEINER (Otto). Method und die 
alten slawischen Kirchensprachen. (Mitteilungen 
der Gesellschaft für Salzburger Landeskunde, 126, 
1986, S. 255-272). 

Bei der Behandlung der alten slawischen Kirchen- 
sprache wird auch auf die Frage der slawischen Schrif- 
ten, also der glagolithischen und der kyrillischen 
Schrift, näher eingegangen, wobei vor allem die er- 
stere in ihrer Bedeutung als Schöpfung Methods 
gewürdigt wird. W.N. 


223. LACKNER (Christian). Studien zur Verwal- 
tung des Kirchenstaates unter Papst Innocenz 
III. (Römische historische Mitteilungen, 29, 
1987, S. 127-214). 
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In diesem Beitrag zur Verwaltungsgeschichte des 
Kirchenstaates im Mittelalter wird für die in den 
Gesta Innocentii, c. 14 (PL 214, XXVIII), genannten 
Ortsnamen auf eine Hs. der Vatikanischen Bibliothek 
verwiesen, Cod. Vat. lat. 12111, f. 3". W.N. 


LACKNER (W.). Voir n° 257. 


224. Lampsipis (Od.). Zur Biographie von K. 
Manasses und seiner Chronike Synopsis. (By- 
zantion, 58, 1988, 1, p. 97-111). 


Il semble bien que Constantin Manassés, qui serait 
né en 1115, ne puisse étre identifié 4 deux personnages 
porteurs de ce nom, à savoir l’évêque de Panion et le 
metropolite de Naupacte. Pour faire cette clarté, O. 
L. examine avec attention la fagon dont la Chronique 
et son auteur sont désignés dans les mss suivants: 
Chypre 10; Escorial 51, 265; Jerusalem 65 ; Londres, 
BL, Arundel 523 (a.1313), Royal 16; Moscou, 
Syn. 19; Oxford, Bodl., Misc. 205; Rome, Vall. 24; 
Tubingen, Univ., Mb 35 (copié par Martin Crusius 
entre le 20 décembre 1578 et le 5 Janvier 1579 a partir 
du ms. de Munich 254 (p. 101). B.L. 


225. LANDEs (Richard). L’accession des Capé- 
tiens. Une reconsideration selon les sources aqui- 
taines. (Religion et culture autour de l’an Mil, 
1990, p. 151-166). 


L’attitude trés divisée de l’Aquitaine vis-a-vis de la 
dynastie capétienne au début du x1°s. — Angouléme 
restant longtemps fidéle 4 la mémoire des derniers 
Carolingiens alors que Limoges acceptait rapidement 
le pouvoir d’ Hugues Capet et de ses descendants — a 
conduit l’a. a trouver dans son analyse l’explication 
du changement rapide de ton du chroniqueur Adémar 
de Chabannes sur ce point: en cing ans, trois versions 
successives de son Historia expriment le passage de la 
critique sévère à une position nettement favorable à la 
nouvelle dynastie. Ces versions sont à prendre, la 
première (vers 1025-1026) dans un ms. autographe, 
Paris, BN, lat. 6190, la seconde (vers 1027-1028) dans 
une copie du milieu du xr°s., BN, lat. 5927, la 
troisième (vers 1028-1029) dans un témoin de la fin du 
x11° s., BN lat. 5926. L’a. donne en appendice un 
tableau comparatif des trois versions. M.C.G. 


226. Lateinisches Hexameter-Lexikon, Dichte- 
risches Formelgut von Ennius bis zum Archi- 
poeta. Stellenregister. Bearbeitet von Dirk 
KoTTkA unter Mitwirkung von Benedikt Kon- 
rad VOLLMANN und Andreas SCHUBERT. Mün- 
chen, Monumenta Germaniae Historica, 1989, 
8°, xxxvi1-320 p. (Hilfsmittel, 4. Ergänzungs- 
band). ISBN: 3-88612-026-0. 

Cet Index couronne le travail d’Otto Schumann, 


edite dans la méme serie des MGH (1979-82). Cet a. 
avait patiemment rassemblé les hexamètres de la 
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littérature latine, d’Ennius à nos jours (1958). Il avait 
établi son classement alphabétique selon le mot ou les 
mots principaux de ce vers et en suivait l'emploi au fil 
du temps. 

Cet index-ci répond à un autre besoin : En donnant 

d’abord la référence utilisée habituellement dans la 
littérature classique, à savoir le nom de l’auteur et le 
titre de son travail, suivi du n° du livre et du vers, il 
fournit un tableau de concordance avec les cinq 5 
volumes et les 70.000 mentions de Schumann. 
Son intérêt porte sur deux niveaux : d’abord le classe- 
ment permet au lecteur de constater d'emblée si 
l’hexamètre d’un auteur est mentionné par Schumann 
ou non; ensuite il en établit tout de suite les lacunes. 
Grâce à l'ordinateur, les a. ont pu constater des 
erreurs de citations: ils ne fournissent pas moins de 
24 p. de corrections, ce qui constitue certainement le 
deuxième point important de leur travail. 

Le lecteur ne peut que se réjouir d’un instrument de 
travail qui facilite la recherche tout en restant lisible 
grâce à une typographie clairement différenciée. 
Indexer est un travail ingrat mais de première néces- 
site: que les auteurs en soient remerciés. 

Pierre CORNIL 


227. Lateinische Kultur im VIII. Jahrhundert. 
Traube-Gedenkschrift. Herausgegeben von 
Albert LEHNER und Walter BERSCHIN. St. 
Ottilien, Eos Verlag, 1989, 8°, 251 p., ill. — 
Prix: DM 88. — ISBN: 3-88096-695-8. 


Le volume commémore le centennaire de l’exis- 
tence du latin du Moyen-âge en tant que discipline à 
part entière. Ludwig Traube (1861-1907), en mar- 
quant son intérêt pour les catalogues paléographi- 
ques, les manuscrits datés, les catalogues de bibliothe- 
ques médiévales, lui avait apporté un appui impor- 
tant. Le livre groupe quatorze articles illustrant 
chacun un aspect culturel du vins. : le chant grégo- 
rien au vin siècle (B. Baroffio), le traducteur romain 
Bonifatius Consiliarius (W. Berschin), le sens des 
«benedictiones quas faciunt Galli» (E. Dekkers), les 
«versus marini » d’Amalar (R. Düchting), l’éclectisme 
dans les Codices latini antiquiores (M. Ferrari), les 
deux fragments liturgiques de Breslau-Stockholm (K. 
Gamber), pélérinage en Irlande (M. Herity), la falsifi- 
cation de la cosmographie d’Aethicus (M. W. Herren), 
le poète Aediluulf (M. Lapidge), le Libellus de Paolino 
di Aquileia (C. Leonardi), remarques de vocabulaire 
concernant les volumes 3, 4 et 5 du Codice Diplomatico 
Longobardo (B. Löfstedt), l’ Abécédaire de 46 strophes 
de Sicfredus, moine au couvent de Corbie (D. Nor- 
berg), un texte latin de l’évangile de Matthieu et 
l’exegese hiberno-latine (D. O. Cröinin), les Carmina 
d’Alcuin (S. Viarre). 

Le lecteur trouvera à la fin du livre un index 
alphabétique et une liste des mss cités par les diffé- 
rents auteurs, qui en ont, la plupart des cas, emprunté 
quelques lignes de texte. Les mss suivants ont été 
l’objet de plus d’attention: Rome, Vat. gr. 1607 et 
Vat. lat. 5410 (p. 36-37), Milan, B. Amb., S.P. II 97 
(p. 60-68), S.P. 57 bis (p. 69-73), C 228 inf. (pp. 73-78), 
le fragment liturgique de Breslau, BU, sans n° et celui 
de Stockholm, KB, A 135 a (p. 79-94) et enfin Würz- 
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burg, UB, M. p. th. f61 (pp. 209-216) ; rappelons que 
ce dernier ms. a été décrit par P. McGurk, Latin gospel 
books from A.D. 400 to A.D. 800, Publications de 
Scriptorium 5, Paris-Bruxelles, 1961, n° 79. 

Pierre CORNIL 


228. Latimer (Paul). Henry II’s Campaign 
against the Welsh in 1165. (The Welsh History 
Review, 14, 1989, p. 523-552). 


The a. analyses the campaign of 1165 that was 
notable for its elaborate and extensive preparations, 
for the methods used to finance it, and for the 
cohesion shown by the Welsh in the face of the might 
of the Angevin Empire. There are several references 
to Aberystwyth, Nat. Lib. of Wales, Peniarth 20 
(Brut y Tywysogyon or the Chronicle of the Princes). 

AGILE 


Laur-NoBiLIs (I.). Voir n° 137. 


229. Lazzi (Giovanni). Un’eccezionale occa- 
sione di lusso: l’incoronazione di Cosimo I de’ 
Medici (1569). (Archivio storico italiano, 147, 
1989, p. 99-119). 


Descrizione accurata del sontuoso abbigliamento di 
Cosimo de’ Medici e della sua corte per la cerimonia di 
incoronazione a Granduca di Toscana avvenuta a 
Roma. Trai molti documenti e manoscritti consultati 
citiamo Firenze, Arch. Stato, Mediceo 616 (Memoriale 
di Sua Eccellenza per e bisogni di S.S.I. per la gita a 
Roma); BN, II.IV.385 e Pal. 480. G. Gr. 


230. Leanza (S.), Problemi di ecdotica catena- 
ria. (Metodologie della ricerca..., p. 247-266). 


Partant des récents travaux de F. Petit, l’a. s’inter- 
roge sur la méthode méme d’édition des chaines: 
doivent-elles étre éditées pour elles-mémes ou comme 
moyen pour retrouver les textes sur lesquelles elles se 
fondent, lesquels deviennent, dès lors, l’objectif réel 
de l’édition ? Et l’a. d'opter pour la première solution, 
considérant que les chaînes doivent être considérées 
comme des textes autonomes, même s’ils reposent sur 
un fonds commun. 

L’a. étudie ensuite les erreurs de signalisation inter- 
venues dans les fragments constitutifs des chaînes, 
établissant une typologie de mécanismes générant ces 
erreurs, exemples à l’appui. Ce faisant, il cite des cas 
prélevés aux mss suivants : Oxon. Bodl. Barocc. 178; 
Oxon. Bodl. Barocc. 201 ; Par. Coislin. 57, Patm. 270; 
Vat. gr. 383; Vat. gr. 746; Vat. gr. 747; Vat. gr. 1657; 
Vat. gr. 1668; Vat. gr. 1684; Vat. gr. 1802; Vat. 
Barb. gr. 340; Vat. Barb. gr. 474; Vat. Ottob. gr. 
117; Vat. Pal. gr. 203; Ven. Marc. gr. 22. ASTE 


231. LenAR (Jan). Zavisova piseri jako problem 
textologicky a interpretaéni [Das Zävis-Lied als 
textologisches und interpretatorisches Pro- 
blem]. (Listy filologické, 112, 1989, 159-167, mit 
dt. Resumé). 


Das Zaviò-Lied ist aus drei späten, voneinander 
unabhängigen Hss bekannt: 1. Trebon (Wittingau), 
StaatsArch A 4, f. 396’-397', Schreiber Udalricus Crux 
de Telez; 2. Olomouc (Olmütz), KapitBibl, 300, 
f. 283°-284", und 3. einer fragmentarischen München, 
BSB, Clm 8348, f. 132°. Es ist unmöglich, den «richti- 
gen Text» zu bestimmen. Der Text des Zavi8-Liedes 
bleibt mehr oder weniger nur eine Arbeitshypothese. 
Man wird versuchen müssen, Hyparchetypen zu 
rekonstruieren, weiter — wenigstens für einen Teil 
des Textes — einen Archetypus aus den Hyparchety- 
pen darzustellen, um schließlich eine Klassifizierung 
der Varianten und Korruptelen zu erstellen. Eine 
vergleichende Analyse des Archetypus, der Hypar- 
chetypen und der Varianten wird es ermöglichen, die 
Verwandlungsgeschichte des Textes genauer als bis- 
her zu beschreiben. 

Die literaturgeschichtliche Forschung hat das Pro- 
blem des Zävi$-Liedes in seiner Herkunft und Autor- 
schaft, nicht in seinem Sinngehalt gesehen. Seine 
Herkunft wurde durch die Entdeckung geklärt, daß 
Frauenslob Lied Ahi, wie blüt der anger miner ougen 
dafür als Vorlage diente; zur Bestimmung der 
Autorschaft bieten die Quellen hingegen keine An- 
haltspunkte. Motivische Übereinstimmung zwischen 
dem Zavisschen und dem Frauenlobschen Lied ist 
vollig von der héfischen Auffassung der Liebe durch- 
drungen. Das Zavis-Lied ist dagegen Produkt einer 
Begegnung der höfischen und der Vagantendichtung ; 
es stellt eine vollendete Leistung der höfischen Lie- 
beskasuistik und zugleich deren Kritik dar. Es ist 
nicht auszuschließen, daß in dieser Kritik der höfis- 
chen Liebesdoktrin der Einfluß des berühmten Trak- 
tats De amore von Andreas Cappellanus seinen Nie- 
derschlag fand. Liest man das Zavis-Lied nur in 
seiner ersten Bedeutungsebene, d.h. liest man es — in 
der Terminologie der positivischen Literaturwissen- 
schaft ausgedrückt — als ein weltliches Liesbeslied, so 
verfehlt man dessen Sinn. BES: 


232. LeHAR (Jan). K staroteskjm Sporum duse 
s telem. [Zu alttschechischen Streitgedichten 
über Seele und Körper]. (Listy filologicke, 112, 
1989, 198-208). 

Eine literaturgeschichtliche Analyse der drei alt- 
tschechischen Fassungen des Streitgedichtes über 
Seele und Körper (in der zweiten Fassung geht es um 
die Übersetzung der Visio Philiberti). In der Beilage 
hat der Vf. die Edition der II. und III. Fassung des 
Streitgedichts beigefügt. Die Edition folgt der Ab- 
schrift Prag, Kapit. Bibl., Fragmenta 1696. PS: 


LEHNER (A.). Voir n°227. 


233. LEHNUS (Luigi). Bibliografia Callimachea 
(1489-1988). Génes, Universita di Genova, Fa- 
colta di Lettere, 1989, 398 p. (Pubblicazioni del 
Dipartimento di Archeologia, Filologia classica e 
loro Tradizioni, Nuova Serie, 123). 
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Relevé analytique de la bibliographique relative à 
l’œuvre de Callimaque. Outre une section sur les 
manuscrits, le texte et sa critique, on relèvera, en 
début d’ouvrage, une section consacrée aux éditions, 
aux éditions avec traductions et aux traductions. Et 
de même pour chaque groupe d'œuvres, fragments, 
hymnes ou épigrammes présentés selon l’ordre de leur 
édition. 

Le classement des travaux est chronologique, avec, 
chaque fois que cela fut possible, l'indication des 
recensions qui furent données des différents travaux 
présentés, de sorte à avoir chaque fois mention du 
travail en question et de sa réception par le monde 
savant. 

Les ouvrages signalés ont été vus par l’a. dans leur 
quasi totalité, ce qui, joint à la clarté de la présenta- 
tion analytique adoptée et au choix délibéré de l’ordre 
chronologique, fait de cette bibliographie un outil de 
premier ordre pour l'étude de l’histoire du texte de 
Callimaque, permettant, grâce au classement chrono- 
logique, de suivre aisément l’évolution de la critique 
du texte. Alain TOUWAIDE 


234a. LEISIBACH (Joseph). Konrad Blochinger, 
ein Walliser Kalligraph und Illuminist an der 
Wende des Mittelalters. (Vallesia, 44, 1989, 
S. 211-221 u. Abb. 1-6). 


234b. LeisisacH (Joseph). Die Antiphonare 
des Berner Münsters St. Vinzenz. Eine nicht 
erhoffte Neuentdeckung. (Zeitschrift für schweize- 
rische Kirchengeschichte, 83, 1989, S. 177-200 u. 
Abb. 1-6). 


Anläßlich einer 1982 veranstalteten Ausstellung in 
Lausanne (« Tresors d’art religieux») wurde L. auf 
zwei spätmittelalterliche Antiphonare aufmerksam, 
die er als verschollene Teile der großen Berner Anti- 
phonars von St. Vinzenz identifizieren konnte. Die 
bisher bekannten Teilbände dieses entsprechend der 
Praxis des Wechselgesangs in doppelter Ausführung 
hergestellten Antiphonars liegen in der Pfarrkirche 
von Estavayer-le-Lac (vol. I-IV), die beiden neuent- 
deckten Stücke im Musee du Vieux-Vevey in Vevey 
(Inv. Nr. 1346 u. 1347). Dank dieses Fundes steht 
dieses bedeutende Zeugnis spätmittelalterlicher 
Buchmalerei in der Schweiz — seine Entstehung fällt 
in die ausgehenden achziger Jahre des 15. Jhts — der 
Forschung wieder vollständig zur Verfügung. Darü- 
ber hinaus bietet der zweite Band in Vevey einen 
Schreibervermerk, der die Identifizierung einer an der 
Entstehung dieses Werks wesentlich beteiligten Per- 
son gestattet. Der als Schreiber bedeutender Anteile 
mehrerer Bände des Antiphonars und mehrfach auch 
als Illustrator nachzuweisende Mann nennt sich 
Conradus Blochinger und bezeichnet sich als (scriba) 
cathedralis, war also ein Vertreter der im südlichen 
und östlichen Deutschland im Spätmittelalter nach- 
zuweisenden laikalen Berufsschreiber, die volks- 
sprachlich als «Stuhlschreiber» bezeichnet wurden. 
Blochingers ausgedehnte Tatigkeit nicht nur in Bern, 
sondern auch in Sitten (Sion), wo er im Scriptorium 
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des Domkapitels während längerer Zeit gearbeitet 
haben muß, war zwar bereits bekannt — allerdings 
nur im Sinne eines paläographischen Befunds, der 
lediglich mit einer Notbezeichnung (« Anonymus A » 
des Sittener Scriptoriums) versehen werden konnte. 
Durch den Fund in Vevey ist diese anonyme Hand 
nun auch mit einem Namen verbunden. Über die 
Person Blochingers konnte indessen nichts Näheres 
ermittelt werden. Seine Produkte lassen ihn jedoch 
als geschulten Kalligraphen von beachtlichem Niveau 
erscheinen. Seine buchmalerischen Aktivitäten er- 
scheinen durchaus originell und erinnern in der 
Manier stark an die Arbeiten zeitgenössischer Brief- 
maler und Schreibmeister. Eine Reihe instruktiver 
Schwarz-Weiß-Abbildungen ergänzen in beiden Auf- 
sätzen die methodisch überzeugende Darstellung. 
F.F.H. 


LEJEUNE (A.). Voir n° 337. 


235. Lemaitre (Jean-Loup). Les obituaires des 
chapitres cathédraux du Languedoc au Moyen 
Age. (Cahiers de Fanjeaux, 24, 1989, p. 117-149 
et pl. x). 


Apres avoir rappelé la nature et le contenu des 
livres consacrés à la commémoration des défunts, l’a., 
orfèvre en la matière, passe en revue la documenta- 
tion conservée, qu'il classe par provinces ecclésiasti- 
ques intéressant le Languedoc (Bourges, Vienne, Nar- 
bonne, Toulouse) : notamment les martyrologes-obi- 
tuaires d’Albi, x11° et xıv°-xvi°s. (Albi, BM, 7 et 8), le 
nécrologe de Mende, rédigé vers 1446 (Arch. Dép. de 
la Lozère, J.6), l’obituaire du Puy (Arch. Dép. de la 
Haute-Loire, F.56, x111°s.), le martyrologe de Saint- 
Pons de Thomieres, x111°-xrv‘ s. (Paris, BN, lat. 5259), 
l’obituaire de Béziers, rédigé entre 1231 et 1241 (Arch. 
Dép. de l'Hérault, G. 59), le martyrologe de Carcas- 
sonne, x1°-x111° s. (Paris, BN, lat. 5256), le martyro- 
loge-obituaire de la cathédrale de Toulouse, xvi°s. 
(Paris, BN, nouv. acq. lat. 3036), l’obituaire de Mon- 
tauban, xrv°s. (Arch. Dep. du Tarn-et-Garonne, 
G. 237) et des fragments de celui de Pamiers, de méme 
époque (Arch. Dép. de l’Ariege, G. 123, n°9). De 
bréves notices sont consacrées 4 chaque ms. ; ont été 
analysés plus en détails, en raison de leur intérét 
exceptionnel pour l’histoire du chapitre dont ils &ma- 
nent, le martyrologe de Carcassonne, l’obituaire de 
Béziers et le nécrologe de Mende. Une page du 
martyrologe de Saint-Pons de Thomieres (Paris, BN, 
lat. 5259) est reproduite dans la pl. xii) placée en vis- 
a-vis de la p. 225. M.C.G. 


Leroy (J.). Voir n° 285. 
Levy (B. J.). Voir n° 12. 


236. Linke (Hansjürgen). « Meyers» Münch- 
ner Weihnachtsspiel. (Zeitschrift für deutsches 
Altertum und deutsche Literatur, 119, 1990, 
S. 139-154). 
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Edition des Fragments Miinchen, BSB, Clm 29920 
unter Vergleich mit den anderen lateinischen Weich- 
nachtsspielen des Mittelalters. Das Fragment war 
bisher nur durch Aufzeichnungen im Nachlaß Wil- 
helm Meyers bekannt und galt als verschollen. 

D.K. 


237. [Lınz, 1989] Botschaft (Die) der Grafik — 
900 Jahre Klosterkirche Lambach. Oberösterrei- 
chische Landesausstellung 1989, Linz, Landes- 
verlag 1989, 2 Bände, 211 und 231 Seiten. 


Bereits der Vater des hl. Adalbero, Graf Arnold II., 
hatte in der Stammburg der Grafen von Lambach und 
Wels eine Stiftung für 12 Kanoniker errichtet. Im 
Jahre 1045 wurde sein Sohn, der hl. Adalbero, Bischof 
von Würzburg, wandelte seine Heimatburg in ein 
Benediktinerkloster um und besiedelte dieses 1056 
mit Mönchen aus dem Reformkloster Münsterschwar- 
zach. Die neuen Bewohner bauten das Gebäude um 
und am 15. September 1089 wurde die Kirche von 
Bischof Altmann von Passau geweiht. 900 Jahre 
später (1989) gedachte das Land Oberösterreich die- 
ser Ereignisse durch eine eigene Landesausstellung. 

Der Katalog dieser Ausstellung besteht aus 2 Bän- 
den: Die Botschaft der Grafik (Bd.1) behandelt 6 
Jahrhunderte gedruckter Kunst, wobei besonders die 
inhaltliche Aussage von Drucken im Vordergrund 
steht. — 900 Jahre Klosterkirche Lambach (Bd. 2) 
behandelt den historischen Teil der Ausstellung. In 
14 verschiedenen Beiträgen werden mehrere Aspekte 
der Klostergeschichte von der Gründung bis heute 
von fachkundigen Autoren dargestellt. So findet 
man, z.B. eine Darstellung der Verehrung des hl. 
Adalbero (H. Schmidinger, S. 43-52) oder die Ge- 
schichte des Klosters Lambach im Spätmittelalter 
(P. F. Kramml, S. 81-92). An diese 14 Artikel schließt 
der Katalogteil über die einzelnen Ausstellungsstücke 
an (S. 135-226). 

Im Beitrag über das mittelalterliche Buchwesen 
von Lambach (K. Holter, S. 53-64 bzw. Katalogteil 
S. 198-226) gibt der Verfasser zuerst einen historis- 
chen Überblick über Scriptorium und Bibliothek des 
Stiftes sowie die Beziehungen zu umliegenden Zen- 
tren wie Salzburg, Passau, St. Florian usw. Die erste 
Blütezeit der klostereigenen Schreibschule war in der 
zweiten Hälfte des 12. Jahrhunderts. Zu Beginn des 
13. Jhts findet man im ältesten — wahrscheinlich 
unvollständigen — Bibliotheksverzeichnis (Cml 
XIX) bereits 118 Hss als Bestand der Bibliothek 
verzeichnet, von denen man 40 in der Liturgie ver- 
wendete. 1233 gab es eine Brandkatastrophe, 
wodurch wahrscheinlich das Scriptorium zu Ende 
ging, im 15. Jht aber infolge der Melker Reform unter 
dem damaligen Abt Thomas Messerer von Retz (1436- 
1474) eine neue Blütezeit erlebte. Zu dieser Zeit 
entstand der Großteil der etwa 400 Papierhandschrif- 
ten. 1468 begann man zusätzlich noch gedruckte 
Bücher anzukaufen. 

Im Anschluß daran faßt der A. auf Seite 63 und 64 
die wichtigste Literatur zur regionalen Handschrif- 
tenforschung zusammen. 

Zu den 108 Hss, Fragmenten und Einbänden, die 
im Katalogteil (S. 198-226) beschrieben werden, fin- 


det man 8 Abbildungen von Hss in Farbe (auf Einla- 
geblättern zwischen Seite 80 und 81 bzw. Seite 176 
und 177) und 38 in Schwarz-Weiß, 3 Abbildungen von 
Einbänden (S.214, 215, 223) und auch eine Samm- 
lung von Blindstempeleinbänden (S. 59). Wie auch in 
vielen anderen Katalogen sind auch hier die Abbil- 
dungen in erster Linie für Paläographen und Kunst- 
historiker. Der Musikforscher findet nur 2 kleine 
Beispiele von Notationen: ein Antiphonar (Papier- 
handschrift) aus Augsburg um 1590 mit Hufnagelno- 
tation (zw. S.176 und 177) und ein Fragment eines 
Breviers mit St. Galler-Neumen (S.205). Leider 
wurde kein Beispiel früher Notation aus einer Lamba- 
cher Hs. abgedruckt. 

Den Abschluß bildet eine Konkordanztabelle, 
anhand der man leicht feststellen kann, welche der 
Hss des Lambacher Scriptoriums, die in der Ausstel- 
lung gezeigt wurden, heute in anderen Bibliotheken 
aufbewahrt werden. es sind dies: Baltimore, Walters 
Art Gallery, W.29; Berlin, SBPK, Ms. theol. lat. 
quarto 140; Brüssel, Societe des Bollandistes, 
Cod. 318; Frankfurt/Main, Stadt- und UB, Ms. Lat. 
qu. 64; Göttweig, Benediktinerstift, Cod. 1112, 1113, 
1115 (?) und 1116 ; Kremsmünster, Benediktinerstift, 
CC 344 und 371, Leutkirch, Fürstlich Waldburg-Zeil- 
sches Gesamtarchiv, ZMs.5; Lind/Donau, Bundes- 
staatliche Studienbibliothek, Cod.290 und 466; 
Oxford, BL, Lyell 55 und 56; Rom, B. Vat. Lat., 
14008. St. Florian, Augustiner Chorherrenstift, CSF 
X1/43; Stuttgart, Württembergische LandesB, Ms. 
theol. et phil. 2° 351; Cod. theol. 4° 467 und 4° 648; 
Wien, ÖNB, Cpv 85; ser. nov. 3596, 3601 (Auxerre, 
11. Jh.), 3603, 3606, 3608, 3610, 3619, 3621, 4837. 

Martin Czernin 


238. LipBuRGER (Peter Michael). « Quoniam si 
quis non vult operari, nec manducet...». Auffas- 
sungen von der Arbeit vor allem im Mittelalter. 
(Mitteilunger der Gesellschaft für Salzburger Lan- 
deskunde, 128, 1988, S. 47-86). 


In diesem sozialgeschichtlichen Beitrag über die 
Arbeit im Mittelalter wird u.a. auf die Salzburger Hs. 
der deutschen Übersetzung der Reformatio Sigis- 
mundi hingewiesen, Salzburg, UB, M II 10 (= 
V.1.D.51). W.N. 


Livrea (E.). Voir n°37. 


239. [Londres, Alan G. Thomas, 1990] Fine 
books. London, Alan G. Thomas, 1990, 8°, 24 p., 
pl. (Catalogue, 52). 


Relevons les mss suivants: n°3, Psautier, avec 
prieres 4 l’usage de Sarum, latin, parch., nombreuses 
initiales décorées, sud Angleterre, milieu xv°s.; n° 4, 
Livre d’heures, latin, français, parch., texte sur deux 
colonnes, 46 miniatures, dont l’illustration du cycle de 
la légende de Ste-Catherine, rarement représenté, 
style de Maitre François, France, du centre (?), 
c. 1465-85. M. HEN. 
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240. [LonpREs, Christie, 20.06.1990]. Medie- 
val and illuminated manuscripts, portolan charts, 
printing books... which will be sold at Christie’s 
Great Rooms on Wednesday 20 June 1990. Lon- 
don, Christie, Manson & Woods, 1990, 4°, 
168 p., pl. 


Relevons les mss suivants : n° 28, Barthélémy l’An- 
glais, De proprietatibus rerum, L. XV ; Le Tretiz de set 
mortens pechez, Les dis commandemens, Les XII arti- 
cles de la fei, Les VII Sacremens de sainte eglise et La 
Passion du Nostre Seigneur Iesu Christ, anglo-nor- 
man, parch., Angleterre, c. 1260; 29, Bible, A. T. 
(Genése-Psaumes), petit format, initiales décorées 
dans le méme style que le ms. Oxford, BL, Canon. 
Bibl. lat. 56, latin, parch., Bologne (?), c. 1265; 30, 
Antiphonaire portatif, latin, parch., nord Italie (?), 
xv°s.; 31, Heures à l’usage de Rome, calendrier 
mettant en évidence des saints vénérés en Brabant, 
nombreuses miniatures dans le style de l’école de 
Guillaume Vrelant, latin, parch., Flandre, c. 1480. 

M.Hen. 


241. [LonpREs, Christie, 28.11. 1990] Medieval 
and illuminated manuscripts, valuable printed 
books, autograph letters and manuscripts... which 
will be sold at Christie’s Great Rooms on Wednes- 
day 28 November 1990. London, Christie, Man- 
son & Woods, 1990, 4°, 173 p., pll. 


Relevons les mss enluminés suivants: n°5, Bible, 
latin, parch., Paris, c. 1250, calendrier x1v° s., proba- 
blement à l’usage des franciscains ; 6, Heures a l’usage 
d’Utrecht, version néerlandaise de Gérard Groote, 
parch., Utrecht (?), c. 1440; 7, Idem, Haarlem (?), 
c. 1460 ; 7A, Heures en allemand, parch., Bas-Rhin ou 
Munster, c. 1515; 8, Heures à l’usage de Paris, latin, 
franc., parch., Paris, c. 1400, calendrier décoré de 
petits personnages en grisaille ; 9, Heures à l’usage de 
Paris, latin, franc., Paris, c. 1430-40, enluminées par 
le « Maitre de la Légende dorée » (Munich, BSB, Cod. 
gall. 3) et son atelier; 10, Heures à l’usage de Rome, 
latin, frang., parch., Bruges (?), c. 1440; 11 et 12, 
Heures à l’usage de Rome, latin, parch., Bruges ou 
Pays-Bas méridionaux, c. 1450; 13, Heures à l’usage 
de Rouen, latin, parch., Rouen, c. 1470; 14, Heures a 
l’usage du Mans, latin, parch., Le Mans ou Chartres, 
c. 1480; 15, Heures a l’usage de Rome, latin, franc., 
parch., Paris, Rouen ou Tours, c. 1500, nombreuses 
miniatures, probablement exécutées dans l’atelier du 
«Maître des Triomphes de Pétrarque»; 16, Antipho- 
naire, latin, parch., Suisse (?), c. 1500. M. HEN. 


Louis (P.). Voir n°3. 

Luna (C.). Voir n° 147. 

Mapas (E.). Voir n° 137. 

242. McCart (R.C.). Did Constantine of Sicily 


read « Daphis and Chloe»? (Byzantion, 58, 
1988, 1, p. 112-122). 
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La question que pose le titre de cet article recoit 
une réponse affirmative; ce qui n’est pas sans sur- 
prendre étant donné le peu d’écho qu’a laissé le roman 
de Longus dans l’Antiquité tardive et à Byzance. 
Constantin de Sicile s’en serait inspiré dans une ode 
consacrée à Eros (@ddoror Eowrıxöv, inc. Iotapod 
uéoov xatetdov) dont McCail repère l’existence dans et 
gràce aux mss suivants: Florence, B. Laur. 32.52: 
Paris, BN, suppl. gr.352; Vatican, Barb. gr. 310. Il 
nous en donne une traduction anglaise. Un autre 
poème de Constantin est signalé fugitivement comme 
conservé dans le ms. de Vienne, Theol. gr. 265 ainsi 
que dans un ms. appartenant 4 la collection Zamoyski 
de Varsovie. BA 


243. Mac Cout (Leslie). Further notes on P. Gr. 
Wess. Prag. I 13. (Jahrbuch der österreichischen 
Byzantinistik, 39, 1989, p. 85-88). 


Nella lista libraria inviata a un confratello monaco 
d’Egitto, conservata nel Pap. Gr. Wess. Prag. I 13 (vi- 
vi p), il Xgovoypagetov è ora interpretato con mag- 
gior chiarezza come Annales, anche se purtroppo non 
ne rimangono testimonianze dall’Egitto tardo-antico. 
Il To Tic yrboews Eoaydrtwy thc dylas avactacews 
é invece identificato nel gnostico Trattato sulla resur- 
rezione, ben noto nella cultura egiziana dell’epoca. La 
provenienza del papiro da un monastero post-paco- 
miano di Panopoli, suggerita dalla nuova identifica- 
zione del testo gnostico, è ora molto verisimile, benché 
manchino prove paleografiche ; confronti con BGU I 
13, II 675. S.B. 


244. Macuan (Tim William). Scribal Role, 
Authorial Intention, and Chaucer’s « Boece». 
(Chaucer Review, 24, 1989, p. 150-162). 


Using the distinction made by St. Bonaventura 
between scribes, compilers, commentators, and 
authors, Machan asserts that Chaucer’s treatment of 
Boethius’ De Consolatione made him a commentator 
rather than an author. Using evidence from seven 
mss of Chaucer’s Boece (London, BL, MS Add. 10340; 
MS Add. 16165; MS Harley 2421 - Oxford, BL, MS 
Auct. F.3.5; MS Bodley 797 - Cambridge, Pembroke 
College, MS 215, and Salisbury, Cathedral MS 113), he 
shows that Chaucer’s treatment of Boethius was 
paralleled by the scribes’ treatment of Chaucer, and 
argues that modern preconceptions about authorial 
intentions and the role of scribes are misplaced, 
especially when applied to the De Consolatione, which 
for the Middle Ages was a “living tradition » rather 
than a fixed text. E.A.R. 


245. McKitrerick (Rosamond). Carolingian 

Uncial: A Context for the Lothar Psalter. (The 

British Library Journal, 16, 1990, p. 1-15). 
Reassessing the views of E.A. Lowe, the a. consi- 


ders (i) the degree to which Frankish uncial in the late 
vin and 1x c. is ‘artificial’ rather than natural, (ii) the 
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degree to which a particular script type is used for a 
particular text type in the early Middle Ages, and (iii) 
whether Frankish uncial, be it natural or artificial, is 
sufficiently distinctive to enable us to locate a ms. or 
fragment to one atelier rather than another. In 
particular, she stresses the need to know the context 
of book production when considering the Hofschule 
ateliers of the mid-ıx c. associated with the Emperor 
Lothar and with King Charles the Bald. The history 
of uncial script is traced, and Frankish uncial in the 
Carolingian period is shown to be a natural develop- 
ment. In Frankish mss of between the mid-vi and 
the beginning of the ıxc., uncial is replaced by 
minuscule as the normal text hand. Apart from the 
Gospel books, uncial is only seen in a few mss, 
including Paris, BN, lat. 10318 (the Anthologia 
Latina); lat. 13159 (North French Psalter) ; lat. 281 
+ lat. 298 (some canon law); n. a. lat. 203 (some 
medical texts), Bamberg, Stadtsarchiv, fragm. 43 
(homiliary fragment), Carolingian uncial, too, was 
increasingly reserved for special books, retaining a 
funetion as a high-ranking script. Its features are 
described with reference to mss, including London, 
BL, Add. 10546 (the Moutier Grandval Bible from 
Tours) and Paris, BN, lat.2 (the Second Bible of 
Charles the Bald from St Amand). It can be differen- 
tiated according to particular scriptoria and regions, 
the Franco-Saxon type being expert uncial and the 
effect graceful, elegant and distinctive. A close study 
is made of five known mss belonging to the Lothar 
Hofschule group: Padua, Bibl. Capit., D 47 Sacra- 
mentary ; London, BL, Add. 37768 (Lothar Psalter) ; 
Vatican, Bibl. Apost., Urb. lat.3; Berlin, SBPK, 
theol. lat. fol. 3 and theol. lat. fol. 260. The scribes 
who produced these books all appear to have come 
from the Franco-Saxon and Metz/Lotharingian 
regions, and though scribal individuality is retained, 
it is not at the expense of the total harmony of the 
books. Finally, the a. discusses a fragment of a Gospel 
Book sold by Sotheby’s in 1987 in Monte Carlo, 
bought by Bernard Quaritch Ltd and now in private 
possession. It resembles very closely Berlin, SBPK, 
theol. fol. 260, the work of the selfsame scribe, and the 
style of script suggests that he was trained in one of 
the Franco-Saxon ateliers — St Amand, St Bertin, St 
Omer, St Vaast. Hence the fragment represents a 
sixth, hitherto unrecorded member of the Lothar 
palace school group produced at Aachen in associa- 
tion with the Emperor Lothar between 842 and 
855. Ie: 


246. Mapou (Mireille). Das mittelalterliche 
Kostüm in den Niederlanden. In: Terminologie 
und Typologie mittelalterlicher Sachgüter : Das 
Beispiel der Kleidung. Internationales Round- 
Table-Gespräch Krems an der Donau 6. Oktober 
1986. Wien, Verlag der Österreichischen Aka- 
demie der Wissenschaften, 1988, S. 77-91 
(Osterreichische Akademie der Wissenschaften, 
Phil.-hist. Kl., Sitzungsberichte, 511 = Veröf- 
fentlichungen des Instituts für mittelalterliche 
Realienkunde Österreichs, 10). 


In einem Überblick über den Forschungsstand zur 
Kostümliteratur in den Niederlanden und über spe- 
zielle Probleme auf diesem Gebiet werden drei Hss als 
Quellen herangezogen, Brüssel, BR, Hs. II 1171; 
Oxford, BL, Ms. Bodley 264 und Paris, BN, Cod. 
Colbert Nr. 1593, alle aus dem 14. Jh. W.N. 


247. MANFREDINI (Mario). Un famoso codice di 
Plutarco: il Paris. gr. 1672. (Studi Classici e 
Orientali, 39, 1989 [publié en 1990], p. 127-131). 


L’a. tente de dater le Parisinus gr. 1672, ms. de 
parchemin d'époque récente contenant les Vies I-III 
et les Moralia 1-78 de Plutarque. Partant du fait que 
le codex est dd à quatre mains différentes, l’a. dis- 
tingue plusieurs strates du ms., procédant ensuite à 
des rapprochements paléographiques avec des mss 
copiés sur papier et done datables grâce à leurs 
filigranes. Arrivant, sur de telles bases, à une situa- 
tion vers le milieu ou durant la seconde moitié du 
xIv° siècle, l’a. identifie une main du ms. à celle de 
Manuel Tzykandiles, connu pour avoir produit des 
mss de 1358 à 1374. AT. 


248. MANFREDINI (Mario). Un testimone igno- 
rato del « De Herodoti malignitate » di Plutarco. 
(Prometheus, 15, 1989, p. 143-144). 


Si tratta del cod. Darmstadt, Hess. Landes- und 
HochschulB, Misc. gr. 2773, miscellaneo del s. xiv, 
che ai f. 87° e 366" tramanda quattro passi dell’opera 
plutarchea, e che era finora sfuggito agli studiosi e agli 
editori, nonostante fosse stato descritto da quasi un 
secolo (per una più recente, anche se volutamente 
parziale descrizione, cfr. Aristoteles graecus, I. Berlin/ 
New York 1976, p. 122-124, 467). Secondo la colla- 
zione di M. il cod. sarebbe indipendente sia dal 
Par. gr. 1672 che dal Par. gr. 1675. 

Paolo ELEUTERI 


MANNING (E.). Voir n°° 389 et 390. 


249. Martin (G.H.) The Early History of the 
London Saddlers’ Guild. (Bulletin of the John 
Rylands Univ. Lib. of Manchester, 72, 1990, 
p. 145-154). 

The a. discusses the role of guilds in general and 
uses London, Westminster Abb. Mun., 13184, a mid- 
x11 c. convention, to show how the guild of saddlers of 


London sought respectability and recognition. 
ARIE 


250. Martin (Judy) and WALKER (Lorna 
E.M.). At the Feet of St Stephen Muret: Henry 
II and the Order of Grandmont Redivivus. (Jour- 


nal of Medieval History, 16, 1990, p. 1-12). 


The aa. discuss Henry Ils patronage of the order of 
Grandmont and the canonization of St Stephen 
Muret, founder of the order. Although attention is 
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focused upon two enamelled plaques identified with 
the high altar at Grandmont and now in the Musée 
Cluny, reference is also made for the canonization to 
the miniature from the late xu c. Speculum Grandi- 
montis in Limoges, Arch. départ. de la Haute-Vienne, 
Séminaire 68. IB: 


251. MartinKovA (Dana). Prispèvek k poznani 
slovni zasoby Kristianovy legendy. [Zum Wort- 
schatz der Christians Wenzelslegende|. (Listy 
filologické, 111, 1988, 83-87). 

Dieser Beitrag zur Christians Wenzelslegende 


stiitzt sich auf das Material des Latinitatis medii aevi 
Lexikon Bohemorum. 


252. Marx (C. W.). An Edition and Study of 
the Conflictus inter Deum et Diabolum. (Medium 
Aevum, 59, 1990, p. 16-40). 


The Conflictus inter Deum et Diabolum, also known 
as the Altercacio Diaboli contra Christum, is in the 
form of a legal debate and anticipates by many 
decades developments in the popular Latin and ver- 
nacular tradition of the ‘trials of Satan’. It is preser- 
ved in at least three mss: Oxford, BL, Ashmole 1398 
(xii c.) and Bodley 52 (xv c.); and London, BL, 
Lansdowne 397 (xıv c.). All three are compilations. 
The original work seems to belong to the period from 
the mid-x11 c. to the xu c. The a. here offers an 
annotated text and discusses the legal and theological 
themes found in the Conflictus. finer 


253. Mazar (Otto). Franz Unterkircher gestor- 
ben. (Imagination, 4, 1989, H.1, S. 29-30). 
Nachruf und Würdigung des Lebens und Wirkens 
des am 28.1.1989 verstorbenen langjährigen Direktors 
der Handschriftensammlung der Österreichischen 
Nationalbibliothek, eines international anerkannten 
Fachmannes auf dem Gebiet der Kodikologie, insbe- 


sondere der Paläographie und Buchmalerei. 
W.N. 


254. Mazar (Otto). Rez. von Francis Wor- 
MALD. Collected Writings. Vol. I. Studies in 
medieval art from the sixth to the twelfth centuries. 
London, 1984. (Codices manuscripti, 13, 1987, 
S. 113-114). 

In der Rezension genannte Hss: Cambridge, CCC, 


MS. 286 ; London, BL, Ms. Cotton Tiberius C VI und 
Cotton Vespasian Ms. A VIII. W.N. 


255. MAzAL (Otto). Rez. von Beat Matthias 
von SCARPATETTI. Die Handschriften der Stifts- 
bibliothek St. Gallen. Beschreibendes Verzeich- 
nis. Codices 1726-1984. Mit einer Einleitung 
zur Geschichte der Katalogisierung von Johannes 
Durt. St. Gallen, 1983. (Codices manuscripti, 
13, 1987, S. 100-102). 
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In der Rezension hervorgehobene Kataloghss des 
Mittelalters und der Neuzeit der StiftsB St. Gallen: 
Cod. 566, 728, 1279, 1280, 1281-82, 1402, 1403-05. 

W.N. 


256. Maza (Otto). Rez. von Bruce M. METZ- 
GER. Manuscripts of the Greek Bible. An intro- 
duction to Greek Palaeography. Oxford, New 
York, 1981. (Codices manuscripti, 13, 1987, 
S. 156). 

In der Rezension werden folgende griechische 
Bibelhandschriften hervorgehoben: Codex Vatica- 
nus, Codex Sinaiticus, Codex Colberto-Sarravianus 
(Leiden), Codex Washingtonianus, Codex Alexandri- 
nus, Codex Bezae, Wiener Genesis, Uspenkij-Evange- 


liar von 835, Chludov-Psalter, Codex Boernerianus in 
Dresden. W.N. 


257. MazaL (Otto). Rez. von Wolfgang LAck- 
NER. Codices Chrysostomici Graeci IV: Codices 
Austriae. Paris, 1981. (Codices manuscripti, 13, 
1987, S. 106-107). 

In der Zusammenstellung der Hss des Johannes 
Chrysostomus in österreichischen Bibliotheken wer- 


den folgende Hss genannt: Wien, ONB, Cod. theol. 
gr. 157, Cod. theol. gr. 182, Cod. iur. gr. 18. W.N. 


258. Maza (Otto). Rez. von Thomas KREN. 
Renaissance Painting in Manuscripts. Treasu- 
res from the British Library. New York, 1983. 
(Codices manuscripti, 13, 1987, S. 110-111). 
In der Rezension hervorgehobene Hss: London, 
BL, Add. 11863, 12531, 14781, 18851, 18852, 18855, 
33733, 34294, 35254, 35318, 36619, 37421, 38126, 
54782; Harley 3567, 4335-4339, 4425, 6205; Royal 
Ms. 12 C VIII, 14 C III; Stowe 955; Yate Thomson 5 
und 29. W.N. 


259. Maza (Otto). Rez. von Rainer KAHS- 
nırz. Germanisches Nationalmuseum Nürnberg, 
Bibliothek. Das Goldene Evangelienbuch von 
Echternach. Eine Prunkhandschrift des 11. 
Jahrhunderts. Frankfurt a.M., 1982. (Codices 
manuscripti, 13, 1987, S. 107-108). 

Rezension einer Monographie tiber den Codex 


aureus Epternacensis, heute Nürnberg, GNM, Hs. 156 
142/KG 1138. W.N. 


260. Mazar (Otto). Rez. von Jutta FLIEGE, 
Die Handschriften des Evangelischen Priesterse- 
minars Wittenberg, Bestandsverzeichnis aus dem 
Zentralinventar mittelalterlicher Handschriften. 
Berlin, 1984. (Deutsche Staatsbibliothek. Hand- 
schrifteninventare, 7). (Codices manuscripti, 13, 
1987, S. 102-103). 
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In der Rezension behandelte Hss: Wittenberg, 
Evangelisches Priesterseminar, A IV 3, A IV 4, A VI 
AAC A VI 8, BI 2, B I 3, LC 474. W.N. 


261. Mazaı (Otto). Rez. von Rosemarie BERG- 
MANN. Die Pilgerfahrt zum himmlischen Jerusa- 
lem. Ein allegorisches Gedicht aus der Heidelber- 
ger Bilderhandschrift Cod. Pal. Lat. 1969 « Pele- 
rinage de vie humaine des Guillaume de Deguile- 
ville». Wiesbaden, 1983. (Codices manuscripti, 
13, 1987, S. 109-110). W.N. 


262. Maza. (Otto). Symbolismus und Natura- 
lismus im Schmuck gotischer Bucheinbände. 
(Biblios, 37, 1988, S. 15-28). 

Übersicht über die zahlreichen Formen und Motive 
der gotischen Blindstempeleinbände und Interpreta- 
tion der Bedeutung der einzelnen Motive. Bestimmte 


Einbände bzw. Hss werden nicht angeführt. 
W.N. 


263. Mazar (Otto). Die arabische Welt und 
Europa. (Imagination, 3, 1988, H.2, S. 20-21). 

Bericht über die gleichnamige Ausstellung der 
Österreichischen Nationalbibliothek im Jahre 1988 
mit Überblick über die wichtigsten Themen dieser 


reichhaltigen Präsentation von Hss und frühen 
Drucken. W.N. 


264. Mazar (Otto). Rez. von Wolfgang IRTEN- 
KAUF UND Ingborg KREKLER. Codices poetici et 
philologici. Mit Vorarbeiten von Isolde 
Dumke. Wiesbaden, 1981. (Die Handschriften 
der Würtembergischen Landesbibliothek Stutt- 
gart. 1. Reihe, 2). (Codices manuscripti, 14, 
1988, S. 138-140). 


In der Rezension werden folgende Hss hervorgeho- 
DEN AMS225;,2 6, 2°19, 2°22. W.N. 


265. Maza (Otto). Rez. von Winfried HAGEN- 
MAIER. Die lateinischen mittelalterlichen Hand- 
schriften der Universitätsbibliothek Freiburg im 
Breisgau (ab Hs. 231). Wiesbaden 1980 (Kata- 
loge der Universitätsbibliothek Freiburg im Breis- 
gau, 1, 3). (Codices manuscripti, 14, 1988, 
S. 137-138). 

In der Rezension des genannten Handschriftenka- 


taloges werden folgende Hss hervorgehoben: Hs. 
481,12; 702; 1122,3. W.N 


266. Mazat (Otto). Die griechische Philosophie 
im arabischen Kulturraum. (Biblios, 38, 1989, 
S. 219-232). 


Beitrag tiber die Rezeption der griechischen Philo- 
sophie durch die Araber, wobei zahlreiche arabische 
Autoren und ihre Werke (ohne Nennung von Hss) 
behandelt werden. W.N. 


267. MazaL (Otto). Europäische Einbandkunst 
aus Mittelalter und Neuzeit. (Imagination, 5, 
19%, H.1, S. 24-26). 


Kurzer Überblick über die Entwicklung des euro- 
päischen Bucheinbandes des Mittelalters und der 
Neuzeit anläßlich und anhand der gleichnamigen 
Ausstellung im Prunksaal der Österreichischen Natio- 
nalbibliothek 1990. W.N. 


268. O. Mazar, Königliche Bücherliebe — Die 
Bibliothek des Matthias Corvinus. Graz, Akade- 
mische Druck- u. Verlagsanstalt, 1990, 125 p., 
32 pl. en couleurs. ISBN: 3-201-01509-1. 


L’ouvrage présente une synthése des études sur 
divers aspects de la bibliotheque du roi de Hongrie 
Matthias I Corvinus: en effet, après un chapitre 
introductif sur le mouvement humaniste, dans lequel 
l’a. souligne notamment l’absence d’institution uni- 
versitaire et bibliothécaire en Hongrie jusqu’a l’ave- 
nement de Matthias I, l’a. retrace la politique d’acqui- 
sition poursuivie par le souverain magyar, pour s’ar- 
réter ensuite a l’examen des types d’écriture et de 
décoration présents dans les mss ainsi acquis, de 
méme qu’aux reliures, avec 4 types sans doute issus de 
Vatelier de Buda méme. Montrant ensuite l’impor- 
tance que cette collection eut pour les humanistes 
d’alors (et peut encore avoir dans quelques cas) pour 
connaître les textes antiques, l’a. termine l’ouvrage en 
invoquant les grandes étapes de la dispersion de la 
bibliotheque, négligée apres la mort de son fondateur 
en 1490 et sans doute emportée en 1526 par les Turcs, 
alors vainqueurs des Hongrois; et, d’Istanbul, des 
mss revinrent peu a peu vers l'Occident, l’a. donnant 
une liste des villes et bibliotheques possédant actuel- 
lement des mss identifiés comme étant corvinines, 
ainsi que le nombre de ces mss par bibliotheque. Une 
breve bibliographie clöture l’ouvrage (p. 124; 8 titres, 
parmi lesquels les ouvrages de référence sur la ques- 
tion, ceux de C. Csapodi). Trente-deux planches en 
couleur et a pleine page accompagnent le texte, 
reproductions de feuillets ou reliures de mss, avec, au 
dos, des notices relatives au type d’écriture, au 
copiste, au lieu de copie, a l’atelier ou toute autre 
indication du méme genre; a noter que le degré de 
reduction par rapport a l’original est toujours signalé 
(exprime en %). 

L'ouvrage vise moins à l’originalite qu'à la syn- 
these, offrant, de ce fait, un texte dépourvu de notes 
et tout autre élément de justification des données 
avancées; toutefois, il cite toujours les mss dont 
question, plusieurs étant reproduits dans les plan- 
ches. Et, si l’ouvrage atteint son objectif, donnant de 
la question une bonne vue d’ensemble d’une parfaite 
lisibilité, il omet cependant de renvoyer, dans le texte, 
aux planches données, de méme que d’établir la liste 
des mss cités, lesquels sont les suivants: Besancon, 
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BM, 166, p. 121 — Bruxelles, BR, 9008, p. 42, p. 118 
— Budapest, Orszagos Széchényi Konyvtar, Clmae 
281, p. 67; Clmae 346, p. 65; Clmae 417, p. 65; Clmae 
424, p. 42. — Budapest, BU, lat. 9, p. 67 — Erlangen, 
UB, 6, p. 72; 1226 p. 76 — Florence, BML, 15, 15-17, 
p.66; 14, 22) p.65; 68, 19, p.65; 73, 39, p.65; 
acquisiti e doni, p. 65 — Leipzig, UB, rep In. 17, p. 75 
— Modène, B. Estense, lat. 436, p. 65 ; 439, p. 65; 441, 
p. 66; 447, p. 48; 448, p. 66; 458, p. 42; 485, p. 65 — 
New York, Pierpont Morgan Library, M 496, p. 66 — 
Paris, BN, lat. 2129, p. 42 et 67; 6390, p. 43 et 48; 
8834, p.66; 16839, p.66 — Rome, B. Casanatense, 
lat. 459, p.47, 34 et 42 — Stuttgart, Württember- 
gische LB, cod. theol. et phil., 152, p.65 — Torun, 
SB, lat R fol. 107, p. 75 — Vatican, B. Apost. Vat., 
Lat. 5268, p.67; Ross. 1164, p.42; Urb. Lat. 110, 
p42; Urbs Lat) ID ep 1149s Venise, BMare; 
Lat. 4054, p.66 — Vienne, ONB, lat. 11, pl.5, 22, 
pl. 4; 24, p. 67 et pl. 18; 44, p. 115 et pl.6; 92, p. 71; 
pl. Meet 245 111s pl 3218379. 21; M140Mp rie 76; 
pl. 17; 170, p. 71; pl. 25; 218, pl. 7; 224, pl. 10; 644, 
pave eb 115. pl 297658, p 65 et dla a pl ASIE 
654, p. 115; pl. 15 et 31; 656, p. 73 et 115; pl. 16 et 
303,930) pil ple Fe 2753977209 271:5713971.057; 
pats 1391, p Wet 1217712652133 paklonsplesket 
32: 2271, p. 34, 42,47 et/72 ple let 28.2384 pls: 
Hist. Gr lp 47%; pl. 2358, p.75, pl 22 PhilsGralss, 
p.47; Suppl. Gr. 4, p.71; 45, p.47; Theol. Gr. 154, 
p. 67; pl. 19-21 — Wolfenbiittel, HAB, 85 1.1. Aug. 2, 
p. 75; 8.1. Aug. 2, p.67; 39 Aug 4, p. 73; 43 Aug. 2, 
p. 65. Alain TouwAIDE 


269. Maza (Otto). Die Handschriften aus der 
Bibliothek des Königs Matthias I. Corvinus von 
Ungarn in der Osterreichischen Nationalbiblio- 
thek. (Biblos, 39, 1990, S. 27-40). 


Die ONB besitzt heute 42 echte Corvinen, also Hss 
aus dem Besitz des Matthias Corvinus, 31 lateinische 
und elf griechische. Dazu kommen zwei Geschenke 
des Königs an Johann Vitez, eine Hs. stammt aus der 
Bibliothek der Königin Beatrix. Es handelt sich um 
folgende Signaturen der ÖNB ; Cod. 11, 22, 23, 24, 44, 
92, 111, 133, 138, 140, 170, 218, 224, 259, 292, 438, 
644, 653, 654, 656, 799, 826, 970, 977, 1037, 1391, 
2139, 2271, 2384, 2458, 2485, Ser. n. 12758; Cod. 
Theol. gr. 1, Theol. gr. 154, Hist. gr. 1, Hist. gr. 8, 
Hist. gr. 16, Phil. gr. 289, Suppl. gr. 4, Suppl. gr. 30, 
Suppl. gr. 44, Suppl. gr.45, Suppl. gr.51. Die Hss, 
deren Schwerpunkt auf den antiken und auf den 
zeitgenössischen Autoren der Renaissance liegt, wer- 
den nach ihrer inhaltlichen Bedeutung, vor allem im 
Hinblick auf die Textüberlieferung, eingehend gewür- 
digt; außerdem werden sie hinsichtlich Schrift, Aus- 
stattung (ein großer Teil gehört zu den hervorragend- 
sten Zeugnissen der italienischen Buchmalerei) und 
Einband behandelt. Abschließend wird auf die 
unterschiedlichen Geschicke der Hss eingegangen. 
Weitere zitierte Hss, die ebenfalls der Bibliothek des 
Corvinus zugehört hatten : Budapest, NB ; Clmae 371 
und 428; Erlangen, UB, Ms. 1226; Wolfenbüttel, 
HAB, Cod. 81. 1. Aug. 2°. W.N. 
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270. Mazzuccui (Carlo Maria). Come finiva il 
Peri Upsos ? (Aevum antiquum, 3, 1990, p. 143- 
162). 


L’a., qui prépare une étude de la tradition manu- 
scrite du Peri Ypsous de Denys Longin (1° s. de notre 
ère ?) ainsi d’une nouvelle édition critique du texte, 
avec commentaire (à paraître dans la collection 
Scienze filologiche e letteratura, Milan, Vita e Pensiero), 
s’interroge sur le texte perdu à la fin du traité de 
Denys Longin, étant donné que le ms. dont descend 
toute la tradition, le Parisinus graecus 2036, est 
mutilé, par suite de la disparition d’un cahier. 

Une première chose est que cette lacune peut étre 
partiellement complétée par deux apographes directs 
du Parisinus, qui présentent le texte qui occupait le 
premier bifolium du cahier perdu du Parisinus: ces 
deux apographes sont le Marcianus graecus 52é (317) 
et le Parisinus graecus 2974. 

Puis, l’a. passe à une analyse du contenu de l’œuvre 
méme — analyse sur laquelle nous passerons ici —, 
pour arriver ensuite à un argument purement codico- 
logique: d’après lui, en effet, le texte comprend + 
100.000 signes (= 2.900 lignes de 35 lettres). Or, 
d’apres les calculs de l’a., ce chiffre correspond à une 
longueur maximale pour des ceuvres antiques, comme 
il le montre par divers exemples. Et, chaque fois, les 
auteurs anciens de déclarer à la fin de leurs ouvrages, 
que c’est là une longueur suffisante (autarkes). Des 
lors, C. M. Mazzucchi de penser que le Peri Upsous n’a 
pas perdu une grande partie de son texte avec la 
disparition du dernier cahier du Parisinus. En outre, 
il estime que le développement annoncé dans l’ou- 
vrage et intitulé Peri pathous devait sans doute con- 
stituer un traité à part, qui ne nous est pas parvenu. 

En annexe à son étude (p. 160-162), l’a. donne sous 
le titre de Nota bibliografica-critica un état de la 
question sur ce Peri pathous dont il fait un traité. 

AZIO 


271. Mazzuccui, (C.M.), Longino in Giovanni 
di Sicilia — con un inedito di storia, epigrafia e 
toponomastica di Cosma Manasse dal cod. Lau- 
renziano LVII.5. (Aevum — Rassegna di scienze 
storiche, linguistiche e filologiche, 54, 1990, 
p. 183-198. 


L’a. étudie les 5 citations faites sous le nom de 
Longin dans le commentaire du Peri ideön d’Hermo- 
gène rédigé par Jean de Sicile, personnage situé aux 
x°/x1° s. et peu connu par ailleurs. 

Ce commentaire, édité par C. Walz, Rhetores Graeci, 
6, p.56-504, est étudié ici à travers le Laurentianus 
57,5, ms. sur papier oriental, écrit vers la fin du xrr°s. 
et annoté, d’après l’a., par Maxime Planude (v. p. 185 
et les planches A 1 à 3, avec une reproduction d’une 
note du ms. laurentien et de deux fragments d’un ms. 
présentant l’écriture de Maxime Planude, l’Ambrosia- 
nus & 157 Sup.). 

La conclusion est que, des 5 citations, 3 sont 
extraites de l’œuvre du polygraphe du m°s., Cassius 
Longin, et 2 de celle de Denys Longin, auteur du 
Traité du sublime. 
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Au cours de l’étude, l’a. cite des bribes de traités 
rhétoriques empruntées aux mss suivants, bribes édi- 
tées ou inédites: Par. gr. 1741; Par. gr. 1983; Par. 
gr. 2036; Par. gr.2977; Vat.gr.105; Vat. gr. 308 ; 
Vat. gr. 2228; Venet. Marc. gr. 78 (511). 

Enfin, en appendice à l'étude, l’a édite une note 
contenue dans le Laur.57,5 déjà mentionné, note 
attribuée par l’a. à Constantin Manassès, non sans 
toutes les réserves que ce genre d'attribution 
requiert : édition, apparat, commentaire et reproduc- 
tion photographique de la note complète. ATE 


272. McCarren (Vincent P.) and Mory 
(Robert N.). The « Abecedarium » from British 
Museum Cotton MS. Titus D 18. (Modern Phi- 
lology, 87, 1990, p. 266-271). 


McCarren and Mory argue that the abecedarium 
found on f. 8" of London, BL, Cotton MS Titus D 18 is 
a xvth e. antiquarian’s attempt to reconstruct a long 
obsolete English alphabet, rather than a defective 
abecedarium of the Old English period. A reproduc- 
tion and transcription of f.8* are supplied. 

E.A.R. 


Meacci (A.). Voir n°39. 


273. MEANEY (Audrey L.). Scyld Scefing and 
the Dating of Beowulf-Again. (Bulletin of the 
John Rylands Univ. Lib. of Manchester, 71, 
1989, p. 7-40). 


The a. assesses the significance of the so-called 
Prologue to Beowulf, which is concerned with the 
pedigree of the Danish kings, for dating the poem. 
She shows that it had one clear source, the genealogy 
of Æthelwulf from the pre-æ Chronicle translated by 
Æthelweard which could not have been fabricated 
before 858. The Prologue may also have been influen- 
ced by Gildas’ Vita, written by a monk of Rhuys 
c.900. All in all, the reign of Athelstan (924-55) 
appears the most probable date for the Prologue. The 
a. argues that the poem we have in the Nowell Codex 
c. 1000 is the product of development over a conside- 
rable period, and both the Prologue and a description 
of Grendel’s mere influenced by a version of the Visio 
Pauli could have been among the later insertions. 
Several mss are cited. HP. 


274. [Melk, 1989]. 900 Jahre Benediktiner in 
Melk. Jubiläumsausstellung 1989, Katalog 
herausgegeben vom Stift Melk, 1989, 492 Sei- 
ten. 


Das ursprünglich im Jahre 985 von Markgraf Leo- 
pold I. gegründete Chorherrenstift Melk kam bereits 
im Jahre 1089 in den Besitz der Benediktiner. Durch 
Markgraf Leopold II. wurden Mönche der Gorzer 
Reformbewegung aus dem Kloster Lambach in die 
ehemalige Babenbergerburg gerufen, wo sie am 
21.3.1089 ihr gemeinschaftliches Leben begannen. 
Im 12. Jahrhundert existierte hier ziemlich sicher 


auch ein Frauenkloster, das aber nach dem 13. Jh. 
bereits nicht mehr bestanden haben dürfte. Im 15. 
Jh. war Melk der Ausgangspunkt der Melker Reform. 
Zur Erinnerung an diese Ereignisse wurde hier nach 
900 Jahren — 1989 — im Stift eine große Jubilä- 
umausstellung eröffnet. 

Der Katalog dieser Ausstellung ist mit 233 Abbil- 
dungen, von denen sich 49 auf Hss beziehen, reich 
illustriert. Er umfaßt den ganzen historischen Zeit- 
raum von 900 Jahren, von der Gründung des Bene- 
diktinerstiftes im Jahre 1089 bis zur heutigen Lebens- 
weise, Seelsorge, Wirtschaft u.s.w. Auf fast 500 Sei- 
ten stellen die Autoren darin die Geschichte des 
Klosters und die einzelnen Ausstellungsgegenstände 
dar. Nach einer kurzen Einleitung (bis S. 12) be- 
schreibt der Katalogteil (S. 13-345) die in 33 Räumen, 
dem Kaisergang, der Prälatur, der Kirche und dem 
Kreuzgang zu sehenden einzelnen Ausstellungsge- 
genstände. Der gesamte Rundgang behandelt die 
folgenden Schwerpunkte: Benediktinisches Leben in 
Melk (S.13-153), die Aufgaben und Funktionen des 
Stiftes in seiner Geschichte (S. 153-225), die Entstehung 
eines grandiosen Barockbaues (S. 225-265), Bibliothek, 
Buchkunst, Literatur, Sammlungen (S. 265-316), Stifts- 
kirche (S. 317-332), Erhaltung, Restaurierung, Neubau- 
ten (S. 333-346). Daran anschließend befinden sich 
die Fachartikel der einzelnen Autoren (S. 347-489). 

Die Informationen über Bibliothek und Codicologie 
des Stiftes findet man sowohl im Katalogteil unter 
Raum 7 (Die Melker Reform; S.48-59), Raum 24 
(Musik und Theater; S.206-214) und Raum 30 
(Bibliothek ; S. 265-290) als auch besonders im Artikel 
Lesen und Lernen im mittelalterlichen Kloster (darge- 
stellt anhand der Entwicklung der Melker Bibliothek), 
S.388-399. Die Autorin, M. Niederkorn-Bruck, ver- 
bindet darin eine Darstellung der Bibliotheksge- 
schichte mit einer Information über den Bücherbe- 
stand und dessen Verwendung. Einige besondere Hss 
und Buchmalereien, z.B. die Melker Annalen, ein 
Kalendar-Nekrolog sowie ein Graduale, entstanden 
im 12. Jh. in Fortführung der Lambacher und in 
manchem auch einzelner Admonter Traditionen. 
Damals erlebte das Stift unter Abt Eichenfried (1121- 
1163) eine große Blütezeit. Um 1200 nahm dann das 
Ausmaß an kanonistischer Literatur durch ein gestie- 
genes wissenschaftliches Interesse stark zu. Im 13. 
Jh. ist durch eine besondere Höhe des Scriptoriums 
der Bestand der Bibliothek in großem Ausmaß ange- 
wachsen. Am Vorabend des Festes Mariä Himmel- 
fahrt 1297 wütete allerdings ein Brand im Stift, sodaß 
heute nur etwa 90 Hss aus dem 12. und 13. Jh. 
erhalten sind. Im Vergleich dazu befinden sich aus 
dem 14. Jh. einige Hundert und aus dem 15. Jh. etwa 
800 Hss in der StiftsB. 1483 mußte die Bibliothek neu 
geordnet werden, womit auch ein neuer Bibliotheks- 
katalog entstand, in dem auch bereits die ersten 
gedruckten Bücher verzeichnet sind. Der älteste 
Bibliothekskatalog, der nur mehr fragmentarisch 
erhalten ist, stammt von etwa 1420. Heute umfaßt 
die Bibliothek in 12 Räumen etwa 1800 Hss und 750 
Inkunabeln, 1700 Werke aus dem 16. Jh., 4500 aus 
dem 17. Jh. und 18000 aus dem 18. Jh. Zusammen 
mit den neueren Büchern beherbergt das Stift etwa 
100000 Bände, von denen sich über 16000 im großen 
Bibliotheksraum befinden. 
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Im Katalog werden neben den eigenen noch fol- 
gende Hss aus anderen Bibliotheken besprochen: 
Göttweig, StiftsB, Origines-Handschrift mit Vita Alt- 
manni (S. 26; Nr. 4.04) — Rom, B. Vat., Cod. Lat. 
1202 (S. 16; Nr. 1.05) — Vorau, StiftsB., Frau Ava: 
Leben Jesu und andere biblische Gedichte (S. 282; Nr. 
30.33) — Wien, ONB, Cpv 2696 (S. 282; Nr. 30.35), 
3150 (S. 288; Nr. 30.48), 3247 (S.290; Nr. 30.56), 
3666 (S. 290; Nr. 30.57), 4031 (S. 289 ff.; Nr. 30.55), 
4255 (S. 216; Nr. 26.05a), 5090 (S. 288, Nr. 30.49); 
Cod. 23*) (Ss. 765m Nr.201 1) I7 371 SR ZB: 
Nr. 30.13). Martin CZERNIN 


275. MENDIGORA LLAVATA (Maria Luz). La 
escritura humanistica en Valencia: su introduc- 
ciôn y difusiôn en el siglo XV. Valencia, Univer- 
sitat de Valencia, Departamento de Historia de 
la Antigüedad y de la Cultura Escrita, Unidad 
docente de Paleografia y Diplomatica, 1986, 8°, 
94 p. ill. 


En el pais valenciano, en este ämbito de una 
evoluciön pareja al resto de la Corona de Aragon, la 
sustituciön de la letra gotica por la humanistica tuvo 
lugar entre 1440 y 1460, sobre todo entre los profesio- 
nales de la escritura, mientras que el clero, por su 
manejo de los anteriores manuscritos universitarios, 
litürgicos y devocionales, continuö usando la prece- 
dente, lo mismo que los comerciantes, éstos por contar 
con una propia, la mercantesca, que continuaba ade- 
cuändose a sus necesidades. 

De las letras humanisticas predominö la cursiva, lo 
cual se explica tanto por los modelos que llegaban de 
Italia como por la misma evoluciön de las formas 
goticas desde finales del siglo anterior, mientras que la 
humanistica minuscula o antiqua se difundié menos y 
mas tardiamente, estando vinculada a la produccion 
libraria, y teniendo paradöjicamente su mejor 
momento, aunque para ciertos empleos limitados, por 
ejemplo en la realeza, ya después de la apariciön de la 
imprenta. 

Las fuentes utilizadas para este trabajo son los 
libros de administraciön de cuatro hospitales de la 
ciudad de Valencia, los de En Clapers, els Beguins, 
Sent Llatzer y la Reina, dependientes todos del 
Consell y que se conservan en el Archivo Municipal. 

Se dan veinte facsimiles comentados y transcritos y 
ademas de la exposiciön de los datos técnicos en que 
consiste el tema se hacen consideraciones enjundiosas 
sobre la historia social coetänea con la cuestiön rela- 
cionada. Se ha cuidado la bibliografia comparativa 
con los estudios foraneos gemelos. Pero con todo y 
ello el mérito principal de este estudio es ser uno de los 
muy escacos que tratan de esta materia, relegada por 
su indole mas moderna por parte de los paleögrafos. 

Antonio LINAGE CONDE 


276. MeRINDOL (Christian de). Entre la France, 
la Hongrie et Naples: les Anjou, in Staaten, 
Wappen, Dynastien. (Veréffentlichungen des 
Innsbrucker Stadtarchivs, N.F. 18). Innsbruck 
1988, S. 145-170. 
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In dieser ausführlichen Untersuchung der Genea- 
logie und der Heraldik des Herrschergeschlechtes der 
Anjou werden auch zwei handschriftliche Quellen 
herangezogen: (Carpentras, Bibl. Inguimbertine, 
Ms. 1770 und Ms. 1771. W.N. 


277. MERTENS (Dieter). Geschichte und 
Dynastie — Zu Methode und Ziel der « Fürstli- 
chen Chronik » Jakob Mennels. (Historiographie 
am Oberrhein...., S. 121-153). 

Darstellung der in ihrer Zielsetzung vielfach um- 
strittenen und verschieden gedeuteten Politik Kaiser 
Maximilians I. anhand der von ihm in Auftrag gege- 
benen fünfbändigen fürstlichen Chronik, genannt 
Kaiser Maximilians Geburtsspiegel, vollendet 1518 
und überliefert in den Hss Wien, ÖNB, Cod. 3072*, 
3073-3077 und 7892. Dazu kommen Vorarbeiten und 
Notizen Mennels in den Hss Wien, ÖNB, Cod. 2800*, 
3077*, 3077*, 3077***, 8994 und Wien, Haus- Hof- 
und Staatsarchiv, Hs. Blau 56. Weitere zitierte Hss 
Handschriften: B. Vat., Reg. lat. 947; Wien, ÖNB, 
Cod. 8786. W.N. 


278. Metodologie della ricerca sulla tarda anti- 
chita — Atti del primo Convegno dell’associazione 
di Studi Tardoantichi. A cura di A. GARZYA. 
Naples, M. D’Auria Editore, 1990 (Associazione 
di Studi Tardoantichi,- Atti dei Convegni, 1). 
Voir sous les numeros 78, 82, 143, 230 et 369, 


l’analyse des contributions de F. Conca, G. Cortassa, 
R. Garroni, S. Leanza, S. Sconocchia. 


METZGER (B.M.). Voir n° 256. 


279. MEUTHEN (Erich). Zwei neue Handschrif- 
ten des « Dialogus concludens Amedistarum erro- 
rem ex gestis et doctrina concilii Basiliensis ». 
(Mit einem gleichzeitigen Traktat des Louis Ale- 
man). Gießen, Univ.-Bibl. 796 und Würzburg, 
Univ.-Bibl. M.ch. f. 245. (Mitteilungen und 
Forschungsbeitrdge der Cusanus-Gesellschaft, 17, 
1986, S. 142-152). 


Besprechung der beiden im Titel genannten Codices 
unter Heranziehung weiterer Hss. D. 


280. MEYER (Otto). Handschriften in den Fürst- 
lich Löwensteinischen Bibliotheken in Wertheim. 
Mit einem Anhang: Ein frühkarolingisches 
Fragment aus Kloster Neustadt. (Kostbare Bü- 
cher aus drei fränkischen Bibliotheken: Bronn- 
bach, Kleinheubach, Neustadt a.M., Würzburg, 
Universitàtsbibliothek 1988, S. xxVvI-LI). 

Im Jahr 1985 konnte die UB Würzburg bei einer 


Auktion über 300 Bücher aus der Bibliothek des 
Hauses Löwenstein-Wertheim-Rosenberg erwerben. 
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Der Geschichte und den Beständen dieser Bibliothek, 
in die auch Bücher aus der Benediktinerabtei Neu- 
stadt am Main und aus dem Zisterzienserkloster 
Bronnbach eingeflossen waren, hat die UB Würzburg 
eine umfangreiche Publikation gewidmet, aus der hier 
der Beitrag von Otto Meyer herausgegriffen wird, 
befaßt er sich doch in besonderer Weise mit dem 
Handschriftengut der Löwensteinischen Sammlung. 
Dieses ist allerdings nicht nach Würzburg gelangt, 
sondern wurde schon 1930 bei einer Auktion der 
Frankfurter Firma Joseph Baer zum Kauf angeboten 
und ist deshalb heute in alle Winde verstreut. Noch 
greifbar sind die folgenden Hss (meist deutschspra- 
chige Texte: u.a. Hugo von Trimberg, Rudolf von 
Ems, Stricker, Theologia deutsch): Frankfurt, Stadt- 
u. UB., germ. 4° 4-7, 50, 63, 111 u. 112, germ. 8° 90, 
lat. 4° 50 und 63, sowie Würzburg, UB, M.p.theol. 
q. 75. Von besonderem Interesse sind die karolingi- 
schen Makulaturfragmente — Reste eines Psalte- 
riums (oder einer Vollbibel) —, die im Anhang vorge- 
stellt werden. Leider sind die Fragmente, die der 
Verfasser vor Jahren in den Fürstl. Löwenstein- 
Wertheimischen Archiven (Bestände heute im 
Staatsarchiv Wertheim) untersuchte, derzeit ver- 
schollen und nur in Photographien greifbar. Der 
paläographische Vergleich mit Würzburg, UB, 
M.p.theol. f. 147 und die daraus gezogenen Schlüsse 
sind allerdings nicht überzeugend. Eher sind die 
Fragmente mit dem norditalienischen Skriptorium 
von CLA VIII Nr. 1119 und CLA Suppl. Nr. 1784 in 
Verbindung zu bringen, wobei Reichenau bzw. Hirsau 
als Vermittlungsstationen für den Import nach 
Deutschland in Frage zu kommen scheinen. 
F.F.H. 


Mezey (L.). Voir n° 137. 


281. MicHeLs (Danièle). Ritter, Pilger, Kauf- 
leute: die frühen Touristen im Mittelalter. (Ima- 
gination, 5, 1990, H.2, S. 2-4). 


Beitrag über Motive, Anlässe und Durchführung 
von Pilgerfahrten und anderen Reisen im Mittelalter 
unter Hervorhebung von Chaucers Canterbury Tales 
und des Reiseberichtes des John Mandeville (mit 
Nennung der Hs. London, BL, Add.ms.2418, entstan- 
den im Umkreis der Wenzelsschule). W.N. 


282. MIETHKE (Jürgen). Die Welt der Professo- 
ren und Studenten an der Wende vom Mittelalter 


zur Neuzeit. (Historiographie am Oberrhein...., 
S. 11-33). 


Sozialgeschichtliche Untersuchung der mittelalter- 
lichen Universitäten mit Schwerpunkt auf den deut- 
schen Universitäten, besonders Heidelberg, mit inte- 
ressanten Ergebnissen, die durch genaue Zahlen 
belegt werden: z.B. die Feststellung, daß nur ein 
kleiner Teil der Immatrikulierten sein Studium mit 
einem akademischen Grad abschlof ; daß im Gegen- 
satz zu heute ein abgeschlossenes Studium nur für 
wenige Berufe notwendig war; daß der Beruf des 
Hochschullehrers erst allmählich zu einem Lebensbe- 


ruf wurde, damals aber vielfach nur als Durchgangs- 
stufe zu anderen Aufgaben galt, woraus sich das oft 
erstaunlich niedere Durchschnittsalter der Professo- 
ren erklärt. Eingegangen wird auch auf die Frage der 
pauperes, auf die Bedeutung der Mündlichkeit im 
Unterricht (die memoria ist wichtiger als die Schrift) 
und auf das System der Pecia für die Buchherstellung 
im Universitätsbereich. — Zitierte Hs.: Würzburg 
UB, M.ch.f.233. W.N. 


283. Milne (Wolfgang). Rez. von Hartmut 
Broszınskı: Kasseler Handschriftenschätze. 
Kassel, 1985. (Pretiosa Cassellana, 2). (Codices 
manuscripti, 13, 1987, S. 103-105). 


In der Rezension hervorgehobene Hss der Kasseler 
LandesB : 8° Ms.theol.5 und 2° Ms.theol.22. W.N. 


284. MiLLETT (Bella). The Textual Transmis- 
sion of Seinte Iuliene. (Medium Aevum, 59, 
1990, p. 41-54). 


The early ME alliterative prose life of St Juliana of 
Nicomedia is preserved in two early xıı-c. mss: 
Oxford, BL, Bodley 34 and London, BL, Royal 17. A. 
xxvil. In both mss it is preceded by the lives of Seinte 
Katerine and Seinte Margarete, and all three seem to 
have been composed originally in the same West 
Midlands literary dialect. The a. here questions the 
interpretation of the textual transmission proposed 
by S.R.T.O. d’Ardenne in her 1936 edition of Seinte 
Iuliene. She argues that the transmission can be 
accounted for by a less complex hypothesis. The work 
was originally composed by the author of Seinte 
Margarete and Seinte Katerine, and its content was 
influenced by his familiarity with the Latin sources of 
those lives. The common ancestor of the two mss was 
probably not far removed from the author’s fair copy, 
the Oxford ms being a better representative of the 
original. At some point in the transmission between 
the common ancestor and the London ms., the text 
was memorized, hence the marked variation between 
the two mss. IB: 


285. MoceNET (Josephus). Codices Barbari- 
niani Graeci. T.2: Codices 164-281. Enarratio- 
nes complevit Julianus Leroy. Addenda et 
indices curavit Paulus Canart. Bibliotheca 
Apostolica Vaticana, 1989, in 4°, xv-225p. 
(Bibliothecae Apostolicae Vaticanae Codices 
Manu Scripti Recensiti). ISBN 88-210-0614-x. 


Voici enfin paru, aprés un long délai, le catalogue 
de la seconde partie des manuscrits grecs du fonds 
Barberini de la Bibliothéque Vaticane, (codices 164- 
281), que préparait depuis de longues années le re- 
gretté Joseph Mogenet. C’est en 1959, en effet, que le 
R. P. Albareda, alors Préfet de la Bibliotheque Vati- 
cane, avait demandé à l’abbé J. Mogenet, Professeur a 
l'Université Catholique de Louvain, de préparer le 
catalogue de cette section du fonds Barberini. La 
description des Barberiniani avait déja été inter- 
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rompue une premiere fois par la maladie de Valentino 
Capocci, qui, préparant la description de ce fonds, 
n’avait pu en publier que le premier volume (codices 
1-163), laissant des notes pour la description des 
numéros suivants. J. Mogenet, pris par des lourdes 
täches d’enseignement (principalement en langue et 
littérature grecque, mais aussi en bien d’autres matie- 
res), ne pouvait consacrer a la description des Barberi- 
niani que six à huit semaines par an. Ce ne sont pas là 
les conditions idéales pour un travail de ce genre, car 
les progrés constants en paléographie grecque, en 
codicologie, ou les nouvelles éditions de textes, ren- 
daient nécessaire une perpétuelle mise a jour. Le 
travail était donc inachevé lorsqu’une brève et sou- 
daine maladie enleva notre maitre à l’affection de ses 
amis en février 1980. A la demande de Mgr J. 
Ruysschaert, alors Vice-Préfet de la Bibliothéque 
Vaticane, le R. P. Leroy, OSB, décédé lui aussi depuis 
lors, fut chargé de mettre en ordre les descriptions 
laissées par J. Mogenet et de les dactylographier. 
Puis, devant repartir en France, le R. P. Leroy laissa 
un manuscrit dactylographié que Mgr Paul Canart 
accepta de réviser et de compléter par des notes. Aidé 
par de nombreux collégues et amis cités dans la 
préface, Mgr Canart put enfin achever et faire paraitre 
ce catalogue, dont l’histoire est marquée, hélas, par la 
maladie et la mort, mais aussi par le dévouement de 
l’amitié. 

Le Cardinal Francesco Barberini (f 1679) qui fut 
bibliothécaire de la Bibliothèque Vaticane de 1626 à 
1633, sous le pape Urbain VIII Barberini, avait fort à 
coeur d’enrichir sa propre bibliothèque. Il se consti- 
tua ainsi un fonds magnifique, qui fut acquis par la 
Bibliothèque Vaticane gràce au Père F. Ehrle en 
1902. 

La première partie de ce fonds (codd 1-163) a été 
décrite par V. Capocci, Codices Barberiniani Graect. 
T.I. Codices 1-163, Bibliotheca Vaticana, 1958. 

La seconde partie du fonds ici décrite contient peu 
de mss anciens: deux du x1°s. (les codd 182 et 276), 
deux du xri°s. (cod 164 daté de 1294 et cod 240), 

uelques-uns des x111°-xrv° s. ou du x1v° s. (codd 198- 
199, 239, 270...), une vingtaine du xv°s. et les plus 
nombreux, du xvi° et du xvırs. Du point de vue du 
contenu, les auteurs byzantins, et spécialement les 
historiens, y sont particulièrement bien représentés : 
Théophane continué (cod. 232), Georges le Moine (cod 
234), Georges le Syncelle (codd. 227, 234), Anne 
Comnène (codd. 235-236), Jean Scylitzès (cod. 238), 
Jean Cinammos (cod 242), Georges Acropolites (cod 
264), Nicéphore Grégoras (cod 184), Sphrantzès 
(codd. 175-176) (l'énumération n’est pas exhaustive), 
et surtout Georges Pachymère, dont le fonds possède 
quatre importants mss du x1v°s. (codd 198-199, 203- 
204), qui représentent deux des trois chefs de files 
principaux de la tradition manuscrite des Relations 
historiques (ed. A. Failler et V. Laurent, Georges 
Pachymeres. Relations historiques, 2 vols. Corpus Fon- 
tium Historiae Byzantinae XXIV/1-2, Paris, 1984). 
On y trouvera aussi de la philosophie, des ouvrages 
scientifiques (astronomie, géométrie, arithmétique, et 
aussi alchimie et astrologie, tactique militaire), peu 
d’auteurs classiques sinon Platon et Aristote (et ses 
commentateurs), Plutarque, mais surtout des recueils 
importants d’ceuvres ou de lettres d’erudits des xv1‘- 


jo 


Xvil's., principalement de ceux qui gravitaient 
autour du Cardinal Barberini: Léon Allacci, Lucas 
Holstenius, Henri Dormal, Pietro et Francesco Arcu- 
dio, etc. Il y a la un fonds d’archives qui n’a pas 
encore été exploite. 

Commencé il y a plus de trente ans, le catalogue est 
rédigé entiérement en latin, selon les anciennes tradi- 
tions de la Bibliothèque Vaticane. Cet usage véné- 
rable alourdit considérablement la tâche du « scrittor » 
et aussi, reconnaissons-le, celle de l'utilisateur. Ne 
peut-on souhaiter que la Bibliothèque Vaticane 
adopte usage des langues modernes pour les catalo- 
gues de manuscrits? Le passage à une langue 
moderne ne nuirait certainement pas & la qualité 
scientifique des descriptions et aurait l’avantage de 
rendre plus lisibles les données codicologiques et 
paléographiques, pour lesquelles le latin s’avere parti- 
culierement pénible et inadéquat, malgré les tours de 
force des rédacteurs. 

Ce catalogue, nous l’avons dit, a été achevé dans 
des circonstances difficiles, et il faut être particulière- 
ment reconnaissant à ceux qui ont pu le mener à 
bonne fin, et particulièrement à Mgr Paul Canart, 
dont les notes et corrections (p. 155-169) constituent 
une importante et indispensable mise à jour. Souhai- 
tons que la troisième partie du fonds qui reste à 
décrire ne fasse pas l’objet d'une aussi longue 
attente ! Anne TIHON 


286. MorGNER-FANDERL (Franziska). Das 
Majestas-Tympanon der Klosterkirche in Alpirs- 
bach. (Zeitschrift für württembergische Landes- 
geschichte, 49, 1990, 97-122). 


Der durch sieben Schwarz-weiß-Abbildungen 
ergänzte Aufsatz — Teilabdruck einer Münchner 
Magisterarbeit — untersucht das um 1130 entstan- 
dene Tympanon der Klosterkirche von Alpirsbach im 
Schwarzwald. Dabei werden auch Hss herangezogen, 
insbesondere einige italienische Riesenbibeln, deren 
Einfluß auf die Kunstproduktion der süddeutschen 
Reformklöster bekanntlich immer wieder erwogen 
wird (Florenz, BL, Aed. 125/126; München, BSB, 
Clm 13001 ; Parma, Bibl. Palat., lat. 386). Bedauerli- 
cherweise scheinen der Verfasserin die diesbezügli- 
chen Arbeiten von Larry Ayres nicht bekannt gewe- 
sen zu sein. Weitere Vergleichshss : Donaueschingen, 
Fürstl. Fürstenberg. HofB., ms. 180; London, B.L., 
Cotton Vesp. A VIII; Pommersfelden, Gräfl. Schön- 
bornsche SchloßB., ms. 347; Stuttgart, Württ. Lan- 
desB., Cod. bibl. 2° 28 — leider auch hier ohne 
Kenntnisnahme des aktuellen Forschungsstands. 

F.F.H. 


Mory (R.N.). Voir n°272. 


287. Mostert (Marco). La bibliotheque de 
Fleury-sur-Loire. (Religion et culture autour de 
l’an Mil, 1990, p. 119-123). 

L’a., qui prépare une refonte de la liste des mss de 


Fleury etablie par A. Vidier, presente ici un bref 
apercu de ses recherches. Prés de 6000 textes diffe- 
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rents, à son avis, ont été rassemblés dans les mss de la 
bibliotheque dont le responsable, l’armarius, avait 
aussi la haute main sur les études des moines et les 
travaux du scriptorium. Les mss de Fleury portent 
des traces de l’activité intellectuelle de la commu- 
nauté, en particulier dans les notes marginales qui y 
ont été portées. Abbon a constitué ainsi un dossier 
d'extraits destinés à la polémique qu'il a menée contre 
son évêque, Arnoul d'Orléans. Il a beaucoup utilisé le 
Registrum de Grégoire le Grand, dont la copie fleuri- 
sienne du ıx“s. est conservée dans les mss Paris, BN, 
lat. 2278 et 11674. D'autres notes, de caractère tantôt 
politique tantôt spirituel, sont dues à des groupes de 
moines, souvent des étudiants réagissant sur des 
ouvrages scolaires. Toutes ces gloses fournissent des 
informations précieuses sur le niveau de culture intel- 
lectuelle de la communauté. M.C.G. 


288. MUGNAI CARRARA, (D.) La polemica « De 
cane rabido » di Nicolo Leoniceno, Nicolo Zocca e 
Scipione Carteromaco: un episodio di filologia 
medico-umanistica. (Interpres, 9, 1989, p. 196- 
236). 


Continuant le travail entrepris sur l’humaniste 
Nicolo Leoniceno (1428-1524) (voir p.196, n.2 de 
l’article, pour une énumération des travaux déjà 
consacrés par l’a. à cette question, parmi lesquels nous 
relèverons particulièrement son Profilo di Nicolo Leo- 
niceno paru dans la même revue /nterpres, 2, 1979, 
p. 169-212 et faisant définitivement le point sur cette 
figure de l'humanisme médical de la Renaissance), l’a. 
étudie, dans le présent article, une des multiples 
polémiques savantes de la Renaissance, celle qui 
porta sur le passage de l’Historia animalium d’Aris- 
tote traitant de la rage (VIII, 22 = 604 a 4-8) et mit 
aux prises Leoniceno, Niocolo Zocca et Scipione Car- 
teromaco. 

Les œuvres étudiées sont, pour Leoniceno, un Ad... 
Cardinalem Pharnesem... contra Adversarium Libellus 
inédit, connu a travers le Neapolitanus Bibliothecae 
nationalis VIII C 27 et composé entre 1516 et 1518; 
pour Zocca, un traite inédit lui aussi et conservé dans 
les Vaticani latini 3900 et 5194; pour Carteromaco, 
enfin, le petit traité De cane rabido, inédit aussi et 
conservé dans les Vaticani latini 3900, 5194 et 6845. 

L’a. analyse ainsi tout le développement de la 
polémique et les arguments avancés. L’intérét en est 
moins le sujet précis de la polémique que les fonde- 
ments méthodologiques impliqués et explicitement 
évoqués dans cette polémique par les auteurs: en 
effet, Leoniceno s’y défend, essentiellement, sur sa 
méthode, caractérisée par le fait de considérer que les 
textes antiques arrivés a la Renaissance pouvaient 
étre corrompus et nécessitaient donc ces corrections 
ope ingenii, mais aussi, dans le cas des traités medi- 
a à l’aide d’une érification expérimentale des 
aits. 

On ne s’attardera donc pas ici sur le contenu même 
de la polémique, pour insister sur son aspect méthodo- 
logique, qui inaugure, en fait, la critique textuelle ; 
ainsi, selon les positions de Leoniceno, la philologie 
devient une science «instrumentale » ; les traductions 
latines des traités grecs sont confrontées aux mss 


grecs et, en cas d’erreur manifeste de la traduction, 
l'hypothèse est émise qu'il y avait une faute dans le 
modèle manuscrit du traducteur ; quand un texte est 
manifestement corrompu, la conclusion est qu'il s’agit 
là d’une faute due au mode même de transmission du 
texte, manuscrit, et qu'il est donc légitime de corriger 
ce texte (p.214) ; cette méthode s’enracine dans celle 
déja pratiquée plusieurs siécles plus töt par Galien; 
bref, comme le dit très exactement l’a. : une nouvelle 
méthode de recherche fut mise au point par l’huma- 
nisme scientifique, par l'étude des textes et la 
méthode philologique (p. 222). 

Constituant donc une contribution à l’histoire des 
méthodes d’utilisation des mss, histoire marquée, en 
ce point, par la naissance de la conscience méme de la 
variabilité du témoignage des mss, avec les causes de 
cette variabilité et les remédes a y apporter, le présent 
article se recommande ici a l’attention, et d’autant 
plus qu'il fait preuve d’une précision, d’une exacti- 
tude et d’une rigueur dignes d’être soulignées. Ce 
n'est donc qu'avec plus d'intérêt que l’on attendra 
l'ouvrage annoncé par l’a. sous le titre La biblioteca di 
Nicolo Leoniceno. La cultura e i libri di un medico 
umanista. AT. 


289. Muir (Bernard James). Leod: six Old 
English poems — a handbook. New York, Lon- 
don, Tokyo, Gordon and Breach, 1989, in-8°, 
xxxv-161 p. ISBN: 2-88124-357-6 


B. J. Muir, Senior Lecturer in medieval English 
language and literature at the University of Mel- 
bourne, presents six Old English poems that have 
much in common thematically, linguistically and 
stylistically. The a. illustrates the kingship of these 
texts with Beowulf. The poems are : Widsith and Deor 
(Exeter, Dean and Chapter MS 3501), Waldere 
(Copenhagen, RL, NkS 167b), The Finnsburgh Frag- 
ment, The Battle of Brunanburh (Cambridge, CCC, 
173), The Battle of Maldon (known today only from a 
transcript made by David Casley, Underkeeper of the 
Cotton Library ; «the transcript is now preserved in 
Bodl. Library, MS Rawlinson 203», so the a. p.81, 
but p. x1 nr 9 « Casley’s script in Oxford, BL, MS Top. 
Northants c. 23; and p. 86, plate 9 « Oxford, BL, MS 
Top. Northants c. 23... and p. 86, plate 9 « Oxford, 
BL, MS Top. Northants c. 23... Casley’s everyday 
script »). 

Other MSS mentioned : London, BL, Cotton Oth. A 
XII; Cotton Tib. A.VI, B.I. and B.IV ; Lambeth Pal. 
Libr. 149, 487 and 489; Oxford, BL, 319 and 718; 
Exeter, Dean and Chapter, 3507; Paris, BN, ms. 
lat. 943. 

Nine black and white plates. Bibliography p. x1x- 
xxxv including a) Major editions, facsimiles and 
transcripts; b) Other works used in establishing the 
text; c) a selection of translations. Glossary and 
Glossary of Proper Names. Guido Hendrix 


290. [Municu, Hartung & Hartung]. Wert- 
volle Bücher. Manuskripte. Autographen. Gra- 
phik. Auktion, 15.-17. Mai 1990. München, 
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Hartung & Hartung, 1990, in-8°, 
pl. (Auktion, 62). 


A noter les mss suivants: n°8, Constantin l’Afri- 
cain, Viaticum, avec gloses de Gérard de Solo, latin, 
parch., France, milieu x1v°s., reliure allemande début 
xv°s.; n°9, Livre de prières provenant probablement 
d’un couvent de Mae latin, allemand, Alle- 
magne, milieu xv°s.; 12, Livre d'heures, version 
néerlandaise de Geert Grote, parch., Pays-Bas, xv° s. 
15, Recueil de textes, parmi lesquels, Bernard de 
Clairvaux, Ephrem le Syrien, Isaac le Syrien, Antonin 
de Florence, Sénèque, Boèce, Hugues de Saint-Victor, 
latin, papier, Italie, xv° s. ; 16, Missel, avec miniatu- 
res, latin, parch., nord France, ca. 1500 ; 17, Office de 
la Vierge, latin, parch., Italie, dernier tiers xv° s. ; 18, 
Office de la Vierge à l’usage de Rome, avec miniatu- 
res, latin, parch., Italie, dernier tiers xv° s. ; 19, Ordo 
ad communicandum infirmum, avec notation musi- 
cale, latin, parch., Italie, xrv°s.; 26, Statuts de la 
Confrérie de Ste Marie de Sibenik (Dalmatie), italien 
(dialecte vénitien), parch., Venise et Sibenik, 
25.11.1437-2.2.1438. M. HEN. 


456 p., 


291. [Municu, Hartung & Karl, 25- 
27.04.1989]. Wertvolle Bücher. Manuskripte. 
Autographen. Graphik. Versteigerung: 25.-27. 
April 1989. München, Hartung & Karl, 1989, 
in-8°, ill., 422 p. (Auktion, 58). 


Notons les mss suivants: n° 1, Nicolas Praepositus, 
Antidotarium, recettes médicinales, lat., parch., 
Italie, première moitié xm1° s. ; 2, Règle de S. Benoît, 
lat., parch., Salzbourg, fin xm°s.; 3, Bréviaire, lat., 
parch. Rome (?), x1v° s.; 4, Epistolier, lat., parch., 
nord Italie, Bologne ( ?), c. 1470; 6, Prières, allemand 
et lat., papier, nord Rhin, fin xv°s. M. HEN. 


292. Muskatblut. Abbildungen zur Überliefe- 
rung: Die Kölner Handschrift und die Melodie- 
Überlieferung. Hrsg. von Eva KıEreE-WiLLms. 
Melodieteil bearb. von Horst BRUNNER. Göp- 
pingen, Kümmerle, 1987. 29 S. Text und 135 Bl. 
Abbildungen (Litterae, 98). 


Wiedergabe der 1434 datierten Hs. W 8 des Histo- 
rischen Archivs der Stadt Köln mit den Liedern 
Muskatbluts. Im Einleitungsteil wird die genannte 
Hs. genau beschrieben, ferner wird auf die weitere 
Überlieferung der Lieder des Dichters in folgenden 
Hss hingewiesen : Basel, UB, O IV 28; Berlin, SBPK, 
Ms. germ. 4° 414, 4° 659, 4° 764; Debsau, StadtB, HS. 
Georg. 25 8°; Dresden, LB, Cod.M 8 und M 186; 
Heidelberg, UB, Cpg 109, Cpg 343, Cpg 392; Karls- 
ruhe, LB, St. Blasien 77, Cod. pap. germ. St. Georgen 
LXXIV; München, BSB, Cgm 351, Cgm 379, Cgm 
811, Cgm 1020, Cgm 3686, Cgm 4997, Cgm 5198; 
Nürnberg, GNM, Cod.2° 966; Prag, Nationalmu- 
seum, Ms.X A 12; Salzburg, StiftB. St. Peter, Cod. b 
VIII 27; Stuttgart, LB, Cod.theol. et phil. 8° 19; 
Wien, ONB, Cod. 3026, Ser. n. 3344; Wiirzburg, UB, 
M.ch. f. 743. Dazu kommen folgende Melodiehss : 
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Breslau, StadtB., Ms. 356; München, BSB, Cgm 
4997; Nürnberg, Landeskirchliches Archiv, Fen. 
V.182.4°; Nürnberg, StadtB, Will III. 784, Will 
111. 792, "Will III 794; Weimar, ZentralB, Q 576.1; 
Wien, ONB, Ser. n. 3344. W.N. 


293. Nacasawa (Takashi). Notes sur l’évolu- 
tion de l’iconographie du «Combat de David 
contre Goliath » des origines au X° s. (Byzantion, 
58, 1988, 1, p. 123-139, 10 pll.). 


Etude tres fouillée de ce theme iconographique. 
Essai d’en classer les representations d’apres le 
contexte politique, social et artistique. Prise en 
compte des mss suivants: Amiens, BM, 18 (Ps. de 
Corbie); Moscou, Mus. Hist. 129D (Ps. de Chludov); 
Paris, BN, gr. 139 (Ps. de Paris) ; gr. 923 (Sacra Paral- 
lela); Rome, Abbazia di San Paolo fuori le mura, 
Bible de San Paolo f.l.m ; Stuttgart, Wirt. LB, fol. 23 
(Ps. de Stuttgart); Venise, B. Marc., gr. 16 (Ps. de 
Basile II). B.L. 


294. Narpi (Carlo). Il racconto del giovane capo 
dei briganti del « Quis dives salvetur » di Clemente 
Alessandrino negli « Atti di Giovanni» dello 
Pseudo-Procoro. (Prometheus 15, 1, 1989, p. 80- 
90). 


Quest’opera di Clemente Alessandrino conobbe in 
epoca bizantina una notevole fortuna, come è testi- 
moniato, tra l’altro, dalle utilizzazioni fattene da 
Giovanni Crisostomo, Antioco Monaco, Anastasio 
Sinaita e Giorgio Sincello; una prova ulteriore è 
fornita dalla recensione ampia degli Atti di Giovanni 
dello pseudo-Procoro, la cui stesura risale al s. v, di cui 
N. pubblica dal Vat.gr. 654, f. 104-105” (s. x1), una 
rielaborazione del racconto del capo dei briganti. 
Altri codici citati: Berol.gr. 94, Par.gr. 801 e 814, 
Vat.gr.1525 e 1787. P. ELEUTERI 


295. NASCIMENTO. (Aires Augusto). Pueris 
laica lingua reserabit. As « Reglas pera enformar- 
mos os menynos en latin». Ms Oxford, BL, 
Digby 26 (séc. XIV).(Euphrosyne, N.S., 17, 
1989, p. 209-232). 


La BL d’Oxford avait organisé, en 1980, une expo- 
sition en l’honneur de son ancien conservateur, R. W. 
Hunt; on pouvait y voir un ms. d’origine portugaise, 
cote BL, Digby 26. Il s’agit d’un manuel scolaire du 
xIv° s., groupant, avec les habituelles probationes 
pennae, des exercices de grammaire (questions et 
réponses, éléments à mémoriser), de petits morceaux 
choisis (moralités, fables, récits historiques à valeur 
d’exempla) ; l orientation est celle d’une noua gramma- 
tica, par opposition à l’ars, classique (ou uetus) de 
Donat et Priscien; des gloses interlinéaires fournis- 
sent à des termes bien latins leurs équivalents en 
langue vulgaire (portugais du xıv°s.). L’aspect un 
peu décousu de l’ensemble actuel paraît insolite, et M. 
Nascimento juge utile de retrouver l’ordre originel: 
c’est dans cet esprit qu’il donne ici l’ed. princeps de la 
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partie intitulée Reglas pera enformarmos os menynos 
en latin (f 76'-82") ; l’intérèt historique de la piece: sa 
relation avec une ordonnance du roi Pedro I", du 22 
octobre 1357, insérant des «regras» dans le pro- 
gramme pédagogique de l’Université. — Cette publi- 
cation est à signaler à tous ceux qui s’occupent de 
l’évolution des artes latines, ou qui étudient le déve- 
loppement des scholae en Occident. PH. 


296. Nass (Klaus). Die Fragmentenfunde aus 
dem Nachlaß Martin Last (= Handschriften- 
funde zur Literatur des Mittelalters, 106. Bei- 
trag). (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 118, 1989, S. 286-318). 


Überarbeitete Publikation der Beschreibungen von 
Fragmenten in niedersächsischen Sammlungen aus 
dem Nachlaß des Göttinger Historikers und Germa- 
nisten Last (1938-1984) mit Textabdruck : Marburg, 
Staatsarchiv, Best. 340 v. Dörnberg, Türkensteuerre- 
gister 1603 (Pfaffe Konrad, Rolandslied), ebd. Hr 9,3 
(Reinmar von Zweter, Der Leich), ebd. Hr 13, 13 (6) 
(Der Pfarrer zu dem Hechte) und Hannover, Kestner- 
Museum, Inv.-Nr. 3982 (Albrecht von Scharfenberg, 
Jüngerer Titurel). Schwesterfragmente, genannte Hss 
mit Parallelüberlieferungen und paläographische Ver- 
gleichsstücke: Engelberg, StiftsB, 6; Erfurt, Wiss. 
AllgemeinB, Ampl. qu.65; Goslar, Stadtarchiv, B 
4450; Heidelberg, UB, Cpg 112, 397; Kassel, Mur- 
hardsche Bibl. d. Stadt Kassel u. LandesB, 2° Ms. 
poet. et roman. 30; Königsberg, Staatsarchiv, Ms. A 
191 ; Königsberg, Staats- und UB., MS. 886 ; London, 
BL, Add. 19555; München, BSB, Cgm 7; Stuttgart, 
LB, HB XIII 1. DER, 


297. Naupp (Thomas). Ein neuentdecktes altes 
Rezept aus einer Tiroler Klosterbibliothek. (Der 
Schlern, 63, 1989, S. 460). 


Über die Heilwirkung des Holunders, wie dies in 
einem in Textwiedergabe und Übersetzung wiederge- 
gebenen Abschnitt in einer medizinischen Hs. des 
Klosters Fiecht-Georgenberg in Tirol aus dem 15. Jh. 
überliefert ist (Cod. 150 der StiftsB). W.N. 


298. Naupp (Thomas). Präventivmaßnahmen 
gegen die Pest. Ein Schreiben des Odoricus de 
Arccho (sic!) an Heinrich (IV.) von Rottenburg 
im Georgenberger Codex Hs 167 aus dem Jahr 
1399. (Der Schlern, 63, 1989, S. 59-68). 


Die Hs. 167 der Bibliothek der Benediktinerabtei 
Fiecht-Georgenberg enthält u.a. einen Pesttraktat 
eines Arztes Odoricus (Udalricus) von Arco, gerichtet 
an den Tiroler Adeligen Heinrich von Rottenburg. 
Auf eine Vorstellung und Interpretation des Trakta- 
tes folgt die Wiedergabe in Faksimile und Überset- 
zung. Daneben wird auf einen anderen Pesttraktat 
aus dem Jahre 1421 hingewiesen, verfaßt von einem 
Arzt Udalricus de Tridento, überliefert in Cod. 150 
der gleichen StiftsB. W.N. 


299. Naupp (Thomas). «Udalricus de Tri- 
dento », Arzt in Innsbruck, berät den Klosterapo- 
theker von St. Georgenberg. (Der Schlern, 63, 
1989, S. 420-435). 


Die Benediktinerabtei Fiecht-Georgenberg in Tirol 
besitzt einige mittelalterliche medizinische Hss, die 
im genannten Beitrag kurz vorgestellt werden: 
Fiecht, StiftsB, Cod. 19, 139, 150, 153, 167. Im weite- 
ren wird ein in Cod. 150 überliefertes Schreiben eines 
Innsbrucker Arztes namens Udalricus von Trient an 
das Kloster Georgenberg interpretiert und in Über- 
zetzung vorgelegt. Weitere zitierte Hss: Paris, BN, 
Ms.lat.Nouv.acq. 1673, und Wien, ÖNB, Ser. n. 2644. 

W.N. 


300. Naupp (Thomas). Über « Bad-Curen » und 
« Aderlaß » bei den alten Georgenbergern. (Veröf- 
fentlichungen des Tiroler Landesmuseum Ferdi- 
nandeum, 70, 1990, S. 161-182). 


Abhandlung über den Besuch der Mönche des 
Benediktinerklosters Georgenberg (später Fiecht) von 
Heilbädern, besonders des Heilbades von Achenkirch, 
sowie über das Aderlassen im genannten Kloster im 
Mittelalter und in der frühen Neuzeit. Dabei werden 
neben archivalischen Quellen auch vier Hss der Fiech- 
ter KlosterB herangezogen, Cod.19, 70, 72 und 
150. W.N. 


301. NEUHAUSER (Walter). Geschichte und 
Bedeutung der Wiltener Bibliothek. (850 Jahre 
Prämonstratenser Chorherrenstift Wilten. Inns- 
bruck, Stift Wilten, 1988, S. 269-292). 


In einer umfassenden Darstellung der Geschichte 
der Bibliothek des Prämonstratenser-Chorherrenstif- 
tes Wilten, das 1988 sein 850 jähriges Bestehen 
feierte, wird vor allem auch auf die mittelalterlichen 
Hss eingegangen, welche sich heute auf Grund der 
vorübergehenden Aufhebung des Stiftes in den Jah- 
ren 1805-1815 zu einem großen Teil in der Inns- 
brucker UB befinden. Es handelt sich um folgende 
ehemals Wiltener Hss der UB Innsbruck : Cod. 37, 62, 
64, 71, 103, 120, 238, 239, 243, 287, 300, 329, 331, 342, 
402, 458, 470, 479, 488, 567, 572, 625, 661, 710, 728, 
733, 771, 792. Von den heute noch in Wilten befindli- 
chen Hss werden behandelt: XXXIIC 11, XXXIIC 
14, XXXII D 6, XXXII D 16, XXXII F 21. An 
anderen ehmals Wiltener Hss werden genannt: 
Zürich, ZB., P. 6336, und Rom, Vat. B. Ottob., lat. 
2529, 2530. Nur vorübergehend in Wilten befand sich 
die ehemals Schnalser Hs. Cod. 1163 der UB Inns- 
bruck. Nach 1815 erwarb das Stift noch mehrere 
mittelalterliche Hss, darunter acht noch als solche 
erhaltene libri catenati (alle ohne Signatur). Neben 
diesen Wiltener Hss werden im Beitrag noch folgende 
Hss erwähnt: Innsbruck, UB, Cod. 17 und 132 sowie 
München, BSB, Cgm 5198 (sog. Wiltener Meistersin- 
gerhandschrift, die aber nie dem Kloster Wilten zuge- 
hört hatte). W.N. 
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302. NEUHAUSER (WALTER). Die Taz-Biblio- 
thek. (Brixen im Thale 788-1988. Hrsg. von S. 
Posch (Schlern-Schriften, 281). Innsbruck 1988, 
S. 202-222). 


Die sog. «Taz-Bibliothek» in Brixen im Thale 
(Tirol) gehört zu den wenigen noch vorhandenen 
mittelalterlichen privaten Stiftungsbibliotheken in 
Tirol. Es handelt sich um die Stiftung des Pfarrherren 
Wilhelm Taz aus dem Jahre 1473, welche auch in der 
Folgezeit noch weiteren Zuwachs an Büchern erhielt. 
Auf eine Darstellung der Geschichte der Bibliothek 
und ihrer Bestände folgt eine Kurzbeschreibung der 
noch vorhandenen zehn mittelalterlichen Hss (Signa- 
turen I-X) und 19 Inkunabeln bzw. Frühdrucke. 
Ebenfalls aus Brixen im Thale sind vier weitere Hss 
erhalten, welche aber nie der Taz-Bibliothek zugehör- 
ten, sondern 1471 von dem hier ansässigen Gutsherrn 
Christoph Rüether dem unter Joseph II. aufgehobe- 
nen Frauenkloster Mariathal (Tirol) geschenkt wur- 
den (heute: UB Innsbruck, Cod. 60, Innsbruck, Tiro- 
ler Landesmuseum Ferdinandeum, FB 481; Berlin, 
SBPK., Cgf 839 und Cgf 1064). Auf sie wird in diesem 
Beitrag kurz hingewiesen (genauere Behandlung in 
Codices manuscripti, 6, 1980, S. 9-24), da einige von 
ihnen hinsichtlich Schreiber und Inhalt Verbindun- 
gen zu Hss der Taz-Bibliothek aufweisen. Weiters 
wird die Hs. Erlangen, UB, Ms. 484/2 erwähnt.- 

W.N. 


303. NEUHAUSER (Walter). Wilten wird immer 
gelehrt genannt werden. (Imagination 4, 1989, 
H. 1, S. 9-12). 


Vorstellung der Bibliothek des Prämonstratenser- 
stiftes Wilten in Innsbruck mit Überblick über die 
Geschichte der Bibliothek und ihre Bestände, wobei 
vor allem die Hss hervorgehoben werden. Diese sind 
— bedingt durch die vorübergehende Aufhebung des 
Stiftes in den Jahren 1806-1815 heute zum größeren 
Teil in der Innsbrucker UB. Ein Teil des alten 
Handschriftenbestandes befindet sich noch in Wilten, 
er wurde zu Beginn des 19. Jhts durch Ankäufe 
mehrerer mittelalterlicher Hss verschiedener Tiroler 
Vorbesitzer ergänzt. Behandelt werden folgende 
Hss : Cod. 62, 120, 132, 243, 300, 375, 625 und 728 der 
UB Innsbruck, alle ursprünglich aus Wilten, die Hs 
XXXIID 16 der Wiltener StiftsB und zwei Hss der 
UB Innsbruck, die aus dem Kloster Stams nach 
Innsbruck kamen, aber im Mittelalter für einige Zeit 
nach Wilten entlehnt worden waren, Cod.17 und 
343. W.N. 


304. NEUHAUSER (Walter). Vom Codex zum 
Computer. Die Innsbrucker Universitätsbiblio- 
thek. (Tirol immer einen Urlaub wert, Nr. 37, 
1990, S. 25-44). 

In einer Darstellung der UB Innsbruck in Vergan- 
genheit und Gegenwart wird auch die Aufgabe der 
Bibliothek als Hüterin kulturellen Erbes in Tirol 


eingehend behandelt. Dabei werden auch zahlreiche 
Hss, welche zu den Zimelien der Bibliothek gehören, 
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vorgestellt: Cod. 1, 15, 32, 37, 41, 43, 62, 84, 87, 88, 
89, 243, 281, 300, 301, 325, 330, 469, 471, 484, 656, 
900, 960, Oswald von Wolkenstein, Liederhandschrift 
B (ohne Signatur). W.N. 


305. NEUHAUSER (Monika und Walter). Oswald 
von Wolkenstein in Ungarn. Zu einem Krypto- 
porträt des Tiroler Dichters auf dem Altar des 
Thomas von Klausenburg. (Veröffentlichungen 
des Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, 70, 
1990, S. 183-198). 


Das Bild des spätmittelalterlichen Tiroler Dichters 
Oswald von Wolkenstein ist in mehreren echten und 
sog. Kryptoporträts überliefert. Im Beitrag wird ein 
derartiges, bisher nicht beachtetes Kryptoporträt des 
Dichters auf einer Altartafel des ungarischen Malers 
Thomas von Klausenburg im 15. Jh. vorgestellt, wo 
Oswald in der Gestalt des Longinus, Kaiser Sigis- 
mund, in dessen Gefolge sich Oswald in Ungarn 
befand, in der Gestalt des römischen Hauptmannes 
dargestellt wird. Dabei wird auf die anderen bisher 
bekannten Porträts des Dichters hingewiesen, welche 
außer in Tafelbildern und Fresken auch in folgenden 
Hss enthalten sind : Oswald von Wolkenstein, Lieder- 
handschrift A (Wien, ONB, Cod. 2777), Liederhand- 
schrift B (Innsbruck, UB, Hs. ohne Signatur), Wol- 
fenbüttel, HAB, Cod. Guelferbytanus 11 Aug. 4° und 
die spätere Abbildung des heute nicht mehr erhalte- 
nen Grabsteines Oswalds im Kloster Neustift bei 
Brixen, überliefert in der Hs. Innsbruck, UB, 
Cod. 822. .N. 


306. NıccoLo’ DA VERONA, La Passion (cod. 
Marc. franc. app. XXXIX = 272) a cura di 
Virginio BERTOLINI, Verona, Libreria Universi- 
taria Editrice, 1989, in-8°, 109 p. (Università 
degli Studi di Verona - Istituto do Lingua e Lette- 
ratura Francese). 


Dopo aver scritto la Pharsale e la Prise de Pampe- 
lune, Niccolò da Verona, uno dei maggiori autori della 
Letteratura in franco-italiano, raccontò, verso la 
metà del xiv s., «de la grand passion che porta en 
paciance/Jesu, le fil de Dieu, par nostre delivrance ». 
Di tale Passion, già appartenuta ai Gonzaga — come 
attesta il famoso Inventario del 1407 — di recente 
Virginio Bertolini ha dato alle stampe un'edizione 
critica : il testo consta di 994 versi alessandrini suddi- 
visi in 35 lasse monorime e ci è stato tràdito da un 
unico ms., Venezia, Biblioteca Marciana, fr. app. 
XXXIX (= 272), pergamenaceo, in scrittura gotica 
libraria di un’unica « manus». Consta di 24 cc., ornate 
da 28 miniature, descritte dall’A. nell'ampia introdu- 
zione e si fregia dello stemma dei Gonzaga, alla c. Ir. 
«prima maniera » cioé «precedente il 1389: lo scudo 
con bande alternate nere e oro». Il ms., le cui cc. 
risultano numerate modernamente, è stato eseguito in 
Italia, probabilmente a Verona fra il 1350 e il 1360. 

Un criterio «ampiamente conservativo » (p. 41) è 
stato seguito nell’edizione di tale Passion, corredata 
da Note al testo, Bibliografia e Indice dei nomi. 

L.B.C. 
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307. NiLGEN, (Ursula). Theologisches Konzept 
und Bildorganisation im Evangeliar Heinrichs 
des Lowen. (Zeitschrift ftir Kunstgeschichte, 3, 
1989, S. 301-333). 


Mit dem Evangeliar Heinrichs des Lowen (Wolfen- 
biittel, HAB, Cod. guelf. 105 noviss. 2°) ist uns eine 
Prachths. überliefert, deren Texte, künstlerische Aus- 
gestaltung und Format in seiner Entstehungszeit nur 
wenige Parallelen hat. Die A. stellt bei der Suche 
nach möglichen Vorbildern und vergleichbaren Hss 
eine eklektizistische Haltung mit deutlich retrospek- 
tiven Tendenzen fest. Die Hauptquellen für die allge- 
meine Konzeption sind ihrer Meinung nach haupt- 
sächlich in Werken der ottonisch-salischen Skripto- 
rien von Regensburg und Echternach zu suchen. 

Ebenso finden sich Affinitäten zu Hss aus dem 
Bereich von Cluny. Im 12. Jh. weist N. konkretere 
Beziehungen zu Hss aus Hildesheim und dem Maasge- 
biet, aber auch aus Nordfrankreich und Südengland 
nach. 

Diese Vielzahl der verschiedenartigen Einwirkun- 
gen erklärt sich aus der Biographie und den Intentio- 
nen des Stifters, Heinrichs des Löwen. In der Fähig- 
keit, die Vielfalt zu einem einheitlichen Gesamtwerk 
zu vereinen, besteht demnach die besondere Leistung 
des leitenden Künstlers. 

Auch innerhalb des Bildzyklus sieht die A. Bezüge 
zur Zeitpolitik und aktuellen Fragen, wie z.B. der 
Kreuzzugsproblematik, was sie anhand einiger Bei- 
spiele vorführt. Indem zahlreiche Gedanken Swar- 
zenskis aufgegriffen und weiter verfolgt werden, ver- 
sucht U.N. eine Deutung dieser Hs. und ihrer Aus- 
stattung als Manifestation der Selbstdarstellungsab- 
sichten und der politischen Intentionen ihres Auftrag- 
gebers. 

Folgende Hss werden hier zitiert: Evangeliar Ottos 
III. (Aachen, Domschatz und München, BSB, Clm. 
4453); der Hitda-Codex; der Echternacher Codex 
aureus; Bernward-Evangeliar (Hildesheim, Dom- 
schatz, Nr. 18) Codex aureus (Escorial, Real biblio- 
teca, Cod. Vit. 7), Uta-Evangelistar (München, BSB, 
Clm. 13601); Sakramentar Heinrichs II. (München, 
BSB Clm. 13601); Sakramentar Heinrichs II. (Mün- 
chen, BSB, Clm. 4456) ; Lektionar von Cluny (Paris, 
BN, ms. nouv. acq. lat. 2246); Evangeliar des Doms 
zu Gnesen (Bibl. d. Domkapitels, Ms. 2); Hardehau- 
sener Evangeliar (ehem. Kassel, LB, Ms. theol. 
fol. 59) ; Evangeliare in Braunschweig (Herzog Anton 
Ulrich-Museum, Cod.MA 55) und Aschaffenburg 
(SchloBB., Ms. 21); Stammheimer Missale (Privatbe- 
sitz); Bibel (London, Lambeth Palace Libr., Ms. 3); 
Augustinus, De Trinitate (ehem. Douai, BM, 
Ms. 257); St. Albans Psalter (Hildesheim, St. Gode- 
hard); Evangeliar von Averbode (Liittich, BU, Ms. 
363 C); Psalter (Kopenhagen, KB, Thott 143 2°); 
Bibel von Floreffe, London, BL, Add. ms. 17738); 
Psalter aus Canterbury (Paris, BN, ms. lat. 8846) und 
Kapuzinerbibel (ibd., ms. lat. 16743/4). LG 


308. Nizson (Lisbet), John Walsh. Coups and 
Controversy. (Art News 89, 1990, p. 95-96). 


Dans cette interview de John Walsh, le nouveau 
directeur du J. Paul Getty Museum de Malibu, l’a. fait 
le point sur le nouveau Los Angeles County Museum 
of Art (LACMA) de Brentwood, qui abritera dans un 
«cloître» de six buildings les collections d’art du 
musee actuellement installées dans la villa romaine de 
Malibu. Le LACMA sera doté d’une bibliothéque 
centrée sur l’histoire de l’art, en particulier eluminure 
et peinture. La construction de Brentwood et l’entre- 
tien de Malibu engloutissent des billions de dollars, 
comme l’expose L.N.: aussi, en décembre 1988 le 
trust Getty a été contraint de revendre huit précieux 
mss sans décoration notable de la collection Ludwig 
acquise à prix d’or en 1983, à condition toutefois que 
la dite collection de l’industriel allemand reste indi- 
vise et continue de porter le om de celui qui l’avait 
formée en plus de trente ans... M.H. 


NouHAuD (M.). Voir n° 103. 


309. Nowe (Johan). Herodes im Maasland. 
Das Dreikönigsspiel aus Münsterbilsen als 
Drama. (Zeitschrift für deutsche Philologie, 108, 
1989, Sonderheft, S. 50-65). 


Am Ende des Evangeliars Brüssel, Bibl. des Bollan- 
distes, Ms. 299, aus dem Benediktinerinnenkloster 
Munsterbilzen bei Hässelt steht ein Ordo stellae (Drei- 
königsspiel). Der Text wurde 1130 im Kloster Bilzen 
eingetragen und ist dort vielleicht auch entstanden. 
Er wird im Vergleich mit verwandten Werken neu 
interpretiert, die Edition von 1987 kritisch gewür- 
digt. DA 


310. [NUREMBERG, 1989] Die Grafen von Schön- 
born. Kirchenfürsten, Sammler, Mäzene, heraus- 
gegeben von Gerhard Bortr. Ausstellung des 
Germanischen Nationalmuseums Nürnberg, 18. 
Februar bis 23. April 1989. 600 S. mit zahlr. 
schwarzweißen und farb. Abb. 

Der Teil ıv dieses Ausstellungskatalogs stellt Be- 
stände der Schloßbibliothek Pommersfelden vor. 
Darunter sind mit Kat.-Nr 352-376 (S. 443-96) zum 
Teil bedeutende illuminierte Hss fast aller Gattungen 
der Zeit zwischen dem 9. Jahrhundert und 1532. Die 
ausführlichen Katalognotizen von Rainer KAHSNITZ 
schließen jeweils mit einer reichhaltigen Bibliogra- 
phie und werden von mehreren, vielfach farbigen 
Abbildungen begleitet. F.O.B. 


NussBACHER (G.). Voir n’191. 


311. OBERHAIDACHER (Jörg). Der Pilgerbrun- 
nen von St. Wolfgang. (Österreichische Zeitschrift 
für Kunst und Denkmalpflege, 43, 1989, S. 6-25). 


Zur Interpretation des 1515 errichteten Brunnens 
bei der Pfarrkirche von St. Wolfgang im Salzkammer- 
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gut werden auch einige Hss herangezogen: Klagen- 
furt, Kartner Landesarchiv, Cod. 8/13 (entstanden in 
der 2. Hälfte des 15. Jh. in Kärnten oder Salzburg) ; 
Paris, BN, Ms. lat. 8850 (Evangeliar aus Soissons) ; 
New York, Pierpont Morgan Library, Ms. Glazier 24 
(Frankreich, 14. Jh.). W.N. 


312. OcHSENBEIN (Peter). Libri  Scottice 
scripti. (Imagination, 5, 1990, H.1, S. 27-28). 


Uber die Libri Scottice scripti, also die in insularer 
Schrift geschriebenen Hss der StiftsB St. Gallen mit 
Erwähnung der folgenden insularen Hss der StiftsB 
St. Gallen: Cod. 48, 51, 60 und Hinweis auf den St. 
Gallener Bibliothekskatalog aus Cam mine 
(Cod. 728), in welchem diese Bücher als eigene Gruppe 
verzeichnet sind. W.N. 


313. Ocrıs (Alfred). Zur Rekonstruktion einer 
Lehensurkunde des Gurker Bischofs Ulrichs III. 
Sonnenberger aus dem Jahre 1467. (Carinthia I 
178, 1988, S. 121-127). 


Über eine Lehensurkunde, überliefert als Einband 
der Hs. 2/31 des Kärtner Landesarchivs in Klagenfurt 
(Prozeßprotokoll der Heiligsprechung Hemmas von 
Gurk). .N 


314. Opus imperfectum in Mattheaum. Praefa- 
tio. Cura et studio J. VAN BANNING. Turnholti 
(Turnhout), Brepols, 1988, in-8°, CCCLXVII p. 
(Corpus Christianorum, Series Latina, 87 B). 
ISBN 2-503-08706-x. Prix: FB. 3950. 


Le premier volume de l’édition critique de l’Opus 
imperfectum in Matthaeum est tout entier consacré à 
la tradition manuscrite de l’ouvrage. Comme le 
signale le titre, le commentaire est incomplet: il y 
manque l’explication de Mt 8,10 4 10,15 et de Mt 
13,14 à la fin du chapitre 18. Jusqu’au xvi°s., Jean 
Chrysostome était considéré comme l’auteur de l’ori- 
ginal grec; cette paternité illustre explique pour l’es- 
sentiel la très large diffusion de l’œuvre dans le monde 
latin. Erasme fut le premier à révoquer en doute cette 
attribution dans la préface de son édition de 1530. 
Depuis lors, on a proposé de l’attribuer a Ulfila ou a 
l’évêque arien Maximinus. Mais depuis G. Morin 
(Quelques aperçus nouveaux sur l’Opus Imp., dans 
Revue Bénédictine, 37, 1925, p. 239-262), l'opinion 
commune veut que l’Opus imperfectum soit une œuvre 
composée directement en latin vers 550 par un évéque 
arien de la région sud du Danube; le méme person- 
nage aurait du reste traduit en latin le Commentaire 
sur Matthieu attribué 4 Origéne. (La thése d’un 
original grec a toujours eu ses défenseurs; depuis J. 
Stiglmayer en 1910 jusqu’à P. Nautin en 1972). L’a. 
se rattache à l’opinion commune. 

A l’occasion de leurs travaux d’heuristique pour le 
commentaire sur Matthieu de Chromace d’ Aquilée, di 
Lemarié et R. Étaix ont découvert une série de 
témoins manuscrits lisant l’Opus imperfectum à la 
suite du commentaire de Chromace, sans en être 
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clairement distincts. L'intérêt de la découverte est 
double: ces mss font connaître des fragments de 
l’Opus imperfectum inconnus par ailleurs, et parmi ces 
mss se trouvent les meilleurs témoins de l’ouvrage. 
L’a. présente en détail chacun des 196 mss s’échelon- 
nant du vin‘ au xv°s. Ceux-ci sont répartis en quatre 
familles d’après la portion du texte biblique qu'ils 
commentent. La famille 1, dans laquelle on retrouve 
tous les témoins carolingiens principalement d’Alle- 
magne, commente Mt 19,1-23,39 (17 mss). Les 83 mss 
formant la famille 2 sont pour la plupart français, 
allemands et autrichiens ; ils ne remontent pas au-delà 
du xı1°s. et commentent, en plus de Mt 19,1-23,39, la 
section Mt 1,1-8,10. C’est dans la famille 3 (16 mss 
dont 9 italiens) que se classent les nouveaux témoins 
mis au jour par Lemarié et Étaix ; on y lit le commen- 
taire de Mt 10,16-13,13 ; 19,1-23, 39 et 24,1-25,46. La 
famille 4 (80 mss dont 58 anglais) contient le commen- 
taire de la même portion du texte biblique que la 
famille 2 auquel s’ajoutent des homélies commentant 
des sections de Mt 10,16-13,13 et de Mt 24,1-25,46. 
Jean-Claude HAELEWYCK 


315. O Rıaın (Padraig). The Tallaght Martyro- 
logies, Redated. (Cambridge Medieval Celtic Stu- 
dies, 20, 1990, p. 21-38). 


The a. discusses the two martyrologies compiled, 
one shortly after the other, at the monastery of 
Tallaght near Dublin, founded by Mäel Ruain 
(d. 792). They have hitherto been dated to between 
797 and 808 or, more usually c. 800, but the a. here 
argues for a date between 828 and 833. In view of the 
likely connection between the composition of the 
martyrologies and the preparation of the Stowe Mis- 
sal, believed to be of Tallaght provenance, a revised 
date of c. 830 is also proposed for the latter text. 
Among mss cited are Brussels, BR, 5100-4 (The 
Martyrology of Gormon and in abstract of the Irish 
sections of the Martyrology of Tallaght) ; Oxford, BL, 
Laud 610; and the Book of Leinster (the earliest 
surviving copy of the Martyrology of Tallaght). 

Tie 


316. ORIGONE (Sandra) und SCHREINER 
(Peter). Annotazioni di conto veneziane nel Vati- 
cano Ottoboniano greco 14. (Römische historische 
Mitteilungen, 29, 1987, S. 281-314). 

In der Hs. Ottob. gr. 14 der B. Vat. finden sich 
neben dem griechischen Text (Homilien) im ersten 
Band einige später hinzugefügte Blatter in lateini- 
scher Schrift, welche Rechnungseintragungen enthal- 
ten und in venezianischem Volgare abgefaßt sind. 
Auf eine Beschreibung der Hs. folgt die Edition dieser 
italienischen Texte. W.N. 


317. Ouy (G.), Comment rendre les manuscrits 
médiévaux accessibles aux chercheurs ? (Codicolo- 
gica, 4, 1978, p. 9-58). 


C’est à cette question que tente de répondre le Hill 
Monastic Manuscript Library. Qu'il nous soit permis 
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de rappeler le dernier paragraphe de l’essai, « Vers une 
recherche intégrée » (p. 57 s.), où G. O. a, sans contes- 
tation possible, affirmé «l’immense supériorité d’une 
recherche organisée sur un travail en ordre dispersé ». 
N’eüt-il pas été à tout le moins plus prudent, de la 
part des auteurs du nouveau catalogue, de faire revoir 
leurs résultats par un spécialiste résidant au lieu 
même où se trouve le fonds étudié ? P.H. 


318. PALMIERI (Vincenzo). An anonimo excerp- 
tum Vaticanum di sinonimi greci. (Byzantion, 
58, 1988, 2, p. 436-454). 


Cet écrit anonyme, du xı1“s. semble-t-il, est un 
recueil de synonymes qui concernent des mots grecs 
commencant par la lettre a. Il est ici édité d’apres le 
ms. qui le conserve: Vatican, Vat.gr.2226 sous le titre 
exact de ITeol dtapogwy AéEewr, De vocabulorum diffe- 
rentiis. On le trouve également cité comme Lezicon 
synonymorum graecorum. B.L 


319. ParazoGLou (Georges K.). Horismos du 
despote Démétrius Paléologue, un acte du couvent 
Dionysiou du Mont Athos. (Byzantion, 58, 1988, 
1, p. 179-180, 1 pl: 2, p. 460). 


Reconstitution de ce document par la découverte 
de sa partie inférieure que G. K. P. rattache trés 
habilement à la partie déjà connue de cet acte qui 
jusqu'ici était donné pour mutilé. Bal 


320. [Parıs, Lardanchet, 1990]. Livres anciens 
et modernes, Paris, Libr. Lardanchet, 1990, in- 
Spy ill. 


Relevons le ms médiéval suivant: n° 90, Heures a 
l'usage de Rome, 17 grandes miniatures de l’école 
ganto-brugeoise, latin, parch., Bruges, xv° siècle. 

M. HEN. 


321. [PARIS, Drouot-Montaigne, 27-28.06.1990]. 
Splendeurs de la littérature française, du Roman 
de la Rose au Bestiaire d’Apollinaire. (Biblio- 
thèque littéraire du scientifique marquis du Bourg 
de Bozas Chaix d’Est-Ange). Première vente, le 
mercredi 27, le jeudi 28 juin 1990. Paris, 
Drouot-Montaigne, 1990, in-4°, s.p., pl. 


Relevons les mss suivants: n° 25, Maynus de May- 
neriis, Dialogus creaturarum, traduction francaise de 
Colard Mansion, parch., 1482, 121 miniatures, dont 
deux de grand format, la premiére représentant le 
traducteur offrant son ouvrage au commanditaire (un 
chevalier de la Toison d’or), la seconde, l’interieur 
d’un atelier de copiste, avec deux scribes au travail, 
sous le regard (ou la dictée) du maitre. Le présent ms 
est en réalité le codex B, « Ms. Boutourlin », décrit par 
Pierre Ruelle dans son ouvrage intitulé Le Dialogue 
des créatures, traduction par Colart Mansion (1482) du 
Dialogus creaturarum (XIV° siècle), Bruxelles, 1985, 
p.32 ss., et dont on avait perdu la trace depuis 1933. 
On sait que le codex a appartenu au comte Dmitri P. 


Boutourlin (n°483 du catalogue de la vente de sa 
bibliotheque le 25 novembre 1839 A Paris), qu’il a été 
offert en 1628 4 Francisque de Béthencourt par son 
pere (inscription sur le premier feuillet), qu’il a fait 
partie en 1853 de la bibliothéque du comte d’Ash- 
burnham et qu'il a figuré à la vente veuve Belin à 
Paris en juin 1933. Selon certaines conjectures, le ms. 
aurait été destiné à Louis de Bruges, seigneur de 
Gruuthuse (f 1492), personnage influent à la Cour des 
ducs de Bourgogne, chevalier de la Toison d'or et 
grand amateur de livres. Ses armoiries n’y apparais- 
sent toutefois pas, ce qui semble démentir une telle 
hypothèse (voir Cl. Lemaire, in Vlaamse kunst op 
perkament : handschriften en miniaturen te Brugge van 
de 12de tot de 16de eeuw... exposition, Bruges, 1981, 
p- 209-210). La ONB de Vienne posséde un ms. du 
même texte (cod. 2572), exécuté pour Philippe de 
Crévecceur, beau-frére de Gruuthuse et maréchal de 
France (f 1494), tandis qu’une version anonyme, 
également de 1482, est conservée à la BN à Paris 
(n. acq. fr. 151). N° 34, Martin le Franc, Le Champion 
des Dames, 140 peintures a l’aquarelle, aurait appar- 
tenu a Charles de Croy, prince de Chimay (1486-1527), 
francais, papier, France, xv°s.; n°40, Heures a 
l’usage de Besancon, 21 miniatures à mi-page, latin, 
parch., c. 1430; n° 61, Guillaume de Lorris et Jean de 
Meung, Le Roman de la Rose, français, parch., Paris, 
c. 1330, 19 miniatures, ms. non décrit dans l’ouvrage 
d’Ernest Langlois (Les manuscrits du Roman de la 
Rose: description et classement, Paris, 1910). 
M. HEN. 


322. Parker (D.C.). A Copy of the Codex 
Mediolanensis. (The Journal of Theological Stu- 
dies, 41, 1990, p. 537-541). 


The a. discusses the gathering of eight leaves writ- 
ten in x-c. minuscule, containing John 13: 1-18: 36, 
in the middle of Quire 39 of the Vulgate Gospel ms 
Codex Mediolanensis (Milan, Bibl. Ambr., C 39. inf.) 
copied in North Italy in the second half of the vı c. 
He argues that the pages are not a restoration of the 
original codex but a copy ofit. Included is a collation 
with the Stuttgart Vulgate. UE: 


Pass (W.). Voir n°137. 


323. PATTIE (T.S.). Ephraem’s ‘On Repentance’ 
and the Translation of the Greek Text into other 
Languages. (The British Library Journal, 16, 
1990, p. 174-186). 


The Catalogues of Syriac Mss in London, BL, list 
some ninety mss by or attributed to Ephraem the 
Syrian who died on 9 June 373 in Edessa. These are 
fairly evenly distributed by century from the 5th to 
the 13th c. His works were also translated into 
several languages. The a. discusses, for the metrical 
sermon On Repentance, which Greek ms. or group of 
mss is the source of translations into other languages. 
Among mss used as witnesses for the text are London, 
BL, Add.17045; Berlin, SBPK, gr. fol. 18; Vienna, 
ONB, theol. gr. 10; theol. gr. 165; hist. gr. 38; Cam- 


vas 
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bridge, Trin. Coll., 0.9.17; UL, Nn. iv. 8; Oxford, 
BE, aud 78; Paris, BN, 97.0, er 59335972595; 
gr. 597; gr. 598; gr. 599A ; gr. 1034; gr. 1188; Coislin 
gr. 238; Coislin gr. 381; Vatican, Reg. gr.8; Reg. 
gr 165 Reg.gr. 42:2 Vat. gr. 4391 SV a0. 802729; 
Vat. gr. 1632; Vat.gr.1815. On the basis of the 
variants the Greek mss are divided into two recen- 
sions, long and short, which go back to the x c. at 
least. Thea. adds that a respectable Greek text of On 
Repentance could be constructed from Vienna, theol. 
gr. 10 and Paris, gr. 598, following the Paris ms. in 
general and incorporating the additions of the Vienna 
ms. eps 


324. Pearcy (Roy J.). Connebert and Branch I 
of Le Roman de Renart: The Genesis of a 
Fabliau. (Medium Aevum, 59, 1990, p. 73-90). 


The a. considers the question of fabliau origins by 
means of the clear evidence of borrowing in a scene in 
Gautier le Leu’s Connebert from an episode in the 
Roman de Renart. He discusses the implications of 
this borrowing for the relationship of fabliau to fable 
and beast epic, and stresses Gautier’s sophisticated 
artistic intelligence. The text of Connebert is from the 
fragmentary Middleton MS. The complete text survi- 
ves only in Berne, Burgerbibl., 354. AR, 


325. PECKHAM (Robert D.). Francois Villon. 
A Bibliography. New York-London, Garland 
Publishing, 1990, in-8°, xx-534 p. Prix: $ 60. 


Excellente bibliographie qui rassemble non seule- 
ment les études relatives aux poémes de Villon mais 
encore les « Sources of Biographical Data », les « Sour- 
ces of Villon’s Poetry», les «Translations» et les 
« Works Inspired by Villon». Le toutest accompagné 
d’un index des noms de personnes et d’un index des 
sujets. On notera cependant l’oubli du ms. Bruxelles, 
BR, IV 144 qui contient, biffée, la Ballade de la Grosse 
Margot (15 années d’acquisitions, Bruxelles, 1969, 
n° 86). Pierre CocksHAW 


326. PELLEGRINI (Luigi). Abruzzo medioevale. 
Un itinerario storico attraverso la documenta- 
zione. Altavilla Silentina, Edizioni Storici Meri- 
dionali, 1988, 119 p., rel. éd. (Studi e ricerche sul 
Mezzogiorno Medievale, 6). Prix: Lit. 20.000. 


Segnalata la carenza di studi sull’Abruzzo medioe- 
vale, con l’intento di contribuire ad una ricostruzione 
della sua identita storica, nella quale sia evidenziato il 
ruolo svolto dalle istuzioni religiose (monachesimo, 
ordini mendicanti e organizzazioni episcopali e dioce- 
sane) nell’organizzazione della terra e nella forma- 
zione della cultura, l’a. traccia un quadro della situa- 
zione documentaria abruzzese, focalizzando la sua 
attenzione sull’area teatino-pescarese e ripercorrendo 
le vicende storiche di alcuni centri religiosi e quelle dei 
loro archivi. Maurizia BELZ 


327. PELTERET (David A. E.). Catalogue of 
English post-Conquest vernacular documents. 
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Woodbridge, The Boydell Press, 1990, in 8°, 1x- 
137 p. ISBN: 0-85115-259-7 Prix £25. 


Diplomatists, historians, philologists and onomas- 
ticians will readily welcome the appearance of this 
attractive volume which is the fruit of patient sear- 
ching of library deposits and painstaking transcrip- 
tion of the material consulted. The need for such a 
volume has long been evident, and was underlined to 
the a. over a decade ago by Angus Cameron’s desire 
for documents to supplement the list of texts he had 
compiled for his planned Dictionary of Old English. 

Emphasising the idea of continuity before and after 
1066, the a. shows the part post-Conquest material 
can play in assessing to what degree the administra- 
tive patterns that developed in Norman England were 
influenced by pre-Conquest diplomatic, as well as 
providing additional knowledge of Anglo-Saxon 
diplomatic practices themselves. 

The catalogue now lists all legal and administrative 
documents known to the a. that contain continuous 
material in English which appears, or purports, to 
have been composed after Harold’s death to the end 
of Henry Ils reign in 1189. Latin documents are not 
barred if they contain lists of legal franchise in 
English, but occasional words and the odd vernacular 
sentence or phrase are excluded. A salutary warning 
is also given that not all the material is necessarily 
genuine or written in language contemporary with a 
legal act. Like Sawyer’s Anglo-Saxon Charters, the a. 
excludes post 1066 ‘literary’ texts, and, likewise, 
notes, glosses and glossaries. On the other hand, he 
does include various memoranda such as lists of guild 
members and manumission-documents. Transla- 
tions, too, are assigned a separate section. To facili- 
tate the consultation of onomastic dictionaries, a 
normalized West-Saxon, or, if appropriate, Scandina- 
vian or Continental form is adopted for personal 
names, but certain names still in use today are given 
their modern spelling. But the ms. forms are also 
found in italics in parentheses. Likewise, toponymic 
by-names and place names, if identified, are in 
modern form, otherwise in italics. 

The documents are preceded by a helpful introduc- 
tion, a comprehensive bibliography of secondary 
authorities, with text location cited, and a full list of 
the mss. The scope of the work can be judged from 
the copious ms deposits cited: Cambridge, CCC; 
Pembroke Coll.; Trinity Coll., Trinity Hall; UL; 
Canterbury, Dean and Chapter Lib. ; Durham, Prior’s 
Kitchen, Dean and Chapter Muniments; Exeter, 
Cath. Lib. ; Devon Record Off. ; London, BL; College 
of Arms ; Corporation of London Records Off. ; Guild- 
hall Lib.; Lambeth Pal. Lib.; Public Record Off.; 
Society of Antiquaries; Westminster Abbey; Maid- 
stone, Kent County Arch. Off.; Manchester, John 
Rylands Lib.; Northampton, Northamptonshire 
Record Off.; Oxford, BL; Christ Church; Wells, 
Dean and Chapter; Worcester, Cath. Muniments; 
York, Borthwick Institute. 

As one desires in a catalogue, the a. combines 
clarity and orderliness of presentation with ease of 
reference to further reading. Each entry provides (1) 
the date of the act and a full abstract of the contents 
of the document, together with any relevant inciden- 
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tal information ; (2) the location of the mss in alpha- 
betical order of the city and library, except that 
originals or pretended originals are placed first; (3) 
and (4) printed texts, their source(s) if identified, and 
translations ; and (5) detailed references to secondary 
authorities of especial value to the newcomer to the 
field. 

The catalogue itself falls into two major sections: 
charters and grants, and miscellaneous records. The 
texts in the first part are listed in approximate 
chronological order and comprise (a) royal charters, 
commencing with the s. x1? writ of William I from 
Cambridge, CCC, 111, recording his grant to Wulf- 
weald, abbot of Bath and Chertsey, of the land at 
Charlcombe for St Peter’s Abbey, Bath. By far the 
most transcribed (in 43 mss) and discussed is Wil- 
liam’s first charter to London A.D. 1067. In total, 39 
charters belong to William I, 2 could be either Wil- 
liam I or II, 1 belongs to William II, 7 belong to 
Henry I, 1 is Stephen’s and 5 are Henry II’s; (b) 4 
documents issued by the laity, including a writ of 
Edith, widow of Edward the Confessor, recording her 
grant of land at Mark in Somerset to Giso, bishop of 
Wells, for his canons at St Andrew’s Cathedral, 
Wells; (c) an alleged diploma of Pope Alexander III 
confirming the Church of St Andrew’s Rochester in its 
customs and liberties; (d) 4 episcopal documents 
recording lease or grant, and 3 documents by other 
ecclesiastics; and (e) 2 wills. The miscellaneous 
records include 17 from Bath (lists of relics, records of 
purchase, agreement of confraternity, record of agree- 
ment), 3 from Bodmin (record of purchase, payment 
to avoid debt-enslavement, and manumission), 1 
record of agreement from Canterbury, Christ Church, 
50 from Exeter (records of gifts, release, purchase ; 
several lists of land witnesses, many hitherto unprin- 
ted from Exeter, Cath. Lib., 3501 and London, BL, 
Add. 9067; membership and obligations of guilds, 
again from the two mss cited), 1 record of dues 
rendered to the church from Lambourn, 1 geld roll 
from Northamptonshire, 1 list of estates supporting 
knights owing military service from the Benedictine 
nunnery of Shaftesbury, 1 record of dues rendered to 
the manor of Taunton from Taunton, the regulations 
of William I regarding exculpation, 2 from Worcester 
(a record of payment and a grant of lands), and 1 from 
York recording the powers and laws of Thomas Arch- 
bishop of York over the city. The volume concludes 
with helpful indices of persons and names appearing 
in the texts and of selected subjects. 

This is a most careful work of scholarship which will 
be a valued tool for all those whose research activities 
lie in this field. There are remarkably few misprints, 
and the Boydell Press is to be congratulated on a very 
clean and attractive publication. 

Telfryn PRITCHARD 


328. PERUSINO (Franca). Platonio, La comedia 
greca. Edizione critica, traduzione et com- 
mento a cura di —. Urbino, QuattroVenti, 
1989. (Il delfino, 1). 


L’ouvrage présente l’edition critique du texte grec, 
avec traduction italienne et commentaire, de deux 


petits traités intitulés l’un Les différents types de 
comédies et l’autre Les caractéristiques des poètes comi- 
ques attribués à un Platônios qui ne semble pas 
autrement connu, étant en tout cas, un érudit de la 
grécité tardive, usant de sources péripatéticiennes. 

Le premier de ces deux traités analyse le passage de 
la comédie ancienne à la moyenne et le second tente 
une comparaison entre Kratinos, Eupolis et Aristo- 
phane. 

Après avoir signalé les diverses éditions de ces 
traités, au nombre de 13, dont la princeps est une 
aldine qui remonte à 1498, l’a. présente les deux 
œuvres en question, pour en venir ensuite à leur texte, 
attesté par 6 manuscrits : Estensis a. U. 5. 10 (xv°s.); 
Napoletanus II.F.22 (x1v° s.); Oxoniensis Bodleianus 
Holkham 88 (xv°s.) ; Parisinus gr. 2717 (xv°/xvi° s.) ; 
Vaticanus gr. 1294 (xrv° s.); Venetus Marcianus gr. 
475 (xv° s.). 

Brièvement signalés et décrits, ces mss sont aussi 
brièvement classés, se répartissant en deux familles 
distinctes, l’une reprenant les 2 mss Estensis et Napo- 
letanus et la seconde, qui contient une version tricli- 
nienne des comédies d’Aristophane, tous les autres. 
Quant à l’aldine, établie par Mare Musuros, elle se 
rapproche des mss tricliniens et du Venetus signalé ci- 
dessus, même si l’editeur lui-même posséda |’ Estensis 
cité en premier lieu. 

Vient ensuite l’édition, suivie d’un volumineux 
commentaire, d’un Index verborum et d’un Index 
auctorum reprenant les noms des nombreux auteurs 
mentionnés dans le commentaire. 

Alain TOUWAIDE 


329. PerzoLp (Andreas). Colour Notes in 
English Romanesque Mss. (The British Library 
Journal, 16, 1990, p. 16-25). 


The a. describes colour notes, indicating the colour 
to be used, similar to those recorded by Patricia 
Stirnemann in a group of late x11- and early xm- c. 
French mss, but found in mss produced in England in 
the late x1 c. and throughout the XII c., and considers 
their significance primarily in relation to Stirne- 
mann’s findings. Two appendices are affixed. The 
first lists 30 mss containing colour notes, the three 
earliest being Cambridge, UL, Ii. 3. 33 (Christ Church, 
Canterbury, c. 1090); Oxford, BL, Bod. 451 (Win- 
chester, Nunnaminster, c. 1090) and London, BL, 
Harley 652 (St Augustine’s, Canterbury, c. 1090). 
The second appendix contains a list of colour notes 
found in these mss. in 


330. PnıLLrorts (Christopher John). John of 
Gaunt and English Policy towards France 1389- 
1395. (Journal of Medieval History, 16, 1990, 
p. 363-386). 

The a. shows how in the years after the truce of 
1389 the chief English diplomat, John of Gaunt, 
negotiated for his own ambitions in Guyenne rather 
than for the claims of Richard II but failed to 


establish himself by force or diplomacy. In 1396 
Richard took control of foreign affairs and agreed a 


1? 
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long truce with France. The a. discusses the light cast 
on Anglo-French relations during these years. 
Although most references are to London, PRO, seve- 
ral mss are also cited. TP. 


331. PickERING O.S.). Brotherton Collection 
MS 501: a Middle English Anthology Reconside- 
red. (Leeds Studies in English, 21, 1990, p. 141- 
165). 


The a. discusses Leeds, UL, Brotherton Collection, 
MS 501 which is a mid-xv-c. anthology of ME reli- 
gious verse and prose, best known for the Prick of 
‘Conscience with which it begins. Full palaeographical 
details of the ms. are given, and its contents set out. 
Some leaves have been misbound. The a. also analy- 
ses the single scribe’s procedure in compiling his ms., 
including the use of ‘personal’ rubrics. He seems to 
have added marginal comments as well as rubrics to 
many of the texts he copied from his various exem- 
plars. On linguistic grounds the ms. has been located 
in the south-western corner of Lincolnshire, possibly 
from one of the religious communities in Stamford. 
Several other ME mss are cited. TR. 


332. Pıeraccıonı (Gaia). Note su Machiavelli 
storico. I — Machiavelli e Giovanni di Carlo. 
(Archivio storico italiano, 146, 1988, p. 635-664). 


Ricerca sulle origini del materiale e degli appunti 
serviti al Machiavelli per le opere storiche, in partico- 
lare le [storie Fiorentine, e sulle loro fonti, per le quali 
è esaminato soprattutto il rapporto con l’opera di 
Giovanni di Carlo, Libri de temporibus suis, il cui 
autografo è conservato in Vaticano, Bibl. Apost., Vat. 
lat. 5878. In appendice sono pubblicati un sommario 
dell’opera del di Carlo con i riferimenti al Machiavelli 
e due passi messi a confronto con i corrispondenti 
dell’ Estratto e delle Istorie. Tra i mss studiati e citati 
ricordiamo Firenze, BN, Pal. E.B.15.10 (apografo di 
Giuliano de’ Ricci), G. Cambi, Memoriale, II.III.69, e 
P. Parenti, Istoria fiorentina, I1.1V.169, 170, 171; 
Bibl. Riccardiana, Riccard. 3627 ; BL, Med. Pal. 230. 
Turri dei secoli xv-xvı. G. GR. 


333. Pıntapı (Rosario), Frammenti letterari 
inediti, greci e latini, su papiro e pergamena. 
(Studi Classici e Orientali, 39, 1989 [publié en 
1990], p. 159-173). 


De cet article, nous retiendrons surtout ici la 
seconde partie, consacrée à un papyrus acquis en 1985 
par la Biblioteca Vaticana (= Pap. Vat. Gr. 64): 
composé de huit fragments, ce papyrus est attribué à 
la fin du n° siècle avant notre ère ou à la première 
moitié du 11° siècle. Il présente les vers suivants du 
chant P de l’Iliade: 32-34; 40-42; 50-59; 68-81. 
Venant s’ajouter au numéros 930 et 931 PACK, ainsi 
qu’a 6.autres papyri mentionnés p. 171, n. 16, conte- 
nant le méme chant, il révèle, comme le dit l’a., que 
«there existed at this period a much greater variety of 
texts than we should have inferred from the Scho- 
lia». A.T. 
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Piva (M.A.). Voir n° 13. 
Pons (N.). Voir n° 190. 


334. Porkowskı (Edward). Cathedrales at the 
Court of Queen Hedwig. A contribution to the 
history of culture in Poland in the late middle 
ages. (Codices manuscripti, 13, 1987, S. 79-87). 


Uber polnische Kathedralschreiber, besonders am 
Hof der Königin Hedwig. Von den herangezogenen 
Hss werden folgende mit Signatur zitiert: Breslau, 
UB, Ms. I F 352; Gniezno, Cathedral Library, 
Ms. 150; Kornik, Library of the Polish Academy of 
Science, Ms. 88; Krakau, Chapter Library, Ms. 110; 
Krakau, Jag. Bibl, Ms.1259; Paris, BN, 
Ms. lat. 1169; Plok, Museum of the Plok Diocese, 
Ms. 39; Prag., NB, Ms. VIB.18 und VIII D. 26; 
Warschau, Central Archives of Historic Records, 
Royal Accounts, R K Nr. 4; Warschau, NB, MS. 207; 
Wien, ONB, Cod. 4142. W.N. 


335. PoweLL (Susan). Lollards and Lombards: 
Late Mediaeval Bogeymen. (Medium Aevum, 59, 
1990, p. 133-139). 


The a. discusses the recension of the two ‘lotlard’ 
passages in John Mirk’s Festial in order to shed more 
light on the extent of awareness of Lollardy in the late 
xiv and xv c. Among the mss cited are Oxford, BL, 
Douce 60 and Douce 108; Gough Eccles. Topog. 4; 
Rawlinson A. 381; London, BL, Cotton Claudius A. 
ii; Harley 2403 and Lansdowne 392. In particular, 
the a. draws attention to the two Lollard passages in 
the late xvc. revision in London, BL, Harley 2247 
and Royal 18. B. xxv. TE 


336. PritcHARD (Telfryn). The Peniarth Histo- 
ria De Preliis. (The National Library of Wales 
Journal, 26, 1990, p. 229-239). 


The late xv-c. Aberystwyth, NLW, Peniarth 481 is 
in two parts, the first written by an English scribe and 
illustrated by a Flemish artist, the second probably 
written and illuminated in Cologne. The first part 
comprises the Disticha Catonis and Historia de preliis, 
the second the Historia sanctorum trium regum. Thea. 
discusses the Historia de preliis text which is highly 
individualistic, being of hybrid nature and combining 
all three interpolated traditions. There is some affi- 
nity with Oxford, BL, Rawlinson B. 149, and the two 
Dutch printed editions of c. 1475 go back directly to 
the textual tradition of Peniarth 481. Significant, 
also, are the twenty-six miniatures that illustrate the 
text. These reflect the late antique picture-cycle, but 
a number also suggest the influence of the Old French 
Prose Alexander. T.P. 
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337. [PTOLÉMÉE]. LEJEUNE (Albert). L’op- 
tique de Claude Ptolémée dans la version latine 
d’après l’arabe de l’émir Eugene de Sicile. Edi- 
tion critique et exegetique augmentee d’une 
traduction francaise et de compléments. Lei- 
den, Brill, 1989, in-8°, vırı-145*-371 [-265] p., 
rel. éd. (Collection de Travaux de l’Académie 
Internationale d'Histoire des Sciences, 31). ISBN 
90-04-09126-2. Prix: Gld. 330. 


L'édition par Albert Lejeune, en 1956, de la version 
latine, seule conservée, de l’Optique de Ptolémée avait 
doté les historiens de la science antique d’un texte 
important et initié les études sur l’histoire de l’op- 
tique. En trente ans l’histoire des sciences a cepen- 
dant beaucoup changé : ses praticiens sont plus nom- 
breux, et ils ne se recrutent plus seulement parmi les 
philologues ni parmi les historiens venus d'horizons 
plus classiques ; ils demandent souvent d'accéder aux 
textes anciens par le canal d’une traduction en langue 
moderne. Une telle traduction se révèle d’ailleurs, à 
l'usage, un salutaire exercice pour son responsable, 
dans la mesure où elle l’amène à confirmer son inter- 
prétation, à préciser les passages délicats ou tout 
simplement à accompagner le lecteur dans sa propre 
lecture du texte en question. 

La seconde édition par Albert Lejeune de L’optique 
de Claude Ptolémée est inchangée quant à l’établisse- 
ment du texte latin et aux index, la reproduction en 
offset des pages de 1956 en garantissant la conformite, 
mais celles de l’edition proprement dites sont dotées 
en regard, sur des pages non numérotées, d’une belle 
traduction francaise qui, tout en rassurant ses anciens 
lecteurs, amènera certainement au texte latin un 
nouveau public. De même, l'introduction de 1956 est 
reproduite telle; mais elle est complétée par une 
«introduction à la deuxième édition », une postface et 
une nouvelle bibliographie : on pourra donc continuer 
à se référer aux pages de la première édition, sans 
cependant négliger d’avoir recours à la deuxième pour 
les mises à jour. 

Celles-ci sont essentiellement de deux sortes : l’in- 
tervention dans la tradition textuelle, d’un nouveau 
ms. et une réfutation des contestations qui ont été 
récemment faites de l'authenticité de l’Optique de 
Ptolémée. 

Douze mss étaient connus et exploités lors de 
l'édition de 1956; de deux autres mss, des xvi" et 
xvı°s., qui avaient fait partie des bibliothèques de 
Boncompagni et de Chasles, la trace a été perdue; et 
un quinzième ms., en tant que copie faite au xIx‘s. 
sur le ms. R, n’a pas eu à être pris en compte. Ces 
douze mss intéressaient d’ailleurs inégalement l’édi- 
teur, soit qu’ils livraient un texte partiel, soit parce 
que, pour tout ou pour partie, leur röle dans la 
tradition du texte rendait leur témoignage superflu. 
Un seizième ms. a été retrouvé depuis la première 
édition, le Vatican lat. 11482, du xvr's. très incomplet 
d’ailleurs puisqu'il s’interrompt brusquement après le 
premier tiers du livre II (il n’y a pas de livre I); une 
partie de l’« introduction à la deuxième edition » s’at- 


tache donc a insérer ce nouveau ms. dans la tradition 
précédemment déterminée, pour conclure qu’il appar- 
tient à la même famille que le ms. T et qu'il « n’ap- 
porte aucune modification au texte... établi... en 
1956 ». 

Contrairement a l’opinion émise par A. Lejeune en 
1956, que «la présomption d’authenticité [de l’Op- 
tique de Ptolémée] est l’hypothèse de travail la plus 
probable et la plus féconde». W. Knorr, dans un 
article de 1985, concluait de facon diamétralement 
opposée en appliquant les mêmes termes à l’«unau- 
thenticity of the Optics », A. Lejeune lui repond verte- 
ment, d’abord en six pages en téte de la nouvelle 
introduction, puis encore en six pages en une Postface 
où l’hypothèse de 1956 est transformée en une quasi 
certitude: l’affaire devrait &tre maintenant definiti- 
vement entendue. 

Signalons enfin que le volume d’A. Lejeune met 
d’autre part un terme a l’errance de la Collection des 
travaux de l’Academie internationale d’histoire des 
sciences: jusqu’alors publiée chez l’un ou l’autre édi- 
teur au gré des circonstances et sans autre unite 
matériellement visible que le furtif rappel de l’aide 
apportée par l’Académie, la collection se poursuivra 
désormais dans la fidélité 4 un éditeur, 4 un format, a 
une presentation. Le choix du texte de l’Optique de 
Ptolémée pour porter témoignage de ce nouveau 
départ est par lui-méme porteur des plus belles pro- 
messes. Emmanuel PouLLE 


Punta (F. Del). Voir n° 147. 


338. Rape (Claudia). Artiste et clientèle à la 
fin du Moyen Age: les manuscrits profanes du 
Maitre de l’échevinage de Rouen. (Revue de l’art, 
84, 1989, p. 46-60, ill.). 


On sait depuis longtemps l’importance des mss 
rouennais dans l’histoire de la miniature frangaise du 
xv°s. En effet, bénéficiant, après le départ des 
anglais, d’un climat politique et économique favo- 
rable, la ville de Rouen occupa une place de premiere 
valeur dans la production de mss enluminés. En 
marge des nombreux livres d’heures originaires de 
cette région et des ouvrages de liturgie destinés au 
milieu ecclésiastique, l’a. attire l’attention sur un 
aspect moins connu de la production locale : la collec- 
tion de mss profanes réalisés pour la bibliothéque des 
échevins. Avant d’étre transféré en grande partie a la 
BN de Paris, l’ensemble de ces mss, rédigés pour la 
plupart en frangais en écriture batarde, était conservé 
à l'Hôtel de ville. 

Apres d’interessantes remarques preliminaires sur 
la constitution et le fonctionnement de cette biblio- 
theque (on notera par exemple l’interdiction faite aux 
conseillers de prêter ou de déplacer les livres), l’a. met 
en évidence les caractéres stylistiques du principal 
miniaturiste travaillant pour cette clientéle munici- 
pale. Actif aux environs de 1460-1480, cet artiste, 
responsable par ailleurs de bon nombre de livres 
d’heures, est connu sous le nom de « Master of the 
Geneva Latini» d’apres le ms. Genéve, B. Publ. et 
Univ., fr. 160, C.R. propose toutefois de modifier 
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cette appelation (p. 48): «... ce nom arbitraire ne 
permet pas de rendre compte du lieu d’activite de 
l’enlumineur, ni de sa principale clientele locale ; aussi 
est-il plus significatif de l’appeler le Maitre de l’éche- 
vinage de Rouen, d’après les somptueux manuscrits 
qu'il illustra pour la bibliothèque des conseillers de la 
ville». Bien que de tels changements de noms, suscep- 
tibles d’entrainer des confusions, restent toujours 
hasardeux, il semble qu’effectivement, dans ce cas 
précis, cette modification soit justifiée. 

Par la suite, l’a. se livre a une étude detaillee des 
principaux mss attribués a ce maitre, voire a son 
entourage, et souligne l’homogénéité et l’uniformite 
de sa production, influencée a la fois par les peintres 
flamands et l’enluminure parisienne. La liste des 
ouvrages, dont il assura ainsi la décoration sur 
commande de l’échevinage, est représentative des 
goüts spécifiques de la bourgeoisie rouennaise pour 
l’histoire ancienne et la littérature moralisante. En 
voici quelques exemples, tous conservés a la BN de 
Paris: Jean de Courcy, Chronique de la Bouquechar- 
dière (fr. 2685 et 15459); Boccace, Decameron 
(fr. 129); Guillaume de Tyr, L’Estoire d’Oultremer 
(fr.2629); Chroniques de Charles VI et Charles VII 
(fr. 2596) ; Pierre Choisnet, Le Livre des Trois Eages 
(Smith-Lesouéf 70); Saint Augustin, La Cité de Dieu 
(fr. 28) et Valére Maxime, Faits mémorables (fr. 284). 

Au terme de l’expose, il semble que la notion 
d’atelier, telle qu’on l’entend a l’heure actuelle, ne 
s’applique pas nécessairement au « Maitre de l’echevi- 
nage de Rouen», mais qu’au contraire, celui-ci ait 
éxécuté seul la plus grande part des illustrations. On 
constate en effet que le nombre de miniaturistes 
intervenant dans un méme ms. reste limité et que de 
facon generale les exemples de collaboration demeu- 
rent en fait assez rares. 

Signalons pour terminer que C.R. prepare en ce 
moment, la redaction d’une these de doctorat, consa- 
cree aux livres d’heures rouennais, dont on attend la 
publication avec impatience. BB. 


339. RArscH (Christian). Sich lieben, sinnlos 
mit allen Sinnen. (Imagination, 5, 1990, H.1, 
S. 17-19). 


Pharmakologische Betrachtung des Liebestrankes 
der Tristansage, unter Bezugnahme auf den Wiener 
Dioskurides (Wien, ONB, Cod.med.gr.1). W.N. 


340. RAINER (Anja). Die romanischen Male- 
reien der Frauenkirche im Brixner Kreuzgang. 
(Der Schlern, 64, 1990, S. 398-428). 


Forschungsbericht über die zahlreichen wissen- 
schaftlichen Untersuchungen der romanischen Male- 
reien der Frauenkirche im Kreuzgang des Brixener 
Domes, wobei auf folgende Hss hingewiesen wird: 
Erlangen, UB, Cod. 1; München, BSB, Clm 13002, 
13601 (Cim54), 15902, 16002; Trient, Bibl. vescovile, 
Frg.Cod.2546; Wien, ONB, Cod. 953, Ser. n. 2700, 
Ser. n. 2701. W.N. 


RAYNAUD DE LAGE (G.). Voir n°36. 
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341. REDEKER (Michael). Konrad von Heimes- 
furt und Konrad von Fussesbrunnen im Sangal- 
lensis 857. (Zeitschrift für deutsches Altertum 
und deutsche Literatur, 119, 1990, S. 170-175). 


Aus der Hs. St. Gallen, StiftsB, 857, «der wichtig- 
sten Sammelhandschrift aus dem Bereich der höfi- 
schen Epik», wurden im 19. Jh. verschiedene Teile 
entfernt. Zu den hierzu angestellten Forschungen (in 
derselben Zeitschrift, 116, 1987 und 117, 1988) wer- 
den eine Reihe von Klarstellungen und Ergänzungen 
beigesteuert. 


REINDEL (K.). Voir n°52. 


342. REINHARDT (Klaus). Eine bisher unbe- 
kannte Handschrift mit Werken des Nikolaus von 
Kues in der Kapitelbibliothek von Toledo. (Mit- 
teilungen und Forschungsbeiträge der Cusanus- 
Gesellschaft, 17, 1986, S. 96-141). 


Beschreibung der Hs. Toledo, KapitelsB, 19-26, die 
fast ausschließlich Werke von Nikolaus von Kues 
enthält. Für die Textkritik werden jeweils maßgeb- 
liche Hss anderer Bibliotheken herangezogen. In 
einem Fall (De arithmeticis complementis) bietet der 
Toletaner Codex die erste bekannt gewordene hand- 
schriftliche Überlieferung. De mathematica perfectione 
war in seiner Vorform bisher nur aus einem ausradier- 
ten Text teilweise entzifferbar ; dieses Textstück wird 
mit abgedruckt. D.K. 


343. Religion et culture autour de l’an Mil. 
Royaume capetien et Lotharingie. Actes du col- 
loque Hugues Capet 987-1987. La France de l’an 
Mil. Auxerre, 26 et 27 juin 1987. Metz, 11 et 12 
septembre 1987. Etudes réunies par Dominique 
IoGna-PRAT et Jean-Charles Picarp. Paris, 
Picard, 1990, in-4°, 352 p., ill., rel. cart., jaqu. 
ill. — Prix: 480 FF, | 


Ce volume est le premier à paraître des Actes du 
colloque consacré a l’événement considérable que 
représenta dans l’histoire du x°s. comme dans la 
conscience nationale française le remplacement de la 
dynastie carolingienne par celle des Capétiens. Il 
traite plus particulièrement de l’essor intellectuel des 
environs de l’an Mil, période méconnue dont la 
richesse méritait d’être mise en valeur, car, après le 
Jaillissement et la créativité du 1x°s., elle apparaît 
comme un temps d’approfondissement et de matura- 
tion. Les études rassemblées ici ont été réparties en 
quatre sections principales : 1) Le temps des moines, 
où figurent des communications de D. Iogna-Prat, Le 
monachisme autour de l’an Mil en quelques questions et 
Les morts dans la comptabilité céleste des Clunisiens de 
Van Mil; L. Donnat, Les coutumes monastiques autour 
de l’an Mil; D. Verhelst, Adson de Montier-en-Der ; G. 
Barone, Jean de Gorze. Moine de la réforme et saint 
original; M. Mostert, L'abbé, l’évêque et le pape. 
L'image de l’évêque idéal dans les œuvres d’Abbon de 
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Fleury; J. Wollasch, Les moines et la mémoire des 
morts; X. Barrat y Altet, Les moines, les évéques et 
l’art; C. Heitz, Moines réformateurs. Moines construc- 
leurs ; C. Sapin, Cluny IJ et Vinterprétation archéolo- 
gique de son plan. — 2) Ecoles, productions littéraire 
et musicale, qui rassemble des études de J. Y. Til- 
liette, Le X°s. dans l’histoire de la littérature et La 
poésie metrique latine. Ateliers et genres; M. Huglo, La 
diffusion des tropes en France avant l’an Mil; A. 
Wagner, Les mss de la bibliotheque de Gorze. Remar- 
ques à propos du catalogue (voir n° 421); M. Mostert, 
La bibliothéque de Fleury-sur-Loire (voir n° 287); C. 
Vuilliez, Les centres de culture de l’Orleanais. Fleury, 
Micy-Saint-Mesmin, Orléans et leur rayonnement 
autour de l’an Mil. — 3) « Historia». Visions du 
monde, des événements et des hommes, où se trou- 
vent des synthèses établies par F. Werner, L’« Histo- 
ria» et les rois; M. Sot, Les élévations royales de 888 a 
987 dans l’historiographie du X" s. ; R. Landes, L’acces- 
sion des Capétiens. Une reconsideration selon les sour- 
ces aquitaines (voir n° 225); J. P. Poly, La gloire des 
rois et la parole cachée ou l’avenir d’une illusion. — 4) 
Le souvenir capétien, regroupant les communications 
de T. G. Waldman, Saint-Denis et les premiers Capé- 
tiens; E. A. R. Brown, La généalogie capétienne dans 
l’histoire du Moyen Age. Philippe le Bel, le reniement 
du reditus et la création d’une ascendance carolingienne 
pour Hugues Capet; F. Suard, Hugues Capet et la 
chanson de geste au XIV‘s.; P. A. Maccioni, Une note 
sur Hugues Capet. Sa chanson de geste et l’historiogra- 
phie médiévale anglaise ; M. Schmidt-Chazan, Les ori- 
gines germaniques d’Hugues Capet dans l’historiogra- 
phie francaise du X° au XIV°s.; C. Amalvi, L’histo- 
riographie francaise face a l’avénement d’Hugues Capet 
el aux terreurs de l’an Mil. (1890-1914). 

S’y ajoutent quelques études rassemblées sous le 
titre La Lotharingie entre Capétiens et Ottoniens : M. 
Parisse, Les hommes et le pouvoir dans la Lorraine de 
Van Mil; 1. Voss, La Lotharingie, terre de rencontres 
X-XI°s.; J. P. Evrard, Verdun au temps de l’évêque 
Haymon (988-1024); P. Riché, Education et culture 
autour de l’an Mil. La place de la Lothatringie; J. 
Torok, Influences lotharingiennes sur la liturgie d’Eu- 
rope centrale autour de l’an Mil; J. C. Picard, Le 
recours aux origines. Les vies de saint Clément, premier 
évéque de Metz, composées autour de l’an Mil; H. 
Flammarion, Les sources narratives en Lorraine autour 
de Van Mil; J. Vezin, Les mss en Lotharingie autour de 
Van Mil (voir n° 407) ; J. P. Caillet, Metz et le travail de 
Vivoire vers l’an Mil. 

La plupart de ces études, dont L. Génicot a tiré les 
conclusions, sont consacrées à l’histoire intellectuelle, 
religieuse ou artistique à partir de sources publiées. 
Seules celle d’Anne Wagner, la deuxième de Marco 
Mostert et celles de Richard Landes et Jean Vezin 
traitent de problèmes codicologiques intéressant 
directement les lecteurs de Scriptorium: chacune 
d’entre elles fait l’objet d’une notice particulière sous 
le nom de son auteur. Monique-Cécile GARAND 


344. Renaut de Montauban: édition critique du 
manuscrit Douce, par Jacques THOMAS. Genève, 
Librairie Droz, 1989, 12°, 807 p. (Textes littérai- 
res francais, 371). 


J. Thomas qui nous avait procuré en 1962 une 
superbe édition synoptique de l’épisode ardennais de 
la chanson (voir Bul. Cod., 1963, n° 865) nous présente 
aujourd'hui, en un fort volume, l’édition complete de 
Renaut de Montauban d’apres le ms. Oxford, BL., 
Douce 121. 

Si l’edition proposée réjouit le philologue, on regret- 
tera cependant que l’editeur n’ait pas développé 
d’avantage une idee qui me parait particulierement 
feconde : «Mon regret principal est de n’avoir pas pris 
en considération l’hypothèse de copies à plus d’un 
modèle, qui m’est devenue certitude» (p.10). Des 
notes, les proverbes cités, un glossaire et un index des 
noms propres complètent l'édition. P. CocksHAW 


345. ResseL (Johann). Geschichte des ehemali- 
gen Klosters der Augustiner-Eremiten in Baden 
bei Wien. (Unsere Heimat, 59, 1988, S. 191- 
224). 


In der Darstellung der Geschichte des Augustiner- 
Eremitenklosters wird neben urkundlichem Material 
und einigen neuzeitlichen Hss der ÖNB auch eine 
mittelalterliche Hs. herangezogen, München, BSB, 
Clm 8491. W.N. 


346. RETTELBACH (Johannes). Apsis, du meis- 
terlicher Ton! Konrads von Würzburg Sang- 
spruchtone in der Tradition. (Jahrbuch der 
Oswald von Wolkenstein Gesellschaft, 5, 1988/89, 
S. 133-146). 


Untersuchung über den Strophenaufbau, insbeson- 
dere des sog. Aspistones, in der mittelhochdeutschen 
Sangspruchdichtung bei Konrad von Würzburg im 
Vergleich mit anderen Dichtern. An handschriftli- 
cher Überlieferung wird berücksichtigt: Basel, UB, O 
IV 28; Berlin, SBPK, Mgq 414 und Mgq 795; Dres- 
den, LB, M 6; Heidelberg, UB, Cpg 350, Cpg 392 und 
Cpg 848 (Manessische Liederhs.); Jena, UB, El. Fol. 
101 (Jenaer Liederhs.); Leipzig, UB, Fragment 
Rep. II 70a; München, BSB, Cgm 4997 (Kolmarer 
Liederhs.); Sterzing, Stadtarchiv, sog. Sterzinger 
Miszellaneenhs. ; StraBburg, UB, Ms. 1995. W.N. 


REUTER (T.). Voir n° 430. 


347. Risrory (Heinz). Einige Gedanken zum 
Phänomen der Partial-Mensuration. (Codices 
manuscripti, 14, 1988, S. 1-10). 


Die Frage der Partial-Mensuration in mittelalterli- 
chen Choralhss wird anhand von sechs Beispielen der 
ÖNB behandelt: Cod. 2701, 3007, 3027, 3655, 3787, 
4989. Die Hss werden kurz charakterisiert, vor allem 
hinsichtlich ihrer Herkunft, sodann werden die jewei- 
ligen Mensuralismen behandelt. Weiters werden fol- 
gende Hss berücksichtigt: Berlin, SBPK, Ms. mus. 
40580 (seit 1945 verschollen) ; Krakau, Kapitelarchiv 
der Wawel-Kathedrale, Ms.58; Michaelbeuren, 
StiftsB, Ms.cart.1; München, BSB, Clm 11225; 
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Prag, Narodni Museum, Cod. XII A 1; Wien, ONB, 
Cod. 1894. W.N. 


348. Ritter (Die) Burgenländische Landesaus- 
stellung 1990, Burg Güssing. Eisenstadt 1990. 
338 S. 4° (Burgenländische Forschungen, Sonder- 
band 8). 


Die Burgenländische Landesausstellung 1990 
behandelte das Thema «Ritter » unter verschiedenen 
Aspekten (Geschichte, Kulturgeschichte, Kriegsge- 
schichte, Kunstgeschichte, Literaturgeschichte, Nach- 
leben usw.). Dabei wurden im Beitragsteil zahlreiche 
bildliche Darstellungen aus Hss wiedergegeben, in 
einem Beitrag (T. Kerny, Der Ladislauskult in 
Ungarn, S. 60-63) drei Hss zitiert; Budapest, NB, 
Cod. lat. 404; Padua, Bibl. capitolare, A 24; Rom, 
Vat. Bibl., Vat. lat. 8541. In der Ausstellung wurden 
folgende Hss gezeigt und im Katalogteil des vorlie- 
genden Bandes dokumentiert: Wien, ÖNB, 
Cod. 2651, 2936, Ser. n. 2701. Darüberhinaus wurden 
Fotos bzw. Faksimileausgaben zahlreicher anderer 
Hss ausgestellt bzw. im Katalog behandelt, davon 
mit Angabe von Signaturen : Budapest, NB, Cod. lat. 
404; Güssing, FranziskanerB, 1/43; Heidelberg, UB, 
Cpg 848; Heiligenkreuz, StiftsB., Cod. 226; Inns- 
bruck, Tiroler Landesarchiv, Cod. Figdor ; Innsbruck, 
UB, Wolkenstein-Liederhs. B; Lucca, Bibl. statale, 
Cod. lat. 1942 ; New York, Pierpont Morgan Libr., M 
729 : Rom, Bibl. Vat., Cod. Ross. 711; Wien, ÖNB, 
Cod. 2537, 2617, 2777, 2781, 2886, 3297, 8622, 
Sern. n. 2702. W.N. 


349. ROBERTSHAW (Alain). Zu Besitz und 
Wohnsitz Oswalds von Wolkenstein: Hauenstein 
und die Hauensteinlieder. Mit einer Anmerkung 
zu den Hauensteiner Fresken. (Der Schlern, 64, 
1990, S. 318-332). 


Untersuchung über den Besitz und den Wohnsitz 
des spätmittelalterlichen Tiroler Dichters Oswald von 
Wolkenstein, vor allem über seinen Wohnsitz auf 
Hauenstein, anhand des urkundlichen Materials, ins- 
besondere eines Rechnungsbuches des Dichters. Be- 
züglich Hauenstein wird auf ein Freskenfragment im 
gleichen Schloß hingewiesen, darstellend einen Teil 
eines Kopfes, dessen rechtes Auge nicht mehr erhal- 
ten ist, bei welchem es sich aber um ein Porträt des 
Dichters handeln könnte. Zum Vergleich wird auf das 
bekannte Porträt Oswalds in dessen Liederhs. B 
(Innsbruck, UB, Hs. ohne Signatur) hingewiesen. 

W.N. 


350. ROpHAMMER (Hans). Die Chorfrauen- 
Klöster am unteren Inn. (Oberösterreichische Hei- 
matblätter, 42, 1988, S. 145-158). 


Bei der Behandlung der Geschichte der drei Chor- 
frauenklöster Ranshofen, Reichersberg und Suben 
werden zwei Reichersberger Hss behandelt, ein «Non- 
nenbrevier» um 1160-1170, heute Wien, ÖNB, Ser. 
n.2958, und ein Psalmenkommentar des Propstes 
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Gerhoch von Reichersberg, heute Reichersberg, 
Stiftsarchiv, Cod. R 9. .N. 


351. Rooıs (Marc van). Das älteste Apographon 
des Archetypus von Varros De lingua latina 
(Codex Vallicellianus D. 49. 3). (Codices manu- 
scripti, 13, 1987, S. 77-78). 


Dem Codex Vallicellianus D. 49. 3, enthaltend Var- 
ros De lingua latina, war bislang wenig Beachtung 
geschenkt worden, obwohl es sich, wie der V. betont, 
um die älteste Abschrift des Archetypus handelt (Hs. 
F, Florenz, BL, Cod. Laur. lat. 51,10), und die Vor- 
lage für die 1412 datierte Hs. Escorial, III. g. 20 
bildet. Ob es sich beim Vallicellianus um ein Auto- 
graph Boccaccios handelt,wird offen gelassen. Wei- 
tere erwähnte Hs.: Florenz, BL, Cod. Laur. lat. 
51,5. W.N. 


352. Ross (Margaret Clunies). Two of borr’s 
Great Fights according to Hymiskvida. (Leeds 
Studies in English, 20, 1989, p. 7-27). 


The corpus of Icelandic alliterative poems known 
as the Elder or Poetic Edda contains a group of 
mythological and heroic texts whose subject matter is 
traditional and Germanic. Most are extant in a single 
ms. from c. 1270, the Codex Regius (GkS 2365 4°) 
formerly in the Royal Library, Copenhagen before its 
return to Iceland in 1971. The a. here discusses one of 
these eddic poems, Hymiskvida, and considers the 
poet’s handling of traditional mythology in response 
to shifts in ideology and mentalité, mainly occasioned 
by the challenge of Christianity to native modes of 
thought. IR. 


353. Rorr (Hans-Georg). Probleme der Straß- 
burger Historiographie des 16. Jahrhunderts: Dr. 
Nikolaus Wurmser, Dekan des St. Thomaskapi- 
tels, und sein Protokoll (1513 bis 1524). (Histo- 
riographie am Oberrhein..., S. 193-204). 


Nach einem Überblick über die Probleme der aus 
verschiedenen Ursachen lückenhaften Straßburger 
Historiographie des 16. Jhts werden die « Protokolle » 
des Dekans des Straßburger St. Thomaskapitels, Dr. 
Nikolaus Wurmser (1473-1536), vorgestellt, überlie- 
fert in einem Folioband, Straßburg, Stadtarchiv, 
Nr. 192 (ein zweiter Band ist verschollen). Es handelt 
sich um ein persönliches Protokoll über die Gescheh- 
nisse im genannten Kapitel, das aber eine wichtige 
Quelle für das Eindringen der Reformation in Straß- 
burg darstellt, die von Wurmser aus reformkatholi- 
scher Sicht angeprangert und bekämpft wird. 

W 


354. [ROTTHALMÜNSTER, H. Tenschert, 1989] 
Leuchtendes Mittelalter. 89 libri manu scripti 89 
illuminati vom 10. bis zum 16. Jahrhundert. 
Beschrieben von Eberhard K6nic und Heribert 
TENSCHERT. Rotthalmiinster, Antiquariat 
Heribert Tenschert [Kirchplatz 14-15, D-8399 
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Rotthalmünster], 1989, in-4°, 624 p., ill. (Kata- 
log, 21). 


Collectionner de beaux mss médiévaux est aujour- 
d’hui une entreprise audacieuse et, pour un anti- 
quaire, réunir 89 mss aussi prestigieux que ceux qui 
sont présentés ici est une chance inespérée et sans 
doute une occasion ultime de rassembler un aussi 
grand nombre de piéces de grande valeur. C’est en ces 
termes que s’ouvre l’introduction d’Eberhard König a 
ce superbe catalogue, qui offre en vente 93 (89 + 4) 
mss enlumines, dont quelques-uns apparaissent pour 
la première fois. Notons les n° suivants: n°1, S. 
Grégoire le Grand, Moralia in Job, et autres textes, 
dont une priere sur Charlemagne, latin, parch., 
abbaye St-Pierre, Merseburg, c. 970-980, ms. long- 
temps considéré comme étant du 1x°s. (olim collec- 
tion Estelle Doheny); n° 2, Hugues de Saint-Victor, 
De sacramentis christianae fidei, latin, parch., Paris, 
abbaye St-Victor, c. 1130-40, il s’agit de l’un des plus 
anciens témoins de ce texte et les additions et correc- 
tions (autographes ?), qui apparaissent dans les mar- 
ges, sont reprises dans le corps du texte d’un autre ms. 
du De sacramentis postérieur à celui-ci d’une dizaine 
d'années, le Paris, BN, lat. 14508, c. 1140-45, ce qui 
porte à croire que ces corrections ont été entérinées 
par l’a. lui-même (+ 1141); n°3, S. Jean Chrysos- 
tome, Homélies, version latine, parch., nord Alle- 
magne, seconde moitié x11°s. (olim Sir Thomas Phil- 
lipps 436); n°4, S. Marc, Evangile, avec glose ordi- 
naire, latin, parch., Italie centrale, c. 1170-1180 (olim 
Estelle Doheny et Phillipps ms 926); n°5, Recueil 
contenant: 1. Innocent III, pape, Constitutions, latin, 
parch., Allemagne meridionale, c. 1220; 2. Pierre de 
Riga, Aurora (Bible versifiée), latin, parch., Alle- 
magne méridionale ou Autriche, c. 1250-70; 3. Opus 
sive memoriale omnium sacerdotum, latin, parch., 
Autriche, xrv° s.; 4, un Miroir de la pénitence (titre 
illisible), avec gloses, latin, parch., xiv°s.; le ms. a 
appartenu à l’abbaye Ste-Catherine de Stans (Tirol) 
et a été relie sur place en 1470 par Leonhard Hämerl 
de Sopron (nunc en Hongrie); n°6, Bible, format de 
poche, latin, parch., Paris c. 1220-30; n°7, Bible, 
A.T. et N.T., latin, parch., Angleterre, Oxford (?), 
c. 1250 (olim E. Doheny), n° 8, S. Grégoire le Grand, 
Homiliae XL in Evangelia, Pierre de Blois, Remedia- 
rum conversorum, S. Bernard de Clairvaux, De exhor- 
tationibus; Cantique des Cantiques avec gloses et 
Commentaire au Cantique des Cantiques attrib. a S. 
Bernard, latin, parch., Oxford ou York, milieu x11‘ s., 
belles initiales historiées dans le style de Guillaume de 
Brailes; n°9, Bible, A. T. et N.T., trés beau ms. en 
écriture gothique italianisante, nombreuses initiales 
historiées, style raffiné, origine incertaine, Paris, 
entourage de Johannes Grusch (?), ou Oxford, dans 
l’entourage de Guillaume de Devon (?), latin, parch., 
c. 1275 (olim E. Doheny); n° 10, Psautier-livre d’heu- 
res à l’usage du diocèse d’Arras et de l’abbaye bene- 
dictine de St-Vaast, belles initiales historiées, latin, 
parch., Arras, dernier quart xıı“s ; n°11, Psautier, 
latin, parch., initiales historiées, nord France ou 
Pays-Bas méridionaux (Tournai), fin xs. (olim 
John Ruskin, 1819-1900, probablement acquis de 
William Turner, 1775-1851); n° 12, Conrad de Saxe, 
Speculum Beatae Mariae Virginis, 6 miniatures à 


pleine page et nombreuses initiales décorées, latin, 
parch., nord France, Flandre ou Cologne, peu avant 
1300 (olim Chester Beatty et E. Doheny); n°13, 
Heures à l’usage de Metz, latin, quelques pages en 
dialecte de Metz, parch., abondante décoration faite 
d’initiales rehaussées d’or et d’encadrements sur les- 
quels évoluent des petits personnages et des animaux, 
Metz, deuxième quart xıv“s.; n°14, Psautier-livre 
d'heures à l’usage des dominicains, latin, parch., 
diocèse de Constance (?), début xrv°s. reliure 
d’epoque; n°15, Psautier 4 l’usage de religieuses 
dominicaines, initiales filigranées rouge et bleu, latin, 
parch., Haut-Rhin, abbaye de Schénen-Steinbach 
(?), c. 1320-30, une partie de la reliure est d’origine; 
n° 16, Quatre-vingt-sept sermons, e.a. de S. Augustin, 
S. Ambroise, S. Jean Chrysostome, S. Thomas 
d’Aquin, S. Anselme de Cantorbéry, S. Bonaventure, 
Alexandre de Halès, latin, parch., nord Italie ou sud 
Allemagne, c.1350; n°17, Liber secreti naturali, 
recueil de médecine et d’alchimie, latin, papier, nord 
Italie, c. 1380, reliure probablement d’origine, unique 
pour l’époque, les plats sont agrémentés de 437 clous, 
certains f. du ms. portent les initiales MS» (Michele 
Savonarola ?); n°18, Francois Eximenis, Pastoral, 
latin, parch., Catalogne, Barcelone (?), dernier quart 
xıv°s., texte imprimé pour la première fois a Barce- 
lone en 1495; n° 19, Recueil contenant : 1. Innocent III, 
pape, De contemptu mundi, L. III, version francaise ; 
2. Guillaume de Tignonville, Les bons dis et enseigne- 
ments de tous les philosophes ; 3. S. Grégoire le Grand, 
Dialogues, chap. 22; francais, parch., France, c. 1380- 
90; n° 20, Brunetto Latini, Livre de Tresor, francais, 
papier, France, Bretagne (?), xv° s.; n°21, S. Augus- 
tin, Confessionum libri XIII, De baptismo contra 
Donatistas, De libero arbitrio, De diversis quaestionibus 
ad Simplicianum, latin, papier, Allemagne méridio- 
nale (?), c. 1460-80 ; n° 22, Antoine de Bitonto, Sermo- 
nes dominicales, latin, parch., abbaye de Weissenau- 
lez-Ravensburg, c. 1450, reliure ancienne exécutée a 
l’abbaye même, traces de chaînes ; n° 23, Nova Statuta 
Angliae, d’Edouard III (1327-77) a Henri VI (1422- 
71), parch., Londres, c. 1460 (olim James Sotheby, + 
1720); n° 24, Missel, latin, parch., aux armes de la 
famille Calvi (nord Italie), peut-étre enluminé par 
Jacopo Cietario, Milan, c. 1440-50; n°25, Heures à 
l’usage de Rome, latin, parch., Milan, c. 1450, belles 
miniatures dans le style de Belbello de Pavie, par 
l’artiste qui décora les mss commandités par Fran- 
cesco Maria Sforza et son épouse Marie Visconti pour 
leur fille Ippolita, à l'occasion de son mariage en 1465 
avec l’héritier du Royaume de Naples Alphonse, duc 
de Calabre, fils de Ferdinand Ier d’Aragon; n° 26, 
Giannozzo Manetti, De terremotu, traité rédigé par un 
témoin des tremblements de terre de Naples les 4 et 31 
décembre 1456 et dédié à Alphonse d’Aragon, roi de 
Naples (f 1458), ms. copie par Pietro Orsoleo, de 
Naples, aux armes de la famille Querini de Venise, 
latin, parch., Naples, c. 1457-60, on connait quatre 
autres exemplaires de ce texte (l’exemplaire de dedi- 
cace conservé à l’Escurial et les mss Paris, BN, 
lat. 6746, Karlsruhe, Bad. LandesB, 380, Vatican, 
Palat. lat. 1076-77) (olim Sir Th. Philipps 3358 et 
Robert Honeyman 48 vendu chez Sotheby, 2.5.1979, 
n° 1103); n°27, Pétrarque, Canzoniere et Trionfi, ita- 
lien, parch., Florence, copié sans aucun doute par 
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Antonio di Francesco Sinibaldi (1443-c. 1525) et 
décoré par Ricciardo di Nanni (c. 1430-c. 1480), avant 
1469; n° 28, Missel, copié par Blasco de Vassallo, de 
Sicile, et enluminé par un artiste de entourage de 
Stefano di Giovanni da Verona, dit da Zevio (c. 1374- 
c. 1450), latin, parch., Padoue, 1464; n° 29, Heures a 
l’usage de Rome, enluminées par Martino da Modena, 
actif à Bologne puis à Ferrare entre 1477 et 1489, 
latin, parch., Ferrare, c. 1485 ; n° 30, Heures à l’usage 
de Rome, litanies à l’usage de Gênes, lat., parch., 
Gênes, c. 1480, la décoration atteste une influence 
franco-flamande, on peut la rapprocher de celle du 
cod. Oxford, BL, Canon. Liturg. 245 ; n° 31, Heures à 
l’us. de Rome, lat., parch., Venise, c. 1500, ayant 
appartenu à Fra Giovanni Andrea di Sassolo, initiales 
«à facettes », également appelées «lettrines prismati- 
ques», apparues dans l’entourage de René d'Anjou 
(voir par ex. le ms. Bruxelles, BR, 10475); n°32, 
Heures à l’usage de Rome, lat., parch., coexistence de 
deux styles, italien et flamand, dans l’écriture et la 
décoration (v. à ce sujet l’art. de E. Dhanens, Le 
scriptorium des Hiéronymiles à Gand, dans Scripto- 
rium, XIII, 1969, p. 361-79 sur l’activité de cet atelier 
en relation avec la famille italienne Arnolfini), 
Naples, c. 1480 et Gand ou Bruges, c. 1490; n° 32a, 
Armorial, français, parch., petit format, nord France 
(?), première moitié xv°s., reliure originelle (nunc 
Bruxelles, BR, IV 1249); n°33, Heures à l’usage de 
Rome, lat., parch., 14 miniatures à pleine page dans le 
style du Maître aux Rinceaux d’or, nord France ou 
Flandre, c. 1410-20 ; n°34, Heures, lat., néerlandais, 
parch., Pays-Bas, c. 1430-50, très belles initiales et 
décoration marginale caractéristiques de la région de 
Liège, ms. ayant appartenu aux comtes de Limbourg- 
Stirum, dont ex-libris et devise Je marche droit ; n° 35, 
Heures à l’us. de Thérouanne, litanies à l’us. d’Autun, 
latin, français, parch., Pays-Bas méridionaux, proba- 
blement Tournai, c. 1440, ensuite Bruges, c. 1475, 
vraisemblablement de la main de David Aubert, 27 
miniatures dans un style intermédiaire entre le Maître 
du Mansel et Jean de Tavernier (Maître du Bruxelles, 
BR, 9092) et 5 miniatures par Loyset Liédet, reliure 
signée Antoine de Gavere, devise Amor vincit omnia; 
n° 36, Bréviaire avec calendrier à l’usage des francis- 
cains de Tournai, latin, parch., Mons, c. 1460, 13 
miniatures par Jacquemart Pilavaine, reliure origi- 
nelle, ms. destiné 4 un membre de la famille Caronde- 
let, sans doute Jean (1428 ou 29-1502), grand chance- 
lier de Bourgogne sous l’archiduc Maximilien ; n° 37, 
Livre d’heures sans |’ Office de la Vierge, latin, fran- 
cais, néerlandais, parch., Bruges, c. 1460, miniatures 
dans le style de Guillaume Vrelant; n° 38, Heures a 
l’usage de Rome, calendrier à l’usage des Pays-Bas 
méridionaux, latin, parch., Bruges, c.1460-70, 14 
miniatures à pleine page attribuables à un artiste de 
l'entourage de Guillaume Vrelant, ms. ayant appar- 
tenu à Henry Huth (vente Sotheby, 1913, n° 3818); 
n° 38a, Heures à l’usage de Rome, calendrier à l’us. de 
Tournai, ms. de petit format, latin, parch., Tournai ou 
Bruges, 3° quart xv°s., 12 miniatures qui pourraient 
avoir été exécutées dans l’entourage de Guillaume 
Vrelant ; n° 39, Heures à l’us. de Rome, latin, francais, 
parch., Bruges, c. 1470, miniatures en grisaille et 
couleurs par plusieurs Maitres, dont le Maitre d’An- 
toine de Bourgogne et le Maitre d’Edouard IV, aux 
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armes de Claude de Toulongeon, chevalier de la 
Toison d’Or, au service de Philippe le Bon, reliure 
originelle de Iohannes Guilebert; n° 40, Livre d’heu- 
res avec les heures pour les jours de la semaine, latin, 
francais, parch., Tournai, c. 1480, 22 miniatures par 
un artiste de l’entourage du Maitre de Marguerite 
d’ York ; n° 41, Heures dans la version néerlandaise de 
Gérard Groote, parch., Utrecht, 1491, enluminées par 
le Maitre des Yeux noirs; n° 42, Livre de prières et 
livre d’heures, sans l'Office de la Vierge et l'Office des 
morts, a l’usage de Cambrai, latin, francais, parch., 
nord France ou Flandre, 1503, décoration mélangeant 
différentes techniques et rappelant les mss originaires 
du Haut-Rhin ou de Hollande et liés aux communau- 
tés de religieuses ou de béguines apparues dans le 
sillage de Gérard Groote et de la Dévotion Moderne 
(nunc Bruxelles, BR, IV 1250); n°43, Heures a 
l’usage de Tournai, latin, parch., Tournai ou Gand, 
c. 1480, reliure flamande c. 1600; n° 44, Heures à l’us. 
de Rome, lat., parch., Bruges, c. 1522-23, 2 vol., 
prestigieux ms. enluminé pour le cardinal Albert de 
Brandebourg (1490-1545) par Simon Bening et ses 
assistants, a appartenu à W. W. Astor (1848-1919), 
ms. Astor A. 24 (vendu chez Sotheby, Londres, le 
21.6.1988, n°65), un fac-similé des f. enluminés, 
accompagné d’un commentaire par Eberhard König, 
est en préparation ; n° 45, Spiegel menschlicher Behalt- 
nuss, redaction allemande du Speculum humanae sal- 
vationis, allemand, lat., parch., Regensburg, c. 1450, 
avec miniatures par le Maitre du ms. Munich, BSB, 
Clm. 9508, exécuté pour l’abbe Johann de Oberal- 
taich ; n° 46, Jacques de Teramo, Litigatio Christi cum 
Belial sive Consolatio peccatorum, version allemande, 
papier, région d’ Augsbourg, 2° quart 1v°s., 15 dessins 
à la plume; n°47, Nicolas Tedeschi, Glosae Clemen- 
tinae, latin, papier, Vienne ou Nuremberg, c. 1440-50; 
n°48, Graduel, latin, parch., Bavière, Munich, 
c. 1440-50, reliure munichoise d’époque; n° 49, Pas- 
sion, texte anonyme, dialecte franconien, papier, 14 
miniatures à pleine page sur parch., probablement 
Nuremberg, 1499; n° 50, Jean de Palz, Himmlische 
Frundgrube, allemand, parch., nombreuses miniatures 
illustrant la Passion du Christ, Rhin ou Franconie, 
1508 ; n° 51, Bréviaire à l’us. de religieuses benedicti- 
nes, latin, allemand, parch., Heidenheim ou Augs- 
bourg, c. 1490, belle reliure xv° s.; n° 52, Bréviaire a 
l’us. des cisterciens, latin, parch., Altenberg ou 
Cologne, c. 1510, miniatures et décoration attestant 
l’influence du style ganto-brugeois ; n° 53, Calendrier 
et péricopes d’un livre d’heures aux armes de la 
maison d’Orléans, peut-étre commandité par Charles 
d’Orléans (1391-1465), latin, parch., Loire, c. 1410- 
20; n°54, Psautier à l’usage de Paris, latin, parch., 
Paris, c. 1420, miniatures ajoutées provenant d’un 
livre d’heures enluminé par le Maître du Londres, BL, 
Add. 27697 et des Heures d’Amedee de Savoie (Paris, 
BN, lat. 9473), Savoie, c.1470, reliure frangaise 
xvı°s.; n°55, Heures à l’usage de Paris, latin, fran- 
cais, parch., Paris, c. 1430, le style des miniatures est 
proche de celui du Maitre de Boucicaut et du Maitre 
de Bedford, c’est le méme artiste qui a décoré le 
Londres, BL, Add. 31834 et les Heures de Jean 
Sobieski (nunc Château de Windsor) et on connaît de 
lui un tableau représentant la famille Jouvenel des 
Ursins (Paris, Musée Cluny); n° 56, Heures à l’us. de 
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Paris, avec les heures de Ste-Catherine, la Légende de 
S. Gilbert et l’Office du St-Sacrement, ms. de petit 
format, enluminé par un artiste proche du Maitre de 
Bedford, ayant collaboré à la décoration du Londres, 
BL, Royal 15 E VI et un livre d’heures faisant partie 
d’une collection privée (Cfr Plotzek, Andachtsbücher 
des Mittelalters aus Privatbesitz, 1987, n° 21) a été 
enlumine par lui, latin, francais, parch., Paris ou 
Rouen, c. 1440, a appartenu a Gilbert du Motier, 
seigneur de La Fayette et maréchal de France 
(c. 1380-1462); n°57, Heures à l’us. de Sarum et de 
l'évêché de Salisbury, latin, francais, add. en anglais, 
Rouen ou Paris, c. 1440, enluminé par un des Maitres 
du Londres, BL, Royal 15 E VI exécuté pour John 
Talbot, comte de Shrewsbury (1384-1453), armoiries 
de la famille Fitz-Ralph du Warwickshire avec devise 
«Vray desire» (olim E. Doheny); n°58, Heures a 
l’usage de Paris, latin, franc., parch., troisième quart 
xv° s., richement enluminé par deux artistes, dont 
l'un est proche du Maitre de Jean Rolin II et de 
Maitre Francois, a appartenu a Renée Gruelle, Dame 
de Mérerlise, gouvernante des enfants de la reine 
(Jeanne de Navarre, mére d’Henri IV ?), (olim W. W. 
Astor ms A 15); n°59, Heures à l’us. de Sens, latin, 
franç., parch., Paris ou Sens, c. 1470, artiste de l’en- 
tourage de Maitre Francois; n° 60, Heures à l’us. de 
Rome, calendrier a l’us. de Tours, latin, franc., parch., 
Paris, ou Tours, c. 1490, nombreuses miniatures par 
plusieurs mains, dont Georges Trubert, peintre de la 
Cour de René II, duc de Lorraine (1473-1508), et le 
Maitre du Paris, BN, fr. 594 contenant les Triomphes 
de Pétrarque; n°61, Heures à l’us. de Paris, latin, 
francais, parch., Paris, c.1500, miniatures par le 
Maitre des Trés petites Heures d’Anne de Bretagne 
(Paris, BN, n. acq. lat. 3120), ou un artiste de son 
entourage, reliure parisienne de Claude de Picques, 
c. 1545; n° 62, Heures a l’us. de Paris, latin, francais, 
parch., Paris, c. 1490, plus de 500 miniatures, on 
releve la marque de l’imprimeur parisien Antoine 
Verard, ce qui permettrait de supposer que le ms. 
aurait été commandité par lui pour le roi de France 
Charles VIII (1470-98) ; n° 63, Lectionnaire à l’us. de 
l'évêque Philippe de Levis Mirepoix, enluminé par 
l'artiste parisien Henri Laurer, latin, parch., Mire- 
poix, c.1511-12; n°64, Heures avec Office de la 
Vierge à l’us. du Mans et Office des morts à l’us. de 
Rennes, latin, parch., Rennes, c. 1440, miniatures par 
le Maitre des Heures de Marguerite de Willerval 
(Bruxelles, BR, 10990), reliure d’origine (olim E. 
Doheny, vente Christie, 2.12.1987, n°159); n°65, 
Heures a l’usage de Rennes, latin, francais, Nantes, 
c. 1455, ms inachevé, enluminé par le Maitre de Jou- 
venel des Ursins ; n° 66, Heures a l’us. de Paris, latin, 
parch., Bourges ou Tours, c. 1460, miniatures par le 
Maitre du ms. de la Consolation de Boéce (Paris, BN, 
fr. 809) et par un artiste de l’entourage du Maitre de 
Jouvenel ; n° 67, Heures à l’us. de Rome, latin, franc., 
parch., Nantes, c. 1460, miniatures comprenant l’il- 
lustration du cycle de la Légende de Ste-Catherine, 
artiste qui semble issu de l’entourage du Maitre de 
Jouvenel, a probablement collaboré au ms. Paris, BN, 
lat. 4915, et a décoré 3 mss pour Jacques d’Armagnac, 
duc de Nemours (les mss Paris, BN, fr. 99, 93 et 112); 
n°68, 19 feuillets à miniatures provenant d’un livre 
d'heures à usage de Poitiers, latin, parch., Poitiers, 3° 


quart xv°s., les miniatures sont attribuables à Robi- 
net Testard, reliure de Limoges, c. 1500, à médaillon 
central en émail sur chaque plat; n° 69, Heures de la 
Vierge à l’usage de Poitiers, Office des morts à l’usage 
de Paris, latin, franc., parch., Tours, c. 1480, miniatu- 
res par Jean Bourdichon, avec la collaboration de 
Jean Fouquet (?); n°70, Heures à l’us. de Rome, 
latin, franc., parch., Tours, c. 1460-70 et c. 1485, 43 
miniatures par trois artistes de différentes généra- 
tions, dont le Maitre des Heures de Charles de France, 
frere de Louis XI (Paris, B. Mazarine, 473) et le 
Maitre des Triomphes de Pétrarque (Paris, BN, 
fr. 594) ; n° 71, Heures à l’us. de Rome, latin, parch., 
Bourges, c. 1485-90, enluminé par plusieurs artistes, 
dont Jean Colombe; n° 73, Heures à l’us. de Rouen, 
latin, parch., Rouen, c. 1460, miniatures par le Maitre 
du cod. Vienne, ONB, 1929 et par Jakob Teneyken ; 
n° 74, Heures à l’us. de Rouen avec calendrier, litanies 
et suffrages pour la Normandie et l’Angleterre, et 
Jean Gerson, Le testament du pélerin et Les trois 
vérités, latin, parch., Rouen, c. 1470 et c. 1490, ms. de 
petit format, 21 miniatures dont certaines par Jacob 
Teneyken; n°75, Heures à lus. de Rouen, latin, 
franc., parch., Rouen, c.1480, miniatures d’une 
grande qualité d’exécution; n° 76, Heures à l’us. de 
Rouen, latin, franc., Rouen, c. 1470-80, 6 miniatures 
par un disciple de Jacob Teneyken; n°77, Heures a 
lus. de Rome, latin, franç., Rouen ou Paris, c. 1490, 
ms. de petit format; n° 78, Heures à l’us. de Rouen, 
latin, franç., Rouen, c. 1480-90, avec une miniature 
représentant S. Julien d’Ancyre, croise et martyr; 
n° 80, Heures a l’us. de Clermont-Ferrand, latin, Cler- 
mont-Ferrand, c. 1500, miniatures attestant l’in- 
fluence de Jean Bourdichon; n° 81, Pontifical, latin, 
parch., sud-ouest France, ca. 1485-90, aux armes des 
rois de France, d'Anne de Bretagne et de son fils, 
Charles Orland (olim E. Doheny) ; n° 82, Heures à l’us. 
de Rome, latin, français, France, probablement Pro- 
vence (Avignon?), après 1474, miniatures dans le 
style du Maitre de René d’ Anjou; n° 83, Heures à l’us. 
de Rome, latin, frang., est France, Langres (?), copié 
c. 1450 et enluminé début xvi° s. ; n° 84, Heures précé- 
dées d’un texte sur la création du monde et d’une 
representation du systeme solaire, latin, franc., St- 
Omer, c. 1500-1510, reliure originelle de Nicolas Spie- 
rinck; n° 85, Heures à l’us. de Troyes, latin, franc., 
Troyes, peu après 1500; n° 89a, Imitation fin x1x°s. 
d’un livre d’heures du xv° à lus. de Troyes, ms. 
inachevé, «Spanish forger » ? M. HEN. 


355. RUDT DE COLLENBERG (W.H.). Der Löwe 
von San Marco: Historische und formale Aspekte 
des Staatssymbols der Serenissima. (Staaten, 
Wappen, Dynastien. Innsbruck 1988, S. 465- 
487. (Veröffentlichungen des Innsbrucker Stadt- 
archivs, N.F. 18). 

Bei der Behandlung der historischen Entwicklung 
der Darstellung des Markuslöwen vom Mittelalter bis 
in die neueste Zeit werden auch zwei Hss mit ein- 
schlägigen Abbildungen zitiert: Oxford, BL, Ms. 


Maud. misc. 587, und Venedig, Museo Correr, Bibl., 
Cod. Correr 383. W.N. 
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356. RUFFINATTO (Aldo). Di ciò che accadde a 
un uomo con rondini e passeri. (A propoposito 
della varia lectio di CL, 1.39). (Studi testuali, 1, 
p- 155-170). 


Esame della variante manoscritta dell’Esempio 39° 
del Conde Lucanor. L’analisi della logica interna 
dell’azione drammatica stabilisce grande fedeltä all’o- 
riginale per gli amanuensi di M e G, anche se rispetti- 
vamente dei sec. xv e xvI, e conseguentemente la 
bontä della loro lezione. D’altro canto l’errore per 
omoteleuto, in sé banale, di S parrebbe che H e P 
abbiano tentato di correggerlo, senza riuscirvi 
appieno. I codici, le cui lezioni sono discusse, sono i 
seguenti: Madrid, BN, 4236 (= M), 6376 (= S), 
18415 (=G); Real Acad. Esp. de la Historia, 
9/5893/E-78 (= H); Real Acad. Esp. de la Lengua, 15 
ia S.B. 


Ruozzi (G.). Voir n°63. 


357. SABBATINO (Pasquale). La «Scienza » 
della scrittura, dal progetto del Bembo al 
manuale. Firenze, Leo S. Olschki, 1988, in-8°, 
253 p. (Biblioteca dell’Archivum Romanicum, 
Serie 1, Storia-Letteratura-Paleografia, 215). 
Prix: 42.000 Lires. ISBN 88-222-3597-5. 


L’a. étudie, dans les principaux écrits de Pietro 
Bembo, la mise en ceuvre et l’évolution du projet 
qu’eut celui-ci de fonder la « science » de l’écriture en 
langue vulgaire, c.-à-d. de fixer, pour l’expression 
écrite en langue toscane, les canons du beau style. 
L’étude comprend deux parties très complémentai- 
res. La première (La scrittura letteraria) réunit trois 
essais indépendants consacrés respectivement aux 
Asolani (p. 13-45): Gli « Asolani ». La letteratura sulla 
scena del giardino di corte), aux Prose della volgar 
lingua (p. 47-102: La « scienza » della scrittura volgare) 
et aux Rime (p.103-141: Sulla tradizione a stampa 
delle « Rime »). On y trouve des analyses très fines de 
la poétique de l’écrivain vénitien, qui démontrent 
combien ses préoccupations linguistiques dépendent 
étroitement de ses conceptions esthétiques. Ces ana- 
lyses sont éclairées par d’abondantes notes érudites. 
Mais on pourra regretter que ces trois beaux essais ne 
soient pas suivis par un quatrième, consacré à l’Epis- 
tolario. 

Philologues et codicologues s’arrêteront avec un 
intérêt particulier sur la seconde partie (La media- 
zione del manuale), qui présente l'édition d’un manuel 
d'observations grammaticales rédigé, après 1525 et 
probablement avant 1538, par un lecteur anonyme 
des Prose, à des fins didactiques : Un manuale inedito e 
anonimo delle « Prose» nel cod. Marc. It. X125 (= 
6533) (p. 145-246). Le ms. cité de la B. Marciana de 
Venise est décrit avec soin et, dans une importante 
introduction, le texte est analysé comme un témoi- 
gnage de la réduction que subit le projet de Bembo 
dès les premiers travaux de divulgation qui attestent 
de son succès. L'attribution de ce texte (intitulé 
«osservazione over tavola ») au grammairien Alberto 
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Accarisio, que l’on rencontre dans un catalogue 
ancien, est ici rejetée catégoriquement à l’aide d’argu- 
ments probants. Pierre JODOGNE 


SARBAK (G.). Voir n°137. 
SARGENT (G.). Voir n°97. 
ScARPATETTI (M. von). Voir n° 255. 


358. SCATTERGOOD (John). The Date and 
Composition of George Ashby’s Poems. (Leeds 
Studies in English, 21, 1990, p. 167-176). 


The extant poems of George Ashby, Clerk of the 
Signet to Henry VI and Margaret of Anjou, are 
preserved in Cambridge, Trin. Coll, R.3. 19 and 
Cambridge, UL, Mm. IV. 42. The date of the items in 
the latter ms. has proved problematical, and the a. 
argues for a date around 1463 for both The Active 
Policy of a Prince and the Dicta et Opiniones Diverso- 
rum Philosophorum. He further suggests that the 
Dicta should not be regarded as a separate poem, but 
as a sort of appendix to the more structured teaching 
of the Active Policy. 


359. SCHEICHER (Elisabeth). Der Vielfalt des 
Universums in Wort und Bild gerecht werden. 
Eine Habsburger Prunkhandschrift aus dem 
Escorial. (Imagination, 4, 1989, H.1, S. 2-5). 


Im vorliegenden Beitrag wird eine für die ôsterrei- 
chische Historiographie bedeutende Hs. vorgestellt, 
welche sich heute im Escorial (Cod. Esc. 28-I-10 bis 
28-I-12) findet und vom historischen und künstleri- 
schen Geschichtspunkt aus gewürdigt. Es handelt 
sich um eine Weltchronik, verfaßt in lateinischer und 
deutscher Sprache, entstanden im Auftrag von Kardi- 
nal Otto Truchseß in Augsburg 1547/48 als Geschenk 
für König Philipp II., verfaßt vom Augsburger Hans 
Tirol und illustriert in der Augsburger Werkstatt des 
Malers Jörg Breu d. J. W.N. 


360. SCHIEFFER (Rudolf). Bleibt der Archipoeta 
anonym? (Mitteilungen des Instituts für Öster- 
reichische Geschichtsforschung, 98, 1990, S. 59- 
79). 


Im vorliegenden Beitrag wird versucht, der Person 
des sog. Archipoeta näher zu kommen und ihn mit der 
Person des Kanzleinotars « Rainald H » zu identifizie- 
ren, einem namentlich nicht näher bekannten Notar 
aus der Kanzlei Rainalds von Dassel unter Kaiser 
Friedrich Barbarossa. Möglicherweise sei dieser 
Notar Rainald H identisch mit einem urkundlich 
genannten Notar Rodulfus. Zitierte Hss: Göttingen, 
UB, Cod. phil. 170 (Archipoeta) und Aachen, Kapi- 
telB., G 13, enthaltend eine Sequenz auf Kaiser Karl 
«Urbs Aquensis, urbs regalis», die möglicherweise 
dem Archipoeta zuzuschreiben wäre. W.N. 


ScHIROK (B.). Voir n° 429. 
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361. Scumip (Karl). Das Zeugnis der Verbrüde- 
rungsbücher zur Slawenmission. (Mitteilungen 
der Gesellschaft fiir Salzburger Landeskunde, 126, 
1986, S. 185-205). 


Interpretation des Verbriiderungsbuches von St. 
Peter in Salzburg, des Verbriiderungsbuches der Rei- 
chenau und der Eintragungen im Evangeliar von 
Cividale im Hinblick auf ihre Bedeutung als Quelle 
für die Geschichte der frühen Slawenmission mit 
Wiedergabe einschlägiger Stellen aus den drei Hss. 

W.N. 


362. Scumipt (Margot). Nikolaus von Kues im 
Gespräch mit den Tegernseer Mönchen über 
Wesen und Sinn der Mystik. (Das Sehen Gottes 
nach Nikolaus von Kues. Akten des Symposions 
in Trier vom 25. bis 27. September 1986. Hrsg. 
v. Rudolf Haussr. (Mitteilungen und For- 
schungsbeiträge der Cusanus-Gesellschaft 18, 
1989, S. 25-49). 


Anfragen von Mönchen des Klosters Tegernsee 
führten zu einem ausgedehnten Briefwechsel über die 
Mystik, der in der Tegernseer Hs. München, BSB, Clm 
19697 überliefert ist. Die Briefsammlung von 1452 
bis 1458 wurde «zum größten Teil von dem Tegern- 
seer Abt Kaspar Aindorffer und dem Prior Bernhard 
von Waging, den Fragestellern und Adressaten des 
Cusanus geschrieben », ist aber nur zum geringsten 
Teil ediert (36 Briefe bei Vansteenberghe 1915). Auf 
die edierten Briefe stützt sich der vorliegende Auf- 
satz, der auch noch auf andere Hss in München 
(BSB), Einsiedeln (StiftsB) und Melk (StiftsB) hin- 
weist. DAR 


363. SCHMIDT-WIEGAND (Ruth). Kleidung, 
Tracht und Ornat nach den Bilderhandschriften 
des « Sachsenspiegels». In: Terminologie und 
Typologie mittelalterlicher Sachgüter: Das Bei- 
spiel der Kleidung. Internationales Round- 
Table-Gespräch Krems an der Donau 6. Oktober 
1986. Wien, Verlag der Österreichischen Aka- 
demie der Wissenschaften, 1988, S. 143-175 
(Österreichische Akademie der Wissenschaften, 
Phil.-hist. KL, Sitzungsberichte, 511 = Veröf- 
fentlichungen des Instituts für mittelalterliche 
Realienkunde Österreichs, 10). 


Der Sachsenspiegel ist bekannt als Quelle nicht nur 
für die Rechtsgeschichte, sondern darüberhinaus 
auch für die Sach- und Kulturgeschichte. Dies gilt im 
besonderen für die vier illuminierten Sachsenspiegel- 
Hss, welche auf eine nicht mehr erhaltene gemein- 
same Vorlage zurückzuführen sind. Es handelt sich 
um folgende Hss: Dresden, LB, M 32; Heidelberg, 
UB, Cpg 164; Wolfenbüttel, HAB, Cod. 3.1 Aug. 2°; 
Schloß Rastede, Großherzogliche PrivatB., 
Hs. Nr. 1,1. Im vorliegenden Beitrag werden diese 
vier Hss als Quelle für mittelalterliche Kleidung 
untersucht. W.N. 


SCHNYDER (A.). Voir n°217. 


364. SCHREINER (Klaus). Erneuerung durch 
Erinnerung. Reformstreben, Geschichtsbewußt- 
sein und Geschichtsschreibung im benediktini- 
schen Mönchtum Stidwestdeutschlands an der 
Wende vom 15. zum 16. Jahrhundert. (Historio- 
graphie am Oberrhein..., S. 35-87). 


Beitrag über Bedeutung und Sinn der benediktini- 
schen Klosterhistoriographie, dargelegt an den Bei- 
spielen Blaubeuren und Hirsau. Zitierte Hss: Fulda, 
Ms. A a 96; München, BSB, Clm 18153; Paris, BN, 
Ms. lat. 10334; Wolfenbüttel, HAB, Helmst. 313. 

W.N. 


365. SCHREINER (Peter). Eine Obituarnotiz 
über eine Frühgeburt. (Jahrbuch der österreichi- 
schen Byzantinistik, 39, 1989, p. 209-216). 


Edizione, traduzione tedesca e puntuale commento 
di due obituari dal f. 242" del Vaticano, Ottob. gr. 15, 
del quale sono sinteticamente tracciate le peripezie, 
dall’ Italia meridionale a Focea d’Asia minore nel sec. 
xv, di nuovo in Italia con esuli dalle colonie genovesi 
dopo il 1455, alle biblioteche Cervini, Sirleto e Otto- 
boni. Il codice è ridatato al sec. xı-xıı, anziché al 
XIII-XIV, come si ritiene correntemente. L’ascendenza 
genovese di Asdelina (f 1435), che probabilmente 
apparteneva alla famiglia del governatore Leone 
Kalothetos, e il decesso (1443) di Teodora a Focea, a 
poche ore dall’aver partorito un prematuro di 5 o 6 
mesi, suffragano le notizie sulle peripezie del ms. nel 
sec. xv. Gli obituari sono altresì testimonianze pre- 
ziose della vita quotidiana e della società bizantina 
dell’epoca, fornendo notizie su un’ignota epidemia di 
peste e sulla pratica dell’estrema unzione con olio di 
candeliere. S.B. 


SCHREINER (P.). Voir n°316. 
SCHUBERT (A.). Voir n° 226. 


366. SCHUBERT (Ursula und Kurt). Der Herr 

schickte Schlangen und Giftschlangen gegen das 

Volk. (Imagination, 4, 1989, H.3, S. 22-23). 
Uber Entstehung und Bedeutung einer jüdischen 


Bilderbibel, heute Warschau, Jüdisches Historisches 
Institut, Cod. 1164. W.N. 


367. Scnun (Karl). Prunkvolle Bücher — das 
schöne Laster des Herzogs von Berry. (Imagina- 
tion, 4, 1990, H.1, S. 13-16). 

Über Geschichte und Bedeutung der berühmten 


Studenbücher der Herzogs Jean de Berry, der « Peti- 
tes Heures», der «Très riches Heures», der «Très 
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belles Heures» und der «Grandes Heures». Ferner 
wird auf andere Bücher der Bibliothek des oe 
hingewiesen. W.N 


368. ScHuH (Karl). Martius Opifex, Hofminia- 
tor eines Kaisers. (Imagination, 5, 1990, H. 2, 
S. 22-25). 


Ausführliche Rezension des Werkes von Charlotte 
Ziegler, Martinus Opifex, ein Hofminiator Friedrichs 
III. (Wien 1988) unter besonderer Berücksichtigung 
der von Martinus illuminierten Hs des Trojanerkrie- 
ges (Wien, ÖNB, Cod. 2773). W.N. 


ScNABELE (J.). Voir n°100. 


369. SconoccHIA (S.). La medicina romana 
nella tarda antichita: un nuovo testimone della 
cosidetta Physica Plinii Bambergensis. (Metodo- 
logie della ricerca..., p. 515-527). 


L’a., qui s’est déja signalé au monde savant par la 
découverte du ms. Toletanus qui a renouvelé — pour 
ne pas dire révolutionné — l’edition des Compositio- 
nes de Scribonius Largus — relate ici les fruits d’une 
autre de ses découvertes: le Montecassinensis V 69, 
qui présente le texte de ce que l’on appelle générale- 
ment la Physica Plinii, constituée, semble-t-il, au v° s. 
de notre ère. 

La découverte intervient peu après une autre, de K. 
D. Fischer (Quelques réflexions sur la structure de deux 
nouveaux témoins de la Physica Plinii, dans Pline 
l’Ancien témoin de son temps, Conventus Pliniani 
internationalis Namneti 22-25 Oct. 1985 habiti Acta, 
éd. J. Pigeaud et G. Orozio (Bibliotheca Salmanticen- 
sis Estudios, 87), Salamanque et Nantes, 1987, p. 53- 
66), renouvelant, une fois encore, toute l’étude de la 
Physica Plinii, comme le démontre largement l’a., 
exemples textuels à l’appui. 

D'où l’intention annoncée par l’a. de donner dès 
que possible une nouvelle édition critique du texte en 
question. AS 


370. SENKO (Wladyslaw). Krakowska Redakcja 
J. Falkenberga ‘De Monarchia Mundi’. War- 
zawa, Academia Teologii Katolickiej, 1986; in 
8, 395p. (Textus et Studia Historiam Theolo- 
giae in Polonia excultae spectantia, 20). 
Edition du texte d’apres le ms. Varsovie, BU., IV 
F 57. Apres une courte introduction (en polonais), 
PA. édite le texte latin (p. 33-229). Suivent les notes 
et les indices (biblique, table de correspondances avec 


le décret de Gratien et table alphabétique des 
auteurs). E.M. 


371. SEymour (M.C.). Of this cokes tale. 
(Chaucer Review, 24, 1990, p. 259-262). 


Seymour argues that Chaucer’s Cook’s Tale is not 
an unfinished fragment, as a scribal note in ms. 
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Hengwrt (c. 1405) suggests. Rather, he postulates 
that the Canterbury Tales were published as a series of 
pamphlets, and that the scribe who copied these 
pamphlets into the Hengwrt ms. is simply noting that 
the last quire of the pamphlet containing the Cook’s 
Tale is missing. E.A.R. 


372. SHARPE (R.). Some medieval miracula 
from Llandegley (Lambeth Palace Library, 
MS.94 fols 153v-155r). (The Bulletin of the 
Board of Celtic Studies, 37, 1990, p. 166-176). 


The a. prints with translation a small collection of 
miracula relating to Llandegley in Radnorshire that 
form an appendix to the Latin text of the Passio S. 
Theclae in London, Lambeth Pal. Lib., 94. The 
volume comprises twenty-two saints’ Lives written in 
the early xırı c. The miracula show how someone 
native to the borders combined a scrap or two of local 
knowledge and some hagiographical learning, inge- 
niously linking a Welsh place-name with St. Paul’s 
virgin disciple. TB 


373. SHARPE (Richard). Goscelin’s St Augus- 
tine and St Mildreth: Hagiography and Liturgy 
in Context. (The Journal of Theological Studies, 
41, 1990, p. 502-516). 


The a. summarizes the background to Goscelin’s 
work at Canterbury and argues that one can discern 
stages in his hagiographical and liturgical work on St 
Mildreth. Almost all of Goscelin’s writings for the 
abbey of St Augustine are found in London, BL, 
Cotton Vespasian B. xx and Harley 105. But also 
important, because its contents are wholly concerned 
with the cult of St Mildreth, is London, BL, Harley 
3908, identifiable as a Canterbury production from its 
script. gi 


374. SIDDONS (Michael). Welshmen in the Ser- 
vice of France. (The Bulletin of the Board of 
Celtic Studies, 36, 1989, p. 161-184). 

The a. examines the activities of the Welsh in the 
service of the kings of France in the late xıv- and 
early xv-c., particularly those of the ‘Company of 
Welshmen’. An outline is given of the careers of 
Owain ap Thomas ap Rhodri and Ieuan Wyn. Among 
documents cited for muster and other lists are Lon- 
don, P.R.O., Ches. 25/24; Ches. 38/25; Paris, BN, n. 
a. fr. 8604; Coll. Clairambault, 114; fr. 25765; PO, 
24. ‘TPs 


SILAGI (G.). Voir n° 430. 


375. Sımek (Rudolf). Die mittelalterlichen 
Übertragungen von Johannes von Sacroboscos 
Liber de sphaera. Zur Funktion der astronomis- 
chen Abbildungen in den Handschriften und 
Frühdrucken. (Codices manuscripti, 13, 1987, 
S. 57-76). 
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Von der Sphaera mundi des Johannes de Sacro- 
bosco, dem wohl bekanntesten astronomischen Werk 
des späten Mittelalters, gibt es drei mittelhoch- 
deutsche Übersetzungen : 1) am weitesten verbreitet 
war die des Konrad von Megenberg, überliefert in 
folgenden Hss: Berlin, SBPK, Cgf 1068; Graz, UB, 
Cod.470; Harburg, Fürst. Oettingen-Waller- 
steinsche Bibl. (jetzt UB Augsburg), Cod. II, 1 4° 61; 
London, BL, Add. Ms. 15696 und Add. Ms. 22808 ; 
München, BSB, Cgm 156, Cgm 328, Cgm 7962, Clm 
24105; Washington, Nat. Libr. of Medicine, Cod. 38. 
— 2) die wohl in Wien entstandene Ubersetzung 
Püchlein von der Spera, überliefert in zwei Hss, u.a. 
Berlin, SBPK, Cgf 479. — 3) die Übersetzung von 
Konrad Heinfogel, erhalten in vier gedruckten Ausga- 
ben zwischen 1516 und 1539. Dazu kommt eine 
isländische Bearbeitung und Teilübersetzung aus dem 
13. Jh. (Reykjavik, Ms.G k S 1812, 4W) und die 
deutsche Übersetzung eines der Kommentare zu 
Sacroboscos Werk in der Hs. Wolfenbüttel, HAB, 
Cod. Guelf. 19 Aug. fol. Im Mittelpunkt der vorlie- 
genden Arbeit steht die Untersuchung des teilweise 
unterschiedlichen Bilderschmuckes aller drei Über- 
setzungen, vor allem der Bilder, welche in allen Fas- 
sungen vorhanden sind, also als besonders wichtig 
angesehen wurden und in ähnlicher Form auch in 
anderen lateinischen astronomischen Hss aufschei- 
nen, von denen folgende herangezogen werden : Basel, 
UB; B IX 27; Berlin, SBPK., Cod. theol. 149 fol.; 
Gent, UB, Ms. 92; Wien, ÖNB, Cod. 1688, 1736, 2445, 
3430; Wolfenbüttel, HAB, Cod. Guelf. 1 Gud. fol. 

W.N. 


376. SIMONETTI (Manlio). Note sul testo di 
alcune Enarrationes agostiniane. (Memorial 
Dom Jean Gribomont..., p. 521-553). 


L’a. se propose d’améliorer le texte d’une serie de 
passages des Enarrationes d’ Augustin pour lesquelles 
nous ne disposons pas encore d’édition critique : l’édi- 
tion de Dekkers-Fraipont (Corpus Christianorum 38- 
40) ne fait que reprendre l’edition des Mauristes 
(réimprimée dans PL 36-37). L’a. a collationné les 
mss suivants: Karlsruhe, Aug. 36 (s.1x), Vatican, 
Vat. lat. 455 (s. x1), Köln, DomB, 63.65.67 (s. rx), 
Vatican, Vat. lat. 4938 (s. vin), Vatican, Palat. lat. 
203-205 (s. x11), Roma, Vallicelliana B 38 (s. vi1/v11), 
Vatican, Vat. lat. 453 (s. x1), Paris, BN, 9533 (s. 
VI). Jean-Claude HAELEWYCK 


377. SMaLLwoop (T.M.). ‘God was born in 
Bethlehem...” : The Tradition of a Middle English 
Charm. (Medium Aevum, 58, 1989, p. 206-223). 


The a. prints and discusses the Middle English verse 
charm found in Paris, BN, n. a. lat. 693 and set down 
very likely between 1311 and 1314. It forms one of a 
series of recipes, medical prescriptions and charms 
appended to a sequence of more academic medical 
items. There are useful references to several mss 
containing charm motifs and phrases. Among the 
derivatives of the charm in question, the ‘First Deri- 
vative’ is that found in London, BL, Sloane 2584 in a 


late xıv-c. hand, whilst the ‘Second Derivative’ survi- 
ves in Cambridge, UL, Dd. vi. 29; London, BL, 
Sloane 393 and 962; Add. 33996 ; Harley 1600; Lon- 
don, Wellcome Hist. Med. Lib., 542; Oxford, BL, 
Ashmole 1447 and Add. B. I. Of interest, too, is the 
French derivative found in London, BL, Harley 267 
in a mid- or late xıv-c. hand of mixed English and 
continental training. It is characterised by more 
appeals to saints than its English counterpart. 
Among mss cited for the antecedents of the charm are 
Cambridge, CCC., 41 and Trier, SB, 40. An appendix 
contains notes on Paris, BN, n.a. lat. 693. APE 


SMEYERS (M.). Voir n°64. 


378. SPATHARAKIS (Ioannis). A note on the 
Imperial Portraits and the Date of Par. Gr. 510. 
(Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik, 39, 
1989, p. 89-93). 


Nel 1978 Kalavrezou-Maxeiner identificava con 
Basilio I il personaggio del ritratto, successivamente 
ricoperto da una croce, nel f. B‘ del Paris, BN, gr. 510, 
datando conseguentemente il ms. nell’880-883. Spa- 
tharakis invece ribadisce che la prosopografia adom- 
brata è quella del figlio Costantino : pertanto il codice 
sarebbe stato eseguito nell’879 e offerto a Basilio I 
dopo il suo riturno vittorioso dalla Germanicia. La 
correzione dell’interpretazione paleografica della rela- 
tiva iscrizione, proposta da K.-M., è sì esatta, ma 
implica un’altra interpretazione storica, con diversa 
valutazione della titolatura stessa. E° così confer- 
mata la tesi, già sostenuta dall’a. nel 1974, corrobo- 
rata' ora anche da un’ulteriore rilettura figurativa dei 
particolari della miniatura. Per un’analisi dai risul- 
tati decisivi e dirimenti non si potrebbe ricorrere ad 
una radiografia stratigrafica ? 


379. SPUNAR (Pavel). Osme zasedani Comité 
international de paléographie latine [Die achte 
Tagung des Comité international de paléogra- 
phie latine]. (Listy filologické, 111, 1988, 232- 
233). 

Kurzer Bericht tiber die Tagung des Comité inter- 


national de paléographie latine in Madrid (29.9.- 
1.10.1987). P.S. 


380. STAAB (Franz). Quellenkritik im deutschen 
Humanismus am Beispiel des Beatus Rhenanus 
und des Wilhelm Eisengrein. (Historiographie 
am Oberrhein..., S. 155-164). 


Bericht über die quellenkritische Tätigkeit des 
Schlettstätter Humanisten Beatus Rhenanus, beson- 
ders in der sog. « Berosus-Frage », sowie des Wilhelm 
Eisengrein, des geistigen Nachfolgers des Beatus in 
der Historiographie. Herangezogene Hss: München, 
BSB, Cgm 2200, Clm 1316; Paris, BN, Ms. lat. 4860; 
Vat. Bibl., Vat. lat. 6210, Vat. lat. 6121-6127; Würz- 
burg, UB, M. ch. f. 187. W.N. 
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381. Stacey (Robin Chapman). Ties that bind : 
Immunities in Irish and Welsh Law. (Cam- 
bridge Medieval Celtic Studies, 20, 1990, p. 39- 
60). 


The a. discusses the parallels between immunities 
in Irish and Welsh law and suggests a general frame- 
work within which such transactions might be under- 
stood. Several ms. versions of Irish and Welsh laws 
are cited. T.P: 


StauB (K.H.). Voir n°182. 
STONES (M.A.). Voir n° 419. 


382. StorK (Hans-Walter). David und Nabal 
aus Maon. Miniaturen und Texte zu dieser Ge- 
schichte in der Bible moralisée, Cod. Vind. 2554. 
(Imagination, 4, 1989, H.3, S. 19-21). 


Uber Entstehung und Geschichte der Bible mora- 
lisee der ONB (Wien, ONB, Cod. 2554). Anschließend 
wird die Geschichte von David und Nabal (Sam. 1, 18) 
in Bild und Wort nach dieser Hs. vorgestellt. 

W.N. 


383. Stowe (The) Missal: Ms. D. II. 3 in the 
Library of the Royal Irish Academy, Dublin. 
Edited by Sir George F. WARNER. Woodbridge, 
The Henry Bradshaw Society - The Boydell 
Press, 1989, 8°, Lvir1-45 p., facs. (Henry Brad- 
shaw Society, vols. xxxI & xxxıl). First publis- 
hed 1906 (Vol. I) and 1915 (Vol. II), reprinted 
in one volume 1989. Prix: £ 29.50. ISBN: 
0-95010009-8-6. 


La Henry Bradshaw Society, qui se consacre depuis 
1890 a la publication de textes liturgiques peu connus, 
offre pour son centenaire cette superbe réimpression, 
avec l’avantage de la réunion en un seul des deux 
volumes originaux. 

Le missel Stowe, actuellement à la Royal Irish 
Academy, contient, en latin, des extraits de l’evangile 
de Jean, l’ordinaire et le canon de la messe, trois 
offices particuliers, le rituel du baptème et celui de la 
visitation des malades; en outre, en irlandais, un 
traité sur la messe et trois charmes pour guérir divers 
maux. Ces textes datent sans doute, pour l’essentiel, 
des premières années du x°s. Leur intérêt principal se 
trouve dans l’ordinaire et le canon, au sein desquels 
diverses particularités semblent indiquer que le missel 
aurait pu être écrit pour une occasion bien spécifique : 
peut-être la dédicace d’une église dans une zone 
encore largement paienne de l’Ulster. 

La qualité et l’utilité de cette réimpression sont très 
grandes. Elles n’empéchent pas le regret que, comme 
tant d’anastatiques, elle ne soit pas accompagnée 
d’une notice introduisant aux progrès de la connais- 
sance depuis la publication originale: notamment 
l’affinage de la datation de son précieux boitier, 
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aujourd’hui situé entre 1045 et 1052 (F. Henry, L’art 
irlandais, La Pierre-qui-Vire, 1963-1964, III p. 103- 
104). L’essentiel s’en trouvera dans T. F. O’Rahilly, 
The History of the Stowe Missal, dans Eriu, X, 1926, 
p. 95-109. Claude STERCKX 


384. Srrevic (Karel). In die ordinationis regis. 
Der Codex Wyschehradensis zur Kröning des 
ersten Böhmischen Königs. (Imagination, 4, 
1989, H.3, S. 26-28). 


Uber die zu Ende des 11. Jhs entstandene Krö- 
nungshs. des ersten böhmischen Königs, ein Evange- 
listar, das heute in der Prager Staatsbibliothek aufbe- 
wahrt wird. W.N. 


385. Srrnap (Alfred A.) Das römische‘ 
Ambiente des jungen Wolf Dietrich von Raite- 
nau. (Montfort, 41, 1989, S. 71-91). 


In dem Beitrag über die Romreise des Salzburger 
Fürstbischofs Wolf Dietrich von Raitenau im Jahre 
1588 werden auch die Bücherkäufe in Rom behan- 
delt. Neben gedruckten Werken wird auf zwei Hss 
der UB Innsbruck aus dem Besitz des Bischofs hinge- 
wiesen, Cod. 87 (Seneca, 14. Jh.) und Cod. 471 (Vergil, 
lg W.N. 


386. Studi testuali, 1, 1988, 171 p., Alessandria, 
Edizioni dell’Orso. 


Nell’ambito del Dipartimento di Scienze letterarie 
e filologiche dell’Universitä di Torino è sorta una 
nuova collana di studi e ricerche, indirizzata agli 
specialisti di filologia romanza. Diretta da Luciana 
Borghi Cedrini, Scrittura e scrittori si articola in due 
sezioni, la prima a carattere miscellaneo (Studi tes- 
tuali), la seconda riservata alle monografie. La scrit- 
tura nei suoi vari aspetti, dal grafico-linguistico allo 
stilistico, caratterizza l’oggetto dei volumi miscella- 
nei. 

Il presente primo tomo riproduce emblematica- 
mente sulla copertina una miniatura dalle Chroniques 
de France (Paris 1483: incunabolo della BN di 
Torino), che raffigura Turpino ed Egneaux, cappel- 
lano di Carlo Magno, intenti all’esemplazione della 
storia dell’imperatore. Questa illustrazione in sé ben 
si addice alle due parti nelle quali é diviso il volume 
miscellanea : nella prima, dedicata al fenomeno gra- 
fico, trovano posto il saggio della Borghi Cedrini sulla 
lingua valdese, recensito particolareggiatamente nel 
presente Bull. cod., n° 44, e due studi, strutturale 
quello di Walter Meliga (L’analisi grafematica dei testi 
antichi. Il caso del Boeci, p. 35-62), stilistico quello di 
Sandro Orlando (Minuzie grafiche manzoniane, p. 63- 
74). 

Nella seconda parte della miscellanea sono affron- 
tati invece problemi filologico-testuali, di storia della 
tradizione manoscritta e questioni letterarie. Oltre 
agli articoli di Silvia Buzzetti Gallarati e Aldo Ruffi- 
natto, la cui emergenza codicologica ha richiesto 
schede ragionate a sé nel Bull. cod. n° 59 e 356, sono 
dedicati agli « scrittori » i saggi di Gian Paolo Capret- 
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tini (Borges: io, l’altro, un terzo. Il primo racconto del 
«Libro de Arena», p. 123-131) e Gianni Mombello 
(Une lettre inédite de Claude Favre de Vaugelas [Paris, 
20 décembre 1647], p. 133-153) in lingua francese. 
Anche in questi studi non mancano riferimenti pun- 
tuali al testo ed é trattato, benché marginalmente, lo 
spinoso problema della validita del dato corrente, 
fornito dalle edizioni critiche vulgate. S.B. 


387. Stupr (Birgit). Überlieferung und Inte- 
resse. Späte Handschriften der Chronik des Mat- 
thias von Kemnat und die Geschichtsforschung der 
Neuzeit. (Historiographie am Oberrhein...., 
S. 275-308). 


Über die Überlieferung der Chronik des Matthias 
Kemnat, insbesondere über Neufund von neuzeitli- 
chen Hss. Hier kommen zu den schon bekannten 
neuzeitlichen Hss dieser Chronik (Hamburg, SuUB, 
Cod. hist. 71, 71c (verschollen), 229, und München, 
BSB, Cgm 1643) noch folgende HSS hinzu : Hornberg 
am Neckar, Gemmingensche Bibl. (ohne Signatur) ; 
Karlsruhe, Generallandesarchiv, 65/366, 65/367, S 
Kremer-Lamey 34, 1; München, BSB, Cgm 2844, 
2845; München, Hauptstaatsarchiv, Geh. Hausar- 
chiv, Hs. 148. An mittelalterlichen Hss der Chronik 
werden genannt : Leipzig, UB, Rep. III 16a; Malibu/ 
Calif. , Paul Getty Museum, 83 MP 152, Sig. Ludwig, 
Hs. XIII 9; Miinchen, BSB, Cgm 1642, Clm 338; 
Paris, BN, Ms. all. 85 ; Wertheim, Fürstl. Lowenstein- 
Wertheim-Freudenbergsches Hausarchiv, A I / 12- 
60. Es folgt ein ausführlicher Exkurs über Abschrif- 
ten historischer Hss aus der Bibliotheca Palatina, die 
sich heute großteils in der Bayerischen Staatsbiblio- 
thek befinden. Zitierte Hss : Heidelberg, UB, Cpg 95, 
116, 159, 310, 319, 335, 337, 362, 454, 573, 600, 667, 
676, 716, 733, 768, 839, 930, 1732, 1734, 1735, 1736, 
1854, 1902, 1905, 1906, 1908, 1909, 1914, 1920, 1921; 
Karlsruhe, Generallandesarchiv, 65/388, 65/846, 
65/883, 65/896, 65/920, 65/930, 65/960; München, 
BSB, Cgm 565, 1631, 1632, 1633, 1830, 1831, 1832, 
1833, 2866, 2867, 2868, 2869, 2870, 2871, 2873, 5272, 
Clm 1255, 1632, 1633, 1818, 2098, 10741, 10786, 
10787, 10788, 10789, 10790 ; München, Hauptstaats- 
archiv, Geh. Hausarchiv, Hs. 290 a, b, c. W.N. 


388. Swanson (Jenny). Childhood and Child- 
rearing in ad status Sermons by later thirteenth- 
century Friars. (Journal of Medieval History, 
16, 1990, p. 309-331). 


The a. discusses the evidence of late xrıı-c. ad status 
collections, written by friars, for childhood and 
childrearing. They show an increased awareness of 
children as a group with specific characteristics and 
specific needs. Special attention is paid to John of 
Wales, Guibert de Tournai and Humbert de Romans. 
Among mss cited are Paris, BN, lat. 17509 (the ad 
status sermons of Jacques de Vitry); Oxford, Ball. 
Coll., 30 (the biblical commentaries of Thomas Doc- 
king); and Cambridge, Jesus Coll., 67. az 


389. Tables de Sacris erudiri (vol. 1-30) par E. 
Manning. Leuven, Ed. Documentation Cister- 
cienne, Abb. Keizersberg, 1991, in-8°, 200 pp. 


La prestigieuse collection de Sacris Erudiri, qui 
vient de sortir le vol. 31, a recu un vol. de Tables. Il 
fallait en effet réunir d’une maniére commode les 
richesses de la revue. Les tables comprennent: la liste 
de tous les mss cités, la liste des planches, l’index des 
contributions et une table analytique. Toutes les 
tables sont alphabétiques et permettent une consulta- 
tion rapide et aisée. Pour les médiévistes d’une part, 
et pour les historiens de l’histoire locale des Flandres, 
ces tables sont interessantes. Signalons que chaque 
tome posséde une table onomastique mais ces tables 
n’ont pas été reprises dans le volume recensé, car 
l’accumulation des noms propres d’auteurs modernes 
n’était pas indispensable, et sans doute de peu d’inte- 
Me be E. Manning 


390. Tables de Traditio (vol. 1-40) par E. Man- 
ning. Leuven, Ed. Documentation Cister- 
cienne, Abb. Keizersberg 1991, in-8°, 225 pp. 


La revue Traditio, éditée par la Fordham Univer- 
sity à New York, publie depuis 1943 des articles 
concernant l’antiquité et le moyen âge, grec et latin, 
et parfois d’archéologie. Les premières années 
comportaient des pages consacrées aux recensions de 
livres. Chaque volume ne comportait et ne comporte 
que la table des contributions sans autre index. Il 
était opportun d'éditer des Tables complètes (des 
quarante premiers tomes) et ce volume comporte en 
ordre chronologique des tables des articles et des 
livres recensés (avec des tables alphabétiques complé- 
mentaires pour les deux); la table des planches, une 
trés importante table des manuscrits (plus de 23.000 
références) ainsi qu’une table analytique. Cette der- 
niere ne retient que les sujets importants et non pas 
toutes les références aux noms propres de personnes et 


* des lieux. Si une matière dépassait les 2-3 pages, le 


sujet a été retenu dans cette derniere table, ce qui 
semble suffissant. Il va sans dire, que ce volume 
permettra une exploitation judicieuse de toutes les 
richesses cachées dans Traditio. Il est à souhaiter que 
tous les dix ans une table analogue puisse voir le 
jour. E. MANNING 


391. TARNANIDIS (Ioannis). Auf Sinai ent- 
deckte Quellen als Ausgangspunkt ftir ein neues 
Verstàndnis der cyrillo-methodischen Mission. 
(Mitteilungen der Gesellschaft ftir Salzburger 
Landeskunde, 126, 1986, S. 11-21). 


Bericht über 80 altslawische Hss im Besitz des 
Sinaiklosters, von denen 45 einer älteren Sammlung 
zugehören, während 35 kürzlich neu entdeckt wur- 
den. Letztere werden im Hinblick auf ihre Bedeutung 
als Quelle für die Slawenmission im Mittelalter aus- 
führlich gewürdigt. W.N. 


392. TayLor (Barry). An Old Spanish Trans- 
lation From the ‘Flores Sancti Bernardi’ in Bri- 
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tish Library Add. MS.14040, ff. 111’-112’. (The 
British Library Journal, 16, 1990, p. 58-65). 


Ms. 14040 contains a number of texts which, 
beyond the Castilian language and a common Chris- 
tian culture, appear quite unrelated. The a. prints 
both the Old Spanish text, which accurately identifies 
its source, and for comparison the parallel Latin text 
from an early printed book. Textual notes are also 
added. The a. shows that the translation keeps close 
to its original, and, compared with the practice of 
most Old Spanish translators, its amplifications are 
notably restrained. Most departures from the Latin 
are due not to the technique of the translator but to 
the negligence of the copyist (or of earlier scribes). 
The colophon at the end of the Bernard text suggests 
that Alfonso Fernandez de Ferrera commissioned the 
translation. TP. 


TEVEL (J.M.). Voir n° 25. 
Tuomas (J.). Voir n° 344. 


393. THomas (Marcel). Die Passionen des Gas- 
ton Phebus: Jagd, Liebe, Kampf. (Imagination, 
3, 1988, H.3, S. 5-8). 

Uber das Leben des Gaston Phébus, Graf von Foix, 
unter Hervorhebung des berühmten Jagdbuches des 
Gaston Phebus und Hinweis auf die bedeutendste 


unter den illuminierten Hss des Jagdbuches, Paris, 
BN, Ms. fr. 616. W.N 


394. THoss Dea Girart de Rousillon, 
politisches Leitbild der Burgunderfürsten. (Ima- 
gination, 4, 1989, H.2, S. 22-26). 

Beitrag über den historischen Hintergrund des 
Epos Girart de Rousillon und seine Nachwirkung auf 


die burgundische Hofkultur mit Würdigung der be- 
rühmten Bilderhs. Wien, ÖNB, Cod. 2549. W.N. 


395. Tuoss (Dagmar). Tristan, der Held und 
die schöne Isolde. (Imagination, 5, 1990, H. 1, 
S. 10-15). 

Beitrag über die Tristan-Sage und speziell über die 
Wiener Tristan-Handschrift (ONB, Cod.2537) mit 


zahlreichen farbigen Wiedergaben aus dieser Hs. 
W.N. 


396. THurn (Hans). Ein neues Fragment von 
Heinrich von Augsburg Planctus Evae. (Codices 
manuscripti, 13, 1987, S. 92-93). 

Vom Planctus Evae des Heinrich von Augsburg 
waren bisher drei Hss bekannt: : Wien, ONB, Cod. 388 


und 1063 und Einsiedeln, StiftsB, Cod. 300. Dazu 
kommt jetzt ein neuentdecktes Fragment in einer Hs 
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der Regula s. Benedicti, Würzburg, UB, M.p.th.0.25, 
entstanden im 11. Jh., überliefert als Nachsatzblatt 
des Einbandes. W.N. 


397. Toccı (Michelini). Francesco di Giorgio 
Martini. (Imagination, 5, 1990, H.1, S. 30-32). 


Anläßlich der Faksimileausgabe der Hs. Cod. Vat. 
Urb. lat. 1757 der Vat. Bibliothek verfaßter Beitrag 
über Leben und Bedeutung des sienesischen Künst- 
lers und Technikers Francesco di Giorgio Martini. 

W.N. 


398. TRENCHs (José) y GIMENO Bay (Francisco 
M.). La paleografta y la diplomätica en España 
(siglo XX). — Valencia, Universitat de Valen- 
cia. Departamento de Historia de la Antigüe- 
dad y de la Cultura Escrita. Unidad Docente de 
Paleografia y Diplomatica, 1989.59 p. 8°. 


En 1852 se cre en Madrid una Escuela Diplomä- 
tica para la formaciön de archiveros, que se integrò en 
la Universidad en 1900. Durante el antiguo régimen, 
un eco traspirenaico de la labor de dom Mabillon y sus 
mauristas, habia sido el proyecto de los benedictinos 
de la Congregaciön de Valladolid de una investigaciön 
documental española. La relativa debilidad de la 
investigaciön en el pais en el siglo x1x y la primera 
mitad del xx se acusò también en estas areas. Aqui no 
es cuestiön siquiera de aludir a las causas, pero salta a 
la vista el dato, desde luego mas que anecdotico, de 
que a consecuencia de la guerra civil, uno de sus 
exponentes maximos, Garcia Villada, fue asesinado, y 
otro, Millares Carlo, se exilié. En 1974 se llamaba la 
atenciön acerca de la falta de cätedras de paleografia 
en varias facultades: por entonces habia una cam- 
pafia contra el valor de esta disciplina desde algunas 
escuelas historiogräficas pujantes. La sigilografia 
apenas ha tenido hasta ahora un cultivo autönomo. 

Sin embargo desde 1950 habia empezado a cambiar 
el panorama. Se entré en contacto con la investiga- 
ciön europea, tal en los congresos del Comité Interna- 
tiortal de Paléographie desde 1953, y se superò la mera 
aspiraciön a leer los documentos, yendo a la busqueda 
de la historia de la escritura y su aplicaciön a fondo a 
la critica de la autenticidad. El profesor Diaz y Diaz 
introdujo los métodos codicolégicos (apenas aludido 
ello aqui por caer fuera del tema estricto). 

Toda esta andadura se nos relata en este opusculo, 
con mucha erudiciön por Trenchs para la Diploma- 
tica, y con el cuidado constante de insertar la materia 
en el contexto foräneo por Gimeno para la paleogra- 
fia, incluso llegando a referirse a la longue durée 
braudeliana. 

Trenchs dedica apartados distintos a cada periodo y 
region, desde el visigötico (411-711) hasta el regio 
moderno (1474-1700). Gimeno trata por su parte de 
los diversos ämbitos historiogräficos a los que la 
paleografia ha tenido aplicaciön concreta en Espana. 

La obrita interesa por supuesto tambien a los 
historiadores, medievalistas sobre todo. 

Antonia LINAGE CONDE 
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399. TROTTER (D.A.). The Anglo-Norman In- 
scriptions at Berkeley Castle. (Medium Aevum, 
59, 1990, p. 114-120). 


The a. discusses the Anglo-Norman text of the 
Apocalypse written on the beams of the Morning 
Room in Berkeley Castle in Gloucestershire. Among 
mss cited of the Apocalypse in mediaeval French are 
Cambridge, Trin. Coll., R. 16. 2 and Paris, BN, f. fr. 
403, which is possibly the closest to the Berkeley 
inscriptions. Thus the inscriptions derive from an 
early, if not the earliest, redaction of the text. The a. 
compares the inscriptions with Anglo-Norman A poca- 
lypse in the Paris ms. DER 


400. Tuck (John P.). French Studies: A Guide 
to Research Resources in the John Rylands Univ. 
Lib. of Manchester. (Bulletin of the John 
Rylands Univ. Lib. of Manchester, 72, 1990, p. 3- 
25). 


Reviewing the Library’s fine research collection in 
the area of French studies, the a. gives details of 
noteworthy items from the medieval period. They 
include: a Bible historiee (French MS 5), consisting of 
a series of forty-eight full-page paintings, represen- 
ting scenes from Genesis and Exodus, on a back- 
ground of burnished gold, and written c. mid-xııı c.; a 
fine copy of Lancelot du Lac (French MS 1), with 
seventy-four miniatures and numerous illuminated 
initials, written c. 1300; an early xv-c. copy of the 
Chroniques of Jean de Courcy (French MS 4); an 
illuminated xv-c. ms. of the Chroniques de Saint 
Denys (French MS 62); a beautiful xıv-c. copy of 
Guillaume de Guilleville’s Pelerinage de Vie Humaine 
(French Ms 2), with more than 170 miniatures; a fine 
xiv-c. copy of the Roman de la Rose (French MS 66) ; a 
late x111- or early xıv-c. ms. of La Vie et les Miracles de 
Saint Edmund Roy (French MS 142), an Anglo-Nor- 
man verse life of St Edmund, King of the East 
Angles. Among Latin mss of French origin are a xv-c. 
Book of Hours (Latin MS 164) and a mid-xm-c. 
Psalter (Latin MS 22) noteworthy for its illuminated 
capitals, miniatures, calendar and autograph of Joan 
of Navarre, second Queen Consort of Henry IV of 
England. ANGE, 


401. Tyson (Diana B.). Problem People in the 
Petit Bruit by Rauf de Boun. (Journal of Medie- 
val History, 16, 1990, p. 351-361). 

The Petit Bruit, a short Old French prose history of 
the kings of England from Brutus to Edward I, 
written in 1309, survives in a single xvi-c. ms. Lon- 
don, BL, Harley 902. The a. discusses some of the 
baffling problems of the work, suggests identifica- 
tions, and compares aspects of the text to some of the 
more major other Brut versions. HB! 


402. UNTERKIRCHER (Franz). Füeger-Gebet- 
buch mit Familienchronik. (Veröffentlichungen 
des Tiroler Landesmuseum Ferdinandeum, 68, 
1988, S. 133-156). 


Vorstellung einer kleinformatigen illuminierten 
Gebetbuchhs., die sich heute im Besitz der ÖNB, 
Ser. n. 13. 245, befindet. Die um 1500 entstandene 
Hs. befand sich von Anfang an im Besitz des Tiroler 
Adelsgeschlechter der Füeger (Fieger) und wurde von 
diesen als Familienchronik benützt. Im vorliegenden 
Beitrag wird die Hs. genau beschrieben, insbesondere 
hinsichtlich ihrer künstlerischen Ausstattung. Es 
folgt die Edition der familiengeschichtlichen Eintra- 
gungen mit geschichtlichem Kommentar dazu. 

W.N. 


403. UNTERKIRCHER (Franz). Die Vermittlung 
der Botschaft. (Imagination, 3, 1988, H. 2, S. 2- 
4). 

Ausführliche Darstellung der Geschicke der Wen- 
zelbibel (Wien, ONB, Cod. 2759-2764), der bedeu- 
tendsten Hs. der Bibliothek König Wenzels IV. Hin- 


gewiesen wird auf die Willehalm-Hs. aus der Wenzels- 
schule (Wien, ONB, Ser. n. 2643). W.N. 


404. UTHEMANN (Karl-Heinz). Editionstechnik 
ohne « Trenn- und Bindefehler »? Zur Rekon- 
struktion von Stammbäumen mittels des Compu- 
terprogramms von A. Dees. (Jahrbuch der öster- 
reichischen Byzantinistik, 39, 1989, p. 49-54). 


L’affermarsi dell’ecdotica informatica, che in Antho- 
nij Dees ha il suo teorico più illustre, ha profonda- 
mente intaccato le teorie lachmanniane, comportando 
il ridimensionamento del valore stemmatico degli 
errores coniunctivi | separativi. Infatti nell’edizione 
(1985) di Anastasio Sinaita l’applicazione del princi- 
pio del «quadruplice » si & dimostrata decisiva. Le 
difficolta di definire il polimorfo fenomeno della 
contaminazione sono pertanto superate mediante il 
ricorso allo strutturalismo e l’evidenza qualitativa dei 
testimoni manoscritti prevale sulla quantita del feno- 
meno e definisce in una prospettiva editoriale piu 
corretta le peculiarita dei singoli codici. A titolo 
d’esempio é citato il Vaticano, Ottob. gr. 14. S.B. 


405. Vavra (Elisabeth). Kritische Bemer- 
kungen zur Kostümliteratur. In: Terminologie 
und Typologie mittelalterlicher Sachgüter: Das 
Beispiel der Kleidung. Internationales Round- 
Table-Gespräch Krems an der Donau 6. Oktober 
1986. Wien, Verlag der Österreichischen Aka- 
demie der Wissenschaften, 1988, S.21-45 
(Österreichische Akademie der Wissenschaften, 
Phil.-hist. Kl., Sitzungsberichte, 511 = Veröf- 
fentlichungen des Instituts für mittelalterliche 
Realienkunde Österreichs, 10). 

In einer kritischen Auseinandersetzung mit der 
neueren Literatur zur mittelalterlichen Kostüm- 
kunde werden zwei Hss berücksichtigt und durch 
Abbildungen dokumentiert, Prag, NB, Sign. Lob. 412 
(Velislav-Bibel), und Wien, ONB, Cod. 2759 (Wen- 
zelsbibel). W.N. 


Vis 
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406. Varasianu (Virgil). Consideratii privind 
decorul figurativ al manuscriselor «Ada». 
[Bemerkungen über den Figurenschmuck der 
«Ada» Handschriften]. (Studii de arta veche 
romäneasca si universala.. Bucuresti, Editura 
Meridiane, 1987, S. 132-140, 153-154, Abb. 12- 
37). 


V. V., der Kunstgeschichte an der Universitat Cluj- 
Napoca lehrte, untersucht den Figurenschmuck der 
«Ada »-Hss und zeigt die grosse Bedeutung des tradi- 
tionellen Schmuckes im merovingisch-irischen Geist 
in der Verzierung der Hss. Er demonstriert auch die 
Rolle der italienisch-orientalischen (Byzantium und 
Syrien) Einflüsse über den Figurenmotive der obenge- 
nannten Hss. Behandelt werden: Evangelienbuch 
Godescalc (781-783), Paris, BN, n.a.l. 1203; Evange- 
lienbuch aus Saint Martin-des-Champs (ohne Figu- 
renschmuck), Paris, Bibliothèque de l’Arsenal, Ms. 
599; Evangelienbuch « Ada » (post 783 und ante 795); 
Evangelienbuch Dagulf (ohne Figurenschmuck), 783- 
795, Wien, ONB, Cod. 1864; Evangelienbuch von 
Centula, Abbeville, BM, Ms. 4; Evangelienbuch Har- 
ley, London, BL, Harley 2788; Evangelienbuch von 
Saint-Médard, Paris, BN, Lat. 8850; Evangelienbuch 
«Ada», Trier, StadtB, Cod. 22; Evangelienbuch von 
Lorsch (der erste Teil in Bibliothek Batthyaneum 
Alba Iulia, II-1; der zweite Teil Rom, Bib. Apost. 
Vat., Pal. Lat. 50). V. V. untersucht insbesondere die 
Hs. von Lorsch. Der V. meint, dass keine chronolo- 
gische Ubereinstimmung zwischen der Leistung der 
Darstellungen, der chronologischen Ordnung der 
Texte und ihrer Abschrift und den Einfassungen 
besteht. Jacob MÂRZA. 


VESZPREMY (L.). Voir n° 137. 


407. Vezın (Jean). Les manuscrits en Lotha- 
ringie autour de l’an Mil. (Religion et culture 
autour de l’an Mil, 1990, p. 309-314). 


Alors que l’Angleterre, l’Espagne et les pays germa- 
niques connaissaient, dans la seconde moitié du x°s., 
un véritable essor de leurs ateliers d'écriture, la pro- 
duction française semblait un peu partout frappée de 
stérilité; hormis les réalisations du scriptorium de 
Cluny et les mss copiés et décorés à Saint-Bertin au 
temps de l’abbé Otbert (948-994), on ne peut guère 
citer que des groupes à l’aspect plutôt utilitaire. 
D’après les catalogues (Gorze, Saint-Vincent de Metz, 
Saint-Evre de Toul), les bibliothèques lotharingiennes 
se fournissaient souvent dans des régions éloignées 
d’elles, en Italie notamment. 

Différentes sources révèlent pourtant l’existence de 
copistes aux environs de Toul, de Verdun, de Metz; 
un scriptorium actif semble avoir existé à Saint- 
Vanne de Verdun sous l’abbé Richard (1004-1046). 
Un recueil de textes de s. Jérôme aujourd’hui 
conservé à Munich (BSB, Clm 6294) porte un colo- 
phon attestant qu’il a été écrit à Saint-Evre de Toul 


es 


pour la bibliothèque de Freising au temps de l'évêque 
Abraham (957-994) : ce volume porte encore sa reliure 
d’origine en cuir grisâtre à petits fers où subsistent des 
traces d'or, reliure dont les spécialistes situent la 
réalisation à Toul, comme la copie du ms. D’autres 
mss de Freising portent des colophons plaçant leur 
origine à Metz (BSB, Clm 6219, 6166, 6185, 6313, 
6318, 6366). L’abbaye de Saint-Symphorien de Metz 
a été le lieu de copie de quatre mss sous l’abbatiat de 
Constantin (1005-1048): Paris, BN, lat. 5091, 5294, 
8088 et Reims, BM, 1429. Leur écriture rappelle celle 
qui était employée à Luxeuil à la même époque. 
M.C.G. 


VipaL-NAQUET (P.). Voir n°104. 


408. VipmanovA (Anezka). K autorsivi a 
dataci rymované bajky o jesträbu a vrané. [Zur 
Autorschaft und Datation der gereimten Fabel 
von dem Habicht und der Krähe]. (Listy filolo- 
gické, 111, 1988, 155-162, mit lat. Resumé). 


Die gereimte Fabel vom Habicht und der Krahe 
mit Beginn Iuxta suum libitum poyerunt multi (Wal- 
ther, Versanfänge Nr. 10034) steht zur Zeit in fünf 
Abschriften zur Verfügung (der sechste Kodex, früher 
St. Petersburg, Tzarbibliothek, Lat. XVII Quarto 18, 
gilt als verschollen). Alle Abschriften stammen aus 
Böhmen oder Polen und sind in der ersten Hälfte des 
15. Jh. entstanden. Das war der Grund dafür, daß als 
Autor der Fabel Iohannes de Berlin Polonus, ein 
Student der philosophischen und juristischen Fakul- 
tät der Prager Universität, betrachtet wurde. Nach 
einer genauen Analyse des Textes kam die Vf. zum 
Schluss, daß die gereimte Fabel im Raum Frankreich- 
Spanien-Italien am Ende des 13. Jh. verfaßt worden 
ist. Die Überlieferung der Fabel in Böhmen hängt mit 
der Krönungsreise Karls IV. nach Rom zusammen. 

P.S. 


409. VipmanovA (Anezka). Bdseri «De omni 
statu mundi ». [Das Gedicht «De omni statu 
mundi »]. (Listy filologické, 111, 1988, 88-94, 
mit dt. Resumé). 


Das Gedicht De omni statu mundi (Walther, Vers- 
anfànge No.7329) wird nach den Abschriften Prag, 
Nat. Mus., XVI G 8, f 64-66", und Trebon (Wittin- 
gau), StaatsArch, A 7, f. 180°-182', herausgegeben ; 
sechs Abschriften, die sich im Ausland befinden, sind 
der Editorin unzugänglich geblieben. Es wird das 
Verhältnis dieses Gedichtes zum Chronicon Aule Regie 
Peters von Zittau und beider Werke zu den mittella- 
teinischen Gedichten geprüft und der Schluß gezogen, 
daß das Gedicht von einem unbekannten Zisterzien- 
sermönch in Zbraslav (Königsaal) in der Mitte des 14. 
Jh. zusammengestellt worden ist. PS: 


410. VipMANovA (ANEZKA). Bajka o jesträbu a 
vrané. [Die Fabel vom Habicht und der Krahe]. 
(Listy filologické, 112, 1989, 85-96, mit lat. 
Resumé). 
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Die Vf. bietet die Edition der gereimten Fabel, aus 
den folgenden Hss: 1. Wroclaw (Breslau), UB, IV F 
42, f. 118°-120°; 2. Wroctaw (Breslau), ArchDiöz, 151, 
f. 106°-108°; Wroctaw (Breslau), Ossolineum Zam., 
295 z/87, p. 424-430; Prag, NB, I G 11a, f. 54'-61'; 
Prag, NB, XIV G 45, f. 1-5". EES 


411. VipmanovA (ANEZKA). Kdy, kde a jak 
psal Hus ceskou Postillu. [Wann, wo und wie 
hat Hus die tschechische Postille verfasst ?]. 
(Listy filologické, 112, 1989, 144-158, mit lat. 
Resume). 


Wie die Vf. bewiesen hat, ist die Hus’ tschechische 
Postille in der Zeitspanne Februar-Juni 1413 in 
Zatec-Saaz und Juni-Oktober 1413 in der Burg Kozi 
Hrädek entstanden. In diesem Werk hat Hus seine 
frühere Postille Leccionarium bipartitum benutzt. 
Mann kann auch vermuten, daß Hus dieses Werk 
durch Vermittlung seines Schülers Plebanus verbrei- 
tet hat. PS; 


412. Viti (Paolo). Sulle lettere pubbliche di Leo- 
nardo Bruni. (Archivio storico italiano, 146, 
1988, p. 583-634). 


Panoramica sulle conoscenze relative alle lettere 
scritte da Leonardo Bruni in qualita di cancelliere 
della repubblica di Firenze; esame dell’operetta 
Difesa contro i riprensori del popolo di Firenze nella 
impresa di Lucca (sempre del Bruni), gia edita ma 
della quale ora è stato ritrovato un altro testimone 
finora sconosciuto e conservato a Firenze, Arch. di 
Stato, Miscellanea repubblicana 78, del sec. xv, fasci- 
colo di sette fogli probabilmente parte di un mano- 
scritto disperso ; analisi infine di una lettera del Bruni 
(gia edita) a Niccolo Niccoli in lode di Carlo Mala- 
testa, signore di Rimini, che viene riportata in appen- 
dice assieme ad altri tre brani, editi ed inediti, di cui 
pure si discute nello articolo e relativi allo stesso 
argomento. Tra i codici esaminati ricordiamo in par- 
ticolare: Firenze, BN, Panciat. 148, Palat. 51, ed 
inoltre II.I.71 e II.II.81; BML, 90 sup. 34 e Strozzi 
44; Arch. di Stato, Signori. Carteggi. Missive. I 
Cancelleria, 17, 29, 32, 33, 35 (antigrafo questo del 
Panciatichiano 148 sopra citato), II Cancelleria 1, 2, 
Carte di corredo 59, Consulte e pratiche, 48, 49, Carte 
strozziane, s. III, 46 bis (in parte segnalato dal 
Kristeller); Bibl. Riccardiana, Riccard. 1080, 1090, 
1133, 2272; Vaticano, Bibl. Ap., Barber. lat. 1927 e 
Chigiano I.IV.119; Parigi, Bibl. Nat., lat. 6798 ; Yale, 
Beinecke Library, Marston 60. G.GR. 


413. Vırı (Paolo). Inediti e autografi di Leo- 
nardo Bruni : le lettere pubbliche del primo cancel- 
liere fiorentino (1411). (Archivio storico italiano, 
147, 1989, p.3-29). 

Attente considerazioni sulle 46 lettere di Leonardo 
Bruni (cui già il Viti accennò nell’annata 1988 della 


Stessa rivista) risalenti al periodo 29.XII.1410- 
4.IV.1411 e ritrovate a Firenze, Arch. Stato, Miscella- 


nea repubblicana, 3/88, in un frammento di registro di 
11 fogli. Di esse, tre vengono edite criticamente in 
appendice, ove vengono indicati anche gli interventi 
autografi del Bruni ed elencate tutte le sue lettere 
pubbliche del periodo sopra indicato ora conosciute 
(58). Altri codici citati od usufruiti sono Firenze, 
BML, 90 sup. 34 e Strozzi 44; Vaticano, Bibl. Apost. 
Vat., Chigi I.IV.119; Yale, Beinecke Library, Mars- 
ton 60; Parigi, BN, lat. 6798; Firenze, Arch. Stato, 
Notarile Antecosimiano, P 428. Inoltre viene ricor- 
dato un codice ora scomparso e già conservato a 
Firenze, BN, Magliab. XXXIX, 26, 7. Di una delle 
tre lettere edite (interamente autografa) viene presen- 
tata anche la riproduzione fotografica. G. Gr. 


414. VogLER (Werner). Reitnauer in Klöstern 
des spätmittelalterlichen Churràtien. (Montfort, 
41, 1989, S. 42-56). 


In der Untersuchung der Beziehungen des Ge- 
schlechtes der Reitnauer zu den Klöstern Pfäfers und 
Cazis werden u.a. die Todeseintragungen in den Ne- 
krologien behandelt, vor allem im sog. Pfàferser Jahr- 
zeitenbuch (Sankt Gallen, Stiftsarchiv Pfäfers, 
Cod.114), im jüngeren Pfäferser Necrologium 
(Cod. 3), ferner im Urbar des Friedrich von Reitnau 
(Cod. 40), ferner die Hss Cod.2, Cod.15, Cod. I, 
Cod. XV, jeweils des Pfaferser Stiftsarchivs in St. 
Gallen. W.N. 


415. VoGÜE (DE) (Adalbert). Fragments d’un 
texte monastique inconnu et du commentaire de 
Pelage sur saint Paul dans le manuscrit de Paris 
n.a.l. 2199. (Revue Bénédictine, 100, 1990, 
p. 482-492). 


Le f. 2, du vurr‘-1x° s., provient de Saint-Maximin de 
Tréves. Le texte monastique du recto s’attaque a la 
détraction, qu’il veut éliminer par le moyen d’une 
accusation au cours de quatre réunions annuelles de la 
communauté ; il est à mi-chemin entre la règle et le 
sermon et pourrait être situé dans la Gaule franque du 
vır°s., peu après Colomban. Le texte de Pélage au 
verso se présente comme une dissertation autonome 
sur la résurrection. Edition de ces deux pièces. 


Voicu (S. J.). Voir n° 201. 


416. Voicts (Linda Ehrsam). A Fragment of 
an Anglo-Saxon Liturgical Manuscript at the 
University of Missouri. (Anglo-Saxon England, 
17, 1988, p. 83-92). 


This article focusses on a single leaf in a collection 
of some 217 owned by the University of Missouri and 
housed in the Rare Books Department of the Ellis 
Library on the Columbia, Missouri, Campus. This 
collection is named Fragmenta Manuscripta. 

L. E. V. describes the leaf concerned, analyses the 
text and investigates its date and origin. The text is 


DIE 
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biblical, intended for reading at monastic offices. It is 
fragmentary and contains the following verses or 
portions of verses: Lam. II. 22-III. 14; Lam. III. 19- 
35; Lam. III. 40-56; and Lam. III. 60-6. It falls 
within the Vulgate tradition. The fragments are not 
later than the xth century and are associated with the 
Glastonbury circle of Dunstan. 

This single leaf, a witness to an early MS that does 
not otherwise survive, raises as many questions as it 
answers. G.H. 


417. Voicrs (Linda Ehrsam). The ‘Sloane 
Group’: Related Scientific and Medical Mss from 
the Fifteenth Cent. in the Sloane Collection. (The 
British Library Journal, 16, 1990, p. 26-57). 


The Sloane Collection in London, BL, is the richest 
source of scientific and medical writings from medie- 
val England. The a. now examines in detail the 
Sloane Group made up of complete mss Sloane 2320 
and 1118 and Add. 19674 and of booklets found in 
Sloane 1313, 2567 and 2948, all apparently written in 
the 1450s and early 1460s and closely linked to one 
another by common paper sources, mise en page, text 
and display hands, and, in two cases, by references to 
John Kyrkeby. The uniformity of the Sloane Group 
suggests that there must have been in London or 
Westminster in the mid-xv c. one or more individuals 
responsible for the production of a specific kind of 
ms., uniform in appearance and scientific and medical 
in subject matter. A feature is the consistent juxtapo- 
sition of Middle English, and occasionally French, 
with Latin in these mss. A series of appendices 
contains (i) a physical description of the Sloane 
Group ; (ii) the languages and texts found in them; 
(iii) a physical description of the mss related to the 
Sloane Group, and (iv) the core of medical and astro- 
logical texts. heey 


418. Voir (Petr). Handschriften aus dem Fonds 
der Prager Nationalbibliothek. (Imagination, 5, 
1990, H. 2, S. 5-10). 


Vorstellung der reichen Schatze der Prager Natio- 
nalbibliothek, welche nicht nur ca. 1 Million Bande 
besitzt, sondern auch ca. 10.000 Hss und 5500 Inku- 
nabeln. Neben einer kurzen Ubersicht tiber die Ge- 
schichte und den heutigen Zustand (wobei besonders 
auf die Notwendigkeit der Restaurierung und Ret- 
tung der Bestände und auf die Notwendigkeit einer 
finanziellen Unterstützung hingewiesen wird), wer- 
den folgende wertvolle Hss einzeln vorgestellt: III F 
6, III F 22, VID 24, VI Fb 25, VI Fd 26, Vi Fe 50, VI 
G 15, VITA 18, VII F 26/a, VIII A 8, VIII C3, VIII 
D 16, VILLE 7, VIILH 32, VIII H 73, IX C6, XII F 
71, SAID ATS, XITTA 6, XI D7, XT ET, SINE 
14/a, XIII E 14/e, XIII F 12, XIII F 16, XIV A 1, 
XIV A 13, XIV A 17, XIV D 25, XVII A 2, XVII A 3, 
XVII A 10, XVII A 34, XVII A 40, XVII C 56, XVII 
D 38, XVII E 75, XVIII B 20, XVIII F 6, XXIII A 
1, XXIII A 2, XXIII A 9/1-2, XXIII C 120, XXIII C 
124, XXIII F 202, XXIII G 87, XXIV A 1, Osek 71, 
Tepla 39. W.N. 


100* 


VOLLMANN (B. K.). Voir n° 226. 
VooLen (E. Van). Voir n° 180. 


419. Wace. La Vie de Sainte Marguerite. Edi- 
tion avec introduction et glossaire par Hans-Erich 
KeLLER. Commentaire des enluminures du Ms 
de Troyes 1905 par Margaret Alison STONES. 
Max Niemeyer Verlag, Tübingen, 1990 (Beihefte 
zur Zeitschrift für romanische Philologie, Bd 
229). 239 p., 91 pl. ISBN 3-484-52229-1. ISSN 
0084-5396. 


L’étude du vocabulaire complet des ceuvres de 
Wace a amené l’a. à étudier la Vie de Ste Marguerite, 
poème anglo-normand, hagiographique, attribué a 
Wace sur base de sa « signature » Guace (p. 38) et écrit 
entre 1130 et 1140. Basé sur un fait historique, celui 
des persécutions à Antioche entre 311 et 313, il atteste 
avec d’autres Vitae, en vers ou en prose (p. 13-20) la 
popularité de la sainte qui figure des le vi°s. au 
répertoire des litanies dressé par le pape Grégoire I le 
Grand. 

Le texte original établi par Wace et aujourd’hui 
perdu, s’est inspiré de deux sources latines: celle 
reprise dans les Vitae Sanctorum, populaires dans 
l'Europe entière, et éditées par B. Mombrizio et un 
récit de la légende figurant dans Londres, BL, Cotton, 
Caligula A.VIII s. 

Nous en connaissons trois versions: 1) Tours, BM, 
927, xmi°s., texte d’origine tourangeaine avec 
influences picardes ; 2) Paris, Arsenal, 3516, issu de la 
cour des comtes d’Artois 4 Hesdin; 3) Troyes, BM, 
1905, publié ici pour la premiere fois intégralement et 
issu de la cour de Gray (Franche-Comté) présidée par 
Jeanne de Bourgogne, épouse du roi de France Phi- 
lippe V le long. 

Une étude des éditions précédentes des trois textes 
et une bibliographie abondante précédent leur édition 
critique et philologique, une proposition de recon- 
struction du poéme original et divers glossaires (jus- 
qu’à la p.181). Une étude codicologique du texte et 
du programme iconographique, bien illustrée, est 
consacrée en particulier au ms. de Troyes (p. 185-333) 
que Mme Alison Stones situe aux environ de 1300, 
dans la sphére culturelle precitee. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


420. WaGENER (Heinz). Liudger (* um 742- 
809) Begründer des westfälischen Kirchenge- 
sangs. (Westfalen 66, 1988, S. 94-112). 


Der Beitrag behandelt die Bedeutung Liudgers, 
Gründer des Bistums Münster, für die regionale litur- 
gisch-musikalische Entwicklung und seine spätere 
Verehrung im Kirchengesang. Im ersten Abschnitt 
werden bei der Erörterung möglicher Vorbilder eine 
Reihe älterer Neumenhss aus Rom genannt, im zwei- 
ten das Processionale Münster, UB, N.R. 1101 sowie 
mehrere Hss mit Reimofficien (letztere verkürzt 
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zitiert nach H. Ossing, Untersuchungen zum Antipho- 
nale Monasteriense, Dissertation Regensburg 1966). 
DIK. 


421. WAGNER (Anne). Les manuscrits de la 
bibliotheque de Gorze. Remarques a propos du 
catalogue. (Religion et culture autour de l’an Mil, 
1990, p. 111-117). 


Le catalogue de la bibliotheque de Gorze, transcrit 
par deux mains de la fin du xı“s. dans un recueil 
provenant du fonds de Saint-Thierry de Reims 
(Reims, BM, 427, f. 12r-14"), a été identifié et édité 
par dom G. Morin en 1905. L’a. en examine ici la 
presentation, ainsi que la nature du recueil oü il se 
trouve, «ensemble d'œuvres assez disparates», sa 
date, son origine, le vocabulaire et l’organisation de la 
liste. L'analyse du contenu a permis à A. W. d’en 
dater l'établissement des années 1070-1080, d’en pré- 
ciser le caractère mi-théologique et religieux, mi-sco- 
laire, une partie du fonds scolaire ayant été mis en 
dépôt au prieuré d’Amel, qui aurait été selon dom 
Morin l’école de Gorze. L’a. souligne aussi la richesse 
du vocabulaire utilisé, en particulier pour la descrip- 
tion des volumes où sont distingués les libri, les libelli, 
les opuscula et même, à l’occasion, des quaterniones, 
des rotulae, des paginae ; l’état des volumes, celui des 
textes et le type d'écriture (antiqua manus, nova 
manus, tonsae litterae, grece compositus etc) sont égale- 
ment indiques. 

Sur deux points cependant, A. W. avance à notre 
avis des hypothèses discutables et l’on regrette qu’elle 
n'ait pas eu connaissance du beau travail de Marie- 
Pierre Laffitte, Esquisse d’une bibliothèque médiévale. 
Le fonds de manuscrits de l’abbaye de Saint-Thierry. 
(Saint-Thierry. Une abbaye du VI’ au XX‘s., 1979, 
p- 73-100). A. W. considère le ms.427 de Reims 
comme un ensemble entierement réalisé a Saint- 
Thierry aux x1° et x11° s. Elle estime en conséquence 
que le catalogue de Gorze a été copié par deux moines 
rémois d’apres l’original et s’appuie, pour le demon- 
trer, sur les arguments suivants: le texte a été inséré 
en cours de cahier, sans solution de continuité, entre le 
De differentia rerum d’ Isidore de Séville qui s’acheve 
dans le f. 12" et deux sermons de Léon le Grand qui 
occupent la fin du f. 14” et les f. 15-18 ; il est abondam- 
ment corrigé, par grattages et ajouts interlinéaires, les 
noms de Gorgonius sur Gregorius (pour Saint-Gorgon 
de Gorze) et Admelle (pour Amel) figurant au nombre 
des «corrections les plus révélatrices». Mais qu'un 
catalogue fût corrigé et complete était un fait courant 
parmi les anciens inventaires médiévaux ; M. P. Laf- 
fitte présente le ms.427 comme «un recueil très 
composite» de fragments divers des x“ et x1°s., le 
premier fragment correspondant précisément aux 
deux premiers cahiers du manuscrit (f. 1-18). Rien ne 
permet d'affirmer que ces cahiers se trouvaient en tête 
du volume dont ils provenaient à l’origine : s’ils occu- 
paient une fin de partie ou de corpus, il était utilisés 
pour y transcrire le catalogue et les deux sermons. De 
plus, la planche qui accompagne l’article et reproduit 
une page du document (ms. 427, f. 13°) montre deux 
écritures appartenant à ce type de caroline carrée, 
anguleuse, assez germanique que l’on rencontre dans 


la région de Metz à cette époque, une type bien 
différent de celui des élégantes calligraphies alors 
pratiquées à Reims (voir notamment, dans le Cata- 
logue des mss en écriture latine portant des indications 
de date..., t. V, les pl. CCXVIII-CCXXI). M.G.G. 


422. WaLEY (Daniel). Guelfs and Ghibellines at 
San Gimignano, c.1260-c.1320: A Political 
Experiment. (Bulletin of the John Rylands Univ. 
Lib. of Manchester, 72, 1990, p. 199-212). 

The a. discusses the enlightened constitutional 
experiment in the formal sharing of power between 
Guelfs and Ghibellines who were the rival parties in 
authority at San Gimignano. The ms. sources are, for 


the most part, from San Gimignano, Arch. Com. 
TW ee 


WALKER (L.E.M.). Voir n° 250. 


423. WaLsH (Katherine). Sigmund Waldauf 
von Waldenstein (f 1514). Auf den Spuren eines 
wenig beachteten Diplomaten aus dem Umkreis 
Kaiser Maximilians I. (Innsbrucker historische 
Studien, 9, 1986, S. 49-67). 

Ausführliche Würdigung des Lebens und der poli- 
tischen Tätigkeit Sigmunds Waldauf, eines Neffen des 
bekannten kaiserlichen Rates Florian Waldauf von 
Waldenstein, wobei neben reichem urkundlichem 


Material auch zwei Hss zitiert werden, Trient, Bibl. 
com. 609 und 611. W.N. 


WARNER (G. F.). Voir n° 383. 
WEBER (B.). Voir n° 146. 
WEHLI (T.). Voir n° 137. 


424. WeIGL (Herwig). Zwei Bibeln für Säu- 
senstein. Zufallsfunde zur niederösterreichischen 
Bibliotheksgeschichte des späten 14. Jahrhun- 
derts. (Unsere Heimat, 59, 1988, S. 36-39). 
Vorstellung und Edition zweier Urkunden, überlie- 
fert in der Hs. Wien, ONB., Cod. 12499, betreffend 
die Verpfändung einer Bibel durch das Zisterzienser- 
kloster Fürstenzell an das Zisterzienserkloster Säu- 
senstein (Nieder-österreich) (1374) bzw. die Stiftung 
einer unvollendeten Bibelhs. an Säusenstein durch 
den Ybbser Bürger Friedrich von Amberg (1382). 
W.N. 


425. WEISSSENSTEINER (Johann). Tegernsee, 
die Bayern und Österreich. Studien zu Tegernseer 
Geschichtsquellen und der bayerischen Stammes- 
sage. Mit einer Edition der Passio secunda s. 
Quirini. Wien, Verlag der Österreichischen 
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Akademie der Wissenschaften, 1983, 309 S., in- 
8° (Archiv für österreichische Geschichte, 133). 


Die Arbeit besteht aus drei Teilen. Der erste Ab- 
schnitt befaßt sich mit der Geschichte und den Ge- 
schichtsquellen des Klosters Tegernsee, wobei die 
verschiedenen Viten des Tegernseers Schutzpatrons, 
des hl. Quirinus, im Vordergrund stehen. Hiebei 
werden folgende Hss berücksichtigt: München, BSB, 
Clm 1072 (Fundatio monasterii Tegernseensis, Clm 
16106 (älteste Hs. der älteren Passio s. Quirini), 
folgende ehemals Tegernseer Hss: BSB, Clm 18059, 
18181, 19101, 19107, 19411; Trient, Bibl. com., Ms. 
3353 ; Dazu kommen die Hss der Gesta und der Passio 
secunda des hl. Quirinus: München, BSB, Clm 1036, 
5932, 18571, 23846, 27145; Vorau, StiftsB, Ms. 277; 
Wien, ONB, Cod. 495, 3358, 3825. Weitere zitierte 
Hss: München, BSB, Clm 3005, 18121, 18220. 

Im zweiten Teil wird die in der Passio secunda in 
einem eigenen Kapitel enthaltene Stammessage der 
Herkunft der Bayern (« Norikerkapitel») behandelt 
und auf die verschiedenen Uberlieferungen dieser 
Sage eingegangen. Im Vordergrund stehen neben den 
bereits im ersten Abschnitt behandelten Hss der 
Passio secunda die Hss München, BSB, Clm 1072, 
1922; Wien, ONB, Cod. 328, 389, 423, ferner einige 
Annalenhss des 12. Jhts: Admont, StiftsB., Ms. 501 ; 
Salzburg, StiftsB. St. Peter, a VII 45; Vorau, StiftsB, 
Ms.33; Wien, ÖNB, Cod.340 und München, BSB, 
Clm 94571, Dazu kommen die Hss Miinchen, BSB, 
Clm 1273 und 18512b. 

Der dritte Teil beinhaltet eine textkritische Edition 
der Passio secunda s. Quirini mit vorangehender Be- 
schreibung der einschlägigen Hss dieser Passio (s.0., 
T.1). Weitere zitierte Hss: Miinchen, BSB, Clm 
1202, 1925, 18933. W.N. 


426. West (Maire). Leabhar na hUidhre’s Posi- 
tion in the Manuscript History of Togail Bruidne 
Da Derga and Orgain Brudne Ui Dergae. (Cam- 
bridge Medieval Celtic Studies, 20, 1990, p. 61- 
98). 


The a. questions the views of O Concheanainn on 
the transmission of the Togail Bruidne Da Derga 
recensions with special regard to the evidence for the 
source of (i) the Yellow Book of Lecan text of TBDD, 
(ii) the Yellow Book of Lecan texts of Aided Nath i 
and Tain Bo Cuailnge, and (iii) Orgain Brudne Ui 
Dergae. The full ms. tradition of TBDD is discussed. 
Recension I is preserved in Dublin, RIA, 23 E 25 and 
23 N 10; London, BL, Egerton 88; Dublin, Trin. 
Coll., H.3.18; Dublin, Nat. Lib. of Ireland, G 7. 
Recension II, which forms the basis of the article, is 
found in Dublin, Trin. Coll., H. 2. 16 (the Yellow Book 
of Lecan) and H. 2.17; Dublin, RIA, D iv 2; 23 E 25 
(Leabhar na hUidhre) and 23 E 29 (the Book of 
Fermoy); London, BL, Egerton 92 and Add. 33993. 
Recension III occurs in two mss: Dublin, Trin. Coll., 
H. 1.14 and London, BL, Egerton 1782 (from which 
the Dublin ms. is copied). Pr 


WHITTAKER (J.). Voir n°3. 
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Wieck (R.S.). Voir n° 220. 


427. WIESFLECKER (Hermann). Die diploma- 
tischen Missionen des Venezianischen Gesandten 
Zaccaria Contarini an den Hof Maximilians I. 
(Römische historische Mitteilungen, 31, 1989, 
S. 155-179). 


Als Grundlage für diesen Beitrag über Zaccaria 
Contarini, dessen Bericht über den Wormser Reichs- 
tag 1495 und über die Beziehungen zwischen Maximi- 
lian I. und Venedig dienen zwei Hss der Bibl. Marc. in 
Venedig, Cod. ital. VII/799 (= 8002) und Cod. ital. 
VII/1044 (= 9608). W.N. 


428. WILLEMSEN (Carl Arnold). Die Beize ist 
die edelste aller Jagdarten. (Imagination, 3, 
1988, H.3, S. 13-15). 


Uber die Beizjagd, über das Falkenbuch Kaiser 
Friedrichs II. und tiber das Ms. Pal. lat. 1071 der 
Vatikanischen Bibliothek. W.N. 


429. WoLFRAM VON ESCHENBACH. Parzival 
(Handschrift D). Abbildung des « Parzival »- 
Teils von Codex St. Gallen 857 sowie des (heuti- 
gen) Berliner Fragments L (mgf 1021) der « Kind- 
heit Jesu» Konrads von Fußesbrunnen aus dem 
St. Galler Codex. Hrsg. von Bernd SCHIROK. 
Göppingen, Kümmerle, 1989. XXXVI 250 
S.2° (Litterae, 111). 


Schwarz-Weiß-Wiedergabe des in der Hs. St. Gal- 
len, StiftsB, Cod. 857, enthaltenen Textes des Parzi- 
vals Wolframs von Eschenbach, sowie des aus der 
gleichen Hs. stammenden, heute in Berlin, SBPK, Cgf 
1021, verwahrten Textes der Kindheit Jesu des Kon- 
rad von Fußesbrunnen. Dazu wird die St. Gallener 
Hs. hinsichtlich Entstehung, Schrift, Künstlerische 
Ausstattung und weitere Geschichte eingehend unter- 
sucht. Folgende Hss werden zitiert: Heidelberg, UB, 
Cpg 364, 383 und 404; München, BSB, Cgm 19. 

W.N. 


WoRrMALD (F.). Voir n° 254. 


430. Wortkonkordanz zum Decretum Gratiani. 
Bearbeitet von Timothy REUTER und Gabriel 
Sıracı. München, Monumenta Germaniae His- 
torica, 1990, 5 vol., 8°. (Hilfsmittel, 10). ISBN: 
3-88612-022-8. 


Cette concordance des Décrets de Gratien est éta- 
blie d’apres l’edition d’Emil Friedbergs, Leipzig 
1879; quelques 400.000 mots ont été lus et classes 
grâce à l’ordinateur qui disposait aussi d’un diction- 
naire latin. 

Le travail des a. a été de définir les mots-clés. Il en 
résulte 5058 p. citant à chaque ligne, mot-clé, son 
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contexte et sa référence. Les a. ont ajouté une liste de 
mots qu’ils ont refuse comme mots-clés parce qu’ils 
les estimaient trop insignifiants (ainsi des formes 
comme sine, meo,.. e.a., ont été laissées de côté). Il, 
est dommage qu’ils n’aient pas contröle s’il s’agissait 
d'un impératif sg. de sinere ou d’une Ière pers. sg. de 
meare par ex., auquel cas ces mots auraient dû être 
repris. 

En ce qui concerne les variantes d'orthographe, des 
mots tels que possible, horrible, ont été mentionnés 
sous le mot-clé en orthographe classique, mais ortho- 
graphié sous leur forme original ce qui est précieux 
pour le philologue, le comparatiste et le linguiste, qui 
se réjouiront de voir relever queritur, edificant, kari- 
las. 

Les à. reconnaissent avoir pu difficilement faire la 
distinction entre certains noms de personnes et de 
lieux, certains substantifs ou certains adjectifs, à cela, 
il faut ajouter des formes latines équivoques par ex. 
accusatorum (génitif pluriel d’un substantif ou d’un 
participe ?), par ex. adjectif ou participe passé. Tout 
ceci relève de l'interprétation du texte, mais de telles 
lacunes sont inhérentes au stade de notre connais- 
sance et ce serait incorrect de les reprocher aux a. 

Cette Concordance est un travail important qui 
sera très bien reçu par nombre de spécialistes qui 
l’utiliseront avec d’autant plus d'agrément qu'il est 
bien imprimé et de consultation aisée. 

Pierre CORNIL 


431. WRIGHT (Charles D.). The Irish ‘Enume- 
rative Style’ in Old English Homiletic Literature, 
Especially Vercelli Homily IX. (Cambridge 
Medieval Celtic Studies, 18, 1989, p. 27-74). 


The a. shows how Anglo-Saxon homilists often 
drew upon Irish compilations for numerical themes in 
their sermons, especially in Vercelli Homily IX. Close 
parallels in Hiberno-Latin and Irish compilations 
suggest the influence of a florilegium of Irish origin or 
inspiration. A particular style is adopted which is 
discussed in detail, as are several Hiberno-Latin flori- 
legia, dialogues and homily collections transmitting a 
common stock of numerical motifs. Among the mss 
cited are Cracow, Bibl. Capit., 140 (the Cracow 
homily collection, viri-1x c.); Karlsruhe, BLB, Aug. 
perg. 254 (a compilation of homiletic pieces headed 
Incipit Collectario de Diversis Sententiis), Linz, Bibl. 
der Phil.-Theol. Hochsch. der Diöz., A 1/6 (the Linz 


homily collection, 1x c.); Munich, BSB, Clm 5257 (the 
x1-c. dialogue Disputatio Philosophorum), Clm 6302 
(the vin-c. interrogatory florilegium Prebiarum de 
Multorum Exemplaribus) ; Clm 6433 (the Florilegium 
Frisingense written in Freising by the Insular scribe 
Peregrinus) ; Clm 14364 (a sequence of triads); Clm 
19410 (the ıx-c. Carmen ad Deum dialogue); Clm 
22053 (the Wessobrunner Gebet ms.); Vatican, Bibl. 
Apost., Pal. lat. 212 and Pal. lat. 220 (the homilies In 
Nomine Dei Summi, the former vin c., the latter 1x 
c.); Reg. lat. 49 (the so-called Catachesis Celtica 
collection of homiletic and exegetical extracts, 1x c.); 
Verona, Bibl. Capit., LX VII (64) (the unpublished 
Verona homily collection, vim-1x c.); Zürich, ZB., 
Rheinau 140 (a collection of homilies and patristic 
excerpts written probably in Switzerland in the 
second half of the vu c.). Pe 


432. ZAISBERGER (Friederike). Das Salzburger 
Landeswappen. Vom geistlichen Fiirstentum zum 
österreichischen Bundesland, in: Staaten, Wap- 
pen, Dynastien (Veröffentlichungen des Inns- 
brucker Stadtarchivs, 18). Innsbruck 1988, 
S. 511-537. 


Bei der Behandlung der Entwicklung des Salzbur- 
ger Landeswappens wird neben urkundlichen Quellen 
und sonstigen Abbildungen auch eine Hs. berücksich- 
tigt, das sog. Bruderschaftsbotenbuch von St. Chris- 
toph am Arlberg, Innsbruck, Tiroler Landesarchiv, 
Codex Figdor. W.N. 


433. ZIEGLER (Charlotte). Lebensweise, Chorge- 
sang und Gebet sollen in Harmonie stehen. (Ima- 
gination, 4, 1989, H.2, S. 30-32). 


Beitrag über die Bibliothek des Zisterzienserstiftes 
Zwettl in Niederösterreich, mit 420 mittelalterlichen 
Hss, 277 Inkunabeln und ca. 40.000 Drucken nach 
1500 eine der bedeutendsten österreichischen Kloster- 
bibliotheken. Von den Hss der Zwettler Bibliothek 
werden folgende hervorgehoben : Cod. Zwetl. 8, 9, 10, 
14, 84, 194, 204. Hingewiesen wird ferner auf die Hss 
Dijon, BM, Ms. 114, und Paris, BN, Ms.lat. 3800, 
3809, 3814, 3815. W.N. 


ZIFFER (G.). Voir n° 201. 
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PL. 1.—(a) Vatican, Arch. San Pietro D. 182, c.159v: La mano 3; (b) Milano, Ambr. H 
78 sup., c.37v: La mano A; (c) Vatican, Arch. San Pietro D. 182, c.295v: La mano 3; 
(d) Milano, Ambr. H 78 sup., c.39v: La mano D. (Copyr. Bibl. Vat. et Bibl. Ambr.). 
(Voir p. 3-21). 
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PL. 4— (a) Vat., Arch. San Pietro D. 182, c.308v: Il segno per chrismon; (b) Vat. lat. 
5704, c.35: Il segno per chrismon; (c) Vat., Arch. San Pietro D. 182, c. 309: Il « triangolo 
fiorito » della mano 3; (d) Milano, Ambr. H 78 sup., c. 57: Il «triangolo fiorito » della 
mano A; (e) Vat., Arch. San Pietro D. 182, c.304: L’achresimon della mano 3; (f) 
Milano, Ambr. H 78 sup., c.17v: Achresimon ? (Copyr. Bibl. Vat. et Bibl. Ambr.). 
(Voir p. 3-21). 
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PL. 5— (a) Vat., Arch. San Pietro D. 182, c. 295v: La mano 1; (b) Vat. lat. 5704, c. 25v: 
La mano di Cassiodoro ?; (c) Vat., Arch. San Pietro D. 182, c. 291: La mano la; (ad) Vat. 
lat. 5704, c. 12: La mano di Cassiodoro ?; (e) Vat. lat. 5704, c.36: La mano di Cassio- 
doro ?; (f) Vat., Arch. San Pietro D. 182, c.304v: La mano 3; (g) Vat., Arch. San Pietro 
D. 182, c. 303: La mano 2; (h) Milano, Ambr. H 78 sup., c. 61v: La mano D. 
(Copyr. Bibl. Vat. et Bibl. Ambr.). (Voir p.3-21). 
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Pr. 7— Paris. gr. 510: (a) fol. 56v; (b) fol. 440v; (c) fol. 319v; (d) fol. 360v; (e) fol. 250v. 
(Copyr. Bibl. nat.). (Voir p. 22-46). 
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Pr. 8— Paris. gr. 510, fol. 316v. (Copyr. Bibl. nat.). (Voir p. 22-46). 
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PL. 9.—(a) Vat. gr. 503, fol. 98; (b) Vat. gr. 462, fol. 54v; (c) Paris gr. 510, fol. 436v; (d) 
Vat. gr. 503, fol. 132. (Copyright Bibl. Vat. et Bibl. Nat.). (Voir p. 22-46). 
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IMPRIMERIE CULTURA : WETTEREN - BELGIQUE 


UN MANUSCRIT AUTOGRAPHE DE LA 
TRIBIBLOS ASTRONOMIQUE 
DE THEODORE MELITENIOTE: LE VATICANUS GRAECUS 792 


Le fonds grec de la Bibliotheque Vaticane conserve un manuscrit particulierement 
précieux pour l’histoire de l’astronomie byzantine et de la paléographie. Le Vaticanus 
gr. 792, puisqu'il s’agit de ce manuscrit, présente en effet la double caractéristique d’être 
l’unique témoin totalement complet de la Tribiblos Astronomique de Théodore Méliténiote 
(circa 1320-1393) et d’avoir été copié par l’auteur lui-même, comme je m’efforcerai de le 
montrer. G. Mercati fut le premier à pressentir la chose (1) en 1931, mais le savant 
Cardinal n'eut cependant pas le loisir de pousser à fond ses investigations. L'édition 
critique des deux premiers livres de la Tribiblos Astronomique (2) me permet aujourd’hui 
d'ajouter quelques éléments, dont certains semblent décisifs, à l’analyse de ce manus- 
crit. 


DESCRIPTION CODICOLOGIQUE ET PALEOGRAPHIQUE DU VATICANUS GR. 792(3). 


Elements materiels 


Le Vaticanus gr. 792(*) est un manuscrit en papier, de 295 x 200mm. Il contient II ff. 
vierges suivis de 361 ff. numérotés, sans compter les talons de quatre ff. découpés, successive- 
ment entre les ff. 24-25, 88-89 (noté 88a), 298-299 et 358-359, un f. vierge noté 299a (sic) entre 
les ff. 295-296 et un dernier feuillet de garde. 

. Le manuscrit débute par 3 quaternions non numérotés (ff. 1-8, 9-16, 17-24) qui contiennent 
‘des textes étrangers à Méliténiote et le début de la Tribiblos Astronomique (f. 24v) recopiée au 
xv° siècle. On trouve ensuite 41 cahiers (talon du f. 24bis-f. 361) numérotés, qui contiennent 
essentiellement la Tribiblos (ff. 25 a 353v et 361 partim). Ces 41 cahiers sont distribués comme 
suit : cahiers 1 à 8: quaternions (talon du f. 24bis - f. 31, ff. 32-39, 40-47, 48-55, 56-63, 64-71, 72- 
79 et 80-87); cahier 9: quinion (f. 88 (+ talon du f. 88a) - f. 96); cahier 10: quaternion (ff. 97- 
104) ; cahier 11 : senion (ff. 105-116) ; cahier 12: quinion (ff. 117-126) ; cahiers 13 et 14: quater- 


(1) Mercati, Notizie, pp. 177ss. 

(2) Cf. LEURQUIN, Les livres I et II ou C.A.B., IV, V et VI. 

(3) Autres descriptions: MERCATI, Notizie, pp. 170ss; DEvREESSE, Codices, pp. 316-317 ; LEURQUIN, 
Tribiblos Astronomique, pp. 258ss ; id., Les livres I et II, pp. 26-37 ; Bibliographie relative au manu- 
scrit : CANART-PERI, Sussidi, p. 489; Buonocore, Bibliografia, II, p. 854; M. CERESA a aimablement 
mis à ma disposition son fichier bibliographique encore inédit des manuscrits vaticans pour les 
années 1980-1985. 

(4) Cf. fac-similé n° 4 (Vat. gr. 792, f.28v) dans Tınon, Tables persanes. 
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nions (ff. 127-134 et 135-142); cahiers 15 et 16: quinions (ff. 143-152 et 153-162); cahier 17: 
quaternion (ff. 163-170); cahier 18: senion (ff. 171-182); cahier 19: quaternion (ff. 183-190) ; 
cahier 20: binion (ff. 191-194) ; cahiers 21 a 26: quaternions (ff. 195-202, 203-210, 211-218, 219- 
226, 227-234 et 235-242); cahier 27: binion (ff. 243-246) ; cahiers 28 à 32: quaternions (ff. 247- 
254, 255-262, 263-270, 271-278 et 279-286); cahier 33: quinion (ff. 287-299a) ; cahiers 34 à 40: 
quaternions (ff. 296-302 + talon du f. 298 bis). Il est impossible de determiner la composition 
exacte du cahier 41 sans risque pour la reliure du Vat. gr. 792: on y trouve 3 ff. (351-353), puis 
un quaternion d’un papier plus récent (ff. 354-360 + talon du f.358bis) qui interrompt le 
déroulement régulier de la Tribiblos, ensuite un f. isolé (f. 361) et, enfin, un feuillet de garde non 
numéroté. Le numéro des cahiers a généralement été indiqué sur leur premier folio, au centre 
de la marge de pied, mais cette indication est parfois répétée sur le second folio (ex. va aux 
ff.105 et 106 du cahier 11); certaines indications ont été entamées ou ont disparu lors du 
rognage (ex. ve au f. 143, xy au f. 211); le Vat. gr. 792 conserve également la trace de corrections 
dans la numérotation (ex. «9 gratté au f.201 du cahier 21 et 210 du cahier 22). 

Le manuscrit est bien conserve: il a peu souffert de l’humidité et les rares trous faits par les 
vers affectent les marges et n’ont pas entamé le texte. Dans la partie où est copiee la Tribiblos, 
il y a quelques taches d’encre (ex. ff. 31, 145, 154, 155, 166, 210, 210v). On a reconstitué le coin 
inférieur droit du f. 155 a l’aide d’une large bande de papier en forme d’équerre mais le texte n’a 
pas été endommagé; le f. 181 est à moitié détaché. 

Le texte contient 27 lignes en moyenne par page pour les parties copiées par Méliténiote ou 
son secrétariat, jusqu’à 37 pour la main du xv° siècle (cf. infra, Mains) beaucoup plus petite. 


Contenu 


La Tribiblos Astronomique occupe les ff. 24v à 353v et 361r partim du Vat. gr. 792. 

Le livre I de cette Tribiblos, consacré à des notions de logistique et à l’astrolabe plan, couvre 
les ff. 24v à 84v. Le livre II, qui expose et illustre le mode d'emploi des tables astronomiques de 
Ptolémée, s’étend sur les ff. 85r à 244r. Le livre III, consacré à l’astronomie persane, couvre les 
ff. 244v à 353v et 361r partim pour la fin de l’épilogue ; celle-ci a aussi été recopiée au f. 354r par 
la main du xv°s. 


Pour le reste, le manuscrit contient : 
1. f.1r: un calendrier persan. 


2. f.1v: des méthodes de calcul avec le calendrier persan (Inc. Ei Oéleus evoet to ëtoc TOV 
IIeoo@v, Aaße ta dnd xticews xdopov nenÂnowuéva ëtn ...). 


3. f.2r: le Paschalion corrige par Nicéphore Grégoras. 


4. ff. 2v-3v: une table de conversion des mois romains en mois alexandrins, avec commentai- 
res (Inc. Td xagov xavövıov neouéyer Toös te unvas thy ‘Pœuaiwy adda On xai Tor * AAeËay- 
dgéwr ...), complétée par une table spéciale pour année bissextile également commentée (Inc. 
"Ioteov dti où * Adefavdoetc doyovraı tod Eviavrod xatà tv x6” ...); une table pour trouver le 
signe où se situe la Lune a partir d’une date de conjonction, avec explications (Inc. To to.odtoy 
xavovıov xatà tO nayvpueoéotegov é€etéOn tH [Iroleuaiw ...). 

Le passage ’/otéov dtu of... est le texte 50 signalé dans Tınon, Petit Commentaire, p. 364. 
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5. f.4r: une «table des heures équinoxiales et des parallèles pour les éclipses ». 


6. ff. 4v-5r: une table des horizons pour les 7 climats et une autre pour le parallèle de 
Byzance, avec mode d'emploi (Inc. ’lotéor dti of dnoyeygauusvoı dopo. &v th nooxeuuévn 
KATAYPAPT ...). 

Pour la table, voyez aussi le Vat. gr. 183, f. 121v (cité par DEVREESSE, Codices, p. 316) et le 
Paris. suppl. gr. 1190, ff.7 et 14v. Le mode d’emploi est le texte 51 indiqué dans Tron, Petit 
Commentaire, p. 364: a la liste qui s’y trouve, on peut ajouter: Monac. gr. 29, f. 105-105v 
(C.C.A.G., VII, 2, p. 3), Berolinensis gr. 170 = Phill. 1574 = Meerm. 284 = Clar. 291 (= Pel. 
94) (C.C.A.G., VII, 2, p.48); Scor. R. I. 14, f.177v (C.C.A.G., IX, 1, p. 13). 

7. ff. 5v-6r: une table et des explications sur les cycles du Soleil (Inc. "Jotéov ét 6 "HAuoc 
Òiéogetar rayvueoéoteoovr tov oixetov xbxAov ...). 


Il s’agit du texte 48 indiqué dans Tınon, Petit Commentaire, p.364. 
8. ff. 6r-8r: les Tables Nouvelles d’Isaac Argyre. Le f.8v est vierge. 


9. ff. 9r-15v: le Traité sur l’astrolabe de Philopon augmenté (f.15r, 1. 30-f. 15v) d’une dernière 
utilisation de l'instrument (Tit. I]@¢ det juds edeioxew weconedayobrtas À èv égmuous Tonoıc 
dıayovras Ev noiw xAiuati Öndoxouev). 

Le chapitre supplémentaire se trouve aussi dans les Vat. gr. 1066, f. 76; Oxoniensis Baroccia- 
nus 166 (fin); Magliabechianus gr. 2, f.160r; Matritensis B.N. 4783, f. 22r-v. 
10. f. 16r: une table des 30 étoiles brillantes — avec leur longitude pour 1328 p. C. n. (‚swAL) — 
brièvement présentée (Inc. Odtoı eioiv of toıdxovra Aaunpoi dotéoes ...). 
Table semblable à l'édition de PINGREE, Abramius, p.210 (avec les longitudes du Vat. gr. 
208 ; variante pour la latitude du pied droit du Centaure: 41° Sud). Voyez aussi Tınon, Petit 
Commentaire, p.71, note 1 (Paris. gr. 2491) et C.C. A G., X, pp. 37-38 (Atheniensis 58, Biblio- 
theque de la Société Historique, f. 170v). 
11. f. 16v: un texte sur la position des planètes (Inc. ‘O uèv Kodvos and a uoioas Ewe ıE Önavyds 
ÉOTI ...). 
Soit le texte 81 signalé dans Tınon, Petit Commentaire, p.367. Il s’agit ici de la version éditée 
par NEUGEBAUER, Heliodoros (?), pp. 243-244, plutôt que celle de Tron, Scolies, pp. 64-65, 
texte XIV. Aux listes données dans ces deux études, on peut ajouter: Laur. 28.16, f. 278v 


(C.C.A.G., I, p.39), Mutinensis, III, C, 6, f.56 (C.C.A.G., IV, p.31), Vat. gr. 1896, f. 278 
(C.C.A.G., V, 4, p.28), Barberinianus gr. 127, f.70 (C.C.A.G., V, 4, p.37). 


12. ff.17r-20v: la première version du Traite sur l’astrolabe de Nicéphore Grégoras. 


13. f.21r: des considérations sur les mouvements de progression, station ou rétrogradation des 
planètes (Inc. Tas tOv dotéowv dè ueraßdosız, Fito. Ta vuyOnueowd adt@v xwmuata ...). 


Cf. le Lincop. Kl. F.10, f. 24-24v et le Paris. gr. 2501, ff. 28-29. 


14. f.21v: une teyvodoyia dxoibyc neoi ths Beas ovvédov xai ravoeAnvov (Inc. Kavdvia Er&ßnoav 

~ ~ ~ ~ \ 
petà TO TEAog THY xavoviwy Tod nAdtovs Ths Zelmvns xai THY darò Eos ovvodoravoeinvav Maa 
tod Xovooxduxn Exeivov ...). 


Ce texte se trouve dans ou après la /lapäôooic eis tods [leooixods xavovas dans les Vat. gr. 
1058, f. 142v (méme main) et 1047, f.53; Marc. gr. 323, f. 94-94v, Marc. 326, ff. 49v-50v et 
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Marc. 333, ff. 167v-168 ; Oxon. Baroc. 58, f. 31-31v ; Paris. gr. 2501, f. 29-29v ; Lincop. KI. F. 10, 
ff. 21v-22. 


15. ff. 22r-23v: une table de multiplication (chaque nombre de 1 à 60 est multiplié par un 
facteur allant de 1 à 60) avec un mode d’emploi (Kavövıov tod oAlariacıaouod doybuevov and 
Tob Evög uexoı TOY E Ev yag Tals yNPogpogiarg ...). 

Cette table est assez répandue: on la trouve par exemple, avec ou sans son mode d’emploi, 


dans les Laur. 28.13, ff. 81-90v et 28.16, ff. 88-99; Marc. gr. 326, ff. 69-76; Palat. gr. 278, ff. 89- 
96; Paris. gr. 2501, ff.59-66; Vat. gr. 1047, ff. 113-120 et 1058, ff. 439-440v. 


16. f.24: une «table des heures et des minutes de chaque jour de l’année pour le parallele de 
Byzance ». 
Voyez le Palat. gr. 278, f. 83, où cette table se trouve mêlée à des tables persanes (ff. 29v-83v) 
et Laur. 28.13, f.80v, également après des tables persanes (ff. 20ss.) 
17. f.354r-v (partim) : outre la fin de la Tribiblos copiée par la main du xv°, une «méthode pour 
trouver facilement les chiffres correspondant aux années simples dans les tables inscrites prece- 
demment» (Inc. “Otay nooupduela xai Ex Tv nagörrwv xavoviar Aaußaveı tà dna én ...). 


Le méme copiste a transcrit cette méthode au f. 143 du Vat. gr. 1058. On la trouve aussi au 
f.54 du Vat. gr. 1047 et 416v du Vat. gr. 1059. 


18. ff. 354v-356v: des tables persanes. 


Ces tables sont tout à fait indépendantes de celles de la Tribiblos (ff. 247v-305r du Vat. gr. 
792) puisque ces dernières correspondent exactement à l’inventaire dressé par Méliténiote dans 
le premier chapitre du livre III (Vat. gr. 792, f. 246v, 1. 22-f. 247r, 1.24: éd. P£&cHEUR, Tribiblos, 
pp. 10-11). Elles se retrouvent, précédées de la même méthode, dans le Vat. gr. 1047, ff. 54-56 et 
dans le Vat. gr. 1059. Pour l'identification de certaines des tables des ff. 354v-360v du Vat. gr. 
792, cf. LEURQUIN, Tribiblos Astronomique, p. 276. 


19. ff. 357-359: diverses tables (tables des conjonctions et pleines Lunes pour 1381 p. C. n. 
(,Sw4) ; table des épactes ; table des cycles solaires ; table des heures des jours de toute l’année 
pour 36° et 42° de latitude). 


20. ff. 359v-360v: une table de longitude et de latitude des villes illustres. 
Sur cette table, voyez MercaTI, Scritti d’Isidoro, p. 50, note 1. 


21. f.361r-361v : après la fin de l’épilogue de la Tribiblos, un passage de Luc (2,29), le Trisa- 
gion, le Notre Pere et le Symbole de Nicée. 


Mains 


La copie du Vaticanus gr. 792 a été réalisée par 4 mains différentes. 


1. Une main du xv° siècle (5) a copié les divers textes et tables astronomiques des ff. 1-24r. 
Cette méme main a retranscrit, au f.24v, le début du prologue de la Tribiblos. Des traits 
d’encre rouge qui devaient appartenir à la rubrique originale du livre I du traité d’astronomie 


(5) Cette main est identique a celle des ff. 9-260 (+ quelques notes dans les calculs des premiers ff.) 
du Vat. gr. 1058 et à celle des ff. 51-214 du Vat. gr. 573 (cf. Mercarı, Scritti d’Isidoro, p. 51, note 3). 
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se distinguent encore sur le talon de papier qui subsiste entre les ff. 24-25. Cette main a enfin 
complété les tables persanes de Méliténiote des ff. 252ss et copié les ff. 354-360v. 


A la 1.3 du f. 1v copié par cette main, il y a un exemple pour tò æagôv éroc, Trou ra Sul (= 
1408/1409 p. C. n.). Cette date ne peut toutefois pas être retenue pour situer plus précisément le 
copiste incriminé ici, car d’autres manuscrits présentent, avec parfois quelques variantes, ce 
texte (vraisemblablement inspiré de la Syntaxe Perse de Georges Chrysococcès) accompagné des 
mêmes exemples : par ex. Vat. gr. 1047, f. 59; Vat. gr. 1852, ff. 108v-109 ; Palat. gr. 278, f. 87v; 
Marc. gr. 326, ff. 51-52; Marc. gr. 333, f. 188 (signalé par M™ A. Tınon); Marc. Tie Sey Ile 
Paris. gr. 2501, ff. 27-28; Lincop. Kl. F. 10, f.23; Vat. gr. 1879, f. 193 (pour 1431/1432). Cette 
main a d’ailleurs copié |’ Hexaptéryge de Michel Chrysococcès, daté de 1435, dans le Vat. gr. 1058 
(cf. PINGREE, C.A.B., II, 1, p. 26). 

2. A l'exception du f. 24v et des additions dans les tables persanes que je viens de mentionner, 
la Tribiblos a été recopiée par deux mains distinctes (2 et 3). L'essentiel du traité (ff. 25-353v 
— sauf ff. 58r, 61v et début du f. 62r — et début du f. 361r) a été transcrit dans une écriture 
assez personnelle, très probablement celle de Méliténiote (2). La Tribiblos est copiée en pleine 
page dans ses sections théoriques mais évolue souvent, dans les parties pratiques, au gré des 
tableaux de calculs et des interpolations présentées en forme de y majuscule. L’allure du texte 
est aérée et soignée, et la prolongation de quelques hastes ou queues de lettres (surtout 7, v, ¢ et 
plus sporadiquement a, ı, À) ou de certaines abréviations finales (principalement -ac, -nc, -ov, 
-ov, -w) introduit une note décorative dans cette présentation très sobre. Les marges verticales 
sont également interrompues par le numéro des chapitres et quelques notes additionnelles. La 
méme main a rubriqué les titres (des chapitres, des exemples, des synthéses de calculs) et 
certaines initiales, sans aucune fioriture. Le module de l’écriture n’est pas toujours constant et 
l’on observe parfois une grande variation dans la taille des lettres, même s’il n’y a aucun doute 
sur l’identité du copiste : il ya un peu plus de 110 mots en 27 lignes au f. 196r et près du double, 
pour un même nombre de lignes, au f.41r, si on prend des exemples extrêmes. Le texte se 
caractérise par le recours fréquent à des formes d’abreviations usuelles (superposition de lettres, 
ligatures, abréviations de finales, nomina sacra...) mais aussi par l'emploi d’une trentaine de 
signes astronomiques conventionnels. 

3. Une autre main, d’un module plus régulier — sans doute celle d’un scribe professionnel — a 
pris le relais dans la copie de la Tribiblos, aux ff. 58r, 61v et pour les deux premiers mots du 
f.62r. On y relève en particulier la forme nettement différente des xai et des ligatures ex et yo, 
jointe à l’absence de toute « décoration» marginale. 

4. Une dernière main, plus vulgaire, a recopié les textes religieux qui occupent la fin du f. 361r 
et le £.361v. 


Le rapprochement de la main principale du Vat. gr. 792 (= 2) avec celle de Théodore 
Méliténiote repose sur la présence de deux monocondyles a la fin du Vat. gr. 684 et a été 
proposé en premier lieu par le Cardinal Mercati (*). Le Vat. gr. 684 contient, en effet, 
une partie d’un traité d’exégèse de notre auteur, intitulé Triple triade exégétique, ainsi 


(6) MERCATI, Notizie, p. 183. 


149 


REGINE LEURQUIN 


que deux actes notariés (?) signés chacun du monocondyle de Théodore Méliténiote. 
Recopiés sur un papier également utilisé dans le reste du manuscrit (filigrane : ressemble 
à Moëin 4738, daté de 1370/1385), par une main sans conteste identique à celle du 
commentaire religieux, ces actes ont manifestement la méme origine que le reste du Vat. 
gr. 684. Pour autant qu’on puisse comparer un monocondyle avec un texte «normal», 
les signatures des documents notariés semblent trahir la même main — en l’occurrence 
celle de Théodore Méliténiote — que celle des actes et du traité contenus dans le même 
codex. Or, les Vat. gr. 792 et 684 sortent de la même bibliothèque: le copiste 2 du 
premier manuscrit et celui du Vat. gr. 684 ne sont, en effet, manifestement qu'une seule 
et même personne. On retrouve encore cette écriture dans le Paris. gr. 180, où Ch. 
Astruc a découvert assez récemment un autre livre du commentaire exégétique de Méli- 
téniote (®). Un codex florentin, le Laur. 28. 17, est apparemment de la même main que le 
Vat. gr. 792 (°); il reproduit le traité de l’astronome persan Shams Bukhari (1°) qui 
semble avoir inspiré la préface du livre III de la Tribiblos (1). 

Le Vaticanus gr. 792 a donc toutes les chances de revêtir une autorité indiscutable 
pour l’étude de la Tribiblos Astronomique de Théodore Méliténiote. En plus de ces 
éléments paléographiques, un faisceau d’indices relevés dans le texte même du manus- 
crit fait d’ailleurs soupçonner ou démontre carrément que le Vat. gr. 792 est bien le 
manuscrit original de la Tribiblos. Avant de dresser la liste de ces caractéristiques tout à 
fait objectives, remarquons que le texte du Vat. gr. 792 ne comporte aucune omis- 
sion (2). Or, la nature même du traité de Méliténiote — j’entends le caractère répétitif 
de certaines opérations et, corollairement, l’usage d’un vocabulaire relativement limité 
— devait favoriser les erreurs de copie. Le notaire Jean Chortasmenos, par exemple, 
pourtant féru d’astronomie comme l’atteste tout le Vat. gr. 1059, a commis bon nombre 
de fautes par saut du méme au méme en recopiant la Tribiblos dans ce manuscrit 
(ff. 228-447). Seul un scribe intéressé au premier chef par la copie du traité — ce qui 
n'exclut naturellement pas a priori un proche de Meliteniote — pouvait, semble-t-il, 
eviter aussi parfaitement les multiples pieges qu’offrait cette transcription. Mais reve- 
nons aux indices repérés dans le Vat. gr. 792. La nature de certains d’entre eux lève, à 
mon avis, la derniere part d’incertitude qui subsiste aprés toute identification d’un 
monocondyle avec un texte écrit normalement — Meliteniote aurait pu signer les actes 
sans les copier personnellement — et montre que le Vat. gr. 792 n’est pas seulement le 


(7) Cf. SCHREINER, Zwei Urkunden (edition, traduction allemande, commentaire et fac-similes de ces 
documents). 

(8) Ch. Astruc, Le livre III retrouvé; après la p. 416, il y a une reproduction du Vat. gr. 684, f. 355 et 
du Paris. gr. 180, ff.45 et 53. Le manuscrit présente le méme filigrane que celui du Vat. gr. 684. 
(9) Tınon, Tables persanes, p.480 (reproduction du Laur. 28.17, f. 201 et du Vat. gr. 792, f. 28v à la 
fin de l’article). J'ai examiné ce manuscrit et mon impression rejoint celle de M™ Tınon. 

(10) PINGREE, C.A.B., II, 1, pp. 16-17. 

(11) PINGREE, Chioniades, p. 145. 

(12) Pour le cas particulier que constitue l’exemple du chapitre 16 du livre III, cf. infra, p. 10. 
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manuscrit original, qui aurait pu étre copié par un collaborateur de l’auteur (18), mais, 
mieux encore, un manuscrit autographe de Méliténiote. 
Ainsi que l’avait déja relevé le Cardinal Mercati (#4), la titulature de Méliténiote a été 
complétée a quatre reprises (15): 
— dans la marge de gauche du f. 27v (prologue du livre I), une main identique au corps 
du texte (main 2) a ajouté xai doyidiaxdro ; 
— aux ff. 85r et 244v (début des livres II et III), le mot dvaxdvov, qui apparaît dans le 
titre, a été surmonté de xai doy par la même main; 
— sur la tranche des folios, selon une habitude courante aux x1v° et xv° siècles, une 
main a écrit, en bas: :+ : AZTPONOMIKH TPIBIBAOZ, sur le côté: tot peyddov 
oaxeAlagiov xai dvdacxdiov, en haut, sur une premiere ligne: t@v dudacxdAwy :+ :, puis 
sur une deuxième ligne: xai APXIAIAKONOY :+ :. La présence de ce troisième signe 
(:+ :) prouve que les deux derniers mots ont été ajoutés après coup; ils sont d’ailleurs 
écrits plus grands (16). 
Or qui, sinon l'intéressé lui-même ou un de ses proches, aurait ressenti la nécessité et 
pris la peine de mentionner partout cette promotion, comme l’a suggéré G. Mercati ? 
L'examen du manuscrit permet également de repérer quelques stades intermédiaires 
avant la rédaction finale de la Tribiblos. En effet, bien que le Vat. gr. 792 ne constitue 
certainement pas un brouillon autographe mais bien un exemplaire mis au net par et 
pour l’auteur, on peut encore relever au fil du texte les corrections ou additions suivan- 
tes : 


1. Dans le livre I, les exemples d'opérations sur l’astrolabe (ff. 65v ss) recèlent un 
nombre important de corrections systématiques, essentiellement dans les données numé- 
riques (par ex., f. 65v, IL. 5-6, 8, 10, 14, 16, 20-22, 26-27). La plupart d’entre elles sont 
insoupçonnables à l’œil nu et seule l’étude du texte aux ultraviolets permet de les 
déceler. Toutefois, une encre légèrement plus foncée, des caractères plus grands que le 
reste du texte ou, encore, l'écriture in extenso de mots habituellement abrégés (par ex. 
f. 65v, IL. 5-6 : Aiydxeow uoïtoa éBôôun ; f. 66v, 11. 14-15 : tétagtor) trahissent de temps à 
autre ces révisions : Méliténiote avait apparemment choisi d’autres données avant sa 
rédaction définitive. Ainsi, la position du Soleil choisie au départ pour illustrer les 
calculs sur l’astrolabe ne semble pas avoir été 7° du Capricorne, mais un degré du 


(13) Comme MERCATI, Notizie, p.178, l’envisage en dernier ressort pour parer à toute critique à 
l'égard de son identification des signatures avec les autres textes. 

(14) Mercati, Notizie, pp. 177-178. 

(15) Le titre du livre I de la Tribiblos (f. 24v) présente directement la formule xai deyiduaxdvov : le 
copiste du xv° siècle, qui a retranscrit le premier f. de la Tribiblos, aura intégré l’addition marginale 
dans le texte (cf. en ce sens MERCATI, Notizie, p. 178). 

(16) La description de la tranche du manuscrit que donne DEVREESSE, Codices, p. 317, en se référant 
pourtant à MERCATI, n’est pas satisfaisante : « :+ : ° Aotoovouixi) toiBifhos/toÙ ueydAov caxeddagiov 
xai didaoxdAov | (al. m.) tév didaoxdAmr :+ : xai doyidiazivov :+:». D’abord, l’addition ne semble pas 
concerner tay didaoxddwy (cf. le deuxième :+:); ensuite, rien n’indique que c’est une autre main 
qui a écrit sur la tranche supérieure. 
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Taureau (17); notre auteur aura voulu harmoniser le choix de la longitude solaire avec 
celle utilisee dans le second livre de la Tribiblos, pour l’an 1352. Il semble que ces 
retouches aient été faites assez rapidement car, je l’ai dit, elles sont difficilement discer- 
nables, leur encre étant souvent identique a celle du reste du texte. Ces corrections, 
alliées à celles qui seront encore signalées, incitent à penser que la copie du Vat. gr. 792 a 
été exécutée par Méliténiote lui-même : un collaborateur se serait plutôt vu confier un 
texte fin prêt. La donnée tout à fait aberrante qui apparaît dans l'exemple du chapitre 
14 du livre I (f. 71v, 1. 11) (8) constitue sans doute un reliquat de ces anciennes données, 
qui aura échappé à la vigilance du correcteur. 

2. Entre les ff. 88 et 89, il y a une bande de papier de 20 à 25 mm de largeur, talon 
d’un folio découpé par l’auteur. Sur son recto, on peut encore lire des notes marginales 
ajoutées par Méliténiote: taic eixooumeytaernolor et, séparés par un espace correspon- 
dant à deux lignes, yevduevov E” eis. Comme ni ces datifs ni l’autre expression ne se 
retrouvent dans tout le chapitre (ff. 87v-90v), il est probable qu'il s’agit la des restes 
d’un passage modifié ensuite par Méliténiote. L’exposé des ff. 87v-90v est en effet tout a 
fait cohérent et le découpage du folio n’a provoqué aucune omission. 

3. Comme le livre I, le livre II présente quelques corrections systématiques de chif- 
fres, dont certaines sont révélées également par les ultraviolets. Citons en particulier les 
ff. 102v (11. 10, 8, 5, 3 ab imo), 149r (11. 4, 7, 18, 26), 149v (11. 14, 16), 150v (ll. 14, 16-17, 
21, 22-24, 27) ou encore 158v (11.5, 15, 21). Dans ces passages, des résultats ont été 
corrigés ou indiqués après grattage, et quelques éyyv¢ (« approximativement ») ajoutés 
après coup: c’est là l’empreinte de quelqu’un qui travaille son texte, plutôt que celle 
d’un simple transcripteur. 

4. Aux ff. 160v et 165r, deux longues ratures attirent l’attention du lecteur. Malgré la 
volonté du copiste de rendre illisibles ces passages, il est possible de les restituer de façon 
assez satisfaisante. Les lignes ainsi noircies ne sont pas la conséquence d’une distraction 
du scribe, qui aurait par exemple commis une dittographie puis aurait réparé sa bévue, 
mais correspondent bel et bien à un remaniement du texte. Le premier passage barré 
comptait 23 mots (19). Méliténiote y calculait la corde de 17°57’ (20): 18°15°17” (crd 
17°30’) + % de 1’2”’5”” (trentième de la difference entre crd 17°30° et crd 18°), soit 
18’43’13”15’”’. Dans sa rédaction finale, notre auteur s’est contenté de crd 18°. Le 
calcul de crd 17°57’ n’apparaissant pas dans la suite du texte, il s’agit bien d’une révi- 
sion, qu’on peut difficilement attribuer à l'initiative d’une simple copiste. Le second 
passage biffé au f. 165r comptait environ 105 mots (?!) mais la correction débutait déjà 


(17) Cf. par exemple les apparats de Tribiblos, I, 22 et 23 dans Leurquin, C.A.B., IV, pp. 274, 276, 
280. 

(18) Soit Tribiblos, 1,14, 1.156 (C.A.B., IV, p. 240): Méliténiote prend 2h 2/3 1/10, un résultat qu'il 
n’a jamais calculé précédemment et qui n’apparait pas dans la suite du texte. 

(19) Cf. apparat de Tribiblos, II, 18 dans LEURQUIN, C.A.B., V, p. 290. 

(20) Cf. HEIBERG, I, p. 49. 

(21) Cf. apparat de Tribiblos, II, 19 dans LEURQUIN, C.A.B., V, p.302 et 304. 
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au f. 164v, où les lignes 14 à 27 sont superposées à un grattage (2?) et où une 28°" ligne a 
été ajoutée. Il est tout à fait impossible de restituer le texte primitif du f. 164v; le 
passage barré du f. 165r donnait, lui, des indications théoriques sur le calcul des syzygies 
qui ne se retrouvent plus dans le reste du chapitre. Comme la correction débute a un 
endroit où sont cités les astronomes Pappus et Théon d’Alexandrie, l’hypothèse la plus 
vraisemblable est que Meliteniote, dans un premier jet, avait formulé différemment les 
explications de ses prédécesseurs (#). Quoi qu’il en soit, une intervention de cette nature 
semble, une fois de plus, devoir en toute logique être imputée à l’auteur du traité, qui 
revoit son travail en le copiant, plutôt qu’à une tierce personne. 

5. Le f.207r est particulièrement symptomatique d’un état transitoire du texte de 
Méliténiote. On y discerne clairement des chiffres complétés a posteriori. Prenons par 
exemple la ligne 20 de ce f. (mais cf. aussi les 11. 15, 17, 19, 26-27). Le copiste avait 
d’abord écrit za (81°) et laisse un blanc; ensuite, dans une encre plus foncée et en 
caractères plus grands, la même main a superposé un second a et ajouté vf’ (52°). Le 
même phénomène s’observe clairement au f. 205v (Il. 7, 5-3 ab imo). Ces additions indi- 
quent manifestement que Méliténiote devait faire ou vérifier un calcul. C’est cette 
méthode de travail qui a trés probablement conduit Méliténiote a laisser totalement 
inachevé l’exercice du chapitre 16 du livre III de la Tribiblos, consacré à la longitude et 
a la latitude des astres fixes (ff. 326v-327r), comme on le voit sur la planche 13. De cet 
exemple, il n’y a encore qu’un squelette: des espaces blancs attendent toujours de 
recevoir les résultats des calculs de Méliténiote et la synthèse finale des opérations, qui 
est annoncée, ne remplit pas l’espace qui lui a été réservé. Fait plus remarquable, 
l'emplacement destiné au nom de l'étoile choisie est partout comblé par la mention 
nuovawaxiov/-iw, ce qui montre que l’auteur n’avait pas encore déterminé précisément 
l’astre pour son exercice. 

6. On signalera encore une série de Cyt’ indiqués dans la marge des ff. 195r, 197v, 
318r (suivi de xavovıov), 322v (suivi de 7077 < anhaciacudy >) et 326r (suivi de dy < ai- 
geow), apparemment de la même main que le corps du texte. Aux ff. 195r et 197v, on 
distingue nettement que ces notes correspondent à des additions introduites plus tard 
dans le texte (précisions sur la colonne à employer dans une table astronomique). 

Sans compter la similitude entre les monocondyles des actes du Vat. gr. 684 et l’écri- 
ture des Vat. gr. 684 et 792, les divers indices relevés montrent que le Vat. gr. 792 
constitue assurément la copie originale de la Tribiblos Astronomique de Théodore Mélité- 
niote et que les présomptions en faveur d’un manuscrit autographe sont les plus gran- 
des. 

Il peut paraître surprenant, a priori, que Méliténiote ait laissé tant de traces de sa 
main : plus de 1000 folios, au total, dans les Parisinus gr. 180, Vaticani gr. 684 et 792, 
sans compter les livres de sa Triple triade exégétique qui n’ont pas encore été trouvés et 
qui, s'ils dorment toujours dans quelque fonds manuscrit, fourniront peut-être d’autres 


(22) Cf. Tribiblos, II, 19, 11. 171-186 : la correction concerne (dıödox)ovoı ITarınos te xai Oéwy - xai di). 
(23) Ou seulement de l’un d’eux, d’où la correction de la désinence du verbe diddoxovar. 
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exemplaires de copies autographes. Cependant, la personnalité de Théodore Meliteniote 
et le soin que porte naturellement tout auteur a la conservation de son ceuvre semblent 
des facteurs suffisants pour dissiper ce légitime étonnement. Il suffit de parcourir la 
Tribiblos Astronomique pour voir comme notre écrivain est un travailleur dur à la tâche 
et consciencieux, que même une longue copie ne devait pas rebuter. Le zèle et l’ardeur 
au travail des savants byzantins constituent d’ailleurs des qualités trop souvent souli- 
gnées pour devoir encore être mises en valeur ici. D’autre part, bien que Méliténiote se 
plaigne que ses charges au sein de la Grande Église byzantine ne lui laissent guère de 
répit pour ses travaux (Tribiblos, II, chap. 25, ll. 123-127), il semble que sa fonction de 
diddoralos av didacxdAwy à l'École patriarcale était moins importante que ne le laisse- 
rait supposer ce titre pompeux et devait lui laisser quelque loisir. Enfin, il n’est guere 
étonnant que Méliténiote ait voulu posséder des exemplaires parfaitement exécutés de 
ses propres œuvres. Les Vaticani gr. 684, 792 et Parisinus gr. 180 constituent en effet 
des documents très soignés, presque exempts de ratures. L’exécution personnelle de ces 
copies avait, de plus, l’avantage de procurer une certaine latitude à Méliténiote lors de 
la transcription: l’auteur, comme semblent le montrer les indices relevés plus haut, 
pouvait se permettre quelques corrections de dernière minute. Il n’est d’ailleurs pas 
totalement exclu que certaines parties de la Tribiblos — pour prendre un exemple que 
nous connaissons bien —, qui ne requéraient pas un profond travail d'élaboration en 
l’absence de tout calcul, aient été transcrites sans intermédiaire dans le Vaticanus gr. 
792, en provenance directe d’un manuscrit contenant les travaux employés par Mélité- 
niote (par exemple Pachymère ou Philopon). Mais ceci relève du domaine des supposi- 
tions. 


Éléments de datation 


La datation du Vaticanus gr. 792 a varié avec les études. Le travail n’est pas daté 
(aucun colophon) et les filigranes relevés sur le manuscrit n’autorisent pas une localisa- 
tion précise dans le temps car, à l’exception du filigrane de l’arc (infra), il n’est pas 
possible de procéder à des identifications totalement satisfaisantes avec les exemplaires 
aujourd’hui répertoriés dans les catalogues. 


1. Au f. I (vierge), on trouve un lis dans un médaillon qui ressemble à Piccarp, XIII, I, n° 194 
(1419) si on ajoute un médaillon autour de celui-ci. 

2. Dans les 24 premiers ff. copiés au xv° siècle (main 1), on rencontre: 

— une balance, assez différente de BRIQUET 2416 (1406-1420) retenu par DEVREESSE, Codices, 
p.317, et plus comparable, sans être identique (cf. pontuseaux et anneau de suspension), à 
Piccarp, V, II, n°91 (1373), aux ff.2/7 et 17/24. 

— une paire de ciseaux, qui ressemble à Piccarp IX (1), III, n° 904 (1420), sur les ff. 4/5, 9/16 
et 12/129. | 

— un arc, qui semble identique à MoSın 335 ou BRiQUET 795 (1358) (22), sur les ff. 18/23, 19/2 

et 20/21. 


(24) Une coquille s’est glissée dans DEVREESSE, Codices, p. 317, où on lit BriqueT 7795; sur la même 
page, l’auteur parle de la TetodfuBloy de Méliténiote : il faut bien entendu comprendre ToißıßAog. 
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3. Les filigranes des ff. oü est recopiée la Tribiblos (main 2) ne peuvent guere étre identifiés 
avec plus de précision. On y distingue: 

— des poires, apparentées mais non identiques à MoSın 4332 (1358) et 4381 (1362), sur les 
ff. 25/30, 33/38, 34/37, 40/47, 43/44, 48/55, 51/52, 56/63, 59/60, 64/71, 66/69, 72/79, 74/77, 75/76, 
80/87, 81/86, 88/96, 91/92, 97/104, 100/101, 107/114, 109/112, 117/126, 119/124, 120/123, 
128/133, 135/142, 136/141, 138/139, 153/162, 175/178, 176/177, 183/190, 184/189, 192/193, 
213/216, 214/215, 219/226, 221/224, 227/234, 230/231, 236/241, 247/254, 250/251, 255/262, 
256/261, 263/270, 265/268, 272/277, 273/276, 279/286, 281/283, 287/299a, 290/293, 291/292, 
296/302, 297/301 et 305/308. 

— une croix avec 2 cercles, qui se rapproche de MoSın 2041 (1356), sur les ff. 98/103, 145/150, 
147/148, 154/161, 157/158, 166/167, 172/181, 173/180, 198/199, 203/210, 204/209, 205/208 et 
312/317. 

— une arbalète, dont le meilleur équivalent est Piccarp, IX (2), XI, n° 1956 (1353), sur les 
ff. 243/246, 311/318, 314/315, 320/325, 322/323, 328/333, 330/331, 336/341, 338/339, 345/348, 
346/347 et 352. 

4. [n'y a pas de filigrane sur les ff. 58, 61, 62 copiés par le secrétaire de Méliténiote (main 3). 
5. Il ya un dernier filigrane parmi les ff. 354-360v intercalés à la fin de la Tribiblos (main 1): 
sur les ff. 358/359, en effet, se déploie un aigle en vol, assez frustre, sans correspondant satisfai- 
sant dans les répertoires. Ce papier est néanmoins plus récent que les feuillets de la Tribiblos au 
milieu desquels il s’insere, et doit dater du xv°s. 


Pour dater le manuscrit, il faut donc recourir aux données mémes de expose: Ie 
Allatius (25) pensait pouvoir situer la composition de la Tribiblos en 1361, mais son 
hypothése reposait en réalité sur une interprétation erronée du texte de Méliténiote. Le 
savant byzantin illustre en effet ses explications théoriques par une série d’exemples 
choisis pour l’an 1361, qui est présenté comme l’année ou l’indiction en cours: &veotög 
étog/éviotauévne Enweuncewg. Mais L. Allatius avait perdu de vue que Méliténiote 
emploie l’ère de |’ Incarnation du Christ, laquelle débute en l’an 9/8 a. C. n. pour notre 
systeme chronologique: les exemples de la Tribiblos ont donc été établis pour l’an 
1352/1353, ce que les dates données dans d’autres systemes chronologiques corroborent. 
Cependant, si la rédaction de l’œuvre semble engagée des 1352, il n’est pas absolument 
certain que Méliténiote ait copié et fait recopier ses longs calculs exactement cette année- 
là. Comme notre auteur affirme dans le prologue de chacun des livres de la Tribiblos qu’il 
est duddoxahoc Toy didaoxdA@v et que le premier document à lui reconnaître cette fonc- 
tion date de 1360 (2%), on pourrait être tenté de trouver là un terminus post quem pour 
notre traité astronomique. Ce serait cependant abusif, dans la mesure où notre documen- 
tation sur Méliténiote est probablement incomplète et que ce titre de duddoxadoc a pu être 


(25) ALLatIUS, Diatribae, p.193. C'est Mercati, Notizie, pp. 176-179, qui fut le premier à relever 
l'inconséquence de L. ALLaTIUS et à débrouiller le problème de la datation. Je complète ici les 
conclusions du Cardinal italien. 

(26) Cf. document 2 (acte relatif à une décision synodale) dans la notice biographique que je 
consacre à Méliténiote (C.A.B., IV, p. 13). 
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attesté avant 1360, dans des documents qui nous échappent aujourd’hui. Par contre, il 
est incontestable que la Tribiblos était achevée en 1368; les additions faites a la titula- 
ture de Méliténiote (cf. supra, Mains) définissent en effet un terminus ante quem: quand 
le Vat. gr. 792 fut copié, Méliténiote n’avait pas encore été nommé archidiacre, dignité a 
laquelle il avait déjà accédé en 1368 (??). 


Histoire du manuscrit 


Il n’est pas possible de reconstituer toutes les vicissitudes de l’histoire du Vat. gr. 792, 
pas plus que celles des Paris. gr. 180 ou Vat. gr. 684. Leur lieu de conservation originel 
devait se trouver a Constantinople, ville ou les responsabilités de Méliténiote le contrai- 
gnaient très certainement à résider. Bibliothèque personnelle? Bibliothèque d’un 
monastère auquel notre auteur aurait été attaché en tant que grand sacellaire de l’Église 
byzantine? Bibliothèque de l’École patriarcale dont il était duddoxadoc et où il aurait 
déposé son précieux manuscrit? La présence d’actes notariés privés à la fin du Vat. gr. 
684 (cf. supra) et le fait que la copie du Vat. gr. 792 n’est pas tout à fait achevée (cf. 
chapitre 16 du livre III) militent en faveur de la première hypothèse. Notons au passage 
qu'il est, par contre, indéniable que Méliténiote devait travailler dans une bibliothèque 
bien fournie. L’étude des deux premiers livres de la Tribiblos Astronomique prouve, en 
effet, que notre astronome a longuement recouru au Quadrivium de Georges Pachymère, 
aux Traités sur l’astrolabe de Jean Philopon et de Nicéphore Grégoras, à l’« Almageste » 
et aux Tables Faciles de Ptolémée, au Petit Commentaire aux « Tables Faciles » et au 
Commentaire à l’« Almageste » de Théon d'Alexandrie, à des fragments du Commentaire à 
l’« Almageste » de Pappus. La rédaction de l’ouvrage religieux de Méliténiote, la Triple 
triade exégétique, suppose, elle, qu’il ait pu disposer de nombreux écrits patristiques 
(Jean Chrysostome, principalement, mais aussi Grégoire de Nysse, Cyrille d'Alexandrie, 
Jean Damascène ...) en première ou en seconde main (via Théodore Daphnopatès et 
Nicetas d'Héraclée). Il semble cependant assuré que le Vat. gr. 792 se trouvait encore à 
Constantinople au début du xv° siècle, puisque Jean Chortasmenos copiait à cette 
époque la Tribiblos Astronomique dans le Vat. gr. 1059 (28) et que la collation de ces deux 
manuscrits montre que le notaire a trés bien pu travailler d’apres le Vat. gr. 792. Les 
Vaticani gr. 684 et 792 virent probablement leur destinée liée puisqu’ils apparaissent 
ensemble dans l’inventaire des manuscrits de la Bibliothèque Vaticane que Platyna 
dressa pour Sixte IV en 1475 (29), mais il est possible qu'ils soient arrivés plus tôt en 
Italie (39). Les reliures actuelles des Vaticani gr. 684 et 792 — ais avec couvrures de cuir 
rouge — sont estampillées aux armoiries familiales de Paul V (1605-1621) et de son 


(27) Cf. document 4, ibidem, p. 14. 

(28) Le Vat. gr. 1059 contient de nombreux calculs effectués par Chortasmenos pour les années 1404- 
1413 et pour Constantinople. 

(29) Cf. DevrerssE, Le fonds grec, pp. 59, 76. Pour la citation du Vat. gr. 792 dans les inventaires 
suivants, cf. DEVREESSE, Le fonds grec, pp. 59, 94, 131, 162, 199, 244, 280, 325 et 405. 

(30) Id., p.7. 
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neveu, le Cardinal Bibliothécaire Scipion Borghese (1576-1633). Le Parisinus gr. 180, 
fut, lui, acheté par Jean Hurault de Boistaillé (mort en 1572), qui fut ambassadeur de 
France à Constantinople puis à Venise, mais le diplomate a omis d’indiquer dans l’ex- 
libris du manuscrit celle de ces deux villes où il l’acheta à un Nicolas le Grec, pour la 
somme de 6 aurei (31). 


AUTRES MANUSCRITS ATTRIBUES A THEODORE MELITENIOTE 


Je voudrais ajouter ici quelques remarques, nullement exhaustives, sur des manus- 
crits qui, a des titres divers, ont été rapprochés de Méliténiote ou de sa Tribiblos. 
J'examinerai ces copies dans l’ordre chronologique des études qui leur ont été consa- 
crées. 


1. En 1891, J. Nicole attribuait certaines parties et scolies du Genavensis 44, manus- 
crit de I’ Iliade, à Théodore Meliteniote (32), en même temps que les notices obituaires de 
la famille des Méliténiote qu’on lit au f.1v du Marcianus gr. 79 (88). En dépit des 
réserves que G. Mercati a émises à propos des échafaudages très hardis bâtis par le 
Professeur genevois (*4), la récente édition des scolies de |’ Iliade, due à H. Erbse, pré- 
sente cette identification comme acquise, sans la moindre discussion (85). Je n’ai, pour 
ma part, pas encore pu examiner le Genavensis. Par contre, à l’instar de P. Schrei- 
ner (**), je ne pense pas que le scribe des nécrologies dans la copie marcienne soit notre 
Théodore Méliténiote pour des raisons d’ordre paléographique et de vraisemblance chro- 
nologique. Bien que les mains respectives des Vat. gr. 792 et Marc. gr. 79, f. Iv ne soient 
pas incompatibles dans leur allure générale, l’écriture du manuscrit vénitien est plus 
ronde — à en juger par la reproduction à ma disposition — et recourt moins systémati- 
quement aux ligatures par le bas dont Méliténiote est si friand. D'autre part, notre 
astronome doit être postérieur de plusieurs années, sinon décennies, au scribe des notices 
funéraires. 


2. En son temps, Mercati (**) avait suggéré de rapprocher la main des Vaticani gr. 684 et 
792 de celle des ff. 261-331 et 472-502 (sic, = 499?) du Vaticanus gr. 1058 (*’). Leur 
parenté semble cependant assez sujette à caution. Les folios invoqués portent une écri- 
ture plus petite et cursive que celle des deux autres Vaticani, avec certains caractères 


(31) Astruc, Le livre III retrouvé, pp. 411, 413. 

(32) NICOLE, Scolies, pp. XIx-XXIV. 

(33) Editées par Sarnas, BuBdvobjxn, I, p. v0, en note et SCHREINER, Kleinchroniken, I, pp. 610-611. 
Fac-similé dans MERCATI, Notizie, table VII, b. 

(34) Mercati, Notizie, pp. 184-187. 

(35) ERBSE, Scholia, I, pp. xxu. 

(36) SCHREINER, Kleinchroniken, I, p. 609, note 279. 

(37) Mercati, Notizie, p.184, note 1. Descriptions du manuscrit: TANNERY, M. S., 2, pp. 316ss; 
NEUGEBAUER, Studies, pp. 30ss ; PINGREE, Chioniades, pp. 151ss et C.A.B., II, 1, pp. 25-28; Tınon, 
Tables persanes, passim. 
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nettement distincts (par exemple abréviation du xai, forme du ı). Or ces mémes folios 
présentent une marque de papier répertoriée au milieu du xıv° siècle (arbalete datée de 
1351: Piccard, IX (2), XI n° 1950) et sont donc à peu près contemporains du Vat. gr. 
792. Il est donc impossible d’invoquer une éventuelle evolution de l’écriture de Mélité- 
niote pour expliquer cette différence, d’autant qu’aucun changement de graphie notable 
n'apparaît, par exemple, entre le Vat. gr. 792 et le Vat. gr. 684, pourtant plus tardif 
comme l’atteste l’absence d’additions à la titulature de Méliténiote dans ce dernier 
manuscrit (cf. supra). En outre, la nature de certains textes recopiés dans cette partie 
du Vat. gr. 1058 (38) rend assez suspect tout rapprochement avec Méliténiote. Il semble 
peu crédible, en effet, que notre auteur ait copié des textes à caractère astrologique au 
moment même où il fustige violemment l'astrologie au début de la Tribiblos Astrono- 
mique (Tribiblos, I, prol., ll. 122ss). 


3. Le cas du Vaticanus gr. 922, sur lequel Mercati attire l’attention dans ses 
Notizie (2°), est plus délicat. Au folio 154r-v, après la Descriptio orbis de Denys le Périé- 
géte (ff. 124-154), se trouvent, en effet, une série d’indications: 


1. Au folio 154r, on lit une premiere souscription, écrite en carmin par une main 
assurée : ételevOn 1) wagotoa BißAosg dıa yerods Oeoddeov (mot effacé) tod Meditnvimtov 
(mot effacé). Cette souscription est accompagnée d’un motif décoratif d’une teinte iden- 
tique, qu’on retrouve également au f.73. A cet endroit du manuscrit, des scolies à 
l’encre carmin surmontent les Halieutiques d’Oppien mais ne présentent pas de ressem- 
blance avec l’écriture de Méliténiote, telle que nous la connaissons par ailleurs. 

2. Sur le même folio 154r, un main, dont le tracé est moins franc, a repris dans une encre 
brune : êteleu0n 1) ragodoa BiBlos did yevodc. Cette main est peut-être différente de 1 
(cf. ligature e+/ dans êtelewn, un peu différente de 1 mais identique à 3). 

3. Dans le coin supérieur droit du folio 154v, sur trois lignes, on lit une dernière fois, 
dans la même encre brune et malhabile, ére4e.007 1 napoöca PißAog did xeıoog Oeod- 
woov (suit un grattage : G. Mercati y avait lu tod MeAıtnviorov; je n’ai, pour ma part, 
rien pu déceler aux ultraviolets). 

4. Sur le même folio, dans le coin supérieur gauche, une autre main a recopié, sur quatre 
lignes, la formule très courante qui concluait le texte de Denys le Périégète au f. 154r 
(‘Qoneo Eévor yaioovow idety naroida xai oi Oadattevortec ideiv Mipéva, o8tw xai où 
yoagortec BıßAiov télos. dunv. Cette inscription semble, par sa position, antérieure à la 
souscription 3. 

5. Enfin, au f. 154v, à mi-hauteur du folio, une dernière main a repris la formule "Qoxep 
Eévor... et ajouté ’EteAer00n 1 napodca BiBlos bid xeıoög éuod Didinnov tod Mayo. 
Formule suivie de yevodc (par la main citée en 4?) puis de 3 ou 4 lettres non déchiffrables 
(Euoö?). 


(38) Cf. NEUGEBAUER, Studies, p. 34. 
(39) Mercarı, Notizie, p.184, note 1 (avec fac-similé du f.154 à la table VII). Description du 
manuscrit: SCHREINER, Codices, pp. 149-151. 
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Ici s'impose la question du rapport entre ces notes et notre Théodore Meliteniote (4). 
Tentons de débrouiller quelques fils de cet écheveau. 

a. Le tracé moins ferme des souscriptions 2 et 3, joint à l’absence de nom en 2, semble 
assurer que celles-ci constituent des exercices d’imitation du texte 1 ou des essais de 
plume, apparemment dus a un seul et méme copiste. 

b. Seule la premiere souscription entrerait donc en ligne de compte ici, et il s’agit de 
poser la question de son authenticité. La comparaison des mots Oeoddeov tot Meditn- 
vıorov du f. 154 avec les monocondyles de Méliténiote presents dans les actes notariés du 
Vat. gr. 684 ne peut pas se révéler concluante, étant donné la nature de ces diverses 
souscriptions : simple inscription finale pour le Vat. gr. 922, elles constituent de vérita- 
bles signatures dans les actes. Plus pertinent, peut-étre, serait le rapprochement de la 
souscription 1 avec les Oeddweocg 6 Medityridtye qu'on peut lire dans le Vat. gr. 792 
(ff. 27v, 85 et 244v). Cependant, il est également difficile de se prononcer à ce niveau. 
Ainsi, le Meditnvidtov du Vat. gr. 922 n’est pas sensiblement different de celui du folio 
27v du manuscrit autographe de Méliténiote, mais la ressemblance est moins nette avec 
le folio 85 ; les Oeodweoc des deux manuscrits sont par contre assez dissemblables. Il est 
vrai qu’au sein du Vat. gr. 792, la méme main fait des ligatures différentes en écrivant 
Mehityvidtov (cf. ff.27v et 244v). Les limites qu’impose à notre comparaison la briéveté 
de la souscription 1 rendent périlleuse toute prise de position quant à l’authenticite de 
cette souscription, qui a pu également étre recopiée par un tiers. Il est par contre assuré 
que la main du texte de Denys le Périégète diffère sensiblement de l’écriture du Vat. gr. 
792. Le papier (oriental) et l’écriture du Vat. gr. 922, inclinent d’ailleurs à situer le 
manuscrit au xı11°-xıv° siècle plutôt qu’en plein xiv’. 

c. Les caractéristiques de la souscription de Philippe 6 //ayös n’impliquent ni n’ex- 
cluent une identité avec la main du texte de Denys. 


4. Dans l’édition du Quadrivium de Georges Pachymère par P. Tannery, E. Stephanou 
notait, à propos de l’Angelicanus gr. 38, source commune à la plupart des manuscrits : 
«l’ecriture, surtout vers la fin, rappelant la main de Théodore Meliteniote, peut-être faut-il 
reconnaître celui-ci comme copiste et premier possesseur de notre manuscrit (...). En résumé, 
l’Angel. 38 dut être copié vers le milieu du XIV‘ siècle, à Constantinople, peut-être par 
Théodore Méliténiote ou dans son entourage. Le Vat. gr. 116 qui est de la même époque ou 
d’une date légèrement antérieure, a probablement les mêmes origines et si, comme je le crois, 


(40) Selon P. SCHREINER, op. cit., tout le manuscrit serait dû à un seul scribe, un Théodore Mélité- 
niote distinct de notre astronome. D’après la notice (Cf. Ambrosianus Q 114, f. 308) que CoLvıLL a 
consacrée aux manuscrits de l’Escurial de Méliténiote, il aurait, en effet, existé un Théodore Melite- 
niote l'Ancien, oncle de Théodore Métochite (1270-1332): Theodori Meliteniotae magni Sacellarii 
Ecclesiae Constantinopolitanae fuitque avunculus Theodori Metochitae, ad quem extat epistola Meto- 
chitae (cité par MeRcaTI, Notizie, p.186, note 2). Les deux manuscrits de la correspondance de 
Métochite ont malheureusement disparu et il est donc impossible de vérifier les assertions de CoL- 
ViLL. Mais je crains bien, comme MERCATI, que CoLviLL ne se soit trompé et ait écrit «oncle» pour 
«neveu » (par référence aux notices du Marcianus gr. 79 où le grand logothète est présenté comme 
l'oncle de l’auteur des notes). Je n’ai pas trouvé trace d’un Théodore Méliténiote, grand sacellaire à 
la fin xm°-début xrv°s., dans les actes du patriarcat. 
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les notes du fol. 202r trahissent la main de l’Angel. 38, il dut appartenir au méme 
milieu » (4). | 

Theodore Meliteniote devait incontestablement disposer d’un exemplaire du Quadri- 
vium de Pachymere car l’empreinte de ce traité marque trés largement les premiers 
chapitres de la Tribiblos. Les hypothéses de Stephanou sont donc a priori trés séduisan- 
tes. La comparaison de l’écriture de l’ Angel. gr. 38 avec celle des Vat. gr. 792 ou 684 ne 
permet néanmoins pas de les étayer : le rapprochement de ces manuscrits reste fort sujet 
à caution. Quant à l’exemplaire du Quadrivium recopié dans le Vat. gr. 116 (ff. 190ss), il: 
n'est certainement pas de la même main que le Vat. gr. 792, et les notes du f. 202r 
représentent, 4 mon avis, un échantillon bien réduit pour risquer un rapprochement 
avec l’Angel. gr. 38. 


5. Le dernier cas que j’examinerai ici concerne le Vaticanus gr. 208 (4). Après y avoir 
relevé au folio 3v (4) un exemple pour le 25 Decembre 1352, A. Tihon s’est demandé s’il 
ne s’agissait pas d’une premiere version de la Tribiblos: Meliteniote a, en effet, choisi 
cette date pour la majorité de ses exemples. Voyons plus en détail les 4 premiers folios 
de ce manuscrit. Il s’agit de notes sur la difference entre le temps moyen et le temps 
saisonnier, comme l’indique la note de L. Allatius au folio III (4). Les ratures des folios 
3v, ou un exemple pour le 20 Avril a été barré, et 4 semblent attester qu’il s’agit d’une 
première esquisse d’un travail ou, du moins, de notes à usage personnel. Le texte est 
inachevé car il annonce, a la fin du folio 4, une correction du temps moyen en temps 
saisonnier qui ne s’y trouve pas. Outre la date du 25 Décembre signalée par A. Tihon, 
plusieurs éléments indiquent une parenté entre ce texte et la Tribiblos: 


1: L’heure choisie pour l’exemple est 4h % en temps moyen (f.3v) comme dans les 
exercices du livre II de la Tribiblos. 
2. Deux extraits de ces notes sont quasiment identiques à des passages de la Tribiblos. 

— Vat. gr. 208, f. 1v, 11. 6-10: ©ç évtedbev dxoAovdeiv tag tovattas Woag Avioovg eivat 
dAlnAais, Yroı tac Übôena rueowac als d@dexa vuxteouvaic xal vòv uèv TAG MUEOUWAG 
peilouc, vov dè TAG vuxteoudc, xai oddénote icac, ef un uôvor dig Tod Erovg onnvixa 6 
“Ho Eni T@v tonueouway yeyévntar onpeimv. 

A Comparer à Tribiblos, I, 11, 11. 459-464 ; il est vrai qu’un texte similaire se trouve dans 
Elément Astronomique de Théodore Métochite (Vat. gr. 182, f. 50, Il. 15 ss). 

— Vat. gr. 208, f. 3, ll. 8-17: avayxatov dé xai todto nooodeivaı dt Tag adrag advaxoi- 
Tous Meas Ev uEv taic Tov Ilooxeiowv Kavévav éxOéoeor xatà Tods TH Oéwvi edonuévovc 
EruAoyıouoös yon duaxpiveuv, Ev dè taic tho LuvtdEewc éxbéceor xabw@c 6 IltoAsuaiog 
Taoadidwow: odtw Yao Eotıy edpeiv nal TA TOY pHYoPoELmy ovuneodouata &y dupotéoor 


(41) Tannery, Quadrivium, p. xcvı (avec la photo de quelques mots extraits de ce manuscrit après 
la p. xcvi et sa description pp. LII-LVI). 

(42) Descriptions : MERCATI-FRANCHI DE’CAVALIERI, Codices, p. 254-258 ; C.C.A.G., V, 1, pp. 63-64; 
HEIBERG, III, pp. vi-vi et cxcu-cxcv: Trnon, Petit Commentaire, pp. 47-49. 

(43) Tınon, Petit Commentaire, p.47, note 2 et texte 28, p. 262. 

(44) Éditées dans C.C.A.G., V, 1, p.63. 
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ovupwva xaitor TÜV aditay Hedy Ex te tHe Levtdeews nal TOY Ilooyeiowv diaxexoruéva 
dovuporar ovody maga thy Ev dupotéoois diapoear the tH Yodrar énovotac TS TOV 
HAVOVMY OVOTATEWG. 

A comparer a Tribiblos, II, 5, 11. 280-289. 

3. Ilya enfin, au folio 4 du Vat. gr. 208 (ll. 8-fin), des notes très surchargées et raturées, 
difficiles 4 reproduire ici, mais qu’on peut identifier comme une interpolation faite a 
partir du mode d’emploi des Tables Faciles donné par Ptolémée (soit Heiberg, III, 
p. 163, 11. 14-17). Or cet extrait de Ptolémée a également été employé par Méliténiote à 
la fin de son exemple facile pour la correction des heures (Tribiblos, II, 5, ll. 460-462), 
avec, dans les deux cas, la leçon é0élœuer contre HeAwuev dans le texte édité par Hei- 
berg, dont l’apparat critique ne donne pas cette variante. 

Ces folios ne constituent toutefois pas une premiere version de la Tribiblos mais plutöt 
un remaniement postérieur à Meliteniote. L’écriture ressemble en effet à celle de Jean 
Chortasmenos (#). L'identification de la main de ce copiste n’est guère surprenante 
puisque Chortasmenos a transcrit presque toute la Tribiblos dans le Vat. gr. 1059, en 
intervenant frequemment dans le texte et en refaisant personnellement de nombreux 
calculs. Les premiers folios du Vat. gr. 208 constituent assurément une nouvelle illustra- 
tion du zéle de ce travailleur infatigable. 


Université Catholique de Louvain Regine LEURQUIN 
(Louvain-la-Neuve) 


* J’adresse mes vifs remerciements à Monseigneur P. CANART, Scriptor à la Bibliothèque du Vati- 
can, dont j'ai sollicité l’avis sur plusieurs points examinés dans cet article. 


Liste des abréviations bibliographiques 


ALLATIUS, Diatribae = L. ALLatius, Diatribae tres ineditae. De Nicetis, Philonibus, et de Theodoris, 
éd. A. Mar, Novae Patrum bibliothecae, VI, Rome, 1853, pp. 1-202 — Asrruc, Le livre III retrouvé 
=Ch. Asrruc, Le livre III retrouvé du commentaire de Théodore Meliteniotes sur les Evangiles (Paris. 
gr. 180), Travaux et Mémoires 4 (1970), pp. 411-422 — BriqueT = C. M. BRIQUET, Les filigranes. 
Dictionnaire historique des marques de papier des leur apparition vers 1282 Jusqu’en 1600, 4 vol., 
Leipzig, 2° edition, 1923 — Buonocore, Bibliografia, II = M. Buonocore, Bibliografia dei fondi 
manoscritti della Biblioteca Vaticana (1968-1980), II, Studi e Testi 319, Vatican, 1986 — CANART- 
Peri, Sussidi = P. Canart et V. Pert, Sussidi bibliografici per i manoscritti greci della Biblioteca 
Vaticana, Studi e Testi 264, Vatican 1970 — CANART-PRATO, Recueils = P. CANART et G. Prato, Les 
recueils organisés par Jean Chortasménos et le problème de ses autographes, dans Studien zum Patriar- 
chatsregister von Konstantinopel, I, Vienne, 1981, pp. 115-178 (+ 20 planches) — C.C.A.G. = Catalo- 
gus codicum astrologorum graecorum, I-XII, Bruxelles, 1898-1936 — DEvREESSE, Codices (Vaticani) 
= R. DEVREESSE, Codices Vaticani graeci, III, Codices 604-866, Vatican, 1950. — DEvREESSE, Le 
fonds grec = R. DEVREESSE, Le fonds grec de la Bibliothèque Vaticane des origines à Paul V, Studi e 
Testi 244, Vatican, 1965 — Ergse, Scholia, I = Scholia Graeca in Homeri Iliadem (Scholia vetera), 
recensuit H. ErBsE, Volumen primum Praefationem et Scholia ad libros A-A continens, Berlin, 1969 — 


(45) Cf. Hunger, Chortasmenos, p.52; CANART-PRATO, Recueils, p. 168, note 109; GAMILLSCHEG et 
alii, Repertorium, p. 113. 
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GAMILLSCHEG et alii, Repertorium = Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600, I, Handschrif- 

ten aus Bibliotheken Großbritanniens, 3 vol.; A. Verzeichnis der Kopisten, erstellt von E. GAMILL- 

scHEG & D. HARLFINGER ; B, Paläographische Charakteristika, erstellt von H. HunGer; C. Tafeln, 

Vienne, 1981 — HEIBERG, I = Claudii Ptolemaei opera quae exstant omnia. Vol. I. Syntaxis Mathe- 

matica, pars I, éd. J. L. HEIBERG, Leipzig, 1898 — HEIBERG, III = Claudii Ptolemaei opera quae 

exstant omnia. Vol. II. Opera astronomica minora, éd. J. L. HEIBERG, Leipzig, 1907 — Hunger, 

Chortasmenos = H. Hunger, Johannes Chortasmenos (ca. 1370 - ca. 1436/37). Briefe, Gedichte und 

kleine Schriften; Einleitung, Regesten, Prosopographie, Text, Wiener Byzantinistische Studien, VII, 

Vienne, 1969 — Leurguin, C.A.B., IV, V et VI = R. Leurguin, Théodore Meliteniote. Tribiblos 

Astronomique. Livre I, Corpus des Astronomes byzantins, IV, Amsterdam, 1990, et Théodore Melite- 

niote. Tribiblos Astronomique. Livre II, Corpus des Astronomes byzantins, V et VI (a paraitre en 

1992) — LEURQUIN, Tribiblos Astronomique = R. LEURQUIN, La Tribiblos Astronomique de Théodore 

Meliteniote (Vat. gr. 792), dans Janus LX XII, 4 (1985), pp. 257-282 — Leurguin, Les livres I et II 

= R. LEURQUIN, Les livres I et II de la Tribiblos Astronomique de Théodore Méliténiote (Histoire du 

texte, édition, traduction et commentaire), Thése de doctorat dactylographiée, 7 vol., Louvain-la- 

Neuve, 1989 — Mercarı, Notizie = G. Mercatt, Notizie di Procoro e Demetrio Cidone, Manuele 
Caleca e Teodoro Meliteniota ed altri appunti per la storia della teologia e della letteratura bizantina del 

secolo XIV, Studi e Testi 56, Vatican, 1931 — Mercarı, Scritti d’Isidoro = G. MERCATI, Scritti 

d’Isidoro, il cardinale Ruteno e codicia lui appartenuti che si conservano nella Biblioteca Apostolica 

Vaticana, Studi e Testi 46, Rome, 1926 — MercaTI-FRANCHI DE’ CAVALIERI, Codices = G. MERCATI 

et P. FRANCHI DE’CAVALIERI, Codices Vaticani Graeci, I, Codices 1-329, Rome, 1923 — MoSın = V. 

A. MoSın et S. M. TraLyié, Filigranes des XIII et XIV‘ siècles, 2 vol., Zagreb, 1957 — NEUGEBAUER, 

Heliodorus (?) = 0. NEUGEBAUER, On a fragment of Heliodorus (?) on Planetary Motion, dans 

Sudhoffs Archiv 42 (1958), pp. 237-244 — NEUGEBAUER, Studies = 0. NEUGEBAUER, Studies in 

Byzantine Astronomical Terminology, dans Transactions of the American Philosophical Society, 50, 2, 

Philadelphie, 1960 — NicoLe, Scolies = J. NicoLE, Les scolies genevoises de l’Iliade publiées avec une 
étude historique, descriptive et critique du Genevensis 44, I, Paris, 1891 — PEcHEUR, Tribiblos = J.-P. 

PécHEUR, Le Tribiblos Astronomique de Théodore Meliteniote. Edition, traduction et commentaires des 

chapitres 1 à 12 du livre III, Mémoire de licence dactylographié, Louvain, 1972-1973 — PiccarD = 

G. PiccaRD, Wasserzeichen, 15 vol., Stuttgart, 1961-1987 — PınGREE, Abramius = D. PINGREE, The 

astrological School of John Abramius, dans Dumbarton Oaks Papers 25 (1971), pp. 192-215 — Pın- 
GREE, C.A.B., II, 1 = D. Prnaree, The Astronomical Works of Gregory Chioniadés. I. The Zij at 
‘Ala’i, 1: text, translation, commentary, Corpus des Astronomes byzantins, II, 1, Amsterdam, 1985 — 
PINGREE, Chioniadés = D. PinGREE, Gregory Chioniadés and Paleologan astronomy, dans Dumbarton 

Oaks Papers 18 (1964), pp. 135-160. Sarnas, BuBAvoOjxn, I = K. SATHAS, Meoawwrırn BiBAvoOjxn, I, 

Venise, 1872 — ScHREINER, Codices = Codices Vaticani Graeci. Codices 867-932 recensuit P. SCHREI- 
NER, Vatican, 1988 — ScHREINER, Kleinchroniken, I =P. ScHREINER, Die Byzantinischen Kleinchro- 

niken, I, Einleitung und Text, Corpus fontium historiae byzantinae XII, 1, Vienne, 1975 — ScHREI- 
NER, Zwei Urkunden = P. ScHREINER, Zwei Urkunden aus der Feder des Theodoros Meliteniotes 

(1387-1388), Collectanea Byzantina Orientalia Christiana Analecta 204, Rome, 1977, pp. 187-199 — 
TANNERY, M.S., 2 = P. Tannery, Mémoires scientifiques, publiés par J. L. HEIBERG et H. G. 

ZEUTHEN, vol. 2, Toulouse-Paris, 1912 — TANNERY, Quadrivium = P. TANNERY, Le Quadrivium de 
Georges Pachymere, Studi e Testi 94, Vatican, 1940 — Trnon, Petit Commentaire = A. Tınon Le 
« Petit Commentaire » de Théon d’Alexandrie aux Tables Faciles de Ptolémée, Histoire du texte, édition 

critique, traduction, Studi e Testi 282, Vatican, 1978 — Tinon, Scolies = A. TIiHon, Les scolies des 
Tables Faciles de Ptolémée, dans Bulletin de l’Institut Historique Belge de Rome XLIII (1973), pp. 49- 
110 — Tinon, Tables persanes = A. Tınon, Les tables astronomiques persanes à Constantinople dans la 
première moitié du XIV’ siècle, dans Byzantion LVII, 2 (1987), pp. 471-487 (+ 4 planches). 
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BEMERKUNGEN ZU DEN MITTELALTERLICHEN 
HANDSCHRIFTEN DES ADELIGEN DAMENSTIFTS IN ESSEN 
(9.-19. JAHRHUNDERT) 


BIBLIOTHEKSGESCHICHTE, HANDSCHRIFTENBESTAND, EINBÄNDE 
UND STEMPELVERZEICHNIS, BIBLIOTHEKARISCHE EINTRÄGE* 


Um das Jahr 800 gründete der in angelsächsischen Traditionen wurzelnde und in 
Friesland und Westfalen missionierende Friese Liudger (gest. 809) auf seinem Eigengut 
die Benediktinerabtei Werden an der Ruhr (!). Nur knapp ein halbes Jahrhundert spä- 
ter, um 845, stiftete Altfrid, der kurz darauf von 851 bis 874 als Bischof von Hildesheim 
wirkte, auf seinem Allod « Astnide » einen benediktinischen Frauenkonvent (als Doppel- 
kloster ?) (?), der bald als hochadeliges Damenstift ebenso wie Liudgers Abtei aufblühte 
und ein religiös-kulturelles Zentrum mit beachtlicher Ausstrahlung während der folgen- 
den Jahrhunderte blieb, bis beide Konvente zu Beginn des 19. Jahrhunderts durch die 
Säkularisation ein Ende fanden. 


* Ein erster, mit zahlreicheren Abbildungen ausgestatteter Entwurf des folgenden Beitrags wurde 
1988 in einer privaten Festschrift vorgelegt: Octogenario. Dankesgabe für Heinrich Karpp. 
Zusammengestellt von Jürgen Hönscheid u.a. Düsseldorf 1988, S. 51-115. — Inzwischen erschien die 
nützliche Handschriftenliste von Sigrid KRAMER, Handschriftenerbe des deutschen Mittelalters. 3 Bde. 
München 1989-1990, S. 234 f. (Mittelalterliche Bibliothekskataloge Deutschlands und der Schweiz. 
Erg. bd. 1), die mit anderer Zielsetzung zusammengestellt ist. — Einen kurzen Überblick über die 
Sammlung mittelalterlicher Handschriften in der Universitätsbibliothek Düsseldorf vermittelt G. 
Karpp in: Codices manuscripti. Jg.7. Wien 1981, S. 4-13; demnächst erweitert und aktualisiert in: 
Westfälische Forschungen Jg. 41, 1991, S. 360-378. 

(1) Einführung und Literatur bei Wilhelm Srüwer, Die Reichsabtei Werden an der Ruhr. Berlin 
1980. (Germania sacra N.F. 12) Ein dort zur Identifizierung und kurzen Beschreibung der Werdener 
Handschriften (ebd. S. 34 ff. und 61 ff.) mit Seitenzahlen (!) zitierter « Katalog» existiert allerdings 
gar nicht, obwohl man annehmen müßte, daß es sich um eine gedruckte Publikation handelt; Stü- 
wer selbst hat dessen Existenz übrigens nicht im Literaturverzeichnis o.ä. belegt. Nach längerer 
Unklarheit konnte 1984 festgestellt werden, daß damit nur das aus dem 19. Jh. stammende hand- 
schriftliche Fremdrepertorium 750.02 im Nordrhein-Westfälischen Hauptstaatsarchiv in Düsseldorf 
gemeint sein kann. Vgl. dazu die Rezension von Josef SEMMLER in: Zeitschrift der Savigny-Stiftung 
für Rechtsgeschichte 102.1985 (Kanonist. Abt.), S. 368-373, bes. S. 372. 

(2) Für die frühe Zeit denkt man heute für beide Konvente (mit Gebetsverbrüderung u.v.a.) meist 
an das Konzept eines benediktinischen Doppelklosters. Siehe E. WISPLINGHOFF, « Die Benediktiner- 
klòster des Rheinlandes bis zum 12. Jh.», S. 61-77, bes. 65, und: W. Konz, «Bemerkungen zur 
Typologie sächsischer Frauenklöster in karolingischer Zeit », S. 112-139, bes. 132, beide in: Untersu- 
chungen zu Kloster und Stift. Göttingen 1980; H. ScHoPPMEYER, Art. Essen, in: Lexikon des Mittel- 
alters 4. 1989, Sp. 22f.; V. Hutu, wie Anm. 8, S. 281 ff. 
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Wahrend die Erforschung der Werdener Klostergeschichte aus mancherlei Griinden 
ein streckenweise recht klares Bild ergeben hat, gestaltet sich die historische Darstellung 
des karolingischen Damenstifts und seiner Geschichte schwieriger. Quellenlage und 
Forschungsstand beschreibt Bernhard Bischoff folgendermaßen : «Das in den Wechsel- 
fällen der Geschichte unnachsichtig zerschlagene Bild des inneren Lebens einer alten 
Kulturstätte wie Essen muß aus den bescheidensten Bausteinen, soweit als möglich, 
wieder zusammengesetzt werden, sofern sie gesichert sind » (8). 

Zur Hinterlassenschaft des Essener Damenstifts bzw. des später damit verbundenen 
Kanonikerkapitels zählen auch die Überreste der Bibliothek, nämlich die für Liturgie 
und Predigt im Gottesdienst wie für das Studium und andere Tageserfordernisse not- 
wendigen mittelalterlichen Handschriften : kostbar mit Prachteinbänden und farbigem 
Buchschmuck ausgestattet und wohl in der Sakristei aufbewahrt die einen, eher 
schmucklose Texthandschriften und im Armarium oder einem späteren Bibliotheks- 
raum untergebracht die anderen. 

Soweit die Handschriften des Essener Damenstifts bekannt wurden, haben sie Beach- 
tung gefunden in verschiedenen spezialwissenschaftlichen Untersuchungen. Dies ge- 
schah unter liturgiewissenschaftlichem (*) und kunsthistorischem (5) Aspekt; in einer 
musikwissenschaftlichen Untersuchung erforschte man ihre singuläre Neumenschrift (6) ; 
die zahlreichen altsächsischen Glossen aus dem 10. Jahrhundert in mehreren Codices 
fanden Beachtung in der althochdeutschen Dialekt-(?) wie in der Personengeschichts- 
forschung (8). Zu den Fragestellungen dieser Spezialuntersuchungen kann der folgende 


(3) B. Biscnorr, «Die liturgische Musik und das Bildungswesen im frühmittelalterlichen Stift 
Essen », In: Annalen des historischen Vereins für den Niederrhein. H. 157. 1955, S. 191 f. (194). Dem 
von Bischoff zu Recht geforderten Kriterium «gesicherter » Erkenntnisse vermag der folgende Bei- 
trag vielfach nicht standzuhalten ; er möchte nur durch einige kodikologische Beobachtungen und 
hypothetische Ergebnisse Anstöße für die weitere wissenschaftliche Diskussion geben. 

(4) Bei den folgenden Literaturangaben handelt es sich nur um einige herausgegriffene Beispiele: 
Hugo Dausenn, Das älteste Sakramentar der Münsterkirche zu Essen literar-historisch untersucht. 
[Vlodrop] 1920. (Liturgische Texte und Studien 1.1). 

(5) Rainer Kansnirz, «Die Essener Äbtissin Svanhild und ihr Evangeliar in Manchester ». [Essen] 
1970. In: Beiträge zur Geschichte von Stadt und Stift Essen. Bd. 85. 1970, S. 13-80; diese Ausgabe 
wird hier zitiert, doch vgl. auch die überarbeitete Fassung : « The Gospel Book of Abbess Svanhild of 
Essen in the John Rylands Library». In: Bulletin of the John Rylands Library 53. 1970/71, S. 122- 
166 und 360-396. (Auch als Sdr. druck, gez. S. 1-82). 

(6) Ewald Jammers, Die Essener Neumenhandschriften der Landes- und Stadtbibliothek Düsseldorf. 
Ratingen 1952. (Veröffentlichungen der Landes- und Stadtbibliothek Düsseldorf 1). — Siehe auch 
Heinz KETTERING, Quellen und Studien zur Essener Musikgeschichte des hohen Mittelalters. Essen 
1960, bes. S. 14-35. (Beiträge zur rheinischen Musikgeschichte. H. 17). 

(7) Heinrich TierenBacH, Xanten-Essen-Köln. Untersuchungen zur Nordgrenze des althochdeut- 
schen an niederrheinischen Personennamen des neunten bis elften Jahrhunderts. Göttingen 1984, 
bes. S. 115-132, 185 ff. (Studien zum Althochdeutschen. Bd. 3). — Dagmar Hürrer, « Apud Thiu- 
discos. Zu frühen Selbstzeugnissen einer Sprachgemeinschaft». In: Althochdeutsch. Hrsg. von Rolf 
BERGMANN u.a. 2 Bde. Heidelberg 1987. Bd.2, S. 1059-1081. 

(8) Volkhard Hurn, «Die Düsseldorfer Sakramentarhandschrift D 1 als Memorialzeugnis. Mit einer 
Wiedergabe der Namen und Namengruppen ». In: Frühmittelalterliche Studien. Bd. 20. Berlin 1986. 
S. 213-298, dazu Taf. XIV-XXXII. — Demnächst Josef SEMMLER, «Ein karolingisches Meßbuch der 
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Beitrag nichts beisteuern. Da aber alle Verfasser das Gebiet handschriftenkundlicher 
Untersuchung und Wertung zumindest berühren, andere es souverän beherrschen, dürf- 
ten einige zusätzliche Beobachtungen kodikologischer und bibliotheksgeschichtlicher 
Art auf Interesse stoßen. Voraussetzung ist ein Überblick über die erstaunliche Anzahl 
der heute noch erhaltenen Handschriften aus der Bibliothek des 1803 aufgehobenen 
Essener Stifts (°). 


I. Drei Ubernahmeverzeichnisse Lacomblets (1819/20) 


Die noch existierenden Handschriften dieser Essener Provenienz verteilen sich heute 
im wesentlichen auf die dortige Domschatzkammer (einige bisher im Münsterarchiv 
aufbewahrt) und die Universitätsbibliothek Düsseldorf ; nur wenige Codices sind bisher 
aus Beständen andernorts bekannt (1°). 

Als späte Folge der auf den Reichsdeputationshauptschluß vom 25.2.1803 folgenden 
Säkularisation gelangten noch 1820 zahlreiche Drucke und «24 Handschriften » aus 
Essen in die Königliche Landesbibliothek zu Düsseldorf. So berichtet 1870 H. Pfan- 
nenschmid (1), der auch vermerkt, daß die Buchbestände der Essener Stiftsbibliothek 
schon vor der Ablieferung mit den weit bedeutenderen des ehemaligen Jesuitenkollegs 
(1665-1773) vereinigt worden waren; ob auch im Jesuitenbestand mittelalterliche 
Handschriften enthalten waren, sagt er leider nicht. 


Universitätsbibliothek Düsseldorf als Geschichtsquelle». In: Das Buch in Mittelalter und Renais- 
sance. Hrsg. von R. Hrestanp. Düsseldorf 1992. (Studia humaniora. Bd. 19). 

(9) Dies betont auch Raymund KorTJE, « Claustra sine armario? Zum Unterschied von Kloster und 
Stift im Mittelalter». In: Consuetudines Monasticae. Eine Festgabe für Kassius HALLINGER aus 
Anlaß seines 70. Geburtstages. Hrsg. von Joachim F. ANGERER u.a. Rom 1982, S. 125-144, bes. 
139 f. (Studia Anselmiana. 85). — Bezüglich der erhaltenen Urkunden, Akten u.a. Archivalien des 
Stifts siehe F. W. OEDIGER, Das Hauptstaatsarchiv Düsseldorf und seine Bestände. Bd 4. Siegburg 
1964. S.115 ff. — Heinrich SCHAEFER, Franz ARENS (Hrsg.), Urkunden und Akten des Essener 
Münsterarchivs. Essen 1906. (Beiträge zur Geschichte von Stadt und Stift Essen. H. 28). 

(10) Zu danken habe ich dem Kustos der Domschatzkammer Essen, Herrn Prälat StD Alfred Poth- 
mann, für freundliche Hinweise und das Entgegenkommen, die dortigen Handschriften einsehen zu 
dürfen ; ihm verdanke ich auch die Angaben zu den neuzeitlichen Essener Handschriften Nr. 34-37, 
die ich nicht selbst sah. Mein Dank gilt ebenso Herrn Dr. W.-R. Schleidgen vom Hauptstaatsarchiv 
in Düsseldorf (NWHSA); dem ich Kenntnis und Bereitstellung des Berichts von 1837 (s. Anm. 18) 
und Kollegengespräche verdanke. Herrn Dr. H. Hauke, Handschriftenabteilung der Bayerischen 
Staatsbibliothek in München, danke ich u.a. auch für die Durchreibungen der Einbandstempel von 
Clm 10074 (s. Exkurs II). 

(11) Heino PFANNENSCHMID, «Die Königliche Landesbibliothek zu Düsseldorf seit der Zeit ihrer 
Stiftung bis auf die Gegenwart». In: Archiv f.d. Geschichte des Niederrheins. Bd. 7. Köln 1870. S. 
373-432, hierzu S. 396 (s.a. S. 409, Anm. 2). — Es kann hier offenbleiben, ob die Essener Buchbe- 
stände eventuell schon 1819 in die Düsseldorfer Bibliothek kamen wie STÜwER, a.a.0., S. 65, Nr. 21 
angibt unter Hinweis auf Akten des Staatsarchivs; wenige Jahre zuvor hatte er ebenfalls von 1820 
gesprochen in seinem Aufsatz « Pro libraria et scriptoria ». In: 200 Jahre Landes- und Stadtbibliothek 
Düsseldorf. Düsseldorf 1970. S. 99-108, hier S. 99. 
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Einige der etwa zwei Dutzend säkularisierten Klöster des Herzogtums Berg (1806 
Erweiterung zum Großherzogtum), deren Bibliotheken der Düsseldorfer Hofbibliothek 
zufielen, lieferten die eingezogenen Bücher- und Handschriftenschätze schon 1803 
dorthin ab, so z.B. die Zisterzienserabtei Altenberg. Viele Klosterbibliotheken — oder 
was davon übrig geblieben war — gelangten zwischen 1806 und 1812 in die Düsseldorfer 
Bibliothek. Dort hatte Theodor Joseph Lacomblet (1789-1866), der nach juristischem 
Studium an der Düsseldorfer Rechtsakademie seit 1808 als Sekretär der Großherzogli- 
chen Bergischen Hofbibliothek in seiner Heimatstadt wirkte, diese umfangreichen Be- 
standszugänge — insgesamt kam es zur Ablieferung von etwa 20.000 Bänden — miter- 
lebt. Sie erfolgten während der Bibliotheksleitung (seit 1805) durch den Juristen Prof. 
Joseph Schram, der 1818 an die gleichzeitig gegründete Universitätsbibliothek nach 
Bonn ging (12). Inzwischen leitete Lacomblet seit 1818 selbst die ab 1815 der Preußi- 
schen Landesregierung unterstehende « Königliche Landesbibliothek ». Dies hatte er im 
Nebenamt auszuführen, da er 1819 an das Jülich-Bergische Landesarchiv in Düsseldorf 
versetzt worden war, dessen Leitung er 1821 übernahm (13). 

Den späten Zuwachs an Handschriften und Drucken aus dem Essener Bestand erlebte 
er also nicht — gleichsam passiv — als Bibliothekssekretär mit, sondern führte ihn im 
Auftrag und in Kontakt mit der Königlichen Preußischen Regierung verantwortlich 
und recht selbständig durch. Nach Auswahl (1819) und Erhalt der Essener Bände 
(1820) gliederte er sie in den vorhandenen Bestand ein — und zwar so vollständig, daß 
in manchen Fällen die Kenntnis von ihrer Herkunft ganz verlorenging oder heute nur 
noch vermutet werden kann (1). 

Im folgenden kann eine weitere Klärung in einigen Fällen versucht werden, nachdem 
kürzlich bei Ordnungsarbeiten im Düsseldorfer Handschriftenbestand drei Verzeichnisse 
mit Essener Provenienzen zu Tage getreten sind (15). Lacomblet hat sie im Jahre 1819 
— und wohl in Essen — angelegt zur Weitergabe an die Regierung. Zuerst handelt es 
sich um eine von eigener Hand gefertigte Zusammenstellung der ihn für seine Düsseldor- 


(12) Wilhelm Erman, Geschichte der Bonner Universitätsbibliothek (1818-1901). Halle 1919, S. 24; 
S.71f. über die Abgabe Düsseldorfer Handschriften und Drucke nach Bonn. 

(13) Dieter Scriverius, Geschichte des Nordrhein-Westfälichen Hauptstaatsarchivs. Düsseldorf 1983, 
S.7, 24ff. (Veröffentlichungen der Staatl. Archive des Landes NW. Reihe C, Bd. 14). 

(14) Aus diesem Grund berichtet H. PFANNENScHMID im Jahre 1870 (s. Anm. 11), es seien 1820 aus 
Essen ursprünglich 24 Handschriften gekommen, aber, «soweit sich dies noch nachweisen läßt», sei 
deutlich, daß das Stift (!) Essen zu den 385 «aufbewahrenswerthen [!] Manuscripte(n)...» (der Lan- 
desbibliothek) «6 [!] aus dem 8. bis 16. Jh.» geliefert habe (ebd. S. 396, 409). Es versteht sich, daß 
auch andere Ursachen für die erstaunliche Differenz der Zahlen bestehen, z.B. Verlust, Abgabe, 
Makulierung usw. im Laufe des 19. Jh. 

(15) Jetzt signiert: Materialien I, Nr. 7 («Alte Akten Nr. 23»). Die 3 Verzeichnisse haben früher zu 
einem z.Z. nicht greifbaren (vielleicht verlorenen ?) Konvolut von Akten aus den Säkularisationsjah- 
ren zu Anfang des 19. Jh. gehört (s. Anm. 30), wurden aber von früheren Bibliothekaren dort 
herausgenommen und fanden sich nun bei alten Unterlagen des Handschriftenbestandes wieder. — 
Zu beachten ist angesichts der unterschiedlichen Schriften von Lacomblets Hand, daß er — wie 
damals z.T. üblich — gern deutschsprachige Texte in deutscher Schrift, Lateinisches in lateinischer 
Schrift wiedergab. (Außerdem beschäftigte er Schreibgehilfen). 
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fer Bibliothek interessierenden 30 handschriftlichen Essener Codices: 1 Blatt, über- 
schrieben « Handschriften » und mit der Seitenzählung «5», beidseitig beschrieben ; ver- 
mutlich enthielten die nicht aufgefundenen Blätter 1-4 ein Verzeichnis von Druckwer- 
ken (s.u.). Er versah seine konzeptartige Auflistung in der Regel mit sehr sparsamen 
Bemerkungen zu den einzelnen Codices. Auch bezeichnete er 15 Handschriften mit 
einem Kreuz, die er dann tatsächlich alle für die Düsseldorfer Bibliothek einzog. 
(Unsere Sigle: K). 

Dies zeigt eine zweite Liste (2 Doppelblätter), die rechts oben einen Vermerk trägt: 
«Zum Bericht vom 20. Juni 1819 Lacomblets an die Kgl. Reg.». Auch sie ist von 
Lacomblet geschrieben, hier betitelt mit « Verzeichniß der in der Stifts-Bibliothek [ !] zu 
Essen als schätzbar ausgewählten und abgesonderten Werke. / I. Handschriften ». Eine 
andere Hand vermerkt links oben « Anlage I». Es handelt sich dabei ausschließlich um 
die im Konzept «K » angekreuzten 15 Handschriften, hier also um die Reinschrift für 
eine Eingabe an die Preußische Regierung. Als Abschluß der Aufzählung findet sich 
eine Notiz der Texthand: «(Sämtliche Handschriften sind auf Pergament)». Die Liste 
enthält nachfolgend « II. Gedruckte Werke», nämlich 95 Titel in alphabetischer Ord- 
nung der Verfassernamen auf gut vier Seiten (16). (Unsere Sigle: A.T). 

Schließlich fand sich noch eine dritte Aufstellung mit der Überschrift: « Summari- 
sches Verzeichniß der in Essen [!] noch befindlichen Bücher und Handschriften »; die 
andere Hand setzt wieder (oberhalb) hinzu : «Anlage II». Dann folgt eine 12 In seitige 
Liste von Drucken, gleichfalls nach Verfassern alphabetisch geordnet, insgesamt «364 
Werke » (dies in Blei von anderer Hand hinzugesetzt). Auf der letzten Seite schließt sich 
eine kleine neunzeilige Aufstellung der in Essen zurückbleibenden Handschriften an. 
(Unsere Sigle: A.IT). 


(1). Essener Bücherverzeichnis Lacomblets (Konzept, « K »): 


Handschriften 

Mariale. Cod. membr. 4° s.a. stark beschmutzt u. die gemalten u. Anfangsbuchst. 
herausgeschnitten. [1] 
Psalmi Davidici. Cod. memb. s.a. 4. durch Schmutz unleserlich verdorben. [2] 
Lectiones evangeliorum. Cod. membr. fol. unbedeutend [3] 
Cod. membr. 4° unbedeutend [4] 
x Hrabani Mauri de officiis. Cod. membr. s.a. 4° Höchst alt, mit Zeichnungen. [5] 
x Ordinationes canonicorum et ecclesiae Assindensis. 4° membr. s.a. [6] 
Liber 4" Decretalium. 4° membr. s.a. schlecht geschrieben [7] 
Sermones S' Bernardi. 4° membr. s.a. unbedeutend [8] 
Lectiones. fol. memb. de 1469. unbedeutend [9] 
Missale. fol. memb. schlecht geschr. [10] 
Lectiones. fol. membr. wohl geschr. u. erhalten [11] 
Jo. januensis legendae Sanctor. fol. membr. schlecht geschr. [12] 


(16) Ihre Identifizierung im Altbestand der Düsseldorfer Universitätsbibliothek wird nicht auf 
große Schwierigkeiten stoßen, muß aber späteren Bemühungen vorbehalten bleiben. 
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Ganfredi de Trano Summa. 4° membr. unleserlich 

Missale. fol. Hochst verdorben. 

Concordantiae evangeliorum. 4°. nicht alt, schlecht geschr. 

Lectiones evangeliorum. fol. nicht alt u. schlecht geschr. 
x Prudentii hymni - sichomachia [!] et 1. Symachi de Diis et de religione xtianorum. 
Prudentii contra gentiles. fol. membr. s.a. sehr alt. 
x Sermones aliqui. 4° membr. der nähern Prüfung werth 

Lectiones Sanctorum. fol. membr. unbedeutend 
x Sermones S' Bernardi. 4° schön geschr. 
x Liber canonum et Decretorum. fol. cod. membr. Sehr alt u. schön geschrieben. [Auf der 
letzten Blattseite unten heißt es:] Liber iste canonum et Decretorum cum boetio de conso- 
latione et aliis quibusdam ejusdem boetii libris uno volumine contentis pro quadam parte 
psalterii werthinensi ecclesiae de archivo ecclesiae astindinensis pro memoriali relictum est. 
x Missale antiqum [!] fol. membr. sehr alt. 
Liber prophetarum. fol. membr. antiq. 
S' Gregorii liber 4" fol. membr. antig. 
Sententiae de libro Genesis (et plura alia) 4° cod. mem. sehr alt. 
Lectiones et preces. fol. mem. perantiq. c. figg. 
Epistolae beat. Gregorii. 4° mem. perant. et pulcherr. 
Epistolae Pauli et canonicae. 4° mem. 
x Expositio sup. Johannem usque ad finem; ex sanctorum scriptis ab Alcuino collecta. 
fol. mem. sehr alt, schatzbar. 
x Lectiones aliaeque etiam german. Cod. memb., pervetustum sed defect. fol. 


KX MRK K X 


(2). Essener Bücherverzeichnis Lacomblets (« A.I»): 


Anlage I. 


[13] 
[14] 
[15] 
[16] 


[17] 
[18] 
[19] 
[20] 


[21] 
[22] 
[23] 
[24] 
[25] 
[26] 
[27] 
[28] 


[29] 
[30] 


Zum Bericht vom 20. Juni 1819 
Lacomblets an die Kgl. Reg. 


Verzeichnis der in der Stifts-Bibliothek zu Essen als schätzbar ausgewählten und abgesonderten 


Werke. 


I. Handschriften. 


Epistolae beati Gregorii. 1. Vol. 4° sine anno. Perantiq. et pulcherr. script. 

S' Pauli et epistolae canonicae. 1. Vol. 4° antiq. 

Expositio super Johannem evangelistam usque ad finem, ex sanctorum scriptis ab Alcuino 
(: Caroli M. praeceptore :) collecta. 1. Vol. fol. perantiq. 

Liber canonum et decretorum. 1. Vol. fol. perantiq. et pulch. script. 
(: Auf der letzten Blattseite unten heißt es :) Liber iste... [wie Liste K, Nr. 21] 

Lectiones et preces. 1. Vol. fol. perantiq. cum figuris 

et quaedam aliae etiam germanicae. 1. Vol. fol. Codex pervetustus sed circa initium 
et finem dilacerat. 

Liber Prophetarum. 1. Vol. fol. antiq. 

Rhabani Mauri officiorum libri. 1. Vol. 4° Codex perantiq. cum figg. 

Ordinationes canonicorum et ecclesiae Assindensis. 1. Vol. 4° 

Missale antiqum [!] fol. 

S' Gregorii opera. 1. Vol. fol. Codex antiq. 

Prudentii hymni; — Sichomachiae libri VII; Symachi de Diis et de religione christiano- 
rum; — Prudentii contra gentiles. 1. Vol. fol. perantiq. 
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Sententiae de libro Genesis caeterorumque librorum sacrorum et alia plura. 1. Vol. 4°, 


perantiq. — [13] 
Sermones S Bernardi. 1. Vol. 4. pulcherr. script. [14] 
aliaque plura. 1. Vol. 4° Codex vetust. [15] 


(: Sämmtliche Handschriften sind auf Pergament :) 
II. Gedruckte Werke 
Agricolae Waldvögelein d.i. geistliche Gesängelein u.s.w. 1. B. 16: 


ss. 


(3). Essener Bücherverzeichnis Lacomblets (« A.II»): 
Anlage II. 


Summarisches Verzeichnis der in Essen noch befindlichen Bücher und Handschriften 


Abraham a S* Clara: Judas der Erzschelm 1'- 4" Tl. 4° 2 Bde. 


II. Handschriften 


Psalmi Davidici. Cod. membr. s.a. 4° [1] 
Decretalium liber 4". « « [2] 
Sermones S Bernardi. « « [3] 
Lectiones Evangeliorum de a. 1469. fol. [4] 

s.a. fol. [5] 
Jo. Januensis Legenda Sanctor. fol. [6] 
Concordantiae evangel. fol. [7] 
Mariale. fol. [8] 
Missalia II. fol. [9, 10] 


Lacomblet hat in seiner vorbereitenden, konzeptartigen Liste K die Codices mit einigen 
Annotationen versehen (weniger danach in A.I und kaum noch in A.II); sie heben oft 
kurz und prägnant ein Merkmal der Handschrift hervor, sind aber angesichts gegenwär- 
tiger Fragen und Identifizierungsversuche z.T. zu knapp gefaßt. Beeindruckend ist 
dabei seine mit «sehr alt» beginnende Einstufung des Alters der Handschriften des 9. 
Jahrhunderts, die er nur für einen einzigen Codex, übrigens zutreffend, überbietet: 
«höchst alt» nennt er Ms. B 3 (s.u.), eine in vorkarolingischer ab-Minuskel von Corbie 
um 800 geschriebene Handschrift. 

Für alle identifizierten Handschriften ist aufgrund der drei Verzeichnisse zu Lacom- 
blets Aktivitäten 1819/20 ihre Herkunft aus der Stiftsbibliothek Essen (1?) gesichert oder 
zumindest ein weiteres Mal belegt, ohne allerdings — wenigstens bei den frühen karo- 
lingischen Codices — dort auch ihre Entstehung annehmen zu wollen. 


(17) So Lacomblet in der Überschrift der Liste A.I, was gewiß für alle 3 Verzeichnisse gilt. Wie 
PFANNENSCHMID, 8.0., so hatte auch schon Lacomblet von der Vermischung der Stifts- mit der 
Jesuitenbibliothek gesprochen (s.u. den Bericht von 1837), aber ebensowenig gesagt, ob dies auch für 
Handschriften zutrifft. 
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Zusätzliche Bestätigung gewährt eine weitere Liste, die sich im hiesigen Nordrhein- 
Westfälischen Hauptstaatsarchiv fand. Es handelt sich um das recht umfangreiche 
Konzept eines Berichtes der Düsseldorfer Regierung, übrigens auch von Lacomblets 
Hand, an das betr. Berliner Ministerium vom 23. Jan. 1837 (18). An zwei Stellen dieses 
Berichtes finden sich kleine Listen von Handschriften aus der Essener Stiftsbibliothek 
eingeschoben, die soweit wie möglich in die unten nachfolgende Handschriftenübersicht 
(II.) einbezogen sind; die identifizierbaren Codices erhielten dort die Bezeichnung 
«1837 ». 

Beide Verzeichnisse sind in diesem Bericht mit einer kleinen Einleitung versehen, die 
wie folgt lautet: «Im Jahr 1819 entdeckte man, daß von den Büchern des Jesuiten- 
Collegiums und [!] des Reichsstifts zu Essen eine Anzahl Handschriften und Bücher bei 
der Aufhebung dieser Körperschaften dort zurückgeblieben, mannigfach hin- und her- 
geschleppt und zuletzt sehr vermindert in einem geräumigen aber verfallenen und ganz 
unbewehrten Stiftsgebäude liegen geblieben waren. Aus denselben sind folgende Hand- 
schriften hierher gekommen... [Es folgt das Verzeichnis «A.I» mit 15 Hss. !] Außerdem 
kamen noch mehrere jüngere, oder minder gut erhaltene, zum Theil auch durch Besude- 
lung fast unleserlich gewordene Handschriften der Psalmen, der Evangelien, Decreta- 
lien, Bernardi sermones, Januensis Legenda Sanctorum, Mariale und zwei Missale hier- 
mit herüber». Dies ist die oben genannte Liste «A.II». 

Einem Anstoß von Georg Heinrich Pertz, dem Oberbibliothekar der Königlichen 
Bibliothek in Berlin und Direktor der Monumenta Germaniae Historica, aus dem Jahre 
1846 folgend, erarbeitete Lacomblet bis 1850 das Manuskript eines « Katalog(es) der 
Handschriften der Königlichen Landesbibliothek zu Düsseldorf». Soweit er dort die 
Provenienz Essen mitteilt, ist dies in der unten folgenden Handschriftenübersicht mit 
der Bezeichnung «1850» vermerkt. 

Eine eigene Konkordanz zu diesen Verzeichnissen erübrigt sich, weil man sie in die 
folgende Gesamtaufstellung des erhaltenen Essener Bestandes einfügen kann. (Zitie- 
rung: Sigle der Liste und laufende, jetzt eingefügte Nr.). 

Die Identifizierungsversuche der in den Listen genannten Handschriften sind — der 
erst begonnenen Beschreibung des Düsseldorfer Teilbestandes entsprechend — noch 
nicht abgeschlossen oder z.T. auch nicht gelungen. Vermutlich ist in einigen Fällen 
keine Sicherheit zu erlangen, weil die Angaben Lacomblets zu dürftig sind, einige 
Handschriften noch in der Zwischenzeit untergegangen sein mögen oder zumindest als 
vermißt gelten müssen. Immerhin gestattet die Auffindung und Gegenüberstellung der 
verschiedenen Verzeichnisse Zuweisungen einzelner Handschriften und einen etwas 
genaueren Einblick in die damaligen Vorgänge (1°). 


(18) NWHSA: Regierung Düsseldorf, Nr. 2534, Bl. 7'-34": « An ein Königlich hohes Ministerium des 
geistlichen Unterrichts und Medizinal-Angelegenheiten zu Berlin/Unterrichtsangelegenheiten ». 
Beginnend mit: «I. Alte Handschriften » (Bl. 17" f.), «II. Inkunabeln und andere Seltenheiten » 
(BI. 22" ff.) usw. ; die anschließend zitierten Texte finden sich auf Bl. 18" und 19”. (Vgl. auch Anm. 10). 
(19) Weitere Aufschlüsse könnte noch die Durchsicht der Aufhebungsakten im NWHSA geben, 
besonders «Großherzogtum Berg / Abt. Geistliche Sachen, Essen» und «Regierung Düsseldorf», 
vielleicht unter Hinzuziehung der Altregistratur. (Freundlicher Hinweis von W.-R. Schleidgen). 
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II. Überblick über die erhaltenen Handschriften aus der Bibliothek des 
Damenstifts bzw. der Stiftskanoniker in Essen 


Um Anzahl und Eigenarten bibliothekarischer Besitzeinträge u.ä. Vermerke über- 
blicken zu können, sind die erhaltenen Handschriften dieser Essener Provenienz in der 
folgenden Übersicht aufgelistet. 

Die Zusammenstellungen von Dausend (30 Handschriften) und Kahsnitz (20 Hand- 
schriften) wurden dabei benutzt und eingearbeitet (2°). Weil diese Autoren nur be- 
stimmte Aspekte oder Zeitabschnitte berücksichtigten, kann der nachstehende Über- 
blick auch als erster Versuch einer Zusammenstellung des heute erkennbaren Gesamt- 
bestandes der erhaltenen Handschriften dieser Provenienz gelten. Daß dabei manches 
unbefriedigend und (noch) unsicher geblieben ist, lag nicht nur daran, daß vorwiegend 
die Düsseldorfer und Essener Teilbestände eingesehen wurden und genauere Alters- und 
Inhaltsbestimmungen usw. hier noch nicht zu leisten waren ; vielmehr dienen die Anga- 
ben der nachfolgenden Zusammenstellung vorrangig der Identifizierung der einzelnen 
Codices und sind weniger als eine Art Kurzbeschreibung gemeint (2). Derlei muß und 
kann ohne größere Nachteile ebenso späteren Bemühungen vor allem im Zuge der 
eigentlichen Handschriftenkatalogisierung überlassen bleiben, die für beide Bestände 
begonnen ist bzw. geplant zu sein scheint, wie z.B. auch die Klärung einiger Fragen zur 
Abgrenzung gegenüber anderen Essener Provenienzen. 

In diesem Zusammenhang ist zu bemerken, daß die oben angeführten drei Verzeich- 
nisse Lacomblets in einem Doppelblatt als Hülle aufgefunden wurden, das außen die 
Aufschrift trägt « Verzeichnisse der Bibliotheken der Jesuiten und des Stifts Essen. 
1819 » (22). 

Pfannenschmid hat dies, wie oben bemerkt (zu Anm. 11), 1870 ebenfalls gesagt, aber 
beide machten leider keine weiterführenden Angaben über die Zusammenführung von 
Handschriften dieser Provenienzen und schrieben außerdem in größerem zeitlichen Ab- 
stand (7°). Provenienzfragen bestehen auch hinsichtlich einiger Handschriften aus dem 
Beghinenkonvent «Am Kettwig» und der Essener Kapuziner, soweit sie mit Hand- 


(20) Wie Anm. 4 und 5. — Nicht berücksichtigt werden vor allem Fragmente, besonders aus dem 

Bestand der Düsseldorfer Handschriftenabteilung, der auch annähernd tausendfünfhundert ausge- 

löste Fragmente mittelalterlicher Handschriften umfaßt. Einige Fragmente Essener Provenienz 

nennt OEDIGER, wie Anm.9, Bd.5, S. 429. 

(21) Sie entstanden zunächst im Zusammenhang der Vorbereitung des Kataloges der Düsseldorfer 

mittelalterlichen Handschriften, um die Essener Codices kennenlernen und identifizieren zu können; 

diese erhielten am 18.6.1988 die hier benutzten Signaturen. 

(22) Es handelt sich dabei um die Hand von Theodor Ilgen, einem der Nachfolger im Amt Lacom- 

aos und nebenamtlicher Leiter der Bibliothek von 1900-1904. Siehe Scriverius, wie Anm. 13, 
42 ff. 

(23) Ebensowenig differenziert Lacomblet in dem genannten Bericht von 1837. Vielleicht könnte 

man Klarheit gewinnen durch das erst seit wenigen Jahren nicht mehr greifbare Übergabeverzeich- 

nis, s. Anm. (15 und) 30. 
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schriften aus dem Stiftsbestand vermischt wurden (2). Da sie heute zum Essener 
Handschriftenfundus gehören, der vor allem als Nachfolger der Stiftsbibliothek verstan- 
den wird, sind sie im folgenden Überblick mit aufgeführt. Im Düsseldorfer Teilbestand 
wird eine Handschrift dieser Provenienz im Anhang dazugegeben (Ms. C 20), ebenso eine 
Handschrift, die im Hause eines bestimmten Essener Stiftsscholasters anscheinend des- 
sen Bruder oder Neffe schrieb, wodurch sie später wohl dem Stiftsbestand zuzurechnen 
war (Ms. C 14). 

Neben einigen die Handschriften näher charakterisierenden Angaben werden auch die 
Restaurierungen der Codices verzeichnet (« Einbd. »), die teils in die Deckel eingetragen 
oder sonstwo vermerkt sind, oft erschlossen wurden: Denn auch durch frühere Repara- 
turen oder Restaurierungsarbeiten gingen in manchen Fällen bibliothekarische und 
sonstige Vermerke zu Provenienz und Geschichte der Handschriften verloren, wenn 
deren frühere Existenz im Einzelfall auch oft nicht beweisbar ist. Originaleinbände aus 
dem Spätmittelalter oder dem 16. Jahrhundert blieben nur in Einzelfällen erhalten, z.T. 
nur als wiederverwendete Deckelleder oder als Reste mit separater Aufbewahrung. Im 
Düsseldorfer Bestand gilt das für vier Handschriften, in Essen für acht Codices, dazu für 
drei Bände an sonstigen Aufbewahrungsorten einschließlich der wiederverwendeten 
alten Einbandreste beim Neubinden. (Siehe dazu unten Exkurs II). 

Auch die Einträge der Handschriften in den verschiedenen Verzeichnissen Lacom- 
blets bei der Aufhebung des Stifts und der Übergabe der Bibliothek sind hinzugefügt 
(« Verzeichn. »). Die bisher umfangreichsten Listen der Essener Stiftshandschriften von 
Dausend («Dsd. 1920 ») und Kahsnitz («Ktz. 1970») sind mit ihren Einträgen notiert. 
Festgehalten werden auch bibliothekarische Vermerke, die unten (III.) eingehender dar- 
gestellt werden («Bibl. Hde.»: A-C und S = Sonstige). Weitere Erläuterungen und 
einige Ergebnisse finden sich im Anschluß an die folgende Zusammenstellung (?9). 


I. DÜSSELDORF, UNIVERSITÄTSBIBLIOTHEK 


Ms. A6 


Vetus Testamentum: Ez, Dn, Is-Lam, Os-Mal. 

St. Amand (oder Umgebung), Anfang 9. Jh.; 31 x 21,5 cm, 216 BIL. 

EINBAND: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. + Wz; restaur. 1986 (Ms. fragm. M 001). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 23, A.I: Nr. 7, A.1I: -; 1837. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: Nr. 6. 
BIBLIOTHEKARISCHE HDE.: A: LIBER PROPHAETARVM (1°), B: LIBER CONTI 
NENS EzechieLEM... (1°, 3 Z.), C: Can[onico]|rum Essend. (2°); S: Liber sancti Pauli (9. Jh., 
m.E.: Münster/Westf.; 1°). 


(24) Das Beghinenhaus Kettwig bestand von 1288-1614, es war Kapuzinerkloster von 1613-1831 
(OEDIGER, wie Anm. 9, Bd. 4, S. 121 f.). Auch im Hinblick auf diese verschiedenen, aber bis heute 
mit einander in Verbindung stehenden Provenienzen der Essener Handschriften, darf man von dem 
in Vorbereitung befindlichen Band der Germania Sacra über das Damenstift in Essen aufgrund des 
Quellenstudiums weitergehende Klärung auch hinsichtlich bibliotheksgeschichtlicher Fragen erwar- 
ten. 

(25) Die Maße des Buchblocks verstehen sich Höhe X Breite; nur bei spätmittelalterlichen Codices 
wird der Beschreibstoff vermerkt. Abkürzungen biblischer Schriften erfolgen nach Biblia Sacra 
iuxta vulgatam versionem. Hrsg. von Robert WEBER. 2 Bde. Stuttgart, 3. verb. Aufl. 1985 (Bd. 1, 
S. XXXI). 
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Ms. A 14 


Novum Testamentum: Rm-Iud. 

Laon (oder Umgebung) und/oder Nordwestdeutschland, um 800; 28 x 20,5 cm, 147 Bll. 
EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm.; restaur. 1912 (Ms. fragm. K13 :004). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 28, A.I: Nr. 2, A.II: -; 1837. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: Nr. 7. 
BIBL. HDE.: A: (PRIMVS:) LIBER EPISTOLARVM PAVLI- (3'), B: LIBER CONT INens 
Epistolas Pauli et Epistolas Canonicas. (2°) 


Ms. A 15 


Concordantiae Evangeliorum. 

Westdeutschland, 2. Hälfte 14. Jh.; Pergament, 22 x 15 cm, 2 Sp., 318 BIl. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. + Wz; restaur. 1985 (Ms. fragm. M 003). 
NESRZIZCHN.: Lacomblet K.: Nr. 15, A.I: -, A.II: Nr. 7; 1837 (?). Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: 
(S. 22). 


Ms. B3 


Alcuini Interrogationes et responsiones in Genesin etc. etc. 

Corbie (oder Umgebung), um 800/Anfang 9. Jh.; 23,5 x 17,5 cm, 306 Bll. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. + Wz; restaur. 1987 (Ms. fragm. M 002). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 25, A.I: Nr. 13, A.Il: -; 1837, 1850. Dsd. 1920: Nr. 30; Ktz. 
1370: Nr. 8. 

BIBL. HDE.: B: IN hoc Libro Continentur... (1", 11 Z.), C: Biblioth. Canon. Essendiensium (1°); 
S: EXPOSITIO SVPER CANTICA CANTICORVM (10. Jh.?; 1', 3 Z.), Domina magistra 
Felhin... (Brief einer Klosterschülerin in Essen, 9./10. Jh.; 305", 6 Z.). 


Ms. B 4 


Alcuini Commentaria in Evangelium Iohannis. 

Nördl. Rheinland, 1. Drittel 9. Jh.; 33 x 22 cm, 225 Bl. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. + Wz; restaur. 1988 (Ms. fragm. M 004). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 29, A.I: Nr.3, A.II: -; 1837. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: Nr. 9. 
BIBL. HDE.: A: EXPOSITIO EVVANGELIORVM SVPER JOHANNEM. LIVDO DEDIT. 
(2), B: Expositio super Johannem... (II°, 5 + 1 Z.), C: Biblioth. Can[onico]/rum Essend. (1°); S: 
Bücherverzeichnis des Stifts Essen, 10. Jh. (II°, 6 Z.), von einer Werdener Hand (H. Hoffmann/ 
Göttingen, briefl. 5.6.89), die drei letzten Titel ergänzt. 


Ms. B 8 


Augustini et Gregorii Magni Sermones. 

Nordwestdeutschland (Essen ?), 10./11. Jh.; 27,5 x 20 cm, 144 BIl. 

EINBD.: restaur. nach 1819/1820, Lektionarfragm. + Wz; restaur. 1990 (Ms. fragm. M 009). 
VERZEICHN. : Lacomblet:? (K.: Nr. 24, A.I: Nr. 11). Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: Nr. 10. 


Ms. B 36 


Bernardi Claraevallensis Sermones 

Essen (?), 15. Jh.; Pergament, 23,5 x 16,5 cm, 130 BII. 

EINBD.: 19. Jh., 1. Hälfte (?), Leder über Holzdeckeln. 

VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 20, A.I: Nr. 14, A.II: -; 1837. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: 
(S. 22). 

BIBL. HDE.: C: Bibliot. Can. Essendi: (1°). 


Ms. B79 


Gregorii Magni Epistolae. 
Nordwestdeutschland (Werden ?), 1. Hälfte 10. Jh.; 26 x 17,5 cm, 138 Bll. 
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EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. + Wz.; restaur. 1991 (Ms. fragm. M 014). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 27, A.I: Nr. 1, A.II:-; 1837. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: Nr. 11. 


Ms. B 80 


Gregorii Magni Homiliae (Anfang unvollstandig). 

Nordwestdeutschland (Werden ?), 1. Hälfte 10. Jh.; 28,5 x 19,5 cm, 153 Bll. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. (in situ). 

VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 30, A.I: Nr. 6, A.II: -; 1837, 1850. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: 
Nr. 12. 

BIBL. HDE.: S: Heberegister des Stifts Essen (1. Hälfte 10. Jh.; 153”). 


Ms. B 113 


Hrabani De institutione clericorum etc. 

Mittel- oder Niederrhein (?), 2. Hälfte 9. Jh. (1. Lage) und Anfang 10. Jh.; 27,5 x 18-19 cm, 114 
Bll. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. + Wz; restaur. 1987 (Ms. fragm. M 005). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 5, A.I: Nr. 8, A.II: -; 1837. Dsd. 1920: Nr. 29; Ktz. 1970: 
Nr. 13. 

BIBL. HDE.: B: RABANVS DE INSTITVTIONE Clericorvm... (5°, 4 Z.), C: Ad Bibliothecam 
DD. Canonicorum Essendiens. (6, Hd. IT). 


Ms. B140 


Tractatus varii (Textbeginn fehlt; Hugo de S. Victore etc.). 

Frankreich (?), 2. Hälfte 13. Jh.; Pergament, 19 x 13 cm, überwiegend 2 Sp., 217 BIl. 
EINBD..19, In, LE Haltte (7), 

VERZEICHN.: Lacomblet: ? (vgl. K.: Nr. 18, A.I: Nr. 15). Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: (S. 22). 
BIBL. HDE.: C: Bibliothecae Can[onico]rum Essend. (1'); S: ... Johanni Cappenberch, pastori in 
Brechten 1440 [?]... (215”, Nachtragshand; Brechten: nördlich von Dortmund). 


Ms.C6 


Jacobi de Voragine Legerida aurea. 

Westdeutschland (?), 1. Hälfte 14. Jh.; Pergament, 35 X 27 cm, 2 Sp., 329 Bll. 

EINBD.: restaur. 1973, jetzt Lederdecke über Holzdeckeln. 

VERZEICHN. : Lacomblet K. : Nr. 12, A.I: -, A.II: Nr. 6; 1837. Dsd. 1920: - ; Ktz. 1970: (S. 22). 
BIBL. HDE.: C: Bibl: Can. Essend. (1°). 


Ms. C 47 


Liber ordinarius Canonicorum Ecclesiae Assindensis. 

Essen oder Köln, Ende 15. Jh.; Pergament, 25 x 18 cm, 2 Sp., 74 Bll. 

EINBD.: Originaleinband, braunes Kalbleder, Einzelstempel (Köln, Fraterherren). 
VERZEICHN. : Lacomblet K.: Nr. 6, A.I: Nr.9, A.II: -; 1837, 1850. Dsd. 1920: Nr. 16; Ktz. 
19705522); 

BIBL. HDE.: S: anno 1513 (1°). 


Ms.D1 


Sacramentarium. 

Nordwestdeutschland, um 870; etwa 28 x 20 cm (schwankend), 251 Bll. 

(davon 13 kleinere, nachgeheftet zwischen Bl. 36/37 und 121/122). 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm.; restaur. 1912 (Ms. fragm. K 13 :001). 
VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 22, A.I : Nr. 10, A.II: -; 1850. Dsd. 1920: Nr. 17; Ktz. 1970: 
Nr. 14. 

BIBL. HDE.: C: Bibl: Can: Essend. (1°). 
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Ms. D2 


Sacramentarium. 

Essen (?), nach etwa 900; 27 x 20 cm, 236 BIl. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm.; restaur. 1912 (Ms. fragm. K 13 :002). 
VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 10? (oder 142), A.I: -, A.II: Nr.9?; 1837, 1850. Dsd. 1920: 
Deus; Ktz. 1970: Nr. 15. 

BIBL. HDE.: C: Bibl: DD: Can: Essend. (1°). 


Ms. D3 


Missale. 

Köln oder Essen?, 1. Hälfte 10. Jh.; 31-32 x 26-27 cm, 308 BII. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm.; restaur. 1912 (Ms. fragm. K 13 :003). 
VERZEICHN.: Lacomblet K.: (Nr. 10 oder 14°), A.I: -, A.II: Nr. 10?; 1837 (2), 1850. Dsd. 
SOD0ENNET19; Ktz. 1970: Nr. 16. 


Ms.D4 


Missale (Essen, Johannesaltar). 

mole?) 2. Viertel 12. Jh.; 28,5 x 21,5 cm, 256 BII. 

EINBD.: restaur. 1912, die alten Deckel separat aufbewahrt, roman. (?) Einzelstempel kaum 
erkennbar. 

VERZEICHN.: Lacomblet: ? Dsd. 1920: Nr. 21; Ktz. 1970: (S. 22). 


Ms. E1 


Canones et decreta (Collectio Dionysio-Hadriana redacta). 

Rom, 3. Viertel 9. Jh.; 34,5 X 27,5, 2 Sp., 144 Bll. 

EINBD.: restaur. nach 1819/20, Lektionarfragm. (in situ); Restaurierung bevorstehend (dann 
Fragmente separat: Ms. fragm. M 015). 

VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 21, A.I: Nr. 4, A.II: -; 1837. Dsd. 1920: Nr. 2; Ktz. 1970: 
Nr. 17. 

BIBL. HDE.: -11- LIBER CANON(VM) [jünger als Hd. A], B: [erg.:] VM ET DECRETORVM 
(1“), C: Ex libris Bibliothecae DD. Can[onic]orum Essendiensium (1', Hd. II); S: Tausch- oder 
Pfandvermerk Stift Essen/Abtei Werden, wohl 11./12. Jh. (144°). 


Ms.E 6 


Gaufredi de Trano Summa de titulis decretalium. 

Frankreich (?), 14. Jh.; Pergament, 24 x 16 cm, 2 Sp., 236 BIl. 

EINBD. : restaur. 1988, auf den Deckeln Reste des Originaleinbandes, mit Einzelstempeln (Köln, 
« Eidbuchmeister »). 

VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 13, A.I: -, A.II: -. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: (S. 22). 
BIBL. HDE.: C: Biblioth. Canonicorum Essend. (1'). 


Ms. F1 


Prudentii Psychomachia etc. 

Werden oder Essen (?), 10. Jh.; 32 x 24 cm, 2 Sp., 70 BIL. 

EINBD.: restaur. 19. Jh., 1. Hälfte (?), Papier über Pappe. 

VERZEICHN.: Lacomblet K.: Nr. 17, A.I: Nr. 12, A.II: -; 1837. Dsd. 1920: -; Ktz. 1970: 
Nr. 18. 

BIBL. HDE.: B: In hoc LIBRO continentvr Prudentivs YMNORVM... (I°, 4 Z.). 
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Anhang: 
Ms. C14 


Ludolphi de Saxonia De vita Jhesu Christi, cap. 41-92 (liber secundus). 

Essen (Kanoniker), 1432; Papier, auch Pergament, 30 X 21 cm, 2 Sp., 263 Bl. 

EINBD.: 19. Jh. (Pappband); restaur. 1983, Leder über Holzdeckeln. 

BIBL. HDE.: S: Subskription des Schreibers: ... Johannem Vulstal de Boichem, clericum... 
Assindie in domo... Rutgeri Vulstal, scholastici Assindensis... 1432 (261, vgl. 2°). 


Ms. C20 


Heiligenlegenden (niederdeutsch). 

Essen (Beghinenkonvent), um 1460; Papier, 28 X 21cm, 2 Sp., 247 BI. 

EINBD.: im 19. Jh. z.T. erneuert (Holzdeckel mit Einzelstempeln des 15. Jh. erhalten); restaur. 
1984 (Rücken erneuert). 

BIBL. HDE.: S: ... susteren huis to Ketwich bynnen Essen... 1464 (23”), 1459 (124”). 


II. ESSEN, DOMSCHATZKAMMER 
Hs. 1 


Evangeliarium. 

Nordostfrankreich oder nordwestliches Austrasien, um 800; 32,5 x 23 cm, 188 BIl. 
EINBD.: restaur. 1957 [Si.] und 1986 (Delaminierung). 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr.3; Ktz. 1970: Nr. 1. 

BIBL. HDE.: B: PLENARIVM (2. 


Hs. 2 


Evangeliarium (sog. Kleines Evangeliar). 

Corvey (?), 1. Hälfte 10. Jh.; 21 x 16 cm, 240 Bil. 
EINBD.: restaur. 1956 (Si.) und 1988 (Delaminierung). 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr.4; Ktz. 1970: Nr. 2. 


Hs. 3 


Evangeliarium (der Abtissin Theophanu, 1039-1058). 

Essen, um 1050; 35,5 X 25,5 cm, 157 BIl. 

EINBD.: restaur. 1957 (Si.); der zeitgenössische Prachteinband im 18. Jh. abgenommen (Rück- 
deckel erneuert), separat (Elfenbeinplatte, getriebenes Goldblech). 

VERZEICHN.: .Dsd, 1920: Nr. b> Ktz 19702 Nr 5. 


Hs. 4 


Psalterium quadruplex (Textanfang fehlt; ab Ps. 19,9). 

Werden (2), 2a halite 112 Jn.:405%7527.m 4 Sp 1407 Il 

EINBD.: restaur. 1956 (Si.). 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr.1; Ktz. 1970: Nr. 4. 

BIBL. HDE.: B: TRES EDITIONES PSALTERII LATINE ET QVARTA GRECA (im Vor- 
derdeckel); S: 1331 in Essen (140°) und A. Gotting Pastor ad s. Joannem Essendiae 1810 (1°; 
Stiftspfarre St. Johann). 


Hs.5 


Vetus Testamentum: Gn — Rt. 
2. Hälfte 15. Jh.; Pergament, 49 x 35,5 cm, 2 Sp., 234 BIl. 
EINBD.: restaur. 1957 (Si.). 
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BIBL. HDE.: C: Biblioth. Canonicorum Essendiensium (1°); S: Hilleboldus Scriptor ( 1“, zeitge- 
nössisch). 


Hs. 6 


Vetus Testamentum: Ios — IV Rg. 

loghi Pergament, 47,5 Xx 35,5cm, 2 Sp., 203 Bll. 
EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 

BIBL. HDE.: C: Bibliothecae Canonicorum Essendiensium (1°). 


Hs. 7 


Vetus Testamentum: Is — Ez. 
Sn; Pergament, 47 X 35 cm, 2 Sp., 170 Bl. 
EINBD.: restaur. 1960 (Si.). 


Hs. 8 


Vetus Testamentum: Gn — IV Rg, Iob, Tb — Est, I-II Mec. 

15 Jh.; Pergament, 48 X 35,5 cm, 2 Sp., 307 Bl. 

EINBD.: restaur. um 1960 [Si.], 2 SchlieBen und 5 Metallbuckel erhalten (Vorderdeckel). 
BIBL. HDE.: C: Bibliothecae DD. Canon{icojrum Essend. (2°, Hd. II). 


Hs. 9 


Biblia Sacra: Is-Mal; Rm-Eph, Iac-Iud, Apc, Act; Prv-Sir, I-II Esr. 

In Percament, 49 x 35 cm, 2 Sp., 281 Bil. 

EINBD.: restaur. um 1960 [Si.], auf beiden Deckeln je 4 Messingbuckel erhalten. 
BIBL. HDE.: C: Bibliothecae Canonicorum Essendiensium (1°). 


Hs.10 


Missale (Essen, Martinsaltar) 

Essen (?), 2. Halfte 14. Jh. (um 1370); Pergament, 33 x 23,5 cm, 2 Sp., 295 Bil. 

EINBD.: restaur. 1961 (Si.), alte Deckel (braunes Kalbleder) mit Einzelstempeln erhalten. 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 23. 

BIBL. HDE.: S: 1371 Stiftung des Kanonikers Werner Haselbeck für den Martinsaltar der Stifts- 
kirche Essen (Vorderdeckel, vgl. 1"). 


Hs.11 


Missale aestivum. 

1480; Pergament, 37 X 26 cm, 2 Sp., 231 Bll. 

EINBD.: restaur. 1957 (F. Welzel), Deckelleder mit Einzelstempeln erhalten. 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 24. 

BIBL. HDE.: S: ... 1480, Datierungen des Schreibers (87” u.ö.). 


Hs. 12 


Missale. 

1503; Pergament, 37,5 x 26,5 cm, 2 Sp., 330 Bll. 
EINBD.: restaur. 1958 (Si.). 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 25. 

BIBL. HDE.: S: 1503, Datierung des Schreibers (242%). 


Hs. 13 


Missale. [I] 
Köln, Fraterhaus «Am Weidenbach », 1506; Pergament, 43 X 30 cm, 2 Sp., 155 BIl. 
EINBD.: restaur. 1957 (Si.). 
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VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 27. 
BIBL. HDE.: S: Schreibervermerk (1°). 


Hs. 14 


Missale hiemale. (II) 

Köln, Fraterhaus «Am Weidenbach », 1506; Pergament, 41 X 29 cm, 2 Sp., 245 BIl. 
EINBD.: restaur. 1962 (Si.). 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 26. 

BIBL. HDE.: S: Schreibervermerk (2°). 


Hs. 15 


Antiphonar-Fragment. (Z.Zt. nicht auffindbar) 
15. Jh.; 19 Bll. Pergament und 4 Bll. Papier, 40,5 x 29 cm (37,5 X 25,5). 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 8. 


Hs. 16 


Officium defunctorum. 

15. Jh.; Pergament, 13 X 10 cm, 42 BI. 

EINBD.: restaur. 1962 (Si.). 

BIBL. HDE.: S: Fratrum Capucinorum Essendiensium (1'). 


Hs.17 


Processionale Ecclesiae Essendiensis. 

Essen, 1801; Papier, 19,5 X 13 cm, 52 S. (dazu 4 ungezählte). 
EINBD.: brauner Ledereinband, 19. Jh. 

BIBL. HDE.: S: W. Graffweg Canonicus... (Titelbl.). 


Hs.18 


Liber confraternitatis BMV (Decanatus Wattenschedensis). 

3. Viertel 14. Jh.; Pergament, 25,5 X 17,5 cm, 68 (+ 1) Bll. (dazu 5 Bll. Papier). 

EINBD. : Originaleinband, auf den Deckeln je 5 Messingbuckel, mit Einzelstempeln (Köln, « Eid- 
buchmeister»; Rücken ergänzt, mit Rolle 16.-17. Jh.). 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 9. 

BIBL. HDE.: S: 1476 (1', nachgetragen). 


Hs. 19 


Liber ordinarius Canonicorum Ecclesiae Assindensis. 

Essen, 2. Hälfte 14. Jh.; Pergament, 23 X 17 cm, 81 BIl. 

EINBD.: Originaleinband, braunes Kalbleder (ohne Einzelstempel), Beschläge. 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 15. 

BIBL. HDE.: C: Ad Bibliothecam DD. Canonicorum Essendiensium (im Vorderdeckel, von 
Hd. IT). 


Hs. 20 


Necrologium/Liber memorialis etc. (I) 

Essen, 13.(-15.) Jh.; Pergament, 27 x 20 cm, 97 BIl., dazu (separat) 2 Bll. (ehem. Vorsatz), 26 X 
23 cm: Fragmente eines Antiphonars, ca. 12. Jh. 

EINBD.: restaur. 1988, auf dem hinteren Deckel Reste des alten Einbandleders (Kalbleder mit 
Einzelstempeln). 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 11. 
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Hs. 21 


Necrologium/Liber memorialis etc. (II) 

Essen, 14.(-17.) Jh.; Pergament, 33 x 24 cm, 31 BIl. 

EINBD.: brauner Ledereinband mit Holzdeckeln, Streicheisenlinien, Einzel- und Rollenstempel ; 
Vorderdeckel stark beschadigt. 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 12. 


Hs. 22 


Necrologium/Liber memorialis etc. (Abschrift von Hs. 21 ?). 
Essen, 14.(-18.) Jh.; Pergament, 37 x 26 cm, 32 BIL. 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 13. 


Hs. 23 


Necrologium/Liber memorialis (Liber Memoriarum octo Seniorum Altaristarum...). 
Essen, Ende 15.(-17.) Jh.; Pergament, 32 x 23 cm, 39 Bil. 

EINBD.: Kopert 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 14. 


Hs. 24 


David von Augsburg, Spiegel der Mönche etc. (niederdeutsch). 

Essen (?), Beghinenkonvent, 15. Jh.; Papier und Pergament, 20,5 x 13,5 cm, 94 BIl. 
EINBD.: restaur. 1962 (Si.). 

BIBL. HDE.: S: ...susteren...to Ketwych bynnen Essen, 1437. (I°, Schenkungsvermerk), F. F. 
Capucinorum Essendiensium (1°, 17./18. Jh.). 


Hs. 25 


Elisabeth Stagel, Vita des Heinrich Seuse etc. (niederdeutsch). 

Essen, 15. Jh.; Papier, 14,5 X 10 cm, 227 Bll. 

EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 

BIBL. HDE.: S: Essen, Beghinenkonvent, Schreiberin : ...sust Kathryna van Wesel... (227'), Fra- 
trum capucinorum Essendiensium (1', z.T. weggeschnitten ; 17./18. Jh.). 


Hs. 26 


Gebetbuch (niederdeutsch). 

Niederrhein, Beghinenkonvent (?), 15. Jh.; Papier, 13 X 9,5 cm, 409 BIl. 
EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 

BIBL. HDE.: S.: Fratrum Capuc{ino]rum Essend. (1°, 17./18. Jh.). 


Hs. 27 


Gebetbuch (niederdeutsch). 

Essen, Beghinenkonvent, 1519; Papier, 13,5 X 10 cm, 478 BIl. 

EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 

BIBL. HDE.: S: Schreibersubskription 1519 (477'), Fratrum capuc[ino]rum Essendiensium (478°, 
17.118. Jh.). 


Hs. 28 


Gebetbuch (niederdeutsch). 
Niederrhein, 15. Jh.; Papier, 21 x 13 cm, 2 Sp., 295 BIl. 
EINBD.: restaur. 1962 (Si.). 
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Hs. 29 


Consuetudines Essendienses etc. (sog. Liber catenatus). 

Essen, um 1410; Pergament, 32,5 x 23,5 cm, 128 (+ 2) BIL. 

EINBD.: 16. Jh., braunes Kalbleder mit 1 Rollenstempel (Reste), samt Ose und langer Kette 
(Fragmente aus den Deckeln entfernt). 


Hs. 30 


Statuta canonicorum Essendiensium. 
Essen, um 1400; Pergament, 30 X 21,5 cm, 7 BIl. 


Hs. 31 


Evangelistarium speciale (und Abtissinnenverzeichnis). 

Essen, 1727 und vor 1688 — nach 1826 ; Pergament (5 + 7 Bll.) und Papier (4 Bll.), 34,5 X 24 cm, 
32 S. 

EINBD.: lose geheftet, in Mappe; restaur. 1988, moderner Halblederband. 


Hs. 32 


Fragmente [Mappe]. 

a) Votivmessen. 14. Jh.; 1 Bl. Pergament, 31,5 X 21 cm, Einbandmakulatur. 

b) Fragm. aus einem Kalendar (Essen). 15. Jh.; 1/2 Bl. Pergament, (25) x 31,5 cm. 

c) Fragm. aus einem Antiphonarium (Stephanus etc.). 15. Jh.; 1 Bl. Pergament, 45 X 32 cm. 


Hs. 33 


David de Augusta, Speculum monachorum etc. (Mischband: Theologische Sammelhandschrift, 
dazwischen 3 Postinkunabeln, um 1515). 

Düsseldorf, Kreuzbrüderkonvent, ca. 1510/20; Papier, 14 X 9,5 cm, 212 BIl. 

EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 

BIBL. HDE.: S: Li[be]r f[ratrum crulcifero[rum in] Dusseldorp (I, mit Fehlstellen im Papier; 
vgl. 12"; Schreiber: m.E. Jordanus de Traiecto infer. / Utrecht, Kreuzbruder in Düsseldorf etwa 
1511 bis 1552/53), F.F. capucinorum essendiensium (I°; 17./18. Jh.). 


Hs. 34 


Fundatio, Privilegia, Iura, Consuetudines etc. Ecclesiae Essendiensis (mit Abtissinnenverzeich- 
nis). 

Essen, 17. Jh.; Papier, 31,5 x 20,5 cm, 560 S. 

EINBD.: Pappband 

BIBL. HDE.: S: Conscripta per Arnoldum Suiderum... (nach Vorlage von 1544). 


Hs. 35 


Compendium fundatorum, festorum et anniversariorum etc. 
Essen,..17.Jh.; Papier, 32,0 x 19cm, 32 Bl. 
EINBD.: fehlt. 


Hs. 36 


Catalogus omnium anniversariorum. 
Essen, 17. Jh., Papier, 30,5 x 19,5 cm, 40 BIl. 
EINBD.: fehlt. 


Hs. 37 


Compendium fundatorum, festorum et anniversariorum. (Kopie, vgl. Hs. 35). 
Essen, 18. Jh.; Papier, 33,5 x 20 cm, 20 BIl. 
EINBD.: fehlt. 
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Hs. 38 


Antonius Graffweg, Thesaurus praedives. (Lexikon theol. Begriffe) 
Essen, 18. Jh.; Papier, 18,5 x 15 cm, 361 S. 
EINBD.: restaur. 1962 (Si.). 


Hs. 39 (a,b) 


Compendium Theologiae Moralis. (2 Bde.). 


Köln (?), 18. Jh.; Papier (der 1. Bd. laminiert), 23 bzw. 22 x 17,5 cm, 436 und 252 S. 
EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 


Hs. 40 


Rechnungsbuch Essener Kanoniker. 
(Essen), 2. Viertel 18. Jh.; Papier (vorne und hinten laminiert), 19,5 x 16 cm, 276 Bll. 
EINBD.: restaur. um 1960 [Si.]. 


III. SONSTIGE AUFBEWAHRUNGSORTE 
Bochum-Wattenscheid, Probstei-Archiv 


Liber confraternitatis (wie Essen, Hs. 18). 
(Die Hs. war bis ca. 1928 in Essen, Miinster-Archiv; z.Z. nicht einschbar) 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 10. — (Lit.: H. Kettering, wie Anm.6, S.20 Anm. 3f.) 


Bösensell bei Münster (Senden 3), Haus Ruhr 


Archiv von und zur Mühlen, Nachlaß J. H. Nünning 

Hagiographisches Fragment: 2 Nachzeichnungen, neuzeitlich. 

Urspr. Hs.: (Fulda für) Essen, 10. Jh. (verloren; Vitae, Passiones). 

VERZEICHN. : Ktz. 1970: S. 31 f. — (Lit.: H. Hoffmann, Buchkunst und Königtum im ottoni- 
schen und frühsalischen Reich. Stuttgart 1986. Bd.1, S. 145 f.) 


Cincinnati, Ohio/USA, Library of the Art Museum, 1 (1914.47) 


Missale pro defunctis (Fragment). 

Deutschland, 12. Jh.; 29 x 20 cm, 8 Bll. 

VERZEICHN. : —. (Lit.: S. De Ricci, W. J. Wilson: Census of medieval and Renaissance manu- 
scripts in the USA and Canada. Bd.2. (Nachdr.) New York 1961, S. 1921.) 


Diisseldorf, Heinrich-Heine- Institut 


HH 19 (olim: Landes- und Stadtbibl. Diisseldorf, B 211) 

Chr. Wilh. Markgraf zu Brandenburg, Speculum veritatis (Abschrift des Druckes: Wien, Gregor 
Gelbhaar 1633). 

17. Jh.; Papier, 21 Xx 15,5 cm, 352 (+ 3) ungezählte Bll. (Die Hs. gehörte bis 1977 zu dem jetzt in 
der Universitätsbibl. Düsseldorf aufbewahrten Bestand). 

EINBD. : Originaleinband, Pergamentumschlag : Fragment aus einem Missale (15. Jh., Textura), 
über Pappe (mit Makulatur eines Druckes). 

VERZEICHN.: Ktz. 1970: (S. 22). 


Essen, Ruhrlandmuseum 


Missale (Essen, Georgsaltar). 

2. Hälfte 14. Jh.; Pergament, 32,5 x 23 cm, 2 Sp., 269 Bll. (und 4 Bll. Papier). 
EINBD.: brauner Lederband mit Streicheisenlinien (keine Stempel). 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 22. 
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Essen, Ruhrlandmuseum 


Graduale (Fragment). 
14./15. Jh.; Pergament, ca. 30 x 20 cm, 5 Bil. 
VERZEICHN.: —. (Lit.: H. Kettering, wie Anm. 6, S. 24 f.) 


Hannover, Niedersächsisches Staatsarchiv, Ms. Z 01 (zu Celle Br. 73, Nr. 35) 


Isidori Hispalensis Etymologiae (Fragment). 
(Werden oder Essen?), 10. Jh.; 31 X 20 cm, 1 BI. 


VERZEICHN. : —. (Lit.: R. Kahsnitz, Der Werdener Psalter in Berlin (Ms. theol. lat. fol. 358). 
Diisseldorf 1979, S. 40). 
BIBL. HDE.: —. (Zuweisung höchst unsicher, H. Hoffmann/Göttingen briefl. 5.6.89). 


London, British Library, Ms. Add. 30996 


Fundatio, Privilegia, Jura, Consuetudines etc., Catalogus Abbatissarum (-1644; vgl. Essen, 
Hs. 34). 

Essen, 17. Jh.; Papier, 32 X 19 cm, 225 BIl. 

VERZEICHN. : Ktz. 1970: (S. 22). — (Lit.: R. Priebsch, Deutsche Handschriften in England. 
Bd. 2. Erlangen 1901, Nr. 297). 

BIBL. HDE.: S: (... 1879). 


Manchester, John Rylands Library, Ms. Lat. 110 (erworben 1901). 


Evangeliarium (der Äbtissin Svanhild, 1058- ca. 1085). 

Essen (?), um 1070/80; 22 x 15,5 cm, 176 Bil. 

EINBD.: ehemals Prachteinband (Deckel mit Gold und Edelsteinen), restauriert 1963. 
VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 7; Ktz. 1970: Nr.20. — (Lit.: M. R. James, A descriptive 
catalogue of the Latin manuscripts in the John Rylands Library at Manchester. Manchester 1921 
(Nachdr. ebd. 1980), S. 194 f. (pl. 144-148). 


München, Bayerische Staatsbibliothek, Clm 10074 


Missale (Essen, Thomasaltar) 

Essen 1475; Pergament, 39,5 X 27,5 cm, 2 Sp., 390 BIl. 

EINBD.: Originaleinband mit Einzelstempeln. 

VERZEICHN.: Dsd. 1920: Nr. 28. — (Lit.: Catalogus codicum manu scriptorum Bibl. Regiae 
Monacensis. Bd. 4,1. Minchen 1874, S. 131). 

BIBL. HDE.: S: ...devotarum sororum in Kettwick in Essendia... 

(1°, Beghinenkonvent; der ausführliche Vermerk vollständig zitiert bei Kettering, wie Anm. 6, 
S.28, Anm. 3), im 18. Jh. nach Mannheim, Bibl. Palatina (« Pal. 74»). 


Münster, Staatsarchiv, Mscr. VII 2 b Nr.7 und Nottuln Urk. 2 


Boethii De consolatione philosophiae (Fragmente). 

Essen, 10.(-11.) Jh.; 27,5 X 19,5 und 26,5 X 17,5 cm, 2 Bil. 

VERZEICHN.: —. (H. Hoffmann, briefl. Mitteilung 5.6.1989; Lit.: W. Diekamp, Westfal. 
Urkundenbuch. Suppl. 1. Münster 1885, Nr. 619.) 


Philadelphia, Pennsylvania/USA, Free Library, J. F. Lewis Collection Nr. 30 


Canon missae etc. (Fragment). 

Deutschland, 13. Jh.; Pergament, 29 x 22 cm, 10 Bll. 

EINBD.: neuzeitlich. 

VERZEICHN.: — (Lit.: S. De Ricci, s. zu Cincinnati, Bd. 2, S. 2030). 
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Kurze Erlauterungen und einige Ergebnisse aus der Zusammenstellung lassen sich 
folgendermaßen zusammenfassen : 

a) Zu den Einbänden : Soweit spätmittelalterliche Einbände Essener Provenienz erhal- 
ten geblieben sind, findet man ihr Stempelrepertoire unten zusammengestellt (Exkurs 
II), wobei es sich wieder nur um einen ersten Versuch handeln kann. 

Die Düsseldorfer Codices aus Essen sind in vielen Fällen — wie die Literatur über- 
einstimmend sagt: im 18. Jahrhundert — mit Lektionarfragmenten beklebt worden. 
Diesen Einbänden ist bis in die Gegenwart meist gemeinsam : Deckel aus Pappe, brau- 
ner Lederrücken (meist Schaf oder Ziege), auf Vorder- und Hinterdeckel Beklebungen 
mit Lektionarfragmenten des 15. Jahrhunderts. 

Vielfach erhielten die Bände bei dieser Einbandreparatur, wie sich jetzt gezeigt hat, 
auch neue Vor- und Nachsatzblätter (Innenspiegel und fliegendes Blatt) mit einem be- 
stimmten Wasserzeichen (vgl. unten Exkurs I). Falls solche Lektionarfragmente der 
durchweg schlecht gehefteten Bände im 20. Jahrhundert entfernt worden sind, werden 
sie jetzt gesondert bei den Fragmenten des Handschriftenbestandes aufbewahrt und 
erhielten kürzlich bei Ordnungsarbeiten Signaturen, die hier erstmals benutzt werden. 
Leider befinden sich Lektionarfragmente nur noch bei zwei Codices in situ. Vorweg- 
nehmend kann man sagen: Nach dem kürzlichen Auffinden weiterer Lektionarfrag- 
mente von früher umgebundenen Handschriften (1912: 5 Bände, nämlich Ms. A 14, D 1- 
D 4) zeigt sich, daß von den 20 (und 2) Essener Codices in Düsseldorf insgesamt sogar 13 
Handschriften solche Deckelbeklebungen hatten oder noch tragen. Weitere Be- 
obachtungen dieser Zusammenhänge legen allerdings eine neue Bewertung dieser in der 
Literatur als Kennzeichen der Essener Stiftshandschriften herausgestellten Erscheinung 
nahe. (Siehe unten Exkurs I.) 

Für die Restaurierungen der in Essen verbliebenen Handschriften ist der Restaurator 
Karl Sievers vom Nordrhein-Westfälischen Hauptstaatsarchiv in Düsseldorf verant- 
wortlich, der diese Arbeiten privat für die Essener Domschatzkammer um 1960 aus- 
führte. Die von ihm zumeist im hinteren Deckel eigenhändig vermerkten Restaurierun- 
gen sind gekennzeichnet durch (Si.); wenn sie den Eintrag nicht haben, ihm aber nach 
Materialverwendung, Machart usw. zuzuweisen sind, ist ein [Si.] gesetzt (2). 

b) Zur Verzeichnung: Ein ansehnlicher Teil der Handschriften, die Lacomblet mit 
spärlichen Titeln und z.T. auch knappen Annotationen in seinen drei Listen verzeich- 
nete, kann im Düsseldorfer Bestand heute noch identifiziert werden: Es sind zunächst 
12 von 15 Codices der Liste A.I (Nr. 1-4, 6-10 [ ?], 12-14): Ms. B 79, A 14, B 4, E 1, (Nr. 
Seo, AG, B 113, C 47, D1 (1), (Nr. 11;.B8 21), F1,B3, B36, (Nr..15; B 1409); 
dazu kommen mit Hilfe der beiden anderen Verzeichnisse K und A.II drei weitere 
Handschriften (K, Nr. 12, 13, 15 bzw. A.II, Nr. 6 und 7: Ms. C 6, E 6, A 15). 

Geht man zunächst von der entscheidenden Liste A.I aus, die also alle 15 für den 
Transport nach Düsseldorf ausgewählten und angekreuzten Titel aus dem Verzeichnis K 


(26) Vgl. den optimistischen Bericht von K. Sievers, « Konservierung von Archivalien unter Ver- 
wendung der Mipofolie beim Hauptstaatsarchiv in Düsseldorf». In: Der Archivar 13.1962, Sp. 257- 
259. 
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enthält (aber keine weiteren !), so zeigt sich, daß z.Z. nur die Nummern 5, 10, 11 und 15 
nicht oder nicht hinreichend sicher den heutigen Düsseldorfer Signaturen zuzuweisen 
sind (27). Es ist aber sehr wahrscheinlich, daß man Nr. 10 mit Ms. D 1 identifizieren 
kann (vgl. K, Nr. 22: dort für Düsseldorf angekreuzt, annotiert mit «sehr alt»!) und 
vielleicht Nr. 11 mit Ms. B 8 gleichsetzen darf, eventuell sogar Nr. 15 mit Ms. B 140. 

Zu beachten ist, daß auch das jüngste Verzeichnis von 1819/20, die Liste A.II, nicht 
den letzten Stand oder die abschließende Übergabeliste, die es doch wohl gegeben hat, 
darstellt; denn sie enthält unter Nr. 6 und Nr. 7 zwei Handschriften, die an sich für 
Essen zurückgelassen wurden (vgl. K, Nr. 12 und 15), aber heute doch als Ms. C 6 und 
A 15 im Düsseldorfer Bestand nachweisbar sind. Dort wird ebenfalls aus Liste K, Nr. 13 
eine Handschrift als Ms. E 6 aufbewahrt, die bei K nicht für Düsseldorf angekreuzt war, 
aber weder in Liste A.I noch A.II wieder auftaucht; man muß annehmen, daß dieser 
Codex sogleich (und jedenfalls vor Anfertigung des Verzeichnisses A.I) wieder in den 
allgemeinen, für Düsseldorf nicht in Betracht kommenden Rest der Stiftsbibliothek 
zurückgestellt wurde und dadurch vorerst (also auch noch für die Liste A.II) für Lacom- 
blet nicht interessant war. 

Laut A.II sind es insgesamt 10 Codices (2%), die nach dieser letzten Liste zunächst in 
eine vorläufige Auswahl gelangt waren (K), dann aber doch in Essen zurückbleiben 
sollten. Nach diesem Verzeichnis wären — einschließlich der beiden Missale-Hand- 
schriften, die ohne weitere Merkmale aber nicht sicher zu identifizieren sein dürften (2°) 
— also acht Codices im heutigen Essener Restbestand zu suchen (A.II: Nr. 1-5, 8 [-10]; 
entsprechend K, Nr. 1-4, 7-8, [10 ?, 14?]). Sie sind aber wohl sämtlich dort nicht mehr 
vorhanden und z.Z. auch nicht an weiter entlegenen Aufbewahrungsorten zu finden (3°). 


(27) Mehr oder weniger unsicher sind die Beziehungen von K.: Nr. 18 und A.I: Nr. 15 zu Ms. B 140 
(?); von K.: Nr. 24 und A.I: Nr. 11 zu Ms. B 8; von K.: Nr. 26 und A.I: Nr. 5 zu?. Bei Ms. B 8 
wäre zunächst an Nr. 11 oder Nr. 15 (?) der Liste A.I zu denken (vgl. Nr. 24 und Nr. 18 im 
Verzeichnis K). Entschiede man sich für die eine, so hätte wohl die andere Handschrift als vermißt 
zu gelten? Ms. B 140 kann man nicht leicht mit Nr. 5 (s. die Formatunterschiede) oder vielleicht 
eher noch mit Nr. 15 (doch vgl. die Altersangabe) der Liste A.I (vgl. zu Nr. 26 und Nr. 18 im 
Verzeichnis K) gleichsetzen ; vor allem die « Lectiones et preces » (K.: Nr. 26 und A.I: Nr. 5) bleiben 
z.2. ganz ungewiB. 

(28) In der letzten Zeile von Liste A.II heißt es: « Missalia II fol. », hier gezählt als Nr. 9 und Nr. 10; 
s. Verzeichnis K.: Nr. 10 und 14. 

(29) Hinsichtlich der Missalehandschriften wäre auch an Hs. 10 im Essener Bestand zu denken; sie 
könnten eventuell auch unter den heute an sonstigen Orten aufbewahrten Essener Handschriften zu 
suchen sein ; dann möchte man an Essen, Ruhrland-Museum erinnern (Missale des Georgaltars) oder 
München, Bayer. Staatsbibl. Clm 10074 (Missale des Thomasaltars). 

(30) Auskunft darüber ist zu erwarten in den in der Universitätsbibliothek Düsseldorf magazinierten 
Akten (die aber 1980 zuletzt greifbar waren) : « Correspondenzen betr. die Einverleibung der Kloster- 
Bibliotheken in die Landesbibliothek. Promemoria Lacomblets gegen die beabsichtigte Wiederaus- 
scheidung der ehemaligen Kll. Bibl. aus der LBibl. / 1806-1844». In dieser Mappe lagen [als Nr. 6]: 
« Acten betr. Stifts-Bibliothek zu Essen / Bücher und Manuscripte des dortigen Jesuiten-Collegiums 
u. des dortigen Stiftes. 1819. 1820. / (Doubletten-Abgabe an das Gymnas. zu Essen) (die Verzeich- 


nisse herausgenommen) » : diese sind m.E. identisch mit den drei Listen K, A.I und A.II Lacomblets 
von 1819/20. 
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Eine Ausnahme machen nur die beiden nun doch in Düsseldorf identifizierten Codices, 
die oben genannt wurden. 

Im Hinblick auf den ehemaligen Handschriftenbestand des Stifts und seine Rekon- 
struktion ist auch festzuhalten, daß man in jedem Fall durch diese Listen nun eine 
Anzahl von Handschriften «kennt», die damals noch in der Bibliothek vorhanden 
waren : nämlich sieben aus dem Verzeichnis K (Nr. 9, 11, 16, 18, 19, 24, 26; mit Annota- 
tionen) und die acht übrigen aus Liste A.II. 

Eine Anzahl dieser Handschriften wird wohl untergegangen sein oder muß zumindest 
als verschollen gelten. Darüberhinaus läßt aber der Bericht Lacomblets von 1837 (wie 
oben zitiert) erkennen, daß es sich bei den zusätzlich dort auf BI. 19° genannten Hand- 
schriften um diejenigen der Liste A.II handeln muß, die eigentlich in Essen zurückblei- 
ben sollten. Dann erklärt sich, warum zwei davon (die genannten Ms. A 15 und C 6) in 
Düsseldorf identifiziert werden konnten; aber es ist nicht klar, wohin die anderen 
gekommen sein mögen — soweit sie nicht abgegeben wurden, verlorengingen, ver- 
tauscht oder vernichtet wurden oder in dem noch nicht durch einen modernen Katalog 
erschlossenen Bestand bisher nicht zutage traten. 

Das jüngste Hilfsmittel, nämlich der von Lacomblet 1846/50 erarbeitete erste Düssel- 
dorfer Handschriftenkatalog, enttäuscht hinsichtlich der Provenienzangaben zu den 
ehemals Essener Bänden. Nur bei 6 der 20 Codices vermerkt Lacomblet in seinen Kurz- 
beschreibungen ihre Essener Herkunft (81). Ein Grund dafür ist nicht ersichtlich. 

c) Bibliothekarische Hände: Sie hinterließen Einträge in den Essener Handschriften, 
deren Betrachtung das eigentliche Ziel dieses Beitrages ist. Vorausschickend kann 
gesagt werden, daß sie vor allem in den im Düsseldorfer Bestand erhaltenen Bänden 
anzutreffen sind und dort auch in der größten Vielfalt, nämlich drei bibliothekarische 
Haupthände zwischen dem 9./10. und 17./18. Jahrhundert, wie der spätere Abschnitt 
III. zeigen soll. 


Exkurs I: Die «Essener » Lektionarfragmente 


Die einschlägige wissenschaftliche Literatur der letzten Jahrzehnte erwähnt oder verzeichnet 
Düsseldorfer Codices mit aufgeklebten Lektionarfragmenten (??). Diese Einbandreparatur sieht 
man als sicheres Charakteristikum der Essener Stiftshandschriften an, das in der Regel im 18. 
Jahrhundert angesetzt wird, «zu einem Zeitpunkt, zu dem sie noch nicht nach Düsseldorf 
gelangt waren » (Kahsnitz). Dazu sind einige ergänzende Bemerkungen möglich: 


1. KURZBESCHREIBUNG DER FRAGMENTE 


a) Kodikologische Notizen: Alle Deckelfragmente entstammen derselben Handschrift. Ein 
ehemaliges Blatt (Kalbpergament) läßt sich vollständig zusammensetzen aus den beiden Frag- 
menten von Ms. D 2 (Ms. fragm. K 13: 002). Danach ergeben sich als ursprüngliche Blattmaße 


(31) Glücklicherweise zählen auch die Missale-Handschriften Ms. D 1 bis D 3 dazu, so daß man 
vermuten darf, daß die in Liste A.II am Schluß genannten Missalia mit Ms. D 2 und D 3 identisch 
sind. 

(32) KAHSNITZ, a.a.0., S. 23f.; TIEFENBACH, a.a.O., S. 184f. 
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ca. 46,5 x 35 cm; Einrichtung in zwei Spalten zu je 10,2 cm mit 34 Zeilen, Zeilenabstand 10 
mm; Interkolumnium von 2,2 cm Breite, äußerer Rand von ca. 8,5 cm; Abstand zwischen den 
beiden inneren Spalten eines Doppelblattes durch den Falz ca. 8,8 cm; Schriftspiegel ca. 33,5 
x 22,5 cm, mit Tintenlinierung; Textura formata einer Hand des 15. Jahrhunderts; 2zeilige 
Fleuronnée-Initialen rot-grün oder blau-rot in dem von H. Knaus so benannten Fraterherren- 
stil (83). (Taf. 14a) Zu Entstehung und Geschichte der zerlegten Handschrift sind keine sicheren 
Angaben möglich (s.u.). 

b) Zum Inhalt: Sämtliche Textstücke entstammen dem Temporaleteil eines Lectionarium 
officii mit Unterteilung in jeweils drei Lektionen. Auf dem Rand finden sich mehrfach gleich- 
artige Zusätze in Textura formata einer zweiten Hand: sowohl der Vermerk « Saltus », der eine 
Lücke in der lectio continua angibt, als auch vor allem Majuskelbuchstaben aus dem Anfang 
des Alphabets. Dabei handelt es sich um die Unterteilung der Langton’schen Kapiteleinteilung 
in sieben Abschnitte mit den Buchstaben A-G, die bekanntlich Hugo a S. Caro in seiner Bibel- 
konkordanz kurz vor 1250 einführte (84). 

c) Anzahl der Fragmente: Nachdem kürzlich auch die früher zu Ms. A 14 und Ms. D1,D2 
und D 3 gehörenden Fragmente bei älteren Unterlagen zum Düsseldorfer Handschriftenbe- 
stand gefunden wurden (jetzt Ms. fragm. K 13: 001-004), ergibt sich, daß bis auf wenige 
Ausnahmen alle Essener Stiftshandschriften im Düsseldorfer Bestand solche Deckelbeklebun- 
gen tragen oder getragen haben. Diese Ausnahmen sind Ms. B 36, B 140, C 6 und F 1; dazu Ms. 
C 47, D 4 und E 6, die immer noch spätmittelalterliche Einbände haben oder bis ins 20. 
Jahrhundert gehabt haben (85). Insgesamt handelt es sich also um 13 Einbände mit solchen 
Lektionarfragmenten, das sind 26 etwa deckelgroße Stücke (?%). Von ihnen befinden sich z.Z. 
auf den Deckeln von zwei Bänden die Fragmente noch in situ (Ms. B 80, E 1), alle anderen 
werden getrennt aufbewahrt (?”). 

d) Soweit die Essener Handschriften des Düsseldorfer Teilbestandes erst in den letzten 
Jahren restauriert und neugebunden wurden, konnten auch die Vor- und Nachsatzblätter und 
die aus den Innendeckeln ausgelösten Papierspiegel untersucht werden, die man bei den Repa- 
raturen «im 18. Jh.» eingefügt hatte. Bei den Wasserzeichen dieser Papiere handelt es sich 
meist um ein Einhorn mit Gegenmarke RVS in der anderen Blatthälfte (in der Handschriften- 


(33) Siehe z.B. Hermann Knaus, « Die Fraterherren in Münster und Köln als Bücherschreiber». In: 
Archiv f. Gesch. d. Buchwesens. Bd.4 (1963), Sp. 1103-1116 (passim). 

(34) Gedruckt Lyon 1540. Vgl. z.B. LThK? Bd.2, 373 (und 361). 

(35) Auf einem der alten Umschläge zu den früher abgelösten Lektionarfragmenten fand sich die 
Notiz, daß solche Fragmente auch von Ms. D 4 abgelöst worden und aufbewahrt seien. Dies ist ein 
Irrtum, da sie sich nirgends auffinden ließen, stattdessen aber die beiden mittelalterlichen Deckel 
mit Lederbezügen und — schwer erkennbaren — Einzelstempeln zutagetraten ; sie dienten also bis 
zur Restaurierung (1912) als Einband dieses Codex, der nie Lektionarfragmente trug. 

(36) Im Inkunabelbestand sind solche Lektionarfragmente nicht anzutreffen ; m.W. im Bestand der 
Rara und des 16. Jh. ebenfalls nicht. 

(37) Sie wurden jetzt geordnet und mit Signaturen als Fragmentenkästen K 13 und M bezeichnet. 
Es liegen in den Mappen von K 13 die 1912 abgelösten Fragmente von 4 Handschriften, in M die bei 
den Restaurierungen der letzten Jahre gelösten von 7 Codices. 
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übersicht mit « WZ» bezeichnet). Diese Initialen kennzeichnen einen Papiermacher Riitger von 
Scheven / bei Düren (bzw. dessen Nachfolger), seit Anfang des 18. Jahrhunderts belegt (88). 


2. WERTUNG DER EINBANDFRAGMENTE 


Erstaunlicherweise wertete man einerseits diese Lektionarfragmente als sicheres Indiz fiir die 
Herkunft der Codices aus der Bibliothek des Essener Stifts, dessen Kanoniker diese Einbandre- 
paraturen im 18. Jahrhundert, also vor der Säkularisation und Abgabe nach Düsseldorf, 
bewerkstelligt haben sollen. Andererseits fiel nicht auf, daß keine einzige der in Essen verblie- 
benen Handschriften (oder Drucke) solche Deckelbeklebungen aufweisen kann! In jüngster 
Zeit war diese Frage wohl deshalb weniger aktuell, weil man annahm, daß durch die Restaurie- 
rungen von Sievers, der außer vielen Inkunabeln und alten Drucken zwischen 1956 und 1962 
insgesamt 23 Essener Handschriften in weißes Ziegenpergament eingebunden hat (s.u.), die 
älteren Einbanddeckel sowie die dortigen Überklebungen mit Lektionarfragmenten überflüssig 
gemacht und nicht aufbewahrt worden waren (°°). 

Diese Provenienzzuweisung aufgrund der Lektionarfragmente scheint nun nicht mehr zuver- 
lässig zu sein; denn m.E. läßt sich zeigen, daß diese Deckelbeklebungen usw. erst später und in 
Düsseldorf erfolgten: Beim Neubinden der Zeitung «Guelich- und Bergische wöchentliche 
Nachrichten » (2) aus dem Altbestand der Universitätsbibliothek Düsseldorf löste man vor 
wenigen Jahren aus den Jahrgängen 1788-1797 (?) und 1802 (*!) Einbandmakulatur heraus, die 
mit diesen Fragmenten in Verbindung zu stehen scheint. Kodikologische und paläographische 
Vergleiche führten jetzt zu dem Ergebnis, daß diese Einbandmakulatur in den Rücken der 
genannten Zeitungsjahrgänge mit sehr hoher Wahrscheinlichkeit demselben Lektionar ent- 
stammt wie die genannten Fragmente auf den 13 Einbänden der ehemals Essener Stiftshand- 
schriften im Düsseldorfer Bestand (42). (Taf. 14b) Diese Übereinstimmung betrifft nicht nur 


(38) Siehe J. GEUENICH, Geschichte der Papierindustrie im Düren-Jülicher Wirtschaftsraum. Düren 
1959, S. 480 ff.; A. RENKER, Das Buch vom Papier. Leipzig (1934). « Wasserzeichen », zu Bl. III; 
dazu Varianten in einigen Vorsatzpapieren dieser Codices (aber auch anderer Einbände der Zeit wie 
unterschiedlicher Provenienzen). Einen terminus post quem der an den Handschriften durchgeführ- 
ten Reparaturen gibt Ms. A 15, zu dessen Deckelmakulatur 2 Zettel mit Büchertiteln gehören, mit 
Vermerk «...1787 ». 

(39) Kausnıtz (S. 23) meinte auch, daß man im Düsseldorfer Bestand noch weitere aus Essen stam- 
mende Lektionareinbände finden könnte, wenn dort nicht 1912 Restaurierungen stattgefunden hät- 
ten. 

(40) Über das zeitgenössische Buch- und Zeitungswesen in Düsseldorf informiert: Düsseldorf. Ge- 
schichte von den Ursprüngen bis ins 20. Jh. Bd.2. Düsseldorf 1988, S.246f. (K. Müller), 347 (H. 
Weidenhaupt). 

(41) 2. Exemplar (za 7296), die Fragmente (16 Streifen und 9 kleine Stücke) jetzt in der Handschrif- 
tenabteilung als Fragm. M 1002 2. — 3. Exemplar (za 7297); dieses kleine Stück ebd. jetzt als 
Fragm. M 1001. 

(42) Einzelbeobachtungen lassen es als höchst unwahrscheinlich erscheinen, daß es sich dabei um 2 
Lektionare handeln sollte, die dann als Schwesterhandschriften anzusehen wären; es haben beide 
auch die oben beschriebenen Marginalien usw. — Übrigens ist es nicht auszuschließen, daß die 
Lektionarfragmente von einer Handschrift aus Essen stammen, nämlich von einem der im Verzeich- 
nis K genannten Lektionare (siehe Nr. 3, 4, 9, 11, 16; 19), vor allem, wenn es in Liste A.II wieder 
auftaucht (Nr. 4 und 5), aber in Düsseldorf (bisher) nicht identifiziert wurde. 
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die Pergamentfragmente ; denn die damals umgebundenen Handschriften und die neugebunde- 
nen Zeitungsbände weisen jahrgangsweise auch dasselbe Vor- und Nachsatzpapier mit dem 
Wasserzeichen Einhorn und Beizeichen RVS auf, das oben beschrieben wurde. Da die Wochen- 
zeitung in Düsseldorf erschien (Druckerei Stahl) und Essen außerdem nicht zum Jülich-Bergi- 
schen Herzogtum gehörte, in dem dieses Organ wohl auch als « Amtsblatt » diente (zumindest in 
Düsseldorf und Umgebung), muß man die Buchbinderei, die diese Makulatur verwendete, 
zuerst in Düsseldorf suchen. 

Einige Einzelbeobachtungen können die Annahme, daß Düsseldorf der Bindeort war, erhär- 
ten: Während das zweite Exemplar der Zeitung keine verwendbaren Einträge enthält, findet 
sich im dritten Exemplar in Jahrgang 1796 ein Besitzstempel: «Kön: [igliche] Pr. [eußische] 
Oberbirgermeisterei », eingestempelt also erst nach 1815. Auf Düsseldorf weist im dritten 
Exemplar auch ein Namenseintrag «Schorn » in den Jahrgängen 1796, 1797, 1812 und 1813. 
Man muß annehmen, daß es sich dabei um den Düsseldorfer Notar und Municipalrat Martin 
Schorn handelt, der in diesen Funktionen in Düsseldorf von 1814 bis 1821 belegt ist (4). 

Wann mögen diese Neubindungen in Düsseldorf vorgenommen worden sein? Völlige Über- 
einstimmung, also Identität des beschriebenen Wasserzeichens in den Vorsatzpapieren der 
Codices wie der Zeitungsbände, findet sich nur in deren Jahrgängen 1814 und 1815. Da die 
Handschriften aus Essen erst 1820 nach Düsseldorf kamen und das Einbinden der Zeitungs- 
bände erst nach den unruhigen und schicksalhaften Jahren der Franzosenzeit erfolgt sein 
dürfte, muß man annehmen, daß auch die aus Essen stammenden Bände in den ersten Jahren 
der Normalisierung neugebunden wurden, also nach 1819/20. Auf diese Zeit weist auch der 
Schenkungsvermerk einer Postinkunabel vom Sept. 1821, welche die gesuchten Merkmale zum 
großen Teil enthält (*). Es besteht kein Zweifel daran, daß sich weitere Hinweise im Altbe- 
stand der Bibliothek und vielleicht auch in ihren alten Unterlagen oder den Akten usw. des 
Hauptstaatsarchivs in Düsseldorf finden ließen. 

Wenn auch die Beweiskraft eines Akzessionsjournals oder von Buchbinderrechnungen u.ä. 
größer wäre, so muß man doch m.E. jetzt von der Feststellung ausgehen, daß diese Neubindun- 
gen (Vorsatzblätter, Deckelbeklebungen) nach 1819/20 in Düsseldorf erfolgt sind. Auch könnte 
man sich gut vorstellen, daß Lacomblet im ersten großen Bestandszuwachs, der sich nach 


(43) Friedrich Lau, Otto Most: Geschichte der Stadt Düsseldorf. Bd.2. Düsseldorf 1921, S. 42 (s.a. 
Bd. 1, 5.296). 

(44) Dieser Druck (2° Ser. Lat. 126: T. Livius, Ab urbe condita. Moguntiae: Ioh. Scheffer 1518) 
besitzt einen Einband von sehr ähnlicher Machart wie die Handschriften mit Lektionarfragmenten ; 
Rückenleder (rep.), als Deckelüberzüge Fragmente einer (liturg.) Hs., Innenspiegel und fliegendes 
Blatt mit Wasserzeichen Einhorn und RVS. Vorne im Band ein zusätzlich eingeklebtes Blatt mit 
Schenkungsvermerk von der Hand Lacomblets an die Königl. Landesbibliothek, « Düsseldorf, 
27.9.1821». Der Band dürfte unmittelbar vor oder eher nach der Schenkung eingebunden worden 
sein. — Weitere Beispiele für Einbände dieser wohl Düsseldorfer Werkstatt um 1820 ließen sich 
gewiß noch im Bestand der Bibliothek finden ; ebenso für das Bemühen Lacomblets um neue Ein- 
bände und viele Reparaturen. (Z.B. eine Gruppe von Einbänden mit selbstgefertigten Papieren als 
Deckelbeklebungen, oft — aber bei weitem nicht ausschließlich — auf Essener Stiftsbänden, also 
wohl aus der 1. Hälfte des 19. Jh). 
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seiner Übernahme der Bibliotheksleitung 1818 ergab und den er selbst hatte durchführen kén- 
nen, möglichst bald die erforderlichen Einbandreparaturen durchführen ließ. Unsere Darstel- 
lung würde darüberhinaus überzeugend erklären, warum (1.) keine der in Essen verbliebenen 
Handschriften die Merkmale dieser Reparaturen aufweist und außerdem (2.), warum Dausend 
1920 noch acht kurze Beschreibungen von mittelalterlichen (!) Einbänden in Essen geben 
konnte, die aber alle in der Gegenwart (also nach den Restaurierungen durch Sievers um 1960) 
nicht mehr vorhanden sind (*). 

Wer eventuell nach vielleicht erhaltenen Einbandresten suchen sollte, die von den Restaurie- 
rungen durch Sievers übriggeblieben sein könnten, der hätte also nicht nach Lektionarfragmen- 
ten Ausschau zu halten, sondern nach Überbleibseln spätmittelalterlicher Einbände von der 
Art, die heute noch etwa 7 nicht oder nur teilweise restaurierte (Kalb-)Lederbände in Essen 
aufweisen (46). 


Exkurs II: Spätmittelalterliche Einbandstempel aus der Essener Stiftsbibliothek 
(Zusammengestellt von Sylvie Karpp-Jacottet) 


Nur noch wenige handschriftliche Codices aus der Essener Stiftsbibliothek tragen Original- 
einbände des Spätmittelalters und des 16. Jahrhunderts oder deren Reste. Aus dem Düsseldor- 
fer Bestand zählen dazu insgesamt vier, aus dem in Essen verbliebenen etwa sieben und aus 
sonstigen Aufbewahrungsorten drei oder vier Handschriften. Dazu gibt es im Altbestand der 
Universitätsbibliothek Düsseldorf eine Anzahl Essener Inkunabeln und Drucke des 16. Jahr- 
hunderts, die einbezogen sind, soweit sie Stempel tragen, die man von den mittelalterlichen 
Handschriften Essener Provenienz her kennt; doch trifft das nur für einen einzigen Band zu, 
gedruckt 1481 und um 1500 mit Besitzeintrag der Essener Bibliothek versehen (M.Th.u.Sch. 
290 Ink.: Vincent. Bellovacensis Opuscula; dazu auch Hd. C I, s.u.). 

Es war bei diesem Versuch einer ersten Zusammenstellung nicht zu vermeiden, daß hinsicht- 
lich Vollständigkeit, Wiedergabequalität usw. einige Wünsche offen geblieben sind. 


(45) Gemeint sind die Essener Codices Hs. 1, (2), 3, 4, 10, 12-14. KETTERING (wie Anm. 6, S. 31) 
bemerkt noch 1960 zu Hs. 14: «brauner Ledereinband mit Metallschließen (beschädigt) ». Dausend 
kannte übrigens auch Deckelbeklebungen mit den Lektionarfragmenten — aber nur bei Ms. E 1 in 
Düsseldorf ! 

(46) Nämlich Hs. 10 (teilweise), 11, 18-21, (23), 29. — Zur Identifizierung der Einbandstempel des 
nachfolgenden Verzeichnisses (Exkurs II) wurde folgende Literatur benutzt: E. Kyris, Verzierte 
gotische Einbände im alten deutschen Sprachgebiet. Textbd. Tafelbd. 1-3. Stuttgart 1951-1958; I. 
SCHUNKE, Die Schwenke-Sammlung gotischer Stempel- und Einbanddurchreibungen. 1. Einzelstempel. 
Berlin 1979; A. Scumipt, «Kölnische Einbände in der Landesbibliothek zu Darmstadt und ihre 
Stempel». In: Werden und Wirken. Festschrift für Karl W. H1ERSEMANN. Leipzig 1924, S. 322-334. 
Besonderen Dank schulden wir Joachim Vennebusch (Stadtarchiv Köln), der entgegenkommender- 
weise die Herkunft Kölner Einbandstempel bestätigte und z.T. präzisierte: Nr.4, 7, 23: Kölner 
«Eidbuchmeister» (s.a. J. VENNEBUSCH, Die Theologischen Handschriften des Stadtarchivs Köln. 
Bd.2.1980, S. 247 ; Bd.4.1986, S. 115), sowie Nr. 14, 26, 27, 32, 39: Köln, Fraterherren «Am Weiden- 
bach»; Sigle: Vb. 
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Beschreibung/Nachweis 


(1) Adler (oder Falke?), natürl. n.l. 
offen, auf Ast sitzend 
(2) Adler, natürl., in Kreis n.l. M.Th.u.Sch. 290 Ink. 
Schwenke: 5,115a / Köln (Basel: J. Amerbach 
1481) 
(3) Adler, Doppeladler in Kreis Hs. 10, Hs. 11; 
M.Th.u.Sch. 290 Ink. 
(4) Adler, herald., n.l. in Quadrat 
(5) Adler, herald., nr. Vierpaß in | Ms.E6, Hs. 18 
Quadrat 
Schwenke: 12,291 / Köln; «Eid- 
buchmeister » (Vb.) 
(6) Blatt, dreigeteilt 
(7) Blattornament (mit Blüte ?) 
(8) Blüte Vierblatt, Bordüre 
Schwenke: 76,157 / Köln; «Eid- 


buchmeister » (Vb.) 
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Beschreibung/Nachweis Signatur 


HS 210% 
M.Th.u.Sch. 290 Ink. 


(9) 


Bliite Vierblatt mit angesetzten 
Lilien in Quadrat 


(10) Drache, zwei gefliigelte Drachen | Hs. 10 
mit umschlungenen 


Schwanzen in Rechteck 


(11) Einhorn, n.l. in Quadrat München Clm 10074 


Evangelisten-Symbole in Kreis: | Hs. 11, 


(12a) Matthaus Miinchen Clm 10074 


(12b) Markus 


(12c) 


(12d) Johannes 
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Stempel Beschreibung/Nachweis 


(13) Heilige, in Quadrat Ms. E 6, Hs. 18 


(14) Ef on Heilige, in Kreis umr. 
CAEN ähnl. Schwenke: 132,44 | heilige 
Katharina, Köln 


(15) N Heilige, heilige Barbara in Kreis 
umr. 
Schwenke: 130,16 
Kyriss: Taf. 205, Nr. 4; Köln, 
Fraterherren (Vb.) 


(16) er Herz (mit Pfeil), in Quadrat 


(17) Hirsch, n.l. in Quadrat München Clm 10074 


(18) I Lamm, n.l. in Kreis 


(19) ; ER Lamm, n.l. in Kreis München Clm 10074 
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(22) 


(23) 


(24) 


(25) 


(26) 
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SS Laubstab, Bordiire 


Lilie, offen 


Lilie, in Raute umr. 


Lilie, in Raute umr. 


Löwe, steigend n.l., Vierpaß in 
Quadrat 

Schwenke: 193,193 / Köln ; « Eid- 

buchmeister » (Vb.) 


Löwe, steigend n.r. in Raute umr. 
ähnl. Schwenke: 190,113 


Löwe, steigend n.r. in Raute umr. 
ähnl. Kyriss: Taf. 33, Nr. 3 


Hs 10; 
München Clm 10074 


Hs. 20 


Hs 710: 
München Clm 10074 


Ese LOE sem IHR 


M.Th.u.Sch. 290 Ink. 


Ms. E 6, Hs. 18 


Hs. 18 


sr 
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Stempel Beschreibung/Nachweis 


(27) Löwe, steigend n.l. in Kreis umr. 
Schwenke: 193,202 
Kyriss: Taf. 205, Nr. 2; Köln, 
Fraterherren (Vb.) 
(28) Löwe, steigend n.l. in Kreis umr. 
Schwenke: 193,210 
Kyriss: Taf. 205, Nr. 3; Köln, 
Fraterherren (Vb.) 
(29) Lowe, Löwe und Bar (?) in Rech- 
teck 
ähnl. A. Schmidt, Nr. 50 / Köln 
(30) Maria, Mondsichelmadonna im 
Strahlenkranz, Halbfigur 
in Kreis 
(31) Ornament Hs. 10, Hs. 11, 
ähnl. Kyriss: Taf. 203, Nr. 7 Miinchen Clm 10074 
(32) Rosette, Lochrosette Hs. 10, Hs. 11, 
ahnl. Kyriss: Taf. 203, Nr. 12 Miinchen Clm 10074 
(33) Rosette, in Kreis nicht umr. Ms. C 47 
Köln, Fraterherren (Vb.) 
(34) Rosette, in Kreis nicht umr. 
(35) Rosette, in Kreis nicht umr. Hs. 10, ASS, 


M.Th.u.Sch. 290 Ink. 


194 


HANDSCHRIFTEN DES ADELIGEN DAMENSTIFTS IN ESSEN 


Stempel Beschreibung/Nachweis 


Rosette, in Kreis nicht umr. Hs. 11, München Clm 
ähnl. Kyriss: Taf. 203, Nr. 5 / | 10074 
Koln 


(36) 


(37) Rosette, in Kreis umr. 
ähnl. Kyriss: Taf. 203, Nr. 3 / 
Köln 
(38) 


Rosette, in Kreis umr. 


(39) Rosette, in Kreis umr. (?) 


(40) Rosette, in Kreis umr. 
Kyriss: Taf. 205, Nr. 6; Köln, 


Fraterherren (Vb.) 


(41) Schrift, Help Gott in Rechteck | Hs. 10, Hs. 11, Mün- 
chen Clm 10074; 


M.Th.u.Sch. 290 Ink. 
Hs. 18 


(42) Vögel, zwei adossierte Vogel, 


Raute in Quadrat 


ur 


(43) 
(Heiligen-?) Figur mit Krone in 
Raute 
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Rolle: vier Köpfe, abwechselnd | Hs. 29 
nach 1. u. r. blickend, 141 X 17 


Rolle: doppelter Rundbogenfries 
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Beschreibung/Nachweis 


Rolle: Christus als Weltenrich- | Hs. 21 
ter, dazu Putto, Dudelsackspie- 
ler, 201 x 20 


(46) 
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Stempel Beschreibung/Nachweis 


(47) M Rolle: Auferstandener, drei | Hs. 21 
Halbfiguren in liturgischen Ge- 
wändern; mit vertikaler, dreizei- 
liger Schriftleiste: VERBVM:DO 
| MIN MANET / IN ETERNVM, 

127 x 10 
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III. EINTRAGE VON BIBLIOTHEKARSHANDEN IN ESSENER CODICES 


Gemeint sind Besitzvermerke u.ä. Einträge, die von nur einer Hand in mehrere 
Handschriften des Essener Damenstifts bzw. der Kapitelsbibliothek eingetragen wur- 
den, bevor deren Buchbestand durch die Säkularisation große Veränderungen erfuhr. 
Nicht gemeint sind also die vielbeachteten altsächsischen Glossen des 10. Jahrhunderts, 
die gebildete Mitglieder des hochadligen Damenstifts in einige ihrer frühen Texthand- 
schriften interlinear oder auch marginal eintrugen. Nachträgliche Foliierungen bleiben 
ebenso außer Betracht, obwohl sie Interesse verdienen (4°), wie neuzeitliche Besitzver- 
merke der Essener Kapuziner in Handschriften, die sie z.T. von den Beghinen «Am 
Kettwig» übernommen haben und die man hier — wie einige andere auch — einer 
gewissen Vollständigkeit wegen in der Handschriftenübersicht aufgeführt hat, da sie 
auch heute noch mit dem ehemaligen Stiftsbestand in Essen verbunden sind. 


1. Besitzvermerke der Bibliothekarshand C (17. und 18. Jh.) 


Die in der Literatur bekannten Besitzvermerke (48) dieser bibliothekarischen Hand 
bezeugen die Zugehörigkeit zur Bibliothek der Essener Kanoniker im 17. und 18. Jahr- 
hundert. Sie finden sich, wie die obige Handschriftenübersicht (« Bibl. Hde. ») unter «C » 
i.E. zeigt, in 11 Handschriften des Düsseldorfer Teilbestandes und außerdem in fünf 
Codices der Essener Domschatzkammer, und zwar dort neben vier Bibelhandschriften 
nur noch im Liber ordinarius der Stiftskirche. Von den an anderen Aufbewahrungsorten 
erhaltenen Bänden enthält keine diesen Besitzvermerk. 

Wahrscheinlich war er ursprünglich, also vor den verschiedenen Restaurierungen in 
den Teilbeständen, in wesentlich mehr Handschriften enthalten. Da man aber bei den 
Reparaturen und Totalrestaurierungen die alten Vorsatzblätter erneuerte (doch sogar 
um 1960 noch nicht aufbewahrte), müssen eine Anzahl dieser Einträge verloren gegan- 
gen sein. Allerdings mögen einige liturgische Handschriften, zumindest wenn sie etwa in 
der Sakristei aufbewahrt wurden, im Gegensatz zu den Text- und Bibliothekshand- 
schriften solche Einträge nie besessen haben (*). 

Bei einem Vergleich der Einträge fällt auf, daß sie sowohl paläographisch wie im 
Wortlaut schwanken. Das sollte man in diesen Fällen nicht überbewerten, doch wäre 
neben einer schwankenden Hand «C I» (Taf. 15a) jetzt zumindest noch von einer sich 
deutlich abhebenden, sehr kursiven jüngeren Schrifttype «C II» zu sprechen; dieser 


(47) So ist eine mit schwarzer Tinte foliierende Hand (« fol. 1» ff.) in Ms. D 1 und F 1 durch die 
charakterische Ziffer «3» von den Foliierungen in Ms. D 2, D 3, A 15 und B 79 abzuheben ; aber sie 
ist nicht typisch für Essener Handschriften, weil sie neben dem aus Werden stammenden Codex Ms. 
E 3 vor allem (in Ziffern) auch in den aus der Zisterze Altenberg herstammenden Handschriften 
Ms. B 114-116 auftritt. Es handelt sich wohl um ein Bemühen Lacomblets, die Handschriften zu 
foliieren oder ihre Fehlzählungen (nach dem Einbinden?) durch Neu-Foliierung zu verbessern. 
(48) Zuletzt H. TIEFENBACH, wie Anm. 7, S. 184f. 

(49) Wahrscheinlich sind sie in den Düsseldorfer Mss. D 1 und D 2 nur deshalb vorhanden, weil diese 
sehr alten Sakramentar-Handschriften längst nicht mehr in der Messe verwendet, aber doch noch in 
der Stiftsbibliothek aufbewahrt wurden. 
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«Hand II» sind nur die Besitzeinträge in Ms. E 1 und sehr ähnlich in Ms. B 113 und aus 
dem Essener Teilbestand diejenigen in Hs. 8 und 19 zuzuweisen. 

Beide Arten von Einträgen vermerken die Zugehörigkeit der Handschrift zur Stiftsbi- 
bliothek der Essener Kanoniker, und beide gehören dem 17.-18. Jahrhundert an. Dabei 
wird die Bibliothekarshand C I (ohne weiteren Untersuchungen etwa auch im Haupt- 
staatsarchiv in Düsseldorf und im Essener Münsterarchiv vorgreifen zu wollen) dem 17. 
Jahrhundert zugewiesen, während man die Einträge der Hand C II, die auch die aus- 
führlicheren Texte bietet, der Wende vom 17./ 18. Jahrhundert oder dem Anfang des 
18. Jahrhunderts zuordnen sollte. 


2. Inhaltsangaben der Bibliothekarshand B (13. Jh.) 


An diese Hand wird gedacht, wenn in der Literatur von der Essener « Bibliothekars- 
hand» um 1200 oder bald danach gesprochen wird. In sieben Düsseldorfer und zwei 
Essener Handschriften stellt diese bibliothekarische Hand auf dem Vorsatzblatt (0.ä.) 
dem Benutzer eine mehr oder weniger ausführliche Auflistung des Handschrifteninhalts 
bereit. Der Umfang eines solchen Summariums hängt natürlich von Art und Inhalt der 
einzelnen Handschrift ab, doch scheut sich der bibliothekarische Schreiber auch nicht 
vor sehr ausführlichen Einträgen. Das zeigt die theologische Sammelhandschrift Ms. 
B 3 mit ihrem 11zeiligen Verzeichnis. (Taf. 5a) Diese Hand B schreibt in einer breiten, 
kräftigen gotischen Auszeichnungsschrift, deren Alphabet Majuskel- und Minuskel- 
buchstaben nebeneinander gebraucht und buchstaben-, silben- oder wortweise wechselt 
(s.a. Taf. 15b; 16a und die Zitate in der Handschriftenübersicht). Zeitlich anzusetzen 
ist diese Hand wohl nicht vor der Wende vom 12. zum 13. Jahrhundert, also «um 
1200»; vielleicht führte aber auch hier der Wunsch nach zweckmäßiger Hervorhebung 
wie ästhetischer Kalligraphierung zum Einsatz eines etwas antiquierten Buchstabenre- 
pertoires. Daher käme zunächst auch ein großer Teil des 13. Jahrhunderts infrage, doch 
läßt sich m.E. eine wahrscheinliche Ansetzung noch in dessen erster Hälfte, von allem 
im ersten Drittel recht gut vertreten. (Diese Hand wurde bisher nicht in den Urkunden 
des Essener Stiftes zu identifizieren versucht, wodurch vielleicht eine zeitlich engere 
Ansetzung zu erreichen wäre, vgl. Anm. 19). 


3. Das Essener Bücherverzeichnis (10. Jahrhundert) 


In Ms. B 4 findet sich auf dem ehemaligen Vorsatzblatt (f.II°) von einer Werden (!) 
zugehörenden Hand (H. Hoffmann) ein Bücherverzeichnis, von dem schon Kahsnitz 
(S.27) sprach und das Tiefenbach (S.192) diskutiert und publiziert hat. Nach der Reini- 
gung des Pergamentblattes im Zuge der kürzlich erfolgten Restaurierung der Hand- 
schrift wird es hier erstmals abgebildet. (Taf. 15b) Mit Tiefenbach, der an der Herkunft 
aus dem Stift Essen (10. Jh.) nicht zweifelt, ist zu sagen, daß in dem Verzeichnis wahr- 
scheinlich drei Handschriften aus dem alten Bestand des Damenstifts identifizierbar 
sind. Dabei handelt es sich in allen Fällen um Codices des Düsseldorfer Teilbestandes: 
Ms. A 14, B 4 und F 1; Weiteres zu diesen Handschriften im folgenden (9°). 


(50) Die bei Stüwer zusammengestellten Handschriften Werdener Provenienz lassen sich dagegen in 
diesem Verzeichnis so nicht finden. 
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4. Titeleintrdge der Bibliothekarshand A (9./10. Jh.) 


Im Gegensatz zu den Handen C und B ist diese Hand in der Literatur bisher noch 
nicht beachtet worden (51). Während der Vorbereitung des Handschriftenkatalogs der 
Universitätsbibliothek Düsseldorf fiel bei der Beschreibung des frühen Essener Codex 
Ms. A 6 ein Titeleintrag auf, der sich ähnlich auch in zwei weiteren karolingischen 
Handschriften dieser Provenienz fand. Die drei marginalen Titeleinträge in Capitalis 
rustica in Ms. A 6, f. 1°; A 14, f. 3" und B 4, f. 2" sind m.E. alle derselben Hand zuzuwei- 
sen. (Taf. 16a-17a) (52) Sie ist als Bibliothekarshand anzusprechen und scheint nach 
paläographischen Vergleichen etwa der 1. Hälfte des 10. Jahrhunderts anzugehören, 
soweit man sich bei dieser Art Einträge auf so verhältnismäßig enge Zeiträume über- 
haupt festlegen kann. Bernhard Bischoff/Planegg bei München danke ich für seine 
freundliche Stellungnahme (Brief vom 30.7.1987, s.u.), die zu weiterer Klärung verhalf: 
Er sieht den Eintrag in Ms. B 4 schon um die Wende des 9./10. Jahrhunderts als möglich 
an (« IX-X oder X1»). Damit hätte man eine bibliothekarische Hand, die um das Jahr 
900 oder bald danach solche Titeleinträge in Essener Handschriften einschrieb (°?). 

Es ist anzunehmen, daß es Titeleinträge dieser Hand A ursprünglich noch in weiteren 
Handschriften des Essener Damenstifts gegeben hat. Die drei genannten findet man 
alle in Texthandschriften, die wahrscheinlich gemeinsam und vermutlich in einem 
Bibliotheksschrein oder -raum aufbewahrt wurden; in liturgischen Codices, die eher in 
der Sakristei bereitstanden, waren sie dagegen wohl überflüssig. Hinsichtlich der heute 
geringen Anzahl solcher Titeleinträge der Hand A hält man sich vor Augen, daß seit 
ihrer Tätigkeit vor mehr als eintausend Jahren sicher zahlreiche Handschriftenverluste 
eintraten, z.B. schon bald durch den großen Brand des Stifts 946 (54). Sieht man zuletzt 
auf die genannten Verluste bei den Einbandreparaturen und Restaurierungen des 19. 
und 20. Jahrhunderts, so wird man verstehen, daß wahrscheinlich eine größere Anzahl 
von Vorsatzblättern u.ä. seit Tätigkeit dieser Hand A verlorenging. 

Daß diese Titeleinträge von einer der zweifellos gebildeten adligen Stiftsdamen her- 
stammen, wird man vielleicht weniger annehmen, obwohl deren Schreibtätigkeit und 
Bildungsbemühen im 10. Jahrhundert vielfach, z.B. durch ihre Textglossierungen, 


(51) Lediglich Tiefenbach (S. 193) hat sie aus einer Handschrift zitiert (Ms. B 4: « Schenkernotiz »), 
aber nicht zeitlich eingeordnet, als Bibliothekarshand erkannt oder die Paralleleinträge in den ande- 
ren Codices gesehen ; die Identifizierung des Stifters «LIVDO » ist bisher nicht gelungen. 

(52) Das erste Wort in Ms. A 14, f.3° (Eintrag auf dem äußeren Längsrand): PRIMVS steht auf 
Rasur und scheint von einer wenig jüngeren Hand zu stammen. Dieselbe schrieb wahrscheinlich 
auch in Ms. B 3, f. 1" (oberhalb des langen Eintrags der Hand B) die drei Zeilen: EXPOSITIO..., s. 
Taf. 15a im Vergleich mit Taf. 16b. Beide Einträge sind dem 10. Jh. zuzuordnen ; obwohl es sich 
auch hierbei um Inhaltseinträge einer vielleicht «bibliothekarischen Hand» handelt, soll jetzt der 
Hinweis darauf genügen. 

(53) Herrn Alexander Glaser/Leverkusen danke ich für die Fotos aller Abbildungen. 

(54) Verluste an Büchern, Urkunden usw. durch diesen frühesten Großbrand (eine andere Brandka- 
tastrophe ist aus dem Jahr 1275 bekannt) sind belegt und werden bibliotheksgeschichtlich allgemein 
in Rechnung gestellt : siehe z.B. R. Korrse, Die Bussbücher Halitgars von Cambrai und des Hrabanus 
Maurus. Berlin 1980. S.20f. (zu Ms.B 113). 
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belegt ist, wie Schreibtätigkeit in karolingischen Nonnenklöstern überhaupt (°). Man 
sollte eher an einen Kleriker denken, wie die Stiftsdamen ihn seit jeher für den priester- 
lichen Dienst des Messelesens, Beichtehörens usw. benötigten, der sich dann gelegentlich 
auch mit ihrem Bücherbesitz und also mit diesen Texthandschriften befaßte. Das blei- 
ben allerdings letztlich ebenso Vermutungen wie die Vorstellung, daß es sich dabei um 
ein Mitglied der benachbarten Benediktinerabtei in Werden gehandelt haben muß, 
wenn auch zwischen beiden Konventen nachweislich zu dieser Zeit gute und rege Be- 
ziehungen bestanden haben (5). 

Für diese Annahme spricht entschieden, daß es in einer zeitgenössischen Handschrift 
aus Werden selbst (s.u.) einen ebensolchen Titeleintrag gibt, der m.E. von derselben 
Hand stammt. Dann wäre zu fragen, ob diese Hand A nicht eher in Werden anzusiedeln 
ist; doch scheint mir das aus mehreren Gründen sehr viel weniger wahrscheinlich zu 
sein, 2.572 

Den zeitlich nächstliegenden Einblick in den Bücherbestand dieser vor allem in otto- 
nischer Zeit blühenden südwestfälischen Bildungsstätte gestattet der etwas jüngere, 
oben genannte Bibliothekskatalog des 10. Jahrhunderts in Ms. B 4 mit wahrscheinlich 
18 Titeln. (Taf. 15b Mitte) Zu den darin heute noch zuverlässig identifizierbaren Hand- 
schriften zählen Ms. A 14 und B 4, die beide durch die Titeleinträge der Hand A schon 
um oder bald nach 900 in Essen nachweisbar sind. Diese beiden Erscheinungen stützen 
sich gegenseitig und sprechen gemeinsam für Essen als Wirkungsort der Hand A. 

Hinsichtlich Datierung und Provenienz der vier Codices, in die sich diese bibliotheka- 
rische Hand schon recht bald nach ihrer Entstehung eintrug, ist hier in Kürze folgendes 
anzumerken: 

a)Zu Ms. A 6 (Taf. 16a): Man ist sich einig darüber, daß die Handschrift zu Anfang des 9. 
Jahrhunderts geschrieben wurde. Es ergaben sich mir aber Unklarheiten bei der Zuweisung zu 
einem bestimmten Entstehungsgebiet der Handschrift; denn auf BI. 1” fand sich jetzt ein bis- 
her nicht beachteter zweifacher Besitzeintrag «Liber sancti Pauli» des 9. Jahrhunderts. (Der- 
jenige am oberen Blattrand ist unter UV-Licht gut sichtbar ; außerdem sind gleichlautende 
Einträge bruchstückhaft als Federproben zu erkennen). 

Meine Annahme, daß es sich bei diesem Provenienzeintrag wahrscheinlich um St. Paul in 
Münster handelt, das wie die Benediktinerabtei Werden kurz vor 800 von Liudger gegründete 
«Monasterium » (und spätere Domstift), fand auch die Zustimmung von B. Bischoff. Anhand 
paläographischer Vergleiche legte er die Entstehung der Handschrift ins nordfranzösische St. 
Amand oder in ein Skriptorium in dessen Umgebung (Brief vom 13.1 und 20.4.1987) (5°). Ihr 


(55) Über die in Chelles bei Paris geschriebenen Nonnen-Codices der Kölner Dombibliothek s. B. 
BiscHorr, «Die Kölner Nonnenhandschriften...» In: Mittelalterliche Studien. Bd.1. Stuttg. 1966, 
S. 16-34. 

(56) Vgl. Anm. 2; siehe in diesem Zusammenhang auch den beide Konvente betreffenden Tausch- 
und Pfandvermerk in Ms. E 1, f. 144°. Der bei StÜwer, a.a.O., S.65 (von Lacomblets Eintrag 
übernommene) nicht fehlerfrei wiedergegebene Vermerk muß lauten: Liber iste canonum et decreto- 
rum cu[m] b[oe]tio de consolatione et aliis quibusdam | eiusdem boetii libris uno uolumine contentis pro 
quadam parte psalterii werthenensi | ecclesie de archiuo ecclesie astindensis pro memoriali relictus est. 
(57) Vgl. zur Beziehung des Werden/Essener Raumes nach St. Amand auch Hutu, wie Anm. 8, S. 
225, 289; s.a. SEMMLER (wie Anm.8), bei Anm. 91 f. 
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vermutlich zweiter Aufenthaltsort wäre dann zeitweise St. Paul in Münster gewesen, bevor sie 
— vielleicht über Werden — in den Buchbestand des karolingischen Damenstifts kam, den 
Eintrag der Bibliothekarshand A erhielt und somit dort um oder bald nach 900 nachweisbar ist. 

b) Zu Ms. A 14 (Taf. 16b) : Die Entstehung der Handschrift wird um das Jahr 800 angesetzt. 
Die Frage der Herkunft schien zunächst gelöst zu sein durch die Tatsache, daß der Codex von 
BI. 67° bis 110'/119" in einer vorkarolingischen Minuskel geschrieben ist, die dem az-Typ von 
Laon/Nordostfrankreich sehr ähnlich sieht oder mit ihm gleichgesetzt wurde. Diese Textpartie 
ist umgeben auf BI. 1°, 2-66“ und 121"-145" von Texten in frühkarolingischer Minuskel von 
etwa zwei Händen. Bei stärkerer Berücksichtigung dieses paläographischen Tatbestandes 
sprach B. Bischoff, der besonders auf die az-Minuskel hingewiesen hatte (CLA 8, 1182) und 
daher die Entstehung der Handschrift in Laon oder einem Skriptorium der Umgebung vermu- 
tete, später von einer nicht homogenen Schreibergemeinschaft «unter Mitwirkung eines 
französischen Schreibers ? » in Nordwestdeutschland (58), wobei dann Werden, auch unter Hin- 
weis auf kurze Textstücke in dort noch ganz geläufiger angelsächsischer Minuskel (Bl. 4", 
5") (59), näher in die Betrachtung einbezogen wurde (69). 

c) Zu Ms. B 4 (Taf. 17a): Diese Handschrift schien zunächst mit meinem Datierungsversuch 
der Bibliothekarshand A in klarem Widerspruch zu stehen; denn alle Wissenschaftler hatten 
sie bisher dem 10. Jahrhundert zugewiesen. Auf meine Zweifel an dieser Spätdatierung hin 
teilte mir entgegenkommenderweise B. Bischoff die Ergebnisse seiner paläographischen Ver- 
gleiche mit (Brief vom 30.7.1987): nördliches Rheinland, 1. Drittel 9. (!) Jahrhundert. Damit 
war die zeitliche Zuordnung der Bibliothekarshand A auch hier möglich. 

d)Zu Ms. theol. lat. fol. 481 der Staatsbibliothek zu Berlin — Preußischer Kulturbezitz (Taf. 
17b): Bei gelegentlicher Durchsicht des umfangreichsten Bestandes Werdener Handschriften 
fand ich von Hand A in diesem Codex einen gleichartigen Titeleintrag auf Bl. 1° (31 x 24 cm, 
Schriftraum 22,5 x 16-17): SECVNDVS LIBER EPISTOLARVM PAVLI. (Vgl. besonders 
Ms. A 14). Anstelle der seit Valentin Rose (*) tradierten Datierung (« 10. Jh.») kann man die 
Handschrift m.E. gut schon um 900 ansetzen, Ende 9. Jh. ist wohl noch zutreffender (62). Hier 
ist der zeitliche Abstand zwischen Texthand und bibliothekarischem Titeleintrag am gering- 
sten, er bereitet aber für die Hypothese einer um oder bald nach 900 im Essener Stift tätigen 
Hand eines Werdener Benediktiners keine Schwierigkeiten. 

Die Beachtung der Bibliothekarshand A gestattet einen Einblick in die frühe Buch- 
und Bibliotheksgeschichte des Essener Damenstifts. Daß dessen Bestand an Hand- 


(58) « Frihkarolingische Handschriften und ihre Heimat». In: Scriptorium 11.1968, (S. 306-314) 
S. 308. 

(59) «Panorama der Handschriftenüberlieferung aus der Zeit Karls des Großen». In: Ders., 
Mittelalterliche Studien. Bd.3. Stuttgart 1981, (S.5-38) S.7, Anm. 8. 

(60) Meine Annahme (Octogenario, S. 106), neben Laon könnten andere Teile der Handschrift aus 
Reims oder Umgebung stammen (BI. 145"), läßt sich nicht aufrechterhalten. 

(61) Verzeichnis der lateinischen Handschriften der Kgl. Bibliothek zu Berlin. Bd. 2,1. Berlin 1901, 
Nr. 277; anders als Rose (S. 54) sehe ich darin nicht auch diejenige Hand, die in den Codex durch- 
gängig Seitentitel eintrug. 

(62) Diesen freundlichen Hinweis verdanke ich Tilo Brandis und Bernd Michael / Berlin (briefl. 
19.5.91). 
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schriften zwischen der Tätigkeit dieses Schreibers und dem genannten Essener Bücher- 
verzeichnis von einer ebenfalls Werdener Hand des 10. Jahrhunderts, also innerhalb von 
nur wenigen Jahrzehnten oder Generationen, sich erheblich vergrößert haben muß, ist 
gut erkennbar und liegt gewiß an Schenkungen, Käufen usw., die dem bekannten Bil- 
dungsbemühen der hochadeligen und vermögenden Stiftsdamen zugute kamen. 

Abschließend sei ein Blick gestattet auf diejenigen erhaltenen Handschriften des 
Stifts, die eindeutig vor dessen Gründung kurz vor der Mitte des 9. Jahrhunderts ge- 
schrieben wurden: Das ist aus dem Düsseldorfer Teilbestand neben den durch die 
Bibliothekarshand A gekennzeichneten Codices Ms. A 6, A 14 und B 4 nur noch Ms. B 3, 
geschrieben in ab-Minuskel von Corbie um 800 oder Anfang 9. Jahrhundert, das über- 
wiegend Bibeltexte und -kommentare u.ä. Stücke enthält und auch einen um 900 ge- 
schriebenen Brief einer Essener Schülerin an ihre Magistra Felhin überliefert. Aus dem 
Essener Bestand bleibt hier nur das Evangeliar Hs. 1 zu nennen, nach B. Bischoff um 
800 in Nordostfrankreich oder im nordwestlichen Austrasien geschrieben (9). Es sind 
also heute noch fünf Handschriften nachweisbar, die vor der Stiftsgründung geschrieben 
und später nach Essen importiert wurden. Darunter ist nur der Alcuinus-Codex Ms. B 4 
dem nördlichen Rheinland zuzuweisen. Alle anderen Codices sind Bibelhandschriften, 
die sämtlich aus Nord(ost)frankreich — erkennbar sind die Skriptorien von St. Amand, 
Laon, Corbie — in das niederrheinisch-westfälische Stift Essen gelangten. 

Die Ursprünge, Richtungen und Ziele bedeutender Handschriftenwanderungen in 
karolingischer Zeit sind von anderen Beispielen her recht gut bekannt (6). Im Falle 
dieses südwestfälischen Kanonissenstiftes läßt sich zeigen, daß ausnahmslos alle erhalte- 
nen Bibelhandschriften der 1. Hälfte des 9. Jahrhunderts als Importe für das im Auf- 
streben begriffene hochadelige und begüterte Damenstift aus dem nord(ost)französi- 
schen Raum anzusehen sind, im Gründungsjahrhundert ins Stift gelangten und schon 
um 900 oder bald darauf dort — wahrscheinlich von einem Priestermönch der benach- 
barten Benediktinerabtei Werden — «bibliothekarisch » betreut wurden. Das spätere 
Essener Bücherverzeichnis eines weiteren Werdener Schreibers läßt vermuten, daß diese 
Betreuung zu einer Gewohnheit geworden ist. 


Universitätsbibliothek Düsseldorf GERHARD KARPP 
Universitatsstr. 1 
D 4000 Diisseldorf 1 


(63) B. BiscHorr, wie Anm. 59, S. 14. 
(64) Für Köln z.B. zeigt dies besonders B. BiscHorr (wie Anm. 55: «Handschriften aus Chelles»), 
jetzt auch Anton von Euw, «Das Buch der vier Evangelien. Kölns karolingische Evangelienbü- 


cher»: Handschriften aus Reims, Tours, St. Amand usw. (Kölner Museums-Bulletin. Sonderheft 
1.1989). 
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RECHERCHES PRELIMINAIRES SUR LES MATERIAUX UTILISES 
POUR LA REGLURE EN COULEUR DANS LES MANUSCRITS 
GRECS ET LATINS * 


Les deux manuels de codicologie publiés recemment en Espagne et en Belgique défi- 
nissent la réglure en couleur de la manière suivante : tracée d’abord à la mine de plomb 
(ou éventuellement d'argent), elle l’a été ensuite à l’encre (1). En ce qui concerne l’intro- 
duction de la nouvelle technique dans le monde latin, l’un et l’autre texte accepte la 
datation traditionnelle : sauf exceptions sporadiques antérieures, entre la fin du x1‘ siècle 
et le début du x1r° pour la mine, environ un siècle plus tard pour l’encre (?). 

On sait qu’en Occident la réglure en couleur a coexisté avec celle à la pointe sèche 
jusqu’à la fin du xv°siecle; la seconde connaît même un regain de faveur durant ce 
dernier siècle dans le livre humanistique italien. Dans le monde grec, l’usage de la 
couleur, indubitablement plus circonscrit, a été attribué, pour le manuscrit de parche- 
min, à la période qui va de la fin du x1° à la fin du xn° et à la zone calabro-sicilienne (*). 


* La présente recherche a pu être réalisée grâce aux facilités de travail généreusement accordées par 
le R. P. Leonard Boyle, Préfet de la Bibliothèque Vaticane et Mesdames Anna Lenzuni, Directrice 
de la Bibliothèque Médicéo-Laurentienne de Florence et Maria Clara Lilli Di Franco, Directrice de 
l'Institut Central pour la Pathologie du Livre à Rome; qu'ils trouvent ici l'expression de notre 
respectueuse reconnaissance. Nous remercions également le Dr. Paolo Sammuri, chimiste, pour ses 
précieux conseils, et M. Adriano Pecchioli, ingénieur au laboratoire KN 3000 de Florence, pour son 
apport technique essentiel au déroulement des mesures PIXE. La rédaction du texte a fort bénéficié 
des fines observations de M. Maurice Grange, physicien. 
(1) E. Ruiz, Manual de codicologia, Madrid 1988 (Biblioteca del Libro. Serie « Maior »), 146; J. 
Lemaire, Introduction a la codicologie, Louvain-la-Neuve 1989 (Université Catholique de Louvain. 
eos de l’Institut d’études médiévales. Textes, études, congrès, 9), 110 (avec allusion a l’argent), 
-113. 
(2) J. Vezin, La réalisation matérielle des manuscrits latins pendant le haut moyen âge, in Codicologica, 
éd. A. Gruys - J. P. GUMBERT. 2. Éléments pour une codicologie comparée, Leiden 1978, 15-51 : 33- 
34; M. Parma, Modifiche di alcuni aspetti materiali della produzione libraria latina nei secoli XII e 
XIII, «Scrittura e civiltà », 12 (1988), 119-133: 123-124, 125. 
(3) On ne peut manquer de renvoyer ici aux travaux de J. Leroy, La description codicologique des 
manuscrits grecs de parchemin, dans La paleographie grecque et byzantine. Paris, 21-25 octobre 1974, 
Paris 1977 (Colloques internationaux du CNRS, 559), 27-44: 35; Quelques systemes de réglure des 
manuscrits grecs, dans Studia codicologica, ed. K. Treu, Berlin 1977 (Texte und Untersuchungen zur 
Geschichte der altchristlichen Literatur, 124), 291-312: 310-311; Les manuscrits grecs d’Italie, in Codi- 
cologica. 2 ... 52-71: 63. L’emploi de la «mine de plomb » pour régler des documents de cette méme 
époque est signalé par S. G. Mercatit - C. GIANNELLIT - A. GuiLLou, Saint-Jean-Theristes (1054- 
1264), Cittä del Vaticano 1980 (Corpus des actes grecs d’Italie du Sud et de Sicile. Recherches d’histoire 
et de géographie, 5), à propos d’un jugement de l’évêque de Squillace Nicolas, daté de 1222 (acte n° 47, 
p. 236 et pl. 48-51). 
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Dans le cadre historique apparemment précis de la technique en couleur, subsiste 
toutefois une zone d’ombre fondamentale: les définitions «mine de plomb » (ou « d’ar- 
gent») semblent se baser bien moins sur des éléments concrets que sur des impressions 
visuelles. Comme nous ne possedons pas de critère sûr pour reconnaître les matériaux 
dont étaient composés les instruments de réglure ou le liquide dans lequel ils étaient 
plongés avant de tracer les lignes, nous nous basons sur l’aspect général de la trace 
laissee par une pointe dont nous supposons étre a méme de reconnaitre si elle était seche 
ou humide au moment de son emploi. 

La nature « impressionniste » des définitions n’a pas de meilleure preuve que les hésita- 
tions des deux chercheurs qui se sont intéressés ces dernières années à ce detail archéolo- 
gique: Julien Leroy pour les manuscrits grecs, Albert Derolez pour les latins. Le pre- 
mier a relevé, dans quelques dizaines de manuscrits italo-grecs (4), la présence d’une 
réglure, surtout marginale, ou bien tracée au moyen d’une mine noire ou brune utilisée à 
l'instar d’une pointe sèche (selon les systèmes définis par lui comme 1 et 9), ou bien 
exécutée à la pointe sèche, avec renforcements à la mine ou à l’encre. Aussi bien, la 
distinction entre les deux techniques lui apparaît-elle comme fort douteuse (). 

Dans le vaste échantillon de manuscrits humanistiques italiens analysé par Derolez, la 
réglure en couleur est utilisée dans à peu près la moitié des exemplaires, mais parfois 
conjointement avec la réglure à la pointe sèche. Les deux types, que, par convention, 
nous continuerons à appeler «a l’encre » et «a la mine», sont souvent utilisés simultané- 
ment dans le même manuscrit ; ils laissent normalement une trace de couleur beige ou 
brun pâle et ne peuvent que rarement être distingués en toute sécurité (6). 

Il nous a donc semblé opportun de soumettre un certain nombre de manuscrits réglés 
en couleur à un examen effectué selon une technique de type nucléaire (PIXE, c’est-a- 


(4) Les 39 cas cités dans La description codicologique ... 35 n. 55 s’élèvent à 57 dans la contribution 
ultérieure de J. LERoy, Caratteristiche codicologiche dei codici greci di Calabria, dans Calabria bizan- 
tina. Tradizione scrittoria e tradizione di pieta nella Calabria greca medievale, Reggio Calabria 1983, 
59-79 : 61 (où il parle seulement de renforcements «a matita bruna »). De toute façon, le nombre des 
manuscrits ou on décéle des réglures en couleur est encore supérieur ; J. Leroy lui-méme a fourni des 
indications supplémentaires dans le rapport intitulé Les renforcements a la mine brune dans les manus- 
crits grecs du XII’ siècle et présenté au II° Colloque international de paléographie et codicologie 
grecque (Berlin-Wolfenbüttel, 17-21 octobre 1983); le texte en sera publié dans la « Rivista di studi 
bizantini e neoellenici». La présence de renforcements est signalée systematiquement dans les des- 
criptions sommaires d’un certain nombre de manuscrits dont Santo Luca situe l’origine dans le 
centre calabrais de Rossano (S. Lucà, Rossano, il Patir e lo stile rossanese. Note per uno studio 
codicologico-paleografico e storico-culturale, « Rivista di studi bizantini e neoellenici », n.s. 22-23 (1985- 
86), 93-169: 158-164 [Elenco provvisorio di manoscritti in stile rossanese]). 

(5) Les doutes de Leroy sont exprimés clairement dans Quelques systèmes ... 311 e n.2; Les manus- 
erits grecs ... 63 n. 78. 

(6) A. DEROLEz, Codicologie des manuscrits en écriture humanistique sur parchemin, I, Turnhout 1984 
(Bibliologia. Elementa ad librorum studia pertinentia, 5), 76. Le méme Derolez est revenu sur l’im- 
portance de la technique de réglure comme critère de localisation des manuscrits humanistiques : A. 
DEROLEZ, Datierung und Lokalisierung humanistischer Handschriften des Quattrocento auf Grund kodi- 
kologischer Merkmale, dans Renaissance- und Humanistenhandschriften, ed. J. AUTENRIETH, München 
1988 (Schriften des Historischen Kollegs. Kolloquien, 13), 109-121: 113-114. 


206 


REGLURE EN COULEUR 


dire «Particle Induced X-Ray Emission »); elle présente l’avantage d’être absolument 
inoffensive pour le manuscrit et, en méme temps, de fournir au moins une premiere 
réponse fiable au probleme de l'identification des matériaux employés pour la réglure. 


PIXE est une technique d’analyse « élémentaire », qui relève la présence des différents 
éléments atomiques dans un échantillon determine (?). Elle se base sur l’identification 
des rayons X, dont l'énergie est caractéristique et différente pour chaque espèce ato- 
mique. L'émission de ces rayonnements est stimulée par le «bombardement » du maté- 
riau a analyser par un faisceau de particules — en régle générale des protons d’une 
énergie comprise entre 2 et 3 mégaélectronVolts (MeV) — produit par un accélérateur. 
L’interaction entre les particules accélérées et les atomes de la cible provoque l’expul- 
sion d’électrons (« ionisation » des atomes) des orbites plus profondes, processus auquel 
succède, en un laps de temps extrêmement bref (de l’ordre de 105 secondes), un réarran- 
gement des électrons de l’atome: un électron d’une orbite plus externe va remplir la 
lacune produite dans l’orbite plus interne, et ainsi de suite. Au cours de ce processus, 
peut être émis un rayonnement X d’énergie égale à la différence entre les énergies des 
orbites électroniques intéressées. Étant donné que les énergies associées aux différentes 
orbites ont des valeurs définies pour chaque espèce atomique, les rayons X émis auront, 
eux aussi, des énergies caractéristiques de l’atome ionisé. Dans la pratique, en visuali- 
sant les énergies des rayons X produits par l'interaction entre le faisceau de protons et la 
cible, on obtient un spectre (voir fig. 1), c’est-à-dire un histogramme de distribution des 
énergies mises en évidence, qui montre les éléments présents dans la cible. L’aire du pic 
correspondant à une énergie déterminée est une fonction croissante de la quantité de 
l'élément présente dans l’échantillon. 


(7) La technique PIXE a été introduite au Lund Institute of Technology (Suède) au début des 
années 70 (v. T. B. JoHANSSON - R. AKsELSSON - S. A. E. JoHANSSON, X-Ray Analysis: Elemental 
Trace Analysis at the 10%? g Level, «Nuclear Instruments and Methods in Physics Research», 84 
[1970], 141-143). Au départ, les principales applications ont porté sur des échantillons biomédicaux 
ainsi que sur des aérosols d’origine naturelle et artificielle. Au cours des dernières années, l’utilisa- 
tion de PIXE et d’autres techniques «nucléaires » s’est fortement développée dans le domaine de 
l’histoire de l’art et de l’archéologie. La bibliographie spécifique est à présent trop vaste pour être 
citée en detail: rappelons a titre d’exemple l’article général de J. R. Brrp - P. DUERDEN - D. J. 
Witson, Jon Beam Techniques in Archeology and the Arts, «Nuclear Science Application », 1 (1983), 
357 ss., les actes du congrès de Pont-à-Mousson (Proceedings of the International Workshop on Ion 
Beam Analysis in the Arts and Archeology, ed. CH. LAHANIER - G. AMSEL - Cu. Hertz - M. Menu - H. 
H. ANDERSEN, Pont-à-Mousson, Abbaye des Prémontrés, France, 18-20 February 1985, « Nuclear 
Instruments and Methods in Physics Research», B 14 [1986]) et les exposés généraux de la 1X 
International Conference on Ion Beam Analysis, Kingston, Ontario, Canada, 26-30 June 1989, 
«Nuclear Instruments and Methods in Physics Research», B 45 (1990). Un fait particulierement 
significatif à cet égard est qu’en France, dans le cadre de l’initiative « Grand Louvre», a été intégré le 
projet AGLAE (Accélérateur du Grand Louvre d’Analyse Élémentaire), c’est-à-dire l’installation 
d’un accélérateur tandem de 2 MV, entièrement réservé aux analyses élémentaires et aux datations 
d’objets d’art par des techniques nucléaires. Voir aussi les articles cités dans les notes suivantes. 
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Fig. 1: Exemples de spectres en énergie X obtenus en irradiant: 


a) le parchemin (Laur. S. Marco 282, 
f. 66v) ; 

b) une réglure «au plomb» (sur le 

même manuscrit et à la même 

page) ; | 

une réglure «au fer» (justification, 

Vat. gr. 2089, f. 196r); 

une réglure «à l’encre» (justifica- 

tion, Laur. 29,40, f.36r); 

e) une encre du texte (Vat. lat. 591, 
f. 103r). 


(6 


wa 


d 


wa 


Sont identifiés seulement les pics correspondant aux éléments les plus significatifs présents dans l’échantillon. 
En abscisse on a reporté les énergies des rayons X en keV. Les spectres de gauche se rapportent au détecteur 2, 
ceux de droite au détecteur 1. En ordonnée le nombre des coups (quantité des rayons X detectes) est en unité 
arbitraire, mais les spectres relatifs aux divers échantillons ont été normalisés entre eux sur la base du nombre de 
protons qui ont touché la cible. Donc les aires des pics, pour un méme élément dans les différents spectres, 
reflétent directement les quantités de cet élément dans les échantillons, mais les rapports des aires entre deux 
éléments différents d’un même spectre dépendent en outre de l’efficacité du détecteur aux différentes énergies. 


Pour une information quantitative voir les tableaux finaux. 
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Vis-a-vis d’autres techniques d’analyse chimique ou physique des composantes d’un 
matériau, PIXE se caractérise par la combinaison favorable d’avantages multiples : 

1) «methode multiélémentaire » : une seule et même mesure révèle à la fois la présence 
ou non de tous les éléments de la table périodique dont le numéro atomique est > 11 
(Na [sodium]); les éléments plus légers émettent des rayonnements X d’énergies trop 
faibles pour être mises en évidence, mais, si leur détermination est essentielle, on peut 
recueillir durant la méme irradiation d’autres types d’information (énergie de rayonne- 
ments gamma et des particules rétrodiffusées), qui permettent d’identifier méme les 
éléments plus légers ; 

2) sensibilité élevée, aussi bien en valeur relative (capacité de déceler des éléments 
présents seulement sous forme de traces, jusqu'à quelques parties par million) qu’en 
valeur absolue (capacité de déceler des quantités extrêmement réduites, dans notre cas 
de l’ordre de la centaine de picogrammes, c’est-à-dire du dix-milliardième de gramme) ; 

3) ni destruction ni altération de l’objet analyse. 

Une autre caractéristique de PIXE est d’analyser seulement la partie superficielle de 
la cible (sur une épaisseur de l’ordre de la dizaine, ou au maximum de quelques dizaines 
de microns). 

En outre, tandis qu’avec d’autres techniques, par exemple les analyses de composition 
au microscope électronique, il est nécessaire de placer l’objet à analyser sous vide, dans 
le cas de PIXE on peut faire sortir le faisceau de protons a l’air pour l’analyse, apres 
lavoir accéléré sous un vide poussé («faisceau extrait»). Ainsi on effectue les mesures 
directement sur des objets de n’importe quelle forme ou dimension, sans devoir procéder 
à des prélèvements ou des préparations. De la sorte, on évite également les problèmes 
liés à l'instabilité sous vide (déshydratation, sublimation sélective de certaines compo- 
santes) et on réduit fortement les dommages causés par l’échauffement dû à la puissance 
dissipée du faisceau ; on élimine même pratiquement ce risque, en utilisant des faisceaux 
à très basse intensité de courant, ce que permet la haute sensibilité de la méthode. 

Un dispositif adapté permet de réduire les dimensions du faisceau dans l’atmosphère 
jusqu’à un diamètre de 10 microns environ. En déplaçant l'échantillon par des mouve- 
ments d’ampleur micrométrique, on peut obtenir un «relevé cartographique » point par 
point de la composition «élémentaire » (8). 


(8) Voir J. D. MACARTHUR - P. DEL CARMINE - F. LucARELLI - M. G. CrARDI DUPRÉ Dav POGGETTO - 
M. Rotta - P. SemoLI, Use of Particle-Induced X-Ray Emission as a Non Destructive Technique of 
Analysis of Ancient Miniatures, dans 2nd International Conference on Nondestructive Testing. Microa- 
nalytical Methods and Environmental Evaluation for Study and Conservation of Works of Art, 17-20 
April 1988, Perugia, Italy, Section II/11 (Istituto Centrale per il Restauro - Associazione Italiana 
Prove Non Distruttive, Brescia 1988) et P. A. Manpò - J. D. MacARTHUR, Fasci di protoni su 
miniature medioevali, « Il Nuovo Saggiatore », 4 (1988), 62-70. 
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L’ensemble de ces caractéristiques rend la méthode PIXE 4 faisceau extrait de 
dimensions submillimetriques particulièrement adaptée à l’étude des problèmes du type 
qu’affronte le présent travail (®). En effet, dans des cas comme le nôtre, se vérifient les 
conditions suivantes : en règle générale, aucun prélèvement n’est admis; les dimensions 
des détails à examiner sont normalement inférieures au millimètre; les quantités de 
matière à analyser sont, en valeur absolue, extrêmement basses et distribuées en une 
couche très mince, et donc la sélectivité de l'information fournie par PIXE sur les 
couches superficielles permet plus facilement de distinguer la contribution de celles-ci et 
celle de l’arrière-fond. 

Les mesures ont été effectuées au Département de Physique de l’Université de Flo- 
rence grâce à l’accélérateur Van De Graaf KN 3000. Le faisceau de protons utilisé, de 3 
MeV, projeté à l’air libre, avait un diamètre de 200 microns. Le rayonnement X émis 
était mesuré par deux détecteurs au silicium-lithium [Si(Li)] (°). Avec des courants de 
l’ordre de 300-400 picoampères, 200 secondes de temps de mesure par point examiné se 
sont révélées suffisantes pour obtenir des spectres statistiquement significatifs. 

Pour effectuer les mesures, le manuscrit, ouvert à la page choisie pour l’analyse (dans 
ce cas-ci de la réglure) est disposé sur un support construit à cet effet ; on isole le feuillet 
en position verticale en le glissant et l’immobilisant entre deux languettes d’un cadre de 
bois, qui le soutient et aplanit, autant que possible, la zone à analyser. Le support et le 
manuscrit sont placés sur un appareil mobile télécommandé, qui permet d'exposer au 
faisceau de protons le détail à examiner (fig. 2; pl. 18). Pour chaque page choisie on fait 
plusieurs mesures, aussi bien sur la zone colorée que sur le parchemin qui l’entoure. En 
effet, quoique la pénétration du faisceau soit très limitée, une partie des interactions 
entre les protons et la cible se produit à l’intérieur du support (dans le présent travail, il 
s’agit toujours de parchemin), même lorsque le faisceau frappe une réglure ou une sur- 
face encrée ; dans ce cas, le spectre X recueilli montre, outre les énergies caractéristiques 
des éléments qui composent le matériau déposé sur la surface, celles relatives aux élé- 


(9) L'étude de l’encre des textes antiques, des détrempes utilisées dans les manuscrits à enluminures 
(J. D. MacARTHUR et al., Use of Particle-Induced X-Ray Emission ... et J. D. MAcARTHUR - P. DEL 
CARMINE - F. LUCARELLI - P. A. Manpo, Identification of Pigments in Some Colours on Miniatures 
from Medieval Age and Early Renaissance, « Nuclear Instruments and Methods in Physics Research », 
B 45 [1990], 315-321), des céramiques peintes et des timbres sont d’autres champs d’applications 
auxquels le PIXE avec faisceau extrait de dimensions submillimetriques est particulièrement bien 
adapte. 

(10) Il s’agit de deux détecteurs à semi-conducteur avec une bonne résolution énergétique (la largeur 
à mi-hauteur de la raie de référence à 5,9 keV est couramment de 160-180 eV). Sans entrer dans des 
details techniques, remarquons que l’usage de deux détecteurs dans deux géométries différentes 
optimise l’efficacité de detection sur un plus grand nombre d’éléments. A cet effet, afin de faciliter la 
detection des rayons X émis par les elements les plus légers, on crée une atmosphere d’helium devant 
l’un des deux détecteurs. Cette atmosphère réduit très fortement l’absorption des rayons X de basse 
énergie qui sont caractéristiques de ces éléments. 
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ments constitutifs du parchemin lui-méme. Il faut donc opérer la soustraction du 
«fond» dü au substrat immédiatement sous-jacent, «fond» qu’il est raisonnable d’esti- 
mer égal à celui obtenu en bombardant une zone contigué de parchemin «vierge». La 
soustraction est particulierement délicate quand un élément est present aussi bien dans 
le matériau déposé en surface que dans le parchemin lui-même; dans ce cas, il ne suffit 
pas de détecter la présence ou l’absence du rayonnement X de l’élément dans les spec- 
tres relatifs à «matériau + fond» et à «fond seul»; il faut au contraire en déterminer la 
quantité avec la plus grande précision possible, avant de pouvoir décider si, du spectre 
relatif à «matériau + fond», on peut déduire une présence significative de l’élément en 
question dans le matériau déposé en surface. Les deux spectres doivent donc être 
comparés, après avoir subi une «normalisation» en fonction de la quantité de protons 
qui ont frappé la cible ; cette normalisation peut se faire grâce à un dispositif de mesure 
de l'intensité de courant du faisceau qui a été construit à cette fin. 


faisceau 


GUIA 472222222222 22222241, 
aa 


flux d’helium 


Fig. 2: Représentation schématique de la zone de mesure. 

1,2) Detecteurs Si(Li). 

3) Page du manuscrit à analyser. 

4) Collimateur en graphite qui définit les dimensions du faisceau. ee 
5) Fenêtre de Kapton de 8 um d’épaisseur, à travers laquelle le faisceau de protons sort à l'air. 
6) Dispositif tournant pour l’échantillonnage du courant de faisceau. 
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Pendant les mesures, un systeme de télévision à circuit fermé permet de contrôler 
constamment à distance les opérations et de les enregistrer (1). 

Les spectres recueillis, visualisés en temps réel par le système d'acquisition des don- 
nées, sont mémorisés par l’ordinateur à la fin de chaque mesure et, par la suite, analysés 
au moyen de programmes adaptés, qui permettent tous les types d'élaboration voulus. 


Les manuscrits examinés, vingt latins et sept grecs, ont été choisis sur la base de 
critères variés, mais qui concourent à la constitution d’un corpus qui, malgré son carac- 
tère réduit, est suffisamment représentatif pour une enquête préliminaire. En font 
partie des volumes d’epoque et d’origine diverses; pour bon nombre d’entre eux, les 
études précédentes n’avaient pas réussi à déterminer de manière sûre la technique de 
réglure utilisée. 

Pour le domaine grec, nous avons pu nous limiter à un nombre restreint de manus- 
crits : la nature marginale et en grande partie géographiquement et chronologiquement 
circonscrite de la réglure en couleur dans le monde byzantin rend l'échantillon très 
largement représentatif. 

Cinq des sept manuscrits examinés, empruntés aux études déjà citées de Julien 
Leroy (12), sont sûrement originaires de l'Italie méridionale byzantine. On a pris en 
considération les manuscrits plus proches de l’époque à laquelle on attribue d'habitude 
l’origine du phénomène, en donnant la préférence, si possible, à des exemplaires datés ou 
datables et de localisation sûre ou probable. 

Quatre des manuscrits ainsi repérés, produits dans la première moitié du xn° siècle et 
originaires de l’aire du Détroit de Messine, présentent, quant à la technique de réglure, 
une affinité substantielle : ils sont tous réglés avec une pointe sèche, qui laisse parfois 
dans les incisions principales (ou « maîtresses ») des résidus d’une matière grise, ténus 
mais visibles ; ils présentent en outre des renforcements à l’encre ou à la «mine brune», 
d'épaisseur et d’uniformite variables, et dont la couleur oscille entre le rouge brique et le 
gris clair. En particulier, on trouve des renforcements fins mais plutöt réguliers dans le 
Vat. gr. 2050, ff. 1-117 (copié en 1105 par le moine Barthélemy au monastère du Patir de 
Rossano (13) ; il contient les Ascetica et d’autres écrits de Basile le Grand (14); la réglure 


(11) Malgré les niveaux très faibles de courant et de radiations, la législation italienne ne permet pas 
que des personnes restent dans le voisinage immediat de l’aire de mesure. 

(12) V. supra, nn.3 et 4. 

(13) LucÀ, Rossano ... 159 (données codicologiques) et passim. Pour les ff. 118-125 (Amphiloque, 
Vie de s. Basile), qui appartiennent à une autre unité codicologique, mais sont attribués par Lucà au 
même copiste, v. ibid. 163. Aux reproductions du manuscrit signalées par S. Vorcu - S. D’ALISERA, 
I.MA.G.E.S. Index in manuscriptorum Graecorum edita specimina, Roma 1981 (cité dorénavant 
I.MA.G.E.S.), il faut ajouter Lucà, Rossano ... pl. 3; pour la bibliographie essentielle sur ce manus- 
crit et les suivants, on se reportera aux répertoires de P. CANART - V. PERI, Sussidi bibliografici per i 
manoscritti greci della Biblioteca Vaticana, Citta del Vaticano 1970 (Studi e Testi, 261), et M. Buono- 
CORE, Bibliografia dei fondi manoscritti della Biblioteca Vaticana (1968-1980), I-II, Citta del Vaticano 
1986 (Studi e Testi, 318-319). 

(14) Le texte des Ascétiques est celui de la «recension Nil», d’origine italiote, ainsi baptisée par J. 


GRIBOMONT, Histoire du texte des Ascétiques de S. Basile, Louvain 1953 (Bibliothèque du « Muséon », 
32), 44-49. 
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est de systeme 9 (15). Le même système, joint cette fois au système 1 et complété par des 
renforcements sporadiques, a été employé pour régler le Vat. gr. 1611 (Chaîne de Nicétas 
d’Heraclee sur l’évangile de Luc) (1%), imposant manuscrit à mise en page singulière (17), 
achevé en 1116/17 dans une «Ecole de Saint-Pierre » (1), dont la localisation n’est pas 
precisee. Le Vat. gr. 1642 n’est point date, mais c’est une copie du manuscrit précédent, 
exécutée à une époque qui n'est pas beaucoup postérieure (19) ; le volume est réglé à la 
pointe sèche selon les systèmes 9 et 10, mais avec l’adjonction de lignes d’une couleur 
qui varie du rouge au gris, et qui corrigent parfois le tracé des réglures maîtresses. Les 
renforcements du Vat. gr. 1646 (Quaestiones ad Thalassium et autres écrits de Maxime le 
Confesseur ; copié en 1118 par Nicolas de Reggio) (20) s'étendent dans certains cas à 
l’ensemble des lignes de réglure horizontales et verticales; dans le même manuscrit, 
réglé à la pointe sèche avec prédominance du système 9, on trouve des résidus de couleur 
grise dans les incisions principales, tandis que les lignes qui délimitent verticalement 
l’espace réservé aux scholies, contemporaines du texte, sont exécutées directement à 
l'encre, sans trace d’incision (pl. 27 a-b). 

Le Barb. gr. 412, un tétraévangile aujourd’hui mutilé, n’est ni daté ni localisé; on 
peut l’attribuer sans hésitation au xr' siècle, et le situer hypothétiquement en Italie 
méridionale (2). Dans ce manuscrit, réglé uniquement a la pointe sèche selon le système 


(15) Leroy, Quelques systémes ... 302-303 (cfr. La description ... 33; Les manuscrits ... 62-63). Il 
s agit, comme on sait, d’un systeme de réglure qu’on rencontre frequemment en Italie méridionale 
(mais pas seulement là) : à partir du xr' siècle, il s’est fort répandu, en particulier dans la zone du 
Detroit. 

(16) C. GIANNELLI, Codices Vaticani Graeci. Codices 1485-1683, Citta del Vaticano 1950 (Bybliotheca 
Apostolica Vaticana. Codices manu scripti recensiti), 272-275; Lucà, Rossano ... 159 et passim. Cet 
article fournit deux reproductions du manuscrit (pl. 14 et 15), à ajouter à celles mentionnées dans 
I.MA.G.E.S. 269. Le manuscrit est copié dans une écriture d’érudit, de type cursif. 

(17) La partie supérieure de chaque feuillet (sur douze lignes) est copiée à pleine page, le reste sur 
deux colonnes. 

(18) V. les notes marginales des ff. 1v et 158r (reproduites par GIANNELLI, Codices ... 274). Lucà, 
Rossano ... 107 n. 65, propose de situer l'École de Saint-Pierre dans les environs de la grande porte de 
Rossano. 

(19) GIANNELLI, Codices ... 357-358; Lucà, Rossano ... 162 et passim. On en trouve une reproduc- 
tion dans G. Mercarı, Per la storia dei manoscritti greci di Genova, di varie badie basiliane d’Italia e di 
Patmo, Città del Vaticano 1935 (Studi e Testi, 68), tav. Ia. Sur les rapports textuels entre les Vat. gr. 
1611 et 1642 v. J. SICKENBERGER, Die Lukaskatene des Niketas von Herakleia, Leipzig 1902 (Texte 
und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 22, 4), 47-49. 

(20) GranNELLI, Codices ... 364-366. Pour les nombreuses reproductions v. J.MA.G.E.S 273. Il 
s’agit du plus ancien exemple daté de manuscrit en «style de Reggio»: v. P. CANART-J. LEROY, 
Manuscrits en style de Reggio, dans La paléographie ... 241-259 : 256. D’apres Lucà, Rossano ... 137, il 
aurait été transcrit dans les environs de Rossano. Sur l’important groupe de manuscrits en « style de 
Reggio » originaires du monastère du Saint-Sauveur de Messine, v. l’étude récente de M. B. Foti, Il 
monastero del S.mo Salvatore in lingua phari. Proposte scrittorie e coscienza culturale, Messina 1989 
(nous y renvoyons également pour certains des manuscrits pris en considération dans notre étude). 
(21) Le manuscrit, mutilé, contient actuellement Luc, 9,33-24,24 et Jean 1,23-21,25. Il n’en existe 
pas de description récente : après S. DE Ricci, Liste sommaire des manuscrits grecs de la Bibliotheca 
Barberina, « Revue des bibliothèques », 17 (1907), 81-125: 112, v. K. Arann, Kurzgefasste Liste der 
griechischen Handschriften des Neuen Testaments. I. Gesamtübersicht, Berlin 1963, 69 (= n° 166); tous 
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9, il n’y a pas de renforcements colorés, mais des restes trés visibles d’une matiére 
sombre donnent du relief, par leur couleur, a l’empreinte des réglures maitresses (pl. 28 
a-b). 

Le même phénomène s’observe, bien que de manière plus ténue, aux ff. 151-239 du 
Vat. gr. 2089 (Constitutiones apostolorum) (22), réglés selon le systeme 1. On attirera 
l'attention sur l’antiquité de ce manuscrit, copié dans une écriture «en as de pique » de 
type classique ; on sait que ce style se retrouve dans une série d’autres manuscrits italo- 
grecs, qui s'échelonnent entre le milieu du x° et le milieu du x1° siècle (2). 

Enfin, l’Urb. gr. 35 (Aristote, Organon) représente un cas à part. Il s’agit d’un manus- 
crit de niveau notable des points de vue paléographique et codicologique, exécuté par le 
sous-diacre Grégoire pour le compte d’Aréthas, avant que celui-ci fût élu évêque de 
Césarée (24) ; le volume est donc d’origine orientale, probablement constantinopolitaine, 
et antérieur à l’année 902/3. Il est réglé à la pointe sèche selon le système 1 ; mais, dans 
les cahiers du début, où Aréthas a rempli de sa main l’ample espace prévu pour les 
scholies (#), celles-ci sont délimitées par des lignes verticales de couleur rouge brique, 
certainement contemporaines des scholies elles-mêmes (pl. 29 a-b) (2). 


deux le datent du xı11° siècle, ce qui est inacceptable. On notera l’emploi pour la copie d’une encre 
très noire, fort différente de l’encre brun pâle ou rousse de tous les autres manuscrits grecs de 
l'échantillon. 

(22) V. Didascalia et constitutiones apostolorum, éd. F. X. Funk, I, Paderbornae 1906, xxv-xxvi. 
Deux autres unités codicologiques distinctes complètent le manuscrit. Elles sont décrites par LucA, 
Rossano ... 163, qui les attribue toutes deux à la main du moine Barthélemy : la première, ff. 1-72 (+ 
Vat. gr. 2115, ff. 99-106) contient, de Jean Chrysostome, les Ethica des Homélies VI-XXVI sur 
l’évangile de Matthieu ; la seconde, ff. 73-150 (+ Vat. gr. 2115, ff. 107-108) comprend des discours de 
Syméon Stylite, l’Oratio de prophetis de Chrysostome et un florilège monastique (sur lequel v. S. 
Luca, Il florilegio monastico del Vat. gr. 2089, « Kowwvia », 6 [1982], 53-59). Ces deux sections, réglées 
selon le système 9, présentent, comme Leroy l’avait déjà signalé, des renforcements de couleur 
brique, limités aux lignes verticales de justification ; dans la première partie seulement on relève en 
outre des traces résiduelles d’une matière sombre dans les réglures maîtresses. 

(23) P. CANART, Le probleme du style d'écriture dit «en as de pique» dans les manuscrits italo-grecs, 
dans Atti del 4° Congresso storico calabrese, Napoli 1969, 55-69; pour le Vat. gr. 2089, ff. 151-239 (+ 
Vat. gr. 2115, ff. 109-112) v. ibid. 68. On relève des traces de matière colorée dans les incisions de la 
réglure d’autres manuscrits «en as de pique»: v. les Vat. gr. 1553 et 1986, Chis. R.IV.18, Crypt. 
B.a.XIV, troisieme main (proche de la main qui a transcrit les ff. 43-238v du Chis. R.IV.18, d’apres 
E. FoLLIERI, Un nuovo codice « ad asso di picche »: il Crypt. B.a.XIV, dans Miscellanea in memoria di 
Giorgio Cencetti, Torino 1973, 89-100: 97-99). 

(24) Mention est faite de l’emploi de la couleur par P. CANART, Lezioni di paleografia e di codicologia 
greca (cours polycopié [1984] à l’usage des étudiants de l'École Vaticane de Paléographie, Diploma- 
tique et Archivistique), 79. La dernière description en date est celle de B. L. Fonxié, Scriptoria 
bizantini. Risultati e prospettive della ricerca, « Rivista di studi bizantini e neoellenici », n.s., 17-19 
(1980-82), 73-118: 100, 102-103; pour les reproductions, v. I.MA.G.E.S. 236. Sur la bibliothèque 
d’Aréthas v. la bibliographie citée dans le récent article de L. Perria, Arethaea. Il codice Vallicel- 
liano di Areta e la Ciropedia dell’Escorial, « Rivista di studi bizantini e neoellenici », n.s., 25 (1988), 
41-56: 41 nn. 1-4. 

(25) La majuscule de module réduit caractéristique d’Aréthas se retrouve jusqu’au f. 29: v. FONKIÈ, 
Scriptoria … 103. 

(26) L’habitude de faciliter l’alignement des scholies au moyen de lignes de couleur rouge («red 
crayon ») est signalée, à propos d’un groupe de manuscrits remontant a la fin du 1x° siècle (et qui se 
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L’analyse de la majorité des manuscrits latins (douze sur vingt) a trouvé son point de 
départ dans le jugement formulé par Derolez sur le mode de réglure utilisé dans ces 
volumes. 

C’est ainsi qu’on a choisi deux manuscrits que le chercheur belge avait jugé réglés 
respectivement seulement à la mine de plomb ou à l’encre : les Laur. 45,6 (Commentaire 
de Servius sur Virgile, copié en 1463 par Johannes Iohannis Almanus) (?”) et Strozzi 14 
(Sermons d’Ephrem le Syrien, transcrit 4 Florence en 1474 par le copiste qui signe au 
moyen de la devise Omnium rerum vicissitudo est) (28). Le Laur. 38,3 (contenant la 
Thébaide de Stace, copiée dans la prison de Sienne en 1410) (2%) est réglé à la mine de 
plomb sur une seule face du parchemin, mais l’est aussi ä sec dans les derniers cahiers. 
Dans le Laur. 39,9 (un Virgile transcrit 4 Ferrare en 1464 par le copiste Johannes Car- 
pensis) (2°), les lignes verticales sont tracées, sauf exception, à la pointe sèche; les lignes 
rectrices, au contraire, sont exécutées à l’encre. On trouve un état de fait analogue dans 
le Laur. Edili 215 (Cicéron, Epistulae ad familiares, copié à Venise en 1441 par Nicolaus 
de Salvaldia) (#1). Les deux techniques de réglure en couleur, celle à la mine (sur les deux 
côtés du parchemin) pour la justification et celle à l’encre pour les rectrices, sont réunies 
dans les Laur. 54,28 (un Aule-Gelle date de 1438, qui a appartenu a Niccolö Niccoli) (22) 
et Ashburnham 1117 (qui contient le De vitandis venenis de Iohannes Martinus de Ferra- 
riis, de Parme, transcrit par Paganus Raudensis en 1456) (pl. 30a-b) (83). 

Enfin, cing manuscrits humanistiques ont été inclus dans l’échantillon à cause des 
doutes exprimés par Derolez quant à leur technique de réglure. Dans quatre cas, l’incer- 
titude porte sur l’emploi de l’encre: il s’agit des deux Laur. 17,25 (Eusébe de Césarée, 
De praeparatione evangelica) (3*) et 19,9 (qui contient, avec le 19,10, les Lettres et d’autres 
œuvres de Jérôme) (*°), transcrits en 1462 par le copiste Ciricus de Prato pour le compte 
des Médicis (86), ainsi que des Laur. 29,40 (Roger Bacon, Perspectiva, copié à une date 


rattachent à la «collection philosophique») par J. WHITTAKER, Parisinus Graecus 1962 and the 
Writings of Albinus, «Phoenix», 28, 3 (1974), 320-354: 322 et n. 17. 

(27) DeroLEz, Codicologie ... I 145 n° 219; II, Turnhout 1984 (Bibliologia. Elementa ad librorum 
studia pertinentia, 6), 47 n° 179. 

(28) DEROLEZ, Codicologie ... I 154 n° 324; II n° 263. Le copiste a été récemment identifié avec le 
florentin Neri Rinuccini (1453-1506) par A. C. DE La Mare, The Florentine Scribes of Cardinal 
Giovanni of Aragon, dans Atti del Convegno internazionale “Il libro e il testo’. Urbino, 20-23 settembre 
1982, éd. C. Questa - R. RAFFAELLI, Urbino 1984 (Pubblicazioni dell’Università di Urbino. Scienze 
umane. Atti di congressi, 1), 243-293 : 262-264; New Research on Humanistic Scribes in Florence, dans 
Miniatura fiorentina del Rinascimento (1440-1525). Un primo censimento, éd. A. GARZELLI, I, Firenze 
1985 (Inventari e cataloghi toscani, 18), 393-600: 521-523. 

(29) DEROLEz, Codicologie ... II 46 n° 369. 

(30) DEROLEZ, Codicologie … I 143 n° 204; II 47 n° 173. 

(31) DEROLEZ, Codicologie ... I 154 n°321; II 56 n° 257. 

(32) DEROLEZ, Codicologie ... II 51 n° 206. 

(33) DEROLEz, Codicologie ... I 155 n° 333 ; II 56 n° 254. Sur l’auteur du traité, v. L. THORNDIKE, A 
History of Magic and Experimental Science, III, New York 1934, 540-544 (sur la place du manuscrit 
laurentien dans la tradition manuscrite, v. en particulier 540 n. 60). 

(34) DEROLEZ, Codicologie... II 43 n° 143. 

(35) DEROLEz, Codicologie ... II 44 n° 149. Dans ce cas, le doute concerne seulement les lignes verti- 
cales. 

(36) DEROLEZ, Codicologie ... I 133 n° 88. 
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non précisée par Jo. Plure Francigena) (3?) et 45,13 (Servius, in Vergilium, copié en 1453 
par Johannes P. de Florentia) (88). Dans un seul cas, celui du Laur. 38,23 (un Terence 
copié en 1436 par Gabriel de Donelis) (pl. 31a-b) (2°), c’est l’utilisation de la mine de 
plomb qui n’est pas süre. 

Un second groupe de sept volumes a été choisi dans un milieu géographiquement et 
chronologiquement différent : il s’agit de manuscrits copies en Europe septentrionale au 
xII° siècle ou au plus tard au début du xin", c’est-à-dire à l’époque et dans l’aire géogra- 
phique où s’affirme la réglure à la mine de plomb. A quatre manuscrits de contenu 
classique, Birger Munk Olsen a récemment assigné, avec raison, une origine francaise et 
une date comprise entre la fin du x1° et le début du siècle suivant: il s’agit des Laur. 
38,4 (Thébaide de Stace) (*°), des deux Sénéque Laur. 45,24 et 25 (Epistulae dans les 
deux, plus le De beneficiis dans le second) (4), ainsi que du Quintilien Laur. S. Marco 
282 (42). 

Les Vat. lat. 90 (Pierre Lombard, in Psalmos) (#) et 139 (Epitres pauliniennes avec 
glose) (pl. 32a-b) (4), datables de la seconde moitié ou de la fin du xı1°siecle, se ratta- 
chent au genre du manuscrit biblique avec glose; il est probable que la nouvelle tech- 
nique de réglure ait apporté une contribution non négligeable à leur mise en page 
complexe. Ce n’est pas par hasard que cette particularité a attiré en dernier lieu l’atten- 
tion de Christopher de Hamel; celui-ci a noté que, dans le courant du xir‘siécle, la 
couleur des lignes passe du marron, qui semble dû à «une sorte de pastel», au noir, 
produit par «une pointe métallique tendre» (pour la nature de laquelle il propose le 
plomb ou l’argent) (*). 

Le Vat. Reg. lat. 509 (qui contient l’Historia Hierosolymitanae expeditionis d’ Albert 
d’Aix-la-Chapelle) est daté et localisé : copié à Utrecht en 1159, il est réglé en partie à la 
pointe sèche et en partie en couleur (#). Pour tous les manuscrits de ce groupe, le mode 


(37) DEROLEZ, Codicologie … I 141 n°180; II 45 n°160. 

(38) DEROLEZ, Codicologie … I 147 n°239; II 48 n° 180. 

(39) DEROLEZ, Codicologie … I 137 n°128; II 47 n°171. 

(40) B. Munk OLsen, L'étude des auteurs classiques latins aux XI’ et XII° siècles. II. Catalogue des 
manucrits classiques latins copiés du XI‘ au XII° siècle: Livius-Vitruvius, floriléges, essais de plume, 
Paris 1985 (Documents, études et répertoires publiés par l’Institut de Recherche et d'Histoire des Textes), 
534. 

(41) Munk OLsEN, L'étude … II 403, 403-404. 

(42) Munk OLSEN, L'étude … II 295. 

(43) Exécuté en même temps que le Vat. lat. 91. Voir la description dans le catalogue de M. 
VATTASSO - P. FRANCHI DE’ CAVALIERI, Codices Vaticani Latini. I. Codices 1-678, Romae 1902, 91. 
(44) VATTASSO - FRANCHI DE’ CAVALIERI, Codices ... 116-117. M. T. Gibson a récemment proposé 
d’attribuer à l’activité d’Hugues de Saint-Victor et de son école l’état définitif du texte de la glose 
biblique : v. M. T. Gipson, The Twelfth-Century Glossed Bible, in Studia Patristica, XXIII. Papers 
Presented to the Tenth International Conference in Patristic Studies Held in Oxford 1987. Late 
Greek Fathers, Latin Fathers after Nicea, Nachleben of the Fathers, éd. E. A. Livinestone, Leuven 
1989, 232-244 : 241-244, 

(45) C. F. R. DE Hamez, Glossed Books of the Bible and the Origins of the Paris Book Trade, Wood- 
bridge 1984, 29. L’auteur ajoute que, vers la fin du x1n° siècle, la couleur noire des lignes de réglure 
rappelle davantage les traces laissées aujourd’hui par un crayon. 

(46) Parma, Modifiche... 128. 
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de réglure n’a pas encore été défini avec exactitude; de toute facon, pour l’observateur, 
les lignes semblent toujours avoir été tracées à la mine de plomb. 

Enfin, le Vat. lat. 591 (Grégoire le Grand, Cura pastoralis) constitue un cas a part: 
datable de la fin du xn° siècle, il est mentionné par Elias Avery Lowe comme un des 
premiers manuscrits bénéventains réglés ä la mine de plomb (pl. 33a-b) (4). 


Pour chaque manuscrit, on a soumis à l’analyse différentes zones d’un ou de deux 
feuillets considérés comme particulièrement intéressants ou, à tout le moins, représenta- 
tifs de la réglure. Afin d’obtenir un cadre plus complet de la situation, on a souvent 
examiné plusieurs points des lignes de justification et des rectrices, ainsi que de l’encre 
du texte et des parties non écrites du parchemin ; dans quelques cas, on a procédé à un 
examen «par balayage», pour mettre en évidence les variations de résultats dans une 
sequence de points voisins (par exemple, à cheval sur une ligne). L'objectif de ces 
dernières analyses était d’ordre comparatif : dans le cas de l’encre du texte, pour mettre 
en parallèle sa composition avec celle de la réglure et en apprécier ainsi l’éventuelle 
affinité ; pour le parchemin « vierge », afin de connaître la nature du «fond » et contrôler 
son influence sur l’analyse de la réglure. 

Les tableaux joints à la fin de l’article exposent les résultats quantitatifs des analyses 
(les quantités de chaque élément sont exprimées en microgrammes par centimètre 
carré). Pour comparer entre eux les résultats des différents manuscrits, il faut se souve- 
nir que ce sont les rapports entre les divers éléments qui sont caractéristiques du maté- 
riau utilisé; les quantités absolues dépendent au contraire de l'épaisseur du matériau 
lui-même (par exemple, si le copiste a appuyé plus fort sur la mine, la quantité de 
matériau laissée sera plus grande sans que sa nature en soit changée). Mais avant d’ef- 
fectuer ces rapports, il est nécessaire de soustraire la contribution due au parchemin 
sous-jacent. Parfois le résultat de cette opération peut être négatif : les quantités de 
matière semblent être plus importantes dans le parchemin seul que dans l’ensemble 
«parchemin plus matériau d'écriture »; ceci peut être dû soit à une « inhomogénéité » du 
parchemin, soit à l’absorption d’une partie des rayons X provenant du parchemin par la 
couche de matériau qui le recouvre (par exemple l’encre). 

Essayons à présent de corréler les résultats des analyses PIXE avec les données four- 
nies par la bibliographie et par l’observation directe, ainsi qu'avec la datation et la 
localisation des différents manuscrits. Comme base de regroupement, on a choisi l’es- 
pèce chimique qui caractérisait de manière significative la réglure. Quelques volumes, 
où a été décelée la coexistence de différentes techniques, apparaissent donc dans plus 
d'un des groupes. 


(47) E. A. Lowe, The Beneventan Script. A History of the South Italian Minuscule, 2° éd. publiée par 
V. Brown, I. Text, Roma 1980 (Sussidi eruditi, 33), 293-294 (l’expression utilisée est «ruling with 
plummet»). Sur les rapports intervenus, en ce qui concerne la technique de réglure en couleur, entre 
la production livresque italo-grecque et la bénéventaine (ou plus généralement la latine), v. LEROY, 
Caratteristiche codicologiche ... 61; P. CANART, Le livre grec en Italie méridionale sous les régnes nor- 
mand et souabe: aspects matériels et sociaux, « Scrittura e civiltà», 2 (1978), 103-162: 117. 
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Il est présent dans de nombreux manuscrits (19 sur 27), où l’analyse met en évidence 
la seule espèce chimique Pb (plomb) ; il semble qu’il s’agisse d’un Pb métallique (parfois 
avec des impuretés siliceuses) (48). Comme il ressort de la liste ci-dessous, à ce regroupe- 
ment ne correspond pas un aspect homogene du trace: celui-ci varie en consistance (de 
l’uniforme au granuleux) et en coloration (du gris plus ou moins prononcé au rouge 
brique). En particulier, les reglures des manuscrits grecs et celle du manuscrit bénéven- 
tain Vat. lat. 591 ont en commun la couleur rougeätre ou variant du rougeätre au gris et 
la consistance plus ou moins uniforme (pl. 29 et 33) ; les autres manuscrits latins présen- 
tent au contraire des traces d’aspect plus discontinu et de couleur grise ou marron 
noirätre (pl. 31, 32, 33). 


COTE DATATION ORIGINE ASPECT 

Vat. Urb. gr. 35 avant 902 Constantinople rouge brique uniforme 

Vat. gr. 2050 1105 Rossano en Calabre trace legere, grise puis rouge (par- 

fois les deux coexistent) 

Vat. gr. 1611 1116/1117 Calabre trace irréguliére, changeante, fine 

Vat. gr. 1646 (renf.) 1118 Detroit de Messine rouge brique uniforme 

Vat. gr. 1642 xI1° siècle (moitié) Detroit de Messine trace irrégulière, changeante 

Vat. lat. 591 x11" siècle (fin) Italie méridionale lignes changeantes, réguliéres 

Vat. Reg. lat. 509 1159 Utrecht lignes noirätres, granuleuses 

Vat. lat. 90 x11° siècle (fin) Europe septentrio- lignes rouges et noirätres granuleu- 
nale ses 

Vat. lat. 139 x11° siècle (fin) Europe septentrio- lignes rouges et noirâtres granuleu- 
nale ses 

Laur. 38,4 x11° siècle (fin) France lignes noiràtres, granuleuses 

Laur. 45,24 x11° siècle (fin) France lignes noiràtres, granuleuses 

Laur. 45,25 x11° siècle (fin) France lignes noiràtres, granuleuses 

Laur. S. Marco 282  xrr siècle (fin) France lignes noiràtres, granuleuses 

Laur. 33,3 1410 Italie lignes noirätres, granuleuses 

Laur. 38,23 1436 Italie lignes noiràtres, granuleuses 

Laur. 54,28 (just.) 1438 Italie lignes noiràtres, granuleuses 

Laur. Edili 215 1441 Venise lignes noiràtres, granuleuses 

(just.) 

Laur. Ashb. 1117 1456 Italie lignes noiràtres, granuleuses 

(just.) 

Laur. 45,6 1463 Italie lignes noirätres, granuleuses 


(48) Nous avons en effet vérifié experimentalement qu’en tracant avec une mine de plomb metal- 
lique des lignes qui 4 l’ceil avaient une intensité comparable 4 celles étudiées, nous obtenions a 
l’analyse des résultats quantitativement en accord avec ceux trouvés pour ce groupe de manuscrits. 
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B) LE FER (quand il n’est pas imputable chimiquement a l’encre) 


L’analyse des encres permet de vérifier chez elles la présence constante de Fe (fer), K 
(potassium) et S (soufre) (a vrai dire, ce dernier est parfois absent, mais seulement dans 
10% des cas environ). Au contraire, dans les réglures des manuscrits regroupés ici, Fe 
se presente combiné avec d’autres éléments, parmi lesquels les plus importants sont Si et 
Al (aluminium), mais jamais avec S. On notera en outre que la quantité en poids de Si 
est du méme ordre de grandeur que celle de Fe, phénomène certainement inhabituel 
pour une encre. En conséquence, ces réglures n’ont pas été considérées comme tracées à 
l'encre. La présence des éléments mentionnés à l'instant permet d'avancer l’hypothèse 
qu'on ait employé pour tracer les lignes un matériau à base de carbone (C n’est pas 
décelé par PIXE), riche d’impuretés ferreuses, avec la présence presque régulière de 
silicates. Ces caractéristiques correspondent à celles du graphite, dont une des formes, 
caractérisée par la présence de Fe et largement répandue dans la nature, a été longtemps 
désignée par le nom de «plombagine»(#). L'emploi d'une pareille substance est 
confirmé par la constatation que les résidus colorés apparaissent exclusivement à l’inté- 
rieur des réglures maîtresses exécutées à sec selon les systèmes 1 et 9 de Leroy: les 


(49) « Plombagine » est le nom sous lequel on désignait le graphite jusqu’au siècle dernier. Plus 
précisément, ce terme était employé pour indiquer le graphite amorphe, lequel «étant plus tendre 
que le cristallin marque le papier d'une trace plus noire » (F. SELMI, Enciclopedia di chimica scienti- 
fica e industriale, III, Torino-Napoli 1869, 766). Le nom dérive de son aspect, «qui a l'apparence du 
plomb » (N. Tommaseo, Nuovo dizionario della lingua italiana, III, Torino-Napoli 1869, 1044). La 
plombagine est produite au terme de processus métamorphiques dans des sédiments riches en 
matière organique (I. Kosrov, Mineralogy, Edinburgh-London 1968, 105). Anciennement, on 
croyait que le fer était une des composantes essentielles de la plombagine, qui fut en effet appelée 
longtemps « carbure de fer» (SELMI, Enciclopedia ... 766). Cet aspect fut mis en évidence par l’ana- 
lyse, qui releva une proportion d’oxyde de fer de l’ordre de 8% (I. GuarESscHI, Nuova enciclopedia di 
chimica scientifica, tecnologica e industriale, IX, Torino 1925, 153). Il est intéressant de noter la 
définition selon laquelle «les crayons appelés par les Francais ‘mines de plomb’ sont des cylindres de 
bois (...) dans l’axe desquels est logé un (...) petit cylindre de graphite» (A. SOBRERO, Manuale di 
chimica applicata alle arti, I, Torino 1867, 119). On peut se reporter aussi à D. MuzERELLE, Vocabu- 
laire codicologique. Répertoire méthodique des termes francais relatifs aux manuscrits, Paris 1985 
(Rubricae. Histoire du livre et des textes, 1), 73. 

Le fait que, pour le moment, rien ne s’oppose a l’identification de la substance employée pour ce 
groupe de réglures avec la plombagine apporte éventuellement une certaine justification à l’usage 
habituel de l’appellation « réglure à la mine de plomb » pour tous les cas où l’emploi de l’encre n’est 
pas evident. L’origine italo-grecque, certaine ou hypothétique, des trois manuscrits assignés à ce 
groupe n'exclut évidemment pas que le phénomène observé se vérifie également dans d’autres zones. 

On ne peut tirer aucun élément utile pour notre recherche des allusions que font les sources 
littéraires antiques à l’usage du plomb dans la préparation des livres, depuis la célèbre description de 
Catulle (22, 8 : derecta plumbo et pumice omnia aequata ; v. L. GAMBERALE, Libri e letteratura nel carme 
22 di Catullo, «Materiali e discussioni per l’analisi dei testi classici», 8 [1982], 143-169: 154-156) 
jusqu’aux épigrammes de l’ Anthologie Palatine qui mentionnent un «disque de plomb» parmi les 
instruments du copiste (v. E. G. Turner, Greek Manuscripts of the Ancient World. Second Edition 
Revised and Enlarged, éd. P. J. Parsons [University of London. Institute of Classical Studies. 
Bulletin. Supplement, 46], London 1987, 4-5 et n.10); dans tous les cas, il s’agit de rouleaux de 
papyrus et le sens exact de «plomb» n’est pas sûr. 
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incisions sont produites vraisemblablement par un instrument dur, qui laissait des traces 
de matière plus ou moins évidentes durant l’exécution de la ligne (pl. 27 et 28) (59). 


COTE DATATION ORIGINE ASPECT 

Vat. gr. 2089 x"-xT siècle Calabre traces grises, irregulieres 

Vat. Barb. gr. 412  xr'siècle Italie méridionale (?) traces noires, épaisses, fréquentes 
Vat. gr. 1646 (maitr.) 1118 Détroit de Messine traces grises, irrégulières 

C) L'ENCRE 


Dans ce dernier groupe, l’élément caractéristique est de nouveau Fe, combiné norma- 
lement avec S et K. Les mêmes caractéristiques, comme on l’a dit plus haut, se retrou- 
vent dans les encres utilisées pour le texte. 

Dans six des cas examinés (Ashburnham 1117; Edili 215; Laur. 17,25 ; Laur. 29,40; 
Laur. 45,13; Strozzi 14), la corrélation entre Fe et Cu (cuivre) permet de proposer, à 
titre d’hypothese raisonnable, l'identité entre l’encre du texte et celle de la réglure 
(pl. 30). Dans le Laur. 19,9 en revanche les compositions chimiques des deux encres sont 
sensiblement différentes. 

Un cas suscite quelque perplexité. Dans la réglure du Laur. 54, 28, on observe une 
quantité importante de Si et Al, ce qui pourrait faire penser aux manuscrits rangés sous 
B. Cependant, ces éléments se retrouvent aussi dans l’encre du texte; nous avons donc 
considéré qu’il s’agissait d’une réglure tracée à l'encre. 


COTE DATATION ORIGINE ASPECT 

Laur. 54,28 (rectr.) 1438 Italie trace pâle, uniforme 
Laur. Edili 1441 Venise trace pâle, uniforme 
215 (vectr.) 

Laur. 45,13 1453 Italie trace pale, uniforme 
Laur. Ashb. 1456 Italie trace pale, uniforme 
LIT Z(recete) 

Baursl225 1462 Italie trace päle, uniforme 
Laur. 19,9 1462 Italie trace päle, uniforme 
Laur. 39,9 (rectr.) 1464 Ferrare trace pale, uniforme 
Laur. Strozzi 14 1474 Florence trace pale, uniforme 
Laur. 29,40 xv’ siècle Italie trace pale, uniforme 


(50) Dans ce cas aussi nous avons vérifié expérimentalement cette hypothése. Nous avons tracé 
avec diverses mines de graphite d’usage courant des réglures sur du papier. En irradiant les traces 
obtenues, nous avons mis en évidence la présence de Fe, de Si, d’Al comme éléments caractéristiques 
de ce matériau (en plus de C, qui n’est pas détecté). Les quantités mesurées sont également compa- 
rables a celles observées sur les réglures de ce groupe de manuscrits. 
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En ce qui concerne les encres du texte — théme qui sort des objectifs spécifiques du 
present travail (©) — nous nous bornerons ici à souligner l’utilité d’une étude systéma- 
tique des rapports entre les composantes principales de l’encre (parmi lesquelles nous 
rappelons en particulier Fe, K, S, Cu, Na). Les analyses devraient naturellement étre 
multipliees a des fins statistiques; nous n’avons pu le faire dans le cadre de la présente 
recherche. Quoi qu’il en soit, la méthode d’analyse employée s’est révélée, par ses carac- 
teristiques, particulièrement adaptée à l’étude des encres : la composition de celles-ci, 
caractérisée par la présence de nombreux éléments inorganiques, se prête fort bien à une 
analyse par la méthode PIXE. 


Au terme de cette recherche interdisciplinaire, qu’il nous soit permis d’en synthétiser 
brièvement les acquis. 

1. L'analyse a mis nettement en évidence l’utilisation, pour la réglure en couleur, de 
trois types de matériaux : le plomb, le fer (élément d’un composé qui pourrait être le 
graphite) et l’encre. Les doutes concernant plusieurs manuscrits (surtout grecs) ont été 
résolus, l'emploi de l’argent n’a pas trouvé de confirmation. 

2. La comparaison entre les impressions visuelles et l’analyse des éléments, bien 
qu elle confirme souvent les premières (surtout dans le cas des manuscrits latins), incite 
ala prudence. En particulier, une partie des réglures au plomb ont un aspect curieuse- 
ment changeant, tandis que celles de couleur noiratre ne se distinguent pas visuellement 
de celles au fer (graphite ?). 

3. La technique PIXE a confirmé sa sûreté et sa fécondité. Il reste à l’ameliorer 
encore, notamment pour l’appliquer aux éléments légers. De toute facon, elle ouvre 
d’amples perspectives d’application dans les recherches sur les encres et les pigments. 


Citta del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana Paul CANART 
Firenze, Istituto Nazionale di Fisica Nucleare Piero DEL CARMINE 
Roma, Biblioteca Angelica Carlo FEDERICI 
Firenze, Universita, Dipartimento di Fisica Franco LUCARELLI 
Kingston, Queen’s University, Department of Physics John Duncan MACARTHUR 
Firenze, Universita, Dipartimento di Fisica Pier Andrea ManDÒ 
Roma, Universitä «La Sapienza», Dipartimento di Studi 

sulle Societä e le Culture del Medioevo Marilena MANIACI 
Roma, Universitä «La Sapienza», Scuola Speciale 

per Archivisti e Bibliotecari Marco PALMA 


(51) Sur ce probleme on se reportera utilement à l’ouvrage bien connu de M. ZERDOUN BAT- 
YEHOUDA, Les encres noires au moyen âge (jusqu’à 1600), Paris 1983 (Documents, études et répertoires 
publiés par l’Institut de Recherche et d'Histoire des Textes). 
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TABLEAUX 


Les tableaux présentent les résultats quantitatifs pour les éléments les plus significatifs. Le 
symbole « L» signifie que la quantité de l’élément en question est plus petite que sa limite de 
détection, c’est-a-dire plus petite que la quantité minimale qu’il est possible de détecter dans 
les conditions de l’exp6rience. Cette limite dépend de l’élément et peut varier d’une mesure à 
l’autre. Les valeurs courantes pour ces limites sont approximativement (en ug/cm?): Na de 0,4 
a3; Al de 0,2 à 1; Si 0,4; K 0,5; Cu 0,1; Zn (zinc) 0,1; Pb 0,2. Ces valeurs n’excluent pas que 
nous ayons pu détecter parfois des quantités plus basses. 

Quand le plomb est present dans un échantillon, il est presque impossible d’évaluer la pre- 
sence de faibles quantités de soufre, car il y a superposition de certains pics du plomb avec le 
pic du soufre. Dans ce cas la valeur de la limite de détection du soufre est très élevée : elle peut 
aller jusqu’à 10 ug/cm?. 

Rappelons qu’avant de comparer les mesures des différents éléments il faut soustraire la 
contribution du parchemin sous-jacent. 

L’ordre des tableaux est celui des listes des manuscrits des pages 212-217. Lorsqu’un manus- 
crit présente deux typologies, nous répétons le tableau le concernant. 


PLOMB 


Vat. Urb. gr. 35 Vat. gr. 2050 
f. 14r 


f. 36r f. 63r 
parch. rectr. encre parch. just. encre parch. just. encre 


Vat. gr. 1642 f. 67v 


PACS TECH as enere parch. just. encre 
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Vat. lat. 591 Vat. Reg. lat. 509 f. 149 
f. 103r #145v ua x 


parch. just. rectr. encre parch. just. parch. just. encre 


Vat. lat. 90 f. 27v Vat. lat. 139 f. 76r Laur. 38,4 f. 41v 


parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre 


Baur. 45,24 7. 35T. Laur. 45,25 f. 87r Laur. S. Marco 282 f. 66r 


parch. just. rectr. encre Ppareh.sssrectr. encre parch. just. rectr. encre 
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Laur. 38,3 f. 18v Laur. 38,23 f. 56v Laur. 54,28 f. 145v 


parch. rectr. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre 


parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre 


L 


FER 


Vat. gr. 2089 f. 196r Vat. Barb. gr. 412 f. 56v Vat. gr. 1646 f. 45v 


parch. just. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre 
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ENCRE 
Laur. 54,28 f. 145v Kaun Edi 219, te san Laur. 45,13 f. 189r 
parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre 


L 13 0.2 0.3 Pb L 0.1 L L 
Fe 0.3 0.4 37 Fe 0.5 1.8 0.9 16 
Na L L L 3.5 Na L L L 17 


[er] 


Al L L L 0.5 Al 0.3 0.5 0.4 1.8 
Si 0.3 0.4 0.6 0.8 Si 0.5 1.0 0.8 0.6 
S 2.5 L 4.3 17 S 2.8 3.4 3.4 8 


K 0.9 L 1.5 6 K 0.6 1.4 0.6 7 
Ca 38 36 32 30 Ca 14 15 14 15 
Cu L 0.8 0.3 7 
L 


Laur. Ashb. 1117 f.32r 


parch. 


lust. rectr. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. encre 


Pb L L 0.1 6 Pb L 1.2 L L 


Fe 0.2 4.4 3.3 15 Be 0.5 5 2.3 28 
Na L 0.7 L 2.6 Na L L L 3.0 
Al L 0.2 L 2.5 Al 0.5 L L 4.0 
Si 0.4 1.2 0.7 1.1 Si 0.9 12 0.6 157 
S 3.9 6 6 16 S 4.2 6 5 2.4 
K ell 2.1 0.9 lye K 1.5 2.2 35 


Bpazch rect. encre parch. just. rectr. encre parch. just. rectr. enere 
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Au cours de l’enquête menée pour la préparation du répertoire des papiers et des 
filigranes des manuscrits hebreux datés conservés en France et en Israël (1), nombre de 
questions se sont posées : 

— Les premieres, lorsqu'il s’est agi de définir et de différencier, selon que l’on faisait 
référence à la forme ou à la feuille de papier, des termes courants tels que pontuseau, 
chainette, fil de chainette etc. 

— La seconde série de questions est d’un tout autre ordre et découle directement des 
observations effectuées sur les papiers eux mémes. 

C’est l’ensemble de ces observations et de ces questions qui fera l’objet de cet article. 
Il faut cependant préciser que ces observations portent plus particulièrement sur les 
papiers allant jusqu’a 1450, puisque c’est a cette date que s’arréte la premiere partie du 
répertoire. I] est vraisemblable que pour les papiers postérieurs d’autres observations 
pourront étre faites qui susciteront d’autres questions encore. De plus, seuls les proble- 
mes souleves par les papiers filigranés ont été ici pris en compte, ceux posés par les 
papiers non filigranés étant fort différents (2). 

Les tentatives de réponses apportées aux interrogations surgies de l’observation des 
papiers, se sont heurtées à la difficulté suivante : d’une part existent les manuscrits; ce 
sont les témoins d’un savoir faire et d’une technologie passés qu’il faut essayer de redé- 
couvrir et de comprendre. Ces témoins, interrogés avec suffisamment d’insistance, 


(*) Les illustrations qui proviennent de l’ouvrage de D. MuzeRELLE: Vocabulaire codicologique..., 
ont été reproduites avec l’aimable autorisation de l’auteur et des éditions C.E.M.I. 

(1) Ce répertoire est en cours de rédaction ; il se propose de publier les bétaradiographies des filigra- 
nes recensés et de leurs variantes, ainsi que la reconstitution (au rognage près) des feuilles de papier 
qui les portent. Sur ces reconstitutions sont représentés et notés les dimensions des feuilles, le 
nombre et l’écartement des lignes de chainette, les points d’attache (lorsqu'ils sont repérés) qui 
liaient dans la forme pontuseaux et chaînettes, l'emplacement du motif de filigrane etc. Pour consti- 
tuer ce répertoire sera appliquée, avec quelques modifications, la méthode mise au point dans: Les 
papiers filigranés médiévaux: essai de méthodologie descriptive, collection Bibliologia n°7 et 8, Ed. 
Brepols, Turnhout, 1989. 

(2) A l'initiative de l’Institut de Recherche et d'Histoire des Textes deux groupes de travail se sont 
constitués pour l’étude des papiers anciens. Le premier plus spécifiquement axé sur l’étude des 
papiers filigranés, le second sur celle des papiers non filigranés d’origine orientale aussi bien qu’occi- 
dentale, les deux privilégiant une très large interdisciplinarité. Ces travaux ont abouti dans un 
premier temps à la mise au point de protocoles de description des papiers: D. MUZERELLE, E. 
ORNATO et M. ZERDOUN, Un protocole de description des papiers filigranés, dans Gazette du livre 
médiéval, n° 14, printemps 1989, pp. 16-24; M. T. Bavaveas, G. HumBERT, Une méthode de descrip- 
tion du papier non filigrané (dit «oriental»), dans Gazette du livre médiéval n° 17, automne 1990, 
pp. 24-30. 
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livrent nombre d’indices et suscitent surtout nombre de questions. Or, pour y répondre, 
les documents sur l’histoire et la technologie du papier sont beaucoup plus tardifs que la 
période concernée. Dans quelle mesure ces sources livresques peuvent-elles aider a trou- 
ver des réponses, sans que l’on tombe dans le piège d’une extrapolation dangereuse ? 
Que faire lorsque les observations effectuées sur les manuscrits ne correspondent pas, ou 
ne trouvent pas d’équivalent dans ce que décrivent les textes postérieurs ? 

J. Irigoin fait référence dans un de ses articles à «l’ethnotechnologie, c’est à dire la 
comparaison avec des procédés de fabrication encore utilisés de nos jours » dont l'intérêt 
est « d’éclairer et de contrôler une reconstitution qui devient alors une véritable archéo- 
technologie » (3). C’est à ce principe « d’ethnotechnologie » que j’ai maintes fois fait appel 
pour résoudre certaines difficultés rencontrées lors de cette étude sur les papiers medie- 
vaux et je me dois donc avant de poursuivre de remercier trés vivement J. Bréjoux, 
Maitre papetier au moulin du Verger (*), ainsi que F. Reynaud (5), qui, par leur profonde 
connaissance technique et leur expérience, m'ont aidée à dérouler l’écheveau souvent 
emmélé qui consistait, à partir des techniques actuelles, censées reproduire des techni- 
ques anciennes (mais anciennes jusqu’à quel point? xvin° siècle? xvi" siècle ?), en pas- 
sant par des textes sur la technologie du papier datant du xvin° siècle, à trouver des 
explications à certaines observations parfois déroutantes, effectuées sur les papiers 
médiévaux. 


Dans la forme: différence entre pontuseau et chaînette. 


Reprenons brièvement la description d’une forme à papier (°); celle-ci est constituée 
de deux parties : le chassis ou forme proprement dite (?), et la couverte. C’est le chassis 
qui retiendra ici notre attention. Ce dernier, rectangulaire, est en bois; parallèlement 
aux grands côtés (8), sont tendus des fils de métal (en général du laiton), de grosseur et 


(3) J. Irıcoın, Papiers orientaux et papiers occidentaux. Les techniques de confection de la feuille, dans 
Bollettino dell’Istituto Centrale per la Patologia del Libro, Anno XLII, Roma, 1988, [1990], pp. 57-80. 
(4) Puymoyen, La Couronne. 

(5) F. Reynaud, Institut de Recherche et d'Histoire des Textes, est un spécialiste de musicologie. 
Depuis une dizaine d'années, il s'intéresse à la confection des formes à papier aussi bien « modernes » 
que dites «a l’ancienne » et possède de ce fait une grande connaissance technique et pratique sur la 
question. 

(6) Cette description est une synthèse établie grâce aux articles et ouvrages suivants: J. IRIGOIN, La 
datation par les filigranes du papier, dans Codicologica 5, Les matériaux du livre, E. J. Brill, Leyden, 
1980, pp. 9-36; D. MuzERELLE, Vocabulaire codicologique. Répertoire méthodique des termes français 
relatifs aux manuscrits, ed. Cemi, Paris, 1985. Des ouvrages plus anciens ont été consultés : Joseph 
Jérôme Le Français de La LANDE, L’Art de faire le papier, Paris, 1761 ; Encyclopédie ou Dictionnaire 
raisonné des Sciences, des Arts et des Métiers, facsimilé de la première édition de 1751-1780 [1966] ; N. 
DESMAREST, Art de la papeterie, Paris, 1789; Louis LE CLERT, Le Papier, vol. I, Paris, 1927. 

(7) C'est avec beaucoup de prudence que les corrélations entre les termes utilisés dans les ouvrages 
du xvi siècle et les ouvrages récents doivent se faire, car la même expression peut désigner des 
entités différentes et avoir changé d'attribution au cours du temps. Ainsi, au xviii‘ siècle (et peut- 
être avant), la forme s'appelait également affüt (La Lande, p.46, & 75). 

(8) J. Bréjoux aussi bien que F. Reynaud signalent l'existence de formes du x1x° siècle dans lesquel- 
les les fils vergeurs sont parallèles aux petits côtés de la forme. 
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d’écartement variable, appelés fils vergeurs (9) (pl. 19a et b). Afin de les fixer et de les 
maintenir en place, à intervalles réguliers, et parallèlement aux petits côtés du chassis, 
des fils métalliques ou fils de chainette lient entre eux les fils vergeurs. Ces fils de 
chaînette forment un entrelacs plus ou moins complexe: la chainette (Fig. 1). Cette 
dernière peut être simple, torsadée, sur fil dormant etc. (1%). Th. Gérardy (#4) en donne 
deux reconstitutions, J. Irigoin (2), quatre, et D. Muzerelle, six (Fig. 2), (3). 


sec «HAH 


Fig. 1. Dans cette reconstitution on repére tres bien les différentes parties de l’entrelacs qui forme la chainette: 
fils vergeurs et fils de chainette ; à gauche, entrelacs représenté en coupe, les fils vergeurs figurent en noir (cf. D. 
Muzerelle, op. cit., planche 23. E). 


Zn NAARARARE 
TECH © AM 
SARA 
PNA © JL 
NR 


Fig. 2. Six exemples de chainette proposées par D. Muzerelle (op. cif. planche 23). A,B,C,D, dessins de chainettes 
avec fil dormant (ou transfil selon F. Reynaud), placé sous (A et C) ou sur (B et D) les fils vergeurs (en noir sur les 
dessins de gauche qui représentent les entrelacs en coupe). 


(9) Ces fils vergeurs constituent la verjure ou l’enverjure, cf. La LANDE, opus. cit., p.46, & 75 et 
definition 88; DESMAREST, opus cit., pp. 108-109. Les fils vergeurs de la forme se traduisent par des 
traces claires dans le papier tandis que l’intervalle entre deux fils vergeurs se traduit par une trace 
sombre. Des mesures sont donc possibles. A titre indicatif, ces mesures, effectuées pour dix vergeu- 
res (traces claires) et dix intervalles (traces foncées) peuvent varier de 30 mm pour le manuscrit de 
Paris, B.N., hebr. 733, f. 32r par exemple, 4 13 mm pour Paris, B.N., hebr. 806, f. 81r. (cf. pl. 19a et 
b). 

(10) D. MUZERELLE, opus cit., p. 53-54 (définitions 133.12 à 133.17). Ce fil dormant qui se trouve 
place, d’apres les reconstitutions de D. Muzerelle (cf. fig. 2), sur ou sous les fils vergeurs correspond 
pour F. Reynaud à un transfil (c’est à dire un fil métallique qui traverse la trame des fils vergeurs, 
perpendiculairement a ces derniers). 

(11) Th. Gkrarpy, Die Techniken der Wasserzeichenuntersuchung, dans Les techniques de laboratoire 
dans l’etude des manuscrits, ed. du CNRS, Paris, 1974, pp. 143-157, ill.8 et 9. 

(12) J. Irıcoın, La datation..., p.12. 

(13) D. MUZERELLE, opus cit., planche 23 (reproduite ici fig. 2). 
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Pour éviter que la trame du chassis (fils vergeurs et chainettes) ne ploie ou ne s’écarte 
sous le poids de la pate a papier, des piéces de bois de section triangulaire (ou parfois en 
«goutte d'eau »("4), sont ajustées dans le cadre de la forme, parallèlement aux petits 
côtés. Ces pieces de bois, situées sous la trame (pointe dirigée vers cette dernière) et 
disposées sous les chaînettes, constituent les pontuseaux ou fûts (15), également appelés 
entretoises par les papetiers (1%). Les pontuseaux sont liés et fixés aux chainettes par un 
mince cordonnet de laiton ou fil d’attache ou manucordion (17). 

Contrairement à ce qui se pratiquait en Extréme-Orient (18) et probablement en 
Orient (1°) où les formes étaient constituées de deux parties indépendantes (2°), en Occi- 
dent, le cadre de bois dans lequel étaient insérés les pontuseaux et la trame des fils 
vergeurs et des chainettes forment un tout et sont fixés l’un à l’autre. 


Dans la feuille de papier: pontuseau ou ligne de chainette ? 


Lorsque la pâte à papier se dépose dans la forme, elle va appuyer sur la trame, et cette 
dernière laissera son empreinte sur le papier. A l'emplacement des fils vergeurs et des 
chainettes, l'épaisseur de la pâte à papier étant moindre, le papier, plus mince, appa- 
raitra plus clair par transparence. 

Les traces laissées dans le papier par les fils vergeurs s’appellent vergeures, tandis que 
celles laissées par les chainettes portent en général le nom de pontuseaux (2!) ; or, il s’agit 


(14) C’est le terme qu’emploie J. Irigoin pour designer ces pontuseaux (renseignement donné lors 
d'une séance de travail sur les papiers non filigranés à la date de 14 février 1991); cf. également J. 
Irıcoın, La datation, p. 12, fig. 2; E. G. LoeBER, Paper Mould and Mouldmaker, The Paper Publi- 
cations Society, Amsterdam, 1982, planche 18. 
(15) J. IRIGOIN, La datation. et D. MuzERELLE, opus. cit., définition 133.25. Signalons que pour 
Desmarest, en plus de désigner les pièces de bois sous-jacentes aux chainettes (cf. note 21), le fut 
correspond également au «chassis armé de ses pontuseaux » (DESMAREST, opus cit., p.32). 
(16) M. T. Bavavéas, G. HUMBERT, op. cit., p. 29. 
(17) Ou manicordium (La Lande, p.58, & 88), ou encore manicordion chez Desmarest pour qui il 
designerait plutôt les fils de laiton qui servaient à tresser les chainettes (DESMAREST, chapitre Des 
Formes, pp. 38-40); cf. également D. MUZERELLE, opus. cil., definition 133.19. 
(18) D. Hunter, Papermaking, The History and Technique of an Ancient Craft, Dover Edition, New 
York, ed. 1978 (republication de la 2° édition de 1947). 
(19) M. T. Bavavéas, G. HUMBERT, op. cit. 
(20) Dans les formes extréme-orientales les deux parties de la forme sont indépendantes, les pontu- 
seaux sont bien plus larges que dans les formes occidentales, et leur écartement correspond rarement 
a celui des chainettes; de plus, la grande difference entre formes occidentales et formes extréme- 
orientales réside dans le fait que l’on soit passé d’un tamis constitué de vergeures fabriquées à partir 
de produits végétaux (extréme-orient), à un tamis métallique. Tout ceci est développé avec beau- 
coup de détails et accompagné d’une iconographie très dense dans D. Hunter, Papermaking... Cf. 
également J. IRIGOIN, Papiers orientaux et papiers occidentaux. 
(21) — Pour La LANDE, op. cit., la définition du mot pontuseau qui s’appelle aussi pointuseau est la 
suivante : «Fils de laiton qui traverse la verjure et la soutient ; on en voit l'impression sur une feuille 
de papier de haut en bas de distance en distance», (il correspondrait en fait à ce que F. Reynaud 
appelle transfil) et la pièce de bois sous-jacente se nomme füt. 

— Pour DESMAREST, opus cit., la definition est celle-ci: « Barre de sapin qui, en certain nombre 
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bien des traces laissées par les chainettes (2?) et non de celles des pontuseaux qui, eux 
sont places en dessous et trahissent parfois leur présence d’une autre facon (cf. ci-apres). 
Il faudrait, en toute rigueur, utiliser l’expression ligne de chainette selon la definition que 
donne D. Muzerelle (23). Ceci me semble d’autant plus justifié, qu’il est à peu près sùr 
que certaines chaînettes particulières ne sont pas toujours soutenues par des pontuseaux 
et encore moins fixées à eux (cf. ci-après). 

De plus, pour traduire d’une manière claire un certain nombre de problèmes soulevés 
dans cet article, il était difficile de maintenir le même terme: pontuseau, suivant qu'il 
s’agissait de la forme ou de la feuille de papier, sans prendre le risque de rendre le texte 
incompréhensible, à moins de préciser à chaque fois « pontuseau de la forme » ou « pontu- 
seau du papier». De ce fait, pour plus de clarté, il m’a paru préférable de dissocier 
chacun des éléments et de leur restituer l’appellation qui convient, même si elle n’est pas 
encore très habituelle, à savoir : au niveau de la forme, le pontuseau de bois proprement 
dit et la chainette qui lui est superposée ; dans la feuille de papier, la ligne de chainette qui 
correspond à la trace laissée par la chainette. 


Details visibles et non visibles de la ligne de chainette 


Lorsque le papier est de bonne qualité et la bétaradiographie réussie (*), il arrive que 
l’on puisse observer les détails de la ligne de chainette (pl. 19c et d). Cette ligne de 


variable, traverse d’un grand côté du chassis de la forme à l’autre...» Mais, à un autre endroit 
(pp. 46-47) Desmarest poursuit ainsi: « Cette verjure est traversée et comme soutenue par d’autres 
fils qui forment les pontuseaux, sous lesquels sont de petits batons de sapin nommés füts, qui sont 
perpendiculaires aux fils de la verjure... comme ces fûts sont placés sur (et là l’auteur s’est trompé, il 
faut lire sous) les fils que nous avons nommés pontuseaux on leur donne quelquefois le nom de pontu- 
seau ». 

C’est le terme pontuseau plutôt que fût que la terminologie française a adopté. Ce terme est 
souvent aussi bien employé pour désigner la pièce de bois sous-jacente à la trame, que la trace laissée 
par la chainette dans le papier; c’est d’ailleurs ce terme que j’ai utilisé au lieu de lignes de chainette 
dans l’ouvrage: Les papiers filigranés médiévauz... 

(22) On pourrait argumenter sur le fait que les chainettes sont elles-mémes fixées aux pontuseaux, 
que les points de fixation qui les lient se décélent parfois dans le papier, et que par conséquent, la 
trace repérée n’est pas seulement celle de la chainette mais celle de la chainette et des points de 
fixation. 

(23) D. MUZERELLE, op. cit., definition 134.07. 

(24) La bétaradiographie est une radiographie du papier effectuée grâce à une source de rayons beta. 
La feuille de papier ä radiographier est placée entre une plaque radioactive en plastique souple 
émettrice de rayons beta et une plaque photographique. Les rayons beta étant tres sensibles aux 
différences de densité du papier, les traces laissées dans le papier par les filigranes, les fils vergeurs 
etc., qui se traduisent dans le papier par des zones claires (zones de moindre densité), y seront 
repérées. L’avantage de cette technique est d’obtenir une reproduction par contact où l’écriture du 
document radiographié n’apparait pas. De plus, la souplesse et la minceur de la plaque radioactive 
permet de l’introduire dans les coutures des manuscrits pour reproduire les motifs de filigrane des 
pliages in quarto. Pour de plus amples renseignements concernant la bétaradiographie et ses appli- 
cations à l’&tude des papiers, se référer à l’article de J. IRIGOIN en collaboration avec J. L. BOUTAINE 
et A. LEMoNNIER : La radiophotographie dans l’étude des manuscrits, dans Les techniques de laboratoire 
dans l’étude des manuscrits, Ed. du C.N.R.S., Paris, 1974, pp. 159-176. 
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chainette se presente sous forme de petits « points de couture» (résultat des entrelacs 
entre les fils vergeurs et les fils de chainette), serrés, assez reguliers et d’aspect tres 
different des traces laissees par les points de fixation qui lient les chainettes aux pontu- 
seaux sous-jacents. 

La plupart du temps cependant, les details de la ligne de chainette ne sont pas visi- 
bles, sauf si on effectue un fort agrandissement de la betaradiographie. Ceci s’explique 
probablement par une texture trop grossiere du papier pour que les details de l’entrelacs 
puissent y laisser leurs traces, ou encore par un entrelacs trop compact ou trop fin, pour 
que la moindre «indentation» puisse étre décelée dans le papier (pl. 21a). 


Points d’attache visibles et points d’attache non visibles 


Les points de fixation, ou «points d’attache » (2), ou « points de surjet » (28), sont les 
traces laissees sur la feuille de papier par le fil d’attache qui lie la chainette au pontu- 


fil de chainette 


fil de fixation passant 
entre les fils 
vergeurs 


fil de fixation chevauchant 
la chainette 


fils de chainette fil vergeur 


pontuseau 


Fig. 3. En 3a, les points de fixation ont lieu tous les deux fils vergeurs (cf. D. Muzerelle, op. cit., planche 22) et le 
fil de fixation passe entre deux fils vergeurs. En 3b, le fil de fixation chevauche le fil vergeur. 


(25) D. MuUZERELLE, op. cit., définition 134.17. 
(26) J'ai pour ma part, dans Les papiers filigranés médiévaux. utilisé le terme « points de surjet » car 
la trace de ces points dans le papier ressemble en effet au «surjet» des couturières. 
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seau sous-jacent. Lorsqu'ils sont visibles — ils le sont parfois à l’œil nu —, on les repère 
tous les trois ou quatre fils vergeurs et parfois plus (??). 

De même que les détails de la ligne de chainette n’apparaissent que rarement sur une 
bétaradiographie, les points d’attache ne sont pas toujours visibles et ce fait mérite que 
l’on s’y arrête. 

Le fil d'attache est en effet un fil métallique qui enserre la chaînette, la prend sur 
toute sa largeur et apporte lui même une épaisseur supplémentaire qui déborde la chat- 
nette (pl. 20b et c): «Il ne reste qu’à coudre la toile par un fil de laiton très délié qui, 
passant sur les chainettes... » (27). La trace de ce fil d’attache devrait être relativement 
facile à repérer, surtout sur une bétaradiographie. Or, ce n’est pas toujours le cas (28). 

Bien entendu, les raisons invoquées plus haut pour justifier la non-visibilité des 
détails de la ligne de chainette, restent valables et peut-étre les seules 4 retenir pour 
expliquer aussi la non-visibilité des points de fixation des pontuseaux aux chainettes. 
Cependant, comme cela sera évoqué par la suite, pour certaines lignes de chainette, la 
non-visibilite des points de fixation est probablement die à une autre raison. 

Un problème similaire se présente d’ailleurs à propos des filigranes. Le filigrane est un 
motif de laiton représentant un dessin quelconque, placé sur l’une ou l’autre moitié de la 
forme (2°). Ce motif est forcément fixé à la forme: soit directement sur la trame des fils 
vergeurs (sur une portée séparant deux chaînettes), soit sur une chaînette spécialement 
prévue à cet effet que j’appellerai chainette porteuse (2°). Or, là encore, si les traces des 
points de fixation du filigrane sont quelques fois bien visibles et parfois même très 
grossiers (pl. 20d), ils sont souvent invisibles aussi bien à l’œil nu que sur une bétara- 
diographie (pl. 21a) (81). 


(27) ...«un fil de laiton très délié qui, passant sur les chainettes... sert à tenir la toile assujettie par 
tous ces points éloignés les uns des autres environ six lignes », (c’est à dire tous les six fils vergeurs), cf. 
DESMAREST, op. cit., p.39 ; pour de Lalande, les points de fixation ont lieu toutes les trois lignes, op. 
cit., p. 48. 

(28) D’après F. Reynaud, si le point d’attache chevauche à la fois la chainette et un fil vergeur, il y a 
épaisseur supplémentaire et il a des chances d’être repéré dans le papier (fig. 3b); si le point d’at- 
tache ne chevauche pas la chainette et passe entre deux fils vergeurs, il se trouve situé plus bas que 
dans le premier cas de figure et on ne répère pas sa trace dans le papier (fig. 3a). 

(29) Il semblerait que le filigrane ait également été placé au centre de la forme, mais au cours de 
mon étude il ne m’a pas encore été donné de repérer ce cas de figure, Cf. Les papiers filigranés 
médiévaux... 

(30) L’appellation courante est là encore pontuseau porteur (cf. D. MUZERELLE, op. cit., definition 
133.07); je l'ai remplacée par l’expression ligne de chainette porteuse pour l’harmoniser avec celle de 
ligne de chaînette, d’autant que la suite de l’article tend ä remettre en question la présence systéma- 
tique d’un pontuseau sous-jacent a cet endroit. Cependant cette expression ne me satisfait pas 
totalement car il semblerait, dans certains cas et d’après certaines observations, que cette ligne de 
chainette porteuse n’ait pas été confectionnée comme les autres et peut-être même qu’elle ait été 
constituée par autre chose qu’une chaînette. 

(31) Il m'a été donné, lors d’une visite au musée du papier de Fabriano, d’avoir entre les mains des 
formes à papier anciennes. Celles-ci ne dataient pas du Moyen Age bien entendu, mais elles m’ont 
tout de même permis de me rendre compte d’un certain nombre de détails, à savoir que les fils 
d'attache qui relient pontuseaux et chainettes sont très visibles à l’œil nu, de même que ceux qui 
cousent le filigrane à la forme. 
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Zones d’ombre encadrant les lignes de chainette et zones d’ombre placées entre les lignes de 
chainette 


Les variations d’épaisseur du papier se traduisent, lorsque celle-ci est plus importante, 
par des zones d’ombre, qui, selon leur importance, sont repérables à l’œil nu (par trans- 
parence), ou sur une bétaradiographie. 

L’observation des papiers filigranés permet de repérer des zones d’ombre particulié- 
res, parallèles aux lignes de chainettes, les unes encadrant la trace claire laissée dans le 
papier par la chainette (pl. 21b), les autres se situant à l’intérieur d’une portée séparant 
deux lignes de chainette (pl. 21c et d). Ces zones d’ombre correspondent à ce que les 
spécialistes du papier nomment très joliment « vergeures ombrees ». Il faut préciser que si 
ces zones d’ombre sont souvent repérées, elles ne sont pas systématiques et il semblerait 
que les secondes soient nettement moins fréquentes que les premières. 

Ces zones d’ombre ont été repérées et étudiées depuis fort longtemps et La Lande des 
1761, Desmarest en 1771 et 1789, développent de longs arguments pour expliquer ce 
phénomène. 


Zones d'ombre encadrant les lignes de chainette. Voici ce que La Lande écrit à ce 
propos : « En examinant une feuille de papier en transparent, on voit que des deux côtés 
de chaque pontuseau (il s’agit de la ligne de chaînette, cf. note 21), il y a une plus grande 
opacité que vers le milieu de l'intervalle ; cette épaisseur vient de la matière qui n’a pas 
pu se distribuer par le mouvement de la forme, étant arrêtée par les pontuseaux ou le 
manicordium qui sert à les parfiler (32). On éviterait ce défaut, s’il était possible de se 
passer de pontuseaux, et d’avoir des fils de verjure assez tendus et assez fixes pour n’avoir 
pas besoin d’être parfilés de distance en distance: cela nous parait impraticable ; mais il est 
possible de diminuer beaucoup d’inconvénient, en promenant la forme avec douceur, 
peut-être même en ne la promenant presque point; dans les papiers de Hollande qui ont 
de l'épaisseur, on appercoit (sic) à peine cette inégalité ; parce qu’on procède beaucoup 
plus lentement dans les fabriques Hollandaises, et qu’on secoue moins la forme pour 
enverger » (3334), 

A propos de la gêne occasionnée par les fils de chainette Desmarest écrit ceci : «Mais 
on a trouvé un nouveau moyen d'éviter totalement ce défaut de fabrication, en faisant 
usage de certaines formes, où le parfile du manicordion ne s'oppose pas aux mouvements 
uniformes de la pâte. Je me propose de faire connaître incessamment les détails et les 


(32) « Parfiler : c’est coudre la verjure d’une forme sur les bâtons qui la supportent», DE LALANDE, 
op. cit., p. 148. 

(33) La LANDE, op. cit., p. 58, & 88. 

(34) «Enverger. Operation par laquelle l’ouvreur (voir note 36), balancant la forme de droite a 
gauche et de gauche à droite, détermine la matière à s’étendre dans le sens des brins de la verjure, et 
surtout à s’introduire dans les intervalles de ces brins. Cette opération contribue à rendre les feuilles 
de papiers plus épaisses et plus chargées d’ombres le long des pontuseaux, parceque la matière 
balancée contre les tissus excédents des chainettes et du manicordion, s’accumule abondamment le 
long de ces tissus», DESMAREST, opus cit., pp. 108-109. 
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principes de construction de ces formes » (35). Apres une description détaillée du travail 
de l’ouvreur (36), Desmarest poursuit ainsi : «Lorsque la forme est chargée de la matière, 
il faut éviter soigneusement de lui faire éprouver le moindre choc, et surtout de frapper 
l’egouttoir... Les mouvements de l’ouvreur se réduisent comme nous l’avons vu à deux 
principaux, a celui d’enverger et a celui de pousser en avant. En envergeant, la pate 
s’introduit facilement et abondamment dans les intervalles de la verjure ; mais en même 
temps, la matiére s’accumulant le long des traces du manicordion, les ombres se forti- 
fient sur ces mémes lignes... Il y a des ouvreurs qui envergent beaucoup plus qu’ils ne 
poussent en avant, et il en résulte que les feuilles produites par leur travail sont fort 
chargées d’ombres... Au contraire, si les ouvreurs poussent plus en avant qu'ils n’enver- 
gent, les feuilles ont beaucoup moins d’ombres, et en conséquence d’une distribution 
régulière de la pâte, elles prennent une belle transparence » (?”). 

En d’autres termes, d’après N. Desmarest, le fait d’enverger, qui correspond à un 
balancement de droite à gauche de la forme, parallèlement aux fils vergeurs puisque 
l’ouvreur tient sa forme par les petits côtés (38), a de fortes chances de provoquer une 
accumulation de la pâte le long des chaînettes, alors que le mouvement d'avant en 
arrière (parallèlement aux chainettes), porte moins à conséquence. 

A ces raisons, il semblerait, d’apres N. Desmarest qui a mené une longue enquéte sur 
les méthodes de travail des Hollandais, que la composition de la pâte à papier (pâtes non 
pourries en Hollande, pätes pourries en France) ainsi que le travail dit «a grande eau» 
(pratiqué par les Hollandais et non par les Francais), jouaient un röle important sur 
l’aspect du papier : « L’arrangement et la disposition régulière que prennent les filaments 
des pätes non pourries en s’affaissant trés lentement sur la verjure de la forme, donne 
aux papiers de Hollande des qualités trés estimables... lorsqu’on regarde contre le jour: 
on y voit en méme temps les impressions de la verjure nettes, suivies et bien pronon- 


(35) N. DESMAREST, op. cit., p.46. Je n’ai pas retrouvé pour l’instant, dans les ouvrages de Desma- 
rest, référence à ces nouvelles techniques de construction des formes qui éviteraient l’accumulation 
de la pâte le long des chainettes dont il est fait mention dans ce passage. Peut-être, s’agit-il de la 
grille métallique intermédiaire intercalée entre la trame des fils vergeurs et les pontuseaux qui 
commence à apparaître dès le xvin' siècle (cf. la suite de l’article relative aux zones d’ombre enca- 
drant les lignes de chainette et la note 43). 

(36) Ouvreur, ou ouvrier, ou plongeur : « C’est celui qui puise le papier avec la forme et fabrique la 
feuille », Cf. La LANDE, op. cit., à la définition du terme ouvreur. Desmarest le définit comme «le 
premier ouvrier de la forme» et développe longuement les différentes phases de son travail, op. cit, 
p. 42 sqq. 

(37) N. DESMAREST, op. cit., pp. 45-46. 

(38) L’ouvreur saisit sa forme « par le milieu des petits côtés, et appuyant avec les pouces et faisant 
joindre la couverte à la forme, il la plonge obliquement à quatre ou cing pouces de profondeur dans 
la cuve, en commençant par le long côté qui est tourné vers lui», N. DESMAREST, op. cit., p. 42 et 
p.45. «La partie de la forme que l’ouvrier tient dans sa main droite, s’appelle les mains; le cote 
opposé les pieds ; la mauvaise rive est le côté qui est contre l’estomac de l’ouvrier; le bord opposé 
s’appelle la bonne rive, parceque le papier est un peu plus fort de ce côté là ; c’est par la bonne rive 
qu’on pince le papier quand on enleve les feuilles», La LANDE, op. cit., p.47, & 76. 
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cées » (*). Quant au travail «à grande eau » appliqué en France à la suite du rapport de 
Desmarest, mais avec des pätes pourries alors qu’en Hollande on utilisait des pätes non 
pourries, les résultats ne furent pas convaincants. 

N. Desmarest développe plusieurs arguments qu'il serait intéressant de reprendre en 
les comparant aux avis des spécialistes que sont J. Bréjoux et F. Reynaud. 

— Agitation de la forme et ses conséquences. Selon J. Bréjoux, bien que tout se passe 
relativement vite, la formation de la feuille de papier se fait en plusieurs étapes: une 
premiére couche de fibres se dépose assez rapidement sur la trame de la forme; cette 
couche se comporte en quelque sorte comme un tamis fibreux qui est superposé a la 
trame elle-même. Ce tamis de fibres gene donc le dépôt des 60 à 70 % d’eau et de fibres 
qui restent en suspension au dessus de cette couche. Le fait d’agiter la forme, ce que les 
spécialistes du papier appellent «branler la forme», a pour but de provoquer les liaisons 
inter-fibres et de répartir sur la première couche le reste des fibres en suspension. 


première couche 


de fibres : . 
eau + fibres en suspension 
60 à 70% 
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Fig. 4. Une première couche de fibres se dépose très rapidement, formant comme une seconde « trame » au dessus 
de la trame métallique de la forme. Le reste des fibres en suspension dans l’eau ne s’est pas encore déposé. 


Qu observe-t-on à ce moment la? J. Bréjoux est formel: — moins la forme est agitée, 
moins il y a de zones d’ombre. En contre partie, cela entraîne une moindre solidité de la 
feuille de papier, moins d’épair (c’est à dire une transparence plus faible) ; le papier est 
plus ou moins opaque et plutöt nuageux. — Plus la forme est agitée, plus le feutrage 
augmente et plus l’égouttage ralentit (il peut alors passer du simple au double). Le 
feutrage, quant a lui, a pour effet de supprimer le sens du papier, a éviter la verticalite 
des fibres dans l’épaisseur, il favorise l’épair (la transparence) et la solidité, A cela il 


(39) N. DesmarEsT, Deuxième mémoire sur la papeterie dans lequel on traite de la nature et des qualités 
des pätes hollandoises et francoises, ainsi que des usages auquels les produits de ces pätes peuvent étre 
propres, Paris, 1778, p. 23. 


235 


MONIQUE ZERDOUN BAT-YEHOUDA 


faut ajouter, toujours a propos du feutrage, que plus ce dernier augmente, plus la lecture 
de la forme est prononcee dans la feuille de papier, autrement dit: plus les empreintes de 
la trame se retrouveront nettement dans le papier. 

Ces données étant acquises, comment alors expliquer les zones d’ombre? Les choses 
devraient se dérouler ainsi: de par la constitution de la forme, tout se passe en fait 
comme si on avait une suite de petits caissons, dont la longueur correspondrait aux 
petits côtés de la forme et la largeur a l’écartement de deux chainettes, juxtaposés les 
uns à la suite des autres et séparés par les chainettes. Lors de la fabrication d’une feuille 
de papier, la couche fibreuse qui se dépose au début et trés rapidement sur la trame de la 
forme, ralentit l’égouttage pour le reste de la pâte qui se trouve au dessus. 

— Si on agite la forme (l’agitation augmente le feutrage et ralentit l’égouttage), l’eau 
restante qui contient encore des fibres en suspension, déja génée par la couche fibreuse, 
a encore plus de difficulté à s’écouler; elle est alors entraînée vers les chainettes, qui 
sont les seuls endroits où l’eau peut s’echapper, mais les fibres en suspension dans l’eau, 
bloquées par la présence des chainettes, s’y accumulent de part et d’autre. Cette accu- 
mulation, que l’on voit se former au fur et à mesure, provoque même un léger relief de 
part et d’autre des chainettes sur la surface du papier qui n’est pas en contact avec la 
trame. 

— En sens inverse, moins on agite la forme, moins le feutrage est important, plus l’eau 
s’ecoule facilement et de ce fait les zones d’ombre ont moins l’occasion de se former. 

A ces raisons, F. Reynaud ajoute que le courant d’eau qui se produit dans le bain, 
pendant que l’on remonte la forme, a tendance à chasser à droite et à gauche la pâte, 
laquelle se trouve bloquée par l’épaisseur des fils de chaînette. Il est possible également 
qu’en phase finale, lorsque la forme sort du bac, l’air emprisonné qui fait succion 
contribue à cet empätement. L'étape suivante, qui consiste à donner à la forme de 
petites secousses, peut aussi accuser le phénomène. 

Ces explications sont assez délicates pour que l’on s'arrête quelque peu sur le rôle 
exact des chaînettes. Pourquoi l’eau se dirige-t-elle vers elles ? Selon J. P. Gouy, artisan 
papetier et assistant de J. Bréjoux, il semblerait que les chaînettes jouent un peu le rôle 
d’un entonnoir vers lequel l’eau se précipiterait. 

Ce rôle d’entonnoir joué par la chaînette est probablement couplé si ce n’est induit, 
comme nous allons le voir, à celui du pontuseau sous-jacent qui lui est fixé. 

— Rôle des pontuseaux: Cet argument (non envisagé par N. Desmarest) vient à mon 
sens compléter les explications précédentes, car s'ajoute un effet secondaire dû au pon- 
tuseau sous-jacent à la chaînette ; je pencherais quant à moi pour l’argumentation sui- 
vante : le pontuseau étant de section triangulaire (ou en forme de « goutte d’eau », pointe 
dirigée vers la trame), il est possible qu’il y ait un appel d’eau plus fort le long des parois 
en pente (une espèce de drainage) ; en conséquence, tout se passerait comme si les fibres 
en suspension dans la pâte étaient attirées par une « mini-pompe », située sous la forme 
au niveau des pontuseaux, ce qui provoquerait par contre coup une accumulation de 
pate le long des chainettes. 
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Cette interpretation, dont je n’étais pas sûre (4°), me semble confirmée par l’observa- 
tion dont m'ont fait part aussi bien J. Bréjoux que J. P. Gouy: en effet, si on soulève la 
forme et qu’on la regarde par en dessous, après que la première couche fibreuse se soit 
déposée, on voit très bien l’eau qui court le long des pontuseaux et non dans les espaces 
inter-chaînettes. 

Deux témoignages étayent cette argumentation : « Outre leur fonction de support, les 
pontuseaux facilitent l’égouttage, car leur contact avec la grille fait succion » (4). D. Hunter 
écrit de même à propos des zones d’ombre encadrant les lignes de chaînette : «a ten- 
dency caused by a peculiar suction of the wedge shaped ribs as mould was lifted from the 
wat» (22). 

D'autres arguments apportés par J. Brejoux et F. Reynaud vont dans ce sens. Ainsi, 
lorsque les fabricants de papier ont construit des formes où trame et pontuseaux furent 
séparés par une grille, les zones d'ombre encadrant les lignes de chaînette disparurent 
car l’effet de succion exercé par les pontuseaux ne pouvait plus jouer (#). D'ailleurs, 
selon le style de papier qu’il désire obtenir, papier «a l’ancienne » avec zones d’ombre le 
long des chainettes, ou papier sans zones d'ombre, F. Reynaud construit sa forme d’une 
manière différente. J. Bréjoux utilise également des formes avec ou sans trame métal- 
lique intermédiaire selon l'effet désiré pour le papier. 

— Nature de la pâte à papier. Selon N. Desmarest, la nature de la pâte et des fibres qui 
la composent joue aussi un role dans la formation des zones d'ombre. En effet, selon J. 
Bréjoux, plus la pâte est travaillée, plus il y a d’eau fixée, plus elle sera longue à 
s égoutter, plus la transparence sera grande. Chez les Hollandais où il y a un travail plus 
long de la pâte et donc beaucoup d’eau mais où on n’agite pas la forme, il n’y a pas de 
zones d'ombre. 


(40) J'ai été déroutée par l'explication fournie par A. Lacombe (maitre papetier au moulin de 
Fleurac en Angoùmois) et reproduite dans l’article de M. T. Bavavéas et G. Humbert (cf. note 2): 
«au moment du puisage, une certaine quantité de pâte humide s’accumule, par capillarite, tout au 
long des traverses (pontuseaux) qui impriment leur trace dans la feuille». Pour remettre le passage 
dans son contexte, il faut préciser qu'il s’agit de formes à papiers non filigranés avec pontuseaux 
décalés par rapport aux chainettes et non fixés à la trame. Deux détails m’ont génée dans ce texte: 
d'une part une accumulation de pâte le long des traverses, donc sous la trame des fils vergeurs, ne 
peut pas se traduire par une zone d’ombre dans la feuille de papier, car pour cela le surplus de pâte 
doit se faire sur la trame; d’autre part, et c’est le point qui m'a le plus intriguée, un effet de 
capillarite irait en sens inverse d’un effet de succion et donc empécherait plutôt l’eau de s’écouler ; de 
ce fait, mon argumentation autour de l'effet de succion exercé par les pontuseaux était fortement 
remise en question. Je crois qu'il s'agissait tout simplement d’une erreur de terminologie car, lors 
d'une réunion à la date du 19 avril 1991, A. Lacombe à qui j'ai suggéré le terme de succion plutôt 
que celui de capillarité a acquiescé. h 

(41) J. L. Borrutas et C. Monpin, Les moulins à papier et les anciens papetiers d’Auvergne, Editions 
Créer, 1881, p.171. 

(42) D. Hunter, opus cit., p. 123. 

(43) «Au xvi siècle, on imagina d’interposer entre la toile et les pontuseaux de bois, un second 
treillis métallique aux fils écartés de quelques millimètres et fixé à son tour sur les pontuseaux ; puis, 
pour que les fils de vergeure ne dévient pas, on les relia de distance en distance avec des fils de laiton 
légèrement plus gros et dont la trace donne le pontuseau visible, simple «ligne d’eau », sans ombre». 
Cf. Louis LE CLERT, Le Papier, vol. 1, Paris, 1927, p. 16. 
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Les phénomènes semblent en réalité plus complexes. Voici les constatations dont m'a 
fait part F. Reynaud, lesquelles sont en accord sur certains points avec ce qui vient 
d’étre écrit et posent probleme pour d’autres. F. Reynaud a utilisé une forme dite «a 
l’ancienne » avec pontuseaux fixés aux chainettes et sans grille métallique intermédiaire 
entre la trame et les pontuseaux. La forme était de petit format (environ 23 X 32 cm), 
avec huit fils vergeurs au centimètre. 

Les feuilles de papier ont été faites non pas en plongeant la forme dans une cuve mais 
de la maniére suivante: la forme repose et est fixée au fond d’un tambour rectangulaire 
lequel plonge dans un bac rempli d’eau claire. La pulpe a papier est alors versée dans le 
tambour, agitée, puis le tambour est trés delicatement soulevé pour que l’eau et la pulpe 
passent a travers la forme (Fig. 5). L’écoulement de l’eau s’effectue alors que la forme reste 


pratiquement immobile. 
pulpe versée 
ae dans le tambour 


eau claire au ' 
départ 


tambour 


bac 


forme à l’ancienne 
fixée au fond du 
tambour 


Fig. 5. Au départ, le tambour repose sur le fond du bac rempli d’eau claire. Une fois la pulpe versée et agitée 
dans le tambour, celui-ci sera remonté verticalement et très lentement. 


— Les essais ont été réalisés avec des fragments de vieux papiers bouillis, désencollés 
et réduits en pâte; les feuilles qui en ont résulté avaient des ombres marquées. 

— En revanche, des feuilles faites avec une pâte mécanique (feuilles de papier à lettre 
réduite en pâte) n’ont donné aucune ombre. 

Il y a, en ce qui concerne la qualité et la nature des fibres, tout un domaine à explorer 
quant au rôle qu’elles peuvent avoir dans la formation des zones d’ombre et dans le cas 
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particulier des expériences décrites par F. Reynaud, il semblerait que le fait de ne pas 
agiter la forme ait été moins déterminant que la nature des fibres elles-mémes. 

Le phénomène des « vergeures ombrées » encadrant les lignes de chaînette me semble 
en definitive étre la résultante de plusieurs facteurs, chacun d’eux jouant un röle, non 
pas isolement, mais en rapport avec les autres: nature des fibres et présence de pontu- 
seaux cousus aux chainettes; agitation de la forme en relation avec la nature des fibres 
et la présence des pontuseaux ; peut-être aussi faudrait-il prendre en compte l’épaisseur 
des chaînettes, l’ecartement et la grosseur des points de fixation aux pontuseaux, etc. 
Des expériences pratiques menées avec les spécialistes du papier qui envisageraient les 
différents cas de figure me paraissent du plus grand intérét. 


Zones d’ombre inter-lignes de chainette. Pour Desmarest, ces concentrations sont égale- 
ment dues a une agitation inconsidérée de la forme et au fait d’enverger: «Il y a des 
ouvreurs qui envergent plus qu’ils ne poussent en avant, et il en résulte que les feuilles 
produites par leur travail sont fort chargées d’ombres, non seulement aux deux cötes des 
pontuseaux, mais aussi dans les intervalles d’un pontuseau à l’autre » (*). 

Il faut préciser que lorsque ces zones d’ombre interlignes de chaînette sont repérées, 
elles sont également présentes dans la portée où se trouve placé le filigrane (dans le cas 
ou ce dernier n’est pas situé sur une ligne de chainette porteuse mais entre deux lignes 
de chaînette, (pl. 21c et d). 

Il me semblait que l’explication la plus la plus simple, était qu’entre deux chainettes, 
dans une forme plutôt usagee, les fils vergeurs se soient légèrement affaissés et que la 
pate a papier attirée vers cette région incurvée se soit accumulée a cet endroit, créant 
ainsi une concentration de matiere. 

J. Bréjoux précise n’avoir jamais rencontré ce phénomène d’ombres inter-lignes de 
chainette et qu’il devait s’agir d’un tamis trés abimé ayant servi plus que de raison. F. 
Reynaud ajoute qu’il lui parait impensable qu’une toile « méme fine et avec des chainet- 
tes espacées, s’incurve régulièrement sur toute sa surface entre les chaînettes, d’autant 
que des toiles très fines résistent parfaitement à des années d'usage ». 

Le fait est que le phénomène a été assez souvent repéré; la question reste donc 
ouverte. 

Des observations similaires portant sur les zones d’ombre intercalées entre les lignes 
de chainette ont été faites par M. T. Bavavéas et G. Humbert lors de l'étude qu’elles ont 
menée sur les papiers non filigranés (?). 

Dans les formes dites «formes souples», les pontuseaux sont larges, non taillés en 
pointe et pratiquement toujours décalés par rapport aux chaînettes (?, 18), de plus, la 
trame des fils vergeurs est indépendante de la grille portant les pontuseaux. Il y a donc 
un espace entre les deux. Malgré cet espace, restreint il est vrai, F. Reynaud interrogé 
sur ce point, pense que l'effet de succion pourrait s'exercer là aussi, aucune grille inter- 
médiaire (comme dans les formes occidentales tardives) ne gênant le phénomène de 


(44) N. DESMAREST, opus cit., p. 46. 
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succion. Comme les pontuseaux sont décalés par rapport aux chaînettes, accumulation 
de la pâte à papier se fait dans l’intervalle inter-chainette. 

Dans ce cas, comment se fait-il que les papiers chinois fabriqués avec des formes 
souples et des pontuseaux décalés par rapport aux chainettes, ne présentent pas de 
zones d’ombre inter-lignes de chaînette (#)? S’agit-il de trames fabriquées dans un 
matériau différent qui empécheraient le pontuseau d’exercer son effet de succion et 
donneraient un papier plus régulier? Ou bien s’agit-il plutöt d’une difference dans la 
composition de la pate a papier? C’est cette derniere suggestion qui semble emporter 
l'adhésion de J. Bréjoux aussi bien que celle de F. Reynaud, car, précisent-ils, les fibres 
des papiers chinois sont extrêmement longues et leur croisement se fait plus en «à plat» 
qu'avec des fibres courtes. 

Je dois avouer, à la suite de la lecture de l’article de M. T. Bavaveas et G. Humbert (), 
avoir envisagé l’éventualité de pontuseaux décalés par rapport aux chainettes dans 
les formes occidentales médiévales (4) d’autant que dans tous les cas ou des ombres 
inter-lignes de chainettes ont été repérées, et alors que les détails des lignes de chainettes 
sont particulièrement nets (pl. 19c et d, 21d), on ne repère aucune trace des points d’at- 
tache qui, dans la forme, liaient pontusiaux et chatnettes. Faut-il en déduire que dans ces 
formes les pontuseaux n'étaient pas fixés aux chaînettes et décalés par rapport à ces 
dernières? Une réponse affirmative bousculerait quelque peu les données Jusque là 
considérées comme aquises sur les formes à papier médiévales porteuses de filigranes: 
Quoi qu’il en soit, cette nouvelle problématique est extrêmement intéressante et mérite 
grandement une étude approfondie sur la question (4°). 

On sait à l’évidence très peu de choses sur les formes occidentales médiévales et 
encore moins sur les premières formes en usage dans le monde occidental. Est-ce que ces 
dernières étaient aussi des formes souples avec fils vergeurs de nature végétale ? Sont- 
elles passées par un intermédiaire qui aurait été une «forme souple» mais avec trame 
métallique, pour aboutir enfin aux formées avec trame métallique fixée au chassis et 
cousue aux pontuseaux ? Comment s’est fait le passage entre les formes moyen-orienta- 
les aux formes occidentales porteuses de filigrane ? C’est à toutes ces questions passion- 
nantes (parmi d’autres), qu’il faudrait un jour pouvoir répondre en étudiant de près les 
premiers papiers (puisque ce sont les seuls moyens d'investigation) d’origine occidentale 
avec ou sans filigrane. Ceci permettrait peut-être, à partir d'observations systématiques, 


(45) Ce renseignement a été apporté par J. P. Drège, spécialiste des papiers chinois, lors d'une 
réunion de travail sur les papiers non filigranés, à la date du 14 février 1991. 

(46) Dart HUNTER, op. cit., pp. 115-116, fig. 94, 95, signale un cas de forme à papier occidental avec 
pontuseaux décalés par rapport aux chaînettes ; il s’agirait d’une forme du x1x° siècle, que l’on aurait 
restaurée sans respecter la superposition chaînettes-pontuseaux. C’est le seul exemple, à ma connais- 
sance, de forme occidentale «à l’ancienne » (c’est à dire sans grille métallique intermédiaire entre la 
trame des fils vergeurs et le chassis porteur des pontuseaux), où pontuseaux et chaînettes ne soient 
pas superposés. 

(46°) Une vingtaine de cas de papiers filigranés porteurs d’ombres inter-lignes de chaînette et 
dépourvus de traces de points d’attache a été recensée. Ces papiers font l’objet d’une étude particu- 
lière qui sera publiée prochainement. 
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comparées aux résultats des recherches effectuées par le groupe de travail sur les papiers 
non filigranés (lesquelles englobent le vaste domaine des papiers d’origine extréme- 
orientale, orientale et occidentale dépourvus de filigrane) d’apporter un éclairage nou- 
veau sur l’histoire des premiers papiers en Occident. 


Portées des lignes de chainette 


Lorsque les relevés des portées (écartements) des lignes de chaînettes sont faits d’une 
manière systématique, on peut effectuer plusieurs constatations, et certaines d’entre 
elles sont connues. 

1. Ainsi, la portée des lignes de chainettes dans laquelle se trouve placé le filigrane 
(lorsqu'il n'y a pas de ligne de chaînette porteuse), est généralement plus grande que les 
autres. Cet écartement plus large devait donc être prévu au départ, lors de fabrication de 
la forme, aussi bien pour les pontuseaux, que par la suite pour les chainettes. 

Un exemple fort clair a été relevé dans le manuscrit hébreu 1008 de la Bibliothèque 
Nationale de Paris (4). Ce manuscrit in-folio porte deux motifs: le premier présente 
quatre variantes, le second, deux ; six papiers différents ont été étudiés. Dans cinq cas 
(les quatre variantes du premier motif et une des variantes du second), l’écartement plus 
large prévu pour placer le motif de filigrane a bien été utilisé, le sixième, pour des 
raisons inconnues, ne l’a pas été. L'écart plus large existe, mais il est resté vide. Le 
filigrane, au lieu d’être placé comme prévu d’un certain côté de la forme, a été cousu de 
l'autre côté ; de ce fait, les formes, qui avaient été conçues pour être des formes « fausses 
jumelles », sont devenues «vraies jumelles » (48). 

2. Portées encadrant la ligne de chaînette porteuse. 

Cette chaînette porteuse supplémentaire sert de support au filigrane. Dans ce cas, le 
fait est également connu, les portées des lignes de chaînettes qui se trouvent de part et 
d'autre de la ligne de chaînette porteuse sont inférieures aux autres portées. 


Lignes de chainette particulières 


A) La ligne de chainette porteuse: C’est à son sujet que les observations sont peut-être 
les plus intéressantes, les plus « déroutantes » et les réponses aux interrogations soulevées 
les plus difficiles à trouver. En effet, la problématique est d’autant plus complexe que 
certaines observations sont systématiques et ne présentent à ce point de l’enquête 
aucune exception alors que d’autres sont fréquentes et d’autres encore plutôt exception- 
nelles ; pour ajouter à la difficulté d'interprétation, il se trouve que plusieurs de ces 
observations peuvent parfois être effectuées sur un même papier, alors que d’autres sont 
repérées isolément sans les autres données. 

Première observation: dans l’éventualité où les points d’attache qui fixent les pontu- 
seaux aux chaînettes sont visibles sur les lignes de chainette, ils ne le sont jamais sur la 


(47) Le cas de ce manuscrit est traité dans Les papiers filigranes médiévaux... vol. 8, pp. 156-173. 
(48) Deux formes vraies jumelles sont des formes où deux variantes d’un même motif de filigrane 
ont été cousues d’un même côté pour chacune des deux formes (toutes deux à droite ou toutes deux à 
gauche); dans les formes fausses jumelles les variantes sont cousues de part et d’autre des deux 
formes (l’une des variantes à droite, l’autre à gauche), cf. Les papiers filigranés médiévaux. 
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ligne de chainette porteuse (pl. 19b, 22a). A ce stade de mes observations cette constata- 
tion ne souffre pas la moindre exception. Ou bien les points d’attache ne sont repérables 
nulle part: sur aucune des lignes de chainette y compris la ligne de chainette porteuse ; 
ou bien on les repére sur les lignes de chainette mais pas sur la ligne de chainette 
porteuse. 

Il est intéressant de constater que, dans les répertoires de filigranes, il arrive souvent 
que sur les lignes de chainettes soient représentés les points de fixation qui, dans la 
forme, liaient chainette et pontuseaux. A ma connaissance ils ne le sont pas sur les 
lignes de chainette porteuses. Il me semble que s’ils avaient été repérés, ils auraient 
également été reproduits. 

Deux hypothèses peuvent être avancées : 

1. Pour des raisons inconnues, la chaînette porteuse serait la seule de toutes les chai- 
nettes à ne pas avoir été fixée au pontuseau sous-jacent ; ce dernier existerait dans le 
cadre mais la chaînette lui aurait simplement été superposée; de ce fait, les points de 
fixation ne sont bien entendu pas visibles lorsque qu’on observe le papier. 

Il faut bien avouer que cet argument n’est pas très convaincant car pourquoi superpo- 
ser une chaînette à un pontuseau pour en définitive ne pas les fixer ensemble comme les 
autres ? 

2. Dans le cadre, le pontuseau n’existe pas; seule la chaînette porteuse aurait été 
insérée dans un espace plus grand prévu pour cela. 

Deuxième observation: si sur les bétaradiographies, il est courant d’observer les zones 
d'ombre de part et d’autre des lignes de chaînette, ces zones ont très rarement été repérées 
(deux ou trois cas à ce point de mon étude et pour des papiers antérieurs à 1450) sous les 
lignes de chainette porteuses. 

Pour le cas le plus général (pas de zones d'ombre), cela irait plutôt conforter l’hypo- 
thèse d’une absence de pontuseau sous la chaînette porteuse, compte tenu de ce qui a été 
dit du rôle des pontuseaux dans la formation des zones d'ombre. 

Pour les quelques rares exceptions où les zones d’ombre sont présentes le long de la 
chainette porteuse, cela signifierait que le pontuseau sous-jacent était présent dans la 
forme même si, comme nous l’avons précisé, les points de fixation pontuseau-chainette 
ne sont pas visibles. 

Troisième observation: il arrive très souvent, alors que les autres lignes de chainette sont 
régulières et rectilignes, et c’est ce qui est troublant, que la ligne de chainette porteuse soit 
très fortement déformée et tordue (Fig. 7 et pl. 22bcd). Cette distorsion existe souvent sur 
toute la longueur de la ligne de chainette porteuse (Fig. 6), mais peut également avoir lieu 
uniquement à ses extrémités, sur plusieurs centimètres cependant. Il ne s’agit nulle- 
ment d’un déplacement rectiligne vers la droite ou vers la gauche, mais bien de courbes 
d'amplitude très conséquentes (4°). 


(49) A ma connaissance, ces distorsions sont rarement représentées dans les recueils de filigranes. 
J'en ai repéré un exemple par hasard dans un des répertoires de V. A. MoSın et S. M. TRALJIC 
(Filigranes des XIII° et XIV’ siècles, Zagreb 1957, 2 vol.); il s’agit d’un mont à trois bosses, n° 6364, 
datant du xiv‘siécle. Ce motif est placé sur une chaînette porteuse qui traverse le filigrane et 
présente des distorsions (fig. 7). 
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Fig. 6. Ne possedant pas de bétaradiographie représentant les extrémités d’une chainette porteuse, ce dessin a été 
reconstitue d’apres les observations effectuées sur les manuscrits afin de donner une idee de l’ampleur des 


distorsions. 


Fig. 7. Les lignes de chaînette qui encadrent le filigrane sont rectilignes alors que la chainette porteuse est 
deformee. 4 

Mont a trois bosses. Mosin, n° 6364, 1390-1400. Un des rares exemples de ligne de chaînette déformée recensés 
dans un répertoire de filigranes. 


J'ai eu l’occasion de repérer ces chaînettes porteuses perturbées des le début de mon 
travail, mais ce n’est pas tout de suite qu’elles ont retenu mon attention et réussi a 
m’intriguer. Je me contentais de noter les feuillets où les distorsions étaient visibles sans 
imaginer que ce détail avait une quelconque importance, si bien que dans la reconstitu- 
tion des feuilles de papier telle qu’elle a été mise au point dans Les papiers filigranés 
medievaux..., où de très nombreuses données sont pourtant prises en compte, l’éventua- 
lité de représenter par une courbe ou une portion de courbe les chaînettes porteuses 
déformées, n’a pas été envisagée (dans le répertoire en cours de rédaction cet «oubli» a 
été réparé) (5). C’est à partir du moment où j'ai décidé de retenir le paramètre de la 


(50) Cette prise en compte des distorsions des chaînettes porteuses m'a conduite à revoir les reconsti- 
tutions des feuilles de papier des manuscrits étudiés et y porter également les éventuelles pertuba- 
tions repérées sur les autres lignes de chainette. A ce que j’ai pu observer, les perturbations des 
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chainette porteuse déformée que je me suis apercue, en reprenant un a un tous les 
manuscrits, combien sa fréquence était élevée et qu’il ne devait pas uniquement s’agir 
d’un hasard. 

Pour expliquer les distorsions des chaînettes porteuses, deux séries d’hypothèses sont 
à envisager selon que l’on considère que le pontuseau d’appui sous la chainette porteuse 
est present ou pas. 


Le pontuseau existe: 


1. Il est à exclure que ce soit lui (rigide et en bois) qui ait subi des distorsions en forme 
de courbes, entraînant avec lui la chainette qui lui est fixée et qu'il soit, de ce fait, la 
cause directe des phénomènes observés. 

2. Les points de fixation de la chaînette porteuse au pontuseau sous-jacent ont sauté 
sur tout ou partie du parcours, ce qui expliquerait que la chaînette, n'étant plus fixée, 
puisse présenter des courbes. Dans ce cas, pourquoi les points de fixation auraient-ils 
sauté uniquement sur la ligne de chaînette porteuse et pas sur les autres ? (Ce point sera 
repris ultérieurement). 


Le pontuseau n'existe pas: 


1. Seule la chaînette porteuse a été insérée sur la trame des fils vergeurs, et, n'étant 
pas soutenue, elle se déforme plus facilement. Cependant, que le pontuseau soit présent 
et que les points de fixation aient sauté (hypothèse précédente) ou que la chaînette soit 
libre (c’est à dire sans pontuseau porteur auquel elle soit fixée), il me semblait que la 
chaînette restant malgré tout liée et même entrelacée aux fils vergeurs ne présenterait pas, 
à mon avis, de courbes d’amplitudes aussi grandes que celles qui sont observées. 

Or, aussi bien J. Bréjoux que F. Reynaud me signalent que ces déformations sont 
tout à fait possibles. Comme je n’ai pas pu leur faire connaître à temps par des repro- 
ductions l’amplitude et l’aspect que pouvaient prendre ces distorsions (pl. 22bcd et 
fig. 6), il est possible que là nous ne faisions pas référence aux mêmes observations. J. 
Bréjoux précise que le mouvement du coucheur pousse toujours légèrement la forme, ce 
qui entraîne à la longue un léger mouvement de courbure (51). Bien que restant fort 
sceptique quant à l’absence supposée d’un pontuseau sous la chaînette porteuse, J. 
Bréjoux ajoute : «Ces déformations semblent d’autant plus justifiées que les chainettes 
porteuses en question ne seraient pas fixées à un pontuseau ». Si cette hypothèse bous- 
cule un peu les données acquises, je précise cependant qu’elle est formulée à partir 


lignes de chainette sont d’un autre ordre; il semble que ces dernières traduisent une déviation des 
chaînettes qui les aurait portées vers la droite de la feuille de papier, ou vers la gauche, suivant la 
face du papier que l’on regarde; elles ne sont plus droites mais obliques. Ces observations iraient 
dans le sens des explications fournies par J. Bréjoux un peu plus avant dans le texte. 

(51) De la même façon, précise J. Bréjoux, le mouvement de couchage entraîne souvent, sur des 
formes un peu lâches, une légère courbure des fils vergeurs sur le bord d’attaque. Un arrondi de 
l’ensemble des fils vergeurs se crée, qui va en décroissant au fur et à mesure que l’on s'éloigne de 
l'attaque du coucheur. 
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d’observations effectuées sur des papiers médiévaux qui posent probleme, et l’accent a 
été mis précédemment sur le manque de l'information concernant la confection des 
formes medievales qui ont servi a faire ces papiers. 

F. Reynaud signale que des déformations peuvent avoir lieu surtout si le tissage est 
mal serré. Ces déformations sont brutales s’il n’y a pas de transfil ; elles sont plus douces 
si le transfil existe, à cause de la rigidité de ce dernier. Il n’y a qu’un cas où une 
chainette libre (c'est à dire non fixée à un pontuseau) ne se déforme plus, c’est quand 
l'oxydation (vert de gris) la fixe dans sa position; mais avant de s’oxyder, elle bouge, 
surtout si le tissage est peu serré. 

2. Reste une autre suggestion que je présente avec beaucoup de prudence: il n’y 
aurait pas de pontuseau porteur et la chainette porteuse ne serait pas, comme les autres 
chainettes, la résultante d’un entrelacs entre les fils vergeurs et les fils de chainette, mais 
parfois tout simplement constituée d’un fil métallique placé entre deux chaînettes et fixe aux 
extrémités de la forme. Cela expliquerait trés bien que, n’étant ni soutenu, ni fixé, ni 
entrelacé aux fils vergeurs et plus fragile qu’une chainette, ce fil métallique se déforme 
et se courbe, ce qui se traduirait par une trace trés fortement perturbée dans le papier. 

J'ajouterai, et cette information irait plutôt consolider l'hypothèse d’un fil métallique 
porteur, que sur toutes les bétaradiographies étudiées jusque-ici, aucune trace d’indenta- 
tion n'a été repérée dans la structure de la ligne de chainette porteuse qui attesterait de 
Vexistence d’un entrelacs, méme lorsque les traces de ce dernier sont visibles sur les autres 
chainettes, ce qui est tout de méme étrange. 

L’hypothese d’un fil métallique «porteur» ne s’applique pas, bien évidemment, a 
toutes les formes à papier médiévales, mais elle est peut-être à retenir comme une 
explication possible aux phénomènes de fortes distorsions. Lorsqu’en plus de ces distor- 
sions s’ajoutent les indices suivants: 

— pas de traces de points de fixation pontuseaux-chainette porteuse, alors qu’ils sont 
visibles sur les autres chainettes, 

— pas de traces de l’entrelacs fils vergeurs-fils de chainette, alors qu’elles sont visibles 
sur les autres lignes de chainette, 

— pas de zone d’ombre sous l’éventuel «fil métallique porteur», alors qu’elle est 
reperee sous les autres lignes de chainette, 

il me semble que l’hypothèse d’un fil métallique porteur pourrait être envisagée. 

Rejetant quant à lui l’hypothèse d’un simple fil métallique fixé aux deux extrémités 
de la forme, F. Reynaud opterait plutöt pour une chainette qui engloberait un transfil, 
comme les tranchefiles des extrémités des formes. Il ajoute qu’une chainette simple est 
differente d’une chainette qui emprisonne un transfil car ce dernier empéche de resserrer 
le fil de chainette. J’avoue être incapable de faire la différence à l’œil nu ou même sur 
une bétaradiographie entre une chainette avec transfil ou sans transfil ; quoi qu’il en soit 
on retomberait sur l’hypothèse précédente où il est question d’une chainette (englobant 
ou non un transfil) et non soutenue par un pontuseau ; or ce n’est pas de cela qu’il s’agit. 

Au fond, si comme l’assurent J. Bréjoux et F. Reynaud, des chainettes, a fortiori des 
chainettes non fixées aux pontuseaux, peuvent présenter des déformations de grande 
amplitude, comment se fait-il que ce qu’on appelle les tranchefiles, qui elles aussi sont 
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des chainettes sous lesquelles il ne semble pas y avoir de pontuseaux (cf. ci-après), ne 
presentent pas d’aussi grandes deformations ? Est-ce, comme le pense F. Reynaud, que 
leur emplacement aux extrémités des formes fait qu’elles sont peu exposées et souffrent 
moins? Est-ce qu’elles sont confectionnées d’une manière différente des chainettes por- 
teuses ? 

Le seul moyen de le savoir serait, comme le suggére F. Reynaud et bien que les 
difficultés soient grandes (avec de forts agrandissements des bétaradiographies peut- 
étre), de pouvoir, lorsque cela est possible, comparer pour un méme papier les structures 
des lignes de chainette porteuses, celles des tranchefiles, et celles des lignes de chainette 
normales. Cela apporterait des données supplémentaires sur la facon selon laquelle on 
fabriquait les formes, et nous aiderait peut-étre a comprendre le pourquoi des distorsions 
si fréquentes des lignes de chainettes porteuses. 

En dernier lieu, sans pouvoir ni vouloir trancher dans l’état actuel des recherches sur 
la probabilité, dans certains cas, de l’existence d’un « fil métallique porteur » plutôt que 
d’une chaînette porteuse, je me suis posé la question de savoir, dans l’une et l’autre de 
ces deux éventualités, quelle pouvait être l'incidence de la présence du filigrane sur les 
distorsions observées. Il se peut qu’elle soit double et qu’elle n’aille pas forcément dans 
le même sens: 

— Lorsque la ligne de chaînette porteuse ou le fil métallique qui tiendrait lieu de 
chaînette sont, comme cela a été signalé plus haut, rectilignes sur une partie de leur 
parcours, en haut et en bas de la place occupée par le filigrane, il se pourrait bien que les 
points de fixation du motif sur la chaînette ou sur le fil métallique, et sur une partie de 
l’espace environnant, consolident en quelque sorte cette partie et l’empêchent de se 
déformer. 

— En revanche, le poids du motif pourrait avoir une autre action. Il pourrait à la 
longue (surtout, si comme je le pense, il n’y a pas de pontuseau sous-jacent qui sou- 
tienne la trame à cet endroit), en exerçant une pression constante au milieu de la ligne 
de chainette porteuse ou du fil porteur, faire céder les fixations de ces derniers d’avec le 
cadre, et ceci expliquerait très bien les distorsions en courbe aux extrémités. Ce serait, à 
mon sens, un argument supplémentaire à apporter à l'hypothèse d’un fil porteur, car si 
les attaches avec le cadre cèdent, il se déformerait plus qu’une chaînette malgré tout liée 
et entrelacée aux fils vergeurs. 

D’après F. Reynaud, un «accrochage » répété du filigrane sur les feutres, lorsqu'on 
retourne la forme sur ces derniers, occasionnerait à la longue un déplacement et une 
déformation de la chainette assujettie au filigrane. 

Tous ces arguments méritent grandement d’être approfondis, et là encore, la question 
reste pleinement ouverte. 


B. Les tranchefiles. «La tranchefile est une chaînette supplémentaire cousant les fils 
vergeurs, à courte distance du bord de la forme», fixée à un pontuseau supplémentaire 
qui lui est sous-jacent, le pontuseau d’appui (5?). 


(52) D. MUZERELLE, op. cit. définitions 133.18 et 133.09. 
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Il arrive, mais plutôt rarement à cause du rognage presque systématique des manus- 
crits, que l’on puisse observer à courte distance du bord de la feuille de papier la trace 
laissee par les tranchefiles. Compte tenu du nombre peu élevé de manuscrits pour les- 
quels le repérage de la trace des tranchefiles peut s’effectuer, les observations faites a 
leur sujet doivent étre considérées avec beaucoup de prudence. Cependant, certaines de 
ces observations auraient tendance a remettre en question l’existence du pontuseau 
d’appui sous-jacent a la tranchefile. 

— Lorsque les points de fixation sont visibles sur les lignes de chainette, on ne les 
repere pas sur la trace de la tranchefile (méme constatation que pour la ligne de chainette 
porteuse). Dans le cas du manuscrit hébreu 814 de la Bibliothéque nationale de Paris 
par exemple, ou les points de fixation sont trés nettement visibles, seules la ligne de 
chainette porteuse et la trace de la tranchefile en sont dépourvues. Ceci est d’autant 
plus frappant (et le cas est assez rare pour étre signalé) qu’on arrive méme, sur certains 
feuillets, à observer à l’ceil nu les détails de l’entrelacs entre les fils vergeurs et la 
chainette sur la trace laissée par la tranchefile. 

— Bien que la trace de la tranchefile ne présente pas de grosses déformations comme 
celles de la ligne de chainette porteuse, il arrive souvent qu’elle ne soit pas aussi recti- 
ligne que ses voisines, mais plutôt «tremblotante »; comme si elle n’était pas fixée à un 
pontuseau sous-jacent et que ce dernier n’existait pas. 

Ces observations concordent semble-t-il avec ce que La Lande écrit a ce sujet: «La 
tranche-fil, ne s’attache a la verjure que par un autre fil de laiton tres fin, qu’on tourne 
simplement autour de la tranche-fil » (53). Si on se réfère à la pl. 29, on constate effecti- 
vement que les tranchefiles ne sont pas soutenues par des pontuseaux, et l’Encyclopédie 
précise au sujet des trous percés dans les grands côtés du cadre pour recevoir la fixation 
des chainettes: «... autant de trous qu’il y a de pontuseaux dans la forme, et deux de 
plus » (54 ; ces derniers serviront à la fixation des tranchefiles. Il n’est pas fait référence 
a un pontuseau d’appui. 

Il est évident que les observations effectuées sur les traces des lignes de chainette 
(aussi bien les lignes de chainette porteuses que les tranchefiles) ne prendront tout leur 
sens que lorsqu’elles seront plus nombreuses et élargies 4 des documents ou le rognage 
serait moins important. En effet, ces observations ont été faites sur des manuscrits dont 
les marges ont été souvent fortement rognées, ce qui empéche aussi bien d’évaluer 
l’ampleur des distorsions des lignes de chainettes porteuses à leurs extrémités que de 
toujours repérer les traces des tranchefiles. 

Deux jeunes chercheurs, Béatrice Pacha et Ludovic Miran, qui commencent une 
étude des cartes anciennes afin d’établir le Catalogue des cartes et plans imprimés jusqu’en 
1815 et conservés dans les bibliotheques municipales de la région Centre, ont a leur disposi- 
tion des feuilles de papier de formats bien plus grands que nos manuscrits et souvent 
non rognés. Ils ont eu l’obligeance d’accepter de noter d’une part les distorsions des 
chainettes porteuses lorsqu’elles se présentent, et d’autre part «l’aspect » particulier que 


(53) LA LANDE, op. cit., p.47, & 76. 
(54) Encyclopédie... rubrique papeterie. 
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pourraient présenter les traces des tranchefiles dans le papier. Bien que s’agissant de 
papiers plus récents que ceux des manuscrits du Moyen Age, ces indications seront 
sûrement d’un grand intérêt (5). 

Cet article s’avère en définitive constitué d’une suite ininterrompue de questions: 
certaines restées sans réponses, d’autres à réponses multiples. Le but n’était pas d’ap- 
porter impérativement des solutions, mais bien plutôt de faire connaître les problèmes. 
Les faire connaître à la fois aux collègues et chercheurs qui travaillent dans le même 
domaine, mais aussi aux professionnels, avec qui, je pense, une collaboration plus étroite 
et plus systématique me semble urgente et souhaitable : une formation différente, un 
regard autre peuvent être du plus grand intérêt et faire parfois gagner un temps pré- 
cieux. J’ai pu constater chaque fois où j’ai fait appel à J. Bréjoux et F. Reynaud, 
combien leur disponibilité était grande et leur curiosité attisée par les problèmes soule- 
vés. J’ose espérer que l’échange fut positif dans les deux sens — en ce qui me concerne 
ce fut le cas. 

J’ajouterai pour conclure qu’il est possible que les hypothèses proposées dans cet 
article intriguent et dérangent; elles ne demandent en fait qu’à être confirmées ou 
infirmées, ce qui, dans les deux cas, aiderait à trouver des solutions et à faire avancer les 
problèmes posés. 


I.R.H.T. Paris Monique ZERDOUN BAT-YEHOUDA 


ANNEXE 


Aux nombreuses questions soulevées au cours de cet article, s’en est greffée une autre d’ordre 
un peu différent, mais en relation directe toutefois avec les problèmes abordés : dans AE. ordre 
étaient fabriquées les différentes composantes d’une forme à papier. 

Les pontuseaux étaient-ils déjà fixés au chassis avant que les fils vergeurs ne soient tendus et 
les chainettes confectionnées ? Le cadre de bois porteur des pontuseaux et la trame étaient-ils 
confectionnés séparément et ensuite fixés l’un à l’autre? Les pontuseaux étaient-ils mis en 
place après les fils vergeurs, mais avant la confection des chaînettes ? Ou encore, la fixation des 
pontuseaux dans la forme ne venait-elle qu'après que la totalité de la trame (fils vergeurs et 
chaînettes) soit terminée, la couture liant chaînettes et pontuseaux s’effectuant en dernier? 

‘A ces questions d’ordre général concernant la fabrication des formes, se sont ajoutées des 
questions plus spécifiques découlant directement de l'hypothèse d’une absence possible, dans 
certaines formes médiévales, d’un pontuseau d’appui sous la chaînette porteuse. Comment de 
telles formes avaient-elles été conçues pour répondre à cette exigence ? L’espace plus grand qui 
resterait dépourvu de pontuseau était-il prévu d’avance dans le chassis? Comment la chainette 
porteuse était-elle introduite et confectionnée dans cet espace? Et s’il ne s’agissait pas d’une 
chaînette mais d’un fil métallique, comment ce dernier était-il fixé au chassis ? 


(55) Je remercie très vivement Ludovic Miran de m'avoir rappelé l’existence des Mémoires de Des- 
marest sur les travaux menés sur les papiers hollandais, cf. note 39. 
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Espérer trouver dans les textes, réponse à cette dernière série de questions me paraissait 
difficile. La quéte fut heureusement moins ardue pour les questions concernant l’ordre selon 
lequel étaient confectionnées les formes. 

S'il et vrai que les textes du xvin° siècle qui servent de référence sont incomplets et parfois 
confus, qu'ils ne répondent pas de manière toujours satisfaisante aux questions pointues que 
l'on se pose, qu'il faut les interpréter avec prudence, qu'ils donnent des réponses «à géométrie 
variable» lorsqu'ils sont comparés les uns aux autres, ils ont au moins le mérite d’exister. Ils 
constituent en fait le seul lien entre ce que la technologie actuelle peut nous apprendre et les 
manuscrits, témoins d’une technologie passée sur laquelle on ne sait pratiquement rien. 

Il ne s’agit pas ici de faire une description détaillée de la fabrication des formes, mais 
seulement d'essayer d’en reconstituer quelques étapes importantes ou qui posent problème. 


Confection de la trame. Les documents graphiques parmi les plus connus (pl. 23a et b) (56) 
montrent que la trame est directement confectionnée sur le cadre de bois dans lequel sont déjà 
insérés les pontuseaux. D’après ce que l’on peut constater, les différentes composantes de la 
trame ne se font pas les unes à la suite des autres (d’abord l'installation des fils vergeurs, 
ensuite la confection des chaînettes), mais conjointement ; un peu comme le tissage d’un tapis, 
tout est monté en même temps en partant du bas de la forme. «A l’une des extrémités de 
chaque pontuseau (les pontuseaux sont donc déjà fixés sur la forme), sur la face supérieure d’un 
des deux grands côtés du chassis, on perce autant de trous qu’il y a de pontuseaux, et on y 
plante des chevilles de bois, auxquelles on attache des fils de laiton très déliés roulés sur de 
petites bobines, et qu’on nomme manicordion (cf. note 17). Chaque cheville a deux fils et deux 
bobines, disposées de manière que l’une est au dessous et l’autre au dessus de la place que 
doivent occuper les liens de laiton qui forment la toile... Le formaire a eu soin de préparer les 
fils de laiton qui doivent composer la toile, de les dresser par le moyen d’un dressoir... enfin de 
les couper par brins aussi longs que le chassis... ; ayant écarté les bobines, il prend un des brins 
de la verjure et le présente, sur toute la longueur, dans l’ouverture que lui offre les deux fils du 
manicordion, roulés sur les bobines ; ensuite passant une bobine du dedans en dehors, et l’autre 
du dehors en dedans, il assujettit le lien de toile, et aux tranchefils, et vis à vis chaque pontu- 
seau. il continue cette manœuvre en plaçant toujours parallèlement les liens de laiton les uns 
aux autres, jusqu'à ce que le chassis en soit entièrement rempli et que toute la toile soit 
formée » (57). 


(56) Il s’agit, parmi les reproductions les plus connues, de l'illustration X de DE LALANDE, Art de 
faire le papier... (ici pl. 23a). Cette reproduction date de 1761, mais dans son avertissement l’auteur 
précise que la gravure correspondant à cette planche (ainsi que les gravures d’autres planches de son 
ouvrage) a été effectuée en 1698, et La Lande écrit : «Nous avons conservé les planches de ce premier 
travail, en y faisant les changements qui ont paru indispensables». Cette planche a été reprise dans 
nombre de publications postérieures. Citons également l'illustration X de Desmarest (ici pl. 23b), 
également souvent reprise par la suite, en particulier dans l’Encyclopedie..., D. HUNTER, Papiers et 
moulins. etc. 

(57) N. DESMAREST, op. cit., chapitre Des Formes, pp. 38-40. 
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Le texte concorde avec les illustrations et confirme que la toile se monte fil vergeur après fil 
vergeur (58); la confection des chaînettes s’effectue en manipulant les fils du manicordion à 
l’aide des petites bobines, ce qui rend la manceuvre plus aisée (il ne faut pas perdre de vue que 
les pontuseaux sont déjà en place au dessous) (5°). On constate également que les chainettes 
«avancent» toutes en même temps sur le plan horizontal. Le travail commence à droite (ou à 
gauche) de la forme, on effectue le point de chainette au niveau de chaque pontuseau sur toute 
la longueur du chassis avant de placer un autre fil vergeur et de recommencer l’opération. 

Si sur la planche 23b on voit trés bien les fils de laiton munis des bobines placés sur les 
chainettes, en revanche sur la planche 23a, non seulement on ne comprend pas tres bien ou ces 
fils de laiton sont accrochés, mais de plus, on les repère au milieu des portées alors qu'ils 
devraient étre situés au niveau des chainettes. Ceci pour montrer, et la suite le prouvera encore 
plus, avec quelle prudence il convient d’interpréter ces illustrations. 


Fixation des pontuseaux aux chainettes. La trame étant tissée (fils vergeurs couchés et chai- 
nettes confectionnées), reste le probleme de la fixation des chainettes aux pontuseaux. 

Voici ce que le texte de La Lande dit à ce sujet: «Les fûts ou pontuseaux de bois KK, II, 
(voir pl. 23a) sont aussi percés de plusieurs petits trous de droit et de gauche, et de trois en trois 
lignes, dans lesquels on passe un autre fil de laiton trés fin, qui repassant sur la verjure sert a la 
tenir bien assujettie, et bien fixée sur tous les pontuseaux » (®). 

Desmarest dont le texte ne s’éloigne pas beaucoup de celui de La Lande (*) écrit: « Les 
pontuseaux sont percés sur toute leur longueur de plusieurs trous vers la partie supérieure dans 
lesquels on passe un fil de laiton fort fin... Pour achever la forme, il ne reste plus enfin qu’a 
coudre la toile par un fil de laiton tres delie qui, passant sur les chainettes, et repassant dans les 
trous dont chaque pontuseau est percé, sert à tenir la toile assujettie par tous ces points 
éloignés les uns les autres environ six lignes » (8). 

Ces passages sont clairs sur un point: c’est par ces trous plus ou moins espacés qui percent le 
pontuseau, que passera le fil qui servira a fixer la chainette au pontuseau. 


(58) Chez certains formaires, pour la reproduction des formes dites à « l’ancienne », la toile vergée «se 
couche vergeure par vergeure », cf. J. L. Borrntas et C. Monpin, Les moulins à papiers et les anciens 
papetiers d’Auvergne, ed. Créer, 1981. 

(59) Compte tenu de la complexité de certaines chainettes, il me paraissait difficile d’imaginer que 
leur confection ait pu s’effectuer avec, en dessous, des piéces de bois déja solidement fixées. Prenons 
l’exemple d’une chainette sur fil dormant en particulier dans le cas de figure ou le fil dormant ne se 
situe pas sur les fils vergeurs mais sous ces derniers, posé sur le pontuseau (cf. MUZERELLE, opus cit., 
planche 23b et définition 133.17; ici, fig. 2). A quel moment de la fabrication ce fil est-il inséré dans 
la forme? Avant que les fils vergeurs ne soient tendus? En le glissant entre pontuseau et fils 
vergeurs? Quand le fixait-on au chassis de la forme pour ensuite l’inserer dans l’entrelacs fils 
vergeurs-fils de chaînette ? 

(60) La LANDE, op. cit., p.48. 

(61) L’écartement des trous des pontuseaux dans lesquels passent les fils qui serviront à fixer les 
chaînettes n’est pas le même : trois lignes (soit trois fils vergeurs) chez de Lalande, six chez Desma- 
rest. 

(62) N. DESMAREST, op. cit., chapitre Des formes, pp. 38-40. 
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Ils le sont moins sur les points suivants: ils ne précisent pas clairement « comment » s’effectue 
la fixation pontuseau-chainette, et surtout (en particulier pour le texte de La Lande), «a quel 
moment» de la confection de la forme, cette fixation a lieu. Au fur et à mesure, ou à la fin? 

Je pensais, pour ma part, que la couture fixant les pontuseaux aux chainettes s’effectuait une 
fois la trame terminée, avec un seul fil, en partant du bas (ou du haut) d’une chainette, et en 
remontant (ou en descendant) petit a petit tout du long comme lorsqu’on surfile un ourlet. Le 
fil de la couture étant assez souple, il me semblait possible de le passer entre les fils vergeurs, 
d enserrer la chainette, de l’enfiler dans les trous prévus à cet effet dans les pontuseaux (comme 
lorsque l’on coud des bourrelets avec une aiguille courbe) et de recommencer l’operation de 
proche en proche. 

Ni le texte de La Lande ni celui de Desmarest n’est en contradiction avec cette hypothése et 
j'ai d’ailleurs cru à la lecture de la phrase de Desmarest « pour achever la forme, il ne reste plus 
enfin qu’à coudre la toile..», trouver un argument en faveur d’une fixation pontuseau-chainette 
à la fin de la confection de la trame (83). 

Si on se reporte à l'illustration de Desmarest (pl. 23b), celle-ci ne donne aucun détail visuel 
sur la fixation pontuseau-chaînette ; cette étape a tout simplement été supprimée. On peut 
donc très bien penser que cette fixation a lieu à la fin de la confection de la trame et, pourquoi 
pas, avec un seul fil selon l'hypothèse avancée. Le texte de Desmarest n’est pas en contradic- 
tion avec son illustration, même si l’on peut regretter que cette dernière supprime certaines 
étapes. 

En revanche, l'illustration de La Lande (pl. 23a), pose quelques problèmes d'interprétation. 
Y est représenté un pontuseau dessiné en détail, destiné à être fixé à une chainette, et on 
constate qu'il n’y a pas un fil unique prévu pour la couture pontuseau-chaînette, mais plusieurs 
petits brins passés dans les trous des pontuseaux; chaque brin de fil étant muni à ses extrémités 
de petites bobines, comme pour la confection des chainettes. Dans ce cas de figure, comment et 
quand a lieu la fixation pontuseau-chainette ? 

En considérant l'illustration de La Lande (pl. 23a), on est forcément conduit à en déduire que 
la fixation pontuseau-chainette ne peut avoir lieu qu’au fur et à mesure de la confection de la 
trame. En effet, si la fixation pontuseau-chainette a lieu une fois la trame terminée, l’opération 
me semble relativement compliquée : il faut retirer les bobines, lesquelles se trouvent sous la 
trame accrochées aux pontuseaux, faire passer les brins, qui sont relativement courts et de ce 
fait peu maniables, entre les fils vergeurs, enserrer la chainette, effectuer le point de fixation et 
couper les bouts de fil en surplus (operation qui devait 4 mon avis s’effectuer sous et non sur la 
trame, de manière à ce que les nœuds ou les petits bouts de metal, si courts qu’ils soient une fois 
coupés, ne marquent pas, par la suite, le papier). 

Autre éventualité : au moment où la trame arrive au niveau des brins métalliques munis des 
bobines (lesquels sont enfilés dans les trous des pontuseaux), la fixation pontuseau-chainette 


(63) Le texte de l’Encyclopédie, qui par ailleurs est très voisin de celui de Desmarest dans son 
ensemble, apporte quelques données supplémentaires: pour terminer la forme, les chainettes sont 
fortement tendues, puis fixées au chassis et ce n’est qu’ensuite que vient la couture pontuseaux-chatnet- 
tes. Pour finir, le treillis sera alors fixé au cadre de la forme par des lames de laiton (cf. pl. 23a et 
Encyclopédie..., rubrique papeterie). 
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peut étre effectuée puis les bobines retirées. La fixation se fait donc au fur et & mesure de 
l’avancement de la trame et de la confection des chainettes. 

Or si on observe attentivement la planche 23a, la représentation de la forme est ou bien 
incomplete ou bien erronée. En effet, on devrait y voir, en plus des bobines du fil qui sert a 
confectionner les chainettes, celles qui sont fixées aux trous des pontuseaux ; pour ces derniers : 
sur la partie du pontuseau qui n’a pas encore été fixée à la chainette (si la fixation a lieu au fur 
et à mesure), ou sur toute la longueur du pontuseau (si la fixation a lieu à la fin de la confection 
de la trame). Or, ce n’est pas le cas. 

En définitive, disons que selon que l’on se réfère aux textes et illustrations de La Lande ou de 
Desmarest, les hypotheses sont différentes: dans un cas on est conduit a conclure que la 
fixation pontuseau-chainette a lieu au fur et à mesure de la confection de la trame, dans l’autre, 
elle aurait plutôt lieu alors que la trame est terminée. 

D'après J. Bréjoux, interrogé sur le crédit à accorder aux illustrations par rapport à la réalité 
de l'exécution du travail, il s’agirait plutôt de reproductions à but didactique à considérer avec 
prudence, car il se pourrait que sur un seul et même dessin soient exposées les différentes étapes 
de la confection de la forme, alors qu’elles devraient être dissociées. Ou à l’inverse, comme me 
le faisait remarquer D. Muzerelle au sujet des bobines normalement fixées aux pontuseaux et 
non représentées, à un souci de ne pas trop encombrer un dessin. 

J. Brejoux, qui n’est pas lui même fabricant de formes, a eu l’obligeance d'interroger son 
formaire, Ron Mac Donald, lequel exerce en Angleterre dans le Kent (il y a fort peu de formai- 
res, tout au plus deux ou trois pour l’Europe) pour avoir son opinion au sujet des illustrations 
auxquelles nous nous référons toujours, et les mises en garde de J. Bréjoux se sont avérées, à 
savoir qu'il faut être très prudent dans leur lecture et dans leur interprétation. Quant à l’ordre 
de fabrication actuelle des formes dites à «l’ancienne », la forme est actuellement entièrement 
fabriquée à part puis fixée sur le chassis; ce n’est qu’alors que la fixation pontuseau-chainette 
peut avoir lieu. 

Pour F. Reynaud, la manière de construire la forme et l’ordre des opérations dépend du 
résultat que l’on cherche à obtenir pour le papier. F. Reynaud couche sa trame fil vergeur 
après fil vergeur, en ayant soin de glisser sous ces fils vergeurs et perpendiculairement à ces 
derniers, à l’endroit où il désire tresser sa chainette, un fil métallique qu’il nomme transfil et qui 
correspond à ce que D. Muzerelle appelle fil dormant (cf. fig. 2). La confection de la chainette 
englobe ce fil métallique, ce qui a pour effet de consolider la trame. Puis, la chaînette est fixée 
au pontuseau sous-jacent par trois ou quatre points de consolidation ; cette fixation empêche la 
trame, soutenue par les pontuseaux, de s’affaisser. La forme peut être construite autrement: 
une fois la trame tissée et les chaînettes confectionnées, on place sous les fils vergeurs une autre 
trame métallique; de ce fait, la fixation aux pontuseaux devient inutile et les pontuseaux 
peuvent très bien être décalés par rapport aux chainettes. Ces deux techniques donnent des 
résultats différents pour les papiers : il en a été question lorsque le problème des zones d’ombre 
observées au niveau des lignes de chainette a été abordé. 
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A NEW INITIAL 
BY THE 
MASTER OF THE GERONA MARTYROLOGY 


A previously unrecognized cutting from an early fifteenth century manuscript in the Nation- 
al Library in Prague (1) contains the representation of a Gnädenstuhl Trinity within the letter 
B [pl. 24a]. This illumination can be directly connected with the artist designated originally by 
Otto Pächt as the Master of the Gerona Martyrology after the manuscript (Gerona, Diocesan 
Museum, Ms. 237) completed around 1410 in which his mature style first appeared (?). Despite 
the fact that the early fifteenth century is among the more carefully studied periods in Bohe- 
mian manuscript research in recent years (?) it is still an area which is inadequately understood 
and appreciated. The newly identified Prague initial advances our knowledge of this era, 
particularly with regard to workshop patronage and practice, and also allows a reconsideration 
of several facets of the Martyrology Master and his work as an illuminator in the years between 
1410 and 1420. 

The style of the small graceful figures with intense and melancholy facial expressions, the 
rich coloring, the form and decoration of the initial, the punchwork of the gold ground, and the 
lettering on the reverse indicate that the Trinity initial in Prague belongs not simply to the 
ceuvre of the Master of the Gerona Martyrology, but more precisely to a specific group of other 
manuscript cuttings by this artist. This group is comprised of eight illuminations (4) in the 
Musée de Beaux-Arts in Budapest and an initial in the Rosenwald collection in the National 
Gallery in Washington, D.C. — also a Gnädestuhl Trinity [pl. 24b] (9). The cuttings in Buda- 


(*) The author wishes to express her thanks to the International Research and Exchanges Board (IREX) and 
the Czech Ministry of Education for support which made the research for this article possible. 

(1) Ms. 1Da 1/7a, parchment, 140 x 96 mm. P. Bropsky, Iluminovane rukopisy knihovny Nérodniho Muzea v 
Praze. Unpublished dissertation (Prague, 1988), 8 vols. Cat. no. 303, Missal folio, c. 1415. 

(2) Cf. O. Pächt, «A Bohemian Martyrology», Burlington Magazine, LXXIII, 1938, 192-204. See also M. 
Frinta, « The Master of the Gerona Martyrology and Bohemian Illumination », Art Bulletin, XLVI, 1964, 283- 
306; J. Krdsa, «Na okraj nové studie o Mistrü geronského martyrologia», Uméni, XIV, 1966, 394-405; G. 
SCHMIDT, in K. M. Swosopa, ed., Gotik in Böhmen (Munich, 1969), p. 254. 

(3) In addition to J. Kräsa’s monographic study of the period, Die Handschriften König Wenzels IV. (Vienna, 
1971) which remains the most complete and accessible general source, see also the introduction to his more recent 
The Travels of Sir John Mandeville (New York, 1983) and a broad range of articles by him in Czech indexed in 
Umeni, XXXIV, 1986, 10-13. 

(4) The cuttings consists of six initials and two illuminations of similar format independent of any initial: Inv. 
no. 3105, Death of the Virgin, G(audemus), 94 x 103 mm.; Inv. no. 3106, Ascension of Christ, V(iri galilei), 152 
X 158 mm.; Inv. no. 3107, Descent of the Holy Spirit (1), S(piritus domini), 151 x 157 mm.: Inv. no. 3108, 
Dream of Jacob, T(erribilis), 149 x 142 mm. ; Inv. no. 3109, Descent of the Holy Spirit (2), C(um complerentur), 
162 x 160 mm. ; Inv. no. 3110, Entry into Jerusalem, independent, 154 x 159 mm. ; Inv. no. 3111, Three Marys 
at the Tomb, A(ngelus autem), 155 X 162 mm. ; Inv. no. 3112, St. Benedict, independent, 155 X 162 mm. Note 
that there are two representations among the cuttings of the Descent of the Holy Spirit which are designated 
henceforth as (1) and (2). 

(5) Inv. no. B-13.512, 157 x 182 mm. Initial V from a choirbook (Antiphonary). 1414. Medieval and Renais- 
sance Miniatures from the National Gallery of Art (Washington, 1975), Cat. no. 44. 
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pest, which form the closest analogue to the Prague initial, have been the focus of attention of 
several generations of manuscript scholars and art historians since the collection was first 
published in 1918 (6). Study of the Budapest initials since that time has provided continuing 
refinement of our understanding of the evolution and maturation of one of the most influential 
and progressive Bohemian artists of the early fifteenth century. 

The Master of the Gerona Martyrology and his contemporary the Master of the Hasenburg 
Missal (Vienna, ONB, Cod. 1844) were the leaders of the two most important trends in illumi- 
nation in the post-Wenceslaus era of Bohemian painting (7). The Martyrology Master was 
initially a member of the studio of the Master of the Antwerp Bible who emerged shortly after 
the turn of the fifteenth century as the foremost illuminator in Prague (8). Gerhard Schmidt 
has suggested that the Bible Master was the teacher of the Martyrology Master, although the 
latter was, from even his earliest appearance, more stylistically advanced. By the time the 
Martyrology was completed around 1410 the Martyrology Master appears to have moved to the 
forefront and taken over direction of the atelier. The Bible Master was responsible for the 
decoration of twenty pages in the Gerona Martyrology ; the remainder, some sixty additional 
pages, was the work of the Martyrology Master whose style differs from that of the Bible 
Master primarily in that his figures are smaller and more graceful, his settings are more poetic, 
he employs a more finely nuanced color scale without sharp contrasts, his pattern of ornamen- 
tation is finer and more static, and his handling of space, landscape and architecture is greatly 
more progressive (°). 

Among the manuscripts produced by the collaboration of the Martyrology and Bible Masters 
in addition to the Gerona Martyrology itself, were the Brno Gradual of c. 1410 (Brno, State 
Archives, Ms. G.11/2), the Sedlec Antiphonary of 1414 (Brno, University Library, Ms. NR 25), 
and the Boskovitz Bible of c. 1415-20 (Olomouc, State Library, Ms. III.3). The manuscripts 
ascribed to the Martyrology Master occupy such an important position in Central European 
illumination as to merit reexamining the history of the cuttings in some detail in order to 
understand more clearly. the complex connections among the works attributed to the Master 
and his associates. 

The first study of the Budapest illuminations analyzed their style, identified them as Bohe- 
mian and attempted to place them in their correct chronological position. The eight miniatures 
were divided into three groups in which six separate hands were seen working between 1400 
and 1420 and the opinion was expressed that the cuttings were from more than one manu- 


(6) E. Horrmann, «Cseh miniatürök a Szépmuvészeti Muzeumban », Annuaire du Musée National des Beaux- 
Arts, Budapest, 1918, I, 49-74. 

(7) Cf. Scumipt, op. cit., pp. 244-245 for an excellent characterization of the styles and influence of these two 
artists. : 

(8). The Master of the Antwerp Bible is so-called after his earliest known work, the Bible (Antwerp, Plantin- 
Moretus Museum, Ms. 15/1-2) illuminated around 1403 for Konrad of Vechta, the Master of the Mint in Prague 
during the reign of Emperor Wenceslaus IV. Cf. L. VERMEIREN, «La Bible de Wenceslaus du Musée Plantin- 
Moretus a Anvers», De Gulden Passer, XXXI, 1953, 190-229. Most recently Josef Krasa, in his study of The 
Travels of Sir John Mandeville (New York, 1983), distinguished several close artistic personalities in this studio 
including, in addition to the Antwerp Bible Master and the Martyrology Master, the Master of the Krumlov 
Speculum and the Mandeville Master himself. 

(9) 9. Cf. SCHMIDT, op. cit., pp. 247-253 ; J. PESına and J. HomoLka, « K problematice evropského uméni kolem 
roku 1400», Uméni, XI, 1963, 161-176; J. PE8INA, «Obraz krajiny v ¢eské knizni malbé kolem roku 1400», 
Umeni, XIII, 1965, 233-289. 
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script (1°). The time spread for the miniatures — some twenty years — and the perception of 
six distinct hands in their manufacture seems perhaps excessive, but it does recognize the 
difficulties inherent in distinguishing style in cases of close workshop collaboration. However, 
the complete group of cuttings, while not entirely homogeneous in style, is clearly dominated 
by the specific characteristics of the Martyrology Master including head type, seated posture, 
and heavily fluted drapery within a firm sweeping contour. 

Twenty years after introduction of the cuttings to the literature, Otto Pächt included the 
Budapest illuminations in his catalogue of the ceuvre of the Master of the Gerona Martyrology 
and, following earlier opinion, put forward that they had been taken from « one or two antipho- 
naries » (1). Among the seven works enumerated, the final item in chronological order was an 
antiphonary completed in 1414 for a Cistercian monastery at Sedlec in Bohemia (12). Although 
the cuttings were placed immediately preceding the Sedlec Antiphonary in terms of their date of 
creation, the initials were not associated specifically with the manuscript. 

Almost from the moment of its completion in 1414 the Sedlec Antiphonary commenced a 
series of precarious migrations. The manuscript disappeared first in 1421 when the monastery 
was destroyed during the Hussite wars, and resurfaced some years later at Lilienfeld, Austria. 
In 1506 the antiphonary was redeemed by the Abbot of the monastery at Sedlec, where the 
book remained until it was transferred, following the religious reforms of Joseph II in 1799, to 
the Premonstratensien monastery of Nova Rise in Moravia in 1803 where it was preserved until 
World War II. During that time the antiphonary disappeared along with fourteen other of the 
most interesting and important manuscripts from the Nova Rise library and was. presumed 
lost, probably confiscated by the occupying Germans in 1942 (13). In 1960 the antiphonary was 
rediscovered and is now in the University Library in Brno (Ms. 25 Nova Rise) (14). The manu- 
script as it exists at the present time is only a fragment of the original, consisting of 172 folios 
of the spring portion of the Sanctorale and the Commune sanctorum, 575 X 398 mm. The 
illuminations include the Annunciation, M(issus est Gabriel), folio 14r, 110 X 111 mm; Saints 
Philip and James, V(irtute magna), folio 39v, 155 X 157 mm (pl. 25b) ; and Christ and Zaccheus 
[pl. 25a], O (quam metuendus), folio 144v, 163 X 157 mm. 

In the late 1950s several scholars turned their attention to various aspects of the Budapest 
initials and the Martyrology Master. First it was believed the cuttings had come from the 
Sedlec Antiphonary. In addition to the intimate stylistic connections between the manuscript 
and the initials, similarities were noted in composition, format, iconography, framing, and 
coloring, as well as in the script on the reverse of the miniatures (15). These findings were soon 


(10) Horrmann, «Cseh miniatürök », Group I, Masters 1 and 2, c. 1400: Inv. nos. 3105, 3106, 3107; Group II, 
Master 3, c. 1410: Inv. nos. 3108, 3109; Group III, Masters 4, 5 and 6, c. 1420: Inv. nos. 3110, 3111, 3112. Cf. 
above, note 4. 

(11) PÄcHt, «Martyrology », 203. 

(12) Folio 172: «Hunc librum comparavit venerabilis in Christo pater et dominus, dominus Jacobus divina 
providentia Abbas Czedliczensis qui finitus est sexta feria in vigilia Ephiphanie sub anno domini CCCCoXIIIIo ». 
Cf. A. Matéjéek, «Sedlecky antifonär z roku 1414 v knihovnè kläëtera v Nové Risi», Pamätky archeologické, 
XXXIV, 1924-25, 216-219. 

(13) V. Dokoupit, ed., Soupis rukopisù z knihovny Minoritü v Brné, Frantiskanu v Moravské Trebové a Premons- 
trata v Nové Risi, Prague, 1959, pp. 20-25. See also Z. DROBNA, « Quelques remarques sur l’antiphonaire de Sedlec 
de 1414», Sbornik praci filosofické fakulty Brnenske University, XVII, 1968, 39-50. 

(14) V. Dokoupır, Dejiny moravskych klasternych knihoven (Brno, 1972), p. 146. I am indebted to Dr. Zusana 
VSeteckovä for this information. 

(15) Z. DroBNA, «Les huit miniatures tchèques de Budapest», Bulletin du Musée hongrois des Beaux-Arts, XI, 
1957, 28-50. In distinction to Hoffmann, Drobnä divided the eleven miniatures (eight cuttings in Budapest, 
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refined further ; analysis of the text showed that the Budapest cuttings came not from a single 
manuscript — that is to say the Sedlec Antiphonary — but that three of the illuminations, 
consisting of the Ascension of Christ, the Death of the Virgin, and Jacob’s Dream were from a 
gradual (1%). 

Examination of the liturgical characteristics of the text fragments, not merely their paleo- 
graphical and codicological aspects, showed there were two cases of duplication among the 
Budapest representations : one of text and one of illustration. Of primary importance was the 
scene of Christ and Zaccheus from the Sedlec Antiphonary illustrating the office for the dedica- 
tion of a church, while Jacob’s Dream in Budapest — which also illustrated the dedication of a 
church — has the text from a gradual on the verso. The second case of duplication is that of 
the Descent of the Holy Spirit, illustrating respectively (2) the prayer at vespers on the eve 
before Pentecost, and (1) the antiphon at prime on the actual day of the Feast. 

Soon thereafter it was observed that a gradual (1) in the State Archives in Brno (Ms. G.11/2) 
with a single miniature of the Annunciation, folio 2r, was yet another product of the workshop 
from which the Sedlec Antiphonary of 1414 had derived. The gradual, incomplete at both 
beginning and end, contains 141 folios, 393 x 590 mm, thus slightly less in size than the pages 
of the antiphonary. The initial R with the scene of the Annunciation is also almost precisely 
the same size (154 X 151 mm) as most of the Budapest cuttings. Both the gradual and the 
antiphonary were attributed to the Master of the Gerona Martyrology and it was also noted 
that both manuscripts contained feasts for the spring portion of the Sanctorale. Clearly, nei- 
ther the gradual nor the antiphonary could be the source of the various cuttings since, with the 
single exception of Saint Benedict, all the excised miniatures are for feasts from the Temporale 
and thus could not have been part of the existing manuscripts. This obvious discrepancy has 
only recently been noticed (18). 

The subject of the Martyrology Master, his ceuvre and his place in the development of 
Bohemian illumination was taken up next by Mojmir Frinta (1?) who added the cutting of the 
Holy Trinity in the National Gallery in Washington to the Budapest group. Frinta agreed that 
both the Budapest illuminations and the Washington Trinity were from the Sedlec Antiphonary 
but he considered the entire group, with the possible exception of Saint Benedict (Budapest, 
Inv. no. 3112), to have been merely inspired by the Martyrology Master rather than actually by 
his hand (?°). 

The preceding summary establishes the physical and historical context for the Trinity initial 
in Prague. The representation follows the standard Gnädenstuhl iconography of the subject 


three in the manuscript from Sedlec) into two groups as variants of the same style within a single workshop 
working around 1410. Style A: Saint Benedict, Annunciation [Sedlec], Entry into Jerusalem, Three Marys at the 
Tomb, Sts. Philip and James [Sedlec], Descent of the Holy Spirit (2), Jacob’s Dream, Christ and Zaccheus 
[Sedlec] ; Style B: Ascension of Christ, Descent of the Holy Spirit (1), Death of the Virgin. 

(16) M. AccHAzv, « Remarques sur la question des ‘Huit miniatures tchèques de Budapest», Bulletin du Musée 
hongrois des Beaux-Arts, XII, 1958, 45-46. Agghazy remained in agreement with the preceding opinion that the 
entire group of miniatures, regardless of the parent manuscript, were from the same workshop. It should be 
recalled that it had already been suggested by Pacht in 1938 that the initials had come from more than one 
manuscript, cf. note 2 above. 

(17) J. Krdsa, «K élanku o éeskych gotickych miniaturäch v Budapesti», Uméni, VII, 1959, 169-170. 

(18) M. AcauAzy, « Nouvelles Considerations sur les Miniatures de Sedlec du Musée des Beaux-Arts», Bulletin du 
Musée hongrois des Beaux-Arts, LVI/LVII, 1981, 45-53. 

(19) Frinta, « Martyrology », see especially 292-294. 

(20) Frinta, «Martyrology », 289, n.15 and 293. 
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with God the Father seated and holding the cross with the crucified Christ between his knees ; 
the Dove with outspread wings perches on the top of the cross between God’s chin and the 
bowed head of Christ. The cutting consists of the initial B on a punched gold ground within a 
narrow frame of light and dark blue separated by a fine white line. The letter bar itself and its 
acanthus filling are in tones of dull rose and aubergine with brushed gold details. The ground of 
the scene is of the deeper blue of the frame and is covered with a geometric pattern of gold and 
red stars alternating with squares filled with gold crosshatching. On the reverse of the cutting 
musical notation and several lines of text can be read: 
[a]neta trinitate 
eluia anthii 

Only the tops of letters can be read on the bottom line: umma [ ] epi. The dimensions of the 
Prague Trinity are 96 x 104 mm. — almost exactly the same as the Budapest Death of the 
Virgin (94 x 103 mm.) — but some 50 to 60 millimeters smaller on each side than any of the 
other cuttings. 

The figures of God the Father and Christ are very fine, the details of their features exception- 
ally so. Comparison of God the Father in the Prague and Washington initials reveals the 
Martyrology Master’s distinctive style in the same full, softly aerated hair treatment with 
center part and bifurcated beard, the same downcast, heavylidded eyes with wrinkled brow and 
sidewise glance. The robe in each case is constructed of deeply pleated folds within a firm 
sweeping contour and the heavy fabric is built up of multiple parallel strokes. God the Father’s 
halo consists as well of parallel strokes, radiating within a unifying contour. The acanthus 
which fills the Trinity initials shows a distinctive angular crumpling of the leaf tips which 
occurs in most, although not all, of the Budapest initials. The punchwork along the sides of the 
gold ground in the Prague, Washington and Budapest examples is identical with that of both 
the Sedlec Antiphonary and Brno Gradual, consisting of three parallel lines equidistant to either 
side of a fine beading of quatrefoils inscribed in circles. 

The Washington initial shows the Trinity with God the Father enthroned, his hands resting 
lightly on the shoulders of the standing, robed Christ who in turn holds the Cross. The letter V 
is probably the beginning of an antiphon for the Feast of the Holy Trinity, V(erax est Pater 
veritas Filius). The Prague initial B, with its very similar representation of the Trinity, is thus 
another example of the kind of duplication of subject matter described above and would have 
introduced the antiphon B(enedicat nos Deus) or some similar response. 

The Prague Trinity is then assigned along with its sister fragments in Budapest and Wash- 
ington to the Martyrology Master and clarifies a number of points about contemporary work- 
shop practice and manuscript patronage. This preeminent workshop, centered in Prague, the 
imperial capital, functioned for secular and non-secular patronage throughout both Bohemia 
and Moravia. The owners of manuscripts produced by the workshop were quite different. For 
example, the Sedlec Antiphonary and Brno Gradual were richly illuminated service books 
commissioned by a wealthy monastic chapter or ecclesiastic center in Moravia (21). It has been 
persuasively suggested that the Gerona Martyrology may have been made for Vaclav Kralik of 
Burenice, a powerful court prelate and supporter of Wencelaus, and from 1412 to 1416 Bishop 
of Olomouc (?). This high-ranking ecclesiastic connection with Prague would be an important 


(21) Although there is no precise provenance for the Brno Gradual it seems that it also belonged to Sedlec 
Cistercians as it contains local saints and textual variations associated with the Order. 
(22) KrAsa, Travels, p.34. 
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factor in explaining the prominence of works from the Martyrology workshop in the bishopric 
of Olomouc. As for the Antwerp Bible, it was commissioned by a layman as a gift to the 
Emperor (23). The Pembroke Hours (Pembroke College, Oxford, Ms. 20) (24) were also intended 
for the personal use of the Emperor. 

These volumes and such related works as the various cuttings, the Boskovitz Bible, and the 
Innsbruck Paradise (Innsbruck, Ferdinandeum, Inv. no. 54) demonstrate the simultaneous acti- 
vity of the Martyrology Master independently and as the head of a collaborative group. The 
ceuvre as a whole indicates the range of manuscripts which were produced in the same workshop 
by artists familiar with each others’ work. This workshop, sharing the same models and practices, 
specialized in furnishing large choral books and other liturgical manuscripts for religious communi- 
ties throughout the Czech Lands. The conception of the figures, the decorative elements and the 
style of execution fit comfortably into the Martyrology Master’s œuvre between comparable 
accomplishment in the Sedlec Antiphonary of 1414 and the Boskovitz Bible of c. 1415-20. 

The actual parent manuscript of all the cuttings, while neither the Brno Gradual nor the 
Sedlec Antiphonary as they exist at the present time, was almost certainly a no-longer extant 
volume of one of these works (25). Both the gradual and the antiphonary are incomplete and 
cover roughly the same period of the ecclesiastic year — the spring portion of the Sanctorale — 
while the excised miniatures and their feasts (with the exception of Saint Benedict) fall be- 
tween March 21 and August 15, the summer portion of the Temporale. The Sanctorale and 
Temporale were always kept distinct in medieval service books, often in separate volumes, and 
could not possibly be confused. The original manuscripts of both the Brno Gradual and the 
Sedlec Antiphonary would thus have been much larger, including summer and autumn portions 
separately bound, as well as Offices for the Dead. 

Divorced as it is from any larger context, the Prague initial forces us to focus our attention 
on every element of style and iconography and text. There can be no doubt the Prague Trinity 
was painted during the master’s mature period and as such reveals the complete and flourishing 
soft style in Bohemia around 1415, immediately before it was brought to an abrupt end by the 
outbreak of the Hussite iconoclasm. All the morphological and stylistic details which we 
observe in this cutting connect it with the artist’s work in the Budapest and Washington 
cuttings, and especially in the Gerona Martyrology. Comparison with the Martyrology and the 
Antiphonary suggests that the initials as a whole were created toward the end of the work- 
shop’s activity at the end of the second decade of the fifteenth century. 


University of Minnesota Barbara BRAUER 
Department of History 
Minneapolis, Minnesota 55455 


(23) J. von ScHLOSSER, «Die Bilderhandschriften König Wenzels I», Jahrbuch der Kunsthistorischen Sammlun- 
gen des allerhéchsten Kaiserhauses, XIV, 1893, 214-304, especially 251 ff.; A. MATEJCER, «Bible mincmistra 
Konräda z Vechty», Uméni, IX, 1936, 3-9. 

(24) J.J.G. ALEXANDER, «A Book of Hours Made for King Wenceslaus IV of Bohemia », in Studies in Late 
Medieval and Renaissance Painting in Honor of Millard Meiss, eds. I. Lavin and J. PLUMMER (2 vols., New York, 
1977), I, 28-31. 

(25) The most important difference between the gradual and antiphonary, like the missal and breviary, lies in 
their function. The missal and breviary are essentially for the cleric celebrating the service and give all the 
material he must say or sing, while the gradual and antiphonary are for use by the choir. The apparent but false 
distinction is that associating the former of each pair with spoken texts and the latter with music. CEA 
Huaues, Medieval Manuscripts for Mass and Office. A Guide to their Organization and Terminology (Toronto, 
1982), esp. sections 627-633. See also V. Fıara and W. IRTENKAUF, « Versuch einer liturgischen Nomenklatur », 
Zeitschrift fiir Bibliothekswesen und Bibliographie, 1963, 105-137. 
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KODEX PARIS BN NOUV. ACQ. LAT. 1242 UND DE QUIDITATE ET ESSE 
DES ALBERTUS MAGNUS (?) 


Bei der kritischen Sichtung der handschriftlichen Uberlieferung von De forma resultante in 
speculo des Albertus Magnus (!) bin ich in der Handschrift Paris, BN nouv. acq. lat. 1242 f.37ra, 
im Anschluß an den Text des erwähnten opusculum auf einen weiteren Textzeugen des seit 
langem bekannten und unter dem Namen des Albertus Magnus edierten (2) Traktates mit dem 
Incipit: Necesse est considerare primo, quid essentia, quid substantia, quid subiectum, quid res, 
quid ratio, quid natura, ne in vacuum eorum differentiam ostendamus..., gestoBen. Dieser hier 
anonym überlieferte Traktat, dessen Urheberschaft nicht ganz unumstritten ist (#), wird dem- 
nächst in der Reihe Alberti Magni Opera omnia, Band 25,2: Quaestiones (ed. A. Fries) erschei- 
nen. Durch den glücklichen Umstand wird die in Vorbereitung weit fortgeschrittene (im 
Druck) kritische Edition des Textes keine neue Auflage der Ausgabe aus dem Jahre 1983 (*) 
sein miissen ; denn auch die neu hinzugekommene Handschrift konnte noch kollationiert und in 
die 2. Korrektur eingebracht werden (5). Und dennoch darf ich nicht behaupten, daß der Fund 
in der Pariser Handschrift auf mich zurückgeht, weil, wie ich im nachhinein feststellen konnte, 
schon vor einigen Jahren H. V. Shooner diesen Codex, welcher u.a. drei Werke des Thomas von 


(1) Es handelt sich um einen gesondert überlieferten Teil von De homine tr. 1 q.21 a.3 part. 3 quaestiunc. 1-9 (Ed. 
Paris. t. 35 p. 198a-203b). Vgl. I. Brapy, Two Sources of the Summa de homine of Saint Albert the Great, in: 
RTRAM 20 (1953) S. 229-230. W. Fauser SJ, Die Werke des Albertus Magnus in ihrer handschriftlichen Über- 
lieferung. I: Die echten Werke. Münster 1982 S. 268 (= Alberti Magni Opera omnia. Tomus subsidiarius 1/1). 
(2) M. GraBmann, Ein dem hl. Albertus Magnus zugeschriebener Traktat «De quiditate et esse». (Codd. lat. 
Admont. 487. Vat. 806.) Untersuchung und Textausgabe, in: DTh(Fr.) 20 (1942) S. 116-156. A. Fries, Eine 
Quaestio des Albertus Magnus «De quiditate et esse». Paderborn-Miinchen-Wien-Ziirich 1983 (Veröffentlichun- 
gen des Grabmann-Institutes, N.F. 31). Dieser Ausgabe liegen folgende Handschriften zugrunde: Admont, 
Stiftsbibl. 487 (= New York, Bibl. Pierpont Morgan 857), Vat. lat. 806, Urb. lat. 472 und Vicenza, Bibl. Civica 
Bertoliana 173; die editio princeps ist mitberücksichtigt. 

(3) Die alten Kataloge der Werke des Albertus Magnus geben eine solche Schrift namentlich nicht an. Der in der 
Pariser Ausgabe der Werke des Albertus Magnus (ed. Borgner Bd. I S. LXII Nr. 46) abgedruckte Lyoner Kata- 
log aus dem Jahre 1646 (vgl. dazu G. MEERSSEMAN, Die neue Kölner [1951] und die erste Lyoner [1651] Gesamt- 
ausgabe der Werke Alberts des Großen, in: DTh (Fr.) 30 [1952] S. 114) nennt eine Schrift mit dem Titel: ‘De ente 
et essentia’. M. Weiss, Primordia novae bibliographiae B. Alberti Magni Ratisbonensis episcopi, ordinis praedi- 
catorum. Parisiis 1905 S. 29 Nr. 103 nennt unter Berufung auf Qu£rır (Scriptores ordinis praedicatorum. Paris 
1719) aber ohne Handschriftenangaben ‘De ente et essentia’ als Werk Alberts, das wohl mit ‘De quidditate et 
essentia’ (Weiss, ebd. S. 81 Nr. 299) identisch ist, für welche er 3 Handschriften (‘Vicenza’ ; ‘2 Rom V.’) anführt. 
G. MEERSSEMAN, Introductio in Opera omnia B. Alberti Magni O. P. Brugis 1931 S. 143 weist die Schrift ‘De ente 
et essentia’ (Weiss, S.29 Nr. 103) dem Iohannes de Nova Domo zu. Als M. Grabmann den Traktat edierte und 
einer Untersuchung unterwarf, stellte er fest, daß dieser dem xi. Jhdt. zuzurechnen ist und daß ‘die Zueignung 
an Albertus Magnus in der Vatikanischen Handschrift aus dem 15. Jahrhundert (Vat. lat. 806) berechtigt uns 
noch nicht, hier eine echte Albertusschrift zu sehen...’. Er schließt diese Frage mit folgender Feststellung : ‘Wir 
müssen also darauf verzichten, über den Verfasser etwas mit Sicherheit zu bestimmen’. M. GRABMANN, Ein dem 
hl. Albertus Magnus zugeschriebener Traktat «De quiditate et esse» S. 120. P. GLorıEux, La faculté des arts et 
ses maîtres au xıı1“ siècle. Paris 1971 S. 80 (Etudes de Philosophie Médiévale, LIX) hält diese Schrift für unecht 
und verzeichnet sie unter «Ps.-Albert». Unter echten Werken Alberts taucht sie ebenfalls nicht auf bei W. 
Fauser SJ, Die Werke des Albertus Magnus in ihrer handschriftlichen Überlieferung. I: Die echten Werke. 
Münster 1982. A. Fries, Eine Quaestio des Albertus Magnus «De quiditate et esse» S. 6-12.26-50 verficht 
aufgrund der inneren und äußeren Kritik die Echtheit. A. Parrin, Albert Fries, Eine Quaestio des Albertus 
Magnus... Boekbesprekingen, in: Tijdschrift voor Filosofie 48 (1986) S. 500f. bewertet die Argumentation von A. 
Fries für die Echtheit als nicht befriedigend. 

(4) A. Frigs, a.a.0. S. 14-25. 

(5) Herrn Dr. Z. KaLuza, CNRS Paris, der uns freundlicherweise die Fotokopien der Quaestio prompt besorgt 
hat, sei an dieser Stelle herzlich gedankt. 
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Aquin (Super Boethium De trinitate, De sortibus, De motu cordis) beherbergt, minutiés beschrie- 
ben und ebenso den anonymen Traktat De quiditate et esse identifiziert hat (°). 

Da die Zuweisung an Albertus Magnus in unserem Fall fehlt, möchte ich zu diesem Kodex 
einige Bemerkungen machen, welche hinsichtlich der Autorschaft von De quiditate et esse rele- 
vant sein könnten. Ich gehe von eigenen Beobachtungen aus, die ich mir während der Einsicht- 
nahme im Herbst 1987 und 1990 aufgezeichnet habe, sowie von den Beschreibungen der Kata- 
loge (7). Um die Ergebnisse dieser Beobachtungen nicht isoliert beurteilen zu müssen, werden 
sie der übrigen handschriftlichen Tradition der Schrift gegenübergestellt. 


Die Pergamenthandschrift Paris, BN nouv. acq. lat. 1242, XIII/XIV. Jhdt., 84 ff., Einband 
350 X 255, Blat 340 x 240, Blattspiegel 250 X 150, 2 Spalten, stellt einen Kodex dar, dessen 
gegenwärtige Form durch Zusammenbinden von drei verschiedenen Handschriften zustande 
kam. Der Kartoneinband (braun) samt den 3 Vorsatz- und 3 Nachsatzblättern ist neu. Die 
ursprünglich selbständigen Bestandteile lassen sich ohne Mühe rekonstruieren: I. f. 1r-28v 
(2 VI? und 1 1128) ; II. f. 29r-44v (2 IV“) und III. f. 45r-84v (3 VIS und 1 II8®). Sie sind von 
verschiedenen Händen geschrieben. Der für uns wichtigste II. Teil (f. 29r-44v) wurde von drei 
Schreibern angefertigt: f. 29ra-38rb = Hand A; f. 38va-41rb = Hand B; f. 41va-44vb = Hand 
C, wobei zwei Hände (A und B) italienische Schriftzüge aufweisen, Hand A obendrein einige 
Italianismen (z.B. konstante Schreibweise consciderare, conscideratur, consciderata, f.37ra, für 
considerare, consideratur, considerata). Während die Initialbuchstaben im Teil I und III fehlen, 
sind sie im II. Teil, aber nur bis f.40va, 4- bzw. 5-Zeilen (ein einziges Mal, f.40va) hoch 
ausgeführt und abwechselnd rot und blau verziert; ein neuer Abschnitt beginnt jeweils mit 
einem 3-Zeilen hohen Buchstaben. Kapitel- und Paragraphzeichen sind hier ebenfalls rot und 
blau. Ende einer Lage ist gewöhnlich mit einer Kustode versehen: 
[Teil I.:] f.12vb in marg. inf.: ge. I. ergo etc. 
f.24vb in marg. inf.: que fidei sunt intelligere 
[Teil II. :] £.36vb in marg. inf.: fopazion 
[Teil III. :] f.56vb in marg. inf.: sexto theodotois 
f.68vb in marg. inf.: <sed eorum> 
f.80vb in marg. inf.: ewangelium 
Zum Inhalt: 1. f. lra-28va: Expositio boetii de trinitate secundum fratrem .T. (Thomas von Aquin). 
Inc.: <A>b initio nativitatis mee investigabo et ponam in lucem scientiam illius, sap. VII. Naturalis 
mentis humane intuitus...; expl.: ... et hoc est propter eminenciam illius finis. Explicit. 2. f. 29ra-32vb : 
<Albertus de Orlamunda, De potentiis animae (8)>, am Anfang unvollständig, inc.: quorum sub- 
stantie vel nature differentes horum et operationes differentes et quorum substantia est eadem... (°) ; expl. : 
... est enim liberum arbitrium facultas rationis et voluntatis etc. 3. f. 32vb-35rb: < Albertus de Orla- 
munda (?), De impressionibus aeris>, inc.: Eorum que generantur alia generantur in sublimi alia in 


(6) H. V. Sooner, Codices manuscripti operum Thomae de Aquino. III: Bibliothecae Namur-Paris. Montréal- 
Paris 1985 S.329f. Nr. 2467. 

(7) H. V. SHooner, ebd. L. DeLisLe, Manuscrits latins et français ajoutés aux fonds des nouvelles acquisitions 
pendant les années 1875-1891. Paris 1891 S. 640f. Vgl. auch B. Decker, S. Thomae de Aquino Expos. super 
librum Boethii De trinitate. Proleg. Leiden 1955 S.9: Q (Studien und Texte zur Geistesgeschichte des Mittelal- 
ters, 4). W. SEnko, Repertorium commentariorum medii aevi in Aristotelem Latinorum quae in bibliothecis 
publicis Parisiis asservantur. Warszawa 1982 S.103 (Opera Philosophorum Medii Aevi. Textus et Studia, 5/2). 
(8) Im wesentlichen identisch mit der Summa naturalium, Buch V. Hierzu vgl. B. Geyer, Die Albert dem 
Grossen zugeschriebene Summa naturalium (Philosophia pauperum). Texte. und Untersuchungen, in: 
BGPhThMA 35,1. Münster 1938 S. 21-27.42-47. 0. Lorrin, Psychologie et morale au xn° et x1n° siècles. I. 
Gembloux 1957 S. 497 ff. 

(9) Albertus de Orlamunda, Summa naturalium 1.5 c.4: siehe B. Geyer, a.a.0. S.42* Z.9. 
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ymo... (19); expl.: ... sicut superius exposuimus. Explicit. 4. f.35rb-37ra: < Albertus Magnus, De 
forma resultante in speculo>, inc.: Queritur de forma resultante in speculo que nec lumen vel color 
videtur esse...("); expl.: ... invisibile quia habet parvam differentiam visibilitatis. 5. f. 37ra-39rb : 
<Albertus Magnus (?), De quiditate et esse>, inc.: Necesse est consciderare (!) primo quid essencia 
quid substancia ... (1°); expl.: ...a principio intrinseco quedam ab actu idest a principio intrinseco. 6. 
f.39rb-40va : < Thomas de Aquino, De sortibus>, inc. : Circa sortes considerandum in quibus sortes 
locum habeant...; expl.: ... non caret. Et hoc de sortibus dictum sit. Explicit tractatus De sortibus. 7. 
f.40va-4lrb: tractatus fratris thome de motu cordis, inc.: Quia omne quod movetur necesse est habere 
motorem...; expl.: ... Et hec de motu cordis ad presens sufficiant. Explicit Tractatus de motu cordis. 8. 
f.4lva-44vb: <Guillelmus de S. Clodoaldo, Almanach planetarum>, inc. : <C> um intentio mea sit 
componere almonach planetarum ad 70 annos ex nunc videlicet ab anno domini 1202... (13). 9. f. 45ra- 
83rb : Exposicio prologorum biblie egidii parmensis ordinis predicatorum <immo: Guillelmus Brito, 
O. Min.>, inc.: <P>artibus expositis textus nova cura cor angit... (14). 10. f. 83r-v : Isti versus utiles 
sunt ad retinendum memoriter nomina et ordinem librorum biblie... Folium 84r: vacat. Auf f. 28v, 
f. 29r und f. 84v sind einige Vermerke bezüglich des Inhaltes, Besitzers, Kaufes und Standortes der 
Handschrift in der Bibliothek eingetragen (15). 


Kann der Inhalt und die Zusammensetzung des Kodex irgendwelche SchluBfolgerungen tiber 
den Verfasser von De quiditate et esse erlauben ? Falls ja, müssen wir uns auf den II. Teil (f. 29- 
44) beschränken ; denn wir wissen nichts Näheres über den Zeitpunkt der Vereinigung aller drei 
Teile zu einem Kodex. 

Betrachtet man den Inhalt des ganzen Kodex, so kann man sagen, daß der mittlere, II. Teil 
(f. 29r-44v) dessen Kern bildet. Den ersten (f. 1r-28v) und den letzten (III.) Teil (f. 45r-83r) 
füllt jeweils nur ein Werk aus, nämlich Super Boethium De trinitate des Thomas von Aquin und 
Expositio prologorum Bibliae des Guillelmus Brito. Zwar verbindet die beiden Werke die Tat- 
sache, daß sie im xin. Jhdt. entstanden und in etwa gleicher Zeit abgeschrieben worden sind, 
aber dennoch muß kein innerer Zusammenhang zwischen ihnen bestehen. Vielmehr erscheint 
mir, daß die Zusammensetzung vom Teil I und III aus einem systematischen und einem exege- 
tischen Werk zu einem Kodex eher zufällig ist. Dagegen wirkt Teil II (f. 29r-44v) als eine 
Einheit sowohl in bezug auf äußere wie auch innere Gegebenheiten (18). Wie schon erwähnt, 
besteht Teil II aus zwei Quaternionen, die von drei Händen (wir haben sie mit Buchstaben A B 
C bezeichnet) geschrieben worden sind (!”). Initialbuchstaben, Kapitel- und Paragraphzeichen 
(rot und blau) sind nur in diesem Teil (bis f. 41rb) ausgeführt. Richten wir unser Augenmerk 


(10) Diese dem Albertus Magnus zugeschriebene Schrift hielt B. Geyer, ebd. S. 16-19, für authentisch. G. 
MEERSSEMAN, Introductio in Opera omnia Alberti Magni O. P. Brugis 1931 S. 130f. zählte sie zu der Kategorie 
dubia. Im Handschriftenkatalog der echten Werke des Albertus Magnus (W. Fauser SJ, Die Werke des Albertus 
Magnus...) ist sie nicht verzeichnet. Vgl. A. BIRKENMAJER, Zur Bibliographie Alberts des Großen, in: PhJ 37 
(1924) S.271. P. GLoRIEUX, Répertoire des maîtres en théologie de Paris au xm° siècle. I. Paris 1933 S. 75 (dn). 
(11) Siehe oben Anm. 1. 

(12) Siehe oben Anm. 3. i 
(13) Vgl. L. THORNDIKE, P. KiBrE, A Catalogue of Incipits of Medieaval Scientific Writings in Latin. Cambrid- 
ge/Mass. 1963 Sp.310. P. Glorieux, La faculté des arts ... S.176 nr. 172. 

(14) Vgl. F. STEGMÜLLER, Repertorium Biblicum Medii Aevi. II. Matriti 1950 S. 404 ff. 409 Nr. 2824-2872. Th. 
KaEPPELI, Scriptores Ordinis Praedicatorum Medii Aevi. I. Romae 1970 S. 16. | Abe 
(15) Siehe H. V. SHooner, a.a.0. S. 330. Der Vermerk auf f.29r in marg. inf. ist leider ausradiert; mit Hilfe 
einer UV-Lampe konnte ich lediglich armarii ... predicatorum (?) lesen. l 

(16) Eine Ausnahme bildet Almanach planetarum des Guillelmus de S. Clodoaldo (f. 41va-44vb). Dieses Werk 
nimmt die letzten vier folia des zweiten Quaternio ein und ist von einer anderen Hand (Hand C), wahrscheinlich 
spater auf die leer gebliebenen Blatter eingetragen ; es fehlen Initialbuchstaben, Kapitel- bzw. Paragraphzeichen. 
(17) Auf Italien weisen folgende Faktoren hin: Schriftart, Ligaturen, Italianismen. 
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auf den inhaltlichen Aufbau, so ist festzuhalten, daß dieser (II.) Teil kleine philosophische 
Traktate aus dem xi. Jhdt., überwiegend anonym, tradiert. 

[1] An erster Stelle (f.29ra-32vb) liegt ein anonymer Traktat ohne Überschrift vor, der 
geläufig unter dem Titel De potentiis animae dem Albertus Magnus zugeschrieben wird (18). 
Von B. Geyer wurde dieser als eine Separatausgabe des V. Buches der Summa naturalium dem 
Albertus Magnus abgesprochen und dem Albert von Orlamiinde zugewiesen. 

[2] Als zweite (f. 32vb-35rb) Schrift haben wir ebenfalls anonym und ohne Titel, von der 
ersten durch 2-Zeilen-Spatium getrennt und mit 4-Zeilen hohem Initialbuchstaben hervorgeho- 
ben De impressionibus aeris, welche ähnlich wie die erste in vielen Handschriften unter dem 
Namen des Albertus Magnus läuft (1%). Von den Herausgebern der Editio Coloniensis wurde sie 
bisher nicht in ihre Reihe aufgenommen (2°), und somit ist sie weiterhin wohl als eine Separat- 
abschrift des IV. Buches, Kap. II der Summa naturalium zu betrachten (?*). 

[3] Als dritte Schrift in der Reihe (f. 35rb-37ra) schließt sich anonym, ohne Überschrift, nur 
durch ein 2-Zeilen-Spatium und einen 4-Zeilen hohen Initialbuchstaben abgehobener Traktat 
des Albertus Magnus De forma resultante in speculo an. Diese Separatschrift hat einen beachtli- 
chen Bekanntheitsgrad erreicht, worauf wir aufgrund ihrer handschriftlichen Verbreitung 
schließen dürfen (22). Die Zuweisung an frater Albertus (Brügge, Stadsbibliotheek 485, xım. 
Jhdt.) bzw. Albertus Coloniensis (Berlin, Staatsbibliothek Preußischer Kulturbesitz lat. fol. 456, 
xi. Jhdt.), die schon sehr früh ansetzt, fehlt ausnahmsweise nur in unserem Kodex. 

[4] Die vierte Schrift (f. 37ra-39rb), welche auf De forma resultante in speculo folgt und sich 
ohne Überschrift an diese mit 2-Zeilen-Spatium sowie 4-Zeilen hohem Initialbuchstaben an- 
schließt, ist ein anonymer Traktat, der als De quiditate et esse unter dem Namen des Albertus 
Magnus bekannt ist, nach A. Fries ein genuines Werk Alberts (2?). Dieser Traktat wurde von 
zwei Händen geschrieben : bis f, 38rb von derselben Hand, von der auch De forma resultante in 
speculo und alle vorhergehenden Schriften dieses Teils des Kodex herrühren (Hand A); mit 
f.38va vollzieht sich ein Kopistenwechsel (Hand B). Hand A zeichnet sich durch eine große 
und verhältnismäßig breite, in ihrer Form abgerundete Schriftart aus, deren charakteristische 
Züge, aber vor allem die Italianismen auf einen italienischen Kopisten hindeuten. Hand B 
unterscheidet sich von Hand A durch kleinere, komprimierte, eher vertikal betonte Buchstaben 
und andere Ligaturen, wenngleich diese Schriftart in ihrer Spezifik gleiche geographische Her- 
kunft des Kopisten wie die bei A verrät. Für A signifikante Italianismen kommen in B nicht 
vor. Der Text des Traktates ist am Ende um einige Sätze kürzer im Unterschied zu der 
restlichen Überlieferung des xv. Jhdt.s (Vat. lat. 806; Vat. Urb. lat. 472; Vicenza, Bibl. Civica 
Bertoliana 173) und hat ein gleichlautende Explicit wie der bisher als älteste (xiv. Jhdt.) 
bekannte Textzeuge, nämlich New York, Bibl. Pierpont Morgan 857 (früher Admont, Stifts- 
bibl. 487) (24). 


(18) B. Geyer, a.a.0. S.21 mit Anm. 11. 

(19) Vgl. B. Geyer, ebd. 8.16 mit Anm. 1. 

(20) Vgl. Übersicht der Werke (Conspectus) am Ende eines jeden Bandes der Kölner Ausgabe Alberti Magni 
Opera omnia. W. Fauser SJ, Die Werke des Albertus Magnus in ihrer handschriftlichen Überlieferung, I: Die 
echten Werke. Münster 1982. 

(21) Vgl. A. BIRKENMAJER, Zur Bibliographie Alberts des Großen, in: PhJ 37 (1924) S.271. 

(22) Vgl. W. Fauser SJ, a.a.0. S. 269-271. 

(23) A. FRIES, a.a.0. S. 26ff. 

(24) Vgl. M.-Th. D’ALverny, Avicenna Latinus, in: AHDLMA 33 (1966) S. 305-308, insbesondere S. 306 Nr. 5, 
S.307 (II°). A. Fries, a.a.0. S.7 und S.25 Zeile 388. 
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[5] Nach einem deutlich kleineren Spatium (1 Zeile) und mit einem 4-Zeilen hohen Initial- 
buchstaben beginnend schlieBt sich eine weitere (5.), ursprünglich anonyme, von späterer Hand 
(xv. ? Jhdt.) rechts am Rande zutreffend als de sortibus sanctis Thome gekennzeichnete Schrift 
(f. 39rb-40va) an. 

[6] Im Anschluß an De sortibus folgt ohne Zeilen-Spatium, aber durch einen 5-Zeilen hohen 
Initialbuchstaben abgehoben die 6. Schrift der Sammlung, ein zweites Werk des Thomas von 
Aquin, laut Rubrik und Explicit Tractatus fratris Thome (fratris Thome fehlt im Explicit) de 
motu cordis (f. 40va-Alrb). Bis Ende der Spalte auf f.41rb blieben 9 Zeilen leer. 

[7] Die Schriftenreihe endet mit einem anonym überlieferten Werk des zu seiner Zeit angese- 
henen Astronomen Guillelmus de S. Clodoaldo, Almanach planetarum (f. 41va-44vb) (2). 

Aus der Analyse des inhaltlichen Aufbaus des II. Teils unseres Kodex geht hervor, daß es 
sich um eine Sammlung von 7 kleineren philosophischen Schriften handelt, von denen mehr als 
die Hälfte (1-4) dem Albertus Magnus zugeschrieben werden, deren Echtheit bzw. Unechtheit 
bis heute nicht in allen Fällen endgültig geklärt ist. Zwei weitere Schriften (5-6) dieser Samm- 
lung (die erste urspriinglich anonym) haben Thomas von Aquin als Verfasser. Die letzte (7) 
Schrift ist anonym und wird dem Guillelmus de S. Clodoaldo zugewiesen. 

Von den vier ersten Schriften gilt nur die dritte (De forma resultante in speculo) gesichert als 
authentisches Werk Alberts. Die erste Schrift (De potentiis animae) ist, wie oben gesagt, kein 
Werk des Albertus Magnus. Die zweite (De impressionibus aeris) wurde zwar von B. Geyer als 
echt Albert zugewiesen, doch aus unserer Sicht scheint dieser Sachverhalt nicht endgültig 
geklärt zu sein. Das Verhältnis zu der Summa naturalium (Buch IV Kap. II) sowie die Ana- 
logie zu der ersten Schrift dieser Reihe berechtigen uns zu fragen, ob die beiden Schriften nicht 
den gleichen Verfasser haben. Bis diese Frage eine endgültige Antwort findet, gehen wir davon 
aus, daß De impressionibus aeris ein Teil der Summa naturalium Alberts von Orlamünde ist. 

De quiditate et esse nimmt hier eine Sonderstellung ein. Diese Schrift ist so plaziert, daß sie 
einerseits sich an ein echtes Werk des Albertus Magnus, De forma resultante in speculo, anlehnt; 
anderseits schließt sie sich dicht (nur 1 Zeile Spatium) an ein Werk des Thomas von Aquin, De 
sortibus, an. Sowohl De forma resultante in speculo als auch De quiditate et esse sind hier ano- 
nym ; das nachfolgende Werk des Thomas von Aquin, De sortibus, wurde, wenn auch später, als 
solches erkannt und gekennzeichnet. Das Zusammengehen der drei Schriften (De forma resul- 
tante in speculo, De quiditate et esse, De sortibus) könnte also als ein äußeres Indiz bei der 
Bestimmung des Urhebers unserer Schrift verstanden werden, als ein Indiz für die Urheber- 
schaft Alberts. 

Kann man eine Bestätigung oder eine Widerlegung solcher Vermutung von der restlichen 
handschriftlichen Tradition dieser Schrift erwarten ? 

1. Im Kodex New York, Bibl. Pierpont Morgan 857 (früher Admont, Stiftsbibl. 487) (26), der 
sich aus vier Teilen zusammensetzt, findet sich De quiditate et esse (f. 49ra-51va) anonym und 
ohne Titel im II. Teil (f. 17r-52v), welcher von einer Hand geschrieben ist und dem xıv. Jhdt. 


(25) Vgl. P. GLorIEUX, La faculté des arts... S. 176 Nr. 172. 

(26) Aristoteles Latinus. Codices. I. Roma 1939 S. 253 f. Nr. 34. M. GRABMANN, Ein dem hl. Albertus Magnus 
zugeschriebener Traktat «De quiditate et esse» S.117 ff. A. Fries, Eine Quaestio des Albertus Magnus « De 
quiditate et esse» S. 7 Nr. 1: A. Aristoteles Latinus. Codices. Supplementa altera. Bruges-Paris 1961 S. 52 Nr. 34. 
M.-Th. D’ALverny, Avicenna Latinus, in: AHDLMA 33 (1966) S. 305-308. 
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zugehört (27). Unmittelbar davor befindet sich ein anonymes Werk ohne Titel des Thomas von 
Aquin De ente et essentia (f. 44r-49r). Unsere Schrift wird von weiteren anonymen Werken des 
Thomas von Aquin, nämlich De mixtione elementorum (f. 53r-53v) und De motu cordis (f. 53v- 
54v) gefolgt; da jedoch der ursprünglich selbständige II. Teil des Kodex mit f.52v endet, 
messen wir diesem Umstand keine besondere Bedeutung bei. Dagegen möchte ich nicht außer 
acht lassen, daß der II. Teil des Kodex New York, Bibl. Pierpont Morgan 857 mit Summa 
naturalium Alberts von Orlamünde (f. 17r-43v) beginnt. Somit ist eine, im weiteren Sinne, 
gewisse Parallelität zum II. Teil des Kodex Paris, BN nouv. acq. lat. 1242 hergestellt. Aus 
diesem Sachverhalt möchten wir dennoch keine Schlüsse ziehen, denn der hier vorgefundene 
Aufbau ist auch durch die Materie der Sammlung (scientia naturalis) vorgegeben. 

2. Kodex Vat. lat. 806 (78), 64 ff., xv. Jhdt., über dessen kodikologischen Aufbau bekannt ist, 
daß er sich aus sechs quiniones und zwei paria zusammensetzt und von fünf italienischen 
Händen geschrieben wurde, enthält nach der Pelzerschen Beschreibung (2?) ’°S. Thomae Aquina- 
tis, Alberti Magni, Aegidii Romani, <Hervaei Natalis> Opuscula vera, dubia, non vera’ (2°). 
Unsere Schrift wird im Kolophon (f. 15va) als De quiditate et esse domini fratris Alberti Magni 
bezeichnet. Da sie f. 13rb-15va einnimmt, muß sie sich im zweiten quinio (f. 13ra-22vb) befin- 
den. Diese Lage hat eine der fünf italienischen Hände, welche mit f. 11ra ansetzt und mit 
f.56ra aufhört, geschrieben. Der zweite quinio (f. 13ra-22rb) enthält acht opuscula (darunter 
spuria) des Thomas von Aquin: Tractatus de natura verbi intellectus (f. 11vb-13rb), De natura 
accidentis (f. 15va-16va), De principio individuationis (f. 16va-17va), De propositionibus modali- 
bus (f.17va-18ra), De inventione medii (f. 18ra-b), De fallaciis (f. 18rb-19rb), De principiis 
naturae, (f. 19rb-22ra) (3), De instantibus (f. 22ra-25ra). De quiditate et esse ist in dieser Umge- 
bung an zweiter Stelle (f. 13rb-15va) nach dem Traktat De natura verbi intellectus plaziert. 
Diese Tatsache allein muß aber nicht zugunsten Thomas interpretiert werden, da sie durch eine 
andere überbetont ist, nämlich durch den Kolophon (De quiditate et esse domini fratris Alberti 
Magni, f.15va), wenngleich eine enge Beziehung zu Thomas Schriften bezeugt wird. 

Die Argumente aus dem Zusammengehen mit Thomas Werken einerseits und aus der Zu- 
schreibung des Kolophons anderseits können relativiert werden : es gibt in dem gleichen Kodex 
unter Thomas Werken auch ein opusculum eines anderen Autors mit korrekter Zuschreibung 
(Egidii romani ordinis heremitarum questio de unitate intellectus humani, f.51va-56ra), und es 
gibt ein opusculum eines anderen Autors mit einer (falschlichen) Zuschreibung an Thomas (De 
formarum pluralitate tractatus sancti Thome de aquino..., f. 39rb-42vb, re vera: Thomas de Sut- 
ton). 

3. Kodex Vat. Urb. lat. 472 (82), xv. Jhdt., xn + 308 ff., enthält nach der Beschreibung von 
C. Stornajolo «S. Thomae de Aquino expositio<nem> in Hieremiam, opuscula genuina, 


(27) Vgl. M.-Th. D’ALveRNy, ebd. S.307 f., S. 306. 

(28) A. PELZER, Codices Vaticani latini. II, 1: Codices 679-1134. In Bibliotheca Vaticana 1931 S. 141-144. M. 
GRABMANN, a.a.0. S.116. Aegidii Romani Opera omnia. I: Catalogo dei manoscritti (1-95). 1/1: Citta del 
Vaticano. A cura di B. Fags DE Morront et C. Luna. Firenze 1987 S. 143-146. 

(29) A. PELZER, 2.2.0. 

(30) Für eine vollständige Inhaltsangabe sowie eine eingehende Untersuchung der Handschrift unter Berücksich- 
tigung aller wichtigen kodykologischen Gegebenheiten sei auf die ausgezeichnete Beschreibung von B. Faes de 
Mottoni und C. Luna verwiesen. 

(31) Vgl. S. Thomae de Aquino Opera omnia iussu Leonis XIII P. M. edita. T. XLIII. Roma 1976. 

(32) Codices Urbinates latini. I: Codices 1-500. rec. C. SrornAJOLO. Romae 1902 S. 477-479. Alb., De fato. 
Proleg. Ed. ‘Colon. t. 17,1 S. XXXVIII Nr. 14: U. 
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dubia, supposita et praeces; Alberti Magni opuscula genuina de intellectu et intelligibili, de 
quidditate et esse». Den Kodex habe ich nicht einsehen können, und weil die Beschreibung des 
Katalogs nur unzureichende kodikologische Angaben macht, beschränke ich mich lediglich auf 
ein paar allgemeine Bemerkungen. Der Inhalt gliedert sich in zwei Teile: a) die Werke des 
Thomas von Aquin (f. 1r-278v) und b) die Schriften des Albertus Magnus (f. 279r-306vb). Im 
ersten Teil (a) sind 28 Werke zu verzeichnen, im zweiten Teil (b) sind es lediglich zwei, darunter 
an zweiter Stelle unsere Schrift De quiditate et esse (f. 302ra-306vb). Von den Werken des 
Thomas von Aquin (darunter einige spuria) verdienen folgende erwähnt zu werden: De princi- 
piis naturae, f. 101 (Vgl. Vat. lat. 806, f. 19); De instantibus, f. 106 (Vgl. Vat. lat. 806, f. 22); De 
mixtione elementorum, f. 117 (Vgl. New York, Bibl. Pierpont Morgan 857, f. 53r-53v) ; De motu 
cordis, f. 120 (Vgl. Paris, BN nouv. acq. lat. 1242, f. 40va-41rb, New York, Bibl. Pierpont 
Morgan 857, f.53v-54v); De potentiis animae, f.157v (Vgl. Paris, BN nouv. acq. lat. 1242 
f. 29ra-32vb) ; De verbo, f. 175 (Vgl. Vat. lat. 806, f. 11v); De sortibus, f.259 (Vgl. Paris, BN 
nouv. acq. lat. 1242, f. 39rb-40va); schließlich De fato unter dem Namen des Thomas von 
Aquin (Incipit: De fato tractatus Sancti Thome De Aquino. Queritur de fato..., f. 130ra ; Expli- 
cit: ...in loco quiete contemplationis bonorum. De fato. Tractatus Sancti Thome De Aquino..., 
f.137ra), in Wirklichkeit ein genuines Werk Alberts (33). Als Werke Alberts sind hier «de 
natura intellectus libri I-II» (= De intellectu et intelligibili), f.279, und unsere Schrift «De 
quidditate et esse », f. 302, aufgeführt. Die beiden Schriften zeigen in der Uberschrift und im 
Kolophon Albert als ihren Urheber an. Für De quiditate et esse heißt es: De quidditate et esse 
domini Alberti Magni Ordinis predicatorum liber incipit (f. 302ra)... — ... De quidditate et esse 
domini Alberti magni ordinis predicatorum liber feliciter explicit (f. 306vb). Kodex Vat. Urb. lat. 
472 gehört, ähnlich wie die übrigen vier codices, zu jener Thomas-Tradition, die auch Albert 
einschließt. Es ist verständlich, daß später manche Pfleger dieses Erbes nicht immer exakt 
zwischen eigenem geistigen Gut des berühmten Meisters und dem des ihn überragenden Schü- 
lers zu unterscheiden wußten. Der Meister selbst hat zu dieser Verwirrung erheblich beigetra- 
gen, indem er, wie wir wissen (34), einige seiner literarischen Erzeugnisse im Autograph ohne 
Überschrift (Titel) und ohne seinen Namen hinterließ. Darum ist das Zeugnis der späteren 
Handschriften nicht in jedem Fall ein handfester Beweis für die Echtheit. Solange aber auf- 
grund von inneren Kriterien nicht das Gegenteil bewiesen werden kann, gibt es keinen ersichtli- 
chen Grund, diese Zeugnisse apriori abzulehnen. Weil wir im Vat. Urb. lat. 472 mit zwei 
nacheinanderfolgenden Albert zugeschriebenen Werken, wobei das erste nachweislich echt ist, 
konfrontiert werden, können wir das Zeugnis der Handschriften (Zuschreibung) zunächst als 
glaubwürdig betrachten, vorausgesetzt, daß das Gegenteil aufgrund der inneren und äußeren 
Kritik nicht bewiesen worden ist. 

4. Kodex Vicenza, Bibl. Civica Bertoliana 173 (5), xv. Jhdt., ist ebenfalls eine Thomas- 
Handschrift (88). Nach G. Mazzatinti (37) enthält sie «S. Thomae de Aquino opera varia. — 


(33) Alb., De fato. Ed. Colon. t. 17, 1 S.65 mit Nota 1 des Variantenapp., S. 78 Nota 38 im Variantenapp. ; ebd. 
Proleg. S. XXXVIII Nr. 14: U. 

(34) Alb., Super Matth. Proleg. Ed. Colon. t.21 S. VII Zeilen 32-46. 

(35) G. Mazzarınrı, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d’Italia. II. Forlì 1892 S. 48. 
(36) Vgl. S. Thomae de Aquino Opera omnia iussu Leonis XIII P. M. edita. T. XLIII. Roma 1976 S. 392: Win 
(37) G. MAZZATINTI, 2.2.0. 
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Alberti Magni de quiditate et essentia». Weil ich den Kodex nicht eingesehen habe, kann ich 
über seinen Gehalt sowie über seine kodikologische Konstitution nichts sagen. Ich darf freilich 
A. Fries (38) zitieren, der zu unserer Schrift folgendes mitzuteilen vermag: ‘Der Traktat ist hier 
von zwei Schriften des Thomas umgeben. Er beginnt: « Incipit tractatus domini Alberti Magni 
de quiditate et essencia. Lege feliciter. Necesse est considerare, quid essentia, quid substantia, 
quid subiectum...». Am Schluß: «De quiditate et essencia tractatus domini Alberti Magni 
explicit feliciter ». Wir haben hier also einen Sachverhalt, der dem in Vat. lat. 806 entspricht. 


* 
* * 


Von allen bisher bekannten (5) Codices mit der Schrift De quiditate et esse ist diese in zwei 
ältesten (x1u/x1v. Jhdt.) Handschriften anonym und ohne Titel überliefert; in drei späteren 
(xv. Jhdt.) Textzeugen wird sie dem Albertus Magnus zugeschrieben. Diese spätere Zuschrei- 
bung ist mit großer Zurückhaltung zu nehmen und mit Hilfe der inneren Kritik zu prüfen. Das 
Zusammengehen mit kleineren echten bzw. unechten Werken des Albertus Magnus (Paris, BN 
nouv. acq. lat. 1242; Vat. Urb. lat. 472) zum einem und mit den Schriften des Thomas von 
Aquin (Paris, BN nouv. acq. lat. 1242; New York, Bibl. Pierpont Morgan 857; Vat. lat. 806 
und Vicenza, Bibl. Civica Bertoliana 173) zum andern ist ein äußeres Indiz für die Bestimmung 
des Urhebers. Dieses äußere Indiz ist zwar zugunsten Alberts zu verstehen, doch allein reicht 
es nicht aus, um die Autorfrage unserer Schrift definitiv zugunsten Albertus Magnus beantwor- 
ten zu können. 


Bonn Henryk ANZULEWICZ 


A FRENCH AND A FLEMISH BOOK OF HOURS IN GUERNSEY (*) 


INTRODUCTION 


The Priaulx Library is located in St. Peter Port, the capital of the Isle of Guernsey, one of the 
larger Channel Islands. The nucleus of the collection consists of the bequest of Osmond de 
Beauvoir Priaulx Esq. (1805-1891). In 1869 he donated Candie House, which houses his book 
collection, to the States of Guernsey for the use of the inhabitants of the island. After the 
country house was thoroughly renovated, the library was opened to the public in 1889. How- 
ever, most of the library’s collection was only made public after its founder’s death in 1891. 


(38) A. Fries, a.a.0. S.8. 

(*) Special thanks are due to Professors Peter J. Gumbert and James H. Marrow, without whose generous help 
this article could not have been written. I am grateful also to Dr. Bert Cardon, Prof. Gregory Clark and Dr. 
Mireille Madou for their many helpful suggestions. I owe much gratitude to the Priaulx Library Council for 
kindly allowing me access to their manuscripts and permission to publish the results of my research. Special 
gratitude is extended to the Curator Dr. H. Tomlinson for his keen interest and abundant help, especially 
concerning information on the De Preaulx family. The role of my spouse should not be underestimated : the 
initial impulse to study the manuscripts in Guernsey is due to his initiative. Last, but not least I should like to 
express my gratitude to the Dr. Catharine van Tussenbroek Fund for its share of the research expenses. — The 
translation into English was provided by Kist Kilian Communications, Amsterdam. 
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Osmond de Beauvoir Priaulx Esq. was born on Guernsey, son of the well-to-do Anthony 
Priaulx Esq. and his first wife Martha Gore. Osmond completed his Master of Arts at St. 
Catherine’s College in Cambridge and probably studied law in London afterwards. He was a 
wealthy man who nonetheless required little and led a nearly ascetic life ; however, his passion 
for books was an exception to this. Unhampered by financial worries, he gave up a career as 
barrister in order to devote himself fully to his great love. His extensive collection consisted 
primarily of works on art and history. In addition, it appears he had a predilection for scienti- 
fic works. After his death, the acquisition policy of the library focused on works of local 
historical importance, including documents regarding the German occupation of the island 
during World War II. 

Included in the original collection are two fifteenth century illuminated Books of Hours, Ms. 
22.870 and 22.871 (1). Nothing is known about their purchase. It is assumed that they either 
had long been in the possession of the Priaulx family, or were bought by Osmond Priaulx 
because he believed there was a relationship with the De Preaulx family. 

Books of Hours were immensely popular during the fifteenth century. Ms. 22.870, otherwise 
known as the ‘Hours of Marguerite de Souvré’, is a product of the advanced beginning stage of 
this development, while Ms. 22.871 originated at the apex of the flowering. Ms. 22.870 is a 
French Book of Hours from Anjou which, on the basis of the miniatures, can be dated around 
1415 or slightly later. The illuminator was influenced by the work of the Boucicaut Master, 
who played a leading and very influential role in Parisian illumination of the early fifteenth 
century. On the other hand, Ms. 22.871, otherwise known as the ‘Hours of Osmond de Beauvoir 
Priaulx’, is of Flemish origin and richly decorated in the manner of Loyset Liédet, one of the 
most prominent illuminators of luxurious manuscripts for members of the Burgundian court. 

The older manuscript will be discussed first. The analysis of each codex follows a set pattern. 
The sections of text which are valuable in terms of the function and provenance of the manus- 
cript will be described briefly and sequentially. The summary of the contents is given in charts 
based on those by E. König (?). As most of the texts are more or less standard, a specification 
of the incipits seemed unnecessary. The major part of this article consists of a description of 
the illumination and a comparison with other illuminated manuscripts. 


DescrIPTION OF Ms. 22.870: THE Hours or MARGUERITE DE SOUVRE 


In the sixteenth century this manuscript was in the possession of Marguerite de Souvré, a 
lady of aristocratic origin. She wrote her name twice in the book and is thus the only docu- 
mented owner of this work. Hence, I have connected her name with this manuscript. 


(1) G. E. Lee, Catalogue of the Books in the Candie Library, Guernsey, Guernsey, 1895, pp. 111-112. See the 
author’s publication published on the occasion of the library’s centennial celebration : Illuminated Manuscripts in 
the Priaulx Library, Exhib. cat., Guernsey 1989. 

(2) E. Konic, Französische Buchmalerei um 1450. Der Jouvenel-Maler, der Maler des Genfer Boccacio und die 
Anfänge Jean Fouquets, Berlin [1982]. 
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Remarks about the content 


The various sections of this Book of Hours are for the most part similar to the standard 
texts (3). Specific sections provide indications concerning the book’s destination, which in this 
case is the same as its place of origin. 

The text is written in Latin with the exception of the calendar, a prayer for the Holy Virgin 
(fol. 142) and a prayer for St. Margaret (fol. 159) which are in French. The language usage in 
these sections is characteristic of the Loire region. 

The calendar is composite, that is to say it is completely filled in with a feast or a Saints’ day 
for every day of the year; only the 11th of November has been left open. The entries are not 
graded and often the Saints’ days have been confused. The saints’ names are entered in a fixed 
order of red, blue and gold ink. It is difficult to identify the use of the calendar. The presence 
of such saints as St. Albinus, St. Laud, St. Maurilius, St. Maurice and St. Renatus points in the 
direction of the Loire region and Angers in particular (*). However, the absence of St. Neoma- 
dia virg., St. Flavius virg. and St. Iovinus argues against the manuscript’s origins in the area of 
Angers. 

The calendar is followed by the four Gospel lessons. The Books of Matthew and Mark have 
been transposed around, but the headings are in the proper order, thus accompanying the 
wrong texts, and the miniaturist followed the headings. The Hours of the Virgin correspond to 
the use of Angers. The Matins of this office consist of three nocturnes, nine lessons and ten 
psalms. The long office is fairly exceptional in fifteenth century Books of Hours. After Lauds, 
the Hours of the Virgin are intergraded with a series of Suffrages. The Hours of the Virgin are 
continued with Prime, of which only the part up through the third psalm has survived. The 
lost text makes it impossible to determine for which use it was made (5). The antiphon and the 
capitulum at None follow the use of Angers. 

The Suffrages include short supplications to the archangel Michael, the martyrs Laurentius 
and Christophorus, and Sts. Catherine of Alexandria and Margaret. The format of the Suffra- 
ges is noteworthy because of a second — completely identical — prayer to St. Catherine, which 
could very well have been added at the special request of the patron. 

In the Litany, Martinus, Nicholas and Albinus (Bishop of Angers) are mentioned among the 
confessors even before Pope Sylvester, thus indicating the use of Angers. The first saint to be 
mentioned after St. Sylvester is St. Hylarius. Sts. Julian and Louis also take in a prominent 
position, while Martin is even mentioned twice. Among the female saints, St. Margaret is 
mentioned immediately after St. Catherine. 


(3) For an overview and the collation of the gatherings, as well as the contents, see Appendix A. 
(4) Interesting entries of the calendar are: 13-1 St. Hylaire; 17-1 St. Supplice; 19-1 St. Lomer; 23-1 St. Eme- 
rence; 27-1, 27-2 and 28-8 St. Julien; 4-2 St. Avertin ; 6-2 St. Vaast; 16-2 St. Julienne; 1-3 St. Aubin; 30-4 St. 
Eutrope; 9-5 St. Nicholas; 10-5 St. Mathelin ; 11-5 and 23-8 St. Memert ; 12-5 St. Pancrace ; 24-5 St. Donacien ; 
4-6 and 17-6 St. Boniface, 8-6 St. Medart ; 13-6 St. Baldain ; 27-6 St. Florens; 1-7 St. Tiebault ; 4-7 and 10-11 St. 
Martin; 18-7 St. Ernoul; 27-7 Les VII dormans; 31-7 St. Germain; 8-8 St. Smast; 13-8 St. Ragunde; 19-8 St. 
Grant; 22-8 St. Ruffe; 30-8 St. Fiacre; 13-9 St. Maurille ; 22-9 and 2-12 St. Morice; 2-10 St. Legier; 10-10 St. 
Cler ; 11-10 St. Melani; 16-10 St. Michiel ; 17-10 St. Lou; 29-10 St. Yves; 6-11 St. Lienart ; 12-11 St. Rene; 11-12 
St. Damas; 30-12 St. Perpetim. 

I am grateful to Dr. John Plummer who gave me advice concerning the calendars in both manuscripts in the 
Priaulx library. 
(5) See Appendix A, Catchwords. 
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The use in the Office of the Dead cannot be identified. Although the masculine form is used 
— as in all the texts of this Book of Hours — two miniatures lead one to believe that the 
manuscript was produced for a woman (6). 

At the end of the book, two French texts were added, presumably at the request of the 
patroness. The first is a hymn for the Holy Virgin, also called The Prayer of Theophile (?). The 
hymn comprises forty-six stanzas of six verses each and is written in poem format. The oldest 
example which Sonet mentions dates from the thirteenth century ; most comparable works date 
from the fifteenth century (8). 

The last text in the Book of Hours is the life of St. Margaret in verse (°). The reason for the 
texts popularity is only partially the result of the importance of the cult of St. Margaret: in 
addition, all who either wrote the text or had it written for them would be forgiven of their 
sins (19). | 


Art historical remarks 


There are twenty half-page miniatures which follow the usual arrangement of French Books 
of Hours since the mid-fourteenth century, even in the miniatures of Matthew and Mark which 
accompany the erroneously switched gospels. Naturally, the Hours of the Virgin are enriched 
with scenes from the Childhood of Christ. This cycle is interrupted after Infancy Lauds by a 
series of Suffrages of which only the Suffrage of Catherine is accompanied by a miniature. A 
miniature of the enthroned Madonna with the Child and worshipped by the patroness accompa- 
nies the “Obsecro Te». The miniature accompanying the ‘Prayer of Theophile’ will be discus- 
sed later. 

Paris was the greatest centre of French illumination until 1420, when the city was rudely 
disrupted by English occupation during the course of the Hundred Years War, followed by an 
outbreak of the plague. Many artists fled inland to the provinces thus disseminating the 
knowledge they had acquired in the metropolis. The style of the Boucicaut Master — who is 
now generally identified as Jacques Coene — and that of many of his less gifted followers, had 


(6) These are the miniatures of the Enthroned Madonna with a kneeling patron on f. 142 and the Mother of Mercy 
on fol. 147. An indication that St. Catherine was the commissioner’s patron saint can be found in the double 
Suffrages for St. Catherine accompanied by a miniature. 
(7) Incipit: « Glorieuse vierge roygne — en qui par la vertu divine —... ». 
(8) J. Soner, Repertoire d’Incipit des prières en ancien francais, Geneva, 1956, No. 695, pp. 126-128; E. BRAYER 
«Livres d’heures contenant des textes en français», Bulletin d’information de l’Institut de recherche et d'histoire des 
textes, 12 (1963), Paris, 1964, Nos. 23 p. 44-45, 43 p. 50-52. 
(9) Incipit: «Apres la sainte passion — Ihesucrist a lacension ...». This vita recurs fairly frequently. The original 
Latin text goes back to the 10th century (Paris, Bibl. Nat. 17002) and is composed by Theodimus. One of the 
most accurate translations into French was made by Wace in the 13th century. 
(10) E. Brayer, « Livres d’Heures», Nos. 109, 164; M. A. Jory, «La vie de Sainte Marguerite, poème inédit de 
Wace», Mémoires de la Société des antiquaires de Normandie, 3° sér., X, Paris 1879, pp. 173-270. — The life of St. 
Margaret in Ms. 22.870 is quite close to that in the ms. in Paris, Bibl. Nat. 1555, with regard to the text. It 
originated in the first years of the 15th century and contains 660 verses. (M. A. Jory, «La vie de sainte 
Marguerite », pp. 203, 215-228). The text under discussion uses another dialect, yet the content is nearly identi- 
cal. One or two lines have either been skipped or added, however the end is missing. In all, there are 521 verses, 
of which the last lines up to ca. 30 verses before the end of the text correspond with the text in Bibl. Nat. 1555. 
Apparently the text is lost after fol. 177v (the last text page in this manuscript). The last lines of fol. 177v read: 
«Quil li plaise dieu prier — Quil nous pardont touz noz pechez ». à h 
Conclusions regarding the linguistic origin of the vita runs aground because so little material for comparison is 
available from the fifteenth century. 
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already spread to Brittany and the duchy of Anjou before the beginning of the second decade 
of the fifteenth century (1). 

Ms. 22.870 in the Priaulx Library was illuminated by an artist I should like to refer to as the 
‘Souvré Master’, though this name is admittedly anachronistic (Marguerite de Souvré lived 
after the artist). This artist’s work does not bear witness to a great artistic talent, but rather to 
a dependence in style and compositions on, among others, the Boucicaut workshop. The simi- 
larities to four illuminated manuscripts in the style of the Boucicaut Master will be discussed in 
detail. In addition, several of the miniatures, though to a lesser degree, reveal a similarity to 
the compositions of the Limbourg brothers in the Belles Heures de Jean de Berry (2). 

The Souvré Master’s rinceaux borders could be described as an intermediate stage between 
the fine sprays with golden ivy-leaves and flowers in the Hours of Maréchal de Boucicaut, and 
the Belles Heures (#). The border decorations in Ms. 22.870 exhibit two variations: the basic 
line runs in circles or in vertical hairpin curves through the margin (24). 

The Souvré Master’s illuminations are characterized by an emulation of the Boucicaut Style 
after ca. 1412, in which the pupil betrays a poorly-trained eye for the achievements of the 
master. The Boucicaut Master was passionately interested in the appearance of light and 
perspective, which he used to evoke atmosphere and naturalism. Thanks to a vast repertoire of 
examples from the atelier, and the simplification of the composition and the number of figures, 
the Souvré Master is able to create a sense of direct involvement between the observer and the 
image. His miniatures do not exhibit monumentality, but rather soberness and intimacy. 

The innovations in the rendering of perspective which Jean Bondol and the Boucicaut Master 
had introduced in the art of illumination were mostly ignored by the Souvré Master. In order 
to avoid problems with floor tiles diminishing in size, he stituated indoor scenes on grass (for 
example, the Presentation in the Temple), or on a green ground with a diagonal checked pattern 
(Funeral Service). The background of the miniatures invariably consists of a diaper-patterned 
background of red, blue and gold. The landscape is symbolically indicated in the setting by one 
or more typical Boucicaut trees with gilt foliage. 

The bright colours of the miniatures — a strong red, blue and green — are characteristic of 
the Souvré Master. In addition, he also uses softer shades of colour such as pink and brown. 
Yellow is only used for stereotypical tussocks of grass which serve to shape the landscape. The 
use of gold is limited to creating highlights on red robes, decorating the seam of a robe or 
enlivening fabric in general. The-patterns of the drapes such as those in the miniature of the 
Crowning of the Virgin have sometimes been exactly copied from examples from the Boucicaut 
atelier (1°). The features are painted brown on a light background ; the cheeks are accentuated 


(11) See M. MEıss, French Painting in the Time of Jean de Berry. The Boucicaut Master, London, 1968. 
(12) New York, The Metropolitan Museum of Art, The Cloisters. See for this work, among others, M. Miss, 
French Painting in the time of Jean de Berry, The Limbourgs and their Contemporaries, New York, 1974. M. Meıss 
and E. H. Beatson, The Belles Heures of Jean, Duke of Berry, New York 1974, with extensive bibliography. 
(13) Paris, Musée Jacquemart André, Ms.2. See M. Meiss, The Boucicaut Master. Both luxury manuscripts 
originated ca. 1405-08 in Paris. 

(14) The margin decoration recalls the margins from the Boucicaut atelier, but the pseudo-acanthus sprays in the 
four corners which are so innovative in the Boucicaut Hours, were not taken up by the Souvré Master. 
(15) Compare the miniature with the same theme in Milan, Bibliotheca Ambrosiana, Ms. SP 56-Libro de ore 5, 
fol. 129 and Paris, Bibl. Nat. 1161, fol. 91. See M. Merss, The Boucicaut Master, figs. 180 and 195. 
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with soft pink. The faces with their straight noses are stereotypical, as is the standardized 
treatment of hair. Sometimes the hair of the head and bears are accentuated with a touch of 
silver. 

At the 1987 Cologne exhibition of Books of Hours from private collections, I discovered 
miniatures by a related artist in one of the exhibited works. It is a Book of Hours which, 
according to a note in the front, belonged to Francois de la Vairie (1%). This distinguished owner 
died June 20, 1495 and was buried in the choir of the church of the Franciscan monastery in La 
Fleche. This little town is located approximately 40 kilometers north of Angers, south of Le 
Mans, and the Book of Hours is arranged according to the use of Le Mans. The manuscript 
includes « mixed » Hours and is dated between 1415 and 1420. The miniatures are of a higher 
quality than those of the Souvré Hours. The style is more flowing, the details more richly 
rendered and the perspective more realistic. On the other hand, however, the poses of the 
figures, the drapery patterns, the treatment of hair and the rendering of vegetation, as well as 
the compositions, all point to a common background. Plotzek rightly points out the depen- 
dence of the artist of the De la Vairie Hours on the Boucicaut Hours and the Belles Heures. He 
locates the activities of the miniaturist in Paris on the basis of the Boucicaut influence or, on 
the basis of internal evidence provided by the manuscript, in the environs of Le Mans itself. As 
far as the Souvré Master is concerned, I am more inclined to localise him in the provinces on 
the basis of his endearing clumsiness in copying models, and the artistic content level of his 
illuminations. 

In addition to Ms. 22.870’s stylistic similarities to the De la Vairie Hours, a compositional 
relationship is revealed in the illuminations of the Annunciation, Visitation, Adoration of the 
Magi, and the Presentation. The obvious differences, however, make it presently risky to 
attribute both works to the same master. 


Illustration 


A small selection of the work of the Souvré Master is sufficient for a discussion of his miniatu- 
res. Iconographically, there is little reason for a detailed discussion. Only the miniature at the 
beginning of the ‘Prayer of Theophile’ is interesting in this regard. 

In the representation of the Annunciation (1?) at the beginning of the Hours of the Virgin, 
Mary kneels at the left while the angel greets her at the right (pl. 34a). An abruptly terminated 
barrel vault forms a canopy over the Virgin. 

The figures in the Annunciation miniature of the Priaulx Ms. and that of the De la Vairie 
Hours (18) are comparable. In the latter, the setting is extended with a podium before the altar 
and a wainscot against the background. A compositionally related miniature from the Bouci- 
caut atelier can be found in a Book of Hours in Oxford dated ca. 1410 (19). The figures, includ- 


(16) J. M. PLorzEK, Andachtsbücher des Mittelalters aus Privatbesitz, Exhib. cat. Schnütgen Museum, Cologne, 
1987, No. 17, pp. 103-106, with figures. I have been unable to consult the ms. Comparison of the codicological 
characteristics on the basis of Plotzek’s description revealed no direct relations between the two codices. 
(17) See also: D. ProsKe - van HEERDT, Priaulx Library, pp. 5-6, fig. 2. 

(18) See J. M. PLorzek, Andachtsbücher, No. 17, pp. 103-104, with fig. 

(19) Oxford, Bodleian Library, Canon. Liturg 75, fol. 25. Use of Paris. See M. MEıss, Boucicaut Master, pp. 105- 
106, figs. 227-229. 
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ing God the Father, are nearly identical; the altar is the same as in the De la Vairie miniature, 
although the podium is absent. The other four miniatures in this manuscript are less closely 
related. In addition, the Priaulx miniature is also comparable to a miniature in a Book of 
Hours in Baltimore (2°). The Annunciation in reverse is here represented underneath the vaults 
of a chapel with arched windows. Meiss describes it as «a rather routine product of the Bouci- 
caut workshop around 1412» (21). It is also possible to associate a third miniature with the 
Priaulx Annunciation: the Annunciation in a Book of Hours in the Zwemmer Collection in 
Leadon, also rendered in reverse (22). In the discussion of the Presentation, this manuscript will 
Fe referred to in more detail. In comparison with these other works, the Priaulx miniature is 
extremely sober and lacking in any superfluous details. 

A last remark concerns the border of our Annunciation miniature consisting of a foliate U- 
shaped frame in gold which ends in two diagonal projections (pl. 34a). The artist apparently 
wanted to accentuate the Matins by embellishing the framework in the lower margin, a tech- 
nique which cannot be considered particularly successful (?8). 

The Nativity differs greatly from that in the De la Vairie Hours, in which the composition is 
both orderly and more expressive (2). In our miniature (pl. 34b), the essence of the act is lost 
because of the clumsy composition. First of all, the composition is restricted to the bare 
essentials. Secondly, the rendering of the mattress covered by a red spread with gold decora- 
tions presented the artist great problems in terms of the perspective. Thirdly, the intersecting 
of the figure of the Christ Child by a roof support is at the very least an unhappy solution. On 
top of the thatched roof two protruding points are visible, a result of a misunderstanding of the 
construction of a dormer in the example. That this example must once again be sought in the 
Boucicaut atelier is indicated by a Book of Hours which was auctioned at Sotheby’s in 
1982 (2): in the miniature of the Nativity, the roof support intersects the newborn child lying 
on the mattress in exactly the same way. At the peak of the stable roof a simple dormer is 
represented. The Souvré Master could not handle the rendering of this detail. With the Nati- 
vity, the auction catalogue also includes an illustration of the Apostle Mark. The similarities to 
the Priaulx Ms. are obvious. 

The miniature of the Presentation in the Temple (fol. 76r) is certainly not one of the most 
beautiful ones in this manuscript, due partly to the sloppy work in the border decorations. The 
figures are static. Their poses and drapery folds are similar even in the minutest details to a 
miniature in the Zwemmer Ms. which was mentioned previously (2°). In this miniature a cloth 
has been laid over the hands of the high priest and the scene takes place in a chapel. In 


(20) Baltimore, The Walters Art Gallery, Ms. 238. Use of Paris. See R. Wieck, Time Sanctified. The Book of 
Hours in Medieval Art and Life, New York, 1988, No. 25, pp. 182-183, fig. 57. 

(21) M. MEıss, Boucicaut Master, pp. 75-76, figs. 121, 248. 

(22) See M. MEıss, Boucicaut Master, fig. 120. 

(23) In the De la Vairie Hours, the frames are provided with baguette-like protrusions on the bottom sides. 
(24) See J. M. PLoTzEK, Andachtsbücher, No.17, p. 103, with fig. 

(25) See Sotheby’s, Western Manuscripts & Miniatures, Auction cat., June 22, 1982, lot. 92, with fig. The 
illumination is attributed to the Boucicaut Master and his follower, the Breviary Master. It came from the 
diocese of Langres and is dated after 1420. 

(26) It is a Book of Hours for the use of Paris containing 17 miniatures painted ca. 1415 in the style of the 
Boucicaut master. The calendar contains an independent decoration attributed to the Rohan workshop. See M. 
Meiss, Boucicaut Master, pp. 99-100, figs. 120, 138, especially 239, 240-244. 
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addition to the similarities shared by the miniatures of the Annunciation and the Presentation, 
the representation of the Funeral Service also strongly resembles that of the Priaulx Ms. (in 
reverse). 

The Presentation in the De la Vairie Hours once again is closely related to our Book of 
Hours (?”). The attending figures have been altered somewhat and a canopy has been placed 
behind the scene. The high priest is equipped with a horn mitre. This remarkable headgear has 
been substituted in our miniature by a golden tiara, and a nimbus has been added (28). 

The miniature of the Flight into Egypt in Ms. 22.870 (pl. 35a) is a striking example of the 
influence of the work of the Limbourg brothers, particularly of the Belles Heures, on the 
followers of the Boucicaut style. The untraditional pose of Mary in the Belles Heures, seated on 
the donkey with her back to the observer, inspired the Souvré Master (pl. 26a). His miniature 
has been transformed by a certain austerity in comparison to the model; the events depicted 
by Paul de Limbourg in the background have been reduced to a typical Boucicaut landscape 
with a diaper-patterned background (pl. 35a). 

The last miniature to receive attention here has a noteworthy relationship to the text. The 
position of the Mother of Mercy or Mater Misericordiae (fol. 147r) is iconographically appro- 
priate at the beginning of the ‘Prayer of Theophile’. The Mother of Mercy is able to protect all 
those who seek her aid under her star covered cloak. The ecclesiastical world is symbolized at 
the left by a Pope in the foreground. The secular world is depicted at the right, with a lady in 
fashionable contemporary attire in the foreground. Her hair is dressed à cornes over which a 
bourrelet has been placed. Her blue houppelande is gathered by an ornate belt. This figure 
probably represents the patroness, an idea reinforced by the fact that this part of the text is 
written in vernacular French. In the previous miniature (?) a woman attired in the same 
costume kneels before the Enthroned Madonna. Both representations of the patroness may be 
considered as signs of ownership as well as a means of beseeching divine intervention from the 
Mother of God. 

The iconography of the Mother of Mercy originated in the tenth century. The representation 
of Mary as Mater Misericordiae originated in Byzantine art and was based on the Theophilus 
legend which dates from the sixth century. The ‘Miracle of Theophilus’ was officially incorpo- 
rated into western liturgy in the eleventh century, in the Office of Our Lady. The dream in 
which Mary personally intercedes to save the soul of the monk Theophilus is associated with 
the twelfth and thirteenth century concept of patron saints. The intercession of the Holy 
Virgin before the highest judge has been conveyed via the Mother of Mercy representation since 
the thirteenth century (°°). 


(27) See J. M. PLorzek, Andachtsbücher, No. 17, pp. 104-105, with fig. NO: 

(28) In the Presentation miniature of the Boucicaut Hours, the priest is distinguished with a nimbus. (See M. 
Mess, The Boucicaut Master, fig. 34.) Most followers of the Boucicaut Master appear to have left out the symbol 
attached to the high priest. 

(29) See D. ProskE-van HEERDT, Priaulx Library, pp.3-4, fig. 1. k 
(30) G. ScuitLER, Ikonographie der christlichen Kunst, 4 vols., Gütersloh, 1966-80, IV.2, pp. 195-198. E. MALE, 
L’Art religieux du x111° siècle en France, Étude sur l’iconographie du moyen âge et sur ses sources d’inspiration, 6th 
ed., Paris, 1925, pp. 259-262. 
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Owners 


In the sixteenth and seventeenth centuries the Book of Hours belonged to the families De 
Souvré, De Lavardin and De Preaulx or De Preaux (3). 

In the margins of some of the calendar sheets genealogical notes regarding the De Lavardin 
family have been inserted in light brown ink. The notes accompanying the month October 
(fol. 12) were signed by Marguerite de Souvré. She wrote her name again in capital letters on 
fol. 146v in dark brown ink, thus establishing that the manuscript was once in her posses- 
sion (#). The only fact known about her is that she lived in the sixteenth century. On the basis 
of her notes it can be concluded that she had an emotional interest in the family De Lavardin. 

On fol. 156v the following lines have been written in the same light brown ink as appears in 
the calendar: « Helas mon Cueur tu es grandement passione de la mysye [misére] de Marthe de 
Souvre». Marthe could have been a sister or a cousin of Marguerite. More facts are known 
about Marthe de Souvré, Dame de Ranne (83). She was a daughter of Jean de Souvré, Marquis 
de Courtenvaux, and Gervaise Martel (34). Marthe’s brother was Gilles, Maréchal de France. 
Marthe married Antoine de Lavardin. Seven children were born, of whom Claude was the first 
son. The births of their children Hector, Charlotte and Loyse de Lavardin are recorded in the 
margins of the calendar in Ms. 22.870 by Marguerite de Souvré (35). Their daughter Charlotte 
was born in 1567. Charlotte married twice; the first marriage remained childless. In 1593 she 
married Gilbert de Preaux. The original contract of this marriage, which was concluded in 
Tours, may be found in the archives of the De Preaux family (**). 

The De Preaux family was of distinguished origins. A branch of this family resided in the 
town of Preaux, southeast of Tours, since the end of the twelfth century. 

Gilbert (1563 - ca. 1626) was Lord and first Marquis De Preaux, Lord of Hervaux, La Ferriére 
and Oignais, knight in the order of the king (Saint-Michel) and knight of the Golden Fleece. He 
also served in the position of councillor to Kings Henri III and Henri IV in affairs of state as 
well as private matters. In addition, he fulfilled the role of substitute regent of the king in the 
duchy of Touraine, and that of lieutenant in a company under the command of Maréchal Gilles 
de Souvré. In 1622 Gilbert was appointed Governor of Ham, a position he handed over to his 
son Claude two years later. In 1625 he was considered for appointment as a knight of the Holy 


(31) The orthography of the family name De Preaux varies. In the manuscript only the form of De Preaulx 
occurs. 

(32) The notice of ownership in italic (signed in capital letters) on fol. 146v reads: A Co[...]man/M De Souvre/ 
Marguerite de Souvre. 

(33) Histoire de la famille De Preaulx ou De Preaux du x!‘ siècle à nos jours (1066-1904), Dijon, 1935, p. 49. This 
publication only appeared in a limited edition and is hardly available for consultation. 

(34) On f. 140v a certain Françoise Martel is named as godmother (mareyne) at the birth of Charlotte de Lavar- 
din. Francoise was probably the sister of Gervaise. 

(35) The note by Marguerite is on fol. 12. The death of Marthe de Souvré is also noted here. The remaining text 
is unreadable: clearly recognizable is the signature of Marguerite de Souvré. On fols.6 en 8 respectively, the 
births of Loyse (1569) and Hector (June 6) de Lavardin are noted in another hand. A female member of the De 
Souvré family stood as godmother. 

(36) Histoire de la famille De Preaulx, pp. 49-50. Charlotte is indicated as «fille unique » in the commentary on 
the marriage contract. From the contract it appears that she did not have brothers or sisters anymore. They 
probably died in the meantime. A copy of the contract is in Paris, Bibl. Nat., Carrés d’Hozier 513, fol. 188-189. 
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Spirit (Chevalier du Saint-Esprit), however, he died before receiving the honors of this 
office (#7). 

The births of the children of Antoine de Lavardin and Marthe de Souvré, as well as the birth 
date and hour of Gilbert de Preaux, are recorded in the genealogical overview on fols. 140v- 
141. A portion of the notes in the calendar have been reproduced here. The overview dates 
from the seventeenth century, which is proven by the script and by an error in one of the 
dates. The name of Marguerite de Souvré is not mentioned, not even as «mareyne » of any of 
the children. The reason for this could be that she had already died. It is quite plausible that 
her Book of Hours ended up in the hands of her cousin Charlotte. 

The family relationship between De Preaux and Osmond de Beauvoir Priaulx Esq., is uncer- 
tain. Osmond diligently attempted to prove that a relationship existed with the distinguished 
French family and even took over their heraldic motto « Cesar Auguste », incorporating it in his 
ex libris. It is not known whether the manuscript became his property through purchase or 
inheritance. 


DESCRIPTION OF Ms. 22.871: THe Hours or OSMOND DE BEAUVOIR PRIAULX 


This splendidly produced manuscript adorned with precious miniatures is one of the primary 
treasures of the Priaulx Library. For this reason I propose to name the Hours after the founder 
of the library. 


Remarks about the content 


The texts in this Book of Hours are also more or less standard (38). Several sections will be 
discussed in depth as they are significant for determining the provenance and destination of the 
manuscript. 

The entire text is written in Latin. The composite calendar was meant for use in Flanders or 
Northern France and was based on the use of the dioceses of both Tournai and Thérouanne. 
The Saint’s days are marked in red ink (39). The addition of a red « d» after the name marks the 
dies egyptiaci or unlucky days. 

The text comprises the four Gospel lessons, the Passion according to St. John, and several 
independent prayers including the eight Verses of St. Bernard of Clairvaux (*). This is a 
favourite text in many French Books of Hours, comprised of verses taken from the psalms. 
One would expect the Hours of the Virgin to follow. Usually, the most important section of a 
Book of Hours is placed at the beginning of the text. However, it often happens that the Hours 
of the Cross and the Hours of the Holy Spirit, which usually directly follow the Hours of the 


(37) Histoire de la famille De Preaulz, p. 49. 

(38) For an overview of the content, see Appendix B. Me 
(39) The graded entries are: 4-2 Aventii epi. conf. ; 20-5 Basille virg. ; 1-10 Piati mrs. (8-10 oct.); 11-11 Martini 
epi. conf. ; 28-11 Papini; 30-11 Andree apostoli (8-12 oct.) ; 14-12 Nichasii. Interesting non-graded entries are : 1- 
2 Euberti, 16-7 Oblatio sancte crucis ; 4-8 Walburgis virg. — My thanks to Dr. E. A. Overgaauw for his advice to 
localize the calendar. È 5 

(40) This text is preceded by a detailed rubric beginning with « Sequitur in vita sancti bernardi ». The eight verses 
begin with: « Illumina oculos meos ne unquam obdormiam in morte... ». 
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Virgin, precede them. Regarding the arrangement, the Hours of the Cross and of the Holy 
Spirit are the same: hymn, antiphon, and oratory. The Office of Our Lady is preceded by a 
prologue offering indulgence to all who will recite the Hours for twenty consecutive days (#). 
The Office is organized according to the use of Rome. 

The arrangement of the Litany is usual. The text is written in the masculine form, as are all 
the other prayers in this manuscript. The Office of the Dead follows the use of Rome; the 
response to lesson eight has inadvertently been omitted. The Stabat Mater is introduced by a 
prologue (#). It mentions a seven-year indulgence of sins for the devout user. 

The Suffrages indicate a destination in Flanders or Northern France because of the Suffrages 
for St. Quentin Martyr, St. Adrian and St. Julian Confessor. 

The cult of St. Quentin of Vermandois was widely spread over Flanders and Northern France 
and was particularly practiced in Bruges. This is not surprising, since Bruges belonged to the 
diocese of Tournai and was considered part of French territory (4). 

An entire page of the text of the Suffrage for St. Quentin and the beginning of the Suffrage 
for St. Adrian on the verso is missing (44). Each Suffrage beeing preceded by a miniature, it is 
safe to conclude that a miniature and four lines of the text are lost here. The miniature most 
likely represented the martyrdom of St. Adrian. His cult spread throughout Flanders and 
Northern France as of the twelfth century. He was the patron saint of Geraardsbergen located 
between Tournai and Brussels, and was invoked against a sudden death. Since the fourteenth 
century he was also invoked to ward off the plague (#). 

The Suffrage for the — completely apocryphal — St. Julian Hospitator points to Flemish 
territory. He was especially worshipped in Ghent. His patronage is comparable to that of St. 
Christopher: he provided protection for travellers and pilgrims (46). 

The Suffrages are not actually concluded with the prayer for St. Barbara. It is succeeded by 
a part of the prayer for St. Mary Magdalene. The page with the introduction (ca. four lines) 
and the miniature have been removed (17). 


Art historical remarks 


The rich artistic execution of this Book of Hours tallies perfectly with the iconographic 
tradition of the fifteenth century : the Hours of the Cross are accompanied by a Passion cycle, 
the Hours of the Holy Spirit by a Pentecostal representation, and the Hours of the Virgin by a 
cycle of the Infancy of Christ. In the Passion cycle accompanying the Hours of the Cross, the 
Flagellation is missing ; Terce is provided with a representation of the Carrying of the Cross. The 


(41) Incipit: « Papa Iohannes concessit unicuique dicenti hanc orationem... ». 

(42) Incipit: «Ob memoriam passionis Ihesu Christi... ». 

(43) E. Kirscupaum, Lexikon der christlichen Ikonographie, 8 vols., Rome, 1968-76, VIII, pp. 239-240; L. M. J. 
DELAISSÉ, « The Importance of Books of Hours for the History of the Medieval Book », in: Gatherings in Honour 
of Dorothy E. Miner, Baltimore, [1974], pp. 203-225, especially pp. 205-206. 

(44) The following fol. 190r begins with : « numquam transitorie. nos supplices laudantes te conserves ab omni peste 
et perducas ad celeste iubar vere glorie. V. Ora pro nobis beatus martir Adriane... ». 

(45) E. KrrscHBAUM, Lexikon, V, pp. 36-38; L. Réau, Iconographie de l’art chrétien, 3 vols, Paris, 1956-1959, III- 
1, pp. 23-24. 

(46) E. KirscHBAUM, Lexikon, VII, pp. 237-238; L. Réau, Iconographie, III-2, pp. 766-769. 

(47) The text begins on fol. 196r with «ex odore unguenti. V. Dimissa sunt ei peccata multa. R. Quem dilexit 
multum. Oremus. Largire digneris. Oro. Clementissime pater ut sicut beatissima maria magdalena... ». 
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scene in which Christ is nailed to the Cross is found at the beginning of Sext. The presence of 
this scene may be explained by the artist’s desire to emphasize the cross in Hours entirely 
devoted to the Holy Cross. The presence of a Passion cycle in the Hours of the Cross, in fact, 
represents an expansion of the standard illumination where usually a miniature of the Cruci- 
fizion suffices. The expansion with several miniatures may not, however, be considered excep- 
tional. The Hours of the Virgin are accompanied as usual by the cycle of the Infancy of Christ. 
Generally, in Flemish Books of Hours Vespers is illustrated by the Massacre of the Innocents, 
followed by the Flight into Egypt which accompany Compline. The Vespers in Ms. 22.871 is 
accompanied by the Flight into Egypt; an arrangement generally found in French Books of 
Hours and Hours produced for the French market. 

The Office of the Dead is not accompanied by a representation of the Funeral Service as in 
Ms. 22.870, but instead by the Raising of Lazarus. After scenes of the Funeral Service and The 
Trials of Job, this theme is a favourite in Flemish manuscripts. (The nine lessons in the Office 
are, after all, based on the books of Job.) 

Finally, the miniature of the Lamentation would, according to the usual division, rather be 
expected in the text in the O Intemerata; in this case the miniature is placed next to the Stabat 
Mater. 


Decoration of the margins. All the miniatures are surrounded by a frame of black, red and 
golden lines. The top is enclosed by an arch and often provided with a notched decoration in 
black ink. 

The border decoration corresponds with Flemish examples from 1470-80. It can especially be 
compared to work from the atelier or followers of Loyset Liédet (48). In addition, it betrays a 
Bruges influence in the blue acanthus with red veins which twists in loops through the margins. 

The decoration of the margins consists of curling blue and gilded acanthus and blooming 
tendrils, among which are animals (especially birds and butterflies), fruit and drolleries. The 
stock of motifs is rich. Occasionally a bas-de-page which corresponds with the theme of the 
miniature depicted above is worked into the border decorations. 

The borders can be attributed to three different artist, who were responsible for the Passion 
scenes, the Infancy of Christ and the Suffrages respectively. The division of labour was not 
strictly followed ; sometimes a border by one hand is encountered in the cycle of another. For 
example, the decoration surrounding the miniatures of the Evangelists (see pl. 35b) and the 
Annunciation, which comprise a part of the Suffrage cycle, were apparently mutually divided. 
The distinction between hands lies in the differentiation of the technical execution, a preference 
for particular animals or flowers and the density of motifs. 

The artist who provided the Passion miniatures with borders had a refined and quiet manner 
(pl. 36a). His borders make a delicate and balanced impression. In comparison to the other 


(48) The borders are, for example, comparable to those in a compilation of moralizing tracts from the 1470s in 
Vienna (Cod. 2550). See D. THoss, Flämische Buchmalerei. Handschriftenschätze aus dem Burgunderreich. ‚Exhib. 
cat., Vienna, Graz 1987, No. 12, pp. 46-47, fig. 40. The decoration of the margins displays stylistical similarities 
in a broad sense with a Northern French Book of Hours, illustrated in J. M. PLOTZEK, Andachtsbucher, No. 24, 
pp. 119-121, with figs. It was made around 1470 and shows strong Southern Netherlandish influence. 
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artists, he painted many leafy vines and inserted few animals and figures. The strong similarity 
of this work with Bruges borders is noteworthy (*). 

The artist of the borders surrounding the Suffrage miniatures used heavier and larger forms 
which often make a stiff impression (5°) (pl. 36b). Due to the hefty shapes the miniature itself is 
somewhat overwhelmed. The artist had a preference for red carnations, red thistles with holly 
leaves and roses. Detailed renderings of birds and butterflies dance across the margin. The 
acanthus tendrils are crossed or form elegant knots. The inner margin between the minature 
and the fold is decorated with a single vine. 

The third and most accomplished master supplied, among others, the borders accompanying 
the scenes of the Pentecost and the Infancy of Christ. His margin decorations are refined and at 
the same time fill the space in a playful manner (5). Some areas of the margins are filled with 
decorations in tempera consisting of acanthus tendrils, birds and flowers. The remaining space 
is filled with vines from which hang small colourful flowers and golden foliage. At the bottom 
centre the artist often painted a bas-de-page corresponding to the miniature. The stylistic 
similarities and the close relationship of the figures in the margins to the central scene, such as 
the fight between David and Goliath beneath the minature of David, are the reasons for 
presuming that this master also painted the miniatures (52). Moreover, some of the figures in 
the borders of the second artist must also be attributed to this master (among others, the 
patrons at the lower left and right in the margin of the miniature of the Enthroned Madonna, 
fol. 179). The border decorations of the chief master come closest to the borders of Loyset 
Liédet in La Fleur des Histoires de Jean Mansel (5). 


Illustration. This exquisite Book of Hours contains thirty-eight text miniatures of the high- 
est quality. The execution could brilliantly withstand judgement at the Burgundian court. 
The illuminator responsible for all the scenes may not be compared to anyone less than Loyset 
Liedet, miniaturist at the Burgundian court (54). The miniatures show clear similarities with 
Liédet’s œuvre from his Hesdin period (ca. 1450-60) in the compositions, the architecture and 
the figures. In addition, there appears to be a close stylistic relationship. The similarity stands 
out when comparing the De Priaulx miniatures to those in La Fleur des Histoires by Jean 
Mansel (Paris, Bibliotheque de l’Arsenal, Ms. 5087-88), the Vita Christi by Ludolphus van 
Saxen (Brussels, Bibliotheque royale, Ms. IV 106) and in the Histoire de Charles-Martel (Brus- 
sels, Bibliothèque royale, Ms. 6-9) (55). 


(49) Comparable are the margin decorations in manuscripts published in: Vlaamse kunst op perkament. Hand- 
schriften en miniaturen te Brugge van de 12de tot de 16de eeuw. Exhib. cat., Bruges, 1981, Nos. 83-84, pp. 182-184, 
figs. 74-75; cf. ibid. especially the borders typical of the Brugse Duinenabdij, No. 88, pp. 192-194, pl. 15. 
(50) See also the border around the miniature of St. Julian depicted in: D. PROSKE - VAN HEERDT, Priaulx 
Library, fig. 3. 

(51) See for an example of his margin decorations the miniature of the Raising of Lazarus depicted ibid. fig. 4. 
(52) For an overview of the representations in the margins, see Appendix B. 

(53) Paris, Bibl. de l’Arsenal 5087-88. See among others, L. M. J. DeLAISSÉ, Le siècle d’or de la Miniature 
flamande. Le mécénat de Philippe le Bon, 1445-1475. Exhib. cat. Brussels - Amsterdam 1959, Nos. 64 and 65, 
pp. 74-76, pl. 30. 

(54) See G. DoGAER, Flemish Miniature Painting in the 15th and 16th Centuries, Amsterdam, 1987, pp. 107-112 
(with recent bibliography). C. Gaspar, F. Lyna, Philippe le Bon et ses beaux livres, Brussels 1944, p. 30, 
pls. XXII-XXIV. L. M. J. DELAISSÉ, Le siècle d’or, p. 72-78. 

(55) The first mentioned manuscripts dating from the artist’s early period originated in Hesdin and Brussels. 
The last mentioned manuscript was illuminated shortly after the death of the patron Philip the Good in Bruges 
and belongs to the late work. 
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On the other hand, the artist responsible for Ms. 22.871 was apparently very interested in the 
rendering of landscape, as was Liédet during the last period of his activities in Bruges (until 
1478 ; he died in 1479). During this period the influence of Lieven van Lathem is noticeable in 
Liédet’s work. In the borders, which I have attributed to the master of Ms. 22.871, Bruges 
influences are evident. Furthermore, several miniatures can be compared to the illuminations 
found in a Book of Hours in Glasgow which is attributed to the circle of Simon Marmion. 
Finally, in a more general sense, the work of the master of Ms. 22.871 reveals stylistic and 
compositional parallels with panel paintings, in particular those of the workshop of Rogier van 
der Weyden. 

It seemed natural to seek the chief miniaturist of our Book of Hours, whom I christen the 
«Priaulx Master», among the assistants of Loyset Liédet. Upon closer analysis an attribution 
to a particular one proved untenable. An identification with Liédet himself is out of the 
question too. Several striking differences may be noted; for example, the compositions have 
been set up in a simplified way. The Priaulx Master provided practically every interior scene 
with a view of a landscape. His figures are usually more supple than Liédet’s figures ; however, 
their arrangement before a cloth of honour is maintained. The physiognomy of the figures is 
stereotypical, though less rigid. The costumes do not correspond with the latest trends at the 
Burgundian court, as in Liédet’s work. Moreover, Liédet himself is known to have illuminated 
only one Book of Hours (56). 

One of the notable stylistic characteristics of the Priaulx Master is his rich use of colour. In 
addition to bright red and blue, he uses many shades of green, pink and orange, adding a 
certain brilliance to the representations. The play of light on carefully rendered objects such as 
silverwork, mirrors and carafes also add to the charm of his interiors. The exteriors are furnish- 
ed with a detailed landscape which offers a continually changing vista. The round shaped 
bushes which, like the trees, are highlighted by yellow pointillé are characteristic of the artist. 
On the basis of the colour of the objects and the rendering of the objects themselves (such as 
buildings, furniture and the cross-hatching) strong parallels may be discerned with Liédet’s 
œuvre (57). This will be discussed in the separate analysis of the miniatures. 

A first impression of the degree of similarity with the miniatures of Liédet is provided by the 
representation of the evangelist Mark writing in his study (pl. 35b). The pose of the figure is 
characteristic, with one leg placed alongside the desk, as if he did not have time to seat himself 


(56) In most of the literature to date, it is stated that Loyset Liédet made no cycles for Books of Hours. For the 
illuminated Book of Hours in Baltimore, see: R. Wreck, Time sanctified. The Book of Hours in medieval Art and 
Life, New York, 1988, No. 96, pp. 214-215, fig. 104. The illumination has no direct parallel with our subject. 
(57) A telling illustration is the clock hanging on the wall behind the soldiers bringing Christ to Pilatus (fol. 30v). 
The same object appears in the scene depicting Hannibal during a meal with Pacuvius and Perolia in Capua, in 
La Fleur des Histoires by Jean Mansel, illuminated by Liédet. See H. Martin, Les Histoires romaines de Jean 
Mansel, illustrées par Loyset Liédet, Paris, 1914. H. Martin, P. Laver, Principaux manuscrits a peintures de la 
Bibliothéque de l’Arsenal, Paris, 1929, pl. LVII. (In older literature La Fleur des Histoires is indicated as Histoires 
Romaines). The clock is again clearly visible in a miniature in the Histoire d’Olivier de Castille (Paris, Bibl. Nat., 
fr. 12574). See M. van Hourryve, «Un manuscrit d’Olivier de Castille enluminé par Liédet», Scriptorium IV 
(1950), pp. 240-242, pl. 17. : ; 

Another example is the chapel set behind the Virgin in the Visitation (fol. 63v). A similar chapel appears, with 
the exception of the baldachin before the entrance, in the right background of a miniature showing Ludie and her 
spouse Arnaut in the Histoires de Charles-Martel. See E. Bacna, Les très belles miniatures de la Bibliothèque royale 
de Belgique, Brussels, 1913, pl. xLrv. There are numerous other examples of the similarities in architecture and 
furniture between the two above mentioned manuscripts. 
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properly before beginning his work. The interior is simple. The space is filled with the bench 
and a cloth of honour is draped behind the figure. The window in the rear wall is accentuated 
by a glass carafe through which the light dances. A folding stool underneath the window 
completes the furnishings in the room. 

In the Histoire de Charles-Martel there are two miniatures in which the scribe David Aubert is 
visited by a client (58). The pose of the evangelist Mark is comparable to that of David Aubert 
in both miniatures. The miniature in the Histoire de Charles-Martel offers an impression of the 
visit of Charles the Bold to Aubert in his atelier. It is certainly true that the writer’s workshop 
has been furnished richer by Liédet than the sober study of the evangelist. However, there are 
clear similarities; among them the typically cramped pose of David Aubert is immediately 
noticeable. Behind him is a mantlepiece which emphasizes the figure in the same manner as the 
high back panel of the writing bench on which St. Mark is seated. Furthermore, we can 
recognize the folding stool, now placed in the foreground of the space; against the back wall 
carafes are displayed, forming a parallel with the carafe in our miniature. 

A miniature of interest is the Nailing of Christ to the Cross. Its iconography is unique since 
the cross has already been partially elevated (pl. 36a). Christ hangs on the cross from the nails 
which pierce his hands. The blood flows down along his fore arms. An executioner’s apprentice 
is busy hammering the last nail through Christ’s crossed feet. The cross leans towards the left; 
it is not yet in the proper, upright position. Compositionally, the diagonally placed arms of the 
cross create the impression of enormous depth. A curving procession advancing from the city 
of Golgotha emphasizes the sense of depth in this miniature. A well-known example of Christ 
being nailed to an entirely upright cross is in Fra Angelico’s fresco in the Church of San Marco, 
Florence. However, the majority of artists in the late Middle Ages depicted Christ being nailed 
to a cross lying on the ground, which was then raised with ropes (59). Mâle assumed that this 
version was propagated by the Jesuits in the seventeenth century, which resulted in the drama- 
tic representations of the Raising of the Cross by such artists as Rubens and Van Dyck (89). 

In the miniature by the Priaulx Master apparently the themes of the Nailing to the Cross and 
the Raising of the Cross have been conflated. The raising is only suggested by the position of 
the cross; the ropes and the actual act of raising the cross are absent. Within the scope of this 
study, I was unable to find a parallel for this scene. 

One last remark concerns the drollery at the lower right of the miniature which shows a 
monkey waving a scourge while riding on a bear. The scourge alludes of course to the Flagella- 
tion of Christ. 

Because of the difference in subjects, the borrowing of entire compositions from the eminent 
example of Liédet is less evident ; the Nativity (fol. 74r) offers several possibilities for compari- 


(58) Brussels, Bibl. royale Albert I", Ms. 6, fol. 9r and Ms. 8, fol. 7r. The work was commissioned by Philip the 
Good and written, but only illuminated after his death in 1467. See F. WINKLER, Die Flämische Buchmalerei des 
xv. und XVI. Jahrhunderts, Leipzig, 1925, pl. 38. E. BacHA, Les très belles miniatures, pl. XLI. 

(59) G. ScHiLLER, Ikonographie, II, p. 96. : 

(60) E. MALE, L’Art religieux de la fin du xvr‘ siècle. Etude sur l’iconographie après le Concile de Trente, Paris, 
1951, p.269. See also P. Rose, « The Iconography of the Raising of the Cross», in: Tribute to Wolfgang Stechow, 
Print Revue 5, New York, 1976, pp. 131-141. On pp. 132-133 the author mentions a Raising of The Cross by 
Rogier van der Weyden, among six grisaille details painted to simulate stone carving in the arch framing the 
Lamentation (Granada, Capilla Real). The panel is dated ca. 1437-38. 
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son. The Virgin, Joseph and the angel kneel to worship the Child such as in the vision of St. 
Bridget. Behind the figures is a pink brick wall supporting the remains of the roof which 
represents the stable. Liédet painted a miniature with the same theme in the Vita Christi of 
Ludolphus van Saxen (*). There are evident, though not exact similarities with these figures 
and architecture. The wall crumbling on both sides, the basic construction of the roof and the 
placement of the main figures (Mary and the Child in reverse) are almost identical. The colon- 
nette dividing the lancet windows perforating the wall surface, is in Liédet’s miniature capped 
by a capital. In our miniature the centre post is completely straight, but in the Adoration of the 
Magi (fol. 83r), in which the stable once again serves as background, the window is divided bya 
colonnet with a capital. The composition of the Nativity is, incidentally, strongly simplified in 
comparison to Liédet’s model; even the ox and the ass are missing. Because of the absence of 
such details, the essential subject of the miniature in Ms. 22.871 is strikingly accentuated. As 
far as approach and composition are concerned, a tentative comparison may be drawn with 
Middelburger Altarpiece attributed to the workshop of Rogier van der Weyden (#2). The place- 
ment of the essential elements across the picture plane, the rendering of Mary and the Christ 
Child, and the roof construction of the stable afford the most salient parallels with our minia- 
ture, together with the impressive serenity emitted by the work. 

In addition to the parallels with the Nativity, Loyset Liédet’s Annunciation in the Vita 
Christi can also be compared to the miniature (fol. 53r) accompanying Matins of the Hours of 
the Virgin in the Priaulx Hours (#%) (there is yet another Annunciation miniature present, 
accompanying the Suffrage for Gabriel). The architectural setting in the Priaulx manuscript is 
simplified by the omission of the portal; the observer has direct contact with the figures 
without being separated from them by portions of the chapel walls. The scene is condensed 
while retaining similarities in composition and in the rendering of the figures. The background 
contains a remnant of the architecture from Liédet’s representation: a decorated pillar of a 
portal and a simple mullioned window. 

The Coronation of the Virgin is situated in an almost identical space as in the Nativity. The 
single window in the rear wall of the chapel is here doubled and each divided by a colonnet with 
a capital. The scene offers a clear image of the sharp drapery folds characteristic of the Priaulx 
Master’s work. The material is rendered with fine gold strokes and pointillé against a red 
background. White robes are depicted with either lilac, light or dark grey brushstrokes for the 
folds. Although much more simply arranged than in Rogier van der Weyden’s works, the 
rendering of the drapery folds nonetheless makes a stiff, almost sculptural impression. The 
physiognomy of the figures clearly represents the general design of this miniature : fine brush- 
strokes in pink and grey on a pale pink ground. 


(61) Brussels, Bibl. royale Albert I”, Ms. IV 106, fol. 30. The manuscript might have originated in Brussels in 
1461. La Librairie de Bourgogne et quelques acquisitions récentes de la Bibliothèque royale Albert I. Cinquante 
miniatures, Brussels, 1970, No. 37, p. 43, fig. 37. E 

(62) Gemäldegalerie Berlin, Gesamtverzeichnis der Gemälde, Berlin, 1986, cat. No. 535, figs. 449-450. M. DAVIES, 
Rogier van der Weyden. An Essay with a critical catalogue of paintings assigned to him and to Robert Campin, 
London, 1972, pp. 201-203, pl. 26. M. J. FriepLANDER, Early Netherlandish Painting. Rogier van der Weyden and 
the Master of Flemalle, Leyden-Brussels, 1967, No. 38, p. 67, pls. 59-61. E. Panorskv, Early Netherlandish Paint- 
ing, its origins and character, 2 vols., Cambridge, Mass., 1953, index, figs. 336-7. 

(63) See La Librairie de Bourgogne, No. 36, pp. 42-43, fig. 36. 
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The Flight into Egypt is especially striking because of the splendid city view in the back- 
ground (pl. 36b). The rendering of Joseph leading the donkey on which Mary is seated corres- 
ponds to the traditional iconography. However, the fields through which they travel are not 
emphasised ; instead, the silhouette of a city has been chosen as background. The front buil- 
dings have been executed in beige, brown and mauve. Behind them rises an elevated fortified 
city surrounded by cypresses painted in shades of blue. A similar approach to this theme is 
found in a Franco-Flemish Book of Hours now in Glasgow, in which the illumination is stylisti- 
cally related to the circle of Simon Marmion (pl. 26b) (69). Although the execution and the 
quality of illumination differs from that of the Priaulx Ms., it nevertheless is the only Book of 
Hours which can be considered for comparison. The compositions in the Glasgow manuscript 
are often simpler, but the essence of the theme, as far as execution is concerned, comes close to 
the miniatures of our manuscript. In addition, a stylistic relationship can also be discerned in 
the rendering of faces and architecture. The city in the background of the Glasgow miniature, 
for example, is rendered in shades of pink; the main figures are placed in reverse in the 
foreground of the picture (pl. 26b). 

Much has been written about the relationship between Liédet and Simon Marmion; experts 
are now convinced that Marmion was the teacher. In later periods, Liédet used much material 
from Marmion’s atelier (95). The shared preference, for example, for the rendering of walls and 
buildings in pink, became a standard feature of Liédet’s work. 

The cult of St. Anne flourished at the end of the fifteenth century, primarily due to the 
appearance of a treatise by Trithemius (Mainz, 1494). The author emphasized St. Anne’s 
purity and the fact that she, the mother of Mary, herself was also free of sins. The representa- 
tion of Anne together with Mary and the Christ Child (« Anna Selbdritt») was to become a 
favorite theme in the pictorial arts from the end of the Middle Ages through the Renaissance. 

In the miniature in the Priaulx Hours (fol. 193v), Mary kneels before her enthroned mother. 
She holds the standing Christ Child by his hands. To either side of the throne, which is draped 
with a cloth of honour, arched windows have been added with a view into a landscape. 

A variety of representations of this theme is known in Flanders. Of the works most closely 
related to our miniature, the Breviary of Philip the Good may be noted. This breviary was 
illuminated in Bruges (ca. 1430-40), in an atelier where Willem Vrelant later was active (99). 
The composition shows a strong relationship to our miniature : St. Anne is again enthroned in a 
space which is opened up on both sides by arched windows. The Virgin is positioned frontally 


(64) Glasgow, Univ. Lib., Euing 4. The illumination originates from the French section of Flanders (St. Omer) 
and should be dated ca. 1475-80. See N. R. Ker, Medieval Manuscripts in British Libraries, 3 vols., Oxford, 
1969-83, II, pp. 873-74. N. THorp, The Glory of the Page. Medieval and Renaissance Illuminated Manuscripts 
from Glasgow University Library, London, 1987, No. 120, p. 183. — Prof. Gregory Clark kindly drew my attention 
to this Ms. I am also greatly indebted to the Center for Illuminated Manuscripts in the Netherlands, Kath. 
University Louvain, for the permission to consult their files concerning this Ms. 

(65) Cf. L. M. J. DeLAISSÉ, Le siècle d’or de la miniature flamande, 1959, p. 72 ff. A. von Euw and J. M. PLOTZER, 
Die Handschriften der Sammlung Ludwig, 4 vols., Cologne, 1979-85, III, p. 254. 

(66) Brussels, Bibl. royale Albert I”, Ms. 9026. V. Leroquats, Le Bréviaire de Philippe le Bon: bréviaire parisien 
du XV’ siècle, Brussels, 1929, p. 9 ff., pl. LI. Willem Vrelant used the same example for a miniature of St. Anne in 
a Book of Hours in the Ludwig Collection (Bruges, + 1460). See A. von Euw and J. M. PLOTZEK, Sammlung 
Ludwig, II, No. IX.8, pp. 142-159. 
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at St. Anne’s feet and holds the Christ Child on her lap. It seems plausible that such represen- 
tations of Anna Selbdritt circulated in Bruges, possibly even before the middle of the century. 


Owners 


The presumed patrons, a couple, are depicted as participants in the Mass of the Holy Virgin 
(fol. 45v) and in the margins below the enthroned Madonna (102.179). 

Nothing is known about the provenance and the acquisition of Ms. 22.871. In 1891, the 
manuscript was removed from the estate of Osmond de Beauvoir Priaulx Esq., and handed 
over to the Priaulx Library. Presumably, the ex libris on the front page bearing the inscription 
«Bibliotheca Pratellenis » stems from this time. The ex libris consists of an upright oval medal- 
lion with an eagle. Above it is the motto «Caesar Auguste»; originally the motto of the De 
Preaux family. 

A trace of a previous owner can be found on fol. 28v. At the end of the fifteenth century or at 
the beginning of the sixteenth century a note was written in light brown ink by an untrained 


hand : « Le plus groz et le myleur / de voz frere et amys et / aynsy le trouverez sans / faylyr cest 
harancourt / le grys » (8). 


A few concluding remarks may serve to stress the essential points regarding the origin and 
the destination of Ms. 22.871. In addition to the general use of Rome for the Hours and the 
Litany, there are the composite calendar and the Suffragia. Embedded in the latter two text 
sections there are elements which point to regions of Flanders and Northern France. A destina- 
tion of Tournai or Thérouanne for the calendar and Tournai and Flanders in general for the 
Suffragia seems plausible. The presence of Suffrages for Sts. Quentin, Adrian and Julian sup- 
port this localization. 

So far, I have been unsuccessful in identifying the hand of the Priaulx Master in other 
manuscripts. It is my hope that this study will provide an incentive to others for further 
research, so that the Priaulx Master may be allotted his rightful place in the history of the art 
of Flemish illumination. 


Maarssen, The Netherlands Drs. Dorine PROSKE-VAN HEERDT 


Appendix A 


Survey of Collation and Contents of Ms. 22.870 


Gath. Folia Contents Miniatures 

IDE 3-14 Calendar 

28 15-22 Gospel Sequences 
John 15 St. John on Patmos 
Luke 17 St. Luke Writing 
Mark 19 St. Matthew Writing 
Matthew 21 St. Mark Writing 


(67) « The biggest and the best of your brothers and friends and thus you will find him without fail is harancourt 
the grey». 
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3-48 23-38 Hours of the Virgin 
Bye 39-42 Matins 23 Annunciation 
68 43-50 Lauds 45 Visitation 
78*1 51-59 Suffrages 
Michael 54v 
Lawrence 55 
Christopher 55v 
Catherine 56 
Margaret 56v 
Catherine 57 St. Catherine 
Holy Cross 58 Crucifixion with the Virgin and St. 
John 
oan 60-64 Holy Spirit 61v Pentecost 
De 65-67 Hours of the Virgin 
Prime 65 Nativity 
10-114 68-75 Terce 68 Annunciation to the Shepherds 
128 76-83 Sext 71 Adoration of the Magi 
None 76 Presentation in the Temple 
Vespers 79 Flight into Egypt 
Compline 82 Coronation of the Virgin 
132 84-87 86v- blank 
14-158 88-103 Penitential Psalms King David Praying 
16? 104-105 Litany 100v 
17-20 8 106-137 Office of the Dead Funeral Service 
pie 138-141 originally blank 
from 140v onwards 
Genealogical Notes 141v blank 
za 142-150 Obsecro Te Patroness before Enthroned 
Madonna 
146v blank 
« Glorieuse vierge Mother of Mercy 
roygne» 147 
23° 151-158 157v- blank 
24-25 8 159-175 «De sainte Marguerite » St. Margaret Emerging from 
Dragon 
26 2 176-177 [End of prayer missing] 
Gatherings : 


A few of the gatherings are irregular, and the folds in these areas are reinforced, making it difficult to distinguish 
the collation. The reason for the unevenness is not always apparent. Gathering 54 (two bif. for Matins) ; 78 
(+ one, fol. 57, for Suffrage and miniature) ; 84 (+ one, fol. 64, end of Prayer to the Holy Spirit) ; 9 (single fols. 
pasted together) ; 10-114 (two bif. each) ; 134 (two bif., end of Compline) ; 16? (one bif., end of Litany) ; 214 (two 
bif., end of Office of the Dead); 228 (+ one, fol. 147, beginning of Prayer to the Virgin in French and minia- 
ture) ; 26? (two single fols. pasted together, end of text lost). Gathering 19 (Office of the Dead) is incorrectly 
bound. The correct sequence of the folia is: 122, 125, 124, 123, 128, 127, 126, 129. 


Material : 


Substantial yet supple vellum, white, fols. 175. Hardly any difference between hair and flesh sides. 196 X 
139/144 mm. Top and fore edge cropped. 


Signatures : 
Modern. Black ink in lower left corner. Foliation is modern. 
Catchwords : 


Black ink, in littera cursiva. In total there are 7 catchwords visible of which one does not correspond to the text 
on the following page. This is the catchword on fol. 67v : « Vox exultationis». There is no gathering beginning 
with this text : the section of the text of the Prime following the third psalm must be lost. The last sentence on 
fol. 67v reads as follows: « Fortitudo mea et laus mea dominus et factus est michi in salutem». The Terce of 
the Hours of the Virgin begins on fol. 68. 


Pricking : 
Pricking marks for the text ruling: one prick per line, a double prick for the bottom line. 


Verticals: pricking marks with an average distance from the bottom line of 65-67 mm. The pricking runs from 
front to back. 
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Ruling : 
Fols. 3-14v : Calendar 1-1-2222/0/1-1/J, 5 col. 17 rr.; text 37<80>78 x 23<9<5,5<5,5<5,5<33>56 10rr. = 


47mm. Light pink ink. Fols. 15-147: 1-1/0/1-1/J 1 col. 14rr.; 38<80>78 x [24<60,5>62 10rr. = 57 mm. 
Light brown ink. Fols. 147v-177v: French text requiring two extra verticals at the left side. 


Script: 
The text is written in littera textualis. The entire text is written by one hand in black and black-brown ink. The 
script varies with a gradual transition to a condensed lettertype with tall narrow letters. The capitals are 


accentuated with yellow. The calendar is written alternately in red, blue and gold coloured ink. Here the writing 
is more uneven. 


Decoration : 

Initials 

a) Gold letters on mostly pink or blue fields with alternating centre colour, or on a divided field. The fields are 
heightened with white filigree. Height 1 line, first position. Each new sentence fols. 15-140; not occurring on 
fols. 142-146, 159-177; fols. 147v-156 only at the beginning of new paragraphs. 

b) Pink or blue foliate initials on a gilded or gold outlined field, or gold foliate initials on a coloured field. 
Tendrils run from the field into the margin. Height : 2 lines. Measured over the first 3-4 columns in the calendar. 
In the text they mark the beginning of a new section of text (e.g. psalms, hymns, capitula, orations and the 
Litany) and special prayers (a.o. fol. 57, 147). The functional contrast with the preceding category is not clear. 
c) Pink or blue foliate initials on gilded field. Height : 3-4 lines. Beginning of the Gospel sequences, Hours of the 
Virgin and subsections, beginning of the remaining hours and prayers, in combination with a miniature. 
Line Endings 

Decoration of the line endings consists of a section with a divided pink and blue field with white filigree and 
simple gold ornamentation. The field is outlined with a black ink line. Other ornamentations are simple flowers, 
or a circular gold centre with ink sprays. 

Margin Decoration 

The miniatures are completed at the top with arched surrounds of black, red, blue, white and gold lines. The text 
area and the miniature are surrounded by a gilded foliate embellished frame in a U-shape and a rinceaux border. 
On all the text pages the text area is framed with a single pen vine and coarse rinceaux. A thicker vine sprouting 
from a foliate initial extends into this rinceaux border. 


Condition : 


The condition of the script is fairly good. In gathering 24 there is some water damage in the fold. Some folia with 
miniatures are stained. The folia with miniatures used to be protected by a piece of cloth or paper (« curtains ») of 
which only the stitching holes in the top margin of the pages remain. 


Binding: 

The binding of plain vellum dates from the nineteenth century. The upper cover is decorated with two horizontal 

ink lines. The title sign reads «Missal». The binding is dated « 28-10-40 Hmg» on the inner side of the flyleaf on 

the upper cover. Under this autograph and on the lower cover there is an (unidentified) binder’s mark. 
The flyleaves at the beginning and the end of the ms. are made of a modern parchment bifolium with two paper 

bifolia in between. The book is sewn on four ribs; the edges are gilt. The folia are interleaved. 
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Survey of Collation and Contents of Ms. 22.871 


Gath. Folia Contents Miniatures 

1-12v Calendar 

13-19v Gospel Sequences 
John 13 St. John on Patmos 
Luke 14v St. Luke Writing 
Mark 16v St. Mark Writing 
Matthew 18 St. Matthew Writing 

19v-21v Passion According to St. John 

21v-24v Various Prayers 

24v-26v 8 Verses of St. Bernard St. Bernard and the Devil 25 

26v-28v Various Prayers 

28v-39v Hours of the Cross 
Matins 28v Betrayal of Christ 29 
Prime 30 Christ before Pilate 30v 
Terce 31v Carrying of the Cross 32 
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39v-45 


45-51 
51-52 
52-102 


102v-122 


122v-164v 
164v-173 
173-175v 
175v-178v 
178v-182v 


182v-183v 
184-196 


196v 


DORINE PROSKE-VAN HEERDT 


Sext 33 

None 34v 

Vespers 36 

Compline 37v 
Hours of the Holy Spirit 

Matins 39v 

Prime 41 

Terce 42 

Sext 42v 

None 43 

Vespers 43v 

Compline 44v 
Mass of the Virgin 
Prayer to the Holy Spirit 
Hours of the Virgin 

Matins 53 

Lauds 63 

Prime 73v 

Terce 78 

Sext 82v 

None 86v 

Vespers 90v 

Compline 97v 
Penitential Psalms 

Litany 114v 
Office of the Dead 
Funeral Prayer 
Stabat Mater 
O Intemerata 
Obsecro Te 


Salve Regina, Ave Regina 
Suffrages 
Michael 184 
Gabriel 185 
James Major 186v 
Sebastian 187v 
Christopher 188v 
Quintin 189v 
Adrian 
Nicholas 190v 
Anthony Abbot 191v 
Julian 192v 
Anne 193v 


Barbara 195 
Mary Magdalene 
blank 


The collation cannot be reconstructed since the binding is too tight. 


Material : 


Nailing to the Cross 33v 
Crucifixion 35 
Deposition 36v 
Entombment 38 


Pentecost 40 


Mass of the Virgin 45v 


Annunciation 

Visitation 63v 

Nativity 74 

Annunciation to the Shepherds 78v 
Adoration of the Magi 83 
Presentation in the Temple 87 
Flight into Egypt 91 

Coronation of the Virgin 98 

King David Praying 103 


Raising of Lazarus 123 
Funeral Service 165 
Lamentation 173v 


Enthroned Madonna (Patrons in the 
margin) 179 


St. Michael Fighting the Devil 

Annunciation 

St. James Major 

Martyrdom of St. Sebastian 

St. Christopher Carrying the Child 

Martyrdom of St. Quintin 

[Miniature missing] 

St. Nicholas and 3 Youths 

St. Anthony Abbot 

St. Julian in his Vessel 

St. Anne, the Virgin and Child 
(«Anna Selbdritt ») 

St. Barbara 

[Miniature missing] 


Supple creamy white vellum, somewhat grimy through handling; fols. 196. Hardly any difference between hair 
and flesh sides. 144 X 102mm. Top and fore edge cropped + 3-4mm., bottom edge min. 2mm. (See double 
folded corner on fol. 144.) 


No signatures and catchwords. The foliation is modern. No remaining pricking marks. 


Ruling : 


The ruling is unobtrusive and drawn in pink ink. In a few cases the ruling is continued under the miniatures and 
visible under the paint layer. Fols.1-12v: Calendar 1-1-112/0/1-1/J 4 col. 17rr; text 20<77>47 X 
19<9<5<5<37>27 10rr. = 45mm. Fols. 13-196v: 1-1/0/1-1/J 1 col. 16 rr; 21<75>47 x 20<52/3> 28/31 


10rr. = 47mm. 
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Script: 


The text was written by two copyists in an even batarde bourguignonne in brown-black ink. The capitals are 
accentuated with yellow. Capitals with scrolls in the top margin are rare, occurring chiefly in the calendar. Hand 
1 wrote the text. He wrote rubrics in roseate ink (fol. 29r-177v). 

Hand 2 wrote the calendar. He wrote the rubrics in bright red ink, chiefly fol. 13r-28v, 178r-196v and in areas 
where the other hand omitted something. He carried out corrections with a bright red line through the word. 


Decoration : 
Initials 
a) Gold versales on alternating pink, blue or divided fields, highlighted with a white outline. The centre of the 
field shows the initial in a contrasting colour with white filigree. Height: 1 line. Their function is to mark the 
Dominical Letters in the calendar, the beginning of the fixed devotional elements accompanying the capitula, 
antiphons and invitatoria; each line of the litany, new lines of the psalms. 
b) Gold dentelle initials on alternating red, blue or divided fields with contrasting colour in the centre and white 
filigree. Height: 2 lines. These initials indicate the beginning of orations, capitula, hymns (sometimes anti- 
phons), psalms, subsections of the Hours of the Holy Cross, lessons in the Hours of the Virgin and the lessons in 
the Mass of the Dead. 

Gold dentelle initials with the same appearance, 3 lines high, placed at the beginning of separate prayers (fols. 
19v, 21v, 26v). 
c) Gold initials on a divided red or blue field with white filigree, embellish the calendar. Height 3 lines, across 
the width of 3 columns and extending considerably into the left margin. 
d) Foliate initials on a gold field. The body of the letter is pink or blue heightened with white. Height : 3-4 lines. 
The vine in the initial has tridentate leaves in blue, orange, roseate and green. The field is strictly rectangular, 
without indentations, except for the letter D. This category appears at the beginning of all Hours (in combina- 
tion with a miniature) and their subsections, at the beginning of all special prayers (in combination with a 
miniature) and at the first prayer in the Matins of the Hours of the Virgin (fol. 53v). 


Line Endings 

The embellishment of blank line endings consists of a black outlined field filled with pink or blue tempera and 
heightened with white filigree. The field is divided lengthwise in sections and is alternately coloured. A circular 
gold centre or a gilded bar marks the separation of the sections. Another type of line ending is a circular gold 
centre with ink sprays. 


Margin Decoration 

On pages with miniatures the margin is decorated by three different hands. The margin decoration is terminated 
by a gold line along the side and bottom, which in some cases also closes off the top of the page. Margin 
representations which occur beneath the miniatures are: An Ape with a Scourge Riding a Bear (Raising of the 
Cross fol. 33v) ; The Holy Virgin with two Angels in the Hortus Conclusus (Annunciation fol. 53); Flute Playing 
Shepherd and Shepherdess in a Garden (Annunciation to the Shepherds fol. 78v) ; Music Making Angels (Corona- 
tion of the Virgin fol. 98); David and Goliath Fighting (King David fol. 103); Kneeling Soldier, Crowing Cock 
(Raising of Lazarus fol. 123) ; Angels with Arma Christi (Lamentation fol. 173v) ; Patrons Worshipping (Enthroned 
Madonna fol. 179); Pilgrim (St. Jacobus fol. 186v); Fisherman by a Lake (St. Quintinus fol. 189v). 

The margins of the text folia have no decoration. 


Condition : 


The manuscript is in good condition ; occasional traces of use are visible. The parchment has become somewhat 
dingy through use. Some of the miniatures and partially the borders are varnished (fols. 179, 184, 188v, 189v, 
190v, 191v). This layer forms a yellowish film which drastically diminishes the brilliance of the colours. 
Binding : 

Modern English binding, brown morocco, gilt, gilded edges. The covers are stamped with two blind frames of 
fillets, of which the innermost one has a stamp on the corners. The spine is divided into 5 fields by protuding 
ribs. The title sign reads « Missale». The remaining compartments and the ribs are decorated with fillets and leaf 
ornaments in the centre. The manuscript is unusually tightly bound. The binding was probably commissioned 
by Osmond de Beauvoir Priaulx Esq. 


Against the upper and lower covers are pasted flyleaves of red marbled paper, followed and preceded by 3 
sheets of normal paper. 


Provenance: 


The patrons are illustrated in the miniature on fol. 45v, as participants in the Mass of the Virgin and in the 
margin of fol. 179, where they worship the enthroned Madonna. 
Osmond de Beauvoir Priaulx Esq. is the only known owner. 
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REMARQUES SUR UN MANUSCRIT DE LA ‘CONSOLATIO PHILOSOPHIAE’ 
(LONDRES, BRITISH LIBRARY, HARLEIAN 3095) 


La comparaison des éditions successives d’un ouvrage important de l’Antiquité tardive per- 
met souvent d'observer l’«émergence» de certains manuscrits qui, négligés par les premiers 
éditeurs, sont ensuite mieux considérés par les suivants. Tel est le cas de deux mss italiens de la 
Consolatio philosophiae (*), et aussi celui de l’Harleian 3095, que Rudolf Peiper de Breslau (?) et 
les éditeurs du Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum de Vienne (?) avaient à peine consi- 
dere dans leurs éditions, basées principalement sur des mss allemands(*). Enfin, en 1957, 
Ludwig Bieler intégra les deux manuscrits italiens précités dans son édition du Corpus Christia- 
norum (5), mais pour le ms londonien il se contenta de faire faire un relevé des leçons de |’ Harl. 
sur une cinquantaine de lieux variants du texte de Boèce. Par ailleurs, « faute de temps et de 
moyens, » écrit-il dans sa préface, il lui fut impossible de consulter les quelque quarante manus- 
crits qu'il aurait fallu collationner pour écrire l’histoire du texte, dresser un stemma et enfin 
retenir les témoins aptes à l’édition critique. 

Plus récemment, dans ses deux pénétrantes études sur le dernier traité de Boéce, le profes- 
seur Fabio Troncarelli a prêté attention au ms de Londres et en a donné une description 
soignée : dans son premier ouvrage, Tradizioni perdute ($), il a collationne la Vita Boethii qui 
figure au début du ms londonien, et examiné ses ‘notes’ rhétoriques’, dont un échantillon pris 
au folio 69 est donné en facsimilé sur la Tavola VII. Six ans plus tard, dans Boethiana aetas (’), 
il décrivait en détail les plus anciens mss de la Consolatio et analysait très minutieusement le 
contenu de ce témoin important à tous points de vue. Cependant, comme le relevé de plusieurs 
‘détails’ de codicologie et le signalement de quelques pièces de chant liturgique ajoutées à la fin 


(1) Naples, Biblioteca nazionale IV.G.68 et Florence, Biblioteca Laurenziana LX XVIII, 19, étudiés par E. T. 
SiLk, Notes on Two Neglected Manuscripts of Boethius’ Consolatio philosophiae in Transactions and Proceedings of 
the American Philological Association, LXX (1939), p. 352-356. 

(2) Anicii Manlii Severini Boetii Philosophiae consolationis libri quinque. Accedunt ejusdem atque incertorum 
opuscula sacra, Recensuit Rudolfus PEIPER, Leipzig, 1871 [Bibliotheca Teubneriana]. 

(3) CSEL, vol. LXVII: Anicii Manlii Severini Boethii Scriptorum partem IV : Philosophiae Consolationis libros 
quinque recensuit Guillelmus WEINBERGER, Vindobonae-Lipsiae 1934. 

(4) Voir le Conspectus siglorum (p. xx1x): en tête de liste vient le Parisinus lat. 7181, qui contient aussi le De 
institutione musica libri V. Lorsque, en 1897, Gottfried Friedlein édita le De institutione musica d’après les mss de 
Bamberg et de Munich, il dut obligatoirement recourir à trois mss de la Bibliothèque nationale (dont le lat. 7181) 
pour l’édition du texte grec de l’épitre aux Lacédémoniens: en effet, les sept mss allemands qu’il avait retenus, ne 
contiennent que la version latine de cette épitre! 

(5) Anicii Manlii Severini Boethi Philosophiae consolatio edidit Ludovicus BreLER, Turnhout 1957 [Corpus Chris- 
tianorum, Series latina, XCIV]. En frontispice, le facsimilé du ms. de Naples, Bibl. naz. IV G 68, f. 77°; on peut 
observer que le mètre Bella bis quinis qui termine le livre IV est transcrit en capitales rustiques, suivant les 
modeles antiques. Il en est de méme dans plusieurs mss carolingiens pour les métres qui ouvrent les IX livres du 
De nuptiis Philologiae et Mercurii de Martianus Capella. 

(6) Fabio TroncaRELLI, Tradizioni perdute. La ‘Consolatio Philosophiae’ nel Alto medioevo. Padova, 1981 
(Medioevo e Umanesimo, 42). Voir la table des mss cités à la p.203. 

(7) Boethiana aetas. Modelli grafici e fortuna manoscritta della ‘Consolatio Philosophiae’ tra IX e XII secolo (Ales- 
sandria, 1987), p. 219 [description du ms.], 346 [pages où il est mentionné], Tavola [Xb (facsimilé du f. 32°). Le 
compte rendu de cet ouvrage a été donné par Frangoise Gasparri dans Scriptorium 42 (1988), pp. 261-263. Enfin, 
le ms. Harl a été une nouvelle fois mentionné par Fabio Troncarelli dans son article sur les Opuscula sacra: 


Aristoteles Piscatorius. Note sulle opere teologiche di Boezio e sulla loro fortuna, in Scriptorium 42 (1988), p. 16, 
n° 13. 
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du ms ont été omis, il n’est pas inutile de reprendre de plus prés sa description pour tenter de 
retracer quelques étapes de son histoire. 

Le ms Harleian 3095 compte 149 feuillets de parchemin d’un format presque carré (270 x 
220 mm.) comme les mss antiques. Les cahiers ne sont pas signés a la fin, comme de coutume, 
mais au début: par exemple III (f. 42), IIII (f. 50).... XI (f. 106). La reglure, qui compte 21 
lignes par pages, a été prévue pour ménager une place trés large aux gloses marginales. La 
feuille de garde, porte la date du 20 octobre 1725, mais la cote ancienne en bas de page a 
presqu’entierement disparu, puisque la marge de pied a été coupée dans toute sa largeur: on 
peut cependant apercevoir la téte de quelques hastes assez serrées. Au verso, la note: He sunt 
diptongi Grecorum. 

Jadis, un dessin au trait représentant Boèce et la Philosophie était placé en frontispice, juste 
avant le texte: il est passé, sans raison apparente, dans un glossaire du méme fonds de Har- 
ley ©). 

La hierarchie des titres et sous-titres n’est pas toujours bien observée. En effet, le copiste 
mélange parfois les alphabets en capitales rustiques de couleur mauve (et non rouge minium) ou 
bien noire et l’alphabet en onciales de couleur mauve. En outre, le titre initial est fautif: 


ANITII MALLIT SEVERINI BOETII 
EXCONSULARI ORDINE PATRUM.PHILOSO 
PHIE CONSOLATIONIS. LIB PRIMUS INCIPIT () 


La minuscule, assez régulière, emploie parfois le a à cornes et distingue bien le f del’ s: I’f 
porte une petite barre horizontale, tandis que la courbe supérieure de l’s coiffe la lettre sui- 
vante. L’ceil du g est très menu. Les hastes de lettres d et ! ne sont pas massues, mais taillées 
obliquement en biseau. L’N semi-oncial n’est pas rare. Enfin, la forme anguleuse du point 
d’interrogation évoque le quilisma de la notation neumatique lorraine, plutöt que la forme 
dentelée des notations francaises. Vers la fin, pour les Opuscula sacra (ff. 114 et ss.), la mise en 
page est moins soignée et l’écriture plus hâtive. 

Au f. 47, 1.11, le dernier vers du mètre célèbre O qui perpetua (Principium vector dux semita 
terminus idem) est précédé d’un Alpha majuscule et suivi d’un oméga minuscule: du milieu de 
ces deux lettres une chainette part vers le haut en vue de les rattacher aux extrémités d’une 
potence, tout comme sur les croix des mss précarolingiens du nord de la France (1°). Les mots 
grecs du texte de Boéce sont souvent répétés en marge a l’encre mauve et traduits en latin 
(ff. 4", 5, 7, 9,.. 15,.. et surtout aux ff. 71", 90 etc.). Le genre des mètres des Carmina, identifiés 
par Loup de Ferriéres, sont inscrits dans les marges en capitales rustiques de couleur violette. 
La quantité des syllabes est parfois indiquée (ff. 37‘, 78”, 81, 85, 86). Enfin, la césure du vers 
est souvent marquée par un «arbre» (ff. 23", 26...) ou par un bandeau (f. 32). 


(8) D. Ganz, A Tenth-Century Drawing of Philosophy Visiting Boethius, in Boethius, His Life, Thought and 
Influence, ed. by M. Gipson, (Oxford, 1980), p. 275-277, pl. VIII (p. 276). 

(9) Harl, f. 2°. D’après le relevé du titre de la Consolatio dans les mss par Troncarelli, on peut remarquer que ces 
mémes fautes se retrouvent dans quelques mss frangais, tel Paris, B.N. lat. 7181. 

(10) Par exemple dans le ms. Paris, B.N. lat. 12634, f. 77° (CLA 5, n.645); dans le Sacramentaire gélasien du 
Vaticanus Regin. lat. 316 (CLA I, n. 105) ; dans les Evangiles (amiénois) de Ste. Croix-de-Poitiers (CLA 6, n. 821: 
la croix du f.68 a été ajoutée au x° siécle!). Evoquons enfin, la croix d’Oviedo des mss wisigothiques. 
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Le texte de la Consolatio Philosophiae est criblé de gloses en latin ou en haut-allemand (1). 
Ces gloses de premiére main sont tracées en caractéres microscopiques en interligne ou bien en 
marge : pour marquer l’appel des gloses marginales, le copiste a employé soit des petites capita- 
les, soit moins souvent des minuscules soit enfin des signes divers: théta minuscule ou encore 
(f. 46", 1. 12) un signe de la notation dasiane (#), qui correspond au G de la notation alphabe- 
tique médiévale. 

Bien mieux, le premier vers du «Metrum anapesticum Parhemiacum » (III 5) du f. 40” est 
noté en notation dasiane finement dessinée, dont voici la reproduction et la transcription, a 
l'exception de la première note, en grande partie cachée par l’initiale : 


SAAS FI F 


(G) a heeh G ha G 


Qui se volet esse potentem 


La notation dasiane, créée en principe pour faciliter l’exposé de la théorie du chant, au milieu 
du 1x° siècle (13), a été utilisée ici en vue de fixer une mélodie de composition scolaire (14) : aussi, 
ce passage qui est sans doute un des plus anciens témoins de l’existence des signes dasians, 
contribuera à l’essai de localisation du ms qui les porte. 

Auparavant, il est nécessaire d'éditer et de commenter brièvement les pièces de chant neu- 
mées qui ont été insérées au f. 111" entre la Consolatio philosophiae et les Opuscula sacra, 
puisque Troncarelli les a seulement signalées en une demi-ligne : 


(1) Qui cherubin mystice imitatur vivifice trinitati ter sanctum ymnum offerimus Omnem nunc mundanam 
deponamus sollicitudinem sicuti regem omnium suscepturi Cui ab angelicis invisibiliter ministratur ordi—ni- 
bus AEVIA. 

(2) Totis igitur praecordiorum votis Te praecamur trinitas sancta domine sabaoth qui reples mundum gloria tua 
ut corda et ora nostra repleas laude tua. Quatinus cum angelis alleluia et cum sanctis pueris tuis a cunctis 
purificati vitiis digne tibi canamus Osanna in excelsis. 

(3) Haec est fides catholica ut unum deum in trinitate et trinitatem in unitate veneremur. [autre main] Domine 
Jesu christe rex glorie libera [sans neumes, sauf sur Domi-]. 

(4) Domine iesu christe rex glorie libera animas omnium defunctorum de manu inferni et de profundo laci; libera 
eas de ore leonis ne absorbeat eas tartarus ne cadant in obscuris. Sed signifer sanctus michahel representet 
eas in lucem sanctam quam olim abrahae promisisti et semini eius. 


(11) Les gloses en hoch-deutsch ont été éditées par H. THoma, Altdeutsches aus Londoner Handschriften, in 
Beiträge zur Geschichte der deutschen Sprache und Literatur 73 (1951), p. 237-239. Les gloses latines sont évidem- 
ment inédites : il serait souhaitable que ces gloses soient éditées pour mieux comprendre l'attitude des penseurs 
médiévaux à l'égard de ce texte «païen». L'édition des gloses du De institutione musica de Boéce préparée par 
Calvin M. Bower et Michaël Bernhard modifiera profondément l’histoire de l’enseignement de l’ Ars musica du ix 
au x1° siècle, notamment pour la période antérieure à la composition des premiers traités. 

(12) La notation dasiane, inventée par l’Auteur anonyme de la Scolica enchiriadis, a été minutieusement analysee 
par N. C. Paizzips dans Musica and Scolica enchiriadis. Its Literary, Theoretical & Musical Sources. Ph.-D. 
Dissertation, New York University, 1984 [UMI 85-05525], Ch. 4, The Dasia Notation (p. 163-200) ; The Dasia 
Notation and its Manuscript Tradition, in Musicologie médiévale. Notations et Séquences (Paris-Geneve, 1987), 
pp. 157-173 & pl. xxxII-xxxV. - 

(13) Cette notation théorique a été inventée pour noter avec exactitude le degré mélodique précis des exemples 
illustrant la théorie, et non pas pour noter un répertoire entier. 

(14) L’hymne Salve abba mitissime composée, suivant B. BiscHorr (Mittelalterlichen Studien, II p. 73), en l'hon- 
neur de l'Abbé Réginbert (1051-1081) a été également notée en notation dasiane : voir le fragment de Paris, B.N. 
lat. 9488, f. 77, décrit par M. Hucıo, Les fragments d’Echternach in Willibrord, Apostel der Niederlande, Gründer 
der Abtei Echternach (Luxembourg, 1989), p. 148 et pl. 19. 
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(5) A E V (IA) [neumé, suivi d’un mot gratté] Christus resurgens ex mortuis jam non moritur mors illi [om. ultra] 
non dominabitur [verset non neumé]. 

(6) [en travers, dans la marge] Alleluia. Angelus domini descendit de celo et accedens revolvit lapidem et 
sedebat super eum. 

L'écriture du folio 111", un peu plus récente que celle des pages précédentes, semble due a 
une autre main, car l’a a cornes est plus frequent et les s en fin de mots sont, a quelques 
exceptions près, terminés par une large boucle. Dans la pièce n° 4, la boucle de Sed et d’eiuS 
descend nettement sous la ligne avec en outre une spirale sur la boucle inférieure de Sed. 

La notation neumatique de ces pieces de chant appartient a la famille des notations germani- 
ques. L’axe de l’écriture musicale, la morphologie des notes et le ductus invitent à un rappro- 
chement avec les notations propres au diocese de Cologne, plutöt qu’avec celles de Prüm ou de 
Trèves : s’il fallait préciser davantage, on pourrait proposer des comparaisons avec les notations 
de München Gladbach et d’Essen (15). Cependant, c’est l’origine des pièces plutôt que leur 
notation qui peut fournir une indication précise en vue de retracer l’histoire ancienne de |’ Harl. 

La premiere piece notée n’est autre que le Cheroubikon ou chant processionnel de la Grande 
Entrée dans la Liturgie de saint Jean Chrysostöme, composé en 574. Le texte original Oi ta 
Xeoovßiu, a été intégré par le ms. d’Essen (16) pour la Missa greca de la Pentecôte, dont la 
composition, ou plutôt l’amalgame, pourrait remonter aux années 827-834 (17). La version 
latine de l’« Hymne des Cherubins » — provenant peut-être de l’antique liturgie gallicane — a 
été chantée à St-Denis depuis le 1x° siècle jusqu’aux environs de 1234, suivant la même mélodie 
que dans le ms. d’Essen (18). 

La seconde pièce, dont Harl est l’unique témoin connu jusqu'ici, s'adresse également à la 
Trinité sainte et se termine par une ekphonèse comme la plupart des antiphones du répertoire 
liturgique en langue grecque. 

L’antienne Haec est fides catholica, dont Harl est actuellement l'unique témoin, est tirée du 
Symbole dit de saint Athanase (1°), probablement composé par Césaire d'Arles : son texte est 
attestée dès le vırı-ıx° siècles par les anciens psautiers et les recueils de symboles. 


(15) Pour München Gladbach: voir les passages neumés des mss de cette abbaye conservés au Stadtarchiv de 
Cologne. — Pour Essen, les mss conservés aujourd’hui à l'Université de Düsseldorf, décrits par E. JAMMERS, Die 
Essener Neumen-Handschriften der Landes- und Stadt-Bibliothek Düsseldorf (Ratingen, 1952). ; 
(16) Düsseldorf, UB. D 2, f. 203": facsimilé dans JAmMmERS, Die Essener... Taf. 9. Sur la Missa graeca, voir les 
études de Ch. M. Arkınson, Zur Entstehung und Überlieferung der ‘Missa greca’, in Archiv für Musikwissenschaft, 
39/2 (1982), pp. 113-115 [cf. Bulletin codicologique 1983, n° 10] et « O amnos tu theu » ... dans Kirchenmusikalisches 
Jahrbuch 65 (1981), pp. 7-30 [Bulletin codicologique 1984, n° 315]. Le texte grec translittere du ms. D 2 d’Essen 
peut être comparé à celui de l’edition d’E. WeLLESz, A History of Byzantine Music and Hymnography (2d ed. 
Oxford, 1961), p. 166. Le début de la mélodie a été transcrit d’apres des mss byzantines notés par K. Levy dans 
le Journal of the American Musicological Society 16 (1963) p. 165-166. Sur la mélodie latine, cf. J. HANDSCHIN, Le 
Cheroubikon, dans Annales musicologiques 2 (1954), p. 45. 

(17) Arkınson, Zur Entstehung... p. 144. 

(18) La mélodie de la traduction latine du Cheroubikon est notée en neumes dans les mss de St. Denis, entre 
autres dans le ms. Paris, Bibliothèque Mazarine 384, f. 153: facsimilé dans l’art. de M. HugLo, Les chants de la 
Missa graeca de St. Denis, in Essays presented to Egon Wellesz, ed. by Jack Wesrrup, Oxford, 1967, face a la 
p.79. La dernière mention du Cheroubikon figure dans l’Ordinaire de 1234 (Bibl. Mazarine, Ms. 526) édité par E. 
B. FoLey dans le Spicilegium Friburgense, 32 (Fribourg/S, 1900), p. 637. } 
(19) Ad. SCHÖNMETZER, Enchiridion Symbolorum (Freiburg-in-Breisgau, 1963), nn° 75-76. Ce symbole de foi 
figure dans le Psautier quadruple gréco-latine de Cologne, Dombibliothek 10, au f. 160: Fides catholica edita a 
sancto Athanasio episcopo. Il est suivi d’une Litanie gréco-latine. Ajoutons a ce propos que le Credo de Nicée- 
Constantinople a été chanté en grec et en latin à la cathédrale St. Pierre de Cologne jusqu’au x1v° siècle : voir mon 
édition des mélodies d’après le ms. W.105 du Stadtarchiv de Cologne dans Revue grégorienne 30 (1951), pp. 74-76. 
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La quatrième pièce, mieux connue, n’est autre que l’offertoire de la messe des morts, qui 
n’appartient pas au Graduel grégorien imposé par Charlemagne a tout son empire: cette piece 
provient des anciens rituels en usage dans les églises des Gaules. La lecon ..in obscuris (au lieu 
de ..in obscurum [in obscura] in obscura tenebrarum loca) est à relever, parce qu’elle est aussi 
celle des graduels de St-Denis (?°). 

Les deux versets d’alleluia en fin de liste ne font pas partie du répertoire carolingien des 
chants de la messe: ils proviennent tous deux d’un cercle restreint de mss francais et ita- 
liens (21). 

Ainsi, la présence de ces pieces de chant, notamment le Cheroubikon et l’antienne Haec est 
fides catholica renforce la position d’ Herbert Thoma, de Marguerite Gibson et de Fabio Tronca- 
relli (??) en faveur de l’aire de Cologne comme point d’origine de l’Harl. 

L’insertion du Commentaire de Bovon II de Corvey (910-916) sur le métre O qui perpetua, 
n’apporte aucune contradiction a cette conclusion. En effet, les commentateurs anciens et 
modernes, s’appuyant sur le passage en prose du dialogue qui precede le célébre metre, n’ont 
pas eu de peine à découvrir dans le contexte la source qui a inspiré Boèce : « Sed cum in Timaeo 
Platoni, inquit, nostro placet... » (2). Bovon a voulu rencherir sur cette indication de source en 
ajoutant au nom de Platon, dans le titre du fol. 47, le nom d’un second « philosophe », celui de 
Macrobe : 


ORDITUR TRACTATUS SUPER BOETII VERSUS 
PLATONE SANCTIENTE ET EUCROBIO PHILO(OPH)I[i]S 
‘0%QUI PERPETBAF ee 


Malheureusement, les philologues ont omis de rapprocher de ce commentaire un passage du 
dialogue intitulé Scolica enchiriadis, dà à un savant écolâtre du 1x° siècle, qui est en même 
temps l'inventeur de cette notation dasiane utilisée précisément dans l’Harl. aux ff. 40" et 46". 
Le Maître anonyme qui enseigne à son Disciple les « Mathesis disciplinae, Arithmetica, Geome- 
trica, Musica, Astronomica » (ed. Schmid, p. 107, ll. 158-159) cite en effet un peu plus loin le 
vers 10 du metre IX qu'il introduit ainsi: «...ipsae contrariae quattuor elementorum potentiae 
harum proportionum socientur consortio, sicut in Timaeo et aliis philosophis revelatur. Hinc et 
illud est : 


«Tu numeris elementa ligas ut frigora flammis, arida conveniant liquidis » 
(ed. Schmid, p. 125, ll. 170-173). 


(20) Cf. Revue de musicologie 51 (1965), p. 203, note 2. 

(21) K. H. ScHLaGER, Thematischer Katalog der ältesten Alleluia-Melodien (München, 1965), nn. D 140 et G 292a. 
(22) H. THoma, Altdeutsches.., p.239 (en raison de la forme des gloses et surtout en raison de la provenance) ; M: 
Gipson, The Opuscula sacra in the Middle Ages, in Boethius.., p.229 n.17; TRONCARELLI, art. cit. p. 16. 
(23) Consol. Philos. III 9,32, ed. Bieler, p. 51, 1.86 (avec en bas de page la référence aux travaux des commenta- 
teurs modernes). 

(24) Dans ce titre propre a Harl, l’expression Platone sanc(t)iente vient de Cons. III 12 (ed. Bieler, p. 62 1. 95). 
Plus loin, la lecon EUcrobio au lieu de MAcrobio semble intentionnnelle. Le texte abrégé du commentaire de 
VI/2 (1954), pp. 384 (lin. 57)-398. Il est suivi (ff. 59, 1. 4-61”) d’une partie de l’Alia expositiuncula super eosdem 
versus ou ‘Anonyme d’Einsiedeln 302’ (ed. HuyGHENS, loc. cit., pp. 400-404, avec un facsimilé des ff. 58°-59 sur 
l’Abbild. II). Cet auteur, contrairement à Bovon, cite explicitement le ‘Timée’ (cf. E. JEAUNEAU, Lectio philoso- 
phorum, Amsterdam, 1973, p. 314, n. 18). Sur l’edition de ces deux commentaires et sur l’identification de Bovon, 
voir les remarques d’H. SıLvestre dans Scriptorium 9 (1955), p. 279. 


292 


NOTES ET MATERIAUX 


Les « autres philosophes » désignés globalement par le Maitre, auteur de Scolica, sont d’abord 
Calcidius dans son Commentaire du ‘Timée’ et ensuite Cassiodore au Livre II des Institutiones : 
non pas dans la version originale, mais suivant la recension A du classement de Mynors (25). 
Cette famille de texte des Institutiones, lancée peu aprés la mort de Cassiodore, a été transmise 
à la postérité par des manuscrits carolingiens de St. Amand, d’Auxerre, de Corbie, etc. Apres le 
Livre II des Institutiones, la famille A ajoute un florilége de textes sur les nombres, utilisé dans 
la Scolia enchiriadis (?*), et, à la fin, un diagramme d'inspiration pythagoricienne, représentant, 
sous des figures géométriques différentes, les quatre éléments, reliés entre eux par des nombres 
proportionnels (??) : 


Tu NUMERIS elementa ligas. 


Le rapprochement entre la doctrine pythagoricienne des Quatre éléments et le vers fameux 
de Boèce a bien été perçu au Moyen-Age : Adelbold, évêque d’Utrecht (1010-1026), ira même, 
dans son commentaire développé du dixième vers du mètre IX, jusqu’à reproduire la figura du 
Florilège de textes sur les nombres (?8), qu’il a dû trouver en marge des Commentarii de 
Macrobe ou dans Calcidius. 

Cependant, Bovon «ne connaît directement ni le texte du Timee, ni sa traduction par Chalci- 
dius » (2°) : c'est des Commentaires sur le songe de Scipion de Macrobe qu’il détache une citation 
du Timée pour expliquer les propos de Boéce au sujet des nombres. En somme, conclut Pierre 
Courcelle, «il ne manque à Bovo qu’une connaissance directe du Timée... » (39). 

Bovon II était abbé de Corvey, l’Auteur de la Scolica enchiriadis était, lui aussi, probable- 
ment bénédictin (#1). Or, le plus ancien témoin du savant traité de musique provient de Wer- 
den (3°) et ceux qui le suivent de plus près au point de vue chronologiquement se situent sur une 
ligne qui part de St-Amand en direction de Cologne: le ms. de München Gladbach (83) est, 
suivant H. Schmid, «en accord total et jusque dans les moindres détails avec le ms. de Valen- 
ciennes » (34) : sans doute parce qu'ils dérivent tous deux d’un même sous-archétype qui portait 


(25) N. C. PhırLırps, Classical and Late Latin Sources for Ninth-Century Treatises on Music in Music Theory and 
Its Sources: Antiquity and the Middle Ages, A. BARBERA, Editor (Notre Dame IN, 1990), p. 108-118. 

(26) Pæizzips, Musica and Scolica.., pp. 154, 330, 539. 

(27) Ce diagramme a été reproduit par R.A.B. Mynors, Cassiodori Senatoris Institutiones (Oxford, 1937), p. 168. 
Il figure aussi dans la recension interpolée de la famille wisigothique des Etymologiarum Libri XX (entre la 
Geometria et la Musica), mais il n’a pas été reproduit dans l’édition d’ Arevalo (1798), ni dans celle de Lindsay 
(1911). Enfin, ce diagramme est parfois ajouté dans les mss de Calcidius et des Commentarii de Macrobe dans le 
passage où ces auteurs abordent la doctrine pythagoricienne des quatre éléments. 

(28) Adelbold, qui développe longuement l’aspect mathématique de la liaison des éléments par le moyen des 
nombres (HuyGuHENs, ed. cit. p. 416-417), a illustré sa démonstration d’une figura, reproduite par Huyghens 
d’après le Parisinus lat. 7361, f.51” (Abbildung IV). 

(29) P. CourcELLE, La Consolation de Philosophie dans la tradition littéraire (Paris, 1967), p. 293. 

(30) COURCELLE, ibid., p.295. 

(31) La Commemoratio brevis de tonis et psalmis modulandis (ed. Scumip, p. 157-178) est due à un moine qui 
entame son petit traité par un emprunt au chap. XVI de la Regula monasteriorum, dite de saint Benoit (M. 
Hucıo, Les Tonaires [Paris, 1971], p. 64, n.2): Nancy Phillips (Musica and Scolica..., p. 76) estime que ce bref 
traité, composé après les deux autres, émane d’un même milieu, sans cependant s’avancer sur l’unicité d’auteur. 
(32) Düsseldorf, Universitätsbibl. H 3 («gehört noch mit Sicherheit dem 9. Jh. an»): H. Scumip, Die Kölner 
Handschrift der Musica Enchiriadis, in Bericht über den 7. internationalen Musikwissenschaftlichen Kongress Köln 
1958 (Kassel 1959) p. 262. — PHırLıps, Musica and Scolica.., p.48, 80 et ss. 

(33) Köln, Stadtarchiv W 331: Scamip, art. cit. pp. 262-264. — Pricips, Musica and Scolica.., Chap. II, The 
Manuscript Tradition, notamment des pp. 47 à 94. — M. Hucıo & C. Meyer, The Theory of Music... Volume 3 
(Munich, 1987), pp. 73-75 [RISM B III 3]. 

(34) «mit Cod. Valenciennes bis in kleinste Einzelheiten übereinstimmt...» — Nancy Phillips est moins catégo- 
rique dans ses conclusions à ce sujet: voir par ex. Musica and Scolica, p.49 et passim (au Chap. II). 
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le nom de l’Auteur, Hoger (f 902), cinquième abbé de Werden (85), et non pas comte de Laon et 
abbé laïc de St-Amand de 920/24 a 950/52 (39). 

D’ailleurs, quel que soit le nom de son auteur, Musica et Scolica enchiriadis sortent d’un 
milieu monastique très proche de Cologne, car — suivant l’enquête de Nancy C. Phillips sur les 
sources littéraires, théoriques et musicales de ces traités — Cologne, mais non St-Amand, est le 
seul centre du 1x° siècle qui réunit à 90% les sources littéraires et scientifiques mises à contribu- 
tion par ce magistral auteur (37). 

L’Harl a également été produit par un scriptorium de l’aire de Cologne. Mais en reconsidé- 
rant l'écriture un peu recherchée; les notations dasiane et neumatique finement tracées; la 
‘Philosophie visitant Boéce en prison’ dessinée d’une main élégante ; enfin, surtout, les gloses en 
haut-allemand, une conclusion se fait jour: l’Harleian 3095 a probablement été écrit dans un 
centre voisin de celui qui a produit l’Harleian 3099, un ms. d’Isidore, également glosé en haut- 
allemand, écrit par huit femmes, dont le nom figure au folio 166 du dit ms. (°®). Plus tard, aux 
xiv° et xv° siècles, on peut constater que sur 44 processionnaux provenant sûrement de monas- 
tères de moniales cisterciennes ou de couvent de dominicaines des pays rhénans, 31 donnent les 
rubriques des funérailles ou des fêtes dans un dialecte germanique local, certains couvents, tel 
celui d’Adelhausen (9 mss) renonçant à traduire les rubriques du latin en langue vulgaire. 

Si donc ces déductions sont justes, le ms de la Consolatio Philosophiae de Boèce que nous 
venons d'étudier proviendrait du monastère de moniales d’Essen, dont la fondation fut 
confirmée par le concile provincial de Cologne en 873. 


The Institute for Advanced Study Michel HucLo 
Princeton NJ 08540 USA 


(35) Series abbatum Werthinensium in MGH., SS XIII, p.288. La date de 902 est donnée par Dom Morin (Revue 
benedictine 12 [1895], p. 394), mais sans aucune indication de sources. Rappelons, comme repere chronologique, 
que Werden, sur la Ruhr, proche d’Essen, fut fondée en 799 par saint Liudger. 

(36) Opinion de J. Smirs VAN WAESBERGHE, dans sa lecon publique du 7 octobre 1947 à l’Université d’Amster- 
dam, traduite en francais dans Revue grégorienne 31 (1952), pp. 81-104: sur Otger de St-Amand, voir pp. 98-99. 
(37) Pour les ouvrages de Boéce, voir Puitiips, Musica and Scolica, pp. 240-272 et 346-356; pour Calcidius, ib. 
p. 540 et passim (mentions fréquentes) ; pour le De musica d’Augustin, p. 538 et 539; pour Censorinus, p. 273 & 
541; pour Fortunatianus, p.378 & 541; pour Fulgence le Mythographe, p. 543. 

(38) THoma, Altdeutsches..., pp. 246-250. 
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TROIS PUBLICATIONS CONCERNANT DES MANUSCRITS NEERLANDAIS 


C’est lors du congrés codicologique tenu a 
Paris en 1954, que naquit l’idée des Manuscrits 
dates. Le Professeur Lieftinck exerca, à n’en 
point douter, une grande influence sur l’élabo- 
ration de cette entreprise ambitieuse. Il fut 
aussi un des premiers à en présenter un volume, 
paru en 1964. Comme on le sait, Lieftinck 
suivit une voie qui lui était entièrement propre. 
Il établit, de prime abord, une distinction entre 
les manuscrits des Pays-Bas actuels et les 
manuscrits d’autres provenances, divergeant en 
cela des plans établis ailleurs. De plus, il rangea 
les reproductions des manuscrits plus récents 
selon une nomenclature des écritures déve- 
loppée par lui-même: textualis, cursiva et 
hybrida. 

Ce choix ne resta pas sans conséquence. La 
conception du tome II s’en trouva dès lors fixée 
dans les grandes lignes: ce tome devait 
comprendre les manuscrits des Pays-Bas du 
Nord, à partir du x1v° siècle. Nul n'aurait pu 
prévoir, à l’époque, que ce tome II se ferait 
attendre si longtemps. Grâce aux efforts du 
successeur du Professeur Lieftinck, le Profes- 
seur J. P. Gumbert, ce second volume est à 
présent à la disposition des chercheurs (1). 

Vingt ans d'intervalle : un tel laps de temps 
signifie, bien entendu, nombre de découvertes 
et d’acquisitions nouvelles, ainsi que de multi- 
ples corrections et renseignements complémen- 
taires. Aussi, le supplément à la première partie 
compte plus de soixante-dix nouveaux manus- 
crits. Ce nombre relativement élevé provient 
d’une part des découvertes et acquisitions nou- 
velles dont nous parlions plus haut, et d’autre 
part d’un certain élargissement du cadre géo- 
graphique et chronologique envisagé. L'abbaye 
de Frenswegen, qui se trouve en fait en Alle- 
magne, a été écartée des sources relatives aux 
Pays-Bas du Nord tandis que les livres manus- 
crits de la seconde moitié du seizième siècle sont 


mieux représentés : deux décisions qui diffèrent 
du plan initial. Ce supplément comporte égale- 
ment onze pages de corrections et une table des 
dimensions des feuillets, une donnée consciem- 
ment tue dans le premier tome. L'essentiel de 
l'ouvrage est constitué par les quelque cing 
cents manuscrits du Nord, décrits systémati- 
quement ici pour la première fois. Tout l’avan- 
tage du compartimentage néerlandais apparaît 
ici: CMD-NL II offre une vue bien ordonnée de 
la tradition Nord-néerlandaise, en montre a la 
fois les différentes facettes et, ce faisant, rend 
fort aisée l'étude systématique de thèmes 
divers. 

Les descriptions fournissent sommairement 
les indications suivantes : contenu, caractéristi- 
ques codicologiques, lieu de provenance. Sur ce 
dernier point, le catalogue fait soigneusement la 
différence entre les attributions mentionnées 
explicitement dans le manuscrit et les attribu- 
tions tirées de la provenance médiévale, de la 
décoration ou d’autres éléments encore. Vien- 
nent ensuite : le nom du copiste, éventuellement 
accompagné de la mention d’autres manuscrits 
de la même main, de données biographiques, du 
nom du destinataire et de celui du propriétaire, 
pour autant que ces données revêtent de l’im- 
portance pour l’histoire initiale du manuscrit. 
Et enfin : le colophon ou d’autres données rela- 
tives à la datation du manuscrit, l'indication de 
la littérature existante et le type d’écriture 
selon les trois classes mentionnées plus haut. 
S’ajoute à cela, si nécessaire, l'indication du 
type d'écriture selon la nomenclature ‘carté- 
sienne’ de Gumbert, telle qu’on la connaît et, 
bien entendu, une référence aux illustrations. 


(1) G. I. Liertinck, Manuscrits datés conservés dans 
les Pays-Bas, t. II, J. P. Gumbert, Les manuscrits 
d’origine néerlandaise (XIV‘-XVI' siècles) et supplément 
au tome premier (CMD-NL 2), Leiden, etc. Brill, 1988, 
2 vols. ISBN 90 04 08151 8. 
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Les reproductions de ce tome II sont d’une 
qualité nettement supérieure a celle du premier 
tome. Elles sont généralement choisies avec 
soin et exécutées, si possible, grandeur réelle, 
avec une nette préférence pour les pages entiè- 
res et pour les éléments décoratifs typiques. La 
provenance est signalée une seconde fois en fin 
de description. L'utilisation de crochets droits 
et de parenthèses attire attention du lecteur 
sur le caractère certain ou hypothétique de 
l'indication de provenance. 

L’ordonnance par types d'écriture prend ici 
tout son sens puisqu'elle encourage l'étude sys- 
tématique du matériau rassemblé. Il faut tou- 
tefois prévenir le lecteur que, pour l’hybrida, les 
copistes qui ont produit plusieurs manuscrits 
dispersés par le temps, sont classés à part, ainsi 
que les ‘cas spéciaux’ (types d'écritures en 
opposition, écriture atypique). Comme on le 
voit, cet ouvrage est, plus que les autres catalo- 
gues du mème genre, une publication destinée à 
la recherche. 

D'autres éléments viennent à l’appui de cette 
constatation. Je signalerai, par exemple, la 
carte géographique qui permet, à l’aide de l'in- 
dex topographique, de mettre aisément en rela- 
tion les manuscrits de la même région. Nul 
doute que les chercheurs étrangers, moins 
accoutumés peut-être à la topographie néerlan- 
daise, n'apprécieront vivement cette possibi- 
lité. La table des couvents par ordres constitue 
un autre instrument de travail propre à faciliter 
des études du contenu, où les manuscrits latins 
et ceux en langue vulgaire sont indiqués dans 
différentes colonnes. Cette idée originale per- 
met, par exemple, de comparer aisément la 
typologie des bibles ou des livres de prières 
écrits dans les deux langues. 

A cet égard, il faut également attirer l’atten- 
tion sur l'introduction du catalogue. Outre les 
indications d'usage relatives à la methode 
suivie, l'auteur y fait discute en détail deux 
types de datation: d’une part les datations 
reposant sur les cercles computistiques, avec 
leurs problèmes spécifiques, et d'autre part les 
nombreuses datations fausses, contenues dans 
les manuscrits néerlandais, et qui proviennent 
généralement du trop grand enthousiasme des 
collectionneurs du dix-huitième siècle. Dans le 
second chapitre de son introduction, l’auteur 
donne une analyse statistique du matériau ras- 
semblé et traite d'importantes questions telles 
que la part des manuscrits monastiques dans 
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l’ensemble de la production, les manuscrits exé- 
cutés sur commande dans les monastères par 
rapport aux autres centres de production, où il 
faut remarquer la part extrèmement réduite des 
laïcs. Cette question est également considérée 
du point de vue de la destination des manus- 
crits. La division chronologique est également 
analysée. Le xrv° siècle est peu représenté et 
l'accent repose, ici comme ailleurs, sur la 
seconde moitié du xv° siècle. L'introduction 
que nous venons d’esquisser mérite de servir de 
modèle aux autres tomes de l’entreprise. Quel- 
ques observations, cela va sans dire, pourraient 
être faites. Ainsi, la reproduction correspon- 
dant au n°393 a probablement été choisie à 
cause des grotesques. Mais le reste de la décora- 
tion du même manuscrit prouve qu'il provient 
de Haarlem, et non du village de Zoeterwoude 
comme l'indique le catalogue. Il n’est nulle- 
ment certain, selon Lievens, cité par l’auteur, 
que le n° 419 ait jamais été conservé à Weesel. 
Le possesseur du n° 561, Wilhelmus Heerman, 
est peut-être le copiste du manuscrit. Il légua 
par testament à l’église Saint-Pierre de Leyde, 
en 1462, une bible et il y a tout lieu de croire 
qu'il s’agit de l'étudiant de Cologne du même 
nom, immatriculé dans le registre de l’univer- 
sité en 1432 (voir Meinsma, Middeleeuwsche 
bibliotheken, p. 92 ; Keussen, 1432, 174.5). Deux 
manuscrits sont, avec quelque restriction, loca- 
lisés sur la base d’une ancienne indication de 
possesseur monastique, alors que le monastere 
en question ne fut fondé qu’aprés la date en 
question (n° 645, 722). 

L’auteur est parfaitement conscient de la 
difficulté qu'il y a à rester conséquent dans ce 
genre de conclusions (cf. p.18); par exemple, 
dans le cas du Petrus de Herenthals en moyen- 
néerlandais, n° 589, qui aura quand même été 
écrit à l’abbaye d’Hessenberg. Dans le cas du 
n° 500, la référence à Daniéls, p. 189-90, là où il 
est indiqué qu'il s’agit du dialecte flamand, 
manque (alors que celle aux pages 66-68 est bien 
donnée); on trouvera une différence parallèle 
au n° 459 (voir ed. De Bruin). La bibliographie 
du numéro 519, un manuscrit très connu, méri- 
terait une meilleure référence qu'à Bijvanck- 
Hoogewerff. Il est pour le moins douteux que le 
n° 922c, à l'encontre de la littérature citée, soit à 
juste titre placé hors des Pays-Bas du Nord; 
dans un tel cas, le lecteur se sent perdu, faute 
d'arguments. 

Des remarques comme celles que nous venons 
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de formuler sont inévitables pour un ouvrage de 
cette envergure contenant un matériau à ce 
point hétérogène. Elles ne diminuent en rien 
notre appréciation de l’ouvrage en question: 
Gumbert a muni la paléographie néerlandaise 
d’un admirable outil de travail, indispensable 
pour quiconque l’a utilisé. L’excellente biblio- 
graphie, établie avec efficience, ajoute encore à 
la valeur de l'ouvrage. 

Parmi les références bibliographiques, une 
mention est à remarquer : celle d’un catalogue 
de 288 manuscrits bibliques moyen-néerlandais, 
dressé par J.A.A.M. Biemans. Ce catalogue, qui 
parut en 1984, n’a pas encore été recensé dans 
ce journal (?). Il constitue le dernier volume du 
CSSN (Corpus sacrae scripturae neerlandicae 
medii aevi), une série d'éditions de traductions 
et d’adaptations en moyen-néerlandais, l’ou- 
vrage essentiel de C.C. de Bruin. 

Biemans a decrit les manuscrits connus et 
inconnus jusqu’ici, divises par type de textes. 
Chaque subdivision est précédée d’une intro- 
duction dans laquelle l’ordre des descriptions 
qui suivent est expliqué. Les descriptions sont, 
pour la plus grande partie, exécutées en 
autopsie. L’accent repose principalement sur le 
contenu en général, et sur les textes bibliques en 
particulier. D’autres textes, relevés dans les 
manuscrits étudiés, sont indiqués sommaire- 
ment. Grace a cette méthode, le catalogue put 
être achevé en un temps étonnamment court. 

Les descriptions matérielles sont courtes et 
précises. Les données essentielles sont fournies. 
Le lecteur désireux d’en savoir plus sur un 
manuscrit donné, peut consulter la littérature 
secondaire, dont la signalisation est aussi 
complète que possible. La datation repose, 
dans plusieurs cas, sur l’expertise de l’auteur : il 
convient donc de s’en servir comme telle. Les 
mentions explicites des anciennes provenances 
sont soigneusement indiquées. Lorsqu’elles 
font défaut, il faut se contenter d’une localisa- 
tion globale, basée ici sur la décoration et la sur 
des caractéristiques linguistiques sommaires. A 
cet égard, il faut signaler que l’utilisation du 
terme ‘hollandais pour ‘moyen-néerlandais 
occidental’ peut entraîner de fâcheux malenten- 
dus (voir p. 7). 

L'histoire des manuscrits catalogués fait l’ob- 
jet d’une étude approfondie. Le lecteur ne 
possédant pas entièrement le néerlandais éprou- 
vera ici quelque difficulté à suivre l’abondance 
parfois inutile de précisions d'intérêt relatif. 


D'un autre côté cependant, ce même lecteur 
trouvera justement ici des données difficiles à 
rassembler. L'ouvrage donne en tout premier 
lieu une vue générale des textes manuscrits 
moyen-néerlandais. Il constitue par là-mème 
un important outil de travail pour le catalogage 
de manuscrits apparentés, une entreprise gran- 
dement facilitée par les excellents index. Outre 
ce mérite non négligeable, l’ouvrage offre au 
codicologue moderne bien d’autres possibilités. 
Les descriptions forment une base solide pour la 
détermination de la typologie de la tradition 
néerlandaise ainsi que pour les études typologi- 
ques comparatives dépassant les frontières éta- 
blies jusqu’ici, un des thèmes d’avenir de la 
recherche codicologique. 

Une troisième publication récente attire à cet 
égard l’attention. Il s’agit d’un ouvrage de H. 
Kienhorst traitant de tous les manuscrits 
connus de romans épiques moyen-néerlandais. 
La plupart de ces romans proviennent, comme 
on le sait, de la tradition littéraire francaise et la 
forme codicologique sous laquelle ils nous sont 
parvenus semble très proche des exemples fran- 
çais (*). Les manuscrits par le biais desquels 
cette littérature épique nous est parvenue sont 
rarement complets : la majeure partie des textes 
conservés sont des fragments. Au départ de ces 
nombreux fragments, l’auteur parvient à 
reconstituer 131 manuscrits qu’il décrit briéve- 
ment et dont il fournit — ce qui est peut-être 
plus important encore — au moins une illustra- 
tion typique par manuscrit. On trouvera ail- 
leurs dans cette revue un compte rendu complet 
de cet ouvrage. 

Les trois publications que nous venons de 
signaler sont très différentes l’une de l’autre, 
mais ont ceci de commun qu’elles ne sauraient 
faire défaut dans aucune bibliothèque où les 
manuscrits font l’objet de recherches sérieuses 
et qu’elles prouvent toutes les trois l’avance- 
ment de l’étude du livre manuscrit aux Pays- 
Bas. 


Pieter F. J. OBBEMA 
Leyde, Bibliothèque Universitaire 


(2) J. A. A. M. Bremans, Middelnederlandse bijbel- 
handschriften, Leiden, Brill, 1984, ‘Corpus sacrae 
scripturae neerlandicae medii aevi’, Catalogus. ISBN 
90 04 07088 5. 

(3) H. Krenuorst, De handschriften van de Middelne- 
derlandse ridderepiek : een codicologische beschrijving, 2 
t., Deventer, Uitgeverij Sub Rosa, 1988. ISBN 90 
70591 27 8. 
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VISIONS DU MONDE MEDIEVAL 
A TRAVERS LES MANUSCRITS ENLUMINEES 
DU J. P. GETTY MUSEUM (MALIBU) 


Le monde médiéval tel qu'il s’est projeté lui- 
même dans des illustrations de manuscrits a fait 
l’objet d’un cycle d’expositions organisées 
durant l’année 1990 au J. P. Getty Museum 
(Malibu). Et cette vision du monde était orga- 
nisée en trois niveaux, avec autant d’exposi- 
tions, correspondant aux structures de la 
société médiévale : la cour, la vie et le monde 
religieux. Pour illustrer les conceptions de ces 
domaines telles qu’elles apparaissent à travers 
les mss, 42 codices différents étaient ainsi expo- 
sés (5 d’entre eux furent produits dans 2 des 3 
expositions, donnant ainsi un total de 47 items 
pour les 3 expositions), allant de ca 1153 à 1596 
et à peu près tous produits dans le Nord de 
l’Europe. 

Ainsi, la première exposition (printemps 
1990) était-elle consacrée au milieu du pouvoir, 
surtout de la cour de Bourgogne, avec Margue- 
rite d’York (1446-1503), et aux manuscrits 
commandés et produits pour la plus haute 
sphère de la société: mss de luxe, richement 
décorés, dont la perle était constituée par 
l’exemplaire enluminé (le seul actuellement 
connu) des Visions du Chevalier Tondal (sur ce 
ms., qui porte la cote Ms. 30 dans la collection 
du J. P. Getty Museum, voir le num. 1.1), 
produit pour Marguerite d’ York. Tel fut aussi 
le cas des Visions de l’âme de Guy de Thurno 
(Ms. 31), copié et enluminé par les mêmes arti- 
sans, tandis que |’ Histoire de Charles Martel fut 
effectuée, elle, pour Philippe le Bon (Ms. Lud- 
wig XIII, 6) et un Livre de priéres pour Charles 
le Téméraire (Ms. 37). Liée à ce milieu de la cour 
de Bourgogne, la cour anglaise, pour laquelle un 
exemplaire des Chroniques de Froissart fut 
effectué, pour Edouard IV (Ms. Ludwig XIII, 
7). A côté de ces mss, d’autres exécutés par les 
mémes copistes ou miniaturistes ou encore dans 
la région du Nord de la France (Mss. 31, 32, 
Ludwig IX, 9), Bruges (Mss Ludwig IX, 8, 
Ludwig XIII, 6, Ludwig XIII, 7 et Ludwig XV, 
8) ou même Anvers et Gand (Ms. 31, 37). 

Les mss ainsi présentés dans cette premiere 
exposition furent les suivants (la double nume- 
rotation de chacune des pieces est de notre fait, 
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afin de permettre l’identification des mss; voir 
la table donnée en annexe): 


1.1. Visions du chevalier de Tondal: copié 
par David Aubert avec une décoration 
attribuée à Simon Marmion, pour Mar- 
guerite d’ York, Gand et Valenciennes, 
1474 (cote: Ms. 30). 

1.2. Livres d’heures (Heures d’Aremberg): 
enluminures de Willem Vrelant et de son 
atelier; Bruges, vers 1460 (cote: Ms. 
Ludwig IX, 8). 

1.3. Livres d’heures (usage de Poitiers): 
enluminure de Jacques de Luxembourg, 
Nord de la France, vers 1470 (cote: MS. 
Ludwig IX, 9). 

1.4. Livre de priére de Charles le Téméraire : 
copié par Nicolas Spiering et décoré par 
Liévin van Latham, Anvers et Gand 
(cote: Ms. 37). 

1.5. Vision de saint Bernard: la Vierge allai- 
tant; extrait d’un livre de priére ou 
d’heures attribué a Simon Marmion, 
Valenciennes, vers 1480 (cote: MS. 32). 

1.6. Histoire de Charles Martel: copié par 
David Aubert avec enluminure de Loy- 
set Liédet et Pol Fruit, effectué pour 
Philippe le Bon, Bruges, 1470-1472 (ou 
1463-65? voir ci-dessous, deuxieme 
exposition, sub 2.9.) (cote: Ms. Ludwig 
MITT 8). 

1.7. Vision de l’âme de Guy de Thurno : copié 
par David Aubert pour Marguerite 
d’ York; enluminure attribuée a Simon 
Marmion, Valenciennes et Gand, 1474 
(cote: Ms. 31). 

1.8. Jean Froissart, Chroniques, livre 3: 
enluminure du Maitre aux inscriptions 
blanches, pour Edouard IV, Bruges, vers 
1480-1483 (cote: Ms. Ludwig XIII, 7). 

1.9. Quintus Curtius Rufus, Livre des fais 
d’Alexandre le grant: enluminure du 
Maitre de Marguerite d’ York, Bruges, 
vers 1475 (cote: Ms. Ludwig XV, 8). 


Soit donc une exposition toute orientée vers 
un art de cour et des productions de luxe. 


CHRONIQUE 


La deuxième exposition, tenue durant l’été, 
était consacrée, elle, à lat vie courante telle 
qu’elle est reflétée dans des mss contenant des 
textes relatifs à diverses activités séculaires : 
chasse (Mss 27, Ludwig XV, 3), tournoi (Ms. 
Ludwig XV, 14), histoire (Mss 33, Ludwig XIII, 
6, Ludwig XIII, 7, Ludwig XIII, 8, Ludwig 
XV, 8), droit (Mss 13, Ludwig XIV, 2), morale 
(Mss Ludwig XIV, 8), calligraphie (Ms. 20), 
Mirabilia (Ms. Ludwig XV, 4) ou amour 
(Ms. Ludwig XV, 7). Et ici apparaissent les 
figures des Alexandre le Grand (Ms. Ludwig 
XV, 8), Jules César (Ms. Ludwig XIII, 8) ou 
Charles Martel (Ms. Ludwig XIII, 6), de même 
que les juristes Gratien (Ms. Ludwig XIV, 2) ou 
les compilateurs anonymes du Digestum Novum 
de Justinien (Ms. 13) ou encore Froissart et les 
Croisades (Ms. Ludwig XIII, 7) et le Roman de 
la rose (Ms. Ludwig XV, 7). Toutes les grandes 
références de l'Occident donc, dans son histoire 
spécifique, mais aussi dans ses racines culturel- 
les. Etaient ainsi présentés 18 mss, soit: 


2.1. Gaston III, comte de Foix et de Béarn, 
Livre de la chasse: Angleterre, vers 
1430-1440 (cote: Ms. 27). 

2.2. Fiore dei Liberi da Premariacco, Fior di 
battaglia : Venise ou Padoue, vers 1410 
(cote: Ms. Ludwig XV, 13). 

2.3. Livre de tournoi: probablement Augs- 
bourg, vers 1560-1570 (cote : Ms. Lud- 
wig XV, 14). 

2.4. Bonus socius : Nord de la France, fin du 
xIv' siècle (cote: Ms. Ludwig XV, 15). 

2.5. Guillaume de Lorris et Jean de Meun, 
Roman de la rose: Paris, vers 1405 
(cote: Ms. Ludwig XV, 7). 

2.6. L. Caelius Firmianus Lactantius, 
Divinae institutiones: décoration de 
l’enlumineur de Fiesole, Florence, vers 
1460 (cote: Ms. Ludwig, XI, 1). 

2.7. Rudolph d’Ems et alii, Weltchronik : 
Bavière, vers 1405-1410 (cote : Ms. 33). 

2.8. Gaius Julius Caesar, De bello Gallico: 
décoration de Francisco d’Antonio del 
Cherico et d’un de ses associés, Flo- 
rence, vers 1460-1470 (cote: Ms. Lud- 
wig XIII, 8). 

2.9. Histoire de Charles Martel: copié par 
David Aubert avec enluminures de Pol 
Fruit et Loyset Liédet, Bruges, 1463- 
1465 (cote Ms. Ludwig XIII, 6). 


2.10. Quintus Curtius Rufus, Livre des fais 
d’Alexandre le grant; enluminure du 
Maitre de Marguerite d’ York, Bruges, 
1475 (cote: Ms. Ludwig XV, 8). 

2.11. Jean Froissart, Chroniques, livre 3: 
enluminure du Maitre aux inscriptions 
blanches, Bruges, vers 1480-1483 (cote : 
Ms. Ludwig XIII, 7). 

2.12. Bestiaire: Nord-est de la France, vers 
1270 (cote: Ms. Ludwig XV, 3). 

2.13. Mirabilia mundi: Nord-ouest de la 
France, vers 1277 (cote: Ms. Ludwig 
XV, 4). 

2.14. Livre de calligraphie: copié par Georg 
Bocskay et décoré par Joris Hoefnagel, 
Vienne, achevé en 1596 (cote: Ms. 20). 

2.15. Gratien, Decretum: probablement 
effectué en France, a l’Abbaye de 
Saint-Colombe-les-Sens, vers 1170-1180 
(cote: ms. Ludwig XIV, 2). 

2.16. Justinien, Digestum novum: décora- 
tion due a l’Illustratore de Bologne, 
premier quart du xıv’siecle (cote: 
Ms. 13). 

2.17. Vidal de Canellas, Usages féodaux 
d’Aragon: copié et décoré par Michael 
Lupi de Candiu, Pamplune, premier 
quart du xiv‘ siècle (cote: Ms. Ludwig 
XIV, 6). 

2.18. Heremias de Montagnone, Compen- 
dium moralium notabilium : décoré par 
Cristoforo Cortese, Venise, début du 
xv’ siècle (cote: Ms. Ludwig XIV, 8). 


Apres le monde de la Cour et celui de la vie, 
avec ses diverses occupations — soit le prince et 
le chevalier — venait le troisieme ordre, le 
monde religieux, présenté dans l’exposition 
d’automne, avec 20 mss, psautiers, bréviaires, 
missels et autres livres d’heures. Ici, la préoccu- 
pation se fait plus personnelle, avec des réper- 
cussions sur la réalisation artistique : ce ne sont 
plus des livres d’apparat ou des livres permis a 
une classe élevée qui peut vaquer a diverses 
occupations dites nobles, mais des livres de 
dévotion individuelle, réalisés en fonction des 
moyens disponibles. D’ot une plus grande 
diversité, suggérée par les mss suivants: 


3.1. Psautier: Würzburg, vers 1240-1250 
(cote: Ms. Ludwig VIII, 2). 

3.2. Psautier: Paris, vers 1250-1260 (cote: 
Ms. Ludwig VIII, 4). 
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3.3. 


3.4. 


3.5. 


3.6. 


Ded’ 


3.8. 


Shad). 


3.10. 


Bull, 


3.12. 


3.20. 


ALAIN TOUWAIDE 


Psautier (usage de Sarum): Londres, 
vers 1430-1450 (cote: Ms. 17). 

Livre du jour (usage de Passau): 
Autriche, vers 1485 (cote: Ms. Ludwig 
IX,"14): 

Breviaire (usage de Montecassino): 
Abbaye de Montecassino, vers 1153 
(cote: Ms. Ludwig IX, 1). 

Bréviaire (usage de Chälons-sur- 
Marne): Paris, vers 1320-1325 (cote: 
Ms. Ludwig IX, 2). 

Livre d’heures (usage de Paris): Paris, 
vers 1415-1420 (cote: Ms. 22). 

Livre d’heures (usage de Paris): Paris, 
vers 1440-1450 (cote: Ms. Ludwig IX, 
6). 

Livre d’heures (Heures Ruskin): Nord 
de la France, début du xrv° siècle (cote : 
Ms. Ludwig IX, 3). 

Livre d’heures (Heures Spinola) (usage 
de Rome): Gand ou Malines, vers 1515- 
1520 (cote: Ms. Ludwig IX, 18). 
Livre d’heures (Heures Gualenghi 
d’Este) (usage de Rome): Ferrare, vers 
1470 (cote: Ms. Ludwig IX, 13). 
Livre d’heures (usage de Rome): Na- 
ples, vers 1460 (cote: Ms. Ludwig IX, 
12). 


. Livre d’heures (usage de Paris): Fran- 


ce, vers 1420-1430 (cote: Ms. 19). 


. Livre d’heures (usage d’ Utrecht) : Flan- 


dres, vers 1460 (cote: Ms. Ludwig IX, 
9). 


. Livre de prieres d’Albrecht de Bran- 


denbourg: Bruges, vers 1525-1530 
(cote: Ms. Ludwig IX, 19). 


. Missel: probablement Bourges, vers 


1405-1410 (cote: Ms. 36). 


. Livre de priére: Prague, vers 1477 


(cote: Ms. 28). 


. La passion de Notre Seigneur Jésus 


Christ: Lyon, vers 1480-1490 (cote: 
Ms. 25). 


. Théophile, La découverte et la trans- 


lation du corps de Saint-Antoine: Bru- 
ges ou Gand, vers 1470-1475 (cote: Ms. 
Ludwig XI, 8). 

La vision de l’äme de Guy de Thurno: 
Valenciennes et Gand, 1474 (cote: 
Ms. 31). 


Toute la projection d’un monde dans ses 
livres était ainsi exposée. Afin de contribuer a 
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une exploitation du matériel présenté, nous 
donnons ici quelques index, dont le premier 
porte sur les mss exposés, avec renvoi aux 3 
expositions, telles que présentées ci-dessus (= 
I) ; les années ou €poques de copie de ces mss (= 
II); les lieux de copie de ces mss (= III); les 
copistes (IV) et miniaturistes (V) ; les comman- 
ditaires (VI); les textes d’auteurs (VII) et les 
textes anonymes (VIII). 


I. Mss exposés 
13 = 2.16. 


Mss Ludwig 


VIP = ST 
VIII, 4 = 3.2. 
INT 3.0. 

EC"2= 53.0 

PAS 507 

IX, 6 
IX, 8 
1X, 9 
Bail 
IS 
IX, 1 
IX, 1 
EAU 
Bei 
XI, 8 
XIII, 


CHRONIQUE 


fy, 13 = 2.2. 
my, 14 = 2.3. 
AV, 15 = 2.4. 


II. Date ou époque de copie des mss 


1153 (vers): MS. Ludwig IX, 1. 

1170-1180 (vers): Ms. Ludwig XIV, 2. 

1240-1250 (vers): Ms. Ludwig VIII, 2. 

1250-1260 (vers): Ms. Ludwig VIII, 4. 

1270 (vers): Ms. Ludwig XV, 3. 

xIv° siècle (début): Ms. Ludwig IX, 3. 

xIv° siécle (premier quart): Ms. 13. 

1320-1325: Ms. Ludwig IX, 2. 

xiv‘ siècle (fin): Ms. Ludwig XV, 15. 

xv‘ siècle (début): Ms. Ludwig XIV, 8. 

1405 (vers): Ms. Ludwig XV, 7. 

1405-1410: Ms. 33. 

1405-1410 (vers): Ms. 36. 

1410 (vers): Ms. Ludwig XV, 13. 

1420-1430 (vers): Ms. 19. 

1430-1440 (vers): Ms. 27. 

1430-1450 (vers): Ms. 17. 

1440-1450 (vers): Ms. Ludwig IX, 6. 

1460 (vers): Ms. Ludwig XI, 1. 

1460 (vers): Ms. Ludwig IX, 12. 

1460 (vers): Ms. Ludwig IX, 9. 

1460 (circa): Ms. Ludwig IX, 8. 

1460-1470: Ms. Ludwig XIII, 8. 

1470: Ms. Ludwig IX, 9. 

1470 (vers): Ms. Ludwig IX, 13. 

1470-1472 (ou 1463-1465 ?) : Ms. Ludwig XIII, 
6. 

1470-1475 (vers): Ms. Ludwig XI, 8. 

1474: Ms. 30. 

1474: Ms. 31. 

1475 (vers): Ms. Ludwig XV, 8. 

1477 (vers): Ms. 28. 

1480 (vers): Ms. 32. 

1480-1483: Ms. Ludwig XIII, 7. 

1480-1490 (vers): Ms. 25. 

1485 (vers): Ms. Ludwig IX, 14. 

1515-1520 (vers): Ms. Ludwig IX, 18. 

1525-1530 (vers): Ms. Ludwig IX, 19. 

1560-1570: Ms. Ludwig XV, 14. 

1596 (achevé en -): Ms. 20. 


III. Lieux de copie 


Angleterre: M. 27. 

Anvers: Ms. 37. 

Augsbourg (?): Ms. Ludwig XV, 14. 
Autriche: Ms. Ludwig IX, 14. 
Bavière : Ms. 33. 


Bourges (?): Ms. 36. 
Bruges: Ms. Ludwig IX, 8. 
Ms. Ludwig IX, 19. 
Ms. Ludwig XIII, 6. 
Ms. Ludwig XIII, 7. 
Ms. Ludwig XV, 8. 
Bruges (?): Ms. Ludwig XI, 8. 
Ferrare: Ms. Ludwig IX, 13. 
Flandres: Ms. Ludwig IX, 9. 
Florence: Ms. Ludwig XI, 1. 
Ms. Ludwig XIII, 8. 
France: Ms. 19. 
France (Nord): Ms. Ludwig, IX, 3. 
Ms. Ludwig IX, 9. 
Ms. Ludwig XV, 15. 
France (Nord-Est): Ms. Ludwig XV, 3. 
France (Nord-Ouest): Ms. Ludwig XV, 4. 
Gand: Ms. 31. 
Ms. 37. 
Gand (?): Ms. 30. 
Ms. Ludwig IX, 18. 
Ms. Ludwig XI, 8. 
Londres: Ms. 17. 
Lyon: Ms. 25. 
Malines (?): Ms. Ludwig IX, 18. 
Montecassino (Abbaye de -): Ms. Ludwig IX, 
1: 
Naples: Ms. Ludwig IX, 12. 


‘Padoue (?): Ms. Ludwig XV, 13. 


Pampelune: Ms. Ludwig XIV, 6. 
Paris: Ms. Ludwig VIII, 4. 

Ms. Ludwig IX, 2. 

Ms. Ludwig IX, 6. 

Ms. Ludwig XV, 7. 
Prague: Ms. 28. 
Saint-Colombe-les-Sens (Abbaye de -): Ms. 

Ludwig XIV, 2. 

Valenciennes: Ms. 31. 

Ms. 32. 
Valenciennes (?): Ms. 30. 
Venise: Ms. Ludwig XIV, 8. 
Venise (?): Ms. Ludwig XV, 13. 
Vienne: Ms. 20. 
Würzburg: Ms. Ludwig VIII, 2. 


IV. Copistes 


Aubert (David): Ms. 30. 

Ms. 31. 

Ms. Ludwig XIII, 6. 
Bocksay (Georg): Ms. 20. 
Lupi de Candiu (Michael) : Ms. Ludwig XIV, 6. 
Spiering (Nicolas): Ms. 37. 
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V. Miniaturistes 


Cherico (Francesco d’Antonio): Ms. Ludwig 
XII 8: 

Cortese (Cristoforo): Ms. Ludwig XIV, 8. 

Enlumineur de Fiésole: Ms. Ludwig XI, 1. 

Fruit (Pol): Ms. Ludwig XIII, 6. 

Hoefnagel (Joris): Ms. 20. 

Illustratore de Bologne: Ms. 13. 

Jacques de Luxembourg: Ms. Ludwig IX, 9. 

Liédet (Loyset): Ms. Ludwig XIII, 6. 

Lupi de Candiu (Michael) : Ms. Ludwig XIV, 6. 

Maitre de Marguerite d’ York: Ms. Ludwig XV, 
8. 

Maître aux inscriptions blanches: Ms. Ludwig 
XI, 7. 

Marmion (Simon): Ms. 30. 

Ms. 32. 

Marmion (Simon (attribution a -): Ms. 31. 

van Latham (Liévin): Ms. 37. 

Vrelant (Willem): Ms. Ludwig IX, 8. 


VI. Commanditaires 


Charles le Téméraire: Ms. 37. 
Edouard IV: Ms. Ludwig XIII, 7. 
Marguerite d’York: Ms. 30. 

Ms. 31. 
Philippe le Bon: Ms. Ludwig XIII, 6. 


VII. Textes d’auteurs 


Caesar (Caius Julius), De bello Gallico: Ms. 
Ludwig XIII, 8. 

Froissart (Jean), Chroniques: Ms. Ludwig 
RU, 

Gaston Phebus, Livre de la chasse: Ms. 27. 

Gratien, Decretum: Ms. Ludwig XIV, 2. 

Guillaume de Lorris (et Jean de Meun), Roman 
de la rose: Ms. Ludwig XV, 7. 

Heremias de Montagnone, Compendium mora- 
lium: Ms. Ludwig XIV, 8. 

Jean de Meun (et Guillaume de Lorris), Roman 
de la rose: Ms. Ludwig XV, 7. 

Justinien, Digestum novum: Ms. 13. 

Lactantius (L. Caelius Firmianus), Divinae in- 
stitutiones: Ms. Ludwig XI, 1. 

Quintus Curtius (Rufus), Livre des fais 
d’Alexandre le grant: Ms. Ludwig XV, 8. 

Rudolph d’Ems (et alii), Weltchronik : Ms. 33. 

Theophile, La decouverte et la translation du 
corps de Saint-Antoine: Ms. Ludwig XI, 8. 

Vidal de Canellas, Usages féodaux d’Aragon : 
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Ms. Ludwig XIV, 6. 


VIII. Œuvres anonymes 


Bestiaire: Ms. Ludwig XV, 3. 

Bonus socius: Ms. Ludwig XV, 15. 

Bréviaire (usage de Chälons-sur-Marne): Ms. 
Ludwig IX, 2. 

Bréviaire (usage de Montecassino) : Ms. Ludwig 
LATE 

Fiore dei Liberi da Premariacco, Fior di batta- 
glia: Ms. Ludwig XV, 13. 

Histoire de Charles Martel: Ms. Ludwig XIII, 
6. 

Livre de calligraphie: Ms. 2. 

Livre d’heures: Ms. Ludwig IX, 8. 
Livre d’heures (Heures Gualenghi d’Este - 
usage de Rome): Ms. Ludwig IX, 13. 
Livre d’heures (Heures Ruskin): Ms. Ludwig 
IX, 3. 

Livre d’heures (Heures Spinola - usage de 
Rome): Ms. Lud IX, 18. 

Livre d’heures (usage de Paris): Ms. 19. 

Livre d’heures (usage de Paris): Ms. Ludwig 
IX, 6.- 

Livre d’heures (usage de Poitiers) : Ms. Ludwig 
In, 

Livre d’heures (usage de Rome): Ms. Ludwig 
riz: 

Livre d’heures (usage d’Utrecht) : Ms. Ludwig 
IX. 

Livre d’heures (?): Ms. 32. 

Livre du jour (usage de Passau): Ms. Ludwig 
IX, 14. 

Livre de priere: Ms. 28. 

Livre de priere: Ms. 37. 

Livre de priére d’ Albrecht de Brandebourg : Ms. 
Ludwig IX, 19. 

Livre de priere (?): Ms. 32. 

Livre de tournoi: Ms. Ludwig XV, 14. 

Mirabilia Mundi: Ms. Ludwig XV, 4. 

Missel: Ms. 36. 

Passion de Notre Seigneur Jésus Christ : Ms. 25. 

Psautier: Ms. Ludwig VIII, 2. 

Psautier: Ms. Ludwig VIII, 4. 

Psautier (usage de Sarum): Ms. 17. 

Vision de l’äme de Guy de Thurno: Ms. 31. 

Vision de saint Bernard: la Vierge allaitant: 
Ms. 32. 

Visions du Chevalier Tondal: Ms. 30. 
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CHRONIQUE 


CONVEGNO «DOTTI BIZANTINI E LIBRI GRECI NELL’ITALIA DEL SECOLO XV» 


(TRENTO, 22-23 OTTOBRE 1990) 


Nei giorni 22 e 23 ottobre 1990 si è svolto a 
Trento il convegno Dotti bizantini e libri greci 
nell’Italia del XV secolo, organizzato, sotto il 
patrocinio dell’Assessorato alle Attivita Cultu- 
rali della Provincia Autonoma di Trento, dal 
Dipartimento di Scienze Filologiche e Storiche 
dell’ Universita degli Studi di Trento e dall’Ac- 
cademia degli Accesi. 

Il tema del convegno, come ha sottolineato in 
apertura il Direttore del Dipartimento Antonio 
Aloni, rispecchia l’interesse sotteso a molte 
delle ricerche in corso nel Dipartimento stesso : 
quello cioé per l’interazione tra più culture, per 
le modalita secondo le quali tra l’una e l’altra si 
realizzano occasioni di scambio, di passaggio, di 
confronto o di scontro. Il soggetto, alquanto 
specifico e ‘mirato’, coinvolge tuttavia aree 
disciplinari differenti, dalla filologia greca e 
bizantina alla filologia umanistica, dalla paleo- 
grafia e codicologia alla storia della stampa : ciò 
spiega la varietà degli aspetti secondo cui l’ar- 
gomento cardine è stato affrontato dai singoli 
relatori, senza tuttavia che questo abbia 
comportato la rinuncia alla costruzione di un 
quadro d’insieme, come Antonio Garzya ha 
sottolineato in chiusura dei lavori. 

Proprio per quest’ultima ragione — nonché 
per il fatto che ciascuna delle relazioni presen- 
tate verrà pubblicata negli Atti del Convegno 
— ritengo opportuno, dopo aver elencato i temi 
degli interventi, accennare solo brevemente agli 
argomenti trattati raggruppandoli sotto alcune 
direttrici comuni. 

Questi dunque i soggetti delle relazioni : 
La typographie grecque au XV‘ siècle. Ses origines 
paléographiques et épigraphiques (JEAN IRIGOIN) 
Griechen und Italiener. Komparatistische Beob- 
achtungen zur griechischen Schrift im 15. und 16. 
Jahrhundert (DIETER HARLFINGER) 

Appunti sulla filologia greca nell’ambiente aldino 
(NIGEL G. WILSON) 

La coscienza del medium tipografico negli editori 
greci del sec. XV (Marco FANTUZZI) 

Giorgio Gemisto Pletone maestro dei Greci e 
maestro dell’Occidente (JOHANNES IRMSCHER) 
L’excursus filosofico della VII lettera di Platone 


nella versione di Leonardo Bruni (ERNESTO 
BERTI) 

Bessarione e Marsilio Ficino (JAMES HANKINS) 
Per la fortuna della demonologia pselliana in 
ambiente umanistico (MARIAROSA CORTESI - 
Enrico V. MALTESE) 

Prima fortuna volgare degli Inni orfici (STEFANO 
CARRAI) 

Per la biografia di Giano Lascaris (ANNA ME- 
SCHINI PONTANI) 

Teodoro Gaza traduttore di testi classici (Gio- 
VANNI SALANITRO) 

Testi sconosciuti di Bessarione e Teodoro Gaza 
(JoHN MONFASANI) 

Poliziano, Omero e le grammatiche bizantine 
(Lucia CESARINI MARTINELLI) 

Emanuele Crisolora e la Geografia di Tolomeo 
(SEBASTIANO GENTILE) 

Grecs et enseignement du grec en Italie au XV° 
siècle (BRIGITTE MONDRAIN) 

Le rôle des lettrés byzantin dans la diffusion 
d’Eschyle à la Renaissance (Monique Munp- 
DopcHIE) 

La versione latina dell’Ecuba euripidea opera di 
Pietro da Montagnana (ANTONIETTA Porro) 

1. Un gruppo di relazioni ha innanzitutto 
considerato specificamente un soggetto pre- 
sente poi, sia pure non come nucleo essenziale, 
in numerosi altri interventi : le condizioni mate- 
riali della diffusione dei testi greci nell’Occi- 
dente latino. In quest'ambito si colloca l’ampia 
trattazione di Dieter Harlfinger, il quale ha 
messo a disposizione dei convegnisti ed ha ana- 
lizzato comparativamente un elevato numero di 
specimina di scritture di dotti greci e di uma- 
nisti italiani del xv secolo. 

D'altro canto, Jean Irigoin ha considerato il 
problema delle origini paleografiche ed epigra- 
fiche dei caratteri greci usati nella realizzazione 
dei primi libri a stampa, specie nelle tipografie 
di Milano, Venezia e Firenze. Nel corso della 
relazione, sostenuta da abbondante documenta- 
zione fotografica, è stata fatta luce sul rapporto 
intercorrente tra alcuni caratteri greci e quelli 
latini già in uso, nonché tra i primi e alcune 
forme tipiche dell’alfabeto greco epigrafico. 
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ANTONIETTA PORRO 


La storia dei libri greci a stampa é stata 
percorsa anche sotto profili diversi da quello 
paleografico : la trattazione di Marco Fantuzzi 
in particolare ha indagato la natura dei primi 
prodotti della tipografia greca, sottolineando 
che la coscienza della ‘diversità’ del libro a 
stampa rispetto al manoscritto maturò prima 
negli stampatori ed editori occidentali che non 
nei bizantini, come dimostra anche l’uso 
diverso, nella quantità e nella qualità, che i 
primi seppero fare, rispetto ai secondi, delle 
epistole prefatorie o postfatorie. 

La relazione di Nigel G. Wilson, letta in 
assenza dell’autore, ha posto invece l’accento 
sulla nascita dell’attività editoriale di Aldo 
Manuzio, sui problemi di ordine economico e 
pratico incontrati nelle prime fasi, sulla crea- 
zione di una Accademia nella quale eruditi e 
studiosi di greco, ma anche aspiranti al possesso 
della lingua ellenica, affrontavano la questione 
dei testi da stampare e discutevano particolari 
problemi filologici. 

2. Il passaggio della cultura greca in Occi- 
dente è stato quindi esaminato considerando le 
figure dei bizantini che vi ebbero un ruolo di 
prim’ordine. Così Johannes Irmscher, all’in- 
terno di un ampio quadro sulla personalità di 
Giorgio Gemisto Pletone, ne ha evidenziato la 
funzione svolta, in qualità di filosofo, teologo, 
ma anche di uomo di stato, sui due versanti, 
orientale ed occidentale. 

James Hankins ha invece analizzato la que- 
stione della diffusione del Neoplatonismo nell’ I- 
talia del xv secolo, ponendo segnatamente l’ac- 
cento sul ruolo ivi giocato non tanto dalla 
scuola del Ficino, quanto piuttosto dall’ Accade- 
mia romana del cardinale Bessarione : è proba- 
bile anzi che il Ficino stesso sia debitore al 
Bessarione di alcune tecniche interpretative di 
Platone e che anche per la filosofia, come per la 
grammatica e la retorica, gli umanisti italiani 
del xv secolo siano almeno in parte discepoli dei 
bizantini. 

L'intervento di Anna Meschini Pontani ha 
rilevato la necessità di provvedere, per il perso- 
naggio di Giano Lascaris — intelligente erudito 
e soprattutto ‘uomo di codici’, molto apprez- 
zato già dai suoi contemporanei, come la rela- 
trice stessa ha sottolineato —, alla realizzazione 
di una affidabile raccolta di materiale atto ad 
illuminarne la biografia. La Meschini Pontani, 
da tempo studiosa del Lascaris, ha riunito ed 
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ordinato elementi biografici inediti, di cui darà 
compiutamente conto negli Atti del Convegno : 
si tratta della Genealogia del Lascaris opera di 
Matteo Devaris (Vat. gr. 1414), di otto lettere in 
greco, latino e italiano inedite e in gran parte 
autografe; a ciò si aggiungono la ripubblica- 
zione di tutte le epistole greche del Lascaris già 
edite e la stesura di elenchi completi di tutte le 
lettere e delle versioni latine note del Lascaris, 
nonché dei manoscritti e degli incunaboli postil- 
lati di sua mano. 

Alla figura di Teodoro Gaza si sono rivolte le 
relazioni di Giovani Salanitro e di John Monfa- 
sani. Il primo ha esaminato le traduzioni dal 
greco e dal latino redatte da Teodoro Gaza sotto 
il pontificato di Niccolò V, affrontando alcuni 
problemi di attribuzione e soprattutto cercando 
di valutare la tecnica del vertere preferita dal 
bizantino. John Monfasani, attraverso l'esame 
del manoscritto Escorial 2 III 1, contenente ai 
ff.142-151 gli originali autografi di tre testi 
inediti di Teodoro Gaza e del cardinale Bessa- 
rione, ha gettato nuova luce sulle relazioni Gaza 
- Bessarione e sul loro ruolo nella controversia 
tra Platonici e Aristotelici del Quattrocento. 

Connesso con questa sezione può considerarsi 
anche l'intervento di Brigitte Mondrain, 
mirante ad analizzare il modo in cui veniva 
impartito, nel xv sec., l'insegnamento della 
lingua greca in Italia, ove si rivolgevano anche 
studenti d’Oltralpe. Sulla base della documen- 
tazione abbondante ed eterogenea prodotta 
dalla Mondrain, si può infatti sostenere che il 
ruolo dei dotti greci si giocava non tanto nello 
svolgimento delle lezioni, quanto nell’offrire 
agli studenti strumenti bibliografici adeguati 
all’apprendimento della lingua. Manoscritti e 
testi a stampa si rivelano perciò essenziali in 
questa fase, più delle lezioni in sé stesse. 

3. Un altro aspetto ampiamente considerato 
è stato quello dell'ingresso e dello studio dei 
testi greci in Occidente. In particolare è emerso 
a più riprese l’interesse per il problema delle 
traduzioni dal greco in latino, come già si è 
detto a proposito dell’intervento di Salanitro. 
In questo ambito si è sviluppata soprattutto la 
relazione di Ernesto Berti, il quale, sulla base di 
un passaggio della VII lettera di Platone, ha 
proposto osservazioni sul metodo del tradurre 
di Leonardo Bruni, ricostruendo il modo in cui 
la versione venne eseguita, il rapporto tra l’in- 
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terpretazione latina e il codice greco su cui fu 
condotta, la finalita del traduttore. 

Altri interventi hanno posto l’accento sulla 
diffusione di testi greci classici o bizantini in 
Occidente. E questo il caso della relazione di 
Mariarosa Cortesi ed Enrico V. Maltese, che, 
indagando sulla diffusione della demonologia 
pselliana in Italia, hanno individuato una rile- 
vante eccezione all’opinione tradizionale, che 
ritiene la versione ficiniana dell’opuscolo De 
daemonibus di Michele Psello unico tramite per 
la conoscenza delle teorie demonologiche del 
bizantino in Occidente: esiste invece, come 
hanno dimostrato i due studiosi, una versione 
inedita dei due trattati pselliani Timotheus sive 
de daemonibus e Graecorum opiniones de daemo- 
nibus nel Vat. lat. 3122, condotta sulla base del 
Vat. gr. 1411. Mediante l’analisi dei due codici 
nella loro integralita e delle traduzioni pselliane 
in particolare la Cortesi e il Maltese suggeri- 
scono con prudenza il nome del Tortelli quale 
autore della versione. 

La relazione di Stefano Carrai ha avuto per 
oggetto l’ingresso degli Inni orfici nella lettera- 
tura volgare del ’400 e del primo 500, sottoli- 
neando come anche in questo settore la media- 
zione ficiniana sia stata fondamentale (il Ficino 
aveva tradotto gli Inni orfici, ma non aveva 
fatto circolare che in minima parte e solo entro 
la cerchia degli adepti la versione di un testo 
ritenuto ‘pericoloso’), almeno sino all’editio 
princeps giuntina del 1500, data a partire dalla 
quale il testo greco fu a disposizione degli stu- 
diosi, i quali se ne servirono direttamente, come 
dimostra l’esemplificazione che il Carrai attinge 
dai sonetti del ferrarese Ercole Strozzi. 

Lucia Cesarini Martinelli ha fatto oggetto di 
trattazione la metodologia adottata dal Poli- 
ziano nell’esegesi del testo di Omero nell’ambito 
dei suoi corsi universitari, fondandosi sull’e- 
same del commento polizianeo ai primi due libri 
dell’Odissea contenuto nel Par. gr. 3069. Tale 
commento, per il quale il Poliziano si servì di 
numerosi strumenti lessicali e grammaticali, 
non doveva costituire l’effettiva base delle sue 
lezioni, ma piuttosto raccogliere le osservazioni 


linguistico-grammaticali che solo i migliori tra 
gli studenti, coloro che veramente conoscevano 
il greco, erano in grado di recepire. 

Ancora ad un dotto bizantino — uno dei 
primi anzi ad insegnare greco in Italia — 
riporta la comunicazione di Sebastiano Gentile, 
che ha rilevato la grande parte avuta da Ema- 
nuele Crisolora nella diffusione della Geografia 
di Tolomeo in Occidente. Fu il Crisolora infatti 
a portare in Italia l’Urb. gr. 82, che divenne 
proprietà di Palla Strozzi, il quale se ne fece poi 
eseguire una copia dal Crisolora stesso. Que- 
st’ultimo inoltre aveva iniziato, al suo arrivo in 
Italia, una traduzione latina della Geografia: il 
suo allievo Jacopo Angeli la utilizzò nel réaliz- 
zare la sua versione dell’opera. 

Alla storia della fortuna dei tragici greci in 
Occidente sono connesse in particolare due delle 
relazioni. Il primo luogo Monique Mund-Dop- 
chie ha percorso la tradizione del testo di 
Eschilo, lo studio e le edizioni di cui fu oggetto 
nel sec. xv e nella prima metà del xvi, con l’in- 
tento di verificare quanto gli umanisti conosces- 
sero del drammaturgo ateniese prima dell’editio 
princeps aldina e quale rapporto ci fosse tra i 
codici e le prime edizioni a stampa : ne è emerso 
un quadro assai articolato — nono- 
stante la fortuna di Eschilo nell’ Umanesimo 
italiano sia stata piuttosto scarsa rispetto, ad 
esempio, a quella di Euripide —, entro il quale 
sono state studiate in particolare alcune figure 
di studiosi ed editori di Eschilo nel xvi secolo, 
quali Robortello o Vettori. 

L'intervento di chi scrive ha invece conside- 
rato la versione latina dell’Ecuba euripidea 
contenuta nel Marc. lat. XIV 54, tradizional- 
mente attibuita a Pietro da Montagnana : tale 
paternità è da respingere ed è invece da rilevare 
il legame molto stretto tra questa traduzione 
verbum de verbo e la versione dei primi 466 versi 
del medesimo dramma opera di Leonzio Pilato. 

Un’ampia sintesi dei risultati conseguiti nel 
Convegno e delle prospettive di ricerca è stata 
tracciata, in conclusione, da Antonio Garzya. 


Antonietta Porro 
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COMPTES RENDUS 


e Lilian M. C. RANDALL assisted by Judith 
OLIVER, Christopher CLarkson, Jeanne Kro- 
CHALIS, Jennifer MorrisH. Medieval and 
Renaissance Manuscripts in the Walters Art Gal- 
lery. Volume I: France, 875-1420. Baltimore 
and London, The Johns Hopkins University 
Press in Association with the Walters Art Gal- 
lery, 1989. In-4°, 386 pp. Frontispice et VIII 
planches en couleurs, 190 figures en noir et 
blanc. Bibliographie et Index; Prix: US $ 
79,50. 


Environ un quart de siècle après sa parution, 
le Census of Medieval and Renaissance Mss in 
the United States... de Seymour de Ricci et de 
W. J. Wilson (1935-1937) n’était plus du tout a 
jour, malgré l’essai de mise au point de C. U. 
Faye et W. H. Bond dans le volume du Supple- 
ment publié en 1962. La Medieval Academy of 
America qui avait envisagé une refonte totale 
du Census dut renoncer à son projet tellement 
les mss des collections privées avaient changé de 
mains en quelques années: l’initiative du cata- 
logage des collections existantes fut donc laissée 
à chaque bibliothèque. Ainsi, a-t-on vu paraître 
ces dernières années les catalogues de la Bei- 
necke Library à Yale University; celui de la 
Newberry Library à Chicago, celui de la Hun- 
tington Library à San Marino, pour ne citer que 
les plus importants, et maintenant celui de la 
Walters Art Gallery à Baltimore, qui détient la 
plus large collection de manuscrits à peintures, 
juste après celle de la Pierpont Morgan Library 
à New York. 

Si la Walters Art Gallery est moins bien 
pourvue que la Pierpont Morgan en mss carolin- 
giens, elle rivalise avec elle dans le domaine des 
mss médiévaux à peintures d’origine francaise, 
notamment les Livres d’Heures, Psautiers et 
Missels. Sans doute, est-ce a ses lointaines origi- 
nes que la collection de mss de Baltimore doit 
cette préséance, puisque l’un des principaux 
pourvoyeurs en livres du fondateur de la biblio- 
théque, Henry Walters, n’était autre que Léon 
Gruel (f 1923), relieur et libraire au 418 de la 
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rue du Faubourg St. Honoré, auquel succéda 
son fils Paul (f 1954). En quelque 40 ans, la 
firme Gruel vendit environ 200 mss a peintures 
à la library d’Henry Walters. Par ailleurs, Leo 
S. Olschki (f 1949) de Florence céda 167 mss, 
dont 117 d’origine italienne, et 1100 incunables 
a Henry Walters. En 1934, sa collection et celle 
de son pere William T. Walters (f 1894), 
comprenant aussi plus de 20000 objets d’art, fut 
léguée a la ville de Baltimore et installée dans 
un musée construit entre 1904 et 1908. 

L’intention première d’Henry Walters était 
de montrer a ses contemporains ce que pouvait 
représenter une collection de livres dans le cadre 
de la civilisation depuis le Moyen Age. Aussi, la 
collection de mss de la Walters Art Gallery ne se 
compose-t-elle pas uniquement de mss a peintu- 
res, mais renferme aussi bien des ouvrages 
concernant l’histoire des sciences, des lettres et 
des idées. De ce fait la description minutieuse 
de ces quelque 800 mss (y compris les mss grecs, 
arméniens et orientaux) avait de quoi faire 
reculer le plus actif des curators. Mais Lilian 
Randall, formée des le début de sa carrière à 
l'étude des mss à peintures, et ensuite rompue à 
la connaissance approfondie du fonds de la 
Walters durant des années de relations amicales 
avec Dorothy Miner, son prédécesseur, était 
toute désignée pour assumer une telle tâche 
avec l’aide de collaborateurs spécialisés. 

Les cent mss décrits dans ce premier volume, 
ont été classés non pas selon l’ordre des cotes, 
mais suivant l’ordre chronologique le plus pro- 
bable, de façon que les lecteurs puissent suivre 
le développement de l'écriture et de la décora- 
tion depuis le second renouveau carolingien, 
mais surtout depuis le xrr1° siècle (nn° 11-50) 
jusqu’au début de la Renaissance. Les notices, 
qui comptent en moyenne trois ou quatre pages 
par ms, sont toutes rédigées, d’après les normes 
de descriptions exposées au début (p. xxv) sur 
le même plan en six points: Après l’enonce du 
titre et des caractéristiques générales du livre, 
viennent les rubriques suivantes : (1) ‘Text’ ou 
analyse du contenu, avec renvoi aux éditions; 
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(2) ‘Decoration’ ou description largement 
commentee des miniatures et des initiales, avec 
insistance sur la palette des couleurs et enfin un 
jugement d’ensemble sur le contenu textuel ou 
artistique. (3) ‘Textblock’ et (4) ‘Binding’, 
c'est-à-dire les caractéristiques codicologiques, 
s’achevant par un relevé des indices significatifs 
tels que notation neumatique ou Instructions 
pour le rubricateur. De tous les indices précé- 
demment recueillis découle (5) l’histoire du ms 
et, pour finir, (6) la bibliographie. 

Il semble qu’on ne saurait dépasser en exten- 
sion et en profondeur le niveau des analyses de 
ce catalogue : qu’il s'agisse d’un Livre d’ Heures, 
d’une Bible parisienne ou d’ouvrages de philo- 
sophie, les differents postes de description sont 
traités avec autant de minutie. En outre, l’Au- 
teur ne s’est pas enfermée dans sa collection 
pour l’etudier ad intra: elle a tres souvent 
signalé les rapports litteraires ou iconographi- 
ques des mss de la WAG avec ceux de l’Europe 
et en particulier avec ceux de la Bibliotheque 
nationale de Paris qu’elle a souvent mentionnés 
en comparaison (voir |’ Index final, p. 362-363). 

Si les spécialistes de l’iconographie ont fort 
apprécié le nouveau catalogue (4), ils n’ont pas 
toujours mesuré la somme de recherches et de 
contröles que le signalement de centaines de 
«details» a exigé. Sans doute, est-il premature 
de dresser un bilan général sur les mss bibliques 
et liturgiques, tant que le second volume qui 
achevera la description des mss francais n’est 
pas encore paru: il convient toutefois de signa- 
ler le Pontifical de Louis de Bar qui, bien 
qu’apparente par sa décoration au ms de Paris, 
B.N. lat. 8886, est encore fort peu connu, parce 
qu’il a été acquis en 1986. Au point de vue de 
Vhistoire des textes, il n’est pas inutile de rele- 
ver ici quelques volumes plus particulierement 
significatifs : 1 (W. 2) un commentaire érigénien 
sur le début de la Genese qu’Edouard Jeauneau 
a publié en 1982. — 5 (W. 19) Une collection de 
sermons de Pierre Chrysologue, écrite à Citeaux 
au milieu du xrr' siècle, que L. R. a identifié 
d’apres le Catalogue de Citeaux dressé en 1480. 
— 7 (W. 809) Les Sentences de Pierre Lombard, 
acquis par la Gallery en décembre 1985. — 8 
(W. 20) Un Juvénal glosé du x1r° siècle en pro- 
venance de la cathédrale de Beauvais, qu’il faut 
probablement identifier avec celui qui fut offert 
par Roscelin. — 9 (W.22) Un Macrobe du 
x11 siècle, avec des diagrammes empruntés à 


Calcidius (Cf Scriptorium 4 [1990], p. 17 n. 54), 
mais qui n’a pas encore été signalé par les 
spécialistes de la littérature latine africaine. — 
13 (W.65) un ms provenant de l’abbaye de 
Royaumont. — 36 (W.132) La Règle du 
Temple en français, suivie d’une ballade non 
notée. 46 (W.131) Sermons divers, entre 
autres, mais sous le nom d’Ambroise, une allo- 
cution prononcée par Gerbert à l’ouverture d'un 
synode, fort peu représentée dans la tradition 
manuscrite. — 51 (W. 135) Le Décret de Gra- 
tien avec la glose de Bartholomée de Brescia (d 
1298): notons que la décoration, habituelle- 
ment esquissée dans la marge de pied par le chef 
d'atelier, ne comprend pas l’arbre de consangui- 
nité. — 64 (W. 140) Le Speculum historiale de 
Vincent de Beauvais dans la traduction de Jean 
de Vignay, dont les miniatures seraient — sui- 
vant Madame Chavannes-Mazel (1988) — de la 
même main que celle du Fauvel. — Enfin, n. 96 
(W. 770) ‘La Cité de Dieu’ d’Augustin dans la 
traduction de Raoul de Presles : l'intérêt de ce 
beau ms, connu depuis longtemps (voir sa 
bibliographie au Catalogue, p.273) ressort du 
fait que le copiste a indiqué au fol. 276v la durée 
exacte de la transcription: du 1” novembre 
1371 au 1” septembre 1375, ce qui représente 
approximativement — dimanches et fêtes chô- 
mées déduites — deux journées de travail par 
page... 

Les richesses accumulées dans les cent notices 
de ce premier volume sont enregistrées dans 
trois index détaillés: General index (pp. 355- 
371); Iconographic index (pp. 373-382) ; Index 
of incipit (pp. 383-386). C’est dans le premier 
des trois que le lecteur trouvera les cotes des 
mss étrangers cités. 

En definitive, l’ouvrage de Lilian Randall est 
plus qu’un catalogue méticuleux: c’est une 
véritable anthologie de l’art médiéval destinée à 
faire connaître les richesses de la Walters, cer- 
tes, mais aussi à attirer les visiteurs, spécialistes 
ou non, suivant le souhait de son fondateur, afin 
de leur faire découvrir les facettes multiformes 
du livre médiéval. Michel HuGLo 


(1) Voir les premiers compte-rendus parus dans A pol- 
lo [British Library], April 1990 (Janet Backhouse). — 
Gazette du livre médiéval, n° 16, Printemps 1990 (Patri- 
cia Stirnemann). — The Radcliffe Quarterly, June 
1990 (Nancy Patterson Sevcenko, Dumbarton Oaks, 
Washington, D.C.). — Burlington Magazine, October 
1990 (J. J. G. Alexander, Institute of Fine Arts, New 
York). 
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ABRAMS (Lesley). Voir n° 441. 


434. Abtei (Die) St. Gallen. T.1: Beitrdge zur 
Erforschung ihrer Manuskripte. Ausgewählte 
Aufsätze in überarbeiteter Fassung von Johan- 
nes DurT. Herausgegeben zum 75. Geburtstag 
des Verfassers von Peter OCHSENBEIN und 
Ernst ZIEGLER. Sigmaringen, Jan Thorbecke, 
1990, in-8°, x111-273 p., rel. éd., jaq., 40 pl. dont 
24 en coul. ISBN 3-7995-7066-7. Prix: DM 72. 

Zum 75. Geburtstag des langjährigen Leiters der 
St. Galler Stiftsbibliothek, Johannes Duft, legen die 
Herausgeber diesen Band mit vierzehn ausgewählten 
Aufsätzen des Jubilars vor. Sie zeugen von den 
profunden Kenntnissen des Gelehrten, der die litera- 


tur- und kunstgeschichtliche Kostbarkeiten der 
Bibliothek vor dem Leser ausbreitet. 


Die Auswahl der während Jahrzehnten entstande- 
nen und in verschiedenen, zum Teil schwer zugängli- 
chen Publikationen erschienenen Aufsätze zur Ge- 
schichte der Abtei St. Gallen umfasst (zwischen Klam- 
mern das Jahr der Erstveröffentlichung) : Die Stiftsbi- 
bliothek St. Gallen. Ein Überblick (1976). — Die 
irischen Handschriften der Stiftsbibliothek St. Gallen 
(1982, v. Bull. cod. 1986, n° 494). — Die griechischen 
Handschriften der Stiftsbibliothek St. Gallen (1957). — 
Die Elfenbein-Einbände der Stiftsbibliothek St. Gallen 
(1984). — Der Schlüssel zu den Miniaturen des Golde- 
nen Psalters (1969). — Sankt Columban in den Hand- 
schriften der Stiftsbibliothek St. Gallen (1965). — Sankt 
Magnus in der mittelalterlichen Buchmalerei (1973). — 
Sankt-Galler Buchmalerei im 11. Jahrhundert (1974). 
— Gesangbiicher vom 9. bis zum 18. Jahrhundert (1971). 
— Neubesinnung auf die Bibliothek und ihre Hand- 
schriften unter Fürstabt Ulrich Rösch (1987, v. Bull. 
cod. 1988, n° 147). — Die Nibelungen-Handschrift in 
der Stiftsbibliothek St. Gallen (1979 und 1987). — Die 


Les livres et les articles sont classés par ordre alphabétique des noms d’auteurs ou, s’il s’agit 
d’ouvrages collectifs, des titres. Les noms des auteurs anciens sont présentés dans leur forme 
française. Les Mélanges sont classés au nom de leur dédicataire ; les catalogues d'expositions au 
nom de la ville où elles ont eu lieu, avec mention de l’année ; les catalogues de ventes au nom de la 
ville où ils sont émis, suivis du nom du libraire et de la mention de l’année (pour les catalogues à prix 
marqués) ou de la date précise (pour les catalogues de ventes aux enchéres). 

Les ouvrages recus pour compte rendu sont annonces dans le Bulletin qui suit leur réception. Seules 
les recensions de ces ouvrages portent la signature du recenseur en toutes lettres. 


Abréviations : 
A./a. = auteur / author. 


B/B. = Biblioteca / Bibliotheca / Bibliothek / Bibliothéque. 


BAV = Bibliotheca Apostolica Vaticana. 


BC = Bibliothèque communale / Biblioteca comunale. 

BL = (Florence) Biblioteca Laurenziana / (Londres) British Library / (Oxford) Bodleian Library. 
BM = Bibliothéque municipale / Biblioteca municipale. 

BN = Bibliothéque Nationale / Biblioteca nazionale. 


BP = Bibliothéque Publique. 
BR = Bibliothéque Royale. 


BSB = Bayerische Staatsbibliothek, München. 


BU = Biblioteca universitaria / Bibliotheque universitaire. 


C9-SCENLURN 
CCC = Corpus Christ College, Cambridge. 


Hs. / hs. / Hss / hss = Handschrift(en) / handschrift(en). 
KB = Kongelige Bibliotek / Königliche Bibliothek / Koninklijke Bibliotheek. 
Ms. / ms. / Mss / mss = manuscript(s) / manuscrit(s) / manuscrito (i). 


s. = saeculum / secolo / siècle. 
SB = Stadsbibliotheek, Stadtbibliothek. 


SBPK = Staatsbibliothek Preussischer Kulturbesitz, Berlin. 


S.u.St.B. = Stadt- und Staatsbibliothek. 


UB = Universitatsbibliothek / Universiteitsbibliotheek. 


UL = University Library. 
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Tschudi-Handschriften in der Stiftsbibliothek St. Gallen 
(1959). — Rechtshandschriften in mittelalterlichen 
Bibliothekskatalogen des Bodenseeraumes (1971). — 
Bibliothekskataloge als Quellen der Geistesgeschichte 
(1968). 

Die Bilderfolge (24 Farb- und 16 Schwarz-Weiss- 
Bilder) entspricht nicht unmittelbar der Anordnung 
der vorausgegangenen Textbeiträge, sondern der un- 
gefähren Entstehungszeit der Manuskripte (Verzeich- 
nis der zitierten Manuskripte, S. 267-269). 

Guido HENDRIX 


AcKER (L. Van). Voir n°605. 


435. Actes de la Conférence de Carthage en 411. 
Additamentum criticum, notices sur les sièges 
et les toponymes, notes complémentaires et 
index par Serge LanceL. Paris, Ed. du Cerf, 
vol. IV, 1991, 12°, p. 1244 à 1634, carte. (Sour- 
ces Chrétiennes, 373). Prix : FrF. 229. ISBN: 2- 
204-04432-6. 


Depuis 1972 les Actes du Concile de Carthage (411) 
ont été publiés dans les Sources Chrétiennes. Le pré- 
sent volume clôt la série et comprend en fait des 
tables, des notes complémentaires, des addenda et 
corrigenda. ‘Il faut saluer cette entreprise difficile et 
surtout, dans le volume présent, la richesse des infor- 
mations concernant chacun des participants à ce 
Concile. On trouve successivement une liste des sigles 
et abréviations, addenda et corrigenda, additamen- 
tum criticum et correctiones ad textum, notices sur 
les sièges et sur les toponymes (p. 1293-1536), notes 
complémentaires, Index locorum S. Scripturae, Index 
rerum, Index verborum, Index locorum, Index perso- 
narum et une carte géographique. Cette remarquable 
édition s'achève ainsi, et on ne peut que féliciter 
l’auteur et l’éditeur pour ce travail précieux qui 
éclaire le conflit entre Augustin et les Donatistes. 
Pour les manuscrits (en fait un seul) on se reportera 
aux comptes-rendus des précédents volumes dans ce 
Bulletin. Eug. MANNING 


436. Aegyptus. Rivista italiana di egittologia e 
di papirologia, 69, 1989. Milan (Vita e Pen- 
siero). 


Sans entrer ici dans le secteur de la papyrologie, on 
relevera cependant : (p. 198-212) dans l’inventaire des 
Testi recentemente pubblicati, le relevé des papyri 
relatifs aux textes littéraires et semi-littéraires, en 
complément aux traditions manuscrites des textes 
littéraires ; (p. 327-333) dans la Bibliografia metodica, 
la section relative aux auteurs grecs, avec, pour 
chaque auteur, selon l’ordre alphabétique de leur 
nom, les publications relatives 4 l’apport des papyri 
dans l’étude des traditions; (p. 337-339) dans cette 
méme Bibliografia metodica, une bréve section trai- 
tant de paléographie, bibliologie et fabrication du 
papyrus. AT. 


437. [AELRED DE RievauLXx]. Aelredi Rieval- 
lensis sermones I-XLVI: Collectio Claraevallen- 
sis prima et secunda. Recensuit: Gaetano 
Racırı. Turnholti, Typographi Brepols, 1989, 
8°, xvıı-422p. (Corpus Christianorum. Conti- 
nuatio Mediaeualis, II A). Prix: BEF 4.950. 
ISBN : 2-503-03024-6 (broché). 


Sera recensé. 


ALLAN (James W.). Voir n°503. 


438. ALLEN (Pauline). An early epitomator of 
Josephus: Eustathius of Epiphaneia. (Byzanti- 
nische Zeitschrift, 81, 1988, p.1-11). 


Prima edizione critica di un’epitome storica, des- 
unta sia dal Bellum Judaicum che dalle Antiquitates di 
Giuseppe Flavio e tramandate dal solo, Paris, BN, 
gr. 1555A, f. 5'-7". Non vi sono connessioni con l’ano- 
nima epitome delle Antiquitates nell’Oxford, BL, 
Barocci 142 e il modus operandi induce ad accettare 
l’attribuzione della paternità dell’epitome parigina ad 
Eustazio, come indicato espressamente nel codice 
stesso. Giustamente sono avanzate riserve sulla 
genuinità della tradizione del testo, corroborate anche 
dall’individuazione di una lacuna a 47-48. Anche le 
fonti letterarie, Malala, Suda e, in particolare, Eva- 
grio Scolastico, nonché una voce del catalogo della 
biblioteca di Patmos, databile al 1200, confermano in 
modo convincente la tesi dell’Allen. Legittima e 
appropriata la correzione testuale del computo crono- 
logico a 15-16 e 22. La possibilità che l’epitomatore 
disponesse di una fonte ignota, attualmente inaccessi- 
bile, non appare disgiunta dal problema, peraltro 
insolubile al presente, del peso della corruzione nella 
tradizione manoscritta. S.B. 


ALTMANN (Ursula). Voir n° 629. 
AMIEL (Charles). Voir n° 449. 


439. ANGELOU (Athanasios). Manuel Palaiolo- 
gos. Dialogue with the Empress-mother on Mar- 
riage. Introduction, Text and Translation. 
Herausgegeben von der Kommission für Byzan- 
tinistik der Österreichischen Akademie der 
Wissenschaften und vom Institut für Byzanti- 
nistik und Neogräzistik der Universität Wien. 
Wien, Verlag der Österreichischen Akademie 
der Wissenschaften, 1991, 8°, 136 p., 2SW-Taf. 
(Byzantina Vindobonensia, Band XIX). 


Sera recensé. 


440. Arbor amoena comis: 25 Jahre mittellatei- 
nisches Seminar in Bonn, 1965-1990. Herausge- 
geben von Ewald K6nscEn. Mit einer Einlei- 
tung von Dieter SCHALLER. Stuttgart, Franz 
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Steiner, 1990, 8°, 328p., pl. Prix: DM 78. 
ISBN: 3-515-05625-4. 


The Mittellateinisches Seminar in Bonn, whose scroll 
of honour bears, in gold letters, Initia Carminum 
Latinorum, was founded in 1966 and in 1990 thus 
celebrated its 25th anniversary. The compilation that 
appeared on that occasion, contains, after the intro- 
ductory text Fünfundzwanzig Jahre mittellateinische 
Philologie in Bonn by D. Schaller, thirty studies, 
seventeen of which directly or indirectly deal with 
mss. They are enumerated herebelow, mentioning the 
mss used. 

Erich Wolgarten, Reste einer Fortunatushandschrift 
der Stiftsbibliothek St. Gallen — Codex Sangallensis 
1399 a 7 (p. 41-52: Bruxelles, BR, 8860-67 ; Vatican, 
BAV, Barb. lat. XIV.94 and Reg. lat. 329; Laon, BM, 
469; Leningrad, Publichn. Bibl., F.XIV.1; Milan, 
Bibl. Ambros., C 74 sup.; Paris, BN, lat. 8090; lat. 
8312; lat. 9347; lat. 14144; St. Gallen, StiftsB, 196, 
338, 389, 394, 1399 a 7). Thomas A. P. Klein, 
Kritische Nachlese sur ‘Sylloge Elnonensis’ (p. 53-60: 
Vienna, ONB, 964 and 969). — Dieter Schaller, 
Pippins Heimkehr vom Avarensieg (Angilbert, carm. 1) 
(p. 61-74: Berlin, DStB, Diez B Sant 66). — Helga 
Hemgesberg, Gab es zu Karls des Grossen Grabtitulus 
eine Vorlage? (p. 75-80 : Munich, BSB, clm 14641). — 
Rudolf Schieffer, Hinkmar und die Dichter (p. 81-90: 
Laon, BM, 407 and 439; Paris, BN, lat. 2773; lat. 
4839 ; lat. 7561 ; lat. 9347 ; St. Gallen, StiftsB, 136). — 
Ewald Könsgen, « Carmen lire resonemus ». Fragment 
einer Sequenz mit doppeltem Kursus (p. 91-100: Bene- 
vent, Bibl. Capitolare, VI 35 and VI 39; Vat., BAV, 
Reg. lat. 1351; Leiden, UB, Voss. Lat.F.12 6; — 
Mathias Lawo, ‘Gesta Berengarit und ‘Waltharius’ 
(p. 101-112: Antwerpen, Museum Plantin-Moretus 66 
(89); Venise, BNM, lat. XII 45 (4165). — Bernd 
Schiitte, « Multi de illo multa referunt». Zum Lebens- 
wandel Heinrichs IV. (p. 143-150: Paris, BN, lat. 
4952). — Rudolf Pörtner, «Ad consultum Veritatis 
attendite». Ein moralisch-paränetischer Rhythmus in 
der Handschrift Leiden BPL 130 (um 1100) (p. 151- 
154: Vat., BAV, Reg. lat. 1351; Dijon, BM 649; 
Leiden, UB, BPL 130; Reims, BM, 1414; Salzbourg, 
UB, M 134). — Christine Ratkowitsch, Jo und Europa 
bei Baudri von Bourgeuil (p. 155-162 : München, BSB, 
clm 19488 ; Paris, BN, lat. 4126). — Danuta Shanzer, 
A new prologue for the ‘De planctu nature»? (p. 163- 
172: Cambridge, UL, St. John’s College 115). — 
Susanne Barth, ‘Dido in Veneris logica disputans’. 
Zur Textkritik und Interpretation von CB 98 (p. 173- 
180: Miinchen, BSB, clm 4660). — Susanne Lin- 
scheid-Burdich, ‘Non horam certam nominas’. Spiele 
mit der Erwartung im Carmen 13 der Arundelsamm- 
lung (p. 181-188 : Paris, BN, lat. 7647 et lat. 17903 ; — 
Rolf Lenzen, Sodomitenschelte. Eine Invektive des 
Serlo von Bayeux? (p. 189-192: Munich, BSB, clm 
17212). — Markus Wesche, Das Gedicht ‘Betel’ des 
Magister Eberhard von Heisterbach (p. 207-218 : Basel, 
UB, D.IV.4; Mainz, SB, 400 b). — Christian Hüne- 
mörder, Probleme der Intention und Quellenerschliess- 
ung der sogenannten 3. Fassung des ‘Liber de natura 
rerum’ von Thomas von Cantimpré (p. 241-250: 
Munich, BSB, clm 2655; Taschkent, Ms. 1913 
(1075 H.) Guido HENDRIX 
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441. Archaeology (The) and History of Glaston- 
bury Abbey. Essays in Honour of the ninetieth 
birthday of C. A. RALEGH Raprorp. Edited by 
Lesley ABRAMS and James P. CARLEY. Suffolk, 
Boydel & Brewer Ltd. 1991, 8°, fig. Prix: 
£. 49.50. 


Sera recensé. 


442. [ARNOBE LE JEUNE]. Arnobii Junioris 
Commentarii in Psalmos. Cura et studio: 
Klaus-D. Daur. Turnholti, Typographi Bre- 
pols, 1990, 8°, 258 p. (Corpus Christianorum. 
Series Latina, XXV). ISBN : 2-503-00252-8 (br.). 


Sera recensé. 


ARNOLD (Marina). Voir n° 584. 
ARRAGON (Louis). Voir n° 504. 
ARVID HELLSTRÖM (Lund-Jan). Voir n° 462. 


443. ATZAAOZ (Baounc). Ta yevooyeapa tns 
legac uovns tns Koowiroas (7) euxooipowicoac) 
tov mayyaov. Apapa, s. éd., 1990, 8°, 151 p. 
(Anuos Agapas. Iotogixo Aoxeıo. Levoa Anuo- 
cievuator, Ag. 1). 


Le livre de B. A., dont les études approfondies sur la 
paléographie et la codicologie sont déjà connues, 
mérite notre attention pour deux raisons importan- 
tes. D’une part parce qu'il met l’accent sur l’enleve- 
ment des mss du Monastère de Kosinitsa par les 
Bulgares pendant la deuxiéme Guerre Mondiale. Et 
d’autre part, parce qu’il s’agit d’une recherche systé- 
matique et minutieuse sur les mss de ce monastere, 
situé au Mont Paguéo dans la Thrace de l’Ouest, qui 
parait pour la premiére fois. Bien que ce soit un 
travail long, pénible et ingrat pour un chercheur, le 
fait de mettre a la disposition des spécialistes des a 
présent le «Catalogue en abrégé» des mss de Kosi- 
nitsa, est une grande satisfaction pour le codicologue. 

La premiere partie du livre, et plus exactement le 
premier chapitre, relate l’histoire du monastère et 
spécialement les événements de son pillage par les 
Bulgares en 1917. Le deuxième chapitre contient le 
catalogue des mss. Les éléments utilisés sont paléo- 
graphiques et codicologiques. Ce sont des indices 
concernant les codicographes et les souscriptions, 
tandis qu’une bibliographie complète la description 
des mss déjà connus. Excessif paraît être le nombre 
de notes figurant en bas de la page et l'explication 
donnée par l’a. n’est pas assez convaincante. Il fau- 
drait signaler, aussi, la présence d’un deuxième classe- 
ment qui concerne les mss de Kosinitsa qui se trou- 
vent actuellement dans différentes bibliothèques 
d'Europe et des Etats-Unis. 

La deuxième partie du livre, comme son titre l’in- 
dique, est consacrée à l’histoire de trois groupes de 
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mss: ceux qui ont été rendus par les Bulgares, ceux 
qui au fil du temps ont été vendus et enfin des mss 
«perdus ». propos de ces derniers l’a. cite, sous 
forme de florilége, les opinions des spécialistes (G. 
Sotiriou, A. Ehrhard, R. Devreesse, A. Guillou, M. 
Richard, V. Laurent, J. Sevtenko, L. Politis) afin 
d'appuyer la demande de restituer les mss à leur 
emplacement d’origine. 

Il faudrait, cependant, insister sur le premier cha- 
pitre intitulé « Notes sur le Catalogue en abrégé» et 
sur les constatations intéressantes qui en résultent. Le 
monastère de Kosinitsa comptait 430 mss, dont l’im- 
portance se mesurait par la date de leur rédaction, le 
contenu et l’enluminure. Faute d’une véritable des- 
cription antérieure, nos connaissances se bornent à 
288 mss, tandis que les indices chronologiques que 
nous possédons se rapportent à 204 mss. Les mss de 
Kosinitsa ont été copiés dans une période qui s'étend 
du vırı“-ıx“s. (c’est le cas des mss 23 et 123) jusqu’au 
xIx° siècle. Du point de vue de leur contenu ils sont 
presque tous théologiques, liturgiques etc.; un seul 
ms. est different, mais malheureusement peu de cho- 
ses sont connues sur lui: c’est un ms. du x1v° s. (f. 245) 
qui comporte les tragédies de Sophocle et d’Euripide 
«avec commentaires». Le plus grand intérét dérive 
enfin des souscriptions des mss qui, malgré la perte 
d’un grand nombre d’entre elles, mériteraient, selon 
l’a., une étude particulière. À la fin du livre figurent 
un index des mss cités et un index général. 

Perséphone ANTONIOU 


BAADER (G.). Voir n°666. 
Bacon (Helen). Voir n° 793. 
Bapia (L.). Voir n° 753. 


444. BARBARO (Francesco). Epistolario. I. La 
tradizione manoscritta e a stampa. A cura di 
Claudio GrIGGIO. Istituto Nazionale di Studi 
sul Rinascimento. Firenze, Leo S. Olschki Edi- 
tore, 1991, 8°, vırı-407 p. (Carteggi umanistici). 
ISBN : 88-222-3839-7. 


Sera recensé. 


445. BarBu (Daniel). Note on the Bucharest 
Penitential Canon (Library of the Academy, ms. 
gr. 1294). (Revue des études sud-est européennes, 
17, 1989, S. 15-25, 5 Abb.) 

Der Artikel enthält wissenschaftliche Anmerkun- 
gen über den Inhalt und die Verzierung der Hs. 
Penitential Canon (die heutige Signatur: ms. 


gr. 1294). Vergleichende Studie mit umfassender 
rumänischer und ausländischer Bibliographie. 


BARKER (Nicolas). Voir n° 676. 


BarorFFıo (Bonifacio). Voir n°577 et 675. 
BARTELINK (G. J. M.). Voir n° 539. 


446. Bartz (G.) & Könıc (E.). Die Illustration 
des Totenoffiziums in Stundenbüchern. (Im An- 
gesicht des Todes, ein interdisziplinäres Kom- 
pendium, t. I, p. 487-528. S. Ottilien, Eos Ver- 
lag, 1987. 


Dans le cadre d’une approche interdisciplinaire de 
la mort, les deux auteurs relévent un certain nombre 
d’enluminures dans des Livres d’Heures. Il faut 
signaler les planches (en couleur ou en noir et blanc) 
des mss suivants: Paris, BN, lat. 923 et 9471; Chan- 
tilly, Mus. Condé, 65 et 71; Baltimore, Walters Art 
Gallery, W 287 ; Berlin, SBPK, KK 78 B 12 et 78 B 13 
ainsi que 78 C 4; Oxford, BL, Ass.A.185; New York, 
Pierpont Morgan Libr., 917; Paris, BN, Coll. Rot- 
schild 2535 ; Stockholm, Mus. Nat., B 1664; Rennes, 
BM, 34; Malibu, Paul Getty Mus., Ludwig IX.18; 
Hambourg, BU, in scrinio 166 c et Londres, BL, 
Add.35254. L’étude est centrée sur l’expression théo- 
logique et dévotionnelle qui apparait dans ces illustra- 
tions. Il n’y a pas d’indications relevant de la codico- 
logie. Eug. MANNING 


Bascapé (Giacomo). Voir n° 459. 


447. BasınG (Patricia). Trades and Crafts in 
Medieval Manuscripts. London, The British 
Library, »1990, 8%, 124 hp; pl. Prix 2214.95: 
ISBN: 0-7123-0187-9. 


Le texte de ce petit livre de simple vulgarisation est 
abondamment illustre. Il ne fait qu’évoquer le pro- 
bleme fondamental du rapport entre texte et image et 
entre celle-ci et la réalité représentée (voir 4 ce propos 
Documents iconographiques et culture materielle. Actes 
de la journée d’étude du 19 octobre 1984 édité par J. 
P. Sosson. Archives et bibliotheques de Belgique, 
numéro spécial, Bruxelles 1985, 115 p.). 

Nous avons pu alors y évoquer l’intérét des index 
iconographiques, p. 93-109, qui seraient particuliére- 
ment bienvenus pour faciliter l'élaboration d’ouvra- 
ges documentaires tels que celui-ci. 

L’a. aborde les domaines de l’agriculture, du travail 
de la femme, du commerce, de l’industrie et de 
l'artisanat et de diverses professions, exception faite 
des domaines militaire et médical. Il fait état d’une 
bibliographie sommaire et ne donne pas d’index des 
mss utilisés provenant pour la plupart de la British 
Library. 

London, BL, Additional 10302, 15277, 15677, 17012, 
17341, 18193, 18750, 18850, 18852, 19720, 24098, 
24189, 25695, 27695, 29433, 35313, 38122, 42130, 
47682 ; Burney, Ms 275; Cotton Ms Augustus A V, 
Claudius B IV, Nero D I, Tiberius A VII, Tiberius B 
V; Egerton, Ms 1065, 1147, 1894, 2019; Harley, Ms 
603, 2788, 2897, 3469, 4375; King’s, Ms 24; Lans- 
downe, Ms 1179; Royal, Ms 2 B VII, 10 E IV, 14 E 
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III, 14E VI, 15 II, 15D I, 15 E III, 15 E VI, 16 G V, 
17 E III, 18 E III, 19 C VIII, 20 B XX; Sloane, Ms 
1977, 2435, 3983 ; Yates Thompson, Ms 30. — Oxford, 
BL, Ms 264. — Cambridge, Trinity College, Ms 0.1.20. 
— Bologna, Museo Civico medievale, Ms 93. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


448. BATAILLON (Marcel). Erasme et l’Es- 
pagne. Nouvelle édition en trois volumes. 
Texte établi par Daniel Devoto. Édité par les 
soins de Charles AMIEL. T.I: Note préliminaire, 
texte revu de l’edition de 1937 par Daniel 
DEvoTo. Recherches sur l'Histoire Spirituelle 
du xvi° siècle. T. II: Prologues, notes addition- 
nelles, bibliographie établis par Daniel DE- 
voro. Index. T.III: Annexes (Études di- 
verses de Marcel BATAILLON sur Érasme et 
l’erasmisme), établies par Daniel DEvoTO. 
Genève, Librairie Droz S.A., 1991, 8°, 3 vols. 
X11-903 p., 536 p., 564p. (Travaux d’Huma- 
nisme et Renaissance, CCL). 


Sera recensé. 


449. BATELY (Janet M.), éd. The Anglo-Saxon 
Chronicle. Volume 3: Ms A. A semi-diplomatic 
edition with introduction and indices. Cam- 
bridge, D. S. Brewer, 1986, in-8°, CLXXVII- 
124p. rel. ed., jag. Prix: 229.50. 


Avec l’édition semi-diplomatique du ms. de Cam- 
bridge, CCC, 173, J. B. offre le troisieme volume de 
l’edition complete, entreprise sous la direction de 
David Dumville et Simon Keynes, de ce qu'il est 
convenu d’appeler «La Chronique anglo-saxonne ». 

Ce ms. de Cambridge en contient la plus ancienne 
copie, avec un recueil des lois d’Alfred le Grand et 
d’Ine, une liste des papes, la liste des papes ayant 
expédié le pallium aux archevéques anglais, des listes 
episcopales et, enfin, le Carmen Paschale de Caelius 
Sedulius. 

J. B. édite donc ici la chronique et les listes. Nous 
ne commenterons pas l’édition, cela n’entre pas dans 
le cadre de ce Bulletin; d’autant que la « Chronique 
A », ou « Chronique de Parker », est la mieux connue de 
toutes les chroniques anglo-saxonnes, grace à l’édition 
de Benjamin Thorpe (The Anglo-Saxon Chronicle, 2 
vol., Londres, 1861, Rolls Series), grace surtout a celle 
de Charles Plummer (Two of the Saxon Chronicles 
Parallel, 2 vol., Oxford, 1892-1899) qui, fondée sur 
celle de J. Earle, met en parallele la version A et la 
version E (ou « Chronique de Peterborough »). Celle-ci 
a, de plus, été l’objet d’une édition en facsimilé par 
Robin Flower et Hugh Smith (The Parker Chronicle 
and Laws, Londres, 1941, EETS 208). Notons enfin, 
on l’oublie souvent, qu’une traduction en français en a 
été faite par Marie Hoffmann-Hirtz (Une chronique 
anglo-saxonne traduite d’après le manuscrit 173 de 
Corpus Christi College, Cambridge, Strasbourg, 1933). 
Les listes épiscopales, quant à elles, ont été éditées par 


110* 


R. I. Page (Anglo-Saxon Episcopal Lists, dans Not- 
lingham Mediaeval Studies IX [1965], p. 71-95 et X 
[1966], p. 2-24). 

Il reste que l’edition de J. B. comblera les linguistes 
et les paléographes, et remplacera celles produites a ce 
jour. Les historiens continueront sans doute d’utiliser 
l’edition de Charles Plummer reimprimee en 1952 par 
Dorothy Whitelock, mais ils auraient tort de négliger 
cette nouvelle edition qui, pour l’attention extréme 
accordée par l’editeur 4 la «Chronique G», apporte 
beaucoup. Cette derniére chronique, perdue dans 
l’incendie de la collection Cotton au xvin°s., était 
connue uniquement a travers l’édition qu’en donna 
Abraham Wheloc (Cambridge, 1643), jusqu'à ce 
qu'une nouvelle édition en fusse produite par Ange- 
lika Lutz (Die Version G der Angelsächsischen Chro- 
nik. Rekonstruktion und Edition, Munich, 1981). Les 
index sont d’excellentes factures, mais nous doutons 
que leur nombre (quatre) accélère la consultation. 

Nous retiendrons surtout ici les 160 pages d’intro- 
duction, absolument magistrales, de l’éditeur, et le 
soin apporté au travail proprement paléographique, à 
l'identification des nombreuses mains qui ont œuvré à 
la compilation de cette chronique, et aux annotateurs 
médiévaux et modernes. L'origine de ce ms. de Cam- 
bridge est encore âprement discutée ; cependant son 
intérêt marqué pour la cathédrale de Winchester 
devrait incliner vers Old Minster. Il passe au x1° siècle 
à Christ Church de Canterbury, mais toute précision 
quant à ce transfert relève de l'hypothèse. L'histoire 
du ms. nous échappe totalement du milieu du xr° au 
milieu du xvı°s.; on le retrouve alors entre les mains 
de Nicholas Wutton (f janvier 1567), premier diacre 
de Canterbury après la Dissolution, puis le ms. entre 
dans la bibliothèque de l’archevêque de Canterbury, 
Matthew Parker, qui le légue en 1575 à Corpus Christi 
College, où il est depuis conservé. G.L. 


BATH (Michael). Voir n° 540. 


450. [BAvEL (T. J.) van]. Collectanea Augusti- 
niana. Mélanges T. J. Van Bavel. Publiés par 
B. BrunING - M. LAMBERIGTS - J. VAN Hou- 
TEM. Leuven, University Press - Uitgeverij 
Peeters, 1990. 2 vol. xxxvım-428p., Vili- 
p. 431-1074. Prix: FrB 3000. ISBN 90-6186- 
367-8 et 90-6831-235-9. 


A la fin de l’année académique 1987-1988 le pére 
T. J. Van Bavel O.S.A. a obtenu l’éméritat comme 
professeur à la Faculté de théologie de la Katholieke 
Universiteit Leuven. Il s’est fait connaitre dans le 
monde scientifique comme un spécialiste éminent de 
l’œuvre et de la pensée augustiniennes. Ses apports à 
l'étude des écrits d’Augustin se retrouvent dans sa 
Bibliographia academica, rédigée par J. Van Houtem 
(p. xıx-xxxvın, terminée le 25.3.1990). 

Vu la spécificité du Bull. cod. nous ne pouvons 
signaler que 4 des 55 études contenues dans les 2 
volumes offerts au professeur émérite: J. Kevin 
Coyle, Maurist Manuscript Sources for Augustine’s 
Two Treatises De moribus. — Eligius Dekkers, Quel- 
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ques notes sur des floriléges augustiniens anciens et 
médiévaux. — Adalbert de Vogué, L’office chral augus- 
tinien dans le codex de Leodegundia (Escorial A.I.13). 
— P.P. Verbraken, Douze notices augustiniennes tirées 
des Rétractations inédites de Dom Germain Morin. Voir 
le Bull. cod. 1992/1 sous le nom de ces auteurs. 
Guido HENDRIX 


BEAL (Peter). Voir n°535. 


451. Beasts and Birds of the Middle Ages. The 
Bestiary and its Legacy. Edited by Willene B. 
CLARK and Meradith T. McMunn. Philadel- 
phia, University of Pennsylvania Press, 1989, 
in-8°, 224 p., ill., rel. éd., jaq. (Middle Ages 
Series). ISBN 0-8122-9147-0. Prix: $ 29.95. 


Durant les dernières décennies, l’historiographie des 
bestiaires médiévaux a été extrêmement dispersée : de 
multiples articles, mais peu de livres, peu de travaux 
d’une large envergure. Il est des lors heureux qu’ait 
paru un volume rassemblant des contributions diver- 
ses sur le sujet. Ce recueil d’articles édité par W. B. C. 
et M. M. est dédié à la mémoire de Florence McCul- 
loch, qui avait publié en 1960 un livre resté fondamen- 
tal pour l’étude des bestiaires, Mediaeval latin and 
French bestiaries (Chapel Hill). Les articles concer- 
nent liconographie de quelques mss singuliers, la 
tradition textuelle relative à certains oiseaux, des 
réminiscences du bestiaire dans des ceuvres littéraires 
et théologiques. Le volume contient en introduction 
une bréve histoire du genre et une présentation des 
axes actuels de la recherche, signées par les deux 
éditeurs. Il se clot par un appendice, « Manuscripts of 
Western Medieval Bestiary Versions » (p. 197-203), ou 
les listes de mss publiées précédemment sont complé- 
tées de neuf nouveaux témoins : un pour la version B- 
Is, deux pour les Dicta Chrysostomi, cinq pour la 
version H, et un pour le bestiaire en moyen anglais (ce 
dernier ms. n’est cependant pas inconnu : voir dans ce 
Bulletin le compte rendu de l'édition par D. Faraci, 
voir s.v. Bestiario). Des recherches systématiques 
apporteraient assurément la découverte de nombreux 
mss supplémentaires, en particulier pour l'Italie: on 
pourrait ajouter p. ex., le ms. Vatican, Reg. lat. 1862, 
qui contient un bestiaire de la deuxiéme famille. Les 
éditeurs ont ajouté en fin de volume une tres utile 
bibliographie relative aux bestiaires depuis 1962, qui 
comprend non moins de 184 titres. 

Des divers articles du recueil, seuls ceux qui intéres- 
sent l’objet de ce Bulletin seront commentés ici, sous 
les noms de W. B. Clark, J. B. Friedman, M. C. Joslin, 
M. McMunn, X. Muratova et L. C. Randall. 

Baudouin VAN DEN ABEELE 


452. BEAUJOUAN (Guy). Par raison de nom- 
bres. L’art du calcul et les savoirs scientifiques 
médiévaux. Aldershot, Variorum, 1991, x11-640 
à 484 p., fig., index. Prix: £47.50. 


Sera recensé. 


453. BeLLINI (R.). Anselmo da Lucca nella 
storiografia degli ultimi quarant’anni. (Benedic- 
tina, 37, 1990, p. 317-362). 


Etude historique qui fait appel, en citant e.a. S. 
Kuttner, les mss suivants: Vatican, Vat. lat. 1363, 
3832, 3531; Barb. lat. 535; Rome, Vallicelli C 24. A 
propos des collections canoniques, il faut mentionner 
encore: Vatican, Vat. lat. 4891 et Barb. lat. 860; 
Graz, BU, II 351; Florence, Laur. Ashb., 53 et San 
Marco, 499 : Naples, BN, XII, A 37-39 ; Parme, Palat. 
Fondo Parmense, 976 ; Londres, BL, Harley 3052. On 
sait qu’Anselme de Lucques est l’auteur de la version 
C de la Collectio canonum. E. M. 


454. Benson (C. David) & WiNDEATT (Barry 
A.). The MS Glosses to Chaucer’s « Troilus and 
Criseyde». (Chaucer Review, 25, 1991, p. 33-53). 


The a. provide as complete a list as possible of the 
marginal glosses of the sixteen mss of Chaucer’s 
Troilus and Criseyde, omitting incipits, explicits, and 
marginalia in hands later than the original text: 
Cambridge, CCC, 61; Cambridge, St. John’s Coll., 
L.1; Cambridge, UL, Gg.4.27; Durham, UL., Cosin 
V.II.13; Huntingdon L., HM114; London, BL, Addi- 
tional 12044, Harley 1239, 2280, 2392, 3943, and 
4912; New York, Pierpont Morgan L., M.817; 
Oxford, BL, Arch. Selden B.24 and Supra 56, Digby 
181, Rawlinson Poet. 163. E.A.R. 


455. BERGGÖTZ (Oliver). Der Bericht des Mar- 
silio Zorzi. Codex Querini-Stampalia IV3 
(1064). (Kieler Werkstücke Reihe C). Heraus- 
gegeben von Hans-Eberhard Mayer. Frank- 
furt am Main-Bern-New York-Paris, Peter Lang, 
1990, 8°, 262 S., 3 Tab. (Beiträge zur europäi- 
schen Geschichte des frühen und hohen Mittelal- 
ters, Bd. 2). Prix: DM 82, FrS.79. ISBN: 3- 
631-43232-1. 

Le ms. en question est le Venise, Querini-Stampalia, 
Class. IV cod. 3. ms. 1064. Le ms. est décrit au x1x‘s. 
comme : Marsilius Georgius, scilicet De actis et gestis 
in Syria et de possessionibus Venetorum Tyri, in 
insula Cypri et in toto regno Hierosolymitano... Il 
s’agit d’une part d’un récit de voyage et d’autre part 
d’un inventaire ‘commercial’ de la République de 
Venise au milieu du xii‘s. (1242-1244). L’editeur 
donne contenu et description du ms. (témoin unique) 
avant de l’éditer. Ce livre s’adresse aux historiens de 
la République des Doges et aux historiens de l’éco- 
nomie de cette époque. EM: 


BERNHARD (Michael). Voir n°639. 


456. Berry (Nigel). St Aldhelm, William of 
Malmesbury, and the Liberty of Malmesbury 
Abbey. (Reading Medieval Studies, 16, 1990, 
p. 15-38). 
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The claim of Malmesbury Abbey to its liberty relied 
on an ambiguous Anglo-Saxon document which pur- 
ported to be a translation of a privilege apparently 
given to Aldhelm by Pope Sergius in c. 687-701. The 
a. discusses how William of Malmesbury interpreted 
the abbey’s history in the Gesta Pontificum to support 
its case for liberty, retranslated the privilege to the 
same effect, and how this translation was used in 1142 
to secure a papal confirmation of the abbey’s liberty. 
Sergius’ alleged privilege survives in a xıth-c. Anglo- 
Saxon copy in London, BL, Cotton Otho C. i. 

IE 


457. Bestiario (Il) medio inglese (MS Arundel 
292 della British Library). A cura di Dora 
Faraci. L'Aquila - Roma, Japadre, 1990, in-8°, 
263 p., ill.h.t. ISBN 88-7006-258-9. 


Le bestiaire versifié en moyen anglais qu’edite Dora 
Faraci, conservé dans un ms. unique du xnr° s. (Lon- 
dres, BL, Arundel 292) est une traduction du Physio- 
logus Theobaldi non dépourvue d’une part d’origina- 
lité. Le texte anglais, bien connu des germanistes, est 


eirconstanciee: le volume comprend une introduc-. 


tion, l’edition du bestiaire avec une traduction ita- 
lienne placée en regard et le texte du Physiologus 
Theobaldi latin en bas de page, et un commentaire 
substantiel de chacun des treize chapitres; viennent 
ensuite un glossaire et une bibliographie, puis la 
reproduction photographique du ms de Londres (f. 4’- 
10°) et un index des mss. Le lecteur dispose ainsi de 
tous les éléments pour une bonne perception du texte. 
On notera particulièrement dans l'introduction les 
pages relatives a la destination de ce bestiaire. L’édi- 
teur relève de nombreux traits d’oralité, comme l’in- 
clusion d’interpellations directes du lecteur ou audi- 
teur, qui suggérent que le bestiaire en moyen anglais 
était composé en vue d’une récitation, d’une perfor- 
mance orale. Diverses moralisations du Physiologus 
Theobaldi sont abandonnées au profit de thèmes lies à 
la prédication du x11" s., ce qui situe ce petit bestiaire 
anglais dans un cadre plus étroitement religieux que 
son modele latin. B.V.d.A. 


458. Bibliografia italiana di studi sull’Umane- 
simo ed il Rinascimento. A cura di LUNETTA 
Loredana e PuLiaFITO Anna Laura. Firenze, 
Leo S. Olschki, 1989, 165p. (Rinascimento, 
Supplemento al vol. xxx). 


L’ouvrage consiste en un inventaire analytique des 
ouvrages et articles parus en Italie, quelle qu’en soit la 
langue, pour la plupart en 1989, sur  Humanisme et 
la Renaissance. Il s’ouvre par l’énumération des 
revues dépouillées, 164 au total, avec mention de leur 
lieu d’édition, du numéro et de l’année dépouillée, 1989 
pour toutes, sauf pour 37 d’entre elles (p. 3-7). Suit la 
liste des abréviations sous lesquelles ces revues sont 
désignées, avec l’explicitation de l’abreviation et, une 
fois encore, le lieu d’edition de la revue (p. 8-12). La 
bibliographie elle-méme constitue les p. 13-192, avec 
1957 numéros, rangés par ordre alphabétique de noms 
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d’auteurs ou de titres. Pour chacun de ces numéros, la 
rubrique mentionne nom de l’auteur et titre, suivis, 
pour les ouvrages, de l’éventuel éditeur scientifique, 
du lieu d’édition et du nom de la maison d'édition, de 
l’année, du nombre de pages et de l’éventuel titre de 
collection, avec numéro; pour les revues, l’abrévia- 
tion du titre, avec l’année, le numéro et les pages. 
Pour l’un et l’autre type de travail, ces références sont 
suivies, entre crochets droits, d'éventuels renvois à 
des numéros antérieurs de la Bibliografia, puis des 
recensions, annoncées par l’abréviation Rec. 

Il est à noter que, pour les articles faisant état de 
mss, les notices comportent un relevé de ceux-ci, avec 
les indications suivantes: nom de la ville, de la 
bibliothèque et du fonds où ces mss sont conservés, 
cote du ms et feuillets analysés dans la publication en 
question. 

La bibliographie elle-même est suivie d’un Indice 
dei curatori e dei prefatori et d’un plus que très utile 
Indice dei soggetti, reprenant noms propres, noms de 
lieux, matières et toutes autres choses. 

Le tout constitue un outil de travail à connaître et à 
manipuler, non seulement pour les mss indiqués, mais 
aussi sur les auteurs de textes, anciens, médiévaux ou 
renaissants, les collectionneurs de mss, les érudits, les 
bibliothèques et tout ce qui, d’une façon ou d'une 
autre, gravitait autour du monde des livres. 

ANT 


459. Bibliografia di Giacomo Bascapé. Sima 
Copy, Milano, 1990, 20 p. 


L’abondante bibliographie de G. Bascapé (né en 
1902), prouve l’activité féconde de ce grand historien, 
archiviste et professeur à l’Université Catholique de 
Milan. Parlant le plus souvent du domaine lombard, 
il exerça son infatigable curiosité tant envers la diplo- 
matique, la paléographie, la sigillographie, la héral- 
dique, la numismatique, la sphragistique, les ordres 
de chevalerie, qu’envers l’histoire locale et l’histoire 
de l’art. Les nombreuses préfaces qu’il écrivit témoi- 
gnent des relations avec les plus grands spécialistes, 
mais il mit autant d’affabilité à aider de modestes 
étudiants dont je fus. S’il ne consacra pas de travaux 
spécifiques à des mss, il n’ignora aucune des voies 
d’accès à la codicologie et un coup d’ceil à sa bibliogra- 
phie reste indispensable à quiconque s'intéresse au 
domaine de l'Italie du Nord. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


460. Bibliographie Generale de l'Ordre Cis- 
tercien. Section S. Bernard, fasc. 20, Tables ter- 
minales. Ed. Documentation cistercienne, Leu- 
ven, Mont-César, 1991, in-4°, 136 pp. 


Avec cette derniére table se termine la Bibliogra- 
phie concernant S. Bernard. Elle contient, outre des 
corrections et compléments aux 19 fasc. précédents, 
qui contiennent les descriptions de fous les mss qui 
possédent des ceuvres de S. Bernard, la liste des noms 
propres de personnes et de lieux (p. 9-52 sur deux 
colonnes); la table des titres (p. 53-86), la table des 
sujets et matiéres (p. 87-113), les références a la Patro- 
logie Latine (p. 115-120) et les corrigenda et addenda. 
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Il va sans dire que cette publication en 20 fascicules 

est importante pour tous ceux qui étudient d’une 

manière sérieuse les œuvres de l’abbé de Clairvaux. 
Eug. MANNING 


Biskup (Marian). Voir n°590. 


461. Boune (Winfried). Erzbischof Egbert von 
Trier und die Fuldaer Schreib- und Malschule des 
10. Jahrhunderts. (Archiv ftir mittelrheinische 
Kirchengeschichte, 42, 1990, S. 97-121). 


Ausgangspunkt dieser Studie, die sich dem im Titel 
angekündigten Thema erst im Lauf ihres Argumenta- 
tionsganges annähert, ist das ottonische Sakramentar 
Ms. 88 der Kölner Dombibliothek. Nach einer aus 
Köln stammenden Vorlage von-Fuldaer Schreibern 
(für einen Kölner Auftraggeber ?) um 970 oder kurz 
davor hergestellt, wurde die Hs. anscheinend schon 
kurz danach durch mehrere Trierer Hände überarbei- 
tet. B., der sich für die paläographische Seite auf 
Hartmut Hoffmanns Buchkunst und Königtum stüt- 
zen kann, sucht diese Veränderungen mit keinem ge- 
ringeren als Erzbischof Egbert von Trier in Verbind- 
ung zu bringen. Im Anschluß an die allerdings recht 
unsichere Urkundenüberlieferung DO II 160, die 
Egbert 977 als praepositus des unweit von Fulda 
gelegenen Klosters Rasdorf bezeugt, wird postuliert, 
der im selben Jahr zum Trierer Erzbischof ernannte 
Prälat habe von Rasdorf aus die damals hoch in Blüte 
stehende Schreib- und Malschule Fuldas kennenge- 
lernt und sich im Rahmen dieser Kontakte auch in 
den Besitz des Kölner Sakramentars gebracht. Als 
Egbert Rasdorf verließ, um sein neues Amt in Trier 
anzutreten, hätte er dann die Hs. an seinen neuen 
Wirkungsort mitgenommen und dort nach seinen 
Vorstellungen überarbeiten lassen — als «das erste 
Stück einer ganzen Ausstattungsserie, die er für Trie- 
rer Kirchen anfertigen ließ» (z.B. Egbert-Psalter, 
Codex Egberti, das Purpur-Evangeliar Ms. 23 der 
Pierpont Morgan Library usw.). Wer sich der mit 
diplomatischem und sprachgeschichtlichem Instru- 
mentar erarbeiteten, weit ausholenden Argumenta- 
tion im Zusammenhang mit DO II 160 nicht so recht 
anvertrauen möchte, wird auf eine andere Möglich- 
keit von Fuldaer Berührungen Egberts hingewiesen : 
daß nämlich dieser als Mitglied der Hofkapelle (seit 
etwa 965) die Bekanntschaft des Reichsklosters und 
seiner hochstehenden Buchproduktion gemacht 
haben dürfte. Dabei rückt die berühmte Urkunde 
über die Heirat Ottos II. mit Theophanu im Jahr 972 
ins Blickfeld — und damit auch der eigentliche Ziel- 
punkt des Aufsatzes. Sowohl der paläographische 
Befund des Diploms (nach Hoffmann) als auch der 
technische Aspekt (Purpur- bzw. Foliumgrundierung 
des Pergaments) scheinen nach Fulda zu weisen ; die 
künstlerische Gestaltung möchte B. hingegen (eben- 
falls im Anschluß an Hoffmann) dem bekannten 
Meister des Registrum Gregorii zuweisen. Die Schluß- 
folgerung kann dann nur lauten: der Gregormeister 
hat mit fuldischen Schreibern zusammengearbeitet — 
«und wo hätte dieses sinnvoller geschehen können als 
in Fulda»? (Daß auch eine Zusammenarbeit an der 
Hofkapelle möglich wäre, müßte allerdings einschrän- 


kend zu bedenken gegeben werden). Damit postuliert 
B. nicht nur eine weitere Station in der Karriere des 
von der Forschung schon so oft auf Reisen geschick- 
ten Künstlers, sondern er verknüpft damit auch die 
Hypothese, Egbert habe diesen in Fulda getroffen und 
nach Trier mitgenommen, um ihn dort in den Dienst 
seiner anspruchsvollen buchkünstlerischen Pläne zu 
stellen. Als Fazit ist festzuhalten, daß hier eine 
ungemein anregende, aber sicherlich auch Wider- 
spruch herausfordernde Darstellung zu wichtigen 
Aspekten der ottonischen Buchkultur vorliegt. Von 
den zahlreich herangezogenen Vergleichshss sind ins- 
besondere zu nennen: Aschaffenburg, HofB., 2; 
Chantilly, Mus. Condé, 40/1447 ; Köln, DomB., 137; 
München, BSB, Clm 10077 ; Paris, BN, lat. 10501 und 
lat. 18005. HAE 


Bonner (A.). Voir n°720. 
BooGarD (Nico Van den). Voir n°685. 


462. BORGEHAMMAR (Stephan). How the Holy 
Cross was found. From Event to Medieval 
Legend. With an Appendix of Texts. Editors: 
Lars ECKERDALE, Lund-Jan Arvin HELL- 
STRÖM. Uppsala-Stockholm, Almqvist & Wik- 
sell International, 1991, 8°, vırı-326 p. (Biblio- 
theca Theologiae Practicae. Kyrkovetenskapliga 
studies, 47). 


Sera recensé. 


463. BorGHI CEDRINI (Luciana). La cosmolo- 
gia del villano secondo testi extravaganti del due- 
cento francese. Alessandria, Edizioni dell’Orso, 
1989, in-8°, 207 p. (Scrittura e Scrittori, Collana 
di Studi Filologici, Serie Monografica, 3). ISBN 
88-7694-031-6. Prix: Lit. 30.000. 


Cet ouvrage, partant de deux textes scatologiques 
medievaux, Audigier, une parodie de chanson de 
geste, et Le Pet au vilain, un fabliau de Rutebeuf, va 
tenter de reconstituer la vision du monde sous- 
jacente, implicite dans ces compositions, une vision 
révélatrice d’aspects cachés de la mentalité medie- 
vale, ensevelis sous un comique £pais et voiles par les 
convenances sociologiques et morales, celle de la 
«cosmologie du vilain». 

Les deux premiers chapitres sont consacrés à l’ana- 
lyse des deux textes envisagés, la première suivant 
pas à pas, avec des commentaires et des élargisse- 
ments, la lecture d’Audigier qu'avait proposée L. 
Lazzerini (Audigier. Poema eroicomico antico-francese 
in edizione critica, con versione a fronte, introduzione e 
commento di L. L., Firenze, Sansoni, 1985), la 
deuxieme découvrant un double plan: une structure 
superficielle adherant au modele du genre fabliau, 
avec sa satire negative contre le vilain, et une struc- 
ture sous-jacente où pointent les indices (chant des 
grenouilles, terre stercoraire) d’une structure souter- 
raine primitive. Le troisieme chapitre, le plus déve- 
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loppé (p. 65-185), sera dévolu a tous les moyens d’ana- 
lyse et de perception des éléments de cette cosmo- 
logie, c.-a-d. a la recherche et 4 la signification des 
motifs folkloriques qui y renvoient dans les récits 
populaires comme dans les grands courants littérai- 
res : homme «aux portes du ciel»; «âme-pet»; ima- 
gerie du «bas»; histoire du pet dans la littérature 
française médiévale, dans Gargantua et Pantagruel et 
dans des textes plus récents; traits folkloriques 
contemporains étudiés par Camporesi, Borghini ou 
Gaignebet ; génération des hommes sauvages ; nature 
sauvage et démoniaque des vilains, « Cocuce », version 
«villanesca» du pays de Cocagne; correspondance 
terrienne des chœurs célestes et des stridences infer- 
nales... 

L’intérét codicologique du volume est mince: l’ou- 
vrage ne comprend qu’une édition du Pet au vilain 
retranscrite 4 neuf (quelques - rarissimes - variantes 
orthographiques en temoignent cfr p. 32), d’apres la 
reproduction du ms. Paris, BN, fr 837 de H. Omont; 
les trois autres mss qui ont conservé l’œuvre ne sont 
pas utilises. Martine THIRY-STASSIN 


464. Borst (Arno). Das mittelalterliche Zahlen- 
kampfspiel. Heidelberg, Carl Winter Universi- 
tätsverlag, 1986, in-8°, 553p. Frontispice en 
couleurs. (Supplemente zu den Sitzungsberichten 
der Heidelberger Akademie der Wissenschaften. 
Philosophisch-historische Klasse, Band 5). 


Cet ouvrage magnifiquement présenté comprend 
trois parties : une étude approfondie de l’histoire de la 
rhythmimachia ou ‘récréation arithmétique,’ ensuite 
une édition critique des textes, enfin toute une série 
de tables et d’index. Dans la première partie, A. B. 
retrace les antécédents de ce qu’on dénomme de nos 
jours une ‘récréation arithmétique’ qui, en fait, est 
plutôt un essai de théorisation des curieux résultats 
donnés par des opérations arithmétiques très simples. 
Après quelques pages sur les antécédents de ces cal- 
culs de Pythagore à Gerbert, l’a. attribue à Asilo de 
Würzburg la création vers 1030 de ce qu’on denom- 
mera alors la rhythmimachia. C’est ensuite Hermann 
Contract de Reichenau qui tente vers 1040 une 
démonstration théorique de ces résultats trouvés 
empiriquement. Les travaux des savants qui se succè- 
dent dans cette recherche sont caractérisés ici d’une 
étiquette de deux mots par l’a.: ainsi, par exemple, 
l’opuscule d’Odon de Tournai (que Gerbert en 1784 
avait confondu avec Odon de Cluny !), rédigé vers 
1090, est pour l’éditeur une « scholastische Ordnung » 
et ainsi de suite pour les divers anonymes et pour 
Fortolf jusqu’à la fin du x11° s. Après ces préliminaires 
historiques basés sur une solide analyse des sources, 
l’a. passe a la description des mss qu’il a collationnes 
pour l’édition critique des textes comprenant un 
apparatus à deux niveaux : les variantes et en dessous 
les références aux sources, notamment le De institu- 
tione arithmetica de Boèce, la Scolica enchiriadis (cfr 
p.379 et 484), mais encore les traités des prédéces- 
seurs sur le méme sujet. La troisieme partie 
commence par une analyse détaillée de la planche en 
couleurs du frontispice, tiree du ms. d’Heidelberg, 
UB, Pal. germ. 389. Puis viennent la bibliographie, 
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l’index des mss cités, le registre des nombres et des 
proportions harmoniques et enfin l’Index rerum, 
nominum et verborum. L’interet de cette édition de 
textes qui s’adresse aux historiens des sciences, aux 
codicologues, mais aussi aux musicologues: en raison 
des textes sur les proportions harmoniques et de 
l’edition des bouts rimés et notés destinés a l’enseigne- 
ment (Fert evangelium, p.466; Superpartientem, 
p. 468 et enfin Osculetur, p. 469). Aux qualités scienti- 
fiques de ce livre s’ajoutent la beauté de l’impression 
et le soin de la présentation. 

Mss utilisés pour l’édition critique des textes (avec 
leur sigle et la référence à la description d’A. B.): 
Avranches, BM, 235 (A: p.287ss.); Berlin, SBPK, 
Lat. fol 246 (B: p.289), Bruxelles, BR, 926-40 (Z: 
p.318). Dresden, LandesB., C 80 (D: p. 290-292); 
Düsseldorf, UB, F 13 (D : p. 291 ss) ; Hereford, Cathe- 
dral Libr., 0.1.6 (C : p. 288-90) ; Jena, UB, Elf. 71 (Y : 
p.318); Karlsruhe, LandesB, K 504 (B: p. 288 ss.); 
Kopenhagen, KB, GKS S277 fol (K : p.301); Lon- 
don, BL, Harleian 3353 (F* : p. 294 ss.) and Welcome 
Library 364 (L*: p.302 ss.); Montpellier, Bibl. inter- 
univ., H.366 (p. 302 ss.); München, BSB, Clm 14836 
(M: p. 303 ss) et Clm 28118 (M* : p. 304 ss. Sur ce ms., 
le célébre Codex Regularum de St. Maximin-de-Trè- 
ves, voir Revue bénédictine 99, 1989, p.283ss.); 
Oxford, BL, Ashmole 1471 (Q: p. 307 ss.), Auct. F.1.9 
(Q: p. 306), Rawl. C 270 (E: p. 293), St. John’s Coll. 
XVII (T: p.312ss.), Paris, B. Arsenal, 830 (V: 
p. 314-315), BN, lat. 7185 (N: p. 305 ss.), 7377 C (P: 
p. 308), 14065 (G: p. 295 ss.), 15119 (U : p. 314), nouv. 
acq. lat. 1630 (Q: p. 309 ss.) ; Rochester, Sibley Musi- 
cal Libr., 1 (R: p.310ss.); Trier, Bistumsarchiv, 6 
(H: p. 296-298); StadtB., 1896 (T: p. 313 ss.) ; Vati- 
cano, BAV, Ottoboni lat. 1631 (J: p. 299-301), Reg. 
lat. 598 (F: p. 293 ss.) ; Vat. lat. 3101 (I: p. 298-300); 
Wien, ONB, Cpv 2503 (S: p.311ss.); Wrolaw, UB, 
R.54 (X: p. 317-319). M.H 


465. BoskamP (Katrin). Der Codex Adelhausen 
3, Inv. Nr. 11725. Ein dominikanisches Gra- 
duale des Freiburger Klosters St. Maria Magda- 
lena zu den Reuerinnen. (Freiburger Diözesan- 
Archiv, 110, 1990, S. 79-123). 


Der vorliegende Aufsatz ist die verkürzte Fassung 
einer 1988 an der Universität Freiburg i. Br. einge- 
reichten Magisterarbeit. Die mit 37 Abbildungen 
dokumentierte Studie konzentriert sich insbesondere 
auf die ikonographische Analyse dreier ausgewählter 
figürlicher Initialen (1. Adventssonntag, Ostern, 
Fronleichnam) und die stilistische Beschreibung und 
Einordnung des gesamten Buchschmucks. Ausfüh- 
rungen zur Provenienz der Hs., eines dominikani- 
schen Graduale von 1350, und zum Herstellungs- 
prozeß ergänzen diesen Hauptteil. B. vermag über- 
zeugend nachzuweisen, daß die Hs. für das Reuerin- 
nenkloster St. Magdalena in Freiburg i. Br. angefer- 
tigt wurde. Die Interpretation der ungewöhnlichen 
Ikonographie der drei ausgewählten Illustrationen 
holt teilweise weit in theologische Bereiche aus, wobei 
insbesondere die Deutung der Initiale zum 1. Advents- 
sonntag, die der bisher gültigen Auffassung des Bild- 
inhalts im Sinne einer Wortillustration zum Introi- 
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tus Ad te levavi animam meam eine komplexe christo- 
logische Auslegung entgegensetzt, nicht ganz über- 
zeugt. Die Einbeziehung theologischer Aspekte — bis 
hin zum sog. Makulistenstreit — erscheint nicht 
wirklich zwingend, und vollends überzogen wirken 
Formulierungen, wo von einer « missionarischen Ten- 
denz» dieser Darstellung (S.87) bzw. von einem 
«selbstbewußt-provokativen Bildprogramm » (S. 116) 
die Rede ist. Eine Auseinandersetzung mit dem leider 
anscheinend nicht berücksichtigten Aufsatz von F. O. 
Büttner, Ad te domine levavi animam meam. Bildnisse 
in der Wortillustration zu Psalm 24,1 in der Fest- 
schrift für F. Masai (Miscellanea Codicologica F. Masai 
dicata, vol.2, Gand 1979, S. 331-343), der gerade von 
der Freiburger Initiale ausgeht, hätte sich hier sicher- 
lich positiv ausgewirkt. Unter den zahlreichen Ver- 
gleichshss sind zu nennen: Freiburg i.Br., Stadtar- 
chiv, B1/162 und UB, 301; Aarau, KantonsB, Muri 
2°2 und Wettingen 2° 9; Karlsruhe, Bad. Generallan- 
desarchiv, 64/3 und Bad. LandesB, St. Georgen 5 und 
U.H. 1; Zürich, Landesmus., LM 26117. F.F.H. 


BouLnois (Marie-Odile). Voir n°504. 
BounHor (Jean-Paul). Voir n° 473. 


466. BOURDELLES (Hubert Le). Busbecq: 1521 
- 1591 — Un humaniste et un homme d’action 


européen. (Bulletin de l’association Guillaume 
Budé, 1991, p. 204-209). 


Rapide survol de la biographie et de l’action de 
Busbecq, célèbre notamment pour avoir rapporté de 
Constantinople, où il fut ambassadeur de Ferdinand I 
de 1555 à 1562, le fameux Vindobonensis medicus 
graecus 1 ainsi que de nombreux autres mss aujour- 
d’hui conservés à la ONB de Vienne. 

Malgre sa brievete, l’article fait tres utilement le 
point sur la bibliographie relative à Busbecq. 


467. BrapLEy (Dennis R.). Variations on some 
Cambridge Songs. (Medium Aevum, 59, 1990, 
p. 260-275). 


The a. seeks to clarify some textual points and to 
elucidate some passages in the Carmina Cantabrigien- 
sia which, in the editions of Strecker and Bulst, 
appear to have been either neglected or treated incon- 
clusively. In several instances he defends the reading 
of Cambridge, UL., Gg. 5. 35, arguing that the fact 
that the ms. is known to be prone to error should not 
lead an editor to hasty emendation. Ae. 


468. Bracanca (Joaquim O.). A musica do 
Pontifical de Braga do Seculo xv. (Modus 
[Revista do Instituto gregoriano de Lisboa] 2, 
1988, p. 57-229). 


Ce long article comporte d’abord une description et 
une analyse detaillee du ms.870 de la Biblioteca 


Publica de Braga (xv° s.), à l’usage de l’archevéque de 
Braga. La seconde partie (p. 69 ss.) donne le facsimile 
du ms. en noir et blanc, d’apres microfilm. Les 
prefaces et intonations de pieces sont notées en nota- 
tion carrée issue de la notation aquitaine. M.H. 


BRAUN (René). Voir n°771 et 772. 


469. BRINCKEN (Anna-Dorothee von den). 
Studien zur Überlieferung der Chronik Martins 
von Troppau. (Deutsches Archiv für Erforschung 
des Mittelalters, 45, 1989, S. 551-591). 


Fortsetzung der in derselben Zeitschrift in Band 41 
(1985) vorgelegten Studie. 135 Hss sind tabellarisch 
erfaßt. Sie werden nach der Provenienz und inner- 
halb dieser nach Textklassen eingeteilt. DIS 


470. Brown (Michelle P.). A Guide to Western 
Historical Scripts from Antiquity to 1600. Lon- 
don, The British Library, 1990, 4°, 138 p., pl., 
co. Prix: £17.95. ISBN: 0-7123-0177-1. 


Ce beau petit manuel illustre et commente à partir 
de mss ou de documents d'archives choisis pour la 
plupart dans les collections de la British Library (cfr 
Index p. 138), 55 types d’écritures les plus exempla- 
tifs de l’Occident, du rv° au xvi° s. Chaque photogra- 
phie du folio (reproduit presque toujours en pleine 
page), est accompagnée, en regard de la description 
catalographique et historique du ms. dont elle pro- 
vient, d’un commentaire paléographique proprement 
dit et de la transcription du folio illustré. Le volume 
est complété par une introduction, un glossaire, une 
bibliographie abrégée, une table des abréviations et 
une table des illustrations, qui rendent l’emploi de cet 
utile ouvrage non seulement commode mais aussi fort 
agréable. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


471. Brown (Michelle P.). A new fragment of a 
ninth-century English bible. (Anglo-Saxon 
England, 18, 1989, p. 33-43). 


Brown describes an unpublished fragment of a 
ıxth c. English bible now in the Takamiya Collection, 
Tokyo. The leaf contains the text of Judges 5 : 5-6, 6: 
6, and 10: 7-11: 26 and is written in a good Insular 
cursive minuscule dating from ca. 825 to 850, pro- 
bably in greater Mercia. The fragment is one of the 
«Canterbury » or « Tiberius» group and is closest to 
London, BL, Cotton Tiberius c.ii and Cambridge, 
UL., L1.1.10 among the mss, and to London, BL, 
Cotton Augustus ii.20 and Cotton Augustus ii.94 
among the documents. The fragment’s size suggests 
that it was not part of a complete bible, but was 
perhaps a volume or pamphlet of (part of) the Old 
Testament. E.A.R. 
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472. Brownriss (Linda). The Taymouth 
Hours and the Romance of Beves of Hampton. 
(English Manuscript Studies..., p. 222-241). 


Le Auchinleck Ms., National Library of Scotland, 
Advocates Ms. 19.2.1 est un ms. modeste, écrit en 
anglais, contenant une anthologie versifée de textes 
sacrés ou profanes, datant de 1330-1340. 

L’examen de cet ouvrage amène l’a. à étudier 
l'illustration du bas des folios de certains mss de luxe, 
souvent religieux, qui rappelle non le texte qui l’ac- 
compagne mais fait allusion a des romans courtois 
contemporains et y figurent probablement a la 
demande expresse du commanditaire du livre. 

L’ Auchinleck Ms. est contemporain du Livre d’heu- 
res BL, Yates Thompson Ms. 13 (Taymouth Hours) 
dont les bas de page sont ornés de scenes chevaleres- 
ques tirées du roman populaire Beves of Hampton 
(existant aussi en version francaise). Le méme texte 
apparaît dans un autre ms. du xıv“s.: le BL, Egerton 
Ms 2862 (the Sutherland Ms.) ; la Romance de Guy de 
Warwick est également utilisée pour illustrer quelques 
folios du Taymouth Hours. 

Mss de comparaison cites: Glasgow, UL, Ms Hunter 
231.— Londres, BL, Royal Ms 10 Eiv and Royal M 2 
BVII; Additional Ms 42130. — Oxford, Christ 
Church, Ms. 92. — Paris, BN, Ms fr. 13342. A noter 
aussi un exemple semblable: Ms. Bruxelles, BR, 
9961-62 (milieu xıv“s.) illustré de scènes courtoises 
(Roman de Blonde). Chr. V.d.B. 


Brox (Norbert). Voir n° 548. 


473. BRUNHOLZL (Franz). Histoire de la littéra- 
ture latine du Moyen äge. Tome I: De Cassiodore 
ala fin de la Renaissance carolingienne. Volume 
I: L’époque merovingienne, par Franz BRUN- 
HÖLZL, mis a jour par l’auteur. Traduit de 
Vallemand par Henri RocHais. Compléments 
bibliographiques pour l’édition française par 
Jean-Paul BouHnor. Turnhout, Brepols, 1990, 
8, 325p. (Université Catholique de Louvain. 
Institut d'Études Médiévales. Ouvrages de réfé- 
rence pour l'étude de la civilisation médiévale). 
Prix: FB.2.450. ISBN: 2-503-50041-2. 


Les éditeurs ont eu la bonne idée de faire traduire 
(par H. Rochais), l'important livre de B. En effet, 
comme initiation et comme vulgarisation, ce livre est 
excellent. Après une courte introduction, (l'édition 
originale allemande date de 1975, l’a. traite de la 
littérature latine par une vue globale, et ensuite par 
‘region’: l'Italie, l'Espagne, la Gaule, l'Irlande et la 
Grande-Bretagne et finalement les territoires alle- 
mands. 

Les auteurs traités reçoivent une courte biographie 
et l’analyse de leurs productions. Le tout dans une 
traduction très agréable à lire. La bibliographie a été 
mise à jour par J.-P. Bouhot. Des Tables (pour les 
mss cités, voir p.305) achévent ce volume. On voit 
que l’a. est plus a l’aise dans les vues d’ensemble. 
Pour les règles monastiques, surtout à propos de la 
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controverse Regula Benedicti | Regula Magistri, la 
prudence est trop grande: p.54 p. ex. l’a. peut être 
certain que la preuve a été donnée que la RB dépend 
de la RM. Les thèses de F. Masai, si intéressantes, ne 
sont méme pas mentionnées. Que la RM a été un 
témoin d’une ‘évolution’ n’est pas percue et la biblio- 
graphie, ici, est lacuneuse. L’édition diplomatique, 
signalée, n’a pas «recu une réponse critique» de la 
part du P. de Vogüé, car l’edition est parfaitement 
acceptée... Ces petites réserves ne doivent pas donner 
l'impression que le contenu est superficiel. Au 
contraire, le texte est solide, parfaitement apte a 
donner aux étudiants et aux chercheurs, des apercus 
intéressants et fructueux. On attend la suite (car l’a. 
traitera la littérature latine jusqu’au xv°s.) avec 
impatience. Eug. MANNING 


Brunine (B.). Voir n° 450. 


474. [Bruxelles 1990]. En toch was ze rond ... 
Middeleeuws mens- en wereldbeeld. Uitgegeven 
naar aanleiding van de tentoonstelling georga- 
niseerd in de UFSAL te Brussel van 3 maart tot 
28 april 1990. Brussel, Universitaire Facultei- 
ten Sint-Aloysius - Gemeentekrediet, 1990, 4°, 
191 p., ill. ISBN: 90-5066-065-7. 


Ce livre généreusement illustre et bien documente 
commente l’exposition sans toutefois en étre le cata- 
logue. Il résume ce que le x's, avait retenu de 
l'héritage antique concernant les connaissances géné- 
rales du monde (géographie, cosmographie, technique 
de mesures, de navigation et aussi d’astrologie) ; il 
expose ce que ce siècle allait « digérer » de ces matières 
et comment à la lumière des penseurs chrétiens et 
arabes il allait les transmettre; enfin, il évoque les 
types de mss qui vont véhiculer ces diverses matières : 
livres de voyage, histoires naturelles, miroirs du 
monde, traités scientifiques... Cette ouverture nou- 
velle sur le monde remet en question des domaines 
aussi différents que ceux de la religion (conversions, 
missions) ou des débouchés commerciaux). Les codex 
cités ou faisant l’objet d'illustrations ne figurent dans 
aucune table ; retenons ici ceux qui font l’objet d’une 
notice particulière : Berlin, SBPK, Ms Germ. fol. 252. 
— Bruxelles, BR, 720-722 et 19546. — Brugge, Stads- 
biblioteek, 593. — Burgos, Cathédrale, Ms 1. — Gent, 
Bibliotheek St-Baafskathedraal, Hs 11; UB, 92 et 
1273. — Le Cap, Zuidafrikaanse bibl., Grey coll. 1, 
361-363. — Leiden, UB, Vulc. 100 CUB, BPL 168, 
BPL 14 F, BPL 1983, BPL 1283, BPL 14 A, UB, 
Voss. Lat. F 77 et UB 346 H.16. — London, BL, Add. 
Ms 11390. — Oudenaarde, Stadsarchief, 5556/13. — 
Oxford, BL, Ashmole Ms 1511. — Paris, BN, Ms. 
fr. 2810. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


475. [Bruxelles, 1990]. Manuscrits cisterciens 
de la Bibliothéque Royale. Catalogue par The- 
rese GLORIEUX DE Ganp. Bruxelles, Biblio- 
theque Royale Albert I°; 1990, 215 p. ill. (Cata- 
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logues des expositions organisées a la Bibliothéque 
Royale Albert I", C226). ISBN 2-87093-052-6. 


L’année du 9° centenaire de la naissance de Saint 
Bernard a vu deux expositions de mss cisterciens 
provenant de Belgique, l’une tenue a la Bibliothéque 
Royale du 22 septembre 1990 au 31 octobre et l’autre 
a Leuven, Bibliotheek van de Faculteit der Godge- 
leerdheid du 26 octobre au 8 décembre (voir Bull. cod. 
1990, p. 120*; voir également le n°558 du present 
Bull. Cod.). De la premiere exposition a découlé un 
excellent catalogue, intitulé Manuscrits cisterciens de 
la Bibliothèque Royale réalisé par Mme Th. Glorieux- 
De Gand et disponible également en néerlandais grace 
a Ghis Desmeth du Service Educatif (voir n° 476). 

Une bréve introduction résume les caractéristiques 

codicologiques des mss issus de monastères cisterciens 
dans nos régions, mais surtout impose deux constata- 
tions qui sont le produit des années d’experience de 
l'a. en matière d’enluminure cistercienne, grâce 
notamment a ses travaux sur Cambron et Vauclair, 
qui sans conteste mériteraient une meilleure diffu- 
sion. L’une dissout définitivement l’équivoque d’un 
style cistercien qui dériverait des premiers chefs- 
d'œuvre de Citeaux produits sous l’abbatiat d’E- 
tienne Harding. En effet la majorit& de la produc- 
tion cistercienne se classe dans le style monochrome, 
obéissant ainsi au fameux article LXXX des Statuts 
de Citeaux (Litterae unius coloris fiant et non 
depictae). Mais la seconde hypothèse entièrement 
originale de l’a. vient de la comparaison entre les 
initiales secondaires de ces splendides exemplaires de 
Citeaux et les initiales principales des mss du style 
monochrome. Limite par la prescription LXXX, «le 
décorateur semble s’être inspiré, en toute humilité, du 
decor secondaire des manuscrits de luxe et l’avoir 
élevé au rang de décor principal.» (p. 8). 
Le catalogue des mss exposes comprend 55 notices, 
dont 41 sont réservées aux seules abbayes de Villers, 
Aulne et Cambron. Le catalogue qui «se limite» a la 
Bibliothèque Royale reprend peu de mss se référant 
aux Dunes et à Orval, puisque les uns sont en majorité 
conservés 4 Bruges et les autres ornent la Biblio- 
theque de Luxembourg. 

Chacune des notices se compose d’un bref exposé du 
contenu, des particularités codicologiques du ms., 
d'une orientation bibliographique et enfin d’un 
commentaire souvent sur le contenu de l’ouvrage et 
sur les principales curiosités codicologiques, qu’il est 
toujours intéressant de signaler dans un catalogue 
d’exposition puisque méme les visiteurs n’ont qu’un 
seul feuillet sous les yeux. 

Tous les mss ayant été vus et analysés par l’a., il n’y 
a, a notre sens, aucune critique de fond a formuler a 
l’encontre de cet excellent outil de travail. Les trop 
breves descriptions de contenu peuvent parfois poser 
probleme ainsi que, dans une moindre mesure, la 
bibliographie sélective, car, comme l’a. le précise elle- 
même (p. 20), la plupart des mss n’ont pas fait l’objet 
d’une publication. Mais la description du ms. 4699- 
4703 (notice 16) nous semble trop succincte: l’a. 
mentionne les vers de Gobert de Laon (quatrième 
œuvre du ms.) en négligeant les seconde et troisième 
œuvres (Didascalicon d’Hugues de Saint Victor et 
Liber Quare de Pierre Lombard). De même la notice 


28 (ms. II 1076): Hugues de Fouilloy, Opera; outre 
son caractère vague, cette présentation néglige la 
première partie du ms. consacré au De viris illustribus 
de Saint Jérôme, de Gennade de Marseille, et de la 
continuation par Sigebert de Gembloux, ainsi que de 
deux opuscules de Jean Chrysostome. 

Un autre problème formel vient de la datation de 
l’a., toujours fiable, mais qui nécessitait, à notre avis, 
un mot d'accompagnement lorsqu'elle s’ecarte de 
celle proposée par Van den Gheyn. Ainsi pour les mss 
11.952, 11.965, 11.1054 et 11.1070. Cette divergence 
est assez etonnante dans le cas du ms. 11.952, de 
Cambron, daté avec raison du x11° s. par l’a., mais du 
xii’ s. par Van Den Gheyn (t. 2, n° 1207) sans doute 
parce qu’il retrouve dans les excerpta qui suivent le 
De laudibus sancti Pauli de Saint Jean Chrysostome, 
les ch. 22-25, 26, 29, 20, 18-19 du livre 25 (et non 26) 
du Speculum Historiale de Vincent de Beauvais. Mais 
les deux textes ne sont pas exactement identiques et il 
se peut que le ms. de Cambron reprenne une des 
sources antérieures au x11", utilisée par le célèbre 
encyclopédiste. 

Notons la présence des ardoises de Villers dont la 
notice a été réalisée par J. Foret. 

Un effort tout particulier a été mis sur les 32 
reproductions en couleur et les 62 en noir et blanc de 
mss presents a l’exposition. 

Mais c’est aussi pour sa liste de mss de provenance 
cistercienne conservés ä la Bibliotheque Royale 
(p. 197-211) que ce catalogue d’exposition restera un 
ouvrage de reference pour les érudits. Il s’agit d’une 
recension de mss où ne figure que la date de copie, en 
plus de l'identification dans le catalogue de Van den 
Gheyn lorsqu'elle existe. 

Nous avons une seule réserve au sujet de cette liste. 
En effet, certaines dates proposées ne coïncident pas 
avec le catalogue de Van den Gheyn. Sans commen- 
taire d'accompagnement, on ne sait jamais s’il s’agit 
d'améliorations apportées au catalogue du début du 
siècle ou s’il s’agit d’une erreur de Van den Gheyn. 
Voici ceux que nous avons remarqués: 11.1048, 
11.1064, 11.1067, 11.1073, 11.1084, 11.1086, 11.1089, 
11.1096, 11.1101, 11.1109, 11.1117, 11.1128, 11.1130, 
11.1132, 11.1134 pour Aulne et 20006-17, 20030-32, 
11.928 pour Villers. En tous cas, le 11.1084 ne peut 
dater du x11° s. puisqu’il renferme les Distinctiones de 
Nicolas de Gorran. Quant au ms 20030-2 qui renferme 
les Flores Paradisi, florilege patristico-classique de 
Villers, sujet d’une these de doctorat que nous prépa- 
rons à l’Université Catholique de Louvain, il n’est pas 
du x1v°s. La décoration date de 1230-1250, selon les 
professeurs R.H. et M.A. Rouse, Preachers, Florilegia 
and Sermons. Studies on the Manipulus Florum of 
Thomas of Ireland, Toronto, 1979, p. 137. 

Mais en dépit de cette réserve, on se félicitera d’avoir 
maintenant a sa disposition un status quaestionis sur 
les patrimoines cisterciens de la Bibliothèque Royale, 
qui cadrera parfaitement avec l’ouvrage Bernardus en 
de Cisterciénzerfamilie in België. 1090-1990, éd. M. 
Sabbe, M. Lamberigts et F. Gistelinck, issu de l’expo- 
sition tenue à Leuven. Isabelle FALMAGNE 


476. [Bruxelles, 1990]. Cistercienzer hand- 
schriften van de Koninklijke Bibliotheek van 
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België. Catalogus door Therese GLoRIEUX-DE 
Ganp. Nederlandse vertaling <van nr 475> : 
Ghis DEsmETH & Claudine Lemarre. Brussel, 
Koninklijke Bibliotheek Albert I, 1990, 215 p., 
ill. (Catalogi van tentoonstellingen georganiseerd 
in de Koninklijke Bibliotheek Albert I; C226). 


Voir n°475. 


Burns (W.H.). Voir n° 504. 


477. Cahiers de l’Institut du Moyen-âge grec et 
latin, 60. Copenhague, Université de Copen- 
hague, 1990, 8°, 400 p. ISSN: 0591-0358. 


Sera recensé. 


478. CALDINI MONTANARI (Roberta). Un fram- 
mento del Servio Danielino nel Parisinus 
Lat. 5239. (Prometheus, 16, 1990, p. 245-249). 


Identificazione di un breve estratto (p.421.19- 
422.27 Thilo) del commento virgiliano del Servio 
Danielino contenuto, sotto il titolo De differentia 
cometarum, a f. 22 del Par. lat. 5239 (s. Xm., prove- 
niente dal convento di Saint-Martial di Limoges). 
Dalla collazione con altri tre testimoni risulta una 
stretta parentela con il Bern. 165. i 


479. CaLvor (Danièle) & Ouy (Gilbert). 
L'œuvre de Gerson à Saint- Victor de Paris. Cata- 
logue des manuscrits. Paris, C.N.R.S., 1990, 8°, 
268 p., VII pl. Prix: 160 FrF. ISBN: 2-222- 
04440-5. 


Il a fallu une patience, une science et une sagacité a 
toute épreuve afin de réaliser une telle documenta- 
tion. Tout ce qui concerne «l’œuvre de Gerson a 
Saint-Victor de Paris» est consigné dans ces pages. 
Comme l’indique le sous-titre, il s’agit d’un catalogue 
qui regarde l’œuvre de Gerson à Paris. Après une 
longue introduction (p.9-34) qui est en elle-même un 
status quaestionis, les auteurs donnent les explications 
concernant les conventions utilisées dans ce volume 
(p. 35-36), une Table de concordances, une bibliogra- 
phie (p. 37-44), avant de donner le catalogue propre- 
ment dit (p. 45-216). Les auteurs donnent ensuite les 
incipit et différents index, y compris des apocryphes 
et une table des mss cités (p. 265-267). Chaque notice 
donne une parfaite description de chaque ms. On ne 
peut pas étudier Gerson sans avoir cet excellent 
catalogue à portée de main. Signalons encore que pour 
chaque ms. les éditions ou études sont signalées (e.a. 
Glorieux) et qu'il est très facile, moyennant les indices 
de trouver tel ou tel texte, telle ou telle édition. Il 
faut congratuler les auteurs pour ce travail vraiment 
remarquable, pratique et d’un très haut niveau scien- 
tifique. Eug. MANNING 


CANART (Paul). Voir n°575. 
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CanFORA (Luciano). Voir n°603. 


480. CARDON (Bert). Rogier Van der Weyden 
and the Master of Amiens 200 concerning the 
relationships between panelpainting and bookil- 
lustration. (Le dessin sous-jacent dans la pein- 
ture. Colloque VIII, 8-10 septembre 1989 
(p. 43-55, pl. 20-29). Université catholique de 
Louvain. Institut Supérieur d’Archéologie et 
d’Histoire de l’Art. Document de travail n° 26. 
Collége Erasme - Place Blaise Pascal B - 1348 
Louvain-la-Neuve 1991). 

L’a. met en évidence le rapport encore ignoré par les 
historiens de l’art entre le peintre Rogier Van der 
Weyden et le miniaturiste intitulé «Le Maitre 
d'Amiens » d’après le livre d’heures Amiens, BM, 200, 
dont l’œuvre comprend aussi: New Haven, Yale UL, 
427 (3° 1/4 xv°s); Berlin, Kunstbibliothek, Lipp. Cd. 
1 (1465-75); New York, Pierpont Morgan Library, 
194; Berlin, StaatsB., 94; Paris, Arsenal, 5087; 
Copenhage, KB, Thott 399/2°. D'autres mss sont 
cités en notes: London, BL, Add. 11575; Rouen, BM, 
3024; Paris, BN, nouv. acq. lat. 3110; New York, 
Pierpont Morgan Library, 917 et 945; Vienne, ONB, 
Cod 2549 ; Boulogne-sur-Mer, BM, 149; New Haven, 
Yale UL, 230. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


CarLey (James P.). Voir n°441. 
CARLINI (Antonio). Voir n°694. 


481. Cartulary (The) and Charters of Notre- 
Dame of Hombliéres. Edited with an introduc- 
tion by Theodore EVERGATES, in collaboration 
with Giles ConsTABLE on the basis of material 
prepared by William Mendel Newman. Cam- 
bridge (Mass.), The Medieval Academy of Ame- 
rica, 1990, 4°, Lx-308 p., ill., facs., cart., portr. 
(Medieval Academy Books, 97). Prix: $40.00 
ISBN : 0-910956-88-X. 


Sera recensé. 


482. Cassee (Elly). ‘Maria mediatrice a 
Bologna’. (Studi belgi e olandesi..., p. 11-18). 


Discusses the iconography of the Virgin in 14th-c. 
Bolognese ms. illumination. Also published in Dutch 
in Akt, 40, 1988, p. 69-77. Mss cited include : Bologna, 
Archivio di Stato, Cod. n. 14; Bologna, Museo Civico, 
548 ; Kremsmiinster, StiftsB, Cim. 4; Milan, BA, B 42 
inf. ; Modena, Bibl. Est., Lat. 1011 and 1016 ; Munich, 
BSB, clm 10072; Vatican, Cod. Cap. 63 B and Urb. 
lat. 161. V.M.S. 
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483. Catalogue Général des Manuscrits latins. 
Bibliothèque Nationale. Tome VII (n*3776 à 
3835). Homéliaires. Paris, Bibliothèque Natio- 
nale, 1988, 8°, xx-476 p. 


Sera recensé. 


484. Catalogues régionaux des incunables des 
bibliothéques publiques de France. T.6: Biblio- 
thèque Mazarine. Par Denise HiLLarp. Paris, 
Aux amateurs de Livres — Société des Biblio- 
philes de Guyenne, 1989, in-8°, 703 p., 1 pl. 
ISBN 2-904532-16-1 et 2-905053-97-6. 


Ce catalogue se présente sous forme de courtes 
notices sur le modele du Catalogue des incunables de la 
Bibliothéque nationale, en cours de parution. Apres la 
liste des abréviations, suivent 2110 notices classées en 
ordre alphabétique de Abiosus à Zovenzonius (p. 35- 
505). Viennent ensuite une série de reproductions en 
noir et blanc (il y a une reproduction en couleur : une 
page d’un Diurnal de 1496). Suivent alors plusieurs 
tables : imprimeurs et libraires selon l’ordre alphabé- 
tique des villes où Paris et Venise se taillent la part du 
lion. Les mêmes informations sont mises en ordre 
alphabétique selon les noms de famille. Enfin une 
Table de concordances : CIBN et Mazarine, Copinger, 
Campbell, Goff etc. 

Les notices sont un peu sommaires, surtout en 
comparaison du catalogue de Mons, mais l'essentiel 
est donné et la consultation est aisée. 

Eug. MANNING 


485. [Catherine de Sienne]. Letters (The) of St. 
Catherine of Siena. T. 1. Translated with Intro- 
duction and Notes by Suzanne NoFFKE, O. P. 
Binghamton, New York, 1988, in-8°, xvIII- 
450 p., rel. éd., 1 pl. en front., 2 cartes. (Medie- 
val & Renaissance Texts & Studies, 52). ISBN 
0-86698-036-9. Prix: $40. 


Les lettres de Caterina Benincasa de Sienne (1347- 
1380) sont, comme chacun sait, de trés importants 
témoignages de spiritualite ainsi que de précieux 
documents historiques et linguistiques. Cette jeune 
femme mystique d’origine populaire, qui ne savait 
peut-étre pas écrire, mais qui, dans son parler toscan, 
dictait ses épitres aux personnes religieuses qui lui 
étaient attachées, n’hesita pas à s’adresser à tous ceux 
(simples personnes pieuses ou princes, prélats ou 
papes) dont elle voulait encourager la charité ou 
susciter l’action pour le bien de l’Église, préchant 
notamment, avec une étonnante force de parole, la 
paix entre les factions, la nécessité du retour du pape 
a Rome, la croisade contre les infidéles, la justice et la 
charite. 

Recueillies par ses disciples qui en constituerent des 
recueils, ces lettres ont été publiées déja, en nombre 
toujours croissant, par plusieurs éditeurs, dont les 
plus marquants furent Fontanesi (1492), Manuzio 
(1500), Gigli (1713-1721) et Tommaseo (1860). On 
connaît aujourd'hui 382 lettres. L’« Istituto storico 
italiano per il Medio Evo» en avait confié l’edition 


critique 4 Eugenio Dupré Theseider, mais celui-ci n’en 
publia que le premier volume, en 1940, et mourut, en 
1975, sans avoir pu terminer sa täche. Depuis 1980, 
les espoirs se fondent sur les travaux d’Antonio Vol- 
pato, à qui l’on doit déjà de fructueuses recherches 
dans les mss. 

Le présent volume, préparé avec un soin remar- 
quable, contient la traduction anglaise des 88 lettres 
publiees par Dupré Theseider, traduction fondée sur 
le texte critique établi par celui-ci, mais qui n’est 
malheureusement pas reproduit en regard, contraire- 
ment a ce que l’on trouve dans de nombreux volumes 
de la méme collection américaine. L’introduction, 
concise, dense et claire, fournit au lecteur le moins 
averti toutes les données historiques et philologiques 
nécessaires pour aborder avec intelligence la lecture 
de ces lettres toujours passionnées et souvent tour- 
mentées dans leur expression, dont l’interpretation 
n’est pas toujours aisée. De copieuses notes accompag- 
nent les textes. Elles ne se contentent pas d’exploiter 
les commentaires précédents, mais s’enrichissent des 
recherches effectuées par S. Noffke elle-même. Les 
nombreux mss qui contiennent des lettres de S. Cathe- 
rine sont attentivement décrits dans l’Appendice I 
(p. 371-397), tandis que l’Appendice II donne un 
tableau synoptique de la distribution, dans les mss, 
des 88 lettres publiées dans ce volume. La bibliogra- 
phie comprend deux parties: a. Patristic and Medieval 
Works Cited, b. General Bibliography. L’ Index géné- 
ral a le grand merite de citer non seulement tous les 
noms propres, mais aussi les principaux sujets traités 
par Catherine. Ces indications suffiront, nous en 
sommes sûrs, à montrer que ce beau volume (matériel- 
lement déja, tres bien édité) n’est pas seulement un 
ouvrage visant a rendre les textes épistolaires de la 
sainte siennoise accessibles aux lecteurs qui n’enten- 
dent pas l’ancien toscan, mais une contribution de va- 
leur à l’exégèse (traduire, n’est-ce pas toujours un acte 
exegetique ?) et au commentaire érudit de ces lettres. 

Cependant, l’entreprise de S. Noffke appelle quel- 
ques observations. Tout d’abord, l’absence du texte 
original présente des inconvénients que je crois consi- 
derables. Outre qu’elle prive le lecteur diligent de la 
possibilité de se reporter aisement, par plaisir ou par 
curiosité, à la phrase toscane, elle l'empêche de juger 
des mérites, mais aussi des défauts de la traduction. 
D'autre part, cette absence affaiblit beaucoup le 
service rendu par les notes textuelles (p. 353-369), qui, 
pour chaque lettre, enregistrent — mais traduites en 
anglais ! — les variantes des mss (quand la variante 
citée, — par exemple à la lettre 321, n.b, — est 
«gentle», comment savoir que sa forme originale est 
«dolce»? Il est vrai, reconnaissons-le, que, dans les 
cas difficiles, la traductrice cite aussi la leçon origi- 
nale. 

Les mérites de cette traduction sont évidents. Non 
seulement, S. Noffke trouve avec finesse les expres- 
sions anglaises qui rendent adéquatement le sens de la 
parole originale, mais elle clarifie bien souvent le sens 
parfois difficile de celle-ci. La traduction des endroits 
obscurs de la lettre 31, à laquelle nous limitons ici nos 
exemples, suffit 4 le prouver. Voyez la traduction et 
le commentaire convaincant de la curieuse phrase: 
«ma non mi venne fatto che io avessi l’effetto pieno di 
me ine su». Comme defauts, je vois d’abord la seg- 
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mentation trop fréquente du discours en phrases 
indépendantes, qui ne respecte souvent pas le mouve- 
ment de la pensée originale: « Ho cominciato gia a 
ricévare uno capo nelle mani mie, el quale mi fu di 
tanta dolcezza che ’] cuore no ’] può pensare (...)» / 
«Ive already begun by receiving a head into my 
hands. It was sweeter than the heart can ima- 
gine (...)». Je vois ensuite la perte de connotations 
non négligeables, due au choix de mots anglais qui 
n’appartiennent pas au méme champ semantique que 
les mots originaux: « Agnello, svenato » (référence au 
sang, qui obséde Catherine) / « Lamb who was slain» 
(perte de cette référence), « misera miserabile » / « poor 
wretch that I am», «la dolce sposa (...) della dolce 
sposa » (même adjectif devant le même nom) / « dear 
bride (...) sweet bride» (adjectifs différents); ou 
encore la perte de la vigueur expressive de certains 
syntagmes : «el sangue, che m’era venuto adosso, di 
lui » (force du pronom personnel mis en évidence par 
son éloignement du nom qu’il détermine) / «his blood 
that had spolashed on me». Je vois enfin quelques 
passages où la traduction me paraît discutable du 
point de vue de l’interprétation du texte: «ricevette 
la santa communione, la quale mai più non aveva 
ricevuta» (je comprends: «n'avait jamais reçue») / 
«he received holy communion, which he hadn’t recei- 
ved in a long time » ; «ma la smisurata e affocata bontà 
di Dio lo ingannö, creandoli tanto affetto e amore nel 
desiderio di me in Dio, che non sapeva stare senza lui, 
dicendo: — Sta meco, e non m’abandonare» (je 
comprends que le désir de la présence de Catherine est 
si fort chez le condamné dont il est question dans le 
texte, que celui-ci ne peut plus se passer de cette 
présence) / « But God’s measureless and burning good- 
ness tricked him, creating in him such affection and 
love through his love for me in God that he could not 
do without God! He said, « Stay with me; don’t leave 
me alone» (amour de Dieu, au lieu du désir de la 
présence de Catherine!) ; «rimasi nella terra con gran- 
dissima invidia » (le sens de terra me paraît être ville: 
Catherine regrette de rester dans la cité des hommes, 
alors que le supplicié a eu le bonheur enviable de 
pouvoir s’en échapper) / «With the greatest envy I 
remained on earth!» 

Les réflexions qu’elle suscite à la lecture de chaque 
lettre prouvent assez, je crois, combien cette traduc- 
tion est stimulante et combien S. Noffke doit étre 
félicitée de l’avoir entreprise et publiee dans le cadre 
d’un si riche ouvrage. Pierre JODOGNE 


CAVALLINI (E.). Voir n° 654. 
CAvALLO (Guglielmo). Voir n°694. 
Cavarnos (Johannes P.). Voir n°574. 
CaveING (Maurice). Voir n° 537. 


486. Cerny (Pavol), Die Buchmalerei im Klos- 
ter Saint-Amand während des 12. Jahrhunderts. 
Academisch proefschrift ter verkrijging van de 
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graad van doctor aan de Universiteit van Am- 
sterdam, 1988. 617 p. 


This is essentially a stylistic study of the figural 
illumination in Saint-Amand from ca 1100 - ca 1200. 
It is based upon a corpus of 24 mss that can be shown 
to have been produced in the monastery, and three 
others with illuminations attributed to artists coming 
from Saint-Amand (Ch.1). The starting-point of 
ca 1100 seems rather arbitrary. As the a. acknowled- 
ges himself, the first revival of ms. production after 
the Carolingian period occurred in the last quarter of 
the xıth c.; on the other hand, the production of the 
first half of the xrith c. is rather small and mediocre 
(Ch. 2). The real flowering starts in 1150 with the 
abbacy of Hugh II. The first important ms. produced 
under his abbacy, i.e. Valenciennes, BM, 501 (Life of 
St. Amand), is the subject of Ch.3. The greater part 
of the illumination is attributed to a master who 
received his training in the Lower Rhine area, whe- 
reas the remaining part is ascribed to an illuminator 
from Anchin. A third artist executed only one initial 
(f.54). His œuvre is discussed in Ch. 4. His most 
important work, Valenciennes, BM, 512, is dated here 
to the first half of the 1160’s. His artistic origins are 
to be found in Southern England. The next chapter 
discusses the figurative work of Saint-Amand’s best 
known illuminator, the monk Sawalo. While heavily 
relying on N. Garborini’s dissertation on this artist 
(Cologne, 1978), it presents some different attribu- 
tions and datings. Valenciennes, BM, 514 (Saints’ 
lives) is placed in the middle of the 1160’s, Valencien- 
nes, BM, 186 (Peter Lombard, Sentences) and Paris, 
BN, lat. 1699 (Hilarius of Poitiers, Works) are dated 
in the first half of the 1170’s. C. reconfirms against 
Garborini Boutemy’s attribution to Sawalo of the 
initial in Douai 347 (f. 2), a ms. written in 1153 in 
Marchiennes. Ch.6 discusses the illumination of 
Valenciennes 108 (Sacramentary) and that in the 5th 
volume of the great Bible ordered by abbot Hugh 
(Valenciennes 5). Both mss are dated to the second 
half of the 1160’s. The principal illuminator of the 
former ms. clearly works in the ‘damp-fold style’ that 
originated in England. Sawalo only contributed a 
frontispiece to Valenciennes 5; the remaining illumi- 
nation is shown to be the work of three masters, 
rather than two, as Garborini proposed. The principal 
master works in a style closely related to Valenciennes 
5. The next chapter discusses the master who execu- 
ted the preliminary drawings in Valenciennes 500 
(Life of St. Amand). This artist, who was probably 
called from Saint-Bertin, was also responsible for the 
well-known image of St. Gregory in Paris, BN, lat. 
2287. His style is closely related to that of the mural 
paintings in the transepts of Tournai Cathedral. Ch. 8 
is devoted to the painted life of St. Amand in Valen- 
ciennes 500, which is attributed to three closely 
related masters. The third is also regarded as the 
illuminator of Valenciennes 197 (Gilbert de la Porree, 
Commentary on Boethius). Ch.9 discusses the remai- 
ning mss, of the late xrith century, including Valen- 
ciennes 80 (St. Augustine, Commentary on the Gospel 
of St. John) and 15 (Ammonius, Concordance of the 
Gospels). Here the author’s general preference for late 
datings necessarily leads to the assumption of a 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 2 


considerable time-lag between the copying of the 
texts and the execution of the illuminations. Another 
major product of this late period is the Gospels in 
Museum Mayer-van den Bergh, Antwerp, here dated 
to the 1180’s. Ch. 10 gives a final assessment of the 
material discussed. Although this is essentially a 
stylistic study, it includes some interesting comments 
upon the iconography of the illuminations (as in the 
case of Valenciennes 197) ; a separate discussion of the 
iconography of St. Paul constitutes the final chapter. 
The study concludes with a catalogue of the 27 mss 
discussed. 

Saint-Amand clearly emerges as a major centre of 
ms. illumination during the second half of the xnth c. 
The author is probably right in explaining the hetero- 
geneous stylistic character of the production as the 
result of the activities of itenerant lay professionals. 
However, his characterization of Sawalo’s work as 
dilettante and monastic-conservative suggests an 
unconvincing opposition between the monk and his 
supposed lay colleagues. Unfortunately, this doctoral 
dissertation is printed without illustrations. Given 
the importance of the subject, one hopes that at least 
the most interesting parts (e.g. the chapters 7 and 8) 
will be published in a more accessible form, and 
preferably in a more concise style. 

Victor M. ScHMIDT 


487. CHELINI (Jean). L’aube du Moyen Age. 
Naissance de la chrétienté occidentale. Préf. de 
Pierre RicHé. Postface de Georges Dupy. 
Paris, Picard, 1991, gr. in-8°, 548 p. dont 15 pl., 
couv. ill. Prix: FF 350. ISBN: 2-7084-0403-2. 


Ce remarquable ouvrage, bien qu’il sorte du 
domaine propre de Scriptorium, mérite amplement 
d’être signalé à nos lecteurs. Le but poursuivi par l’a., 
tel qu’il l’expose dans son introduction, est en effet 
très original: «Il s'agissait de décrire et de 
comprendre la vie religieuse des laïcs de l’époque 
carolingienne, c’est-à-dire des hommes vivant dans les 
royaumes ou les régions placés sous l’autorité d’un 
prince carolingien, depuis l’avénement de Pépin le 
Bref (752) jusqu’à la mort de Charles le Gros (887) » 
(p.7). Un tel choix, pour une période où histoire 
religieuse signifie couramment histoire des clercs et 
des moines, où la plupart des textes étaient écrits par 
des clercs, sur et pour des clercs, a obligé l’a. à se livrer 
à un travail de sources complexe et minutieux. En 
dehors de rares œuvres telles que le Manuel pour mon 
fils de la princesse Dhuoda et la Vita Karoli d’Egin- 
hard, composés par des laïques, ou le De institutione 
laicali de Jonas d’Orléans, J. C. a dü partir en quéte 
des détails significatifs, des renseignements dispersés 
que pouvaient lui fournir les Annales monastiques, les 
traités de théologie, les correspondances ou les traités 
législatifs de l'époque, au travers desquels se dessinait 
la lente évolution d’une mosaique de sociétés barbares 
encore proches du paganisme vers la société chré- 
tienne médiévale, sous l'impulsion des princes carolin- 
giens, Charlemagne, Louis le Pieux et Charles le 
Chauve surtout, tantôt dominant, tantôt subissant le 
pouvoir ecclésiastique. Si «l'aspect totalitaire et coer- 


citif s’avère le caractère le plus déplaisant de la 
chrétienté carolingienne » (p. 508), l’a. pourtant peut 
affirmer : « Il en a été de la remise en ordre morale de 
la société comme de la renaissance carolingienne. Elle 
commença à porter quelques fruits à la seconde et à la 
troisième génération, sous Louis le Pieux et ses fils. 
La reprise constante des mêmes interdits par les 
capitulaires, l'amélioration progressive de la qualité 
du clergé et de la cure d’Ame contribuérent lentement 
à éveiller les consciences... Les mœurs sociales résis- 
taient, les cœurs refusaient de se plier, mais les esprits 
avaient commencé à s'ouvrir. Les hommes pouvaient 
continuer à agir comme par le passé, mais ils avaient 
perdu leur bonne conscience. Par là, l’enseignement 
de l'Église, étayé par la législation séculière, commen- 
çait à avoir prise sur eux. Le fruit de la réforme 
morale (...) a été surtout psychologique, sans grande 
influence sur les mœurs. I] a néanmoins contribué à 
donner aux hommes du temps cette dimension essen- 
tielle de la conscience chrétienne qu’est le sens du 
péché » (p. 236). 

L’étude s’est organisée selon quatre axes princi- 
paux: 1) Un peuple de baptisés; 2) Une société de 
conjugati. Les mœurs, le mariage ; 3) L'économie du 
salut, les pratiques religieuses; 4) La solidarité des 
mérites, la mort, les funérailles, la sépulture. 

Chacune de ces parties comprend plusieurs subdivi- 
sions: 1) Le baptéme, sacrement social — Le bap- 
téme, instrument d’integration à l'Empire — L’édu- 
cation religieuse de l’aristocratie — L’instruction du 
populus christianus. — Inventaire et bilan du contenu 
de la foi au 1x°s. dans l’Empire — Les exclus du 
peuple chrétien ; 2) L’héritage moral des siècles anté- 
rieurs — L’ordre moral carolingien, monastique et 
clérical — Le mariage, institution chrétienne — 
Morale conjugale et condition de la femme mariée au 
1x° siècle; 3) Pratique dominicale dans le royaume 
franc, au milieu du vırı“s. — Messe et communion 
dominicales dans l’Empire carolingien au 1x°s. — Le 
calendrier chrétien — Le culte des saints et des 
reliques — Translations et pélerinages — De l'utilité 
des saints — L'héritage pénitentiel des siècles précé- 
dents — Le péché dans les mentalités carolingiennes 
— Restrictions à la liberté et répression autoritaire du 
péché — Une forme politique de l’ordre moral. La 
pénitence officielle — Triomphe de la pénitence 
privée: le développement de la confession — L’al- 
gèbre pénitentielle: tarifs et équivalences; 4) Le 
contexte archéologique et doctrinal de la mort aux 
Vill et ıx s. — La mort ef le jugement — Les 
funérailles et la sépulture chrétiennes. 

J.C. n’a pas travaillé directement sur mss. Tous 
ceux, assez nombreux, qu'il cite, livres liturgiques, 
homéliaires, pénitentiels, sont connus de lui par d’au- 
tres ouvrages — catalogues, éditions, commentaires 
ou même travaux de synthèse. Aussi en donne-t-il 
rarement les cotes, parlant « d’un manuscrit du fonds 
de Bale», du «Manuscrit de Vesoul » ou de l’« Homé- 
liaire de Landperth, abbé de Mondsee» etc. Le ms. 
même de Reichenau (1x° s.), dont une miniature repré- 
sentant le Christ pantocrator, vers lequel montent les 
cohortes des élus laiques, est reproduite sur la couver- 
ture du volume, est désigné par son fonds de conserva- 
tion (Bamberg, Staatsbibl.) sans que soit précisé le 
numéro de classement. 
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Seul est exactement désigné le Sacramentaire de 
Drogon (Paris, BN, Latin 9428), dont l’a. a fait 
publier des agrandissements des scenes liturgiques 
sculptées sur l’ivoire de ses plats (pl. 1-15, p. 17-31); 
deux autres mss sont aussi mentionnés avec leur cote, 
le Sacramentaire gélasien compilé vers 750 à Chelles 
(Vatican, Reg. lat. 316) et un homéliaire du 1x°s. 
(Homéliaire dit de Pierre Quentell = ms. Lyon, BM, 
628). 

Note de lecture: p. 492, n.175 = II est regrettable 
que ne figure pas dans cette note, qui fournit la 
bibliographie des obituaires, le catalogue de Jean- 
Loup Lemaitre, Répertoire des documents nécrologiques 
francais (Paris, 1980), dont les deux volumes appor- 
tent de nombreuses mises au point a l’ouvrage de 
Molinier. Monique-Cécile GARAND 


CHENERIE (Maire-Luce). Voir n° 728. 


488. CHICKERING (Howell). Unpunctuating 
Chaucer. (Chaucer Review, 25, 1991, p. 96-109). 


The a. cites examples from Cambridge, CCC, 61 and 
New York, Pierpont Morgan Library, M.817 to show 
how modern punctuation of Chaucer’s poetry has a 
long editorial tradition but no ms. authority behind 
it. Rather than relying on editorial disambiguation of 
points where indirect speech slips into direct speech, 
where it is not clear who is speaking, or where the 
grammar is ambiguous, the a. urges that scholars 
remove the punctuation from Chaucer’s text at « poe- 
tically interesting moments» to avoid the editor’s 
« pre-reading » of it. Classroom assignments in which 
students were asked to scan a passage transcribed 
from a ms. and read it out loud before punctuating it 
yielded a different, more sensitive punctuation than 
when the students were asked to read it silently before 
punctuating it. Chickering concludes that Chaucer 
controlled part of his meaning by poetic form, not by 
punctuation. E.A.R. 


489. Chronica hispana saeculi xII. Ediderunt 
Emma FALQUE, Juan Git et Antonio Maya. 
Turnholti, Typographi Brepols, 1990, 8°, 296 p. 
(Corpus Christianorum. Continuatio Mediaeua- 
lis, LXXI). Prix: FB. 3.600. ISBN: 2-503- 
03712-7 (br.) 


Sera recensé, 


490. Cimier (Le), mythologie, rituel, parenté des 
origines au XVI's. Actes du 6° colloque interna- 
tional d’Heraldique, La Petite-Pierre, 9-13 
octobre 1989. (Académie Internationale d’He- 
raldique). Bruxelles, 1990, 365 p. ill. 

Parmi les vingt communications presentees au 
cours de ces journées, notons-en trois qui concernent 
tout particulierement notre sujet: E. de Boos, L’Ar- 


morial de Guillaume de Revel (Paris, BN, Fr 22297), 
héraut d’armes de Charles I" duc de Bourbon. Œuvre 
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commencée probablement en 1442. (p. 33-52); C. de 
Mérindol, Les cimiers dans les armoriaux de l’Ordre du 
Croissant (p. 219-294); C. Van den Bergen-Pantens, 
L’armorial de Gorrevod, (Bruxelles, BR, II. 6563). 
Essai de datation (p. 327-336). 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


491. CLARK (Willene B.). The Aviary-Bestiary 
at the Houghton Library, Harvard. (Beasts and 
Birds..., p. 26-52. ill.). 


En mains privées jusqu’en 1983, le ms. Cambridge 
(Mass.), Harvard Univ., Houghton Libr., Typ. 101 
(vers 1230-1250) intéresse l’étude des mss à plus d’un 
titre. Les deux cahiers initiaux sont occupés par un 
ensemble de 70 vignettes peintes, qui forment un 
recueil de modèles iconographiques pour |’ Aviarium 
d’Hugues de Fouilloy et aux Dicta Chrysostomi, dont 
les textes occupent le reste du ms. L’examen codico- 
logique montre que le codex est heterogene: illustra- 
tions et texte ont dü étre separes a l’origine. Les 
miniatures sont entiérement coloriées, et le contour 
des figures a été poinçonné, procédé qui permettait de 
reproduire fidèlement le dessin. L’a. émet l’hypothèse 
d’un travail d’équipe en atelier: avant la réunion des 
deux parties du codex, le texte pouvait servir d’exem- 
plar, et chaque cahier terminé pouvait étre directe- 
ment confié à un enlumineur, travaillant avec le seul 
cahier de miniatures. 

L’a. analyse le style des enluminures, proche de 
celui des artistes parisiens connus comme le « groupe 
dominicain» (on leur doit les mss Paris, BN, 
lat. 16719-16722 et 8884). Un rapprochement est fait 
également avec |’ Aviarium et le bestiaire illustrés du 
ms. Leningrad, B. Publ., Q.v.III.1., qui partagent les 
particularités textuelles du ms. de Harvard et où les 
illustrations, analogues, sont placées dans le texte et 
non au début du codex. Les deux mss semblent 
dérivés d’un modèle commun. L’a. étudie enfin le 
procédé de ponctuation tel qu’il est appliqué dans le 
ms. de Harvard, qui constitue un trés rare exemple de 
livre de modèles antérieur au xIv°s., et le seul 
exemple d’un programme iconographique complet 
pour un texte particulier. 

Autres mss cités : Bruxelles, BR, 8340 et 18421-29: 
Cambridge. Sidney Sussex Coll., 101; Chalon-sur- 
Saöne, BM, 14; Londres, BL, Add. 11283, Harley 
4751 et Sloane 278 ; Munich, BSB, clm 16189 ; Oxford, 
BL, Bodley 602; Paris, Arsenal, 394; BN, fr. 24428, 
lat. 2495 A et 2495 B, lat. 11207 et lat. 14429; Valen- 
ciennes, BM. 101. B.V.D.A. 


CLARK (Willene B.). Voir n° 451. 


492. Clavis patristica pseudepigraphorum Medii 
Aevi. Volumen I: Opera homiletica. Pars A 
(Praefatio). (Ambrosius-Augustinus). Pars B 
(Beda-Zeno) (Indices). Cura et studio Iohannis 
MACHIELSEN. Turnhout, Brepols, 1990, 2 vol., 
8°, x1x-1127 p. (Corpus Christianorum. Series 
Latina). Prix: 7.000 BF par vol. ISBN: 2-503- 
50007-2 et 2-503-50009-9 (brochés). 
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Sera recensé. 


493. CLavuor (Ottavio). Biondos « Italia Illu- 
strata» — Summa oder Neuschépfung? Ueber 
die Arbeitsmethoden eines Humanisten. Tübin- 
gen, Max Niemeyer, 1990, 8°, 406 p., cart. (Bi- 
bliothek des deutschen historischen Instituts in 
Rom, 69). Prix: DM 118. ISBN : 3-484-82069-1. 


Sera recensé. 


CLEMOES (Peter). Voir n° 525. 


494. CoLisH (Marcia L.). The Stoic Tradition 
from Antiquity to the Early Middle Ages. Second 
impression with addenda and corrigenda. 1: 
Stoicism in Classical Latin Literature. 2: Stoi- 
cism in Christian Latin Thought through the 
Sixth Century. Leiden-New York-Kobenhavn- 
Köln, E.J. Brill, 1990, 8°, x11-459p. + vıu- 
342 p. 


Sera recensé. 


495. CoLKER (Marvin L.). Trinity College 
Library Dublin. Descriptive Catalogue of the 
Mediaeval and Renaissance Latin Manuscripts. 
With an Introduction by William O’SULLIVAN. 
Published in 400th anniversary of the Trinity 
College Library Dublin. Aldershot (Hamp- 
shire), The Scolar Press-Gower Publishing 
Group 1991, 8°, 2 vol. 838 + 1642p. + pl. 


Ce catalogue constitue une reprise totale de celui 
élaboré en 1900 par J.K. Abbott, aujourd’hui incom- 
plet et vieilli. Il étudie les mss latins de la collection 
jusqu'en 1550 (quelques travaux plus récents sont 
aussi inclus) et, dans ce cadre, nous fournit un instru- 
ment de travail hors pair, fruit d’un labeur passionné 
et exhaustif, essentiellement basé sur l'étude du 
contenu des codex, c.-à-d. des textes. Une description 
particulièrement complète de chacun (titre, contenus 
et commentaires à leurs sujets, description codicolo- 
gique et iconographique, provenance et propriétaires, 
bibliographie sélective) remet en valeur l’ensemble 
latin de la Trinity College Library, éclipsé par les 
géants qu'elle abrite: les Book of Kells (n°58), of 
Durrow (n°57), of Armagh (n°52). Quelques codex 
intéressent les Pays-Bas du Nord et du Sud : (cotes 81, 
90, 100, 101, 103, 107, 305, 422, 933 et 10.111). 

Les index qui suivent ces deux volumes sont eux 
aussi basés essentiellement sur les textes (index II: les 
incipits, y compris des miscellanea) complétés par 
l'index III (notamment des passages versifiés) sont 
une source particulièrement riche pour l’étude de ces 
mss. Le chercheur s’étonnera cependant qu’à leurs 
côtés on ne trouvera qu’un index iconographique plus 
que sommaire, une parcimonieuse illustration (18 pl.) 
de qualité fort médiocre, des mentions de provenances 
géographiques incomplètes insérées dans un index I 


mêlant les noms de personnes et quelques notions 
générales assez vagues, les tables de datation et d’hé- 
raldique étant inexistantes. 

Enfin, les mss sont rangés par ordre de cote, mais le 
nombre d’entre eux figurant dans le catalogue n’est 
mentionné nulle part. Si on se rend donc compte de 
l'ampleur exceptionnelle du travail, on imagine moins 
facilement celle de la collection envisagée. Ces quel- 
ques remarques, dont on pourrait facilement tenir 
compte, ne ternissent d’ailleurs en rien l'intérêt de ce 
très utile travail. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


496. Conpe (Jean de). Opera. vol. I: I mano- 
scritti d’Italia. Edizione critica di Simonetta 
Mazzoni Peruzzi. Accademia Toscana di 
Scienze e Lettere «La Colombaria». Firenze, 
Leo S. Olschki, 1990, 8°, 2 vol. 666 p. (Studi, 
XCIV). ISBN: 88-222-3778-1. 


Sera recensé. 


CONSTABLE (Giles). Voir n° 481. 


497. CONSTANTINE of Pisa. The Book of the 
Secrets of Alchemy. Introduction, critical edi- 
tion, translation and commentary by Barbara 
OBRIST, with the collaboration of the Centre 
National de la Recherche Scientifique. Leiden- 
New York-Kobenhavn-Köln, 1990, 8°, x-339 p. 
(Collection de travaux de l’Académie internatio- 
nale d’histoire des sciences, 34). Prix: F1150. 
ISBN: 90-04-09288-9. 


Sera recensé. 


498. Conte (Emanuele). Tres Libri Codices : la 
ricomparsa del testo e l’esegesi scolastica prima di 
Accursio. Frankfurt a. Main, Vittorio Kloster- 
mann, 1990, in-8°, 349 p. (Ius commune. Son- 
derhette; 40) Prix Hele carts.) DM IS erel: 
papier: DM 88,20. ISBN: 3-465-02225-4. 


Avant l’enseignement d’Accurse, les commentaires 
des Tres Codices existaient déja. Dans un premier 
chapitre, l’a. traite des Tres Libri et de leur séparation 
d’avec le Codex (Justinien), ainsi que de divers mss 
qui sont d'importance pour cette question : Paris, BN, 
lat. 4516 avec Vincipit du seul ms. non mutilé à la 
fin (p. 17); Vatican, Vat. lat. 1427 (premiere constitu- 
tion du deuxiéme livre (p. 18-23); Montpellier, BU, 
Méd. H 82: «una testimonianza contradditoria » 
(p. 24); Rouen, BM, A 537 (429), fragment le plus 
ancien ; Berlin, SBPK, lat. fol. 274; Leipzig, BU, 883 
(appendices) ; Londres, BL, Harley 5117 et Stuttgart, 
Wiirttemb. LB, iur. fol.71 (deux mss en douze 
livres); Vérone, Chap. CLX XII (180); Alencon, BM, 
175 (ce dernier écrit hors de l’influence de l’école de 
Bologne); Paris, BN, lat. 14348 (qui contient le 
témoignage le plus explicite des douze livres). Ces 
trois livres séparés vont connaitre une existence isolée 
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dans un volumen parvum (relevé des nombreux mss: 
p. 35-38). 

Le chap. 2 traite de la structure de l’exégèse avant 
Accurse des trois livres (Ugolino, Piacentino, Pillio) 
avec références aux mss. Les chapitres 3 et 4 exami- 
nent en détail ce probleme. Les p. 93-106 abordent 
l’exégèse de Rogerio et de Cipriano, glossateurs, qui 
sont connus grâce à leurs initiales dans les gloses de 
Piacentino et de Pillio. Le ms. Vienne, ONB, lat. 
2130 est ici d’une importance primordiale. 

La seconde partie du livre (p. 123-150) examine les 
différents mss d’avant Accurse: Bamberg, DomB, 
iur. 6; Francfort, BU, fragm. lat. VII 780; Londres, 
BL, Harley 5117 et Royal 10 D 1; New Haven, Yale 
BU, Law School J. C. 817; Oxford, Oriel Coll., 22; 
Paris, BN, lat. 4429, 4521 B, 4537, 4538; Stuttgart, 
Wiirttemb. LandesB, iur. fol. 71; Vienne, ONB, lat. 
2108 et 2130. Suit alors l’edition des différentes gloses 
(p. 151-253) et leurs tables de concordance (p. 254- 
339), ainsi qu’une table complète des mss (232 au 
total, p. 346-349). Eug. MANNING 


499. Conte (Gian Biaggio). Generi e Lettori. 
Lucrezio, l’elegia d’amore, l’enciclopedia di Pli- 
nio, Milan, Arnoldo Mondadori, 1991, 179 p. 


L’ouvrage rassemble des membra disiecta de l’a.: 
1. (p.9-52) Insegnamenti per un lettore sublime — 
Forma del testo e forma del destinatario nel De rerum 
natura di Lucrezio, publié dans: Lucrezio, La natura 
delle cose. Traduzione italiana di L. Canali, testo 
latino e note di commento a cura di I. Dionigi 
(= Classici Rizzoli), Milan, 1990, où ce texte formait 
une introduction (p.7-47). — 2. (p.53-94) L’amore 
senza elegia — I Rimedi contro l’amore e la logica di un 
genere, publié dans: Ovidio, Rimedi contro l’amore. 
Testo, traduzione e note a cura di C. Lazzarini, 
Venise, Marsilio Editore, 1986, ou ce texte constituait 
l’introduction (p. 9-53). — 3. (p. 95-144) L’inventario 
del mondo — forma della natura e progetto enciclopedico 
nell’opera di Plinio il Vecchio, publié dans: Gaio 
Plinio Secondo, Storia Naturale. Edizione diretta da 
G. B. Conte, con la collaborazione di G. Ranucci (= I 
Millenni), vol. 1, Turin, Einaudi, 1982, où ce texte 
formait les p.xvit-xLvia de l'introduction. — 
4. (p. 145-173) Il genere tra empirismo e teoria, 
communication présentée au symposium The interpre- 
tation of Roman Poetry: Empiricism or Hermeneutics, 
University of Texas, 1990. 

En fin d’ouvrage, un index des principaux sujets 
traités et un index des auteurs modernes. 

Un point commun à ces divers essais : celui de tenter 
de clarifier la relation tacite qui s’instaure entre 
auteur et lecteur, avec cette intention qu’a l’auteur de 
se faire bien comprendre et l’acceptation, en consé- 
quence, de la notion de genre connu et reconnu du 
lecteur, dans laquelle il coule son ceuvre. 

Alain TouwAıDE 


Conti (Alessandro). Voir n° 724. 


500. Corpus papyrorum Raineri. Bd. XV. Grie- 
chische Texte XI. Papiri Greci di Socnopaiu 
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Nesos e dell’Arsinoites. A cura di Gabriella 
MESSERI SAVORELLI. Hrsg. von der Generaldi- 
rektion der Osterreichischen Nationalbiblio- 
thek. T.1: Textband. T. II: Tafelband. Wien, 
Verlag Brüder Hollinek, 1990, in-4°, 135p. 
+ 46 pl. (Corpus Papyrorum Raineri Archedu- 
cis Austriae, VIII). 


Sera recense. 


501. CorrEALE (Robert M.). Chaucer’s MS of 
Nicholas Trevet’s «Les Cronicles ». (Chaucer 
Review, 25, 1991, p. 238-265). 


Les Cronicles, a universal history written by the 
English Dominican friar Nicholas Trevet, contains 
the story of the saintly Constance that is the principal 
source of Chaucer’s Man of Law’s Tale. Les Cronicles 
is being edited in its entirety for the first time for the 
Chaucer Library series, and the a. discusses the pro- 
blem of determining which ms. best represents Chau- 
cer’s text of Les Cronicles and should therefore be 
used as the base text for this edition. Trevet’s history 
survives in eleven Anglo-Norman mss and a Middle 
English translation made in the xvthc. Two of the 
French copies contain only small portions of the work, 
copied in post-medieval times. The other nine are all 
written in English hands (Cambridge, Trinity Coll., 
0.4.32; Leiden, UB, Voss. Gall. F.6; London, BL, 
Arundel 56; Oxford BL., Douce 119 (S.C. 21693), 
Fairfax 10 (S.C. 3890), Rawlinson B.178 (S.C. 11545), 
Magdalen College, 45 (138); Paris, BN, Fr. 9687; 
Stockholm, KB, D.1311a (III)). The a. compares the 
ms. readings with Chaucer’s adaptation of the story 
and with other borrowings from Les Cronicles else- 
where in Chaucer’s work and concludes that the Paris 
ms. is the extant ms. closest to Chaucer’s copy of Les 
Cronicles, although not the one he consulted. 

E.A.R. 


CoTURRI (E.). Voir n° 544. 


502. Courtenay (William J.). The Fourteenth- 
Century Booklist of the Oriel College Library. 
(Viator, 19, 1988, p. 283-290). 


This xıvth-e. list of a hundred odd volumes in Oriel 
College Library was dated 1375 by its original editor, 
Shadwell, in 1885. C. argues that S. was mistaken in 
his identification of a certain donor, and that the list 
was more likely drawn up in 1349. The Oriel Library 
thus stands as second only to that of Merton at this 
time, before the great expansion of intellectual life in 
the second half of the x1vthc. Of particular interest 
are the early holdings of Henry of Ghent. G.H. 


CRANDELL Amos (Ashley). Voir n°525. 


503. CRESWELL (K.A.C.). A short Account of 
Early Muslim Architecture. Revised and Sup- 
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plemented by James W. ALLAN. Aldershot 
(Hampshire), The Scolar Press, 1989, 8°, 423 p., 
pl., index. Prix: £47.50. 


Ce beau livre dont le sujet ne concerne pas notre 
revue, est une réédition, mise 4 jour, du Penguin 
paperback de 1958. Il contient l’histoire et la descrip- 
tion de l’architecture musulmane et pas moins de 273 
illustrations couvrant ce monde de Cordoue (Es- 
pagne) à l'Iran, passant par Tunis, Le Caire, Jérusa- 
lem, Damas, Harran, Baghdad etc. La bibliographie 
et l'index détaillé qui terminent cette étude, intéresse- 
ront cependant nos lecteurs. Pierre CORNIL 


Crick (Julia C.). Voir n° 562. 


504. CYRILLE D’ALEXANDRIE. Lettres Festales 
I-VI. Introduction générale par Pierre 
Evieux. Introduction critique, texte grec par 
W. H. Burns. Traduction et annotation par 
Louis ARRAGON, Marie-Odile BouLnois, Pierre 
Evieux, Marguerite Forrat et Bernard Meu- 
NIER. Paris 7°, Éditions du Cerf, 1991, 12°, 
423 p., index. (Sources Chrétiennes, 372). Prix : 
FrF. 268. ISBN: 2-204-04274-9. 


Sera recense. 


CZARTORYSKI (Pawel). Voir n° 590. 


505. Cziep (Norbert). Sie wurden froh in großer 
Freude gar sehr. (Imagination, 5, 1990, S.15-18). 


Abhandlung über den Stern der Heiligen Drei 
Könige auf Grund von Forschungen des Astronomen 
Konradin Ferrari d’Occhieppo. Dabei wird auf die 
Hs. Paris, BN, lat. 4884, hingewiesen. Einleitend 
wird auf die im Mittelalter entstandene Dreikönigsle- 
gende eingegangen, wobei folgende Hss genannt wer- 
den: München, BSB, Clm 26921; Trier, StadtB, 
629/1753 und 1183/485; Wien, ONB, Cod. 2856 und 
3026. W.N. 


Dacus (Karl). Voir n° 712. 


506. DAHAN (Gilbert). Les intellectuels chrétiens 
et les Juifs au Moyen dge. Paris, Editions du 
Cerf, 1990, 8°, 637 p. (Patrimoines. Judaisme). 
ISBN : 2-204-04165-3. 


Le contenu de ce volume dépasse largement le cadre 
strict du Bulletin. Cependant ce livre est par trop 
important qu'on puisse omettre de le présenter ici 
brièvement. 

Dans une première partie, l’a. esquisse le cadre en 
exposant les faits et les problèmes: accusations et 
persécutions d’un côté, la protection royale de 
l’autre. Le statut légal, émané de l’autorité royale, 
montre que le problème est réel. Il faut légaliser le 


fait juif, et de ce fait une différence fondamentale est 
marquée. La société est dominée par la pensée chré- 
tienne, dans laquelle le fait juif est accepté comme 
une différence. La seconde partie et la troisième 
(resp. l’Église et les Juifs — la Rencontre, p. 95-332) 
informent le lecteur, non seulement des questions 
générales (légitimité du judaïsme, protection géné- 
rale, etc.), mais aussi des problèmes dans des secteurs 
plus précis : rencontre entre juifs et chrétiens concer- 
nant la Bible, avec notamment la «révision» de la 
Bible par le cistercien Étienne Harding et les efforts 
de son confrère Nicolas Maniacoria, mais également 
des rencontres dans le domaine de la philosophie et de 
la médecine. 

Si l’a. parle peu - trop peu — de l'influence juive 
dans l’économie comme cause-prétexte des persécu- 
tions des juifs, il signale les écrits et autres formes 
d'expression anti-juives, surtout en France et dans le 
Nord de l'Espagne aux x11‘-x1v‘s. (p.636 sv. : l’Af- 
frontement). 

Les grands thèmes (officiels) de la polémique sont 
d’abord l'interprétation de l’Ecriture, ce qui dans un 
certain sens est logique, la vérité du christianisme et 
la caducité du judaïsme, comme conséquences. 

La dernière partie (les intellectuels et la «question 
juive» p.511-582) est consacrée aux définitions du 
juif, aux images que l’on donne des juifs, et à la 
connaissance du judaïsme (tous les préjugés). Dans 
les questions quodlibétiques (p. 546-551) on voit la 
réaction des historiens et des théologiens. Faut-il dés 
lors, dans le domaine de la théologie du moyen äge, 
parler d’hérésie ou d’athéisme? Quel sens donner à la 
Torah? Quelle signification donner a la ‘déchéance 
du peuple d’Israél’ surtout que ce peuple survit jus- 
qu’a nos jours? 

Beaucoup de faits sont rappelés dans ce livre, objec- 
tif et serein. L’accent est mis sur les problemes 
intellectuels mais le côté social et surtout l’aspect 
économique ne sont guére abordés. Cela n’etait pas 
l’intention de l’a., mais on peut se demander si 
Vinfluence économique des juifs n’a pas donné lieu a 
une irritation sociale qui à son tour a influence les 
intellectuels. Les écrits des cisterciens au Portugal, 
p. ex. sont d’une part scandaleux dans leur haine des 
juifs, mais les intellectuels qui en parlent sont influen- 
cés par le fait que les juifs et les cisterciens étaient des 
concurrents dans le domaine économique. II reste a 
déterminer l’influence du facteur économique sur les 
intellectuels. 

Plusieurs Tables terminent ce volume qui fera date, 
n’en doutons pas, et rappelons pour nos lecteurs la 
table des mss p. 621-622. Eug. MANNING 


507. Dal 1966 al 1986. Interventi di massa e 
piani di emergenza per la conservazione del patri- 
monio librario e archivistico. Atti del convegno e 
catalogo della mostra (Firenze 20-22 novembre 
1986). Roma, Ministero per i beni culturali e 
ambientali. Ufficio Centrale per i beni archivis- 
tici, 1991, 8°, 297p., ill. (Pubblicazioni degli 
Archivi di Stato italiani, Saggi, 17). 


Sera recensé. 


125* 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 2 


508. DANESE (Roberto M.). Revisione del Vin- 
dob. L103 (Terenzio). (Studi Classici Orientali, 
39, 1989, p. 133-157). 

Analisi e revisione del Vindobon. L103 (CLA X 
1537 = Pack2 2933a), parte restante del bifolio cen- 
trale di un codice papiraceo, recante l’Andria di 


Terenzio. Osservazioni codicologiche, disamina delle 
caratteristiche testuali. A.Z. 


Daur (Klaus-D.). Voir n° 442. 


509. DEETERS (Joachim). Ein neuer Textzeuge 
der Vita Henrici secundi imperatoris des Adal- 
bold von Utrecht. (Deutsches Archiv für Erfor- 
schung des Mittelalters, 45, 1989, S. 592-595.) 

Von der im Titel genannten Bischofsvita waren 
bisher nur zwei Zeugen aus der Zeit um 1600 
bekannt. In der Hs. Köln, Historisches Archiv der 
Stadt, GB 2° 68 findet sich eine unvollständige Über- 
lieferung (mit Prolog, Kapitel 1, 2 und 12), die auf 


1462-1466 zu datieren ist und zu der hier Näheres 
mitgeteilt wird. D.K. 


DeEGAnI (E.). Voir n°654. 

DeLcLos (Jean-Claude). Voir n° 564. 
DeLcourr (Thierry). Voir n° 728. 
DeLL’Oro (F.). Voir n°675. 


510. DEROLEZ (A.). A late medieval reading-list 
of the priory of Zevenborren near Brussels. (Stu- 
dia varia Bruxellensia ad orbem graeco-latinum 
pertinentia, II. Editores: R. DE Smet, H. 
MELAERTS, C. SAERENS, Leuven 1990, p. 21-27). 

The present study deals with a list of refectory 
readings from the priory of Zevenborren (in French: 
Septfontaines), a house of Canons of St. Augustine in 
the Forét de Soignes South of Brussels, The text 


occurs in two mss of the Royal Library in Brussels: 
11.1038 and II.7602, both dating from the xvith c. 
G.H. 


511. DesBorouGH (D.E.). Politics and Prelacy 
in the late 12th Century: the Career of Hugh de 
Normant, Bishop of Coventry, 1188-1198. (His- 
torical Research, 64, 1991, 1-14). 

L’a. s’efforce, non de réhabiliter Hugues, mais de 
montrer que les jugements des historiens sont par trop 
négatifs, car Hugues avait certaines qualités... Étude 
historique sur ce personnage douteux, qui s’appuie 


surtout sur des sources imprimées, mais qui cite 
Londres, BL, Cotton Vespasian E XXIV et Londres, 
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BL, Harley 3868 ainsi que les cartulaires de Darley 
Abbey, Tutbury Priory, Chester Abbey, Oseney 
Abbey et S. Thomas Priory near Stafford. E.M. 


512. DescHamps (J.). De Prozabewerking van 
«de Grimbergse oorlog». (Album Moors. Een 
bundel opstellen aangeboden aan Joseph Moors 
ter gelegenheid van zijn 75ste verjaardag, red. S. 
THEISSEN & J. VROoMANS. Liege, 1989, p.31- 
54). 

Le poéme moyen-néerlandais De Grimbergse oorlog, 
écrit vers 1350, raconte, de manière littéraire plutôt 
que vraiment historique, la guerre féodale qui opposa, 
entre 1141 et 1159, les seigneurs de Grimbergen aux 
ducs de Brabant. La version originale de cette épopée 
fut remaniée vers le début du xvi° s. L’article de J. D. 
donne un relevé complet des traditions manuscrites 
de ces deux versions. Descriptions codicologiques des 
mss suivants: Bruxelles, Arch. Gen. du Roy., Manu- 
scrits, 5181; Bruxelles, BR, 6482, 13406, 17037, 
19205-19206, 11.195, III.1731; La Haye, BR, 71 E 34 
et 71 F 10; Leeuwarden, Provinciale Bibliotheek van 
Friesland, 299: Londres, BL, Add. 24651; Louvain, 
Prof. J.M. De Smet; Paris, BN, Neerl. 67. JR 


DESMETH (Ghis). Voir n°476. 
Deun (Peter Van). Voir n°663. 
Devoro (Daniel). Voir n° 449. 


513. Dicke (Gerd). Neue und alte biographische 
Bezeugungen Heinrich Steinhéwels. Befunde und 
Kritik. (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 120, 1991, S. 156-184). 


Der Ulmer Frühhumanist Steinhöwel (1411/12- 
1479) ist biographisch vergleichsweise gut belegt und 
erforscht. Das vorliegende Resümee verwendet neben 
archivalischem Material und gedruckten Quellen 
auch einzelne Hss, die im Anhang z. T. ausführlich 
zitiert werden: Gießen, UB, germ. 104; München, 
BSB, Cgm 1137; München, UB, 2° 667; Rom, Bibl. 
Lancisiana, Liber fraternitatis S. Spiritus in Saxia; 
St. Gallen, StiftsB, 455. DR 


514. Dictionnaires et repertoires au moyen äge. 
Etudes sur le vocabulaire intellectuel du moyen 
äge, IV. Une étude du vocabulaire par Olga 
WEIJERS. (CIVICIMA. Comité international du 
vocabulaire des institutions et de la communica- 
tion intellectuelles au Moyen Age). Turnhout, 
Brepols, 1991, 8°, 212 p., index. ISBN: 2-503- 
37004-7. 


Sera recensé, 
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515. Didache Zwôlf-Apostel-Lehre. Übersetzt 
und eingeleitet von Georg SCHÔLLGEN. Traditio 
Apostolica. Apostolische Überlieferung. Über- 
setzt und eingeleitet von Wilhelm GEERLINGS. 
Herausgegeben von Norbert Brox, Wilhelm 
GEERLINGS, Gisbert GRESHAKE, Rainer IL- 
GNER, Rudolf SCHIEFFER. Freiburg-Basel-Wien- 
Barcelona-Rom-New York, Herder, 1991, 12°, 
358p. (Fontes Christiani, Zweisprachige 
Neuausgabe christlicher Quellentexte aus Al- 
tertum und Mittelalter, 1). Prix: DM 53.00. 


Sera recense. 


DipieR (Arturo). Voir n’759. 


516. DieksTRA (F.N.M.). The Middle English 
Weye of Paradys and the Middle French Voie de 
Paradis. A Parallel-Text Edition. Leiden, E.J. 
Brill, 1991, 8°, xvı-544p., ill. (Medieval and 
Renaissance Authors and Texts, 1). Prix: Gld. 
200. ISBN: 900409118 1. 


Sera recensé. 


517. DINZELBACHER (P.) Revelationes A- 
VI.D.3*. Institut d’Etudes Médiévales de Lou- 
vain-la-Neuve. Turnhout, Brepols, 1991, 8°, 
110p. (Typologie des Sources du Moyen dge 
Occidental, 57). 


Sera recense. 


518. DoBszay (Laszlo) & ProszEKy (Gabor). 
Corpus Antiphonalium Officii Ecclesiarum Cen- 
tralis Europae. A Preliminary Report. Buda- 
pest, Institut of Musicology, 1988, 393 p. 


En élaborant le programme du C.A.0.E.C.E., l’In- 
stitut de Musicologie de l’Acad&mie des Sciences de 
Hongrie s’est fixé pour but de relever les traits carac- 
téristiques des différents rites diocésains de l’Europe 
Centrale au moyen âge. Le présent volume est un 
spécimen de ces travaux, réalisés à l’aide de l’ordina- 
teur. La préface, en anglais, est suivie d’une série 
d’incipit des parties chantées des offices de l'Avent 
dans 14 liturgies différentes: celles d’Aquilée, Bam- 
berg, Salzbourg, Passau, celle des chanoines d’Au- 
triche, de 4 diocéses de Pologne, de 2 diocéses de 
Bohéme et de trois diocéses de Hongrie. Les 14 rites 
sont reconstruits a partir de 64 mss et 10 incunables. 
Chacun d’eux est défini par une introduction mettant 
en évidence ses caractéristiques propres et mention- 
nant les mss utilisés. Edit Mapas 


519. DONDAINE (Antoine), O.P. Les hérésies et 
l’Inquisition, XII-XIII" siècles : documents et étu- 
des. Édité par Yves Dossar. Aldershot, Vario- 


rum, 1990, 8°, x-276 p., ill. (Variorum Collected 
Studies Series). Prix: £42.50. — ISBN: 
0-86078-262-X. 


Les Editions Variorum ont voulu rendre hommage à 
la mémoire du P. Antoine Dondaine O.P. (1897-1987) 
en mettant a la disposition des chercheurs une docu- 
mentation précieuse sur les hérésies et |’ Inquisition 
aux xn° et x1i° s. Il s’agit de cing études publiées par 
A.D. dans le Archivum fratrum predicatorum (AFP) 
entre 1946 et 1959, à savoir Aux origines du Val- 
déisme: une profession de foi de Valdes (AFP 16, 
1946); Le Manuel de l’inquisiteur (1230-1330) (AFP 
17, 1947); La hiérarchie cathare en Italie, I: Le ‘De 
heresi Catharorum in Lombardia’ (AFP 19, 1949), II: 
le “Tractatus de hereticis’ d’Anselme d’Alexandrie O.P., 
et 111: Catalogue de la hiérarchie cathare d’Italie (AFP 
20, 1950); Durand de Huesca et la polemique anti- 
cathare (AFP 24, 1959). Guido HENDRIX 


520. Donavan (Claire). The Brailes Hours. 
Shaping the Book of Hours in Thirteenth Century 
Oxford. London, The British Library, 1991, 8°, 
216 p., ill., jaq. Prix: £40.00. ISBN: 0-7123- 
0193-3. 


Les Heures de Brailes (London, BL, Add. 49999), 
les plus anciennes connues sur le territoire anglais, 
sont datées de 1240 environ. Leur enlumineur Wil- 
liam de Brailes, propriétaire d’une officine 4 Oxford, 
s’est représenté plusieurs fois dans le livre et a signé 
certaines miniatures. Il est aussi responsable d’autres 
ouvrages et plusieurs mss enluminés produits des 
officines d’Oxford ont été influencés par son art. Leur 
liste provisoire (1200-1270), est proposée p. 201-205. 
Elle comprend, par ordre chronologique: Munich, 
BSB, clm 835 (c. 1200-1210); London, BL, Arundel 
157 (c. 1200-1210) et Royal I.D.X. (c. 1210); Edin- 
burgh, NL, 10.000 (c. 1210); Berlin, Kupferstichtka- 
binett, 78 A 8 (c. 1210-1220); Cambridge, St John’s 
Coll., D.6 (c. 1210-1220); Oxford, BL, Bodley 284 
(c. 1210-1220) ; New York, Pierpont Morgan Library, 
M 43 et M 791 (c. 1210-1220); London, BL, Cotton 
Claudius BVI (c. 1220), Royal 12 F. XIII (c. 1230), 
Lincoln’s Inn, Hale 123 (c. 1230-40) ; Cambridge, UL, 
Ee. 2.23 (c. 1230-40); Peterborough, Cath. Libr., 10 
(c. 1210-30); Stockholm, Nat. Museum, B 2010 
(c. 1230-40) ; Oxford, BL, lat. bibl. e.7 (c. 1234-40) (de 
Brailes Bible); Cambridge, Gonville and Caius Coll. 
350/567 (c. 1230-40) ; Baltimore, Walters Art Gallery, 
106 (c. 1235-40); Cambridge, Fitzwilliam Museum, 
Ms 330; London, BL, Add. 49999 (de Brailes’ Hours) 
(c. 1240) ; Oxford, New College, 322 (c. 1240-50) ; (X ) 
Vienne, Museum fiir angewandte Kunst, Cod. Lat. 
XIV (S.5) (c. 1250); New York, Pierpont Morgan 
Library, Ms 103 (c. 1250) et 913; London, BL, Add. 
62925 (c. 1260); Preston, Harris Museum and Art 
Gallery et London, BL, Add. 15749 (c. 1250-55) ; 
Rome, BAV, Urb Lat. 206 (c. 1247-54); Paris, BN, 
lat. 6323 A (c. 1255-60); Berlin, DSB, Phill. 1781 
(c. 1255-60); Paris, BN, lat. 6505 (c. 1255-60); 
Oxford, Merton Coll., 269 (F.1.4) (c. 1255-60) ; 
Oxford, All Souls Coll., 2 (c. 1260); New York, Pier- 
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pont Morgan Library, Glazier 42 (c. 1263); Durham, 
Cath. Libr., A II.10 (c. 1265); Cambridge, Trinity 
Coll., Ms R 14.9 (c. 1260-70); London, BL, Harley 
3487 (c. 1265-70); Cambridge, Jesus Coll., Q.A.II. 
(c. 1265-70); London, BL, Add. 50.000 (+ Add. 
54215) (c. 1265-70), Royal I.D.I. (c. 1260-70), Eger- 
ton 1151 (c. 1260); New York, Pierpont Morgan 
Library, 756 (c. 1265); Blackburn, Museum and Art 
Gallery, 091.21001 (c. 1270); x London, B, Add. 
48985 (c. 1265-70); Oxford, BL, Laud lat. 114 
(c. 1260-65). 

L’a. rapproche les Brailes Hours de huit livres 
d’heures du x11" s. produits en Angleterre, du point de 
vue codicologie, contenu, programmes liturgique et 
iconographique. Independamment des heures preci- 
tées (X) exécutées à Oxford, elle retient Yale UL, 
Marston 22 (c.1250); London, BL, Add. 33385 
(c. 1260-70); London, BL, Harley 928 (c. 1280-90) ; 
Baltimore, Walters Art Gallery, 102 (c. 1290-1300) ; 
Cambridge, Christ’s Coll., 8 (c. 1300-05). 

Quant aux heures de Brailes elles-mêmes, l’a. nous 
en fait une description systématique fort didactique, 
complétée par un tableau iconographique detaille 
(p. 171-182), ou chaque miniature est mise en rapport 
avec le texte. 

On peut y noter l'importance du culte marial (texte 
et image), des scènes de la légende de Théophile, de 
l’histoire du Juif errant, de celle de s. Thomas de 
Canterbury, et de celle de Daniel et de Suzanne 
laquelle rappelait précisément le prénom de la dona- 
trice du livre. 

Les initiales historiées exceptionnellement nom- 
breuses sont accompagnées en marge d’un commen- 
taire écrit en français d’une autre main. Cette habi- 
tude rappelle celle du Matthew Paris, Chronica 
Majora (Cambridge, Corpus Christi, 26 et 16 et Lon- 
don, BL, Royal 14 CVI]). 

L'examen détaillé du fond et de la forme de l’ou- 
vrage permet à l’a. d'identifier la paroisse de la 
donatrice comme celle de Saint-Laurent de North 
Hinksey (à l'Ouest d'Oxford) et d'attribuer les modifi- 
cations apportées au livre à l'influence des Domini- 
cains installés dans la ville depuis 1240. 

Notons en outre que ce livre bien fait est abondam- 
ment illustré et qu’il est complété en plus des tableaux 
précités par des notes, une bibliographie sélective et 
un index général. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


DossaT (Yves). Voir n°519. 
Dusy (Georges). Voir n°487. 


521. DumviLLe (David N.). Histories and 
Pseudo-Histories of the Insular Middle Ages. 
Aldershot, Variorum, 1990, 8°, p.m., portr. (Col- 
lected Studies Series, CS 316). Prix: £ 42.00. 
ISBN : 0-86078-264-6. 

D.N. Dumville est le grand spécialiste du très haut 
Moyen Age britannique et des rares textes qui l’éclai- 


rent quelque peu. Il a entrepris l’édition exhaustive 
des versions de l’Historia Brittonum du pseudo-Nen- 
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nius, il prépare celle de l’Historia regum Anglorum 
attribuée à Syméon de Durham, et il scrute régulière- 
ment tous les autres témoignages qui les complètent. 
Tout son travail fait preuve d’une intelligence, d’une 
érudition et d’une acribie remarquables. 

Sont offertes ici: 1° une introduction qui présente 
l’ensemble des sources et des mss qui les préservent. 
— 2° une partie qui trouve l'inspiration des chapitres 
57-65 de l’Historia Brittonum dans une liste royale 
proche des Moore Memoranda du ms. Cambridge, UL, 
Kk 5.16; qui étudie les Annales Cambriae des mss 
BM, Harley 3859, Cotton Dom. A.1., Publ. Rec. Off. 
E.164/1 et Exeter Cath. Lib. 3514; qui éclaire la 
chronologie de l’Historia Brittonum; qui survole les 
listes et généalogies royales des mss BM, Cotton Vesp. 
B.vi et Cotton Tib. B.v; Cambridge, CCC, 183 et 
Rochester, Cath. Libr., A.3.5; qui publie un fragment 
de chronique inédit du ms. Bern, BurgerB, 178; qui 
soupése la valeur historique de l’ Historia Brittonum. 
— 3° quatre études sur l’école de Sawley et l’histoire 
des mss Cambridge, CCC, 66 et 139, et Cambridge, 
UL, Ff 1.27. — 4° trois études sur la diffusion de 
l’ Historia Brittonum : à travers le ms. Gent, UB, 92 du 
Liber floridus de Lambert de Saint-Omer, a travers 
deux paraphrases inédites dans le ms. BM, Cotton Tit. 
A.27, à travers l’Historia regum Britanniae de Geof- 
frey de Monmouth d’apres les mss Leiden, UB, BPL 
20, Rouen, BM, U.74, Paris, BN, lat. 6042, Cam- 
bridge, UL, Gg 2.21, Exeter, Cath. Libr, 3514 et Bern, 
BurgerB, 568. — 5° une analyse de la composition, de 
la fondation et de l’utilisation des listes et généalogies 
royales. — 6° une analyse des Anndla Uladh du ms. 
Dublin, Trin. Coll., 1282 (H.1.8). 

Claude STERCKX 


DumviLLeE (D.N.). Voir n° 549. 


522. Duran GupioL (Antonio), MoraGas 
(Ramon) & VILLAREAL (Juan). Hymnarium 
Oscense (s. XI). I. Ediciön facsimil. II. Estu- 
dios. Zaragoza, Instituciön Fernando el cato- 
lico, Seccién de Musica antigua, 1987, 146 pp. 
de texte, dont 20 de transcription musicale 
98 pl. couleurs, 14 en noir et blanc. 


Cette publication restreinte de l’hymnaire noté de la 
cathédrale d’Huesca en Aragon, difficile 4 atteindre, 
merite d’étre signalée ici, quoique tardivement, en 
raison de la qualité excellente du facsimilé: la 
majeure partie de l’hymnaire est reproduite en cou- 
leurs, seules les pages manquantes, disparues au 
xIx° s., ont été reproduites en noir et blanc, grâce aux 
photographies conservées aux archives de la Paléo- 
graphie musicale de Solesmes. Le facsimilé en cou- 
leurs, reproduisant les moindres défauts du parche- 
min et les différentes nuances des encres, facilite au 
paléographe l’analyse des mains intervenues dans 
l'écriture du texte, dans la notation musicale à points 
superposés et enfin, surtout, dans les gloses insérées 
entre les vers et les points superposés de la notation 
«aquitaine». Le volume d’étude est dû a Antonio 
Duran Gudiol, auteur de l’introduction et de l’edition 
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critique des 94 hymnes (p. 15-99), avec renvoi aux 61 
timbres mélodiques, transcrits en notation carrée 
(p. 63-123) par Ramon Moragas, qui avait de longue 
date préparé cette édition (cfr son article dans les 
Liturgica I, Cardinali Ildefonso A. Schuster in memo- 
riam, Montserrat, 1956, p. 277-293). Enfin (p. 125- 
146), les gloses judicieusement classées par catégories 
sont commentées par Juan Villareal. Le ms., sans 
doute apporté du sud-ouest de la France lors de 
l'abolition de l’ancienne liturgie hispanique, était 
conservé à la cathédrale d’Huesca dès 1130, témoin 
l'inventaire des livres (dont un exemplaire de la 
Consolatio philosophiae de Boèce) et objets liturgi- 
ques, légués par l’évêque Estevan à son successeur 
Garcia de Majones. Il est étroitement apparenté aux 
deux hymnaires de Moissac (Oxford, BL, D’Orville 45 
et Vaticana, Rossi 205), comme R. Moragas l'avait 
déjà montré en 1956. Cet ouvrage si bien présenté 
sera sans conteste mis à profit par les spécialistes de la 
philologie, de la liturgie et enfin de la musique médié- 
vale. Michel HucLo 


523. During, (Richard J.). A Guide to the 
Manuscripts Mentioned in Kristeller’s « Iter Ita- 
licum» I-II. (Traditio, 44, 1988, p. 485-536). 


Le volume III de l’Iter Italicum de P. O. Kristeller 
(Londres et Leyde, 1983) ne contenant pas d’ Index, 
R. J. Durling en avait établi un, pour les mss médi- 
caux du moins: R. J. Durling, A Guide to the Medical 
Manuscripts mentioned in Kristeller’s « Iter Italicum » 
III (Traditio, 41, 1985, p. 341-365). Par contre, les 
volumes I et II (Londres et Leyde, 1965 et 1967) 
contiennent bien un Index. Toutefois, selon l’avis de 
R. J. Durling (p. 485 de l’article analyse ici), celui-ci 
ne permet pas de retrouver aisement les mss medi- 
caux. D'où la présente publication, constituant donc 
l'index des mss médicaux de l’ Iter Italicum, volumes I 
et II. 

Cinquante pages reprennent ainsi tous les mss cités, 
classés par nom d’auteur ou titre. Pour chacun 
d’entre eux, sont donnés, apres le nom ou le titre, une 
breve signalisation historique (dates, origine ou tout 
autre element, selon les cas), les titres des diverses 
ceuvres attestées dans les mss, en ordre alphabétique, 
pour chaque titre d’ceuvre, la liste des mss cités dans 
l’Iter Italicum I et II qui en attestent le texte, et la 
référence à leur citation dans l’Iter Italicum. 

Quelque 461 auteurs ou titres sont ainsi cités, excep- 
tion faite des anonyma, allant depuis l’Hippocrate 
latin jusqu'à Paracelse, Savonarole ou Vésale, 
incluant aussi bien des auteurs grecs en traduction 
latine, que les arabes, en traduction aussi, des occi- 
dentaux ou des médecins de la Renaissance. 

Le tout constitue un précieux index de sources 
manuscrites relatives à l’histoire de la médecine dont 
on voudrait qu'il se généralisât à d’autres pays. 

A.T. 


DuRLING (R.J.). Voir n°633 et 640. 


524. Durscuxe (C.W.). Guide to Medieval and 
Renaissance Manuscripts in the Huntington 


Library. With the assistance of R.H. Rouse 
and Sara S. Hopson, Virginia Rust, Herbert C. 
SCHULZ, Ephrem Compre. San Marino (Calif.), 
Huntington Library, 1989, 2 vol. en pag. cont., 
8°, LxIv-380 et 506 p., front. et 161 pl., rel. 
éd. ISBN 0-87328-082-2. Prix: US $ 95. 


This catalogue describes 390 medieval and renais- 
sance mss in Latin script in the Huntington Library 
(HL); in general, documents, fragments, and books in 
non-Latin script are excluded. Three cartularies (BA 
29, BA 30, BA 33) are also described because of their 
dual nature as document and book. A few fragments 
are included because of their particular interest (e.g. 
early date, such as HM 41785: fragment of a sacra- 
mentary, Northern France, ca. 860-880; significant 
text, such as HM 47937 : Arnulf of Orleans, fragment, 
France, xırıth c.) or because of their association with 
a complete ms. (HM 46015, once loose in HM 19916). 
EL 9 H 13 is the only boxed collection of fragments in 
the HL (mainly from Venetian ducali), and as part of 
the Ellesmere Library, it has been included. Descrip- 
tions of the two Greek mss (HM 1047, Theotokarion, 
prayers to the Virgin, xıııth c.; HM 1081, New Testa- 
ment, xıth c.) are included because their difference in 
script seemed less significant than their similarity in 
text to other mss in this catalogue. A few HL mss 
listed by De Ricci have been determined to be forge- 
ries or modern fac-similes (HM 217, 218, 1175, 1177); 
they are described here because their absence might 
suggest that they are no longer owned by the HL. 

Chronologically, the catalogue extends from the 
earliest material held by the HL (HM 41785, see 
above) through ca 1600, with the intent of encompas- 
sing the period prior to that covered by the Guide to 
Literary Manuscripts in the Huntington Library (San 
Marino 1979) which describes the works of authors 
who died after 1600. — In actuality, there are a 
number of mss of later date included in the present 
catalogue: some constitute a direct continuation of 
the medieval world (such as HM 48048, a xviithc. 
antiphonal). In practice, virtually all codices of conti- 
nental origin through ca. 1600 are described here. The 
grey area of material which could arguably have been 
included lies in the fields of English renaissance 
literature and law, ca. 1550-1650. The mss of legal 
interest have been listed by Dr. John H. Baker, 
English Legal Manuscripts in the United States of 
America. Part I: Medieval and Renaissance (London 
1985) and Part II (forthcoming; to contain post- 
1558 mss). 

The present two-volume Guide completes the set of 
four guides (in five volumes) which have been in 
preparation since 1975. Guido HENDRIX 


DuTscHKE (C.W.). Voir n° 668. 
DutscHKE (D.J.). Voir n° 668. 


525. Early English Manuscripts in facsimile. 
To the Memory of Ashley CRANDELL Amos, 6 
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July 1951- 7 June 1989. Edited by Geoffrey 
HarLow, University of London. Associate Edi- 
tors Peter CLEMOES, Fred. C. RoBInson, Uni- 
versity of Cambridge (England), Knud Scuiss- 
BYE. Vol. XXIII. Old English verse Texts from 
many Sources. ‚A comprehensive Collection. 
Edited by Fred C. RoBinson Yale University, 
E.G. STANLEY University of Oxford. Copenha- 
gen-Baltimore, Rosenkilde and Bagger — The 
John Hopkins University Press, 1991, 4°, 32 p. 


Sera recense. 


ECKERDALE (Lars). Voir n° 462. 


526. Écriture (L’): le cerveau, l’œil et la main. 
Édité par Colette Srrat, Jean IRIGOIN, Emma- 
nuel PouLLe. Turnhout, Brepols, 1990, 4°, 
421 p., ill. (Bibliologia. Elementa ad librorum 
studia pertinentia, 10). 


Sera recense. 


527. Editio. Internationales Jahrbuch für Edi- 
tionswissenschaft. International Yearbook of 
Scholarly Editing. Revue Internationale des 
Sciences de l’Edition Critique. Herausgegeben 
von Winfried WoesLER. Band I, 1987. Tübin- 
gen, Max Niemeyer, 1987, 8, viri-281 p. Prix: 
DM 96. ISSN : 0931-3079. ISBN : 3-484-60290- 
2, 


528. Editio. Internationales Jahrbuch für Edi- 
tionswissenschaft... Herausgegeben von Win- 
fried WoESLER. Band II, 1988. Tübingen, Max 
Niemeyer, 1988, 8°, vi-231 p. Prix: DM 96. 
ISBN : 3-484-60315-1. 


529. Editio. Internationales Jahrbuch für Edi- 
tionswissenschaft... Herausgegeben von Win- 
fried WorsLer. Band III, 1989. Tübingen, 
Max Niemeyer, 1989, 8, vi-224 p. Prix: DM 96. 
ISBN : 3-484-60328-3. 


Die Idee, mit diesem neuen Jahrbuch den Editoren 
ein Forum fiir methodische Diskussionen und fir die 
Darlegung von Beispielen aus der praktischen Edi- 
tionsarbeit zu schaffen, existierte schon lange. Den 
ermutigenden Anstoss fiir ihre Realisierung gab die 
Gründungsversammlung der Arbeitsgemeinschaft für 
germanistische Edition, die vom 10. bis 12. Oktober 
1985 in der Universität Osnabrück stattfand. Kon- 
sens bestand bei den dort versammelten — überwie- 
gend neugermanistischen — Editoren darin, daß die 
Möglichkeit des Austausches verbessert werden 
müsse. Eine Erörterung auftretender Fragen darf 
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nicht zu einem Dialog zwischen Editor und dem zu 
edierenden Text erstarren, sondern wird vielmehr erst 
in einer grösseren wissenschaftlichen Öffentlichkeit 
auf verschiedenen Ebenen und mit wechselnden Ge- 
sprächtspartnern sinnvoll. Einen kontinuierlichen 
internationalen und interdisziplinären Meinungs- und 
Erfahrungsaustausch zwischen den Herausgebern 
und Mitarbeitern der editorischen Projekte herzustel- 
len, ist das wichtigste Anliegen von Editio (...) Wenn 
erwartungsgemäss die deutschsprachigen Editionen 
neuerer Autoren im Mittelpunkt von Editio stehen 
werden, soll gleichwohl der Kontakt zur Altgermanis- 
tik und den fremdsprachigen Neuphilologien gesucht 
werden. Die Altgermanistik verfügt wie die Altphilo- 
logie über traditionsreiche und renommierte Publika- 
tionsorgane, die regelmässig editorische Beiträge 
veröffentlichen. Dennoch ist es wünschenswert, daß 
in Zukunft auch methodische Grundsatzbeiträge aus 
diesen Disziplinen in Editio erscheinen. 

Also schrieb Winfried Woesler in seinem Oktober 
1986 datierten Vorwort zum ersten Band des Interna- 
tionalen Jahrbuches für Editionswissenschaft. Die Ein- 
ladung zur Mitarbeit von seiten der Altphilologen, 
Mediävisten, inklusiv Kodikologen, ist klar. Den 
Lesern des Bulletin codicologique könnte ein Hinweis 
auf die folgenden Aufsätze nützlich sein: Hans-Gert 
Roloff, Editorische Desiderata zur Mittleren Deutschen 
Literatur (1, 1987, 15-128) mit einem Anhang: 
Bibliographie der Editionen und Reprints zur Mittleren 
Deutschen Literatur für den Zeitraum 1960-1986 bear- 
beitet von Jörg Jungmayer, Lothar Mundt und Ulrich 
Seelbach; Kurt Gärtner, Zur Interpunktion in den 
Ausgaben mittelhochdeutscher Texte (2, 1988, 96-89); 
James C. Thomas, Der Ackermann aus Böhmen. Eine 
Faksimileausgabe der Handschriften und der Drucke a 
und b (2, 1988, 205-208 ; s. Bull. cod. Nr. 774); Karl 
Konrad Polheim, Die Edition von Volksschauspielen. 
Auch ein Entwurf für das mittelalterliche Drama (3, 
1989, 41-75). Guido HENDRIX 


530. Epwarps (A.S.G.). «House of Fame» 
2018: An Unnecessary Emendation. (Chaucer 
Review, 25, 1991, p. 78-79). 


The a. suggests that the reading of the first word of 
line 2018 of Chaucer’s House of Fame in the early 
printed version of Caxton and Thynne (languisshe), 
subsequently adopted by all editors, is a misreading of 
the ms. reading (laugh, in both Oxford, BL, Fairfax 16 
and Bodley 638). E. argues that with an alternative 
punctuation, the ms. reading makes good sense. The 
Eagle who speaks these lines is repeating his earlier 
assertion that Jove wishes to solace Geffrey with 
marvelous sights, since Fortune has caused him 
unhappiness. If lines 2016-17 are considered as break- 
ing off abruptly, the imperative « Laugh!» of 2018 
signals a return to the main topic of the sentence after 
a parenthetical interjection, thus: «To passe with 
thyn hevynesse — / Such routhe hath he of thy 
distresse, / That thou suffrest debonairly / And wost 
thyselven outtirly / Disesperat of alle blys, / Syth that 
Fortune had mad amys / the fruit of al thyn hertys 
reste — / Laugh! and eke in poynt to brest / That he, 
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thrugh hys myghty merite / Wol do the an ese...» 
(2011-20). E.A.R. 


531. Epwarps (Owain Tudor). Matins, Lauds 
and Vespers for St David’s Day: The Medieval 
Office of the Welsh Patron Saint in National 
Library of Wales MS 20541 E. Cambridge, D.S. 
Brewer, 1990, 8°, xiv-224p., mus. Prix: 
£29.50. ISBN: 0-85991-293-0. 


In this scholarly and well researched book Prof. 
Edwards has added much to our knowledge of the 
cultivation of music in medieval Wales. Not a single 
Welsh antiphonal was thought to have survived the 
purge of Edward VI before the appearance of a xıvth- 
c. antiphonal of Sarum use at a Sotheby's sale in 1969 
and its purchase by the National Library of Wales. 

NLW 20541 E (the Penpont Antiphonal) is thus the 
only source known for the Office of St David of 
Menevia, the only proper office known that celebrates 
the memory of a Welsh saint, and it precedes by 
almost three centuries London, BL, Add. 14905, 
traditionally regarded as the Welsh music ms. of 
greatest antiquity. 

In the first part of the volume the a. analyses the 
antiphonal as a whole with full palaeographical 
details. It is written in two columns with 40 lines of 
text or 13 lines of text with musical notation to the 
page. The decoration of about 1500 large calligraphic 
initials incorporates human heads or faces, birds, 
animals or non-representational pattern work. The 
literary text is in a fine mid xıvth-c. textura, the 
textura of the Psalter being slightly rounder. The 
quadratic notation is easily legible and carefully exe- 
cuted. The notation is conventional, but far less use is 
made of liquescent neumes than in the Antiphonale 
sarisburiense or the Worcester Antiphonal. As far as 
eontents go, the Temporale lacks material for the 
whole of Advent, and three additional responsories 
are found with text but no music for the octave on 5 
January, the first being in a very rare form found also 
in Paris, UL, 1220 and Ste Genevieve, 117. Only half 
the original Psalter has survived, and the 50 psalms 
included are interspersed with 34 antiphons. It 
appears that the Psalter was sewn into place between 
the Temporale and the Sanctorale by the stationer 
and copied less carefully from an exemplar represen- 
. ting a different source from the Temporale. The most 
interesting additions in the Sanctorale include proper 
offices of SS David and Leonard and a rare verse in 
the Officium Mortuorum found in only one Sarum 
book — a xith-c. breviary (Edinburgh, Advoc. Lib., 
8. 2. 13 A). The Commune Sanctorum is badly 
damaged by damp and fragmentary. 

Part II focuses on the Office of St David found in 
the Sanctorale. It is based on the Common of a 
confessor bishop in the choice and order of psalms in 
matins and at lauds and in the hymns specified, but 
newly composed elements include proper antiphons, 
the invitatories, responsories and prayers. In all, 
there are 2 collects, 19 antiphons, 2 invitatories and 
10 responsories, 24 of the chants derive from the 
Office of St Thomas of Canterbury (and comparison is 


made with Cambridge, Fitzwilliam Mus., 369; Edin- 
burgh, UL, 123; and Paris, Arsenal, 1116), 3 from the 
Office of St Nicholas, 2 are compilations from the 
Offices of SS Vincent, Dunstan, Michael and possibly 
St Dominic, whilst 3 appear to be original composi- 
tions. A noteworthy feature of these chants is the 
melismatic treatment. They are transcribed with full 
commentary with the editorial method clearly stated. 

An edition of the literary text is offered with 
translation, and there is perhaps room for revision in 
the punctuation, e.g. the use of full stops for commas 
as in quam penates procerum. In uite luxuria. (105). 
The literal translation is helpful and accurate, apart 
from one or two slips, e.g. ejus meritis quem veneramur 
‘whose merits we venerate’ (117) and In monte consti- 
tuit/Christus sanctum David ‘Christ hath set upon the 
holy hill David’ (118). The commentary is very full 
with biblical allusions well exemplified and ms. sour- 
ces of similar works extensively cited. The a. clearly 
shows the considerable freedom with which the 
compiler treated the grouping of the original notes in 
the musical material borrowed, but without distur- 
bing the contour of the original melody when whole 
chants were re-employed. 

In the final section on historical perspective, E. 
underlines the significance of the ms. for the practice 
of liturgical music in Wales during the Middle Ages. 
The contribution of Bishops Iorwerth and Richard of 
Carew in raising standards is stressed, although irre- 
verent and slovenly performance in choir was still 
censured by the later Bishops Thomas Bek and Adam 
Houghton. The date of the Office’s composition is 
unknown, but it was not before 1173/1174 in view of 
its dependence on the Office of St Thomas composed 
by Benedict of Peterborough probably in 1173. Nor is 
the Office’s author known. Giraldus Cambrensis is 
rejected on grounds of style and the silence in Giral- 
dus himself. Two later periods are also suggested, 
either c. 1224 under Bishop Iorwerth or c. 1285 under 
Thomas Bek. The latter, at odds with Archbishop 
Pecham, might have seen in the rhymed office a 
means of annually pressing the independent metropo- 
litan status of St David’s. 

The volume is enhanced by very helpful plates of 
musical illustrations, a comprehensive bibliography, 
a full list of mss cited, and an index. Naturally, in 
such a detailed work, errors have crept in, especially 
in the Latinity, e.g. ordiniem (14), Apollinaris (31), de 
Sancta Wenfreda virginis et martyr (33), Sancta 


„Wenefreda oratio (33), virginam (33 and 218), Inter 
_natos mulierem (87 and 217), sapientam (112), mode 


(114), contravisti (118), petiit not petit (125), regime 
(146), carcerefeliciter (163), ecclisiae (206), sociisque 
(215), succerre (216), Sactrat (217), Maiestati should 
be bracketed as the gloss (218), and docter (218). But 
these are comparatively few blemishes in an impor- 
tant volume, and liturgiologists, music historians, as 
well as scholars of Welsh history and of medieval latin 
literature, will be much indebted to Professor 
Edwards for the valuable light shed on the develop- 
ment of music in Wales, by tradition ‘a land of song’. 
D.S. Brewer, too, is to be congratulated on its attrac- 
tive publication. Telfryn PRITCHARD 
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532. ELSLANDER (A. Van.) Vreese, Willem 
Lodewijk de, taalkundige, codicoloog, hoogleraar, 
bibliothecaris en activist. (Nationaal Biografisch 
woordenboek, 13, 1990, col. 850-860.) 

Apercu de la vie, de l’orientation politique et des 
activités scientifiques de Willem de Vreese (1869- 
1938), createur / fondateur de la Bibliotheca Neerlan- 
dica Manuscripta, conservée 4 la Bibliothéque de 
l’Université de Leyde; auteur de e.a. De handschrif- 
ten van Jan van Ruusbroec’s werken (1900-1902) ; 
bibliothécaire en chef de la Bibliothèque universitaire 
de Gand, successeur de F. van der Haeghen, etc. 

G.H 


533. ENENKEL (K.A.E.). Francesco Petrarca. 
De Vita Solitaria Buch I. Kritische Textaus- 
gabe und ideengeschichtlicher Kommentar. 
Leiden, E.J. Brill, 1990, 8°, xLv-682 p. (Leidse 
romanistische Reeks van de Rijksuniversiteit te 
Leiden, vol. XXIV). Prix: Gld. 295. 


Sera recense. 


534. England in the twelfth century : proceedings 
of the 1988 Harlaxton Symposium. Edited by 
Daniel WiLLiams. Woodbridge, The Boydell 
Press, 1990, 8°, x11-260 p., pll. Prix: £49.50. 
ISBN: 0-85115-531-6. 


Sera recense. 


535. English Manuscript Studies 1100-1700. 
T.1. Edited by Peter Beat & Jeremy GRIF- 
FITHS. Oxford, Basil Blackwell, 1989, in-8, 1x- 
278 p., rel. éd., jaq., ill. ISBN 0-631-15933-9. 
Prix 035. 


Dans ce volume particulierement interessant nous 
relevons les articles de K. Scott, J.C. Holt & Tos- 
hiyuki Takayima et L. Brownrigg. 

C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


536. Esposito (Mario). Irish Books and Learn- 
ing in Mediaeval Europe. Edited by Michael 
LarıpGE. Aldershot, Variorum, 1990, 8°, p.m. 
(Collected Studies Series, CS 313). Prix: £39. 
ISBN : 0-86078-261-1. 


De 1905 à 1961, M.E. a été l’un des grands spécialis- 
tes de la littérature hiberno-latine. L’importance de 
son ceuvre a justifié la récollection de ses articles les 
plus notables en deux volumes de la collection des 
Collected Studies : l’un consacré aux textes latins d’Ir- 
lande, l’autre — celui-ci — aux latinistes irlandais en 
Europe. Seize études se succèdent : sur les manuscrits 
hiberno-latins de Suisse : Bâle, UB, A.vii.3, B.iii.16 et 
B. iv.29, F.v.33, O.iii.5 et O.iv.34 ; Berne, StadtB, 19, 
123, 167, 172, 212, 258, 265, 363, 510, 517, 582; 
Einsiedeln, StiftsB, 103, 132, 235, 257; St. Gall, 
StiftsB, 10, 134, 150, 250, 254, 268, 273-274, 320, 433, 
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550, 555, 675, 768, 776, 899, 904, 915, 1346-1348; 
Schaffhausen, StadtB, 1; Zürich, KantonsB, 72-73, 
C.176, Hist. 28 ; Zürich, StadtB, C.68, 78 et 99. — Sur 
ceux de Belgique: Brugge, StadB, 160, 171; Bruxel- 
les, BR, 11.1181 et 2568; Namur, BC, 71. — Sur 
l’edition complete des ceuvres de Colomban. — Sur 
Dicuil, avec le catalogue de tous les mss de ses ceuvres 
et l’editio princeps de son Liber de astronomia (Valen- 
ciennes, BM, N.4.43). — Sur les poemes de Colmanus, 
Nepos cracauist (Paris, BN, nouv. acq. lat. 1615 et lat. 
18095) et de Dungalus, Praecipuus Scottorum. — Sur 
Priscien et Jean Scot Erigene. — Sur le commentaire 
de Donat par Sedulius Scottus (Tours, BM, 843; 
Londres, BL, Arundel 43). — Sur un commentaire 
anonyme de Martianus Capella (Londres, BL, Reg. 
15.A. xxxiii; Paris, BN, lat. 8768 et 14754). — Sur la 


_ Vita sanctae Monennae de Conchubranus (Londres, 


BL, Cotton Cleop. A.ii). 

L’éditeur de ces précieuses études note que, si elles 
font encore souvent autorité, les progrés de la 
recherche en ont quelquefois depasse ou infirmé les 
conclusions, notamment a propos de Jean Scot et des 
commentaires sur Donat. Il fait des lors trés juste- 
ment le point sur l’etat actuel de ces questions. 

Claude STERCKX 


537. EucLive. Les Elements. Traduits du 
texte de Heiberg. Vol.1: Introduction generale 
par Maurice CaveInG. Livres I-IV: Géométrie 
plane. Traduction et commentaires par Ber- 
nard Vırrac. Paris, Presses Universitaires de 
France, 1990, 531 p. (Bibliotheque d’histoire des 
sciences). 


De cette traduction française commentée du texte 
des Elements d’Euclide (premières décennies du 111° s. 
avant notre ére), nous retiendrons spécialement ici la 
trés compléte synthése sur Vhistoire du texte du 
mathématicien, avec La tradition des commentateurs 
grecs; Le commentaire de Proclus ; la tradition manu- 
scrite; Les scholies; Les traductions et commentaires 
arabes ; Les traductions latines médiévales ; Les éditions 
et traductions depuis la Renaissance. Avec mention des 
principaux mss attestant le texte méme d’Euclide et 
un apercu sur les problémes posés par la tradition, 
marquée par une edition de Théon, au ıv°s. de notre 
ére. De méme une étude du texte des scholies et des 
sources manuscrites des diverses traductions latines 
de l’ouvrage ainsi que des éditions. 

Alain ToUWAIDE 


538. EvLogia. Mélanges offerts à Anton A.R. 
Bastiaensen à l’occasion de son soixante-cing- 
uiéme anniversaire publiés par G.J.M. BARTE- 
LINK, A. HiLHorsT, C.H. KNEEPKENS. Steen- 
brvgis, Abbatia S. Petri, Corpus Christiano- 
rum; The Hague, Martinus Nijhoff Internatio- 
nal, 1991, 8°, xv11-497p., 1 photo. (Instru- 
menta Patristica, XXIV). Prix: FrB. 1.600. 


Sera recense. 
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539. European (The) Emblem: selected Papers 
from the Glasgow Conference, 11-14 August, 
1987. Edited by Bernard F. ScHoLz, Michael 
Batu, David Weston. Leiden-New York-Ko- 
benhavn-Köln, 1990, 8°, vi1-185 p., pl. (Symbola 
et emblemata. Studies in Renaissance and Ba- 
roque Symbolism, II). 


Sera recense. 


Euw (Anton von). Voir n° 628. 


540. Evangeliario (L’) di Novara. Legatura 
d’argento dorato e manoscritto Cl. 22653 del 
Musee de Cluny a Parigi. Novara, Istituto 
geografico De Agostini, 1990, in-4°, 122 p., 
84 pl. couleurs hors-texte, 130 figures en cou- 
leurs ou en n. et bl. dans le texte. 


Ce somptueux facsimilé en couleurs de la reliure et 
du texte de l’évangéliaire de la cathédrale de Novare, 
conservé au Musée de Cluny depuis 1954, a été publié 
grace au mécénat de la Caisse d’Epargne des provin- 
ces de Lombardie. Il est précédé de sept contributions 
de haute valeur qui mettent en relief les différents 
aspects codicologiques de ce prestigieux ms.: Aldo 
Del Monte, évêque de Novare, L’oggi della parola di 
Dio; Fabienne Joubert, Conservateur du Musée de 
Cluny, L’evangeliaire à Paris; Grazia Bianchi, coardi- 
natrice de la présente édition, La coperta d’argento 
sbalzato e dorato ; Bonifacio Giacomo Baroffio, ancien 
bibliothécaire de la Capitolare de Novara, Il mano- 
scritto; Walther Ruspi, L’evangeliario : libro e simbolo ; 
Marie-Emmanuelle Meyohas, restaurateur des Musées 
de France, Les deux plats de reliure. Remarques sur la 
technique de mise en œuvre. Traitement de conserva- 
tion; Sophie Desrosiers, Le tissu employé dans la 
reliure. Ces études d’archéologie, de codicologie et de 
paléographie, qui font singulierement apprécier les 
qualités artistiques de cet évangéliaire jadis attribué a 
Reichenau (cfr p.11), aboutissent pour la plupart à 
démontrer que l’origine du ms. est bien le scriptorium 
de la cité piémontaise de Novara, et que les plats de sa 
reliure précieuse (reproduits en couleurs, grandeur 
nature, sur la couverture de cet ouvrage) a été 
sculptée et montée dans un atelier d’orfévrerie situé 
probablement entre Rhin et Meuse (p.79). Ces 
conclusions de l’analyse de Grazia Bianchi entreprise 
dés 1967, sont étayées par des comparaisons avec des 
productions artistiques contemporaines reproduites 
tout au long de sa magistrale introduction. Elles se 
trouvent confirmées par l’analyse paléographique de 
Bonifacio G. Baroffio, et par la série des lettres P M S 
insérées de premiére main dans les récits de la Passion 
(f. 9v et 19), suivant l’usage propre de Novare ; enfin, 
par l’analyse des péricopes liturgiques qui, au f. 35v, 
comportent une lecture pour la féte de saint Gauden- 
tius, premier évêque de Novare (cfr p.101ss.). La 
feuille de garde provient d’un graduel-sacramentaire, 
dont la notation rappelle celle de l’antiphonaire 
ambrosien de Londres. Par ailleurs, le fragment de 
velours collé au dos de la reliure ne saurait remonter 


au delà du xv°s. (p.120). On comprend aisément 
qu'un traitement de conservation ait été prescrit pour 
la sauvegarde d’un ms. liturgique aussi précieux que 
l’Evangéliaire de Novare, admirablement présenté 
par l’ouvrage de Grazia Bianchi. M.H 


EVERGATES (Theodore). Voir n°481. 
Evieux (Pierre). Voir n° 504. 
FALQUE (Emma). Voir n°489. 
Faracı (Dora). Voir n°457. 


541. Farce (La) de « Janot dans le sac». Texte 
présenté par Marie-Claire GERARD-ZAI et 
Simone de Reyrr. Genève, Librairie Droz, 
1990, 12°, 101 p. (Textes littéraires français). 


Sera recensé. 


FEDDERS (Wolfgang). voir n°722. 
FEGER (Uta). Voir n° 739. 


542. FEISTNER (Edith). Heilsgeschichte und 
Antisemitismus. Der Thüringer Helwig und sein 
«Märe vom heiligen Kreuz». (Zeitschrift für 
deutsche Philologie, 110, 1991, S. 337-348). 


Inhaltliche Interpretation der Kreuzlegende des 
Helwig, die unikal in der Hs. Wien, ÖNB, 5305 
überliefert ist (Edition von P. Heymann 1908). 

Die 


FERNANDEZ VALVERDE (Juan). Voir n° 624. 
FERRARI (Mirella). voir n° 668. 


543. FreLp (Arthur). The Origins of the Plato- 
nic Academy of Florence. Princeton, N.J., Prin- 
ceton University Press, 1988, 8°, xvi-302 p. 
ISBN : 0-691-05533-5. 


Le remarquable ouvrage d’A. Field ne concerne pas 
directement les centres d'intérêt des lecteurs du Bulle- 
tin codicologique, car il analyse essentiellement le rôle 
assumé par les intellectuels dans Florence entre 1454 
et 1463 et démontre que, contrairement à une opinion 
reçue, ceux-ci ne furent pas des philosophes ésotéri- 
ques manipulés par leurs patrons Médicis. Mais il ne 
manquera pas de retenir leur attention, dans la 
mesure où il se fonde sur des documents inédits, 
archives et manuscrits de Jean Argyropolulos, Marsile 
Ficin, Donato Acciaiuoli, Cristoforo Landino etc. Le 
livre fourmille ainsi d’allusions et de références à des 
mss, dont une liste exhaustive est soigneusement 
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dressée p. 291-292. Par ailleurs, l’a. apporte une 
contribution à l’histoire des mss dans 2 appendices, où 
sont signalés et brievement decrits, d’une part, les mss 
contenant le De amore de Lorenzo Pisano (München, 
BSB, Clm 109; Firenze, BN Centrale, Magl. XXI 
115; Barcelona, Bibl. Central, 668; Budapest, Sze- 
chenyi Library, Clmae 185; Paris, BN, Lat. 6451A), 
d’autre part, des mss contenant des ceuvres mineures 
de cet humaniste : le Sermo de temptatione Iesu dans 
Citta del Vaticano, Vatic., Lat. 3706, 22f.; le De 
gradibus virginitatis dans ibidem., Ottob. lat. 368, 
f.66v-79; le De pace, dans Lucca, Statale, 366, f. 1- 
39; le De misericordia, dans München, BSB, Clm 109, 
f. 1-49; le In Psalmum « Dixit Dominus etc.» dans 
Firenze, BL, Conv. sopp. 256, f. 9-20. ; 
Monique Munp-DorcHIE 


544. [Florence, 1990]. Medicina e farmacologia 
nei manoscritti della Bibliotheca Riccardiana di 
Firenze (21 novembre 1990 - 19 gennaio 1991). 
Guida alla mostra a cura di E. Corurri e M. 
SALEM ELSHEIKH. Roma, Vecchiarelli Editore, 
1990, 19 p. 


Brochure relative à une modeste exposition orga- 
nisée par la Biblioteca Riccardiana de Florence, dans 
le but de montrer la contribution à l’histoire de la 
médecine que peuvent apporter les collections de mss 
de la bibliothèque. 

Quelque 54 mss étaient ainsi exposés (qui ne consti- 
tuent pas la totalité du matériel sur ce thème en 
possession de la bibliothèque, mais une sélection), 
dont 5 en reproductions photographiques, de même 
que 6 incunables. Ce matériel était présenté selon 
divers thèmes : médecine grecque et arabe; arrivée de 
la médecine antique en Occident ; anatomie ; les mala- 
dies les plus courantes de l'Antiquité, chirurgie; 
ophthalmologie; hygiène; curiosités médicales; ré- 
ceptaires; herbiers ; hôpitaux florentins ; eaux ther- 
males; alimentation; cosmétique ; la femme. 

La présente brochure offre une synthèse sommaire 
des données sur l’histoire de chacun de ces secteurs, 
sans donner cependant la signalisation des mss expo- 
ses, dont la liste suit, avec quelques précisions : 44 
(Hippocrate, Aphorismes, grec), 71 (Paul d’Egine, 
grec), 175 (Hippocrate, Liber sapientiae, arabe), 180 
(Galien, Ars medica, arabe), 314, 344, 439, 488 (Pline, 
Historia naturalis, x1° s.), 683, 707 (photos), 814, 818, 
823, 830, 868, 878, 888, 908 (Constantin l’Africain, De 
urinis, latin), 930, 931, 934 (Galien Tegni, latin), 942, 
960, 1071 (photos), 1177, 1219, 1246, 1247, 2151, 
2163, 2165 (photos), 2166 (photos), 2167, 2171, 2174, 
2175, 2228, 2350, 2375, 2396, 2500, 2629, 2681, 2694, 
2707, 2709, 2778, 3050 (photos), 3051, 3059, 3061, 
3063, 3068, 3080. Alain TOUWAIDE 


545. FoLey (Edward B.). The first ordinary of 
the Royal Abbey of St.-Denis in France: Paris, 
Bibliothèque Mazarine 526. Fribourg (Switzer- 
land), The University Press, 1990, 8°, 793 p., pl. 
(Spicilegium Friburgense, 32). Prix: Sfr. 96.00, 
ISBN : 2-8271-0487-3. 
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Sera recensé. 


546. FoLkerts (Menso), Euclid in Medieval 
Europe (Questio 2 de rerum natura). Winnipeg, 
The Benjamin Catalogue for History of Science, 
1989. 03 p. 


S'il est un ouvrage qui a marqué l’histoire des 
mathématiques, c’est bien Les Elements d’Euclide 
(fl. 300 ca av. notre ère), utilisé qu'il fut jusqu’à il n’y 
a pas tellement longtemps dans l’enseignement sco- 
laire qui était fait de la discipline. De telle sorte que 
l’histoire du texte manuscrit des Éléments en Occident 
constitue un écheveau compliqué, où sont imbriquées 
les traditions grecques — avec les traductions latines 
établies à partir du grec—, arabes — avec d’autres - 
traductions latines établies, elles, à partir de l'arabe 
— et, finalement, latines, avec les diverses strates des 
diverses traductions latines. 

Jusqwil n’y a guère, un article de M. Clagett 
faisait autorité dans ce domaine: The Medieval Latin 
Translations From the Arabic of the Elements of Euclid, 
With Special Emphasis on the Versions of Adelard of 
Bath (Isis, 44, 1953, p. 16-42). 

Toutefois, ces dernières années, les travaux se sont 
multipliés, notamment avec les éditions des diverses 
traductions et de leurs divers états, rendant ainsi 
nécessaire de faire le point en la matière. 

Tel est précisément ce que fait la présente pla- 
quette, constituée, essentiellement, de deux parties: 
(p. 1-17) synthèse des divers textes en présence et de 
la recherche qui y a été consacrée ; (p. 18-63) inven- 
taire des mss attestant ces divers textes. 

Dans la première partie, l’a. énumère toutes les 
versions latines du texte connues à ce jour, tentant de 
définir leur auteur, sources, lieu et date de rédaction. 
L'apport le plus marquant de cette partie, outre la 
synthèse elle-même, est sans aucun doute la nouvelle 
attribution du texte appelé depuis M. Clagett Adelard 
II: d’après l’a. il s’agit d’une compilation due à 
Robert de Chester et réalisée vers 1140-1150. 

Dans la seconde partie, l’a. énumère les mss qui 
attestent chacune des versions du texte connues, 
avec, chaque fois, l’incipit, les mss, les éventuelles 
éditions imprimées et des remarques précisant l’exact 
contenu euclidéen du texte. Cette partie se clôt par 
un inventaire alphabétique des mss totalisant près de 
340 numéros, latins ou arabes. Alain TOUWAIDE 


547. Fondo (Il) Giucciardini nella Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. 2. Bibbie Poli- 
glotte. Catalogo a cura di Aldo Lanpı. Milano, 
Giunta Regionale Toscana & Editrice Biblio- 
grafica, 1991, 8°, 1x-268 p. (Inventari e Cataloghi 
Toscana, 144). Prix: Lire 72.000. ISBN: 88- 
7075-284-4. 


Sera recensé. 


548. Fontes christiani. Zweisprachige Neuaus- 
gabe christlicher Quellentexte aus Altertum und 
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Mittelalter. Herausgegeben von Norbert Brox, 
Wilhelm GEERLINGS, Gisbert GRESHAKE, Rai- 
ner ILGNER und Rudolf SCHIEFFER. Freiburg- 
Wien, Verlag Herder, 1990-. 


Die Fontes Christiani enthalten zweisprachige 
Werkeditionen von den Anfängen der christlichen 
Literatur bis ins Mittelalter. Der lateinische bzw. 
griechische Text wird, sofern kritische Ausgaben vor- 
liegen, die heutigen wissenschaftlichen Maßstäben 
genügen, übernommen; sind solche Texte nicht vor- 
handen, werden sie neu aus den Quellen herausgege- 
ben. Der deutschsprachige Text ist ausnahmslos neu 
erstellt gemäss dem Sprachgebrauch und Sprachemp- 
finden der Gegenwart; zum Teil sind die Texte erst- 
malig ins Deutsche übersetzt. Einleitungen und 
Kommentare spiegeln die aktuelle Forschungslage. 
Sie nehmen in allgemein verständlicher und zugleich 
wissenschaftlich fundierter Form eine literatur-, kul- 
tur- und theologiegeschichtliche Einordnung von 
Autor und Werk vor und erläutern den Argumenta- 
tionsgang sowie schwierige Passagen des Textes. 
Anmerkungen dokumentieren textkritische Abwei- 
chungen und geben prägnante Erläuterungen zu 
Detailfragen. 

Das Buchformat der Fontes christiani beträgt 19,5 
x 12,8cm. Die Umfänge der Bände liegen jeweils 
zwischen ca. 200 und 300 Seiten (säurefreies Spezial- 
papier). Es werden zwei Einbandarten angeboten: 
gebundene Leinenausgabe und kartonierte Ausgabe. 
Jährlich werden etwa 4 bis 6 der 35 geplanten Bände 
erscheinen, so daß die Serie voraussichtlich bis Ende 
1997 abgeschlossen vorliegen wird. Drei 1990 und 
1991 erschienene Bände dieser Bibliothek christlicher 
Klassiker werden s.v. Ambroise de Milan, Didache 
und Origene im Bull. cod. 1992 rezensiert werden. 

Guido HENDRIX 


Forni Marmoccui (Aurelia). Voir n° 730. 
ForRraT (Marguerite). Voir n° 504. 


549. France and the British Isles in the Middle 
Ages and Renaissance. Essays by Members of 
Girton College, Cambridge, in Memory of Ruth 
Morgan. Edited by Gillian Jonporr and D.N. 
DumviLLe. Suffolk, Boydell et Brewer, 1991, 
8°, 282 p., photo, rel. Prix: £35. 


Sera recensé. 


FreIsE (Eckhard). Voir n° 722. 


550. Friep (Johannes). Endzeiterwartung um 
die Jahrtausendwende. (Deutsches Archiv für 
Erforschung des Mittelalters, 45, 1985, S. 383- 
473). 

Der Aufsatz beschäftigt sich mit den Zeugnissen in 


Text und Bild für die Endzeitstimmung um das Jahr 
1000 und den Auswirkungen solcher Erwartungen auf 


das religiöse Leben. Dabei argumentiert er auf einer 
ausnehmend breiten Quellenbasis, vor allen mithilfe 
von Hss. Folgende Hss werden mit Signatur genannt: 
Bamberg, StaatsB, Bibl. 22, 140; Boulogne-sur-Mer, 
BM, 63; Cambrai, BM, 386; Cambridge, St. John’s 
Coll., CX XVIII; Châlons-sur-Marne, BM, 31; Einsie- 
deln, StiftsB, 176; Escorial, Bibl. del Monast., II.5; 
Hildesheim, Domschatz, 61; La Cava, Bibl. della SS. 
Trinita, 3; London, BL, Roy. 5 F XVIII; Madrid, 
BN, Vit. 14-1; Metz, BM, 652 (zerstért); Modena, 
Bibl. Estense, 569; Montpellier, Bibl. interuniv. Sect. 
méd., 280; Miinchen, BSB, Clm 4452, 7797, 14445, 
14569, 18525b; Padua, Bibl. Antoniana, 473; Paris, 
BN, lat. 3454, 4871, 12302, lat. n.a. 1132 ; Pommers- 
felden, SchloßB, 347; St. Gallen, StiftsB, 349; Trier, 
StadtB, 31; Troyes, BM, 2247; Valenciennes, BM, 
99; Vatikan, Bibl. Vat., Reg. lat. 418; Vercelli, Bibl. 
Capit., CXVII; Wien, ONB, 492 et 1609. IDES, 


551. FRIEDMAN (John B.). « Dies boni et mali, 
obitus, et contra hec remedium »: Remedies for 
Fortune in Some Late Medieval English Manu- 
scripts. (Journal of English and Germanic Philo- 
LOGY, 3021991 P2311 326): 


In the Middle Ages, it was believed that carrying on 
one’s person pieces of parchment or paper containing 
lines from the Psalms or Gospels (remedia) or magical 
letters (caracteres) would offset the evils likely to 
befall one. The specific ill fortunes and their remedies 
were keyed to both a person’s sex and their astrologi- 
cal sign. F. discusses the sub-genre of fortune treati- 
ses containing remedia and caracteres with reference to 
the following mss: Boston, Countway Medical 
Library, 20; Cambridge, Trinity Coll., 0.7.2, 0.9.10 
and R.15.21; Erfurt, Q.351; London, BL, Arundel 
359 and Sloane 3564; New Haven, Beinecke Library, 
163 (the Wagstaff Miscellany); Oxford, BL, Digby 
95; Paris, Arsenal, 873. Three diagrams from Cam- 
bridge, R.15.21 are presented in edited form, together 
with a sample of caracteres from Boston, CML, 20. 

E.A.R. 


552. FRIEDMAN (John B.). Peacocks and Prea- 
chers: Analytic Technique in Marcus of Orvieto’s 
« Liber de moralitatibus ». Vatican lat. MS 5935. 
(Beasts and Birds..., p. 179-196). 


Le Liber de moralitatibus est un des représentants 
majeurs d’un genre peu étudié jusqu’à présent, celui 
des ouvrages d'histoire naturelle moralisée composés 
du x1° au xv‘ s. pour servir d’auxiliaires à la prédica- 
tion. Le texte présenté ici, également connu sous le 
nom de Liber septiformis, est en fait une adaptation de 
six des dix-neuf livres de l’encyclopédie de Barthé- 
lemy l'Anglais, le De proprietatibus rerum. Son origi- 
nalité réside dans la présence d’amples moralisations 
pour les réalités décrites. L’a. commente la fortune du 
Septiformis, son organisation, son auteur présumé et 
son contexte, et illustre la technique d’exposition a 
l’aide du chapitre sur le paon, édité en annexe. 

Si la question de l’auteur a déjà soulevé plusieurs 
hypothèses, elle semble à présent éclaircie grâce au 
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colophon du ms. Vat. lat. 5935: il s’agit d’un certain 
Marcus de Orvieto, frere mineur, qui a dü composer 
cette ceuvre vers 1281-91. Aux neuf mss signalés par 
M. Bloomfield, l’a. en ajoute trois (Cologne, Arch., W 
4° 375; Bologne, BU, 1099; Wolfenbüttel, LandesB, 
3292 130), ce qui porte le nombre total à douze. Dans 
un article récent, H. Meyer, Bartholomdus Anglicus, 
De proprietatibus rerum. Selbstverstindnis und Rezep- 
tion (Zeitschrift fiir deutsches Altertum und deutsche 
Literatur, 117, 1988, p. 237-274) en a signalé un autre: 
Aarau, KantonsB, Muri fol.14. Nous pouvons y 
ajouter les mss Tarragona, Santa Cruz, 118; Tortosa, 
B.Cap., 157; Vatican, Ottob. lat. 636 et Chigi 
E.V11.230, ce qui fait un total de dix-sept. Il ne fait 
guère de doute que les bibliothèques italiennes recè- 
lent encore des exemplaires non recensés du Septifor- 
mis. 

Le rapport entre les œuvres de Barthélemy l’An- 
glais et de Marcus de Orvieto doit être envisagé sur de 
nouvelles bases, depuis l’article fondamental de H. 
Meyer cité ci-dessus. Il apparaît en effet que le De 
proprietatibus a été pourvu dès le x111° s. — sans doute 
du vivant de l’auteur — de notes marginales moralisa- 
trices, qui forment dans la majorité des mss un corpus 
fixe. Elles ne figurent pas dans les éditions anciennes 
du De proprietatibus, et ont été ignorées par les 
critiques (si l’on excepte une allusion par M. De 
Bouüard). En comparant le Septiformis avec le De 
Proprietatibus de Barthélemy, H. Meyer a constaté 
que les moralisations fort étendues du premier se 
fondent sur les bréves notes marginales (p. ex. Nota de 
luxuria) dont est pourvue l’encyclopedie de Barthé- 
lemy dans la plupart des mss. Celles-ci ont été ampli- 
fiées. Cette explication échappe a J.B. Friedman, qui 
a eu recours à une édition ancienne de Barthélemy, si 
bien que ses observations sur le choix des moralisa- 
tions par Marcus de Orvieto portent à faux. L'on 
saura cependant gré à l’a. d’avoir attiré l'attention sur 
le Liber de moralitatibus, et d’avoir éclairci la question 
du nom de l’auteur. 

Autres mss cités : Assise, B. Com., 243 ; Barcelone, 
B. de Catalunya, 5.f.1; Burgo de Osma, Cat., 123; 
Munich, BSB, clm 8809; Oxford, New Coll., 192: 
Padoue, B. Anton., 388; Paris, BN, lat. 3332 ; Rome, 
B. Angelica, Q.5.26. B.V.d.A. 


553. From Script to Book: A Symposium. 
Odense, Odense University Press, 1986, 172 p.. 
ill. 


Ce petit volume qui réunit huit communications est 
issu du 7° symposium international organisé par le 
Centre for the Study of Vernacular Literature in the 
Middle Ages de l’Université d’Odense. La réunion 
tenue en novembre 1982 célébrait le 5° centenaire de 
l'introduction de l’imprimerie au Danemark. Puisque 
l'ouvrage est ici présenté à des spécialistes du livre 
manuscrit, il convient de faire immédiatement écho à 
la discussion suscitée par le titre même du colloque. 
L'expression From Script to Book a été dénoncée par 
des participants qui ont fait remarquer que l’ère 
manuscrite a déjà produit des «livres». Les organisa- 
teurs ont reconnu qu'il eut été plus exact d’intituler la 
réunion From Script to Print. 
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Une partie des communications traitait de sujets 
liés aux débuts de l'imprimerie danoise. Torben Niel- 
sen, partant du premier livre imprimé en danois, 
donne une vue de la plus ancienne production 
imprimée pour le Danemark en parcourant les rayons 
de la bibliothèque universitaire de Copenhague, 
fondée elle aussi en 1482. Ursula Altmann présente le 
premier imprimeur itinérant des pays nordiques, 
Johann Snell, avec autant d’attention pour son maté- 
riel typographique que pour les textes qu’il diffuse. 
Lilli Gjerlow examine en détail le bréviaire et le missel 
imprimé en 1519 pour le diocèse de Trondheim, siège 
métropolitain de Norvège. L’impression en fut réa- 
lisée à Paris par Jean Bienayse et Jean Kerbriant. 

C’est aussi de l’histoire locale que relève la commu- 
nication de Helmar Härtel sur le développement des 
bibliothèques du Sud-Est de la Basse-Saxe autour de 
1500. Il constate que le mouvement de réforme 
religieuse donne vers 1450 un nouvel élan à la consti- 
tution de bibliothèques, qui conservent d’ailleurs 
indistinctement mss et incunables. Sous l'impulsion 
du renouveau de la vie conventuelle, ce ne sont pas 
seulement des livres que l’on acquiert, mais encore des 
bätiments que l’on construit pour les conserver. 

Sous le titre From script to print, Joseph W. Scott 
établit un parallele entre des chroniques universelles 
transcrites sur des rouleaux, en particulier une copie 
conservée a Leeds dans la collection Brotherton et le 
Liber chronicarum de Hartman Schedel publié par 
Koberger 4 Nuremberg en 1493. Il montre que du 
rouleau manuscrit au codex imprimé, il y a plus de 
continuités que de ruptures, puisque les changements 
sont mineurs dans le texte comme dans l'illustration. 

N.F. Blake faisait le point sur un des imprimeurs 
sans doute le plus étudiés, William Caxton. Le déve- 
loppement de l’histoire de l’imprimerie dans le monde 
anglo-saxon explique toute l'attention qu’a reçu l’ate- 
lier de William Caxton. Cet homme qui assume à la 
fois les fonctions d’imprimeur et d’éditeur a réussi, 
contraitement à nombre de ses contemporains, à 
éviter la faillite. L'intérêt de cette communication 
vient surtout de quelques remarques méthodologi- 
ques. L’a. constate que les historiens du livre, atta- 
chés aux traces matérielles, se plongent de préférence 
dans l'analyse de la typographie alors qu'il est tout 
aussi important d'étudier le travail de «l'éditeur» 
dans son choix des textes, dans l’établissement d’une 
mise en page et dans sa recherche d’un marché. 

Albert Derolez présente un phénomène qui a rare- 
ment retenu l'attention, celui de la copie manuscrite 
de livres imprimés. Il étudie le phénomène dans le 
cadre de l’humanisme italien du xv° s. Plusieurs moti- 
vations semblent se faire jour. Il y a certainement un 
réflexe élitiste qui prise la copie manuscrite et dé- 
daigne l’imprimé de vil prix. Au-delà de la perma- 
nence du souci humaniste de lier la transcription 
individuelle et le culte du livre, il y a aussi le souhait 
de réaliser un livre qui propose un choix personnel de 
textes. 

Pour la bonne bouche, j’ai gardé la communication 
d’Armando Petrucci sur la Typologie du livre et de la 
lecture dans l’Italie de la Renaissance: de Pétrarque à 
Politien. Depuis la présentation de cette communica- 
tion, A. Petrucci a développé à diverses reprises son 
analyse de la lecture dans les milieux humanistes 
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italiens. Il montre comment le mouvement lancé par 
Pétrarque a en définitive changé le livre européen. 
L'idée fondamentale de cet essai est le lien qui unit la 
lecture et la mise en page. L’organisation des lettres 
— et leur dessin avant tout — ont une influence 
directe sur les conditions de lecture. Pressentant ce 
fait, Pétrarque a montré une grande sensibilité aux 
questions d’écriture et de livre. Et sa leçon n’a pas été 
perdue par ses disciples. 

Cet intéressant recueil se termine par un bref apercu 
des discussions suscitées par les différentes communi- 
cations. Jean-Francois GILMONT 


554. FUHRMANN (Horst). Fragmente der Collec- 
tio Anselmo dedicata. (Deutsches Archiv für 
Erforschung des Mittelalters, 44, 1988, S. 539- 
543.) 


Von der dem Erzbischof Anselm II. von Mailand 
(882-896) gewidmeten Canonessammlung waren bis- 
her folgende Überlieferungen bekannt: Bamberg, 
StaatsB, Can.5; Karlsruhe, LandesB, Aug. CXLII 
(Fragment); Koblenz, Landeshauptarchiv, Best. 701 
Nr. 759,37 (Fragment); Metz, BP, 100 (zerstört) ; 
Modena, Bibl. Capitolare, 0.11.2; Paris, BN, lat. 
15392; Vatikan, Bibl. Vat., Pal. lat. 580 und 581; 
Vercelli, Bibl. capitolare, XV und ein Fragment. Zu 
diesen kommen die wenig oder gar nicht beachteten 
Fragmente in Pavia, Staatsarchiv (ohne Signatur) 
und Straßburg, Archives départementales du Bas- 
Rhin (J suppl 1985-25, 1985-43). Der Verbreitungser- 
folg des Werkes ist also durchaus beachtlich, reicht 
aber andererseits nur bis ins 11. Jh., als es offenbar 
durch das Dekret Burchards von Worms überflüssig 
wurde. D.K. 


555. Furtmeyr-Bibel (Die) in der Universitätsbi- 
bliothek Augsburg. Kommentar mit Beiträgen 
von Helmut GRASER, Johannes JANoTA, Rainer 
Kausnitz, Paul Berthold Rurr, Wolfgang 
Wüsrt. Herausgegeben von Johannes JANOTA. 
Augsburg, Presse- Druck- und Verlags-GmbH, 
1990, 8°, vın-171p., pl. Prix: DM 38. 


556. Die Furtmeyr-Bibel in der Universitätsbi- 
bliothek Augsburg. Faksimiles der Marienbilder. 
Stuttgart, Verlag Müller und Schindler, 1990, in 
Halbledermappe (38 x 50 cm). Prix: DM 420. 


Zu den wertvollsten Werken der ehemals Oettin- 
gen-Wallersteinschen Bibliothek, die seit 1980 in den 
Besitz der Universität Augsburg übergegangen ist, 
gehört eine zweibändige Handschrift (Cod. 1.3.2° IV) 
des Alten Testaments in deutscher Übersetzung. Das 
voluminöse Werk wurde 1468 in Regensburg von 
Georg Rörer geschrieben und durch den Regensbur- 
ger Buchmaler Berthold Furtmeyr 1471-1472 aufwen- 
dig illustriert. Vom Freiherrn Hans III. von Stauf zu 
Ernfels (Ehrenfels / Oberpfalz) in Auftrag gegeben, 
befand sich die Prachtbibel seit 1492 als Kriegsbeute 
am Hof Herzog Albrechts IV. in München. Über die 


Herzogswitwe Kunigunde von Österreich (1465-1520) 
gelangte das Werk 1508 in das Münchner Pütrich- 
Kloster und nach der Säkularisation schliesslich in 
den Bücherschatz des Fürstenhauses Oettingen-Wal- 
lerstein. 

Obwohl mehrfach ausgestellt, fehlte bislang eine 
einlässliche Würdigung des Werks. Forscher der Uni- 
versität Augsburg haben anlässlich des 20jährigen 
Bestehens ihrer Universität die Bibelhandschrift 
unter historischen, buchkundlichen, text-, sprach- 
und kunstgeschichtlichen Gesichtspunkten unter- 
sucht und ihre Ergebnisse in einem Kommentarband 
zusamengefasst: W. Wüst, Die Geschichte der Hand- 
schrift. — P. B. Rupp, Die Einbände der Handschrift. 
— J. Janota, Die Handschrift und ihre Texte. — H. 
Graser, Zur Sprache der Handschrift. — J. Janota, Die 
Handschrift in der Geschichte der deutschen Bibelüber- 
selzungen. — R. Kahsnitz, Die Handschrift und ihre 
Bilder. Mit einem Anhang: Verzeichnis der Miniatu- 
ren in der Augsburger Furtmeyr-Bibel. 

Mit 26 Farb- und 58 Schwarzweiss-Abbildungen, 
u.a. S. 137-169 Der Bildzyklus zum ‘Hohen Lied’. 

Den beiden Bänden der Furtmeyr-Bibel ist jeweils 
eine ganzseitige reich vergoldete Miniatur vorange- 
stellt; es sind Mariendarstellungen mit den Porträts 
der Auftraggeber. Diese beiden Eingangsseiten er- 
scheinen als originalgetreue, farbige Faksimiles im 
Rahmen der grossformatigen Editionsfolge Meister- 
werke der Buchmalerei. Die Vergoldung der punzier- 
ten Flächen und der Ornamente erfolgte von Hand 
nach einem eigens entwickelten Verfahren, das der in 
mittelalterlichen Werkstätten praktizierten Methode 
der Blattgoldauflage entspricht. Den beiden Blättern 
ist ein Kurztext zu den Miniaturen und zum Werk 
Berthold Furtmeyrs beigegeben. 

Guido HENDRIX 


557. GALANTE (Maria). Un necrologio e le sue 
scritture: Salerno, sec. XI-XVI. (Scrittura e 
civiltà, 13, 1989, p. 49-328-xxx11I p., pl.). 


Edition du ms. Salerno, Musée de la Cathédrale : 
Liber confratrum, s.c. La description du ms. est faite à 
la page 57 et 12 ill. accompagnent cette édition. 
Malheureusement les photographies sont tellement 
floues et sans contraste, qu'il est impossible de se 
rendre compte des différentes écritures. Le but de l’a. 
était d’editer le texte, ce qui est bien fait (p. 101-327, 
avec indices) mais encore de traiter des différentes 
écritures. Le Liber confratrum a été commencé au 
x1°s. et continué jusqu’au xvi’. Ces différentes mains 
ne se distinguent pas ou guère sur les photographies ce 
qui est dommage. Mss cités: Montevergine, Bibl. 
Abb. 18/4; Vatican, Ottob. gr. 250, Borgh. lat. 211 et 
296 ; Vat. lat. 1621, 5419 et 5949. Eug. MANNING 


558. [Gand 1990]. Bernardina en Cisterciensia 
in de Universiteitsbibliotheek Gent. Leesboek- 
kataloog samengesteld door Dr. Guipo HEN- 
DRIX. Woord vooraf door A. VANDEN BRANDE 
en A. DEROLEz. Gent, Rijksuniversiteit, 1990, 
xvıı + 254 p., 57 ill. (Schatten van de Universi- 
teitsbibliotheek, 7). ISBN: 90-5223-004-8. 
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Il y a quelques décennies encore, la Bibliothéque de 
l'Université de Gand était abritée dans des bâtiments 
habités jusqu’à la fin du xvi siècle par les cisterciens 
de Boudelo (Baudeloo). De par ces circonstances 
historiques, de nombreux mss, livres et documents du 
Boudelo de jadis reposent actuellement dans ladite 
bibliothèque. C’est à ces richesses que fut consacrée 
l'exposition Bernardina en cisterciensia in de Universi- 
teitsbibliotheek Gent, tenue dans cette bibliothèque du 
1° au 25.10.1990. L’a., secrétaire de rédaction de 
notre Bulletin codicologique, qualifie le catalogue de 
«catalogue livre de lecture », qui aborde les domaines 
suivants: poésies de circonstance, mss liturgiques, 
pièces juridiques et administratives, reliures, impri- 
més, mss non liturgiques, œuvres d'auteurs cisterciens 
gantois, pièces commémoratives, œuvres d'art. 

La première édition est épuisée. Une seconde édi- 
tion, largement augmentée, paraîtra mi 1992. Elle 
permettra à son auteur d’y apporter quelques correc- 
tions nécessaires, mais aussi d’y insérer des docu- 
ments inédits. ESM. 


559. Ganz (David). Corbie in the Carolingian 
Renaissance. Sigmaringen, Jan Thorbecke, 
1990, 8°, 192 p., pll. (Beihefte der Francia, 20). 
Prix: DM 68. ISBN: 3-7995-7320-8. 


Sera recensé. 


560. Garms (Jörg) & Romanini (Angiola 
Maria). Skulptur und Grabmal des Spätmittelal- 
ters in Rom und Italien. Akten des Kongress 
« Scultura e Monumento Sepolcrale del tardo 
Medioevo a Roma e in Italia » (Rom. 4.-6. Juli 
1985). Veranstaltet vom Historischen Institut 
beim Osterreichischen Kulturinstitut in Rom 
und vom Istituto della Enciclopedia Italiana. 
Herausgegeben von Otto KRESTEN und Adam 
WanprUSZKA. Wien, Verlag der Osterreichi- 
schen Akademie der Wissenschaften, 1990, 8°, 
464p., 212pl. (Österreichische Akademie der 
Wissenschaften. Historisches Institut beim Oster- 
reichischen Kulturinstitut in Rom, Abteilung, 1, 
Abhandlungen, 10). Prix: OS: 998, DM 144. 
ISBN : 3-7001-1717-5. 

Ce volume abondamment illustré ne contient 


qu’une seule étude basée sur un ms. Elle est signalee 
sous le n°601 du présent Bull. cod. G.H. 


561. Garora_o (Ivan), Erasistrati fragmenta. 
Pisa, Giardini Editori, 1988, 1x-215 p. (Biblio- 
teca di Studi Antichi, 62). 

Recueil des fragments (au nombre de 314) du méde- 
cin grec Erasistratos (111°s avant notre ère). Ces 


fragments sont repris à 37 sources, éditées ou manu- 
scrites. Pour 125 des 314 fragments figure un apparat 
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critique, dans lequel on remarque, dans un cas, une 
référence à la tradition arménienne du texte et, dans 
vingt-et-un cas, des références à la tradition arabe. 
S’il reprend le texte des éditions en cours des textes 
d’où sont extraits ces fragments, l’a. propose cepen- 
dant 70 corrections personnelles. 

Collection intéressante, mais qui, dans la perspec- 
tive de la présente revue — l'examen des mss et 
l’histoire des textes — souffre cependant d’importan- 
tes lacunes : dans les apparats, les sigles désignant les 
mss sont rarement explicités, de telle sorte que le 
lecteur de l’ouvrage ne peut pas les retrouver immé- 
diatement. De plus, les mss ne sont aucunement 
décrits et la valeur de leur témoignage n’est en aucun 
cas signalée, même brièvement. On ne sait donc pas 
de quelle valeur il faut créditer le témoignage des mss 
cités. Il y a bien une tentative pour les fragments 
provenant du traité sur les animaux venimeux attri- 
bué (erronément) à Dioscoride (fragments 35, 278 B, 
279, 280, 281), dans les apparats ad locum, ainsi que 
dans l’importante note 382 figurant aux pages 175- 
176, tentant d’esquisser une histoire du texte du traité 
en question ab novo, sans connaître la bibliographie 
sur le sujet (voir, par exemple, le travail de I. A. 
XPIZTOAOYAOY, 0 afwvixos xwd. wey. Aavoas 2 
75 tov Atooxopıön. Ilahaoyeapixn emioxonnon 
(Zouixta xoitixa, Athènes, 1986, p. 131-199). Mais, 
outre qu’il y a plusieurs erreurs dans la citation même 
des mss (la cote du Neo-Eboracensis est citée inexac- 
tement : 652, au lieu de M 652; ce même ms., qui est 
un ex-Phillippicus est qualifié de Phillipsonianus; le 
Scorialensis R III 3 est indiment présenté comme un 
Matritensis) ou des éditeurs antérieurs (Goupylus est 
cité comme étant Goupius), il y a des mss qui sont 
mentionnés indüment (c’est le cas, par exemple, du 
Parisinus graecus 2182, ms. daté de 1481, qui présente 
la version alphabétique du texte grec de Dioscoride) 
ou à travers les apparats d'éditions antérieures (c'est 
le cas, par exemple, du codex parisinus Goupyli, non 
identifié par l’a.). De plus, le choix des leçons, fondé 
sur l’Athous, ne correspond pas à ce que l’histoire du 
texte impose (sur ce point, voir notre étude L'origine 
et l’authenticite des deux traités de toxicologie attribués a 
Dioscoride (Janus 70, 1983, p. 1-53), étant donné que 
le texte de ce ms. est, incontestablement, le produit 
d’une révision savante du x1° s. A cela on ajoutera des 
imprécisions et erreurs de tous genres dans le traite- 
ment du matériel (voir, p. ex., p. 71, frg 35, apparat, 
167 au lieu de 16-17; p. 163, frg 281 Sprengler au lieu 
de Sprengel) dont la multiplicité méme interdit que ce 
soient des coquilles d’impression. 

Travail important donc par l’ampleur du matériau 
textuel présenté, mais à manipuler avec la plus 
extréme prudence en ce qui concerne les manuscrits. 

Alain TOUWAIDE 


GEERLINGS (Wilhelm). Voir n°° 515 et 548. 


GEHRT (Wolf). Voir n° 587. 


GENET (Jean-Philippe). Voir n°762. 
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GENTILE (Sebastiano). Voir n° 659. 
GENTILI TEDESCHI (Massimo). Voir n° 577. 


562. [GEOFFROY DE Monmouty]. The Historia 
regum Britannie of Geoffroy of Monmouth. T.3: 
A Summary Catalogue of the Manuscripts, par 
Julia C. Crick. Woodbridge, D.S. Brewer, 
1989, in-8°, xx11-378 p., rel. éd., jaq. Prix: 
£39.50. ISBN 0-85991-213-2. 


Les éditeurs de |’ Historia regum Britannie de Geof- 
froy de Monmouth ont décidé d’adjoindre à la publi- 
cation d’ensemble de l’œuvre actuellement en cours 
(voir Bulletin, 1986, n° 139, et 1989, n° 243) le travail 
de catalogage que Miss Julia C. Crick avait mené en 
vue de sa thése de doctorat. Cette étude, qui décrit 
215 sur les 217 mss aujourd’hui repérés ou figure tout 
ou partie de |’ Historia, porte le n°3 de la série. Les 
notices y sont classées dans l’ordre des cotes, regrou- 
pant dans une seule liste commune les différentes 
versions de |’ Historia, vulgate et variants : exprimons 
ä ce propos notre regret que J. C. n’ait pas jugé bon 
d’introduire parmi les index de son catalogue une 
récapitulation des notices concernant chaque version, 
ce qui aurait facilité la tâche du lecteur s’intéressant à 
l’un ou l’autre de ces textes. Par contre, J. C. a très 
précisément distingué par un astérisque accompa- 
gnant la cote les mss qu’elle a pu consulter directe- 
ment: soit trente-deux témoins conservés à Cam- 
bridge (UL et collèges, à l'exception du ms. Clare 
Coll., Fellows’ Libr. 27, notice n°22); quarante- 
quatre mss conservés 4 Londres (BL, Coll. of Arms, 
Lambeth Palace) ; trente et un volumes a Oxford (BL 
et colléges) ; vingt-sept mss du fonds latin de la BN de 
Paris et le Phillipps 3117 (not. n° 214), appartenant à 
une collection privée. Les autres (quatre-vingt-un 
mss dispersés entre Aberystwyth, Alençon, Arras, 
Auxerre, la BürgerB. de Berne, Boulogne s. Mer, 
Bruges, la BR de Bruxelles, Cardiff, Colmar, la coll. 
Bodmer 4 Cologny-Geneve, Döle, Douai, Trin. Coll. a 
Dublin, la Nat. Libr. of Scotland 4 Edimbourg, Eton, 
Exeter, Florence, Glasgow, Heidelberg, Leyde, la 
Bibl. Publ. de Leningrad, Lille, Lincoln, Madrid, 
Montpellier, Yale Univ. à New Haven, |’ Univ. Notre 
Dame, Olomouc, les Bibl. del’ Arsenal et Sainte-Gene- 
vieve a Paris, Philadelphie, Reims, Rouen, Saint- 
Omer, Salisbury, San Marino (Californie), Saint-Gall, 
Séville, Stockholm, Troyes, Ushaw, Valenciennes, la 
Bibl. Vaticana, Winchester, Wurtzbourg) n’ont pu 
étre accessibles à l’a. que par des microfilms, des 
photocopies et, dans le cas du ms. 40 de l’Univ. Notre 
Dame, par une description due à un spécialiste rési- 
dant sur place. A l’extrème dispersion géographique 
des témoins correspond un éventail chronologique 
ouvert, où les x11°, x1r1° et xrv°s. sont largement 
représentés, les chiffres ne commengant à tomber 
qu'au xv° s. (28 témoins complets ou fragmentaires) ; 
à partir du xvi° s., Geoffroy de Monmouth ne semble 
plus avoir intéressé que quelques «antiquaires ». 

La plupart des mss sont anonymes ; deux seulement 
sont datés, le ms. Cambridge, UL, Kk.6.16, copié en 
1327 à Worcester et le Harley 4123 de la Brit. Libr., 


copié par « Albertus, filius Johannes Alberti», prétre 
de Diest en Brabant, en 1349 ; deux autres encore sont 
signés, le ms. Aberystwyth, Nat. Libr. of Wales, 
13052, par William Woodchurch, de Robertsbridge 
(Sussex) au début du xrn°s., et Cambridge, UL, 
Dd.6.7, par Edmund Shenley entre 1440 et 1448; un 
dernier exemplaire, Paris, BN, Lat. 4126, est un 
recueil compilé à York sous la direction de Robert de 
Populton vers le milieu du xrv°s. Et c’est tout. 

L’a. a donc été obligée de se fonder sur ses propres 
analyses et sur la bibliographie dont elle a pu disposer 
pour situer et dater ses témoins. Elle l’a fait avec 
beaucoup de soin et ses notices apportent une foule 
d'informations interessantes. Toutes suivent le plan 
exposé par J. C. en avant-propos: a) Sous la cote, en 
vedette, la date (ou les dates quand il s’agit d’un 
recueil de plusieurs piéces), avec le nombre de feuil- 
lets, l’origine ou la provenance médiévale, l’incipit du 
second fol. de texte (qui n’est pas forcément le f.2 du 
ms., si celui-ci débute par des tables ou des f. de garde 
chiffrés); b) Description précise de l’Historia telle 
qu'elle figure dans le volume, complète ou pas; 
c) Analyse du contenu de l’exemplaire, s’il s’agit d’un 
recueil, avec les références des pages, le titre et 
l’incipit de chaque œuvre, et son identification lors- 
qu’elle est connue; d) Description codicologique du 
ms., indication du type d'écriture employé, ainsi que 
du nombre de copistes, analyse brève de la décora- 
tion; e) Histoire du volume; f) Bibliographie. 

La description détaillée du contenu de chaque 
témoin est une heureuse initiative dont on ne saurait 
trop féliciter l’a., car ce n’est pas un usage aussi 
répandu qu’on pourrait le souhaiter dans les catalo- 
gues spécialisés. Elle permet au chercheur de 
connaître le contexte dans lequel se transmettait 
| Historia et de constater, par exemple, que les Histoi- 
res d Alexandre ou de la Guerre de Troie accompag- 
naient fréquemment l’œuvre de Geoffroy de Mon- 
mouth, de même que les Vies de saints. 

Notes de lecture: La qualité du chapitre « History » 
est irrégulière ; elle dépend beaucoup de la bibliogra- 
phie que l’a. a pu consulter. Souvent excellente, elle 
comporte quelques confusions et même des erreurs. 
C’est ainsi que, dans la notice du ms. Paris, BN, Lat. 
5233 (n° 166), Colbert, le ministre de Louis XIV, est 
donné comme ayant été «for a time librarian of the 
Bibliothèque royale», à partir d’une interprétation 
erronée du chapitre du Cabinet des mss consacré à la 
bibliothèque de Colbert; que le ms. Lat.6041 C 
(n° 174) entré dans la Bibliothèque du roi par l’inter- 
médiaire du même Colbert dont il porte en tête 
Vindication Cod. Colb. 1579, est attribué par J. C. a 
Henri du Cambout, duc de Coislin, évêque de Metz 
(1697-1732), sous prétexte qu'il avait appartenu à 
l’historiographe du Roi Jean Le Féron, de Charleville 
(Carlopolitani et non, comme l'écrit J. C., Caulopoli- 
tani), mort en 1570, et dont certains livres sont passés 
entre les mains du chancelier Séguier, grand-pere de 
l’&v&que de Metz, puis de celui-ci. Dans le ms. 710 de 
Saint-Omer (n° 202), la liste des rois de France figu- 
rant au f. 104" s’achéve sur un Philippus, selon l’a. 
«son of Louis who was grandson of St. Louis»; 
rappelons que le Philippe petit-fils de s. Louis, Phi- 
lippe IV le Bel, était le fils de Philippe III le Hardi; si 
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celui du ms. est le fils d’un Louis, il ne peut étre que 
Philippe-Auguste, le grand-pére de s. Louis. 

Signalons enfin, dans l’index des noms, le glisse- 
ment du Bec-Hellouin parmi les D, non corrigé; et 
regrettons que les mss de la Bibl. Vaticana aient été 
classés à Roma, et non à Vaticano, selon |’ usage le plus 
courant des listes de mss. 

Monique-Cécile GARAND 


563. GEoRGE (Wilma) & Yarp (Brunsdon). 
The Naming of the Beasts. Natural History in 
the Medieval Bestiary. London, Gerald Duck- 
worth, 1991, in-8°, 231p., ill., rel. éd., jaq. 
ISBN 0-7156-2238-2. Prix: £42. 


Le livre de Wilma George et Brunsdon Yapp a pour 
but de commenter et d’évaluer les notices descriptives 
et les illustrations des bestiaires médiévaux originai- 
res d’Angleterre, dont la rédaction s’echelonne de 
1100 a 1330 environ. L’introduction considere les mss 
(en tout une quarantaine), l’origine du genre et son 
caractére, les procédés d’illustration et la sélection des 
especes d’animaux decrites par les bestiaires. La 
majeure partie du livre est occupée par le catalogue 
des mammifères (ch. 3), des oiseaux (ch. 4) et des 
«autres animaux » (ch. 5), oü chaque espéce est consi- 
dérée individuellement : les auteurs analysent la façon 
dont elle est décrite dans les textes, puis les illustra- 
tions. De nombreuses photos en noir et blanc ou en 
couleurs offrent une sélection des représentations 
commentées ; il est inévitablement question de quan- 
tité d’autres miniatures, non reproduites, ce qui limite 
parfois la compréhension de l’exposé. 

Cette étude apporte pour la première fois un point 


de vue de zoologistes sur les bestiaires médiévaux. 


Les deux auteurs s'étaient intéressés indépendam- 
ment aux bestiaires, l’une pour les mammifères, 
l’autre pour les oiseaux, avant de projeter ce livre, 
dont aucun d’eux n’aura malheureusement vu la 
parution. Le livre prend place avec autorité dans le 
débat sur la nature profonde du bestiaire. Le carac- 
tére double de ces textes, alliant histoire naturelle et 
moralisation, a en effet occasionné des jugements 
divergents, selon que les érudits accordaient plus 
d’importance à l’un ou à l’autre aspect. La position 
adoptée ici est claire, sans être trop catégorique: le 
propos des auteurs est de montrer que, loin d’être une 
collection de moralités et de billevesées, un bestiaire 
est un essai, non dénué de mérite pour l’époque de sa 
rédaction, de caractériser certaines créatures qui pou- 
vaient être observées par le lecteur ou qui apparais- 
saient dans des légendes. Le point de vue est argu- 
menté à l’aide des diverses notices, que philologues et 
historiens liront avec fruit. 

Un des principaux acquis du livre réside dans le 
commentaire des illustrations des mss. La majorité 
des bestiaires latins d’origine anglaise sont illustrés, et 
les auteurs ont procédé à la comparaison systéma- 
tique des dessins et des enluminures. Ils en évaluent 
le réalisme, notant les écarts significatifs par rapport 
au texte, qui peuvent trahir une connaissance directe 
des animaux, ou le contraire. 

Les médiévistes pourraient prendre ombrage de 
quelques erreurs dans les citations latines transcrites 
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des mss ou relever des lacunes dans la description de 
la tradition, ce qui a partie liée à la formation initiale 
de W. George et B. Yapp. Ils pourraient aussi regret- 
ter l’absence de références précises quand les auteurs 
recourent à d’autres traditions de la littérature latine 
(glossaires, textes de prédicateurs, etc.). Plus dom- 
mageable encore est l’absence de conclusion: le lec- 
teur est privé d’une vue d’ensemble finale, d’une 
évaluation globale de l’apport de l'étude. Mais tout 
ceci n’affecte que peu le contenu proprement dit: le 
livre refléte une expérience originale et apporte un 
regard nouveau sur les bestiaires. B.V.d.A. 


564. GEORGES CHASTELLAIN, Chronique: les 
fragments du Livre IV révélés par l’Additional 
Manuscript 54156 de la British Library, publiés 
par Jean-Claude DELcLos. Genève, Droz, 1991, 
12°, 372p. (Textes litteraires frangais). 

Sera recensé. 


GERARD-ZAI (Marie-Claire). Voir n° 541. 
GıacconeE (Luigi). Voir n°693. 
GIERMANN (Renate). Voir n° 584. 

Git (Juan). Voir n° 489 et 757. 


565. GILMONT (Jean-Francois). Le livre, du 
manuscrit à l’ére électronique. Notions de biblio- 
logie. Liège, Éditions du C.L.P.C.F., 1989, 8°, 
115 p., graph., ill. (Collection Bibliothèque élé- 
mentaire du bibliothécaire, 1). ISBN: 2-87130- 
019-4. 


La bibliologie, cette nouvelle discipline qui entre- 
prend d’étudier le livre sous tous ses aspects — 
fabrication, diffusion, bibliophilie etc... — englobe 
nécessairement ce premier livre que constitue le 
manuscrit. On ne s’étonnera donc pas de voir figurer 
des pages consacrées à ce dernier dans le manuel que 
J.-F. Gilmont destine a ses étudiants, mais aussi aux 
amateurs éclairés et aux bibliothécaires novices. On y 
traite ainsi du matériau utilisé, de la réunion des folios 
en un volume, de la reliure, de l'illustration, de la 
datation, de la mise en circulation et de la réaction du 
lecteur. Saluons la qualité pédagogique évidente de 
ce petit ouvrage, dans lequel l’a. communique de 
façon simple et vivante le fruit d’un savoir et d’une 
expérience, que des travaux plus spécialisés ont fait 
connaitre et apprécier. Monique Munp-DoPcHIE 


566. GIOVANNI CONVERSINI DA RAVENNA. 
Dialogue between Giovanni and a Letter. Edited 
and Translated by Helen LANNEAU EAKER. 
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Introduction and Notes by Helen LANNEAU 
EAKER and Benjamin G. KouL. Binghamton, 
New York; Medieval & Renaissance Texts & 
Studies, The Renaissance Society of America, 
1989, in-8°, 189 p., 1 pl. en front, re]. éd. (Medie- 
val & Renaissance Texts & Studies, 59; The 
Renaissance Society of America, Renaissance 
Texts Series, 12). ISBN 0-86698-043-1. Prix: 
$ 35. 


Le Dialogus inter Johannem et Lileram (Belluno, 
1378), premier long écrit de Giovanni Conversini da 
Ravenna (1343-1408), disciple de Pétrarque, atten- 
dait une édition. H. Lanneau Eaker a non seulement 
le mérite de la publier ici (dans une présentation 
materielle exemplaire), mais d’en fournir une traduc- 
tion anglaise intégrale, imprimée en regard. Une 
claire introduction (biographique et philologique) et 
d’utiles notes, pour lesquelles l’éditrice s’est fait aider 
par B. G. Kohl, facilitent d’autre part l’accès au texte. 

Ce texte fut écrit à l’occasion de l’elevation au rang 
de cardinal (18 septembre 1378) du prelat franciscain 
Tommaso da Frignano, oncle de l’auteur. Il a, comme 
l'indique le titre (que nous inclinerions à traduire 
plutot par Dialogue between Giovanni and the Letter), 
la forme d’un dialogue entre l’auteur (Johannes) et la 
lettre (Litera) qu'il s'apprête à envoyer au nouveau 
cardinal, et présente une biographie ou plus exacte- 
ment un panégyrique de Tommaso, laquelle contient 
également de nombreuses allusions à la condition de 
Giovanni, humaniste fortement désireux de trouver, 
grace a la protection de son oncle, un emploi qui lui 
laisse le loisir indispensable à ses travaux littéraires 
(« Atque hoc unum te deprecatum iri nunc, Litera, 
iubeo, non autem opes, gloriam, potentatum : si libris 
otium donatis prestetur, accipimus satis magna. » 
p. 156). L’un des principaux intéréts de cet écrit est 
qu il évoque ou développe déjà de nombreux thèmes, 
hérités des auteurs anciens et de Pétrarque, qui occu- 
peront la pensée des grands humanistes qui suivront 
(notamment l’identification de la vraie noblesse, la 
lutte de la vertu contre la fortune, la louange de 
l'Italie et de Rome, la question du mariage pour les 
hommes d’étude, et les bienfaits de la solitude). 

La situation philologique de ce dialogue est relative- 
ment simple. Trois mss, indépendants les uns des 
autres, conservent l’œuvre entière : Oxford, New Col- 
lege, D 155 (maintenant à la Bodl. Libr.), qui contient 
le texte de dédicace, dont H. Lanneau Eaker fait la 
base de son édition; Vatican, Pal. lat. 970 (copie en 
possession de l’auteur?), et Vienne, ONB, 3449 (du 
xv° s., cité par erreur dans le catalogue des mss de 
Vienne datés du xiv‘). Un autre ms. (Zagreb, Yugo- 
slav Academy of Arts and Sciences, 11.C.61, f. 179”- 
180°) ne conserve qu’un court fragment, dont les liens 
textuels avec les mss cités plus hauts ne sont pas 
établis. Aucun stemma n'est d’ailleurs proposé. Et 

, somme toute, la discussion philologique apparaît plu- 
tôt sommaire. La conservation du ms. de dédicace 
semble avoir induit l’éditrice à se dispenser de mener 
une enquête systématique sur chacun des mss. Or le 
statut du ms. Vat. 970, par exemple, aurait pu, je 
pense, faire l’objet d’une analyse plus poussée. 


La traduction adhère soigneusement au texte latin 
(un détail cependant me paraît discutable, p. 148/9 : 
la traduction du mot oratio, par lequel l’auteur définit 
le genre de son écrit, a été rendu par freatisel). 

Le texte est suivi par un appendice (contenant trois 
documents, extraits, les deux premiers, de l’ Archivio 
di Stato de Venise, le troisième, du Memorandarum 
rerum liber inachevé de Giovanni Conversini, contenu 
dans le ms. Venise, B. Querini-Stampalia, 1006), ainsi 
que par des notes textuelles, des notes historiques, 
une bibliographie et un index. On trouve, dans l’ou- 
vrage, une reproduction photographique partielle des 
f. 1 et 36 du ms. Oxford D 155. Pierre JODOGNE 


567. GLASSNER (Gottfried). Kostbarkeiten aus 
der Bibliothek des Stiftes Melk. (Imagination, 5, 
1990, S. 7-10). 


Im vorliegenden Beitrag wird die Bibliothek des 
1089 gegründeten Benediktinerstiftes Melk vorge- 
stellt, eines Klosters, welches nicht zuletzt durch die 
sog. «Melker Reform » zu Beginn des 12. Jhts inner- 
halb des Ordens besondere Bedeutung erlangt hat. 
Leider sind wegen eines Brandes im Jahr 1297 von 
den frühen Hss nur wenige erhalten geblieben. Heute 
besitzt die Bibliothek ca. 100.000 Bände, darunter 
1100 Hss aus dem Mittelalter und 750 Inkunabeln. 
Von den frühen Hss werden folgende erwähnt: 
Cod. 391, 412, 596, 740, 1942. Seine höchste Blüte 
erreichte das Melker Skriptorium zwischen 1230 und 
1250 (z.B. Cod. 295, 382, 1809). Ebenfalls dem 12. Jht 
zuzuordnen ist die Hs. 1903 (früher 1933), die als 
Schwesterhs. von Clm 3900 der BSB München bezeich- 
net werden kann. Aus der Blütezeit des 15. Jhts 
werden folgende Hss erwähnt: Cod. 551, 704, 1080, 
1517, 1906, ferner Cop. 874, ein Bibliothekskatalog 
aus dem Jahre 1483. Hervorzuheben ist ferner ein 
oberitalienisches Gebetbuch der Königin Beatrix von 
Ungarn (Cod. 1845). W.N. 


GLORIEUX - DE GAND (Thérèse). Voir n°° 475 et 
476. 


568. Glossarium artis - Festungen. Der Wehrbau 
nach Einführung der Feuerwaffen. Systemati- 
sches Fachwörterbuch. — Forteresses. L’architec- 
ture militaire après l’introduction des armes à 
feu. Dictionnaire spécialisé et systématique. — 
Fortifications. Military architecture after the 
introduction of firearms. Specialized and syste- 
matic dictionary. München - London - New 
York - Paris, K. G. Saur, 1990, 406 p., ill. (Glos- 
sarium artis, 7). — ISBN 3-598-10806-0. 

Il suffit de feuilleter dans Les principaux manuscrits 
à peintures de la Bibliothèque Royale de Belgique, 
commencé par C. Gaspar et F. Lyna en 1937 et 
continué (tome III, 1989) par M™ Christiane Van den 
Bergen-Pantens, collaboratrice zélée du Bull. cod., 


pour trouver des miniatures avec des représentations 
de villes fortifiées, de chateaux, de citadelles etc. (p. 
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ex. BR 9268 f. 13 « César sur un trône au centre de la 
ville de Rome dont les portes sont gardées par Romu- 
lus, Camillus, Scipion et Ottilius»). Les moments 
d’admiration artistique sont peut-étre perturbés par 
le probleme des termes techniques avec lesquels ces 
monuments sont désignés dans la langue maternelle et 
a fortiori dans des langues étrangères. On se heurte à 
un problème semblable lors de la lecture du chapitre 
De praxi eiusdem doctrinae in fortificationis materia 
dans la Doctrina triangulorum planorum (p.ex. UB 
Tübingen, Hs. Mc 18). Confronté avec ces problèmes 
de terminologie, il est utile de connaître et de consul- 
ter le Glossarium artis, un dictionnaire systématique 
des termes d’art publié sous le patronage du Comité 
international d’histoire de l’art dont chaque volume 
présente un domaine particulier de l’art dont il fournit 
le vocabulaire vivant, classé selon un ordre systéma- 
tique avec les explications nécessaires en francais et 
en anglais. De nombreuses illustrations rendent les 
termes plus clairs et completent les definitions. 

Le présent volume — deuxième édition révisée et 
augmentée — contient la terminologie de l’architec- 
ture militaire européenne apres l’introduction des 
armes a feu tandis que le premier volume de la série 
fut consacré au vocabulaire de l’architecture militaire 
avant l’introduction de la poudre. L’apparition des 
armes a feu et le changement complet de la poliorce- 
tique et des techniques de construction qui en ont 
résulté, se sont étendus sur une longue période. Aussi, 
cette longue période de transition ne permet-elle pas 
de distinguer rigoureusement les termes de l’architec- 
ture militaire de chacune de ces deux périodes. Sil’on 
a toujours continué à construire des chäteaux-forts 
après l’introduction des armes à feu, l'Antiquité, par 
ailleurs, connaissait déja des forteresses dans l’accep- 
tion large de la formule. Beaucoup de termes 
concernant la tactique p.ex. sont valables pour les 
deux époques. Guido HENDRIX 


569. Gorr (Jacques LE). De intellectuelen in de 
middeleeuwen. Wereldbibliotheek, Amsterdam 
- DNB / Uitgeverij Pelckmans, Kapellen, 1989, 
281 p. ill. (Historische reeks, s.n.). 

Traduction en néerlandais de Les intellectuels au 
Moyen Age, Editions du Seuil, 1957 et 1986. Lecture 
obligatoire pour chaque medieviste: voir le c.r. dans 
Bull. cod. 1961, n° 347. Avec de nombreuses illustra- 
tions empruntées à des mss dont le lieu de conserva- 
tion et la cote ne sont pas mentionnes. 

Guide HENDRIX 


570. GoLoB (Nasa). Die illuminierten Hand- 
schriften aus dem Zisterzienserkloster Sticna (Sit- 
tich). Die Gruppe der in der National- und 
Universitätsbibliothek Ljubljana verwahrten Co- 
dices. (Codices manuscripti, 14, 1988, S.145- 
189). 

Aus dem 1135 gegründeten, 1784 aufgehobenen 
Zisterzienserkloster Sittich (Sticna, Slowenien) sind 


28 mittelalterliche Hss aus der Zeit um 1200 erhalten. 
Von diesen befinden sich heute zehn an der ONB 
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(Cod. 649, 650, 659, 685, 688, 756, 757, 758, 935, 943), 
17 an der damaligen LyzealB von Laibach, der heuti- 
gen Slowenischen NationalB (Cod. 3, 4, 7, 8/I- IV, 9/I 
- II, 10, 11, 13, 14, 15, 16, 17, 18), eine in der Herzog- 
AugustB Wolfenbüttel (Cod. Guelf. 206 Helmst.). In 
der vorliegenden Arbeit werden die 17 Hss der Laiba- 
cher Bibliothek hinsichtlich ihrer Buchmalerei unter- 
sucht, wobei zum Vergleich neben den genannten 
Wiener Hss aus Sittich folgende Hss herangezogen 
werden : Admont, StiftsB, Cod. 10 und 11; Miinchen, 
BSB, Clm 22227 ; Oxford, BL, Ms. Canon. liturg. 340; 
Stuttgart, LB, Cod. bibl. 2° 56-58; Vorau, StiftsB, 
Cod. 237; Wien, ONB, Cod. 679, 1244, 2682, Ser. 
n. 2700. Dabei zeigt sich, daß die untersuchten Hss 
aus Sittich weniger zisterziensischen als vielmehr 
benediktinischen Einfluß zeigen, vor allem aus dem 
salzburgischen und darüberhinaus aus dem süddeut- 
schen Raum. Außerdem ist festzustellen, daß inner- 
halb von einigen Hss verschiedene Stilelemente ver- 
treten sind. Stilistische Einflüsse aus Prüfening zei- 
gen sich in Cod. 18, aus Heiligenkreuz in Cod. 8/II. 
Andere Einflüsse stammen aus Admont, dem Elsaß 
und dem Mittelrheingebiet. Daraus ist zu schließen, 
daß zumindest ein Teil der Hss nicht in Sittich 
entstanden ist, sondern mangels eines eigenen Skrip- 
toriums von auswärts erworben wurde, was auch 
durch die hohe Qualität dieser Hss bestätigt wird. 
W.N. 


571. Goossens (Jan). Die Servatiusbruch- 
stücke. Mit einer Untersuchung und Edition des 
Fragmentes Cgm 5249/18, 1b der Bayer. Staats- 
bibl. München. (Zeitschrift für deutsches Alter- 
tum und deutsche Literatur, 120, 1991, S. 1-65.) 


Einer gründlichen Diskussion des « Veldeke-Pro- 
blems» folgen eine historische und kodikologische 
Analyse der neuen Münchner Fragmente sowie ein 
umfänglicher sprachhistorischer Kommentar. Foto- 
grafien aller Fragmente sind beigegeben. D.K. 


572. GoTTSCHALL (Dagmar). Ein neuer Fund 
zur Datierung des « Summarium Heinrici ». 
(Zeitschrift für deutsches Alterum und deutsche 
Literatur, 119, 1990, S. 397-403). 


Das althochdeutsche Glossenwerk Summarium 
Heinrici ist in 33 Hss überliefert (Edition von R. 
Hildebrandt, 1974 und 1982). Gegenüber der Datie- 
rung von W. Wegstein (1985) auf die Zeit um 1150 
wird der Versuch unternommen, eine Entstehungszeit 
vor 1100 nachzuweisen. Von den S.H.-Hss wird nur 
die älteste (Kiel, UB, KB 47) genannt. An Hss mit 
anderen Texten werden zur Beweisführung herange- 
zogen: Brescia, Bibl. Queriniana, B.II.6, G.III.3; 
Stuttgart, LandesB, theol. 409; ONB, 433; Wolfen- 
bittel, Herzog August B, Gud. 335. D.K. 


GRASER (Helmut). Voir n° 555. 


573. GRAUWEN (W.M.). Over het ontstaan en de 
groei van de premonstratenzers. Vita Norberti B. 
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Vertaald en van aantekeningen voorzien door 
W. M. GRAUWEN O. Praem. Averbode, Abdij, 
1990, 8°, 212p., pl. (Bibliotheca Analectorum 
Praemonstratensium, 18) Prix : BF 480 (pour la 
Belgique), (pour l’etranger) BF 630, FF 105, 
$21. ISBN: 90-6831-316-9. 

After the publication of a Dutch translation of the 
Vita Norberti A (review by H. Silvestre in Bull. cod. 
1988, n° 214), it was to be expected that there would 
also be a translation of the Vita B. This occurred in 
1990 on the occasion of the 850th anniversary of the 
Postel Premonstratensian Abbey in Belgium. 

The very summary introduction is based on the 
study Inleiding tot de Vita Norberti B, in Analecta 
Praemonstratensia 66, 1990. With polychrome re- 
production from Munich, BSB, Clm 17144, from 
Schaftlarn and dating from the xnth c. 

Guido HENDRIX 


574. GREGORII NyssENI SERMONES. Pars II. 
Ediderunt Gunterus HeiL, Johannes P. Cavar- 
Nos, Otto LENDLE. Post mortem Henrici 
DÖRRIE volumen edendum curavit Friedhelm 
Mann. LEIDEN, E. J. BriLL, 1990, 8°, ccLx11- 
176 p. (Gregorii Nysseni Opera, vol. X, t. 1). 
Prix: Gld. 184. 


Sera recensé. 


575. GREGORIO (Giuseppe de). Il Copista Greco 
Manouel Malaxos. Studio biografico e Paleogra- 
fico-Codicologico. Prefazione di Paul CANART. 
Citta del Vaticano, Scuola Vaticana di Paleo- 
grafia, Diplomatica e Archivistica, 1991, 8°, 
294 p., pl., ill. (Littera Antiqua, 8). ISBN: 88- 
85054-09-9. 


Sera recensé. 


GRESHAKE (Gisbert). Voir n°515. 
GRIFFITHS (Jeremy). Voir n°535. 
GrIGGIO (Claudio). Voir n°444. 


576. Gripla. VII. Ritstjöri Jonas KRISTJANS- 
son. Reykjavik, Stofnun Arna Magnuüssonar, 
1990, 8°, 382 p., ill. (Stofnun Arna Magnussonar 
à Îslandi. Rit 37). 


Gripla. VII comprises fifteen studies, of which ten 
are within the field of the Bull. cod., sensu latissimo. 
With the exception of three (Frederic Amory, Norse- 
Christian Syncretism and Interpretatio Christiana in 
Solarfjod, Jon Hnefill Adalsteinsson, Old Norse Reli- 
gion in the Saga of Icelanders, Älfrün Gunnlaugsdöttir, 
Jörsalaferö. Le Voyage de Charlemagne en Orient), 


they are written in Icelandic. Because there lacks a 
summary in a more accessible language, the potential 
readership will presumably be very small: Bjarni 
Vilhjälmsson, Postulinsgerò og hestavig. Athugun à 
heimild Jöns Espölins um hestaping à Bleiksmyrardal. 
— Oskar Bandle, Um préum Örvar-Odds sögu. — 
Ölafur Halldörsson, Um Danakonunga sögur. — 
Alfred Jakobsen, De to redaksjonene av Hardar saga. 
— Hermann Palsson, Brands pattur örva. — Bent Chr. 


Jacobsen, Sektir Jénsbékar. — Olafia Einarsdöttir, 
Sigurd Hjort og hans to bern i islandske kilder. En 
sagnhistorisk undersogelse. — Einar Mar Jonsson, 


Stada Konungsskuggsjar i vestrenum midaldabék- 
menntum. 

On p. 361-362 is a list of some tens of mss in the 
possession of Copenhague, Arnamagn. Samling; UL, 
RL. — Oslo, Rigsarkivet. — Reykjavik, Landsböka- 


safn Islands; Pjodsjalasafn Islands. — Stockholm, 
RL. - Uppsala , UL. — Utrecht, B. Rijksuniversi- 
teit. Guido HENDRIX 


Gros (Beatrice). Voir n° 773. 
GRODDEcK (Wolfram). Voir n° 773. 


577. Guida a una descrizione uniforme dei 
manoscritti e al loro censimento. A cura di 
Viviana JEMOLO e Mirella MoreLLI. Contributi 
di Bonifacio Barorrio, Massimo GENTILI 
TEDESCHI, Valentino Pace. Roma, Istituto 
Centrale per il Catalogo unico delle Biblioteche 
italiane e per le informazioni bibliografiche, 
1990, 8°, 200p., pl. ISBN: 88-7107-023-2. 


Dans l’introduction les collaborateurs indiquent le 
but et les limites de leurs travaux. Depuis plusieurs 
années (de 1987 a aujourd’hui) congres et suggestions 
se sont suivis en Italie, dont le Bull. Cod. a rendu 
compte fidélement. 

Une première partie donne des indications de base 
pour les responsables d’un catalogue moderne. P. 22: 
les descriptions extérieures (31 sous-divisions), des- 
cription interne (15 entrées) et la bibliographie (p. 24). 
Chaque sous-division est alors expliquée et com- 
mentée, avant de reprendre l’ensemble des exposés 
dans des tableaux (p.75 sv.). 

Pour le premier point (1. 1: à propos de l’identifica- 
tion du ms., p.75), il me semble que la ligne 1.2 
(Fondo) devrait étre divisée en deux parties, car avec 
la méthode préconisée on doit écrire p. ex. : 1.1 Citta- 
Sede : LONDRES et dans la ligne 1.2. (Fondo) et 1.3 
(segnatura) : BL, Royal A XIII ce qui ne facilite pas 
le tri des données par ordinateur. Mieux aurait voulu, 
au moins trois lignes au lieu de deux, pour l’identifica- 
tion premiere d’un ms.: une ligne pour le nom de la 
ville, une deuxieme pour la bibliotheque et une troi- 
sieme pour le fond ou sous-division dans lequel le ms. 
se trouve. Le classement des mss de la BL à Oxford 
ou celui de la ville de Cambridge, sans parler des 
bibliothéques universitaires aux USA, exigent une 
augmentation des lignes ‘indépendantes’, surtout 
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lorsqu'on utilise un ordinateur, à moins de disposer de 
programmes sophistiqués. 

Il aurait été utile de prévoir une entrée à part pour 
la notion de l’écriture interlinéaire. A la p.76, 19.1 
‘Iniziali’, on a le choix entre ‘poche’ et ‘molte’. 
N’aurait-il pas été plus simple et plus précis de 
réserver une entrée pour le nombre des initiales au lieu 
de laisser le choix subjectif entre ‘peu’ et ‘beaucoup’ ? 
Les p. 87-88 donnent quelques schémas et les p. 93 sv. 
des précisions (par V. Pace) sur la description des 
miniatures et la décoration des mss. M. G. Tedeschi 
traite des problèmes des mss musicaux (p. 105-142); 
B. Baroffio fait de méme pour les mss liturgiques 
(p. 145-192) avec quelques tableaux et exemples pra- 
tiques. Suivent alors des exemples concrets par la 
reproduction d’un grand nombre de types de mss (cfr 
la table p.193). Si ces exemples sont bien choisis, 
relevons cependant que le vol. contient trop peu 
d’indications concernant l’écriture et sur les mss qui 
contiennent des textes glosés. L’ensemble fait cepen- 
dant bonne impression et peut inspirer tout catalo- 
graphe. Eug. MANNING 


578. Guipa (Augusto), Un anonimo panegirico 
per l’imperatore Giuliano. Firenze, Leo S. 
Olschki Editore, 1990, 175 p. (Studi e Testi per il 
Corpus dei papiri filosofici greci e latini, 4). — 
Accademia toscana di scienze e lettere «La 
Colombaria » (Studi, 107). 


L’ouvrage, qui s’inscrit dans le cadre de la constitu- 
tion du Corpus dei papiri filosofici greci e latini, est né, 
comme l’explique l’a. (p. 19), de la constatation que 
les fragments du Lit. Lond. 163 sont de la méme 
main que ceux du Rainer I, 14, constatation qui a 
conduit a reconstituer un fragment de codex (3 bifo- 
lia), avec un panégyrique anonyme de l’empereur 
Julien. 

Après une histoire de l’étude des papyri en question, 
improprement appelée Storia del testo, l’a. s'intéresse à 
l’endroit où furent trouvés ces papyri, pour en donner 
ensuite les caractéristiques paléographiques et codico- 
logiques et dater ainsi les documents, attribués a la 
première moitié du rv°s. Cette datation paléogra- 
phique est confirmée par l’encre et par le type codico- 
logique du codex reconstitué, de grand format et 
oblong. L’a. présente ensuite la reconstruction des 
bifolia, avec 3 planches représentant ces bifolia. 

Vient alors l’edition critique, accompagnée de 10 
planches donnant la reproduction photographique en 
noir et blanc des papyri. 

L’étude du texte (p. 69-140) se divise en deux par- 
ties : genre littéraire, caractéristiques du texte, auteur 
et commentaire. L’auteur determine ainsi que l’ou- 
vrage est un Paotdindc Adyoc tel que codifié par le 
rhéteur Ménandre ; qu’il est écrit dans un style attici- 
sant raffiné et fait preuve d’une trés large culture 
classique, méme latine; et qu’il fut bien destiné a 
l'empereur Julien, comme on l’avait supposé anté- 
rieurement sur base de l’étude d’un des fragments 
étudiés ici. De là, l’a. déduit que l’ouvrage fut sans 
doute rédigé par un personnage cultivé appartenant a 
l'entourage même de Julien — personnage qui échappe 
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à l’identification cependant —, pour être prononcé en 
public, sans doute à Constantinople, pendant les 
années où l’empereur y séjourna, remontant donc à 
361. 

L’ample commentaire est suivi de la bibliographie, 
d'un index des très nombreux auteurs anciens cités 
dans le cours de l’étude, d’un index des termes grecs 
jugés significatifs ou discutés dans le commentaire, 
ainsi que d’un index analytique. 

Alain TOUWAIDE 


579. GUMBERT (J.P.). The Dutch and their 
books in the manuscript age. London, The Bri- 
tish Library, 1990, 8°, x-94 p., pl. (The Panizzi 
Lectures, 1989). Prix: £16. ISBN: 0-7123- 
0222-0. 


Sera recensé. 


580. HAELEWYCK (Jean-Claude). La version 
latine du Livre d’Esther dans le ‘Monacensis’ 
6239. I. Texte. (Revue Bénédictine, 101, 1991, 
p. 7-27). 


La version vieille-latine, c.-à-d. antérieure à celle de 
Jéréme, du livre biblique d’Esther n’est pas une 
simple traduction du grec des Septante; elle repré- 
sente une version grecque antérieure, laquelle s est 
permis bon nombre d’interventions dans le texte 
original hébreu. Une place a part doit étre faite au 
ms. Munich, BSB, lat. 6239. Edition d’aprés ce 
témoin, avec en apparat les variantes de Madrid, BU 
Centr., 31 (Complutensis 1) (s. 1x), Verceil, B. Cap., 11 
(22) (s. x), Milan, B. Ambr., E.26. inf. (s. 1x-x), Mont- 
Cassin, Badia 35 (s. xıv), Rome, B. Vallic., Orat. B.7 
(s. x11), Lyon, BM, 356 (430) (s.1x), Paris, BN, lat. 
11549 (s. x11) et un ms. de Pech incomplet d’après 
Sabatier. Un second article suivra, commentant la 
présente édition. PVs 


HAELST (Joseph van). Voir n°694. 
Hatt (J.B.). Voir n° 615. 


581. HALLAUER (Hermann J.). Habent sua fata 
libelli. Von der Mosel zur Themse. Handschrif- 
ten des St. Nikolaus-Hospitals in der Bibliotheca 
Harleiana. Kritisches Verzeichnis der Londoner 
Handschriften aus dem Besitz des Nikolaus von 
Kues. Vorläufiger Abschluß. (Mitteilungen und 
Forschungsbeiträge der Cusanus-Gesellschaft, 17, 
1986, S. 21-56). 


Letzter Teil des bisher in sieben Folgen (seit 1963) 
erschienenen Verzeichnisses von Hss aus dem Besitz 
des Nikolaus von Kues in der BL. Im ersten Teil 
dieser Schlußfolge wird die bibliotheksgeschichtliche 
Seite im Zusammenhang dargestellt und dabei aus- 
führlich auf die Sammlung Harley, den Bibliothekar 
Wanley und den Bücheragenten Suttie eingegangen. 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 2 


Der zweite Teil enthält eine Liste der 46 Kueser 
Codices im Harleiana-Bestand. Ein Anhang verzeich- 
net BL-Hss, die zwar nicht aus der HospitalsB. in 
Kues stammen, aber textlich fiir die Cusanus-For- 
schung von Bedeutung sind. Zahlreiche weitere Hss 
der BL und anderer Bibl. werden am Rande 
genannt. D.K. 


582. HAMBURGER (Jeffrey F.). Rothschild Can- 
ticles. Art and Mysticism in Flanders and the 
Rhineland circa 1300. London, Yale University 
Press, 1991, 8°, 480p., 225 ill. n. et bl. Prix: 
£35, $60. 


Sera recensé. 


Hamesse (Jacqueline). Voir n°777. 


583. Hammonp BammeL (Caroline P.), Der 
Römerbriefkommentar des Origenes: kritische 
Ausgabe der Uebersetzung Rufins, Buch 1-3. 
Freiburg, Herder, 1990, 8°, 264 p. (Vetus latina. 
Aus der Geschichte der lateinischen Bibel, 16). 
Prix: DM 164. 


Du grand commentaire qu’Origene a consacre ä 
l’Epitre aux Romains, il ne reste, en grec, qu’un 
nombre assez reduit de fragments plus ou moins 
longs. Heureusement, vers la fin de sa vie, Rufin 
d’Aquilee en a fait une version latine, laquelle, d’apres 
le titre du codex H, n’aurait été publiée qu’apres sa 
mort (Sicile, 410/411); à en juger par le nombre des 
mss existants, elle a dû avoir un certain succès. A vrai 
dire, le travail de Rufin est, ici comme souvent, une 
adaptation plutôt qu’une véritable traduction : tout 
d’abord, l’a. avoue dans sa préface qu'il a écourté de 
la moitié le texte original ; ensuite, là où la comparai- 
son est possible, les divergences entre nos fragments 
grecs et la version latine sont très importantes, et 
souvent on ne peut déterminer avec certitude de quel 
endroit du texte provient tel ou tel extrait. Dans ces 
conditions, l’éditrice a eu raison de réserver pour plus 
tard la publication des fragments grecs et de s’occuper 
d’abord de la version de Rufin. Ayant déja publié 
dans la méme collection un livre d’introduction (Vetus 
latina. Aus der Geschichte der lateinischen Bibel, 10, 
1985), dans le présent volume, elle a pu se limiter a 
rappeler brievement, mais avec toute la clarté néces- 
saire, les grandes lignes de la tradition directe et 
indirecte de la version de Rufin; un seul nouveau 
témoin est venu s’ajouter à la liste des mss déjà 
connus en 1985, le C.28 de la Biblioteca Capitolare de 
Padoue (xv‘s.). Le texte des livres I - V repose avant 
tout sur V (Lyon, Bibliothèque de la Ville, 483 [v° s.]) 
et A (Milan, Bibl. Ambros. A 135 inf. [rx‘s.]); sur 
chaque page, il est accompagné d’une ligne énumé- 
rant par leurs sigles les mss utilisés à cet endroit, d’un 
apparat critique exemplaire, et d’un deuxiéme appa- 
rat rassemblant des lieux paralleles tirés soit d’Ori- 
gene lui-méme soit d’autres auteurs anciens. Le tout 
est présenté si parfaitement qu’on attend avec impa- 


tience les trois autres volumes que nous a promis M™ 
H.B. José DECLERCK 


584. Handschriften der Dombibliothek zu Hildes- 
heim. Erster Teil Hs. 124a-Hs. 698. Beschrie- 
ben von Marlies SrAHLI, Renate GIERMANN und 
Marina ArnoLpd. Herausgegeben von der 
Arbeitsstelle zur Handschriftenerschliessung 
Niedersachsens in der Herzog August Biblio- 
thek Wolfenbüttel. Wiesbaden, Otto Harrasso- 
witz, 1991, 8°, xx1x-235 p., ill. (Mittelalterliche 
Handschriften in Niedersachsen, 8). Prix: DM 
148. ISBN: 3-447-03128-X. 


Sera recense. 


585. Handschriften (Die) der Stadtbibliothek 
Mainz. Band I. Hs I 1- Hs I 150. Beschrieben 
von Gerhard List und Gerhardt Powirz. Wies- 
baden, Otto Harrassowitz, 1990, 4°, 358 p. - 
Prix: DM 164. ISBN: 3-447-02890-4. 


Sera recensé. 


586. Handschriften der Stadtbibliothek Nurnberg 
(Die). Juristische Handschriften. Bearbeitet 
von Ingeborg NEsKE. Wiesbaden, Otto Harras- 
sowitz, 1991, 8°, xvı-187 p., 21 ill. (Die Hand- 
schriften der Stadtbibliothek Nürnberg, Bd. III). 
Prix: br. DM 80. ISBN: 3-447-03127-1. 


Sera recensé. 


587. Handschriftenkataloge der Staats- und 
Stadtbibliothek Augsburg. Band. IV: Die 
Handschriften 2° Cod. 251-400e. Beschrieben 
von Wolf GEHRT. Wiesbaden, Harrassowitz 
1989, in-4°, xvir1-298 p. Prix: 144 DM. 


Poursuivant la description des mss de la biblio- 
theque d’Augsbourg, le present volume décrit les mss 
provenant principalement de petits monasteres d’au- 
gustins et de bénédictins: “Das Provenienzenprofil 
stimmt im wesentlichen mit dem der beiden vorherge- 
henden Katalogbände überein. Unter den Klöstern, 
Stiften und Kollegien der Stadt Augsburg sind als 
Besitzer vertreten St. Anna, St. Georg, Hl. Kreuz, St. 
Moritz, St. Salvator und St. Ulrich und Afra. Einen 
beträchtlichen Teil an Handschriften stellt das 
schwäbische Benediktinerkloster Irsee, das wiederum 
einen großen Teil der Bibliothek des Antoniterspitals 
Memmingen erworben hatte. Aus Memmingen stammt 
auch eine Handschrift der Augustiner-Eremiten von 
St. Johann. Die Diözese Eichstätt ist mit einigen 
Handschriften aus der Fürstbischöflichen Hofbiblio- 
thek und Rebdorf vertreten. Darüber hinausgehend 
sind die Handschriften des Benediktinerklosters 
Elchingen und des Augustiner-Chorherrenstiftes Wet- 
tenhausen anzuführen. Schließlich wird ein Teil der 
frühneuzeitlichen Handschriften ohne Provenienzen- 
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hinweis dem Bestand der alten Stadtbibliothek Augs- 
burg zuzurechnen sein, auch wenn dies beim einzelnen 
Stück nicht nachgewiesen werden kann”. 

Apres l’introduction et les indications de la littera- 
ture utilisee dans la description des mss, l’a. analyse 
avec un soin extrême le contenu de chacun des mss. 
Description exemplaire et tous les details de l’analyse 
sont repris dans les differentes tables: noms des 
personnes, des lieux et index analytique (p. 221-263) ; 
tables des hymnes, des inilia, aussi bien latins qu’alle- 
mands (p. 268-298). 

La plupart des mss sont tardifs et l’on ne rencontre 
guère de copies de la période patristique (1 Augustin, 
1 Bernard de Clairvaux, 2 fragments de Bede, 2 textes 
de Grégoire le Grand, et 2 de Jean Chrysostome). S. 
Thomas d’Aquin est mieux représenté. Par contre, 
pas ou peu de textes de la littérature latine classique. 

La premiere table est trés détaillée; relevons les 
entrées suivantes: copistes (p.56), mss datés (236- 
237, qui vont de 1343 4 1810), reliure (p. 232), codico- 
logie (p. 237; voir aussi Buchwesen: p. 227), textes 
concernant le droit (243 sv.), la liturgie (246), la Bible 
(225), les sermons (256), l’ornementation (226-227), 
les indications concernant Vhéraldique (p. 262 sv. ; 
plusieurs mss sont des Wappenbiicher, e.a. 262, 263, 
264), les relevés des filigranes, etc. 

Comme les autres catalogues d’Augsbourg, celui-ci 
rendra tous les services et contient tout ce que l’on est 
en droit d’attendre d’un bon catalogue aujourd’hui. 

E. MANNING 


HarLow (Geoffrey). Voir n° 525. 


588. HARRAUER (Christine). Likymnios und 
seine Familie in P. Vindob. G 23058. (Wiener 
Studien, 101, 1988, p. 97-126). 


In un’ampia disamina delle fonti letterarie sulla 
genealogia dei discendenti di Perseo trova credito la 
tesi che il Pap. Vindob. G 23058 presenti effettiva- 
mente una nuova tradizione del mito. Ad Esiodo 
stesso risalirebbe questa ignota versione del mito 
argolide, conservato fortunosamente nel papiro egi- 
ziano, che probabilmente costituiva un più ampio 
manuale di mitologia. La ricostruzione della genealo- 
gia completa di Likymnios accoglie pienamente le 
correzioni testuali e le congetture dell’edizione 
Rabbie-Sijpesteijn. S.B. 


589. HARTZELL (K.D.). An eleventh-century 
missal fragment in the British Library. (Anglo- 
Saxon England, 18, 1989, p. 45-97). 


The a. describes a four-leaf fragment of an xıth-c. 
missale plenum bound in at the beginning of London, 
BL, Royal 5.A.XII. He surveys its liturgical 
contents, origins, and sources, and suggests that it 
was written in Worcester. The text of the fragment is 
included as an appendix. Bea Er 


Heit (Henr.). Voir n°574. 
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590. HEINzER (Felix) und Stamm (Gerhard). 
Die Handschriften von Lichtenthal. Mit einem 
Anhang: Die heute noch im Kloster Lichtenthal 
befindlichen Handschriften des 12. bis 16. Jahr- 
hunderts. Beschrieben von Felix HEINZER. 
Wiesbaden, Harrassowitz, 1987, in-4°, 417p., 
28 pl., rel. éd. (Die Handschriften der Badischen 
Landesbibliothek in Karlsruhe, 11). Prix: DM 
190. 


Unter den Hss der Badischen Landesbibliothek in 
Karlsruhe, die aus Klosterbibliotheken stammen, 
nehmen die im vorliegenden Katalogband beschriebe- 
nen Kodizes aus der Zisterzienserinnenabtei Lichten- 
thal (Baden-Baden) in zweifacher Hinsicht eine Son- 
derstellung ein. Im Gegensatz zu den meisten ande- 
ren Provenienzen klösterlichen Ursprungs, die zu 
einem grossen Teil auf Sammeltätigkeit der Barock- 
zeit zurückgehen, repräsentieren die Lichtenthaler 
Hss im wesentlichen die seit der Gründung im Jahre 
1245 bis in die frühe Neuzeit gewachsene Bibliothek 
der Abtei. Dieser autochtone Charakter des Lichten- 
thaler Bestandes, der in Karlsruhe ähnlich nur noch 
für die Reichenau zu beobachten ist, macht auch 
seine besondere Bedeutung aus. Von den übrigen 
Klosterbeständen unterscheidet sich der Komplex der 
Lichtenthaler Hss aber auch im Hinblick auf Anlass 
und Zeitpunkt seiner Eingliederung in die BLB. 
Gelangten die anderen Klosterbestände im Zuge der 
Säkularisation nach Karlsruhe, so traf dieses Ge- 
schick die Lichtenthaler Hss erst gegen Ende des 19. 
Jhrts (d.h. nach der unglücklichen «Affäre Mone», 
S. 22-29). Die Abtei entging der Aufhebung aufgrund 
seiner besonderen Stellung als Badisches Hauskloster 
und Grablege der Markgrafen. So musste Lichtenthal 
1804 lediglich eine kleinere Anzahl von Büchern, 
darunter nur gerade acht Hss und einige Inkunabeln, 
an die Hofbibliothek abgeben. Das Gros der Biblio- 
thek verblieb hingegen vorerst in der als Erziehungs- 
institut weiterbestehenden Abtei. 

In der BLB befinden sich 142 Kodizes aus den 
Lichtenthaler Beständen, darunter eine Reihe von 
Hss, die Druckwerken beigebunden sind. Sie sind in 
diesem Katalog unter dem Sigel L (L 1-L 144) aufge- 
führt. In der Abteibibliothek Lichtenthal sind gut 
100 Kodizes verblieben, wovon etwa ein Drittel aus 
der Zeit vom 12. bis 16. Jht stammen. Diese Gruppe 
wird im Anhang des Bandes (S. 305-352) unter dem 
Sigel KI.L. (KI.L. 1-121) und KI.L. Archiv (1-2) 
beschrieben. 

Dazu kommt eine grössere Anzahl versprengter 
Hss. Die Aufstellung der Lichtenthaler «membra 
disiecta» (S.29-35) gliedert sich folgendermassen : 
zunächst werden die heute noch nachweisbaren 
Stücke entsprechend der alphabetischen Reihenfolge 
ihrer Aufbewahrungsorte angeführt (Basel, UB; 
Dresden, Kupferstichkabinett; Karlsruhe, BLB und 
GLA; Houston, Publie Library; München, BSB; 
New York, Pierpont Morgan Library; Rastatt, 
Bibliothek des Ludwig-Wilhelm-Gymnasiums; St. 
Paul im Lavanttal, StiftsB; Strassburg, B. nat. et 
univ.; Überlingen, Leopold-Sophien-Bibliothek) ; in 
einem weiteren Abschnitt folgen dann die verscholle- 
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nen Hss (S. 35-36). Die Entwicklung der Lichtentha- 
ler Bibliothek vom 13. bis zum 16. Jht wird S. 36-44 
skizziert. Die S. 44-47 handeln über die Lichtenthaler 
Einbände, Besitzvermerke und Titelschildchen. Der 
Signaturenkonkordanz (heutige Signatur, Trübner, 
Mone I, Mone II, Mone III, Hofbibliothek, Lichten- 
thal, Sonstiges) folgen 10 farbige Abb., 18 schw.w. 
Abb. und die den Richtlinien der DFG entsprechende 
Beschreibung der Hss (S. 79-352). Namen- und Sach- 
register; Initienregister (die deutschen Gebetsinitien 
mit Ausnahme der Reimgebete sind in einem separa- 
ten Register, S. 401-417, erfasst). 

Notizen : S.21 Anm. 1 wird F. Heinzer, Lichtentha- 
ler Bibliotheksgeschichte als Spiegel der Klosterge- 
schichte als «im Druck» erwähnt; der Aufsatz ist 
mittlerweile erschienen : Zeitschrift für die Geschichte 
des Oberrheins, 136, 1988, 35-62, s. Bull. cod. 1989, 
Nr 287). — S.31: Karlsruhe, GLA, 65/323: Liber 
usuum (pro monialibus), Exordium cisterciensis coeno- 
bii (Exordium parvum)... 13. Jh. Hs. nicht erwähnt 
von J. de la Croix Bouton & J.B. Van Damme, Les 
plus anciens textes de Citeaux. Sources, textes et notes 
historiques, Achel 1974 (Citeaux. Commentarii cister- 
cienses. Studia et documenta, 2). — S. 177, Hs. L 70, 
Leben Jesu: «Die Verfasserschaft des Michael Massa 
für den lateinischen Text ist umstritten ». S. letzlich 
G. Hendrix, Refutatie van W. Baier inzake de relatie 
Michael de Massa | Ludolf van Saksen, in Ons geestelijk 
erf 59, 1985, 17-26. — S. 205, L 87, 1'-85°: Leben der 
Hl. Lidwina von Schiedam; s. H. Van Oerle, Eenre 
maget genoemt Lydewy Peterdochter. Proeve van een 
historisch verantwoorde levensbeschrijving van Liedwy 
van Schiedam, in Ons geestelijk erf, 58, 1984, 322-350. 
— 8.372: Ordo sepulturae cisterciense. 

Guido HENDRIX 


HeLmeRT-CoRvEY (Theodor). Voir n° 722. 


591. HENDERSON (Janice-Adrienne). On the 
Distances between Sun, Moon and Earth Accor- 
ding to Ptolemy, Copernicus & Reinhold. Studia 
Copernicana — Brill’s Series, vol. I, Editor in 
chief: Pawel Czarroryski. Editorial Board: 
Marian Biskup, Pawel Czartorvskı, Bogdan 
SUCHODOLSKI. Editors of the volume Jan 
Maticxi and Jacek Soszynskı. Polish Aca- 
demy of Sciences. Institute for the History of 
Science, Education and Technology. Centre for 
copernican Studies. Leiden-New York-Koben- 
havn-Köln, E.J. Brill, 1991, 8°, xrv-220 p., fig. 
(Polish Academy Series, XXX). Prix: Gld. 125 
- US $. 64.10. 


Sera recensé. 


592. HenpRIx (G.). Blende, Antoon de, cister- 
ciénzerabt en geschiedschrijver. (Nationaal Bio- 
grafisch Woordenboek, 13, 1990, col. 86-93). 


Ant. de Blende (1682-1744) est l’auteur de plusieurs 
ouvrages qui n’entrent pas dans le domaine du Bulle- 


lin. Son Catalogus librorum omnium Bibliothecae 
Abbatiae B.M. de Dunis ordinis cisterciensis, dioecesis 
Brugensis (Bruges, Grand Séminarie, ms. 166/156, 
1740), lettres A-R, complété par Het tweede deel der 
cataloghe van de boecken op de Bibliotheque der abdije 
van Duijnen binnen de stede van Brugghe, orde van 
Cisteaux, ghemaecht ende op den A.B.C. gestelt ten Jare 
1740, peut rendre des services aux codicologues. 


593. HENDRIX (G.). Franco van Affligem, bene- 
dictijn en geestelijk auteur. (Nationaal biogra- 
fisch woordenboek, 13, 1990, col. 8-18). 


Francon d’Afflighem, décédé à Affligem le 
13.9.1135, est probablement l’auteur d’un seul 
ouvrage: De gratia Dei, conserv& dans les mss sui- 
vants: Cambrai, BM, 410; Oxford, BL, 3655; Cam- 
bridge, Sidney Sussex Coll., 54. A 3.9. ; et Avignon, B. 
Calvet, 349. Mss contenant des textes séléctes du De 
gratia Dei : Cologne, Stadtarchiv, GB 8° 41, 8° 17 et 8° 
155. G.H. 


594. HENDRIx (G.). Gielemans (Giellemans, 
Gilemans, Gilleman(s), Gilemannus), Johannes, 
regulier kanunnik van Sint-Augustinus, kopiist, 
hagiograaf, historiograaf en vertaler. (Nationaal 
Biografisch Woordenboek, 13, 1990, col. 317- 
331). 


Apercu biographique et bibliographique de ce 
copiste, hagiographe, historiographe et traducteur 
bien connu (1427-1487). Mss mentionnés: Vienne, 
ONB, Ser. n. 12.811-14: les 4 volumes du Sanctilo- 
gium ; Ser. n. 12706-12707 : les 2 volumes du Hagiolo- 
gium Brabantinorum ; Ser.n. 12708-09 : les 2 volumes 
du Novale sanctorum ; Ser. n. 12710 : le Historiologium 
Brabantinorum. 

Autres mss signalés : Bruxelles, BR, 11930 (traduc- 
tion de l'Histoire de Gilin de Trasignies); Cologne, 
Stadtarchiv, W 203; Tongerlo, Archives de l’abbaye 
des prémontrés, mss 113, 229, 230, 244 et 246. 

G.H. 


595. HENDRIX (G.). Of(fhuys, (Ophuys, 
Opfus), Gaspar (Jaspar), regulier kanunnik van 
Sint-Augustinus, kopiist, predikant en historio- 
graaf. (Nationaal biografisch woordenboek, 13, 
1990, col. 599-606). 


Gaspar Ofhuys (1456-1523) est l’auteur d’une his- 
toire de l’abbaye de Prés Porchins lez Tournai 
(Bruxelles, BR, 13762-68) ; de Sermones particulares 
de Beata Maria Virgine (non conservés) ; de Sermones 
diversi de tempore et sanctis (Bruxelles, BR, 2534-36). 
Le ms. Paris, B. Ste Genevieve, 1149 conserve de lui 3 
lettres adressées 4 Johannes de Vinea, sousprieur de 
Groenendael. Une collectio de conversatione sancti 
Pauli ex Epistolis eiusdem per modum sermonum et un 
Dictionarius de sa main sont mentionnés dans le Ca- 
talogue de Rouge Cloitre (Vienne, ONB, Ser. n. 12694). 
Il a copié le mò. Bruxelles, BR, 3431: In 3° Sententia- 
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rum de saint Bonaventure. Son Originale cenobii 
Rubee Vallis in Zonia et son Catalogus fratrum chora- 


lium eiusdem cenobii sont conservés dans le Bruxelles, 
BR, 11.480. G.H 


596. Henprix (G.). Een handschrift met Ber- 
nardusteksten in het bezit van de Abdij Keizers- 
berg Leuven. (Bernardus en de Cisterciénzerfa- 
milie in Belgié... [voir Bull. cod. 1990/2 s.v. 
Bernard] p. 107-114). 

Description matérielle d’un ms. sans cote (dans la 
littérature on trouve les cotes 5 et 183 qui sont tout a 
fait fictives) conservé à l’Abbaye du Mont-César à 
Louvain, contenant l’Epistola ad fratres Montis Dei 
(attribution au f.1 «Prologus super epistola beati 
Bernardi..) et plusieurs textes bernardins, e.a. De 
gratia et libero arbitrio, De precepto et dispensatione et 


Epistola ad Widonem abbatem et monachos Arremar- 
renses, etc. 

L'origine de ce ms. du xni°s. est inconnue; la 
Romania? Au f. 155" il y a la notice «L’an mil IIII 
cent et XXXVI... xiii en libelles de Valenceyns ». 
Possesseurs antérieurs: (f.1) «Ex libris P.J. Du 
Vivier, vicarii in Heusi nunc canonici Alosti » (Joseph- 
Hippolyte Du Vivier?) et Marie-Louise-Joséphine 
Dumortier, comtesse de Liminghe. G.H. 


HENnDRIX (G.). Voir n° 558. 
HENKES (Markus). Voir n° 739. 


597. HENRY (Avril). The Eton Roundels, Eton 
College, Ms 177 (« Figurae bibliorum ») : a colour 
facsimile with transcription, translation and 
commentary. Aldershot, Scolar Press, 1991, 4°, 
178 p., pl. Prix: £ 95.00. ISBN : 0-85967-756-7. 


Sera recense. 


598. Heresis. Revue semestrielle d’heresiologie 
medievale. Edition de textes. Recherche. Vil- 
legly, CNEC/Centre René Nelli. N° 12, juillet 
1989, 8°, 170 p. ill. Prix: FF 70. ISSN: 0-758- 
3737. 


Sera recense. 


599. Heresis. Revue d’hérésiologie médiévale. 
Edition de textes — Recherche. N” 13 et 14, 
1990 : Mouvements dissidents et novateurs. Gap, 
Centre René Nelli, 8°, 473 p., ill. 


Les numéros 13 et 14 de Hérésis contiennent les 
Actes de la 2° Session d'Histoire médiévale de Carcas- 


sonne organisée par le C.N.E.C. (Centre national 


d’études cathares) et le Centre René Nelli du 28 août 
au 1” septembre 1989 sous la présidence du professeur 
André Vauchez. Les textes des conférences et des 
débats ont été réunis, publiés et indexés par Anne 
Brenon et Nicolas Gouzy. 
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Annie Cazenave, Hérésie et société, mentionne le ms. 
Reims, (BM ?), 485, contenant la Manifestatio haere- 
sis. — Anne Reltgen, Dissidences et contradictions en 
Italie, cite le ms. Florence, BN, Conv. sopp., A.9, 
1738: De heresi catharorum, écrit vers 1235 par saint 
Pierre Martyr, ainsi que le ms. Florence, BL, Magella- 
nus 12: Liber supra Stella par Salvo Burce. — Pour 
Anne Brenon, Les Cathares: bons chrétiens et héréti- 
ques, la Glose du Pater contenue dans le Rituel de 
Dublin («ms. 269» sans aucune autre précision) est 
particulierement originale et pour tout dire obscure. 
— Peter Biller, Les Vaudois dans les territoires de 
langue allemande vers la fin du xIV° siècle: le regard 
d’un inquisiteur, s’interesse au Liber Electorum con- 
tenu dans le ms. 292 de la Studienbibliothek de Linz. 
Un texte datant du milieu du xmr°s. et se trouvant 
dans le ms. 296 de la même Studienbibliothek, se 
trouve étre la réfutation des Cathares et des Vaudois 
par Moneta de Crémone. Le ms. XI 96 de (la Stiftsbi- 
bliothek ?) St. Florian est un bref commentaire du 
Pater noster. — Giovanni Gonnet, L’Internationale 
valdo-hussite, mentionne un ms. contenant l’Opus 
imperfectum in Matthaeum : Prague, Musée National, 
VIII.F.38; un sermon de Jacobel de Stribro est 
contenu dans le ms. Prague, BU, VIL.E.6. — Pier- 
rette Pravy, Les Vaudois du Haut-Dauphiné de la 
croisade de 1488 a la réforme, a étudié les mss Paris, 
BN, 3375 (1) et (2). — Daniela Miiller, Les béguines, 
s’interesse à un procès-verbal concernant la béguine 
Prous Boneta dont une copie est conservée a Paris, 
BN, Collection Doat, XX VII. — Dieter Hermening, 
Magiciennes et sorciéres. La mutation du concept de 
magie à la fin du moyen âge, étudie l’œuvre d’ Ulrich 
von Pottenstein contenu dans le ms. 629 de la Biblio- 
theque cathédrale (Föszekesegyhazi Könvytar) de 
Kalosca (Hongrie) ainsi que le ms. Cgm 458 de la BSB 
à Munich. Guido HENDRIX 


600. Heresis. Revue d’heresiologie médiévale. 
Edition de textes. Recherche. N°15, décembre 
1990. Gap, Centre René Nelli, 1990, 8°, 147 p., 
ill. : 

Parmi les contributions de ce volume, qui sont 
presque toutes consacrées aux problémes purement 
historiques, relevons les mss suivants: Paris, BN, 
Coll. Doat XXI-X XVI; Toulouse, BM, 609 (a propos 


de P. Toulze, Les structures féodales dans les villages du 
Bas-Razes, p. 23-44). 


601. HERKLOTZ (Ingo). Paris de Grassis Trac- 
tatus de funeribus et exequiis und die Bestat- 
tungsfeiern von Päpsten und Kardinälen in Spät- 
mittelalter und Renaissance. (S.217-248 in 
Garms J. & Romanını A.M., Skulptur und 
Grabmal des Spätmittelalters...). 

Unter der Signatur Vat. lat. 5986 bewahrt die Bibl. 
Apost. Vat. eine Hs. (278 beidseitig beschriebene 
Blätter) mit dem Titel Tractatus de funeribus et exe- 


quiis in romana Curia peragendis. Als Verfasser der 
Schrift zeichnet kein Unbekannter: Paris de Grassi, 
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seit 1504 bis zu seinem Tode im Jahre 1528 einer der 
beiden amtierenden päpstlichen Zeremonienmeister, 
ab 1513 zudem auch Bischof von Pesaro. Im Gegen- 
satz zu De Grassis Diairien, einer der wichtigsten 
Quellen zum päpstlichen Zeremoniell der Renais- 
sance, ist die Abhandlung über die Bestattungs- 
bräuche weitgehend unbeachtet geblieben. Die Hs. 
wurde zunächst von einem Amanuensis ausgeführt, 
später dann von De Grassi mit eigenhändigen Korrek- 
turen, Ergänzungen und Streichungen überarbeitet. 
Die Datierung der Schrift lässt sich auf einen relativ 
engen Zeitraum eingrenzen : zweite Hälfte des Jahres 
1511. G.H. 


602. Hermans (Jos. M.M.). Middeleeuwse 
handschriften in Groningse kloosters. Groningen, 
Athena’s Boekhandel, 1988, 80 p., 83 ill. (16 
col.). ISBN: 90-72465-01-6. 


The book under review is the first monograph on 
the mss written in monasteries and convents of the 
city and province of Groningen, or once in their 
possession. It is a by-product of the author’s earlier 
studies (1987, 1988) of the hand-written and printed 
books in this area, with special reference to the library 
of Sint-Maarten in the city. The slim but nicely 
produced volume is clearly intended for two types of 
reader. Its primary audience is the educated layman 
with an interest in local history. Beyond that it is 
interesting for every student of early Netherlandish 
mss, as it groups together all the material known at 
the time of writing. 

The back-bone of this study is a catalogue of 39 mss, 
with entries including the contents, place of produc- 
tion, and provenance of the mss. The catalogue is 
preceded by five short chapters. The first describes 
the production of a medieval book in general; the 
second surveys the monasteries in Groningen. The 
third chapter groups together the material on the 
monastic libraries from written sources. It is disap- 
pointingly little, and it is sad to note that most of it 
refers to rather extensive libraries that have all disap- 
peared, e.g. that of Bloemhof, the Norbertinian abbey 
at Wittewierum, and that of the Cistercian monastery 
of Aduard, both destroyed by fire in 1515 and 1580 
respectively. The fourth chapter deals with the scrip- 
toria. The main period of production falls in the 
second half of the xvth and the first half of the xvith- 
c., predominantly with liturgical books and books of 
hours. The greatest activity was displayed by the 
Benedictine nuns of (in order of importance) Selwerd, 
Thesinge and Feldwerd. An indication of the rather 
provincial character of the Groningen production is 
the total absence of secular workshops in the city. 
This provincialism is confirmed by the illumination, 
which is the subject of the fifth and last chapter. 

Visitors of the splendid Utrecht-New York exhibi- 
tion of Northern Netherlandish ms. illumination may 
have noted the absence of Groningen mss. The omis- 
sion is understandable, as their decoration is neither 
lavish nor refined. Actually only one ms., a book of 
hours written by Sister Alheyt van Limberghen at 
Feldwerd in 1491, has some mediocre full-page minia- 
tures (Bailleul, Musée De Puydt; published in full by 


P. M. Le Blanc and the author in the Nederlands 
Kunsthistorisch Jaarboek 36, 1986). Better work is 
found in decorative initials and margins. For a dis- 
cussion of this part of the illumination the author 
could use with profit a recent study by Anne S. 
Korteweg on the marginal decoration of xvth-c. mss 
from Delft, North Holland, and Groningen (in Opstel- 
len over de Koninklijke Bibliotheek en andere studies, 
Hilversum, 1986, p. 237-246). Particularly the initials 
have characteristics peculiar to Groningen only, it 
seems, e.g. foliage and flower motifs, often in orange, 
green, yellow, blue and lilac, sometimes with burnish- 
ed gold. The systematic survey of the illumination 
ends with a discussion of the attribution of a group of 
mss to Selwerd on the basis of the marginal decora- 
tion. 

The fifth chapter, certainly the most interesting, is 
somewhat disappointing because the a. is over-cau- 
tious in his attributions and leaves certain aspects of 
the decoration undiscussed. A psalter convincingly 
attributed to Selwerd (The Hague, KB, 74 G 10) is 
nevertheless excluded from the catalogue. As to the 
attribution of the Middle Dutch psalter (The Hague 
KB, 76 F 19) the a. refuses to make a clear choice 
between Selwerd, ca 1500, and Thesinge in the 1530’s. 
Unfortunately the evidence of the added engraving 
(wrongly referred to as a woodcut on p.51) is not 
discussed. The print, showing the Man of Sorrows 
between two angels rather than ‘Christ near the 
tomb’, is a contemporary copy in reverse of an engra- 
ving by Israhel van Meckenem (Hollstein, No. 172a). 
This might be an argument for the earlier date. Only 
from a footnote does it become apparent that this is 
not the only addition: the ms. also includes a minia- 
ture related to the so-called ‘Agnietenberg group’. An 
early xvith-c. book of hours from Selwerd (Dresden, 
Sächsische LandesB, M291) has comparable addi- 
tions, which could have been commented upon in 
more detail as well. Two of the three engravings 
(wrongly referred to as woodcuts on p.40 and 71) 
seem to be the work of the Master S; the third, 
showing the Virgin and Child in a window, is by 
another Southern Netherlandish engraver, Master W 
with the Key (Lehrs, VII, No.4). Such separate 
additions seem to be another indication of the rather 
provincial character of Groningen illumination. 
Large figurative images were apparently beyond the 
capacity of most regional illuminators, and therefore 
they had to be imported from elsewhere. Seen in this 
context, it is hardly surprising that only one ms. from 
the region has some full-page miniatures, i.e. the book 
of hours in Bailleul. 

These remarks are not intended to minimize the 
usefulness of this book. Since its publication some 20 
(!) mss have been identified as Groningen products. 
Two of these ended up in what now seems to be their 
most obvious depository, i.e. the Groningen UL. Ms. 
Add. 274, a book of hours kindly donated by Professor 
James Marrow and his wife Emily Rose, could be 
localized in Thesinge. Interestingly enough it is dated 
1515 and signed by the illuminator, ‘Frans Maler’ (see 
Jos. M.M. Hermans in Groninger Kerken, VII, 3, Sept. 
1990, p. 76-79). The other ms., a book of hours from 
Selwerd, could be acquired from a private collection 
in the United States (Ms. Add. 280). 
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To sum up, this is a useful addition to the know- 
ledge of late Medieval book production in the Low 
Countries. Now that their characteristics have been 
described and illustrated, one has a fairly clear picture 
of the mss from Groningen. Hopefully the author can 
add the finishing touch in an expanded edition before 
too long. Victor M. SCHMIDT 


603. HÉRODIEN, Histoire des empereurs romains 
de Marc-Aurèle à Gordien III. Traduit et 
commenté par Denis Roques. Postface de 
Luciano Canrora. Paris, Les Belles-Lettres, 
1990, 313 p. (La roue à livres). 


Traduction française, avec introduction et notes de 
commentaire, de l'ouvrage du grec d’Herodien 
(ca 175-245), au titre réel inconnu, mais généralement 
intitulé Histoire des successeurs de Marc-Aurèle. Cette 
traduction a été effectuée à partir du texte grec de 
l'édition de C.R. Whittaker (Loeb Classical Library, 
Cambridge (Mass.) et Londres, 1969-1970). 

On y relévera une rapide évocation de la fortuna du 
texte et un relevé bibliographique des traductions 
déja effectuées, depuis celle de Politien (1493) jusqu’a 
la derniere en date, espagnole (1985), la présente 
constituant la premiére en langue francaise moderne 
(la précédente remonte a 1541, ayant été établie a 
partir de la version latine de Politien). 

Le dernier ouvrage sur la question du texte d’Hero- 
dien, la these de W.N. Nichipor, The text of Herodian’s 
History, Harvard University, Cambridge (Mass.), 
1975, n’a pas pu étre consulté, comme il est mentionné 
(p. 285). Alain TOUWAIDE 


604. HesLop (T.A.). The production of «de 
luxe» manuscripts and the patronage of King 
Cnut and Queen Emma. (Anglo-Saxon England, 
19, 1990, p. 151-195). 


The a. surveys the production of the richly decora- 
ted gospel books in England from 990-1030, arguing 
that these mss were neither strictly monastic nor lay, 
but were made to be redistributed by King Cnut and 
Queen Emma to English monasteries and foreign 
courts. The a. discusses the mss and their scribes, 
Cnut and Emma as patrons of monasteries and distri- 
butors of luxury mss, and the production of such mss. 
A comparison of the monumental alphabets written 
at the monasteries reformed by St. Æthelwold 
(Abingdon and Winchester) with those written at the 
houses associated with St. Dunstan (Glastonbury and 
Canterbury) confirms T.A.M. Bishop’s theory, based 
on a study of the minuscules, that the two groups of 
monasteries wrote in characteristic styles. Three 
appendices provide additional details: Appendix I 
lists seventeen de luxe mss by scribe, place of origin, 
and earliest known medieval ownership ; Appendix II 
lists Cnut and Emma’s patronage and donations for 
twelve monastic houses; Appendix III presents codi- 
cological evidence from Besancon, BM, 14 and Copen- 
hagen, RL, GKS 10, fol. in support of the hypothesis 
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that they were produced without any serious inter- 
ruptions. E.A.R. 


HETZLER (Ralf). Voir n° 739. 


605. [HILDEGARDE DE BINGEN]. Hildegardis 
Bingensis Epistolarium. Pars prima, I-XC. 
Edidit L. Van Acker. Turnholti, Brepols, 
1991, 8°, Lxx111-230 p. (Corpus Christianorum. 
Continuatio Mediaeualis, XCI). Prix: 3.750 BF. 
ISBN : 2-503-03912-X (broché). 


Sera recensé. 


HıLHorst (A.). Voir n° 539. 
HizzarD (Denise). Voir n°484. 


606. Historia Compostellana. Cura et studio 
Emma FaLque Rey. Turnholti (Turnhout), 
Brepols, 1988, 8°, zxxxvir1-600 p., ill. (Corpus 
Christianorum, Continuatio Mediaeualis, 70). 


Le sujet de l’Historia Compostellana est | épiscopat 
de Diego Gelmirez, une personnalité de premier plan 
dans la politique et la société de son temps, évéque de 
St-Jacques-de-Compostelle depuis 1100 et premier 
archevêque depuis que le siège métropolitain de 
Merida, alors en territoire musulman, a été trans- 
féré à Compostelle (1120). L’Historia s'arrête un an 
avant sa mort. Aux trois auteurs reconnus depuis 
longtemps, à savoir les chanoines de Santiago Nuño 
(devenu évêque de Mondofiedo), Hugo (devenu évêque 
d’Oporto) et Giraldo, E.F.R. en ajoute un quatrième, 
le chapelain Pedro et, avec les réserves nécessaires, 
encore un cinquième. La rédaction due à ces divers 
co-auteurs doit être datée de 1107 ou 1113 jusqu’apres 
1140; il n'y est question ni de la mort de Diego 
Gelmirez ni de la dernière année de son épiscopat. 

Les mss suivants sont étudiés aux p. XxxII-L (pour 
quelques mss perdus v. p. L-LII1) : Salamanque, BU, 
2658 (x1rr° s., avec trois miniatures, e.a. Gelmirez en 
présence d’un ange), 1943 et 1944. — Santiago de 
Compostelle, Archives de la Cathédrale, Comp. A, 
Comp. B, Comp. C. — Pontevedra, Museo, ms. sans 
cote. — Toléde, B. cap. de la Cathedrale, 27-7. — 
Madrid, BN, 1345 (olim F 54), 1512 (olim F 123) et 
13.001. — Madrid, Bib. de l’Académie royale d’his- 
toire, R4, 9/4078, 9/5641-9/5642-9/5643 (olim D 31- 
33). — Madrid, Palais royal, 534. — Londres, BE, 
Egerton 400. — New York, Soc. hisp. d'Amérique, 
HC 380/351. 

Dans le chapitre IV: History of the text (p. Lxvıu- 
LxxxvI) la seule édition antérieure du texte par 
Enrique Florez dans le t. XX de son España sagrada 
(Madrid 1765, réimpression en 1791, puis dans le 
t. CLXX de la Patrologia latina de Migne) est au 
centre de l’exposé. 

L'édition critique elle-même, avec apparatus fon- 
tium et apparatus criticus, occupe 530 pages et est 
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suivie d’un Index capitum (p. 533-547 !) et des Indices 
_locorum S. Scripturae, scriptorum, Acta Pontificum 
Romanum, nominum et locorum. 

Guido HENDRIX 


Hopson (Sara S.). Voir n°523. 
HORANDNER (Wolfram). Voir n°651. 


607. Hort (J.C.) & Tosutyuki TAKAMIYA, A 
New Version of a Rhyme of Robin Hood. (En- 
glish Manuscript Studies..., p. 213-221). 


Deux bifolia vendus chez Sotheby le 24 juin 1980 
(Western Mss and Miniatures) actuellement portant 
la cote Ms. Takamiya 51 inseres dans un volume 
d’Opuscula de S. Thomas d’Aquin. Chaque bifolium 
est un fragment de rouleau de comptes de la maison 
royale d’Angleterre du milieu du xv°s. 

D'une autre main du xv°s., peut-être plus tardive, 
extraits de la Ballade de Robin Hood dans la version 
imprimée par Chapman et Millar en 1508. 

Chr. V.p.B. 


608. HorraLL (Sarah M.). Middle English 
Texts in a Carthusian Commonplace Book: 
Westminster Cathedral, Diocesan Archives, MS 
H. 38. (Medium Aevum, 59, 1990, p. 214-227). 


The a. draws attention to a paper ms. composed of 
three originally separate parts and now surviving ina 
xvth-c. binding. The first part (f. 1-81) is a copy of 
the Latin text Memoriale Presbyterorum Parochia- 
lium, a handbook for parish priests also found in 
Cambridge, CCC, 148 and London, BL, Harley 3120. 
The second part (f. 82-155) is the commonplace book 
of short Latin and English passages used by a Carthu- 
sian, whilst the third part (f. 156-221) contains the 
Viridarium or De Dei Misericordia, sometimes ascri- 
bed to Richard Rolle, and a copy of John Waldeby’s 
commentary on the Creed. The a. concentrates on the 
second part written in a cursive anglicana of the late 
xivth or the xvthc. The items appear to have been 
assembled rather informally, and several of the Latin 
entries have largely Carthusian interest, such as the 
form of profession for a Carthusian, the form of 
absolution for a Carthusian in extremis, and notes on 
Carthusian customs. The eight Middle English items, 
seven of which are transcribed in an appendix, include 
Four Tokens of Salvation ; an unidientified paragraph 
on the perils of idleness; The Cloud of Unknowing ; 
Handlyng Synne; two extracts from Fervor Amoris ; 
four recipes for making ink; and the longer untrans- 
cribed The Lamentation of Our Lady. Each text is 
discussed, and several other mss are cited for compari- 
son. The ms. was probably copied in London and 
provides interesting insights into the circulation of 
texts within the Carthusian order at the very begin- 
ning of the xvthe. TPs 


609. Hose (Martin). Brassicanus und der 


Hypereides-Codex der Bibliothek des Matthias 
Corvinus. (Prometheus, 16, 1990, p. 186-188). 


Il codice di Iperide che l’umanista tedesco Johannes 
Alexander Brassicanus dichiara di aver visto nella 
biblioteca di Mattia Corvino potrebbe essere in realtà 
un manoscritto contenente l’intero corpus delle decla- 
mazioni e orazioni di Imerio (la prima era dedicata a 
Iperide), accompagnato da scolii. P.E. 


House (R.H.). Voir n°668. 
HouTEM (J.) Van. Voir n° 450. 


610. Hucker (Bernd Ulrich). Zur Datierung 
der Ebstorfer Weltkarte. (Deutsches Archiv für 
Erforschung des Mittelalters, 44, 1988, S. 510- 
538). 


Die berühmte, monumentale Ebstorfer Weltkarte 
ist zwar 1943 verbrannt, doch ist sie durch Abbildun- 
gen so gut dokumentiert, daß sie der Forschung 
weiterhin Stoff bietet. Der paläographische Befund 
weist in das frühe 13. Jh., inhaltliche Kritierien erlau- 
ben die Einengung auf das Jahrzehnt von 1208 bis 
1218. Bei der Untersuchung der alternierenden Orts- 
namen-Formen wird die Hs. Vat. lat. 933 (Gervasius 
von Tilbury: Liber de mirabilibus mundi) zum Ver- 
gleich herangezogen. D.K. 


611. Hupson (Benjamin T.). The Destruction 
of Gruffudd ap Llywelyn. (The Welsh History 
Review, 15, 1991, p. 331-350). 


The destruction of the xıth-c. Welsh prince has 
puzzled scholars, and its significance has been obscu- 
red by errors in chronology and the failure to identify 
his slayer. Here the a. reviews Gruffudd’s final 
months and suggests both a revision of the chronology 
currently accepted for his death and the identification 
of Cynan ab Iago as his slayer. Among sources cited 
are the Worcester Chronicle; the versions D and E of 
the Anglo-Saxon Chronicle, the first written probably 
at either Worcester or Evesham late in the xıth or 
early in the xııth c., and the second at Peterborough 
in the xııth c.; the Annals of Ulster, the Irish annals 
found in London, BL, Add. 30512 and composed in 
the xııth c., and the Chronicle of the Irish exile 
Marianus Scotus composed in the latter half of the 
xıth c.; and the Annales Cambriae and the xırıth-c. 
Brut y Tywysogyon found in Aberystwyth, NLW, 
Peniarth 20. TP: 


Hürrer (DAGMAR). Voir n° 722. 
Hunger (Herbert). Voir n° 620. 
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Huor (Francois). Voir n° 618. 


612. Huygens (R.B.C.). La tradition manu- 
scrite de Guibert de Nogent. Steenbrvgis, Abba- 
tia S. Petri, Corpus Christianorum ; The Hague, 
Martinus Nijhoff International, 1991, 8°, 157 p. 
(Instrumenta Patristica, XXI). Prix: FrB. 
1.600. 


Sera recense. 


ILGNER (Rainer). Voir n" 515 et 548. 


613. ImHor (Arthur E.). Im Bildersaal der Ge- 
schichte oder ein Historiker schaut Bilder an. 
München, C.H. Beck’sche Verlag, 1991, 8°, 
340 p., 33 pl., broché. Prix: DM 48. 


614. Imnor (Arthur E.). Geschichte sehen. Fünf 
Erzählungen nach historischen Bildern. Mün- 
chen, C.H. Beck’sche Verlag, 1990, 16°, 186 p., 
27 pl., broché. (Beck’sche Reihe, 413). Prix: 
DM 19.80. ISBN: 3-406-34005-9. 

La Rédaction du Bulletin a regu ces deux volumes 
qui doivent étre signalés. Une lecture superficielle 
donne l’impression de trop grande facilité dans la 
rédaction et même de «touche à tout». Cependant, 
cette bonne vulgarisation peut aider à la compréhen- 
sion d’une époque. Les illustrations choisies sont 
commentées par rapport à la culture d’une époque. 
On consacrera sans doute son attention à ce que l’a. 


dit à propos des Danses de la Mort. Bonne vulgarisa- 
tion. E.M. 


615. IOANNIS SARESBERIENSIS. Metalogicon. 
Edidit J.B. Hari. Auxiliata K.S.B. Kearts- 
Ronan. Turnhout, Typographi Brepols, 1991, 
8°, xvi-208p. (Corpus Christianorum. Conti- 
nuatio Mediaevalis, XCVIII). ISBN: 2-503- 
03982-0 broché. 


Sera recensé. 


616. IoANNES SARESBERIENSIS. Metalogicon. 
Edidit J.B. Hatt. Auxiliata K.S.B. Keats- 
Rowan. Series A. Enumeratio formarum, 
Concordantia formarum, Index formarum a 
tergo ordinatarum. Curante CETEDOC, Uni- 
versitas Catholica Lovaniensis Lovanii Novi. 
Turnhout, Brepols, 1991, 8°, 61 p., 6 microfi- 
ches. (Instrumenta Lexicologica Latina, 65). 
ISBN: 2-503-63982-8 broche. 


Sera recense. 
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Irıcoın (Jean). Voir n° 526. 


617. IRVINE (Susan E.). Bones of contention: 
the context of Ælfric’s homily on St Vincent. 
(Anglo-Saxon England, 19, 1990, p. 117-132). 
Irvine suggests that Ælfric’s homily on St. Vincent 
(one part of which is found in Cambridge, UL, [i.1.33, 
and one part in Oxford, BL, Bodley 343) was commis- 
sioned by the monks of Abingdon, rather than by 
those of the New Minster at Winchester or of Glaston- 
bury, both establishments laying claim to Vincent’s 
relics, but not until after the time of Alfric. 
E.A.R. 


618. Iter Helveticum. Édité par Pascal Lap- 
NER. Partie V: Les manuscrits liturgiques du 
canton de Genéve, par Francois Huot, O.S.B. 
Fribourg, Editions Universitaires, 1990, 8°, 
723 p., pl. (Spicilegii Friburgensis Subsidia, 19). 
Prix: S. Fr. 98. ISBN: 2-8271-0443-1). 


Sera recensé. 


619. Iter Italicum. Accedunt alia itinera. A 
Finding List of uncatalogued or incompletely 
Catalogued Humanistic Manuscripts of the 
Renaissance in Italian and other Libraries. 
Compiled by Paul Oskar KRISTELLER. T.5. 
(Alia Itinera III and Italy III). Sweden to 
Yugoslavia, Utopia, Supplement to Italy (A- 
F). London, The Warburg Institute; Leiden- 
New York-Kebenhavn-Köln, E.J. Brill, 1990, 
8°, xıx-641 p. 


Sera recensé, 


620. Jahrbuch der Oesterreichischen Byzantinis- 
tik. Herausgegeben von Herbert Hunger. 40. 
Band. Wien, Verlag der Oesterreichischen Aka- 
demie der Wissenschaften, 1990, 8°, x11-506 p. 
— Prix : ÖS 840/DM 120. ISBN : 3-7001-1805-8. 


Sera recense. 


621. Jakosı (Christine). Buchmalerei. Ihre 
Terminologie in der Kunstgeschichte. Berlin, 
Dietrich Reimer Verlag, 1991, 8°, 195 p., fig. 
Prix: DM 29.50. ISBN: 3-496-01075-4. 


Sera recense. 


JAL (Paul). Voir n° 776. 
JANOTA (Johannes). Voir n° 555. 


622. JEAN DE Murs. Le Quadripartitum nume- 
rorum. Introduction et édition critique [par] 
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Ghislaine L’HuiLLIER. Genève, Droz, 1990, 8°, 
661 p. (Mémoires et documents publiés par la 
Société de l’École des Chartes, XXXII). 


Jean de Murs fut astronome (auteur des T'ables 
Alphonsines), mathématicien et géomètre. Son Qua- 
dripartitum est une somme des connaissances mathé- 
matiques du x1v°s. Lire déjà l'introduction exige une 
bonne connaissance de l’algèbre et de l’arithmétique 
en général! Heureusement que l’a. a donné plusieurs 
tables et glossaires afin que l’on puisse s'orienter 
quelque peu en entamant la lecture du traité édité ici. 
Jean de Murs a influencé d’une manière notable les 
spéculations sur les mathématiques dans les siècles 
suivants. 

Le texte date du milieu du x1v° s. et est présenté ici 
par une analyse des écrits de Boéce et Euclide. 
Parfois, Jean de Murs suit son propre chemin dans le 
calcul des nombres pairs, impairs, extraction des 
racines, les quantités irrationnelles, etc. Il faut laisser 
ici la parole aux historiens de l’arithmetique. 

Relevons, dans le cadre de nos disciplines, les mss 
qui sont à la base de cette édition: Paris, BN, lat. 
14736 comme témoin principal; Paris, BN, lat. 7190 
(copie directe) et pour les lacunes : Vienne, ÖNB, 4770 
et 10954; New York, BU Plimpton, 188. Précédant le 
texte proprement dit du Quadripartitum l’a. édite 
trois épîtres, sans mentionner un titre en latin (un 
oubli?). Des tables nombreuses permettent de se 
retrouver aisément dans le texte, difficile pour tout 
non-mathématicien. Un seul regret: aucune repro- 
duction d'un ms. Eug. MANNING 


JEMOLO (Viviana). Voir n°577. 


623. JENNINGS (Margaret). The Ars Compo- 
nendi Sermones of Ranulph Higden, O.S.B. Ge- 
neral Editor Daniel SıLvıa. Leiden-New York- 
Kebenhavn-Koln, Brill, 1991, 8°, xLIx-82 p., 
rel. (Davis Medieval Texts and Studies, niversity 
of California, vol. VI). 


Sera recensé. 


624. [Jiménez de Rada (Rodrigo)]. Roderici 
Ximenii de Rada. Historia de rebus hispanie sive 
Historia Gothica, cura et studio Juan FERNAN- 
DEZ VALVERDE. Opera omnia, Pars I (Turn- 
hout), Brepols, 1987, in-8°, xLvII-372 p., broch. 
et rel. ed. (Corpus christianorum, Continuatio 
Mediaevalis, 72). ISBN: 2-503-03722-4. 


Cette édition est basée sur la thése de doctorat de 
l’a., présentée en 1978, à l'Université de Séville. La 
personnalité de Rodrigo Jiménez de Rada domine 
toute la première moitié du xııı“s. espagnol. Né en 
Navarre en 1170, il reçut sa première éducation à la 
cour de Sanche VI le Sage puis, selon la coutume dans 
les familles nobles de Navarre, il fit ses études hors 
d'Espagne, d’abord à Bologne ensuite à Paris. Il fut 
conseiller puis plus tard grand chancelier du roi, 


évêque d’Osma, archevêque de Tolède et remplit un 
rôle éminent jusqu’à sa mort en 1247. Il écrivit 
plusieurs traités d'histoire. J.F.V. donne la liste des 
mss contenant ses œuvres, conservés principalement 
en Espagne, il en étudie les filiations et établit un 
stemma codicum. Il en examine aussi les éditions 
successives. Puis il s’attache à relever les sources 
utilisées : en dehors de quelques références poétiques à 
Virgile, Lucain et Juvénal, Jimenez de Rada s’inspira 
surtout de S. Isidore et de Jordanes pour ses deux 
premiers livres et de Lucas, évèque de Thuy, pour les 
suivants. Il connaissait la langue arabe et fut un 
excellent compilateur, sa prose est élégante et fluide. 
Il n’existe aucune traduction récente de cette œuvre. 

Après la bibliographie, l’a. édite cet ouvrage en 
s'appuyant sur les mss Escurial, ç IV 12 (I); Madrid, 
BN, 301 (D), 7008 (G), 7104 (A), V° 4-3 (F) et le 
Madrid, BU Complut., 143 (B). D’utiles index com- 
pletent cet excellent travail. 

Thérèse GLORIEUX-DE GAND 


JonporF (Gillian). Voir n° 549. 


625. JORGENSEN (Peter A.) & FERRÉ (Barbara 
M.). Die handschriftlichen Verhältnisse der spät- 
mittelalterlichen Pilgerfahrt des Arnold von 
Harff. (Zeitschrift für deutsche Philologie, 110, 
1991, S. 406-321.) 


Vom Bericht des Rheinländers Arnold von Harff 
über seine Reise ins östliche Mittelmeergebiet, ent- 
standen im späten 15. Jh., gibt es nur eine Ausgabe 
von 1860 (E. v. Groote). Die dieser zugrundeliegen- 
den drei Hss, zur Zeit der Edition noch im Besitz der 
Familie von Harff, sind inzwischen sämtlich verschol- 
len. Dafür sind heute insgesamt zwölf andere Hss 
bekannt, die nach der Chronologie ihres Bekanntwer- 
dens im einzelnen aufgeführt werden. « Mindestens elf 
zusätzliche Handschriften wurden als ehemals existie- 
rend postuliert und deren Stellungen im Stemma 
bestimmt ». D.K. 


626. JosLin (Mary Coker). Notes on the Beasts 
in the « Histoire ancienne jusqu’a César» of 
Rogier, Chätelain de Lille. (Beasts and Birds..., 
p. 164-178). 


L’ Histoire ancienne jusqu’a César fut composée au 
début du xin‘ s. pour Roger, chatelain de Lille (et non 
par Roger, comme le titre le laisserait supposer a 
tort). L’a. commente rapidement les motifs anima- 
liers présents dans cette ceuvre, et quelques miniatu- 
res s’y rapportant. 

Mss cités: Paris, BN, fr. 20125; Dijon, BM, 562; 
Londres, BL, Royal 12 F.XIII; New York, PML, 
806. B.V.D.A. 


627. JouANNA (J.). Note sur l’histoire de la 
subdivision du traité hippocratique Du régime en 
livres et sur le probleme de l’existence de l’"Yyıeı- 
vov dans la collection hippocratique. (Studi Clas- 
sici Orientali, 39, 1989, p. 13-19). 
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Il trattato ippocratico Sul Regime & diviso in 
quattro libri, il quarto è intitolato Sui Sogni (repì 
évutviev). Questa subdivisione si trova nell’edizione 
del 1849 del Littré, in W.H.S. Jones (Loeb, 1931) e in 
R. Joly (editio minor e editio maior apparsa nel Corpus 
Medicorum Graecorum, 1984). Quest'ultima edizione 
fornisce molto materiale che invita ad interrogarsi 
sulla legittimità di questa divisione in quattro libri. 

AZ. 


628. KAHSNITZ (Rainer). Ein Bildnis der Theo- 
phanu? Zur Tradition der Miinz- und Medail- 
lon-Bildnisse in der karolingischen und ottoni- 
schen Buchmalerei. (Kaiserin Theophanu. Begeg- 
nung des Ostens und Westens um die Wende des 
ersten Jahrtausends. Hg. von Anton von Euw 
und Peter SCHREINER, Köln 1991, S. 101-34, 24 
Abb.). 


Zu den ästhetisch wie ikonographisch interessanten 
Phänomenen karolingischer und ottonischer Buch- 
malerei gehört das Münzbildnis als eine Sonderform 
des Rundbildes. Münzbild und Rundbild zeigen die 
Darstellung von Bildnissen und Personifikationen, 
aber zuweilen auch die Evangelistensymbole und 
gehören zum Rahmen insbesondere von Zierseiten. 
Nur die karolingische Buchmalerei scheint solche 
Darstellungen auch vom Rahmen unabhängig frei vor 
dem Pergamentgrund gezeigt zu haben (Berlin, 
StaatsB, ms theol. lat. fol. 733; Abb. 15, 16). Bemer- 
kenswert ist, daß es sich bei den Medaillonsbildnissen 
unmittelbar um die Darstellung des figürlichen Sujets 
handelt, während heim Münzbildnis ein erheblicher 
Realismus auf die Wiedergabe des materiellen Cha- 
rakters seiner Bildgestalt gewandt wurde und daß 
Inschriften hier Teil der Darstellung sind und nicht 
Hinzufügungen. Stets jedoch handelt es sich bei der 
Darstellung von Herrschern nur um Bildnisse mit 
Münzcharakter. «Mit zeitgenössischen ottonischen 
oder auch karolingischen Münzen haben die Medail- 
lonbildnisse der Handschriften nichts zu tun » (S. 110, 
s.a.S. 115). Wir kennen derartige Porträts nicht auf 
Münzen, zudem waren Prägungen in Gold äußerst 
selten. — Ausgangspunkt dieser überaus gut doku- 
mentierten Studie bilden die Medaillondarstellungen 
in Köln, Historisches Archiv, cod. W 312, f. 22", die 
ohne Beischriften sind und für die der Verf. es für 
wahrscheinlich hält, daß sie Bildnisse von Adelheid, 
der Witwe Ottos I., von Kaiserin Theophanu und 
ihren Sohn, Otto III., zeigen. 

Systematisch werden Medaillon- und Münzbildnisse 
der Schule von Tours sowie der ottonischen Schulen 
von Köln und Echternach untersucht und in die 
Tradition der imago clipeata gestellt. 

F.0. BÜTTNER 


KAHSNITZ (Rainer). Voir n° 555. 


629. Kaiserliches Lehnrecht: Die Libri feudo- 
rum in der Fassung des Jodokus Pflanzmann 
(Augsburg: Lukas Zeissenmair 1494). Mit 
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einem Nachwort von Ursula ALTMANN. Leipzig, 
Zentralantiquariat der Deutschen Demokrati- 
schen Republik, 1989, 4°, 14 p., facs. (Bibliothek 
seltener Bücher. Neudrucke, 4). Prix: DM 52. 


Les libri feudorum se sont multipliés à travers toute 
l'Europe sous différentes versions plus ou moins abré- 
gées ou adaptées aux circonstances locales, et devin- 
rent une des sources les plus répandues du droit 
feodal. Ils tirent leur origine de la Constitutio de 
Beneficiis par l’empereur Conrad II (1037). Vers 
1250, une deuxième version est établie à Bologne par 
Jacobus de Ardizone (1234-1250) sous le titre Summa 
feudorum et y est enseignée à l’Université. 

Au cours de la deuxième moitié du xv°s. une 
nouvelle diffusion du texte — et de nouvelles versions 
— sont assurées par sa traduction en langue vulgaire 
et son impression dont la première à Strasbourg en 
1472. 

L’a. présente ici l’édition du 1494 fait par Lukas 
Zeissenmair sous le titre Keyserliches Lehnrecht, du 
Libri feudorum adopté et traduit du latin en haut 
allemand par Judokus Planzmann d’Augsbourg, et 
qui connaissait un succes considérable. 

L’edition anastatique du texte nous permet de juger 
combien cet incunable est encore proche d’un ms., 
tant par le mélange latin-allemand du texte que par sa 
présentation. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


630. KARLIN-HAvTER (P.). Manuscript tradi- 
tion of the « Passia» of the Fourty of Sebasteia. 
The Greek original of the « Codex Suprasliensis ». 
Notes on a proposed reconstruction. (Byzantion, 
58, 1988, 2, p. 457-459). 

Ces quelques pages constituent un complément in- 
structif 4 la reconstitution de l’original grec de cet 
écrit slave, faite en 1978 par Mario Capaldo. Plusieurs 
mss sont utilisés, à savoir Paris, BN, gr. 520; Vatican, 
Vat. gr. 1636, 1641, 1673, 2000; Venise, B. Marc., 
gr. 359; Vienne, ONB, Theol. X. EVIL, 


Kasser (Rodolphe). Voir n° 694. 
KEATS-RoHAN (K.S.B.). Voir n° 615 et 616. 


631. KEEFER (Sarah Larratt) & Burrows 
(David R.). Hebrew and the « Hebraicum » in late 


Anglo-Saxon England. (Anglo-Saxon England, 
19, 1990, p. 67-80). 


In addition to the standard version of St. Jerome’s 
third Latin translation of the Hebrew Book of 
Psalms, the Hebraicum, there existed another recen- 
sion from the school of Theodulf of Fleury (1xth c.), 
with marginal glosses by a scholar familiar with 
Hebrew providing a more accurate translation than 
Jerome’s. The Old English poem known as Kentish 
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Psalm 50, copied and probably composed in Canter- 
bury in the later xthc., provides evidence that its 
poet had access to the Theodulfian Hebraicum, as does 
the Eadwine Psalter, a triple-psalter codex from 
c. 1150 (Cambridge, Trinity Coll., R.17.1), another 
Canterbury ms. containing the Theodulfian recension 
in place of the standard Hebraicum. There the glosses 
are reduced in number and incorporated into the 
text. The a.’s compare seven standard Hebraicum 
readings with Theodulfian readings from the Eadwine 
Psalter and from the continental Theodulfian tradi- 
tion represented by Paris, BN, lat. 11937 and Copen- 
hagen, RL, Ny Kgl. Saml. 1. They propose that the 
lost exemplar, written not earlier than the beginning 
of the ıxth c., had been brought to England by ca 975, 
the date of London, BL, Cotton Vespasian D.vi 
(containing Kentish Psalm 50), and suggest that the 
reduced glosses of the Eadwine Psalter derive from 
the lost exemplar’s being in the form of a school book. 
As the scholar using it became more adept in Hebrew, 
the need to gloss the same words over and over again 
would have diminished. E.A.R. 


632. Kemp (Brian). The Hand of St James at 
Reading Abbey. (Reading Medieval Studies, 16, 
1990, p. 77-96). 


The a. traces what can be known about the hand of 
the Apostle James whilst it was in the possession of 
Reading Abbey, the cult of the relic having its heyday 
in the late xnth and early xıııth c. Among mss cited 
are London, BL, Egerton 3031 (the late xnth c. 
cartulary of Reading); Cambridge, Gonville and 
Caius Coll., 607 (a list of the relics of Reading); and 
Gloucester, Dean and Chapter 1 (a ca 1200 ms. of 
saints’ lives and related material, including the mi- 
racles wrought by, or in connection with, the hand of 
St James at Reading, from Reading’s dependent 
priory at Leominster). 2% 


633. Kisre (Pearl). A List of Latin Manu- 
scripts containing medieval Versions of the 
Methodus Medendi. (Galen’s Method of Hea- 
ling... p. 117-122. Voir n° 640). 


Le traite de Galien (129-post 213/4 de notre ére) 
intitulé Wepartevrixfic pedodov BıßAia ıC, Methodi 
medendi libri XIV en latin (vol. X, 1, p. 1-1021, éd. K. 
G. Kühn), est connu actuellement dans trois versions 
latines, dues, en ordre chronologique, 4 Constantin 
l’Africain (mort en 1087), Gérard de Crémone (mort 
en 1187) et Burgundio de Pise (mort en 1193), et 
toutes trois établies à partir de l’arabe. 

Pour chacune de ces trois versions, l’a. énumère ici 
les mss qui en attestent le texte, avec, respective- 
ment, 27, 50 et 26 codices, plus, dans l’Addendum 
(p.122), un ms. qui présente la première partie du 
texte dans la version de Gérard de Crémone (= livres 
1-6) et la seconde dans celle de Burgundio (= livres 7- 
14). 

Pour chacun des mss cités, l’a. fournit les éléments 
suivants : cote ; siècle de copie ; ff. où figure le texte en 
question ; une éventuelle référence à L. Thorndike et 


P. Kibre, A Catalogue of Incipits of Medieval Scientific 
Writings in Latin, Cambridge (Mass.) et Londres, 
1963; le cas échéant, la cote du microfilm dans la 
collection de R.J. Durling, de l'Université de Kiel, ou 
sa présence dans la collection de la National Library 
of Medicine de Bethesda. Alain TOUWAIDE 


634. Kieler Werkstücke. Ritterorden und Adels- 
gesellschaften im spätmittelalterlichen Deutsch- 
land. Ein systematisches Verzeichnis. Reihe 
D: Beiträge zur europäischen Geschichte des 
späten Mittelalters. Band 1. Herausgegeben 
von Holger Kruse, Werner PARAVICINI, 
Andreas RANFT. Frankfurt am Main-Bern- 
New York-Paris, Verlag Peter Lang, 1991, 8°, 
522p., carte. Prix: DM97. ISBN: 3-631- 
43635-1. 


L’elaboration d’un répertoire critique des ordres et 
des sociétés chevaleresques originaires et établies dans 
le territoire de langue allemande à la fin du moyen âge 
est l’entreprise malaisée qu’a mené a bonne fin 
l'équipe de H. Kruse, de W. Paravicini et de A. 
Ranft. Résultat remarquable quand on pense que 
seules existaient à ce propos quelques monographies 
disparates ou des manuels généraux qui abordaient 
superficiellement le sujet ; en outre, la matière même 
prêtait à confusion. En effet, la distinction entre 
confréries, fraternités, sociétés de tournois ou autres, 
était ressentie fort indistinctement même au xv°s. 
Aucun ordre royal ou princier structuré du type de la 
Jarretière ou de la Toison d'or n'existait en Alle- 
magne; au contraire, chaque groupe obéissait à des 
règles et à des habitudes propres, ce qui rendait leurs 
études particulièrement difficile. 

Les auteurs se sont basés pour ce faire sur des 
sources publiées et les ont complétées par des docu- 
ments manuscrits. Parmi ceux-ci, les armoriaux 
München, BSB, cgm 145 (Grünenberg 1483); Basel, 
Staatarchiv (armorial de Konrad Schnitt 1539) et 
Munchen, Bayer. Hauptstaatsarchiv, Codex icon. 
392 d (début xvi°s.). 

Nonante-deux sociétés ont été identifiées et rangées 
chronologiquement (de 1331 à 1517); chacune fait 
l’objet d’un questionnaire systématique comportant 
cinq points (généralités, organisation, assise juri- 
dique, composition, devoirs de ses membres) et 
trente-sept sous-questions résolues selon les possibili- 
tés. 

Une carte géographique qui permet de saisir leur 
répartition montre leur concentration particulière 
dans les régions du Rhin, de la Moselle, du Main et en 
Souabe. Ceci confirme l’efflorescence des phénomènes 
para-héraldiques constatés au même moment et dans 
un cadre plus large par le professeur M. Pastoureau. 

Outre les notes abondantes et la bibliographie qui 
accompagnent chaque notice, l’ensemble du réper- 
toire est complété par une bibliographie générale, une 
table des noms, des sigles et un plan systématique 
habilement inséré qui permet de suivre sans peine la 
marche claire et précise du texte. 

On ne pourra que regretter avec les auteurs l’ab- 
sence d'illustrations (p.19) qui auraient facilité les 
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recherches, mais dont il est vrai, les références sont 
chaque fois indiquées. Enfin, ce trés beau travail nous 
permet de constater que les armoriaux de la BR, 
IV.484 (armorial de l’ordre de Saint-Hubert), G 707 
(de l’ordre de Saint-Antoine) et G 562 (Thurnierbuch, 
Nürmberg 1451, 1446 et 1551) comptent parmi les 
piéces rares du genre. 
Ch. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


635. KLEIN (Klaus). Ein « Barlaam »-Fragment 
in Herdringen. (= Handschriftenfunde zur 
Literatur des Mittelalters, 110. Beitrag). (Zeit- 
schrift für deutsches Altertum und deutsche Lite- 
ratur, 120, 1991, S. 202-209). 

Von der Verslegend Barlaam und Josaphat Rudolfs 
von Ems sind seit der Überlieferungsstudie von J. 
Prillwitz (1975) zahlreiche Hss bekannt. Seitdem sind 
noch sechs, meist in Zeitschriften publizierte Frag- 
mente hinzugekommen. Das hier veröffentlichte 
Fragment liegt im Archiv des Freiherrn von Fürsten- 
berg-Herdringen (Nordrhein-Westfalen) und ist aus 


derselben Hs. wie das Fragment Berlin, StaatsB, mg 
720a. D.K. 


KLOCKNER (Stefan). Voir n° 709. 
KNEEPKENS (C.H.). Voir n°539. 


636. Kocx (Walter). Epigraphik 1988. Fach- 
tagung für mittelalterliche und neuzeitliche 
Epigraphik, Graz 10-14 Mai 1988. Referate und 
Round-Table-Gespräche. Veröffentlichungen 
der Kommission für die Herausgabe der In- 
schriften des Deutschen Mittelalters. Bd. 2. 
Wien, Verlag der Österreichischen Akademie 
der Wissenschaften, 1990, 8°, 368 p., 370 ill. auf 
114 Taf. (Österreichische Akademie der Wissen- 
schaften. Philosophisch-Historische Klasse. Denk- 
schriften, 213 Bd.). Prix: ÖS 1120. - DM 160. 


Sera recense. 


637. KoEHLER (Th.), Onze manuscrits du 
« Mariale» de Servasanctus de Faenza O.F.M. 
(tc. 1300). (Archivum Franciscanum Histori- 
cum 83, 1990, p. 96-117). 


Servasanctus de Faenza (dit “Tuscus’) n’est connu 
que de quelques spécialistes de la théologie morale ou 
mariale. K. présente brievement l’auteur, sa vie et 
son ceuvre, avant de relever les onze mss qu’il a pu 
trouver du Mariale sive de laudibus Virginis Mariae. 
De chaque ms. l’a. donne une brève description du 
contenu et s’efforce de préciser les dates. Il s’agit des 
mss suivants: Florence, Laur. Plut., XX XV, sin 4 et 
Florence, BN, Conv. soppr. BA 725 (du xııs.); 
Valencia, BML, Cath. 209; Avignon, BM, 284; 
Vienne, ONB, lat. 1389; Prague, Statni Knihovna 
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CSR, V.a.2 et Prague, Archiv, C.X; Marseille, BM, 
86; Douai, BM, 388; Bordeaux, BM, 296 et Milan, 
BN, Braidense AG IX 30 (xıv*s.). On peut dater un 
seul ms. avec certitude, le Prague, Statni Knihovna qui 
est de 1385. Si la description du contenu des mss est 
suffisante, aucune indication codicologique n’est 
donnée de ces mss. Mais on est heureux qu’actuelle- 
ment, grace a K., on possede sans doute la totalité des 
mss qui contiennent le Mariale de Servasanctus. 
E.M. 


Konia (E.). Voir n° 445. 

KéònscEN (Ewald). Voir n° 440. 

Konr (Benjamin G.). Voir n°° 566 et 793. 
Konetzny (Gabriele). Voir n° 739. 


638. Kopp-Scumipt (Gabriele). Die, welche die 
Sonne Christus trägt, die Gottesmutter vom 
Lichte. Das Bild Mariens in der Buchmalerei. 
(Imagination, 5, 1990, S. 27-30). 


Interpretation der Marien-Darstellungen in mittel- 
alterlichen Hss, wobei vor allem einige besonders 
berühmte Hss herangezogen werden, z.B. das Book of 
Kells und das Stundenbuch Jakobs IV. von Schott- 
land. Auf die Anführung von Signaturen wurde ver- 
zichtet. W.N. 


639. Krämer (Sigrid) & BERNHARD (Michael). 
Handschriftenerbe des deutschen Mittelalters. 
Teil 3: Handschriften-Register. München, C.H. 
Beck, 1990, 4°, v1-602 p. (Mittelalterliche Biblio- 
thekskataloge Deutschlands und der Schweiz. 
Ergänzungsband, 1). ISBN: 3-406-34812-2. 


Ce volume achéve provisoirement la serie des publi- 
cations concernant les catalogues mentionnés. Il 
s’agit de la liste alphabétique de tous les mss recensés 
dans les précédents volumes. Chaque fois la prove- 
nance est mentionnée. On prévoit dans l’avenir d’au- 
tres Tables (par provenance, contenu, etc.) mais pour 
l'instant on s’arrête à cet index. Il faut dire qu'il est 
précieux et permettra une utilisation rapide des 
autres volumes. Ce genre de travail est toujours utile, 
même si pour les rédacteurs il est fastidieux. Mais le 
service rendu est réel. Peut-être aurait-on pu impri- 
mer ces longues listes sur deux colonnes, ce qui en 
aurait facilité le maniement. Eug. MANNING 


Krause (Friedhilde). Voir n°641. 
KRESTEN (Otto). Voir n° 560. 


KRISTELLER (Paul Oskar). Voir n°619. 
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KRISTJANSSON (Jonas). Voir n° 576. 
Kruse (Holger). Voir n° 634. 


640. Kup .ien (Fridolf) & DurLING (Richard 
J.). Galen’s method of Healing. Proceedings of 
the 1982 Galen Symposium. Edited by John 
ScARBOROUGH. Leiden-New York-Kobenhavn- 
Köln, E.J. Brill, 1991, 8°, vırı-205 p. (Studies in 
ancient Medicine, vol. 1). 


Sera recensé. 


Kunirzscx (Paul). Voir n° 710. 


641. [Kunze Horst]. Von der Wirkung des 
Buches: Festgabe für Horst Kunze zum 80. 
Geburtstag. Gewidmet von Schülern und Freun- 
den. Besorgt von Friedhilde Krause. Berlin, 
Deutsche Staatsbibliothek, 1990, 8°, 251 p., 
portr., ill. Prix: DM 30. ISBN: 3-7361-0048-5. 


H. Kunze a eu une influence non négligeable en 
Allemagne (orientale) pour faire connaitre bibliothe- 
ques et collections et pour faire aimer le livre et la 
leeture. Parmi les contributions, offertes par les amis, 
plusieurs entrent dans le cadre du Bulletin. N. Suc- 
kow et H. Nickel, Libri M. Henrici Segers (p. 9-23) 
dressent la liste des livres qui furent en possession de 
Segers, mort en 1500. Il fut magister artium de 
Leipzig. Sont étudiées surtout les reliures et marques 
dont quelques-unes sont reproduites. J. Fliege traite 
des reliques der hl. Metro von Verona und Gernrode 
im Harz (p. 122-132) et cite Munich, BSB, clm 19528, 
Verone, Chap. CXIII et Bruxelles, BR, 104. R. 
Schipke, Nicolaus de Bibra und sein Carmen Satiri- 
cum. Ein neuer Textfund in der Stadtbibliothek Dessau 
(p. 133-147) édite ce texte d’apres le ms. fragm. 7 de 
cette bibliotheque. Les autres mss qui contiennent le 
poeme sont cités p. 137 et sv. U. Altmann, Klassiker- 
Ausgaben für Studenten und Lateinschüler am Ende des 
15. Jhts (p. 148-159) donne une liste conservée dans la 
bibliothèque de l’église Sainte-Marie à Barth. Des 10 
vol. cités, sept ont été imprimés à Deventer chez 
Richard Paffraet. Tous ces volumes datent des vingt 
dernières années du xv°s. E. MANNING 


642. Kurt (Joachim). Die Geschichte der Kar- 
tause Erfurt Montis Sancti Salvatoris, 1372- 
1803. Teil 1. Salzburg, Institut für Anglistik 
und Amerikanistik - Universität Salzburg, 
1989, in-8°, vırı-217p. (Analecta Cartusiana, 
32). ISBN: 3-7052-0034-8. 


Sera recensé. 


LAGE-MESSERSCHMIED (Ulrike). Voir n° 722. 


LAMBERIGTS (M.). Voir n° 450. 
LAnceL (Serge). Voir n° 435. 

LANDER (Pascal). Voir n°618. 

LanpI (Aldo). Voir n° 547. 

LANNEAU EAKER (Helen). Voir n° 566. 


643. LapipGE (Michael). Textual Criticism and 
the Literature of Anglo-Saxon England. (Bulle- 
tin of the John Rylands Univ, Lib. of Manchester, 
73, 1991, p. 17-45). 


Little theoretical discussion is found of the princi- 
ples according to which the texts of Anglo-Saxon 
England are edited or of the relationship between the 
principles followed by those who edit Old English, 
and those who edit Anglo-Latin texts. Here the a. 
begins by looking at the well-developed English tradi- 
tion of editing classical Latin texts and asks whether 
its principles are in any way relevant to editors of 
Anglo-Saxon literature. He shows that for editing 
medieval Latin texts palaeographical experience is 
vital. The task is not easy, for autographs are diffi- 
cult to identify, and works such as Bede’s Vita S. 
Cuthberti and Wulfstan of Winchester’s Vita S. Æthel- 
woldi apparently underwent several stages of revision 
at the author’s own hands. Whereas texts transmit- 
ted from antiquity were normally treated with respect 
by medieval scribes, certain classes of medieval texts 
were altered by a scribe to his (or his institution’s) 
requirement. 

Orthography and grammar pose. further editorial 
problems in the case of medieval Latin texts, and 
every effort must be made to determine an author’s 
orthographical practices and grammatical usage. 
Likewise, with regard to the composition and trans- 
mission of works composed by Anglo-Saxons in their 
own language, more recent scholars have preferred to 
conserve what the mss present. The a. stresses that it 
is the editor’s first duty to detect error in the trans- 
mitted text, and, if possible, remove it. The points 
made are supported by a wealth of examples from 
specific mss. SES 


LapipGE (Michael). Voir n° 536. 


644. Lateinische Osterfeiern und Osterspiele. 
Herausgegeben von Walther LiPPHARDT (f). 
Teil VII: Kommentar (LOO 1-630). Teil VIII: 
Kommentar (LOO 631-832). Teil IX : Kommen- 
tar (Repertorium der gesungenen und gesproche- 
nen Texte). Aus dem Nachlass herausgegeben 
von Hans-Gert RoLorr. Redaktionell bearbei- 
tet von Lothar Munpr. Berlin-New York, Wal- 
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ter De Gruyter, 1990, 3 vol., 8°. (Ausgaben 
deutscher Literatur des XV. bis XVIII. Jahrhun- 
derts, Reihe Drama, V). Prix: DM 760. 


Juste la veille de sa mort survenue le 16 janvier 
1981 Walther Lipphardt terminait la correction des 
épreuves du tome VI de sa monumentale édition de la 
Visitatio sepulchri et du drame pascal (cfr Scriptorium 
35, 1977, p. 140-142 et Bulletin codicologique 1983, 
n°600). En 1982, Hans Lipphardt, voulant achever 
l'œuvre de son père, commença de réunir les micro- 
films nécessaires à la révision des textes et au 
commentaire des textes classés dans les volumes 1 à 
5: il dut cependant faire appel à deux spécialistes, à 
Hans-Gert Roloff, comme éditeur, et à Lothar Mundt 
pour la collation des textes. Pour la rédaction du 
commentaire, les deux auteurs s’en sont tenus au plan 
que Walther Lipphardt avait lui-même tracé (Teil 
VII, p. xxvii-xxix). Ainsi pour chaque texte édité 
dans les volumes 1 à 5, on trouvera ici la liste des 
Korrigenda (sic), le relevé des sources des piéces, sauf 
quand celles-ci reviennent constamment, et parfois un 
commentaire trés bref. Le volume 9 et dernier est 
réservé aux répertoires : il commence par une préface 
tirée des papiers de Walther Lipphardt et il se pour- 
suit par trois répertoires destinés à relever, classées 
par genres, les pièces entrant dans la composition de 
la Depositio crucis du vendredi-saint, de l’Elevatio 
crucis du samedi-saint et enfin de la Visitatio sepulchri 
du dimanche de Pâques. Le catalogue des mss utilisés 
par W. L. et décrits au volume 6 des LOO a été, grâce 
aux recherches de Dieter Traunden, heureusement 
complété dans les dernières pages du volume 9 
(p. 1119-1121) par la description d’une quinzaine de 
mss omis par W. L. Un des plus anciens témoins du 
drame liturgique, le ms. 201 de la BM d'Orléans a été 
maintenu comme produit de St. Lomer-de-Blois 
(vol.8, p.703, n°779), suivant la conjecture de 
Solange Corbin (d.1973), alors même que dans les 
Mélanges Gilissen (1985), j'ai proposé pour de solides 
raisons Paris ou Orléans comme producteur de ce 
livret! Néanmoins, ces trois volumes reliés en rouge 
avec titre doré font honneur à l'éditeur qui a bien 
voulu prendre en charge cet important supplément : le 
chemin est ainsi tracé pour les musicologues qui 
entreprendront, comme le souhaitait W. L., l'étude 
des mélodies du Jeu pascal auquel ce laborieux cher- 
cheur avait voué les dernières années de sa carrière. 

MH. 


645. LaurEys (M.). Meerhout, Johannes van, 
reguliere kanunnik in de priorij van Korsen- 
donk. (Nationaal Biografisch Woordenboek, 13, 
1990, col. 547-550). 


De ce chanoine régulier, décédé en 1476, cinq mss 
autographes ont été conservés : Bruxelles, BR, 1086- 
1115, un varia contenant en premier lieu des ou- 
vrages de Ruusbroec; Bruxelles, BR, 3037: Boec 
der passién Ons liefs Heeren Jhesu Christi; Vienne, 
ONB, Ser.n. 12830 et Bruxelles, BR, 9841: Gesta 
pontificum leodiensium; Vienne, ONB, Ser. n. 12702: 
commentaire sur.l’Eneide de Virgile ; Triglossos, traité 
sur la grammaire grecque. G.H. 
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646. LAUTERBACH (Klaus H.). Der « Oberrhei- 
nische Revolutionär » und Mathias Wurm von 
Geudertheim. (Deutsches Archiv für Erforschung 
des Mittelalters, 45, 1989, S. 109-172). 


Das Buchli der hundert capiteln (zwischen 1490 und 
1510 entstanden) ist als zweite der bedeutenden 
volkssprachlichen Reformschriften des deutschen 
Spätmittelalters der Reformatio Sigismundi an die 
Seite zu stellen. Als Verfasser wurde von L. schon 
1985 der kaiserliche Sekretär Mathias Wurm ins Spiel 
gebracht. Der vorliegende Beitrag soll diese These 
erhärten. Der Aufsatz greift neben der Edition von A. 
Franke und G. Zschäbitz (1967) durchgehend auf das 
Originalmanuskript in Kolmar, BM, 438 (MS 50) 
zurück. Für die personengeschichtliche Untersu- 
chung wird Archivmaterial verwendet. D.K. 


647. LawRENCE (C.H.), The Letters of Adam 
Marsh and the Franciscan School at Oxford. (The 
Journal of Ecclesiastical History, 42, 1991, 
p. 218-238). 


The a. seeks to elucidate some of the more opaque 
points of the career of the x1uth-c. scholar and 
theologian Adam Marsh, counsellor of kings and bis- 
hops, and to re-examine his place in the history of the 
early Franciscan school. The only literary remains 
that can confidently be identified are his letters, a 
collection of which was compiled by an unknown 
copyist some twenty or thirty years after his death 
and survives in London, BL, Cotton Vitellius C. viii. 
There is a full discussion of this ms. TP, 


648. LECLERQ (Jacqueline). De l’art antique à 
l’art médiéval. A propos des sources du bestiaire 


N 


carolingien et de ses survivances à l’époque 
romane. (Gazette des Beaux-Arts, Février 1989, 
p. 61-66). 


A partir des représentations des sirènes et des 
centaures du Physiologus de Berne (Codex Bongarsia- 
nus, Bern, BurgerB, + 830, école de Reims), l’a. 
soulève deux questions fondamentales: 1. L’hiatus 
entre le texte et la représentation qui l’illustre, témoi- 
gnant du recours à des sources différentes et même 
contradictoires. — 2. L'identification de deux types 
de ces sources, peu connues et différentes des textes 
gréco-romains traditionnels : les recueils d’herbaria 
antiques et les manuels astrologiques, qui participent 
à la formation du bestiaire médiéval. 

Mss de comparaison cités : Bruxelles, BR, 10066-77 
(2° 1/2 x°s.); Kassel, LB, 2° Ms phys. et hist. nat. 10 
(Fulda? x°s.); Veste Coburg, Kunstsammlung, 
der Veste Coburg, Evangéliaire de Gandersheim, Ms. 
n° 1. Chr.V.p.B.-P. 


649. LEE (S.D.). Two Fragments from Cotton 
MS, Otho B. X. (The British Library Journal, 
17, 1991, p.83-87). 


London, BL, Cotton Otho B. x has caused scholars 
much difficulty. It was almost destroyed in the 1731 
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fire and subsequently was bound in the wrong order 
with several leaves alien to the ms. included. Here the 
a. discusses the hitherto unidentified f.52 and 54 
which he shows to contain parts of the lives of St 
Sebastian, St Eufrosina, and St Eugenia, from the 
Lives of Saints, partly written by Ælfric. IRB: 


LEMAIRE (Claudine). Voir n° 476. 


650. LENDINARA (Patrizia). The Abbo glossary 
in London, British Library, Cotton Domitian i. 
(Anglo-Saxon England, 19, 1990, p. 133-149). 
The a. presents a hitherto unpublished glossary 
from London, BL, Cotton Domitian i, containing 
mostly words from Book III of the Bella Parisiacae 
urbis by Abbo of Saint-Germain-des-Prés. In addi- 
tion to textual notes, the a. discusses the ms. context 
of the glossary and the other evidence of the late 
xth c. interest in Abbo’s poem in England. A version 
of Bk. III used partially by the scribe of Cambridge, 
CCC, 326 was perhaps that later used by the scribe of 
Cambridge, UL, Gg.5.35; the evidence that the 
Domitian i scribe drew directly on Gg.5.35 is not 
conclusive. E.A.R. 


LENDLE (Otto). Voir n° 574. 
Lesueur (Roger). Voir n°760. 


651. Lexicographica Byzantina. Beiträge zum 
Symposium zur Byzantinischen Lexicographie 
(Wien, 1.-4.3.1989). Herausgegeben von Wolf- 
ram HÖRANDNER und Erich Trapp. Herausge- 
geben vom der Kommission fiir Byzantinistik 
der Osterreichischen Akademie der Wissen- 
schaften und vom Institut fiir Byzantinistik 
und Neogräzistik der Universität Wien. Wien, 
Verlag der Österreichischen Akademie der Wis- 
senschaften, 1991, 8°, vır-316p., 4SW-Taf. 
Byzantina Vindobonensia, Bd. XX). 


Sera recensé. 


652. LicHTENHAELER (Charles). Le traité Des 
Vents est typiquement pseudo-hippocratique — 
XIV Étude hippocratique, Genève, Droz, 1991, 
24 p. (Etudes d’histoire de la médecine, 8). 


Dans cette breve plaquette, l’a. étudie en detail la 
question de l’attribution du traité du Corpus hippo- 
cratique Sur les vents. 

Considéré comme inauthentique par Emile Littré 
(voir vol. 1, p.355 et vol. 6, p. 88), ce traité a été 
revendiqué pour le médecin coaque par J. Ducatillon, 
Le traité des Vents et la question hippocratique, dans 


Formes de pensée dans la Collection hippocratique - 
Actes du IV° Colloque international hippocratique 
(Lausanne, 21-26 septembre 1981), ed. F. Lasserre et P. 
Mudry (Université de Lausanne — Publications de la 
Faculté des lettres, 26), Genéve, 1983, p. 263-276. Et, 
depuis lors, la critique a plutöt suivi cette ligne, méme 
si, eventuellement, avec plus de nuances (voir V. 
Langholf, Kallimachos, Komédie und hippokratische 
Frage (Medizinhistorisches Journal, 21, 1986, p. 3-30) 
et Hippocrate, Des Vents - De l’Art. Texte établi, 
traduit et commente par J. Jouanna, Paris (Collection 
des Universités de France), 1988, p. 48, notamment. 

Dans la présente étude, l’a rejette catégoriquement 
l'attribution du traité à Hippocrate, y voyant plutôt 
l'œuvre d’un compilateur jugé peu perspicace, de la 
fin du v° s. ou du début du siècle suivant, marqué par 
une pensée moniste donnant la primauté à l’air, mais 
en même temps éclectique. 

Quant à l’origine de l’attribution erronée, l’a. la voit 
dans le fait que les auteurs se sont appuyés sur le 
témoignage de l’Anonymus Londinensis, rédigé, 
comme on le sait à partir d’une doxographie médicale 
remontant à un disciple d’Aristote, Ménon. Or, la 
description qui y est faite de la pensée hippocratique 
est à tout le moins déformante, à tel point que l’on a 
pu parler d’hippocratisme aristotélicien. Et, de là, la 
possibilité de considérer le traité des Vents comme 
typiquement hippocratique. 

Même si, pour accueillir cette étude, on en reverra 
soigneusement tous les éléments, vu que son a. se 
caractérise par une pensée sans cesse mouvante — et 
il ne s’en cache pas —, allant plusieurs fois jusqu’à 
renier ce qu'il avait soutenu auparavant, on en 
retiendra à tout le moins la circonspection qu'il 
convient d’avoir vis-a-vis de l’ Anonymus Londinensis 
lorsque l’on en utilise le témoignage dans des ques- 
tions d'authenticité. Alain TOUWAIDE 


L'HuILLIER (Ghislaine). Voir n°622. 


653. Limor (Ora). Missionary Merchants: 
Three Medieval Anti-Jewish Works from Genoa. 
(Journal of Medieval History, 17, 1991, p. 35- 
51). 


The a. draws attention to the existence of three 
anti-Jewish works written in Genoa, even though 
Jews were not allowed to live in medieval Genoa. The 
first two describe religious disputations between 
Genoese merchants and Jews in Mediterranean port 
cities, one in Ceuta in 1179 and the other in Majorca in 
1286. The third comprises a collection of anti-Jewish 
arguments, based on biblical and post-biblical Jewish 
literature. The a. discusses the cultural and social 
milieu of these works and the relationship between 
them. As well as contributing to our knowledge of the 
culture of the Italian cities in the xıııth c., these 
works underline the importance of lay Genoese mer- 
chants in inter-religious controversy. The Ceuta dis- 
putation is found only in Genoa, UL, A III > 


LINKE (Hansjürgen). Voir n° 691. 
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LipPHARDT (Walther). Voir n° 644. 
List (Gerhard). Voir n° 585. 
Lonr (Charles). Voir n° 739. 


654. [Lucien]. Luciano, Questioni d’amore. A 
cura di E. Cavarrını. Introduzione di E. 
DeGanI. Venise, Marsilio, 1991. 153p. (Il 
convivio). 


L'ouvrage est la traduction italienne, avec commen- 
taire, des “Eomrec abusivement attribués à Lucien 
(us. de notre ère). Le texte grec reproduit celui de 
l'édition de M.-D. Macleod, Lucian, VIII, with an 
English Translation by — (Loeb Library, 432. Cam- 
bridge (Mass.) et Londres, 1967, p. 147-235). 

Dans l'introduction, E. Degani, après avoir pré- 
senté toute l'œuvre de Lucien, en vient aux "Eowrez, 
faisant d’abord le bilan de la question de leur attribu- 
tion ; il retient ainsi comme époque de composition la 
plus plausible les débuts du rv°s. de notre ère. Puis, 
l'a. resume le contenu de l'œuvre, soulignant la struc- 
ture de celle-ci, marquée par la présence de trois 
intervenants, dont deux professent des opinions oppo- 
sées, le troisième jouant le rôle d’arbitre. Enfin, l'a. 
situe l’œuvre dans la longue tradition de la littérature 
grecque consacrée à l'examen de l'amour. 

Dans cette partie, on relèvera surtout la synthèse 
des données en présence sur la question de l’attribu- 
tion et l'identification de la structure à trois personna- 
ges de l'œuvre, structure dont le type avait été repéré 
depuis longtemps, mais pas sa présence dans cette 
œuvre-Ci. 

Quant au texte (p. 32-115), il est accompagné d'un 
commentaire fait de notes reportées en fin de volume. 
Dans celles-ci on reléve deux notes portant sur l’eta- 
blissement du texte. 

Le commentaire est suivi d'une bibliographie inven- 
toriant les éditions, ainsi que deux traductions italien- 
nes et diverses études. Alain TouwaIDE 


Lunetra (Loredana). Voir n° 458. 
MACHIELSEN (lohannis). Voir n° 492. 


655. McMuxx (Meradith T.). Bestiary Influen- 
ces in two Thirteenth-Century Romances. (Beasts 
and Birds..., p. 134-150, ill.). 


La Chevalerie de Judas Macabé et le Roman de 
Kanor, romans composés a la fin du xmi‘s. pour la 
cour du comte de Flandre Gui de Dampierre, illus- 
trent la pénétration dans la fiction littéraire de the- 
mes popularisés par les bestiaires. L’a. a choisi 
l'exemple du lion, présent de façon récurrente dans les 
récits, et valorisé comme animal héraldique en 
Flandre. Dans le ms. unique de la Chepalerie (Paris, 
BN, fr. 15104), six miniatures illustrent des propriétés 
attribuées au lion par les bestiaires. Le seul ms. d'un 
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bestiaire où l’on retrouve les mêmes scènes illustrées 
est le ms. Paris, Sainte-Geneviève, 2200 du Bestiaire 
d'amour de Richard de Fournival. Dans le Roman de 
Kanor, le texte comporte des réminiscences, mais non 
des emprunts explicites aux bestiaires. 

Autres mss cités: Cambridge, Fitzwilliam Mus. 
254; Copenhague, BR, 3466; Oxford, Merton Coll. 
249; Paris, Arsenal, 3516; Paris, BN, fr. 1941; Prin- 
ceton, UL, Garrett 125. B.V.D.A. 


McMuxx (Meradith T.). Voir n°451. 


656. McNamara (Martin). Studies on Texts of 
Early Irish Latin Gospels (A.D. 600-1200). 
Steenbrugge, Instrumenta Patristica XX, 1990, 
in-8°, xv-248 p. 

Y a-t-il eu un texte proprement irlandais des évan- 
giles? L’a. examine les premiers textes des évangiles 
qui appartiennent au monde irlandais. Sans résoudre 
tous les problémes impliqués dans cette question, Ta. 
apporte une contribution importante qui aidera les 
spécialistes à avancer. Les textes irlandais n'existent 
pas «à l'état purs mais sont relatifs à la 
Vulgate, mème si l'on peut parler dune «famille 
irlandaise + comme l'indique examen des marginalia 
dans les évangéliaires d’Echternach. De longues 

relévent les variantes des quatre évangiles. 

Une table des mss cités aurait été utile; nous 
donnons ici une liste des principaux mss mentionnés, 
et exploités : Berne, Burgerbibl., 671; Dublin, R.LA, 
D II3 et Trin. Coll. 58, 59 et 60; Durham, Cath. A I 
16 et 17; Fulda, LB, Bonif. 3 ; Hereford, Cath., P 12; 
Londres, Lambeth, 1370; BL, add. 40168, L 

609, Harley 1023, 1775 et 1802; Milan, Ambr., I 61 
sup. ; Oxford, CCC, 122; Paris, BN, lat. 9389; S. Gall, 

51 et 60; Vatican, Reg. lat. 49 (voir aussi p. 19-21). © 
Eug. Manns 


Marıckı (Jan). Voir n°590. 


657. Marov (V.N.), L'école italienne de 
graphie et la théorie de Mallon-Marichal. (Vspe- 
mogatelnye istoriceskie discipling [Di 
historiques auxiliaires], XVII, 1985, p. 321-342). 


L’a. expose les points de vue des écoles francaises (J_ 
Mallon, R. Marichal) et italienne (G. Cencetti, A 


opposition. A son avis, il ne peut y avoir de synthes 
des deux théories pour le moment, en raison 1 
manque de sources. L'initiative de la sio 
appartient à l’école italienne qui dispose d'un pi 
grand nombre de sources et prend position en faveur. 
de la primauté de la cursive. 

L’a. met en relief le fait les 
contemporains se rendent de plus en plus compie ¢ 
l'importance des facteurs « techniques » et des multi 
ples liens de la paléographie avec d'autres branches de 
la science Selon l’a., la confrontation des 
points de vue sur l'évolution de l'écriture romaine a 
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contribué au développement de la théorie paléogra- 
phique. L.K. 


Mann (Friedhelm). Voir n° 574. 


658. MANFREDINI (Mario). Un famoso codice di 
Plutarco: il Paris. Gr. 1672. (Studi classici e 
orientali, 39, 1989, p. 127-131). 


Appunti codicologico-paleografici sul Par. gr. 1672, 
contenente l’intero corpus delle opere di Plutarco : la 
prima mano (f. 2-706, 870-875) è presente anche in 
altri codici plutarchei (Vat. Pal. gr.2; Laur. 69.6, 
f.289; Vat. gr. 138, f. 258-273), e, assieme alla 
seconda (f. 707-869), databile al secondo quarto del 
s.xıv, mentre la terza (f. 876-936) viene identificata 
con Manuel Tzykandyles, copista attivo nella seconda 
meta del s.xıv a Mistra e Costantinopoli. Vengono 
citati anche: Ferrara, Cl. II 178, Laur. C.S. 94, Ambr. 
M 24 sup. e D 538 inf., Neap. III C 19 (a. 1335), Bodl. 
Can. gr. 93, Par. gr. 2450 et 2711, Vat. gr. 1209. 

PAR: 


MARAVAL (Pierre). Voir n°° 698 et 708. 


659. MARKOPOULOS (A.). Néa otoıyeia yıa tH 
yoovodoynon Tic BıßAuodnans tod Dwtiov (Sym- 
meikta, 7, 1987, p. 165-181). 


Criticate puntualmente le tesi di Ahrweiler e di 
Treadgold, la datazione della Bibliotheca di Fozio 
all’838 o all’842-858 non appare più sostenibile, né 
databile in base al solo accenno all’ambasciata presso 
gli arabi. D’altronde, per l’assetto codicologico della 
stessa epistola a Tarasio nei Venezia, Marc., gr.Z.450, 
451 non rimangono che argomenti intrinseci per la 
datazione: l’indiscutibile, impressionante paralle- 
lismo tra la lettera di Fozio agli armeni (284 Laour- 
das-Westerink) e i codici 230 e 229 della Bibliotheca 
corrobora l’ipotesi che quest’ultima sia frutto della 
vecchiaia di Fozio. L’autenticita dell’epistolario si 
basa sulla stessa natura dell’Athine, E.V., 2756 che lo 
tramanda. S.B. 


Martens (Gunter). Voir n° 801. 


660. Martin (Henri-Jean) & Vezın (Jean) éd., 
Mise en page et mise en texte du livre manuscrit. 
Paris, Promodis, 1990, 471 p., ill., Prix : 960 FF. 
ISBN 2-7564-0446-1. 


Les éditions du Cercle de la librairie cherchent a 
proposer un ensemble de synthéses autour du livre 
sous forme de volumes prestigieux, bien illustrés et 
dont la rédaction est confiée aux meilleurs spécialistes 
du moment, francais et étrangers. On peut citer 
l'Histoire de l’edition française et |’ Histoire des biblio- 
thèques françaises. La premiere a certainement mar- 
qué une date dans l’historiographie: elle a fait la 
synthèse de recherches neuves qui venaient de se 
multiplier, relançant par là de nouvelles recherches. 


L’ Histoire des bibliothèques, rédigée avec le même soin, 
convainc moins parce que la problématique en la 
matière se renouvelle peu. Le livre consacré à la Mise 
en page el mise en texte du livre manuscrit est plus 
audacieux, car il pénètre dans un domaine pratique- 
ment inexploré jusqu'ici. Les travaux de Léon Gilis- 
sen constituent une des rares exceptions en la matière. 

La carence de travaux préparatoires explique la 
technique suivie dans l’ouvrage : beaucoup de chapi- 
tres assez courts, dont bon nombre proposent l’ana- 
lyse de la mise en page d’un ms. ou d’un petit groupe 
de mss. Scrutés dans leurs dimensions matérielles 
(type d'écriture, mise en page, illustration, etc.), ces 
mss sont aussi situés dans leur contexte historique. 
Les reproductions très nombreuses constituent un 
atout pour la compréhension de l’exposé. J'avoue 
avoir enfin compris ce qu'était la disposition per cola 
el commata en regardant une page du Codex Amiati- 
nus. Il est difficile d’énumérer la cinquantaine de très 
petits chapitres qui forment ces huit premières par- 
ties. Parmi les auteurs, relevons les signatures très 
fréquentes de Jean Irigoin dans le domaine grec, de 
Colette Sirat pour l’hébreu et de Pierre Petitmengin 
pour le latin. La première partie présente quelques 
rouleaux manuscrits du bassin méditerranéen. La 
Bible forme le sujet des deux sections suivantes. 
L’une considère la transmission du texte complet 
dans les trois langues anciennes, l’autre les mss à 
usage liturgique (Jean Vezin et Pierre-Marie Gy). Les 
sections suivantes considèrent successivement divers 
genres littéraires: patristique, auteurs classiques 
(avec des mss de Virgile présentés par Antoinette 
Novara), littérature de distraction (partie confiée a 
Pascale Bourgoin), livres d’étude (présentés, entre 
autres, par Guy Lobrichon, Emmanuel Poulle, Jac- 
queline Rambaud), écrits en langue vulgaire (sous la 
signature de Genevieve Hasenohr). Parmi ces tres 
petits chapitres, quelques mises au point plus généra- 
les, comme celles de Robert Marichal sur le passage du 
codex au rouleau (de tres bonne venue) ou sur la 
lisibilité du ms. universitaire et celle de Richard H. et 
Mary A. Rouse sur les concordances. De plus, au 
hasard des chapitres, certaines remarques ouvrent des 
horizons plus larges. C’est ainsi que l’analyse des 
bibles hébraiques médiévales montre comment la 
mise en page du codex se détache progressivement des 
habitudes héritées du rotulus. Il est aussi interessant 
de comparer les solutions adoptées pour établir des 
niveaux de lecture, soit en variant la couleur, le type 
d’écriture et sa hauteur, soit en disposant les gloses 
autour du texte central. Toutes sortes de questions 
sont posées, comme la division en paragraphes de 
textes patristiques ou la mise en page des concordan- 
ces, mais en régle générale, les auteurs se limitent a 
des analyses de cas. 

Les trois derniéres parties sont organisées selon un 
autre rythme. L/illustration est systématiquement 
examinée par Hélène Toubert: illustration dans le 
texte, en pleine page ou dans les marges, lettres ornées 
ou historiées. Cette partie où l'illustration en couleurs 
est particulièrement bien venue, se termine par un 
examen des conditions du travail de l’enlumineur. 

Les deux dernières sections envisagent des ques- 
tions plus particulières, tels que le rapport du ms. à 
l’imprimé ou la ponctuation et la coupure des mots. 
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Jean Vezin fait le point sur le probleme de l’«imposi- 
tion » des mss, c.-a-d. sur l’existence d’une technique 
consistant a copier les mss avant la pliure des feuilles 
en cahier. Robert Marichal montre la continuité dans 
la mise en page d’ouvrages illustrés du ms. aux 
premiers imprimes. 

La dernière partie s’arrête aux éléments constitutifs 
de la page: le mot, la phrase, l’image. Relevons 
surtout l’étude de la ponctuation menée par J. Vezin 
et celle de la séparation des mots par P. Saenger. 

Faut-il reprocher à cet ensemble un manque de 
synthèse? En tous cas c’est une mine de renseigne- 
ments qui laisse le lecteur libre de ses vagabondages 
(l'ouvrage contient un index des mss cités). A lui de 
découvrir quelques lignes générales dans la multipli- 
cité des solutions adoptées par les graphistes de l’An- 
tiquité et du moyen âge. Tout au plus quelques 
indications lui sont-elles fournies dans la préface de 
Jacques Monfrin et la conclusion d’Henri-Jean Mar- 
tin. Il ne s’agit pas dans mon esprit d’en faire un 
reproche. La rédaction et l’organisation de cet 
ouvrage reflètent l’état de nos connaissances sur la 
mise en page des ouvrages anciens. L’on n’est pas 
encore arrivé à mettre au point des outils intellectuels 
capables de traiter de ces sujets de manière synthé- 
tique. Jean-François GILMONT 


661. MATELLI (E.). Libro e testo nella tradizione 
dei Caratteri di Teofrasto. (Scrittura e Civiltà, 
13, 1989, p. 329-386). 


Pour percevoir l’exacte nature des 30 portraits qui 
constituent les Caractères de Théophraste, l’a. inter- 
roge les mss qui nous en conservent le texte, espérant 
y trouver des indices sur la lecture qui était faite de 
ces Caractères. 

Reprenant l'inventaire des mss de l’œuvre établi 
dans cette revue même par N. G. Wilson (16, 1962, 
p. 96-99), l’a. en isole les 3 mss plus importants, les 
Par. gr. 2977 (x°/x1° s.), Par. gr. 1983 (x° s.) et Vat. gr. 
110 (fin du x1n° s.), dont les deux premiers contien- 
nent les quinze premiers caracteres et le dernier les 
quinze autres. 

L’a. passe alors à une étude codicologique de 2 des 3 
mss (elle omet, en effet, le Par. 2977, de méme 
contenu que le Par. 1983, mais plus récent que celui- 
ci), s attachant surtout à voir, à travers la structure 
des mss, les liens que le texte de Théophraste entre- 
tient avec celui des autres auteurs contenus dans les 
codices. 

Ainsi, pour le Par. gr. 1983, l’a. constate que les 
divers textes, de type rhetorique, occupent chaque 
fois des cahiers entiers, et pas plus (inventaire des 
textes et correspondance des cahiers). De là, elle 
arrive a la conclusion que la «personnalité» du ms. 
est, de façon évidente, de type rhétorique et qu’il y a 
une intention évidente de faire correspondre cahiers 
et textes. S’interrogeant sur ce second fait, l’a. y 
répond en pensant que le copiste du Par. a travaillé à 
partir de modèles différents, ayant donc, pour la 
partie qui contient le texte de Théophraste, un 
ensemble constitué de ce texte et de l’Ars rhetorica 
d’Hermogène. Et l’a. de conclure que l’association 
des deux textes est donc antérieure au Par., résultant 
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même d’une intention: faire de l’œuvre théophras- 
téenne une amplification de notions présentées dans le 
traité d’Hermogene. 

Pour le Vat. gr. 110, dont le contenu est fait de 
traités de logique et rhétorique, l’a., après avoir aussi 
établi le relevé des textes et des cahiers, s’arréte 
surtout sur la graphie, de type plutôt cursif, non sans 
rappeler la Fettaugenmode et | écriture du type de celle 
de Maxime Planude. L’a. en vient ainsi 4 analyser 
plus précisément cette écriture, de méme que les 
signes d’abréviation, les comparant à ceux du ms. 
Edimbourg, Adv. Ms 18.7.15, autographe de Planude, 
et arrivant à situer le Vaticanus dans l’ambiance du 
savant moine. Ayant l'impression que le ms. est 
plutôt un recueil de notes et de travail, l’a. note 
l'intérêt, bien connu par ailleurs, de Planude pour 
Hermogène et pour les Caractères de Théophraste. 

A ce point de l’enquête, l’a. en vient à un ms. qui ne 
présente plus actuellement les Caractères de Théo- 
phraste mais les a contenus, selon son pinax, le Par. 
gr. 1741, ms. du x°s. S’il contient actuellement 301 f., 
le ms. en a contenu à une époque 331, comme il 
apparaît par une note qui y est portée. Et l’a. de se 
livrer à de plausibles estimations des textes contenus 
dans ces 30 f. et de la structure codicologique de ces 
mêmes f., arrivant à l'estimation que les Caractères 
entiers, avec, donc, 30 portraits, purent y tenir, 
faisant ainsi partie d’un corpus de traités de sémio- 
logie: physiognomonie et traités sur les signes. 

De l’ensemble de ces constatations, l’a. tente de 
reconstruire l’histoire du texte des Caractères, avec, 
dans un premier temps, une présence dans un corpus 
de sémiologie; puis leur apparition, pas avant la 
première moitié du v° s., dans des mss contenant des 
traités de rhétorique, dont celui d’Hermogène, les 
Caractères constituant en quelque sorte une explica- 
tion de ce texte difficile ; cette situation du texte fut 
celle dont hérita le monde byzantin, qui la reprodui- 
sit; et, enfin, la sélection, dans le milieu de Planude, 
des 15 caractères non attestés par la tradition rhéto- 
rique liée à Hermogène, à partir, donc, d’un ms. 
présentant encore la totalité des 30 caractères, qui 
subsistaient dès lors encore à cette époque, peut-être à 
partir du Par. gr. 1741 lui-même ou d’une des proches 
copies de celui-ci. 

Vu l'association des Caractères à l'œuvre d’Hermo- 
gène, l’a., qui voit dans l’usage qui fut ainsi fait du 
texte un signe révélateur de la vocation de celui-ci, 
s’attarde alors sur la question de la place de la 
rhétorique dans la culture ancienne et byzantine, avec 
ses différents aspects, qui rendait très possible l’ex- 
ploitation du traité théophrastéen dans la ligne 
entrevue. 

L'article est accompagné de 8 planches aux contras- 
tes pas assez accentués malheureusement, reprodui- 
sant une page entière ou des détails significatifs du 
Vat. gr. 110 et une page entière du Venet. Marc. 
gr. 481. ASTE 


662. MATTER (E. Ann). The Voice of My Be- 
loved : the Song of Songs in Western Medieval 
Christianity. Philadelphia, University of Penn- 
sylvania Press, 1990, 8°, xxxv-227 p. (Middle 
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Ages series). Prix: $29.95. ISBN: 0-8122- 
8231-0. 


Excellente introduction a l’exégése médiévale du 
Cantique des Cantiques. Nous signalons ce livre non 
pour le côté théologique ou allégorique, mais à cause 
des mss cités : Admont, StiftsB, 27 ; Augsbourg, UB, 1 
2° 13 (corriger ainsi la référence à la p.214); Balti- 
more, Walters Art Gall., 29; Bamberg, A 73; Berlin, 
SBPK, Theol. lat. oct. 167; Bruxelles, BR, 10608; 
Cambridge, King’s Coll., 19; Dijon, BM, 2 et 14; 
Engelberg, 4 et 32; Graz, UB, fol. 167; Klagenfurt, 
Dioc. XXX d6; Klosterneuburg, 18 ; Laon, BM, 98; 
Le Mans, BM, 173 et 262; Londres, BL, add. 43725; 
Munich, BSB, clm 4550, 5118 et 18125; Orléans, BM, 
53; Oxford, Merton Coll., 49; Paris, BN, 568, 2297, 
2479, 2647, 2822, 14937, 14966 et 17436 ; Reims, BM, 
142; Salzbourg, S. Peter, IX 16 et StudienB, V 2 E 
42; Sankt-Florian, XI 80; S. Gall, II; S. Paul i. 
Lavanttal, 441; Stuttgart, LandesB, Bibl. fol. 55; 
Treves, StadtB, 182; Valenciennes, BM, 10; Vatican, 
Vat. lat. 5704; Vienne, ONB, 942 et 2719; Varsovie, 
BN, Chart. lat. fol. 1. 229 et Wolfenbüttel, Herzog- 
AugustB, Gud. lat. 131. 

Quelques illustrations en noir et blanc, tirées d’un 
des mss cités, illustrent cette étude qui est précédée 
d'une édition du texte du Cantique des Cantiques, 
latin-anglais. Cette version anglaise est nouvelle et 
la. a réussi a donner un texte coulant et assez 
exact. E.M. 


663. [Maxime LE ConFeEssEuR]. Maximi 
Confessoris Opuscula Exegetica duo. Edidit 
Peter Van DEUN. Turnhout, Brepols, 1991, 8°, 
cLxx1I-135 p. (Corpus Christianorum. Series 
Graeca, 23). Prix: FrB. 1.060 broche. IBSN 2- 
503-40232-1. 


L'œuvre de Maxime le Confesseur consiste surtout 
en opuscules, lesquels sont diversement regroupés 
dans les mss. La tradition varie donc partiellement 
d’un écrit à l’autre; elle est aussi inégalement abon- 
dante. Ce double caractère justifie l'ampleur de l’in- 
troduction, exclusivement philologique, qui s’at- 
tache, pour chacun des deux courts textes édités, à la 
description et au classement des témoins. Il s’agit de 
l'Explication du psaume 59 et de l'Explication du 
« Notre Père ». 

La description signale, dans la mesure du possible, 
la date du ms., l'endroit où il a été confectionné, ses 
pérégrinations et son contenu. Le classement est 
exposé avec clarté, progressant rameau par rameau 
jusqu'au stemma général. La tradition indirecte 
(chaînes et florilèges), quasi nulle pour le premier 
traité, plus fournie pour le second, est également 
décrite et classée. Enfin la médiocre édition de 
Combefis (1675), reprise dans la Patrologie de Migne 
(PG 90), est située dans le stemma et évaluée. Ce 
travail méthodique révèle que la tradition directe est 
remarquablement stable ; l'établissement du texte ne 
pose donc pas de probleme. L’apparat critique 
comporte un registre spécial pour les scolies. 

A l'édition proprement dite sont joints deux appa- 
rats complémentaires : l’un est censé signaler les sour- 


ces («fontes»), l’autre renvoie aux parallèles dans 
l’œuvre de Maxime. Malheureusement, l’apparat des 
«fontes » est exagérément gonflé. Pour ne retenir ici 
qu'un exemple, les références à Philon pour les étymo- 
logies et les considérations arithmologiques sont illu- 
soires : Maxime reprend ces données aux notes margi- 
nales de son exemplaire biblique ou a des traités 
banalisés ; on les retrouve en grand nombre dans toute 
la littérature patristique. Comment repérer, dans 
cette masse de références sans intérêt, les sources 
immédiates de Maxime? L’« index fontium » (p. 103- 
116) accuse évidemment la méme inflation. 

Ce défaut n’enléve rien à la valeur proprement 
philologique de l'édition. Celle-ci procure, dans un 
texte sûr, deux opuscules qui mettent en œuvre une 
exégèse anagogique, c.-à-d. spéculative et spirituelle, 
dans la ligne de Grégoire de Nysse. Tous les index 
souhaitables facilitent la consultation de ce travail 
d’excellente tenue. Francoise PETIT 


Maya (Antonio). Voir n° 489. 


664. Mayer (Hans Eberhard). Das syrische 
Erdbeben von 1170. Ein unedierter Brief Kénig 
Amalrichs von Jerusalem. (Deutsches Archiv fiir 
Erforschung des Mittelalters, 45, 1989, S. 474- 
484). 


Bisher war nichts darüber bekannt, wie die Nach- 
richt von dem großen Erdbeben, das christliche und 
moslemische Städte und Burgen im Libanon und in 
Nordsyrien am 29. Juni 1179 zerstörte, in den Westen 
gelangte. In vorliegendem Beitrag wird ein Brief 
ediert, den R.B.C. Huygens aufgefunden hat. Der 
Brief ist in der Hs. Vat. Reg. lat. 122 in einer 
Abschrift vom Ende des 12. Jhs überliefert. Darin 
unterrichtet König Amalrich von Jerusalem Ludwig 
VII. von Frankreich über die Ereignisse und weist auf 
die entstandene Gefährdung für Antiochia und Tripo- 
lis hin, offenbar um eine Hilfsaktion auszulösen. — 
Am Rande sind genannt: Paris, BN, lat. 14615, 
14664. D.K. 


Mayer (Hans Eberhard). Voir n° 455. 


665. Maza. (Otto). Handbuch der Byzantinis- 
tik. Graz, Adeva, 1989, in-8°, 279 p., rel. éd., 
jaq. ill. Prix: DM 65. ISBN 3-201-01432-X. 


L’Akademische Druck- und Verlagsanstalt di Graz, 
ben nota agli studiosi del medioevo e dell’antichitä 
classica greco-latina (non meno che agli orientalisti) 
per le sue impeccabili e accurate riproduzioni in 
facsimile a colori di codici medioevali, sentiva da 
tempo l’esigenza di un Manuale di bizantinistica, per 
completare con appropriata monografia le riprodu- 
zioni manoscritte e gli studi sull’arte di Bisanzio 
«Mittelpunkt eines von wechselnden Grenzen um- 
schriebenen Imperiums». Otto Mazal con la sua polie- 
drica personalita di membro del Comité international 
de paléographie latine e, d’altro canto; membro di 
presidenza dell’Osterreichische Byzantinische Gesell- 
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schaft, aveva gia dimostrato come editore di Codices 
manuscripti di possedere la giusta sensibilita per 
interpretare la civilta di Costantinopoli nell’ottica di 
un impero dai fluttuanti confini, erede e tramite di 
una cultura che influenzò per secoli l’Occidente. La 
sua tendenza innata ad indagare l’interconnessione 
tra cultura greca, amministrazione politica romana, 
fede cristiana, civiltà orientale, l’aveva già spinto a 
cimentarsi con successo su questa tematica nel cata- 
logo di mostra Die arabische Welt und Europa, edito in 
collaborazione con Tarif Al Samman per i tipi della 
stessa Adeva nel 1988. Tra le sintesi introduttive, che 
precedono le schede illustrative dei singoli pezzi, 
significativa appare ora quella dedicata alla Grie- 
chische, arabische und abendländische Astrologie 
(p. 296-300). L’esposizione chiara nello stile sobrio, 
ma dotto, senza concessioni ad ampollose verbalita, 
ne cedimenti a ridondanza di citazioni bibliografiche, 
prelude chiaramente alla tematica e allo stile del 
Handbuch der Byzantinistik. 

Le ben note fondamentali monografie di Hans 
Georg Beck e Herbert Hunger su specifici temi della 
bizantinistica restano pur sempre basilari nella ric- 
chezza e scelta critica della referenza bibliografica, 
oltre che per l’approfondito esame interpretativo dei 
fenomeni letterari ; tuttavia il lavoro del Mazal trova 
la sua ragione d’essere nell’opportuna sutura instau- 
rata nel divario tra storia e letteratura, scienza e fede. 
Proprio per questo l’inquadramento storico di Bisan- 
zio, dicotomizzata nel dualismo di città e impero, è 
introdotto da un’ampia panoramica sugli studi di 
quella grecità, globalmente e unitariamente intesa, 
riscoperta dall’umanesimo italiano e sempre più 
approfondita fino all’illuminismo europeo. Nella sto- 
ricizzazione dell’approccio culturale sono poste le 
premesse per ben intendere l’apporto dei singoli 
contributi filologici alla sempre maggiore compren- 
sione della varia tematica della grecità medioevale, 
trattata nei capitoli successivi. Come l’insegnamento 
di Barlaam Calabro, Leonzio Pilato e Manuele Criso- 
lora aveva introdotto gli umanisti italiani allo studio 
filologico della letteratura greca tramite i grammatica- 
lia, così accanto alle tematiche letterarie di maggior 
rilevanza trova posto, con uguale dignità scientifica, 
la trattazione degli studi grammaticali e di retorica. 
Altrettanto pertinenti appaiono le pagine dedicate 
alla storia della lingua greca in età bizantina, mentre 
per rendere accessibile a tutti l’apporto storico e 
letterario della bizantinistica i titoli delle opere e la 
specialistica terminologia greca sono opportunamente 
traslitterati in caratteri latini. In tal modo questo 
Handbuch risulta accessibile anche ad eventuali stu- 
denti delle superiori, che non possiedano ancora piena 
padronanza della lingua greca e non siano quindi in 
grado di apprezzare la proteiforme duttilità del lessico 
greco medioevale. 

Popoli, società, economie diverse trovano in Bisan- 
zio una singolare fusione nell’armonica compenetra- 
zione di potere civile, ecclesiale e monastico. Mazal 
pone così la premessa per trattare l’evoluzione di una 
letteratura poliedricamente articolata in teologia e 
folklore, poesia profana, epica e filosofia, storia e 
scienza naturale, ma anche geografia, matematica, 
| astronomia, medicina, storia del diritto, teoria mili- 
tare. Alla varietà dell’espressività letteraria di Cos- 
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tantinopoli non è inferiore quella artistica, architetto- 
nica e musiva, nella pittura murale e miniatura, 
plastica, glittica, incisione in avorio, decorazione di 
ceramiche e tessuti. Anche la storia delle istituzioni 
scolastiche, specialmente a livello universitario, trova 
in questo manuale un’appropriata sintesi espositiva, 
accanto all'evoluzione delle forme grafiche e delle 
scienze ausiliarie (diplomatica, sfragistica, numisma- 
tica, metrologia). Le loro caratteristiche peculiari 
sono espresse nelle linee essenziali con grande chia- 
rezza e con specifica terminologia: in particolare, 
interessante è il parallelo che il lettore è portato ad 
istituire immediatamente fra la diplomatica latina e 
quella bizantina, rilevando altresì contestualmente le 
caratteristiche e la terminologia propria di quest’ul- 
tima in un’esposizione lineare e precisa che ripropone 
anche per il mondo bizantino l’impostazione didattica 
del magistrale Genesi e forme del documento medievale 
latino di Alessandro Pratesi. 

La codicologia è trattata sia sotto l’aspetto tecnico 
della manifattura del libro manoscritto, in vista del 
suo completamento con la miniatura (p. 161-164), sia 
nel rapido excursus (p.171-178) sulla paleografia 
greca dalle origini delle prime forme grafiche al 
canone librario degli antichi papiri, al codice in perga- 
mena e alla minuscola, fino al sec. xvi. L'evoluzione 
della miniatura è messa in correlazione con le alterne 
vicende della politica imperiale. Per lo più si esplica 
nell’ambito biblico e liturgico ; a testimonianza delle 
varie correnti artistiche sono indicati i seguenti 
codici: Firenze, BL, 1.56; London, BL, Otho B.6; 
Milano, Ambros., F 205 inf. (Iliade ambrosiana); 
Moskva, Gosud. Hist. Muz., add. gr. 129 (Salterio 
Chludov) ; Paris, BN, gr. 139, 510 (aa. 880-883 : Omi- 
liario di Gregorio Nazianzeno), suppl. gr. 1226; Ros- 
sano Calabro, Cattedrale, codice porpureo; Vaticano, 
gr. 669 (Cosma Indicopleuste), 1613 (un Menologio 
con ben 436 miniature), Palat. gr. 431 (rotolo di 
Giosué), Reg. gr. 1; Wien, ONB, med. gr. 1 (Diosco- 
ride), theol. gr. 31. 

Se l’introduzione dell’alfabeto e della scrittura 
ionica nelle scuole a scopo nomotetico sotto l’arconte 
Euclide ad Atene (403 a.C), è indicata dal Mazal come 
punto di partenza dello sviluppo paleografico greco, 
l’avvento della stampa ne é l’ideale termine estremo. 
Stile epigrafico, diplomatica commerciale, Häckenstil, 
«strenger Stil» dell’onciale bacchilidea, maiuscola 
biblica, maiuscola ogivale (spitzbögige Majuskel), 
maiuscola alessandrina (o anche onciale copta), can- 
celleresca e corsiva bizantina sono le caratteristiche 
grafiche della maiuscola, delle quali l’a. mette in 
rilievo le peculiaritä formali delle sole lettere signifi- 
cative, senza ricorrere alla pesante analisi di tutto 
l’alfabeto. .E’ questo un metodo già ampiamente 
collaudato dai paleografi latini per la trattazione 
manualistica. e che rivela tutta la sua bontà anche 
applicato alla paleografia greca, come in questo caso. 
Inoltre fra maiuscola biblica e ogivale Mazal indivi- 
dua un compromesso nella «maiuscola liturgica », 
della quale non sono portate esemplificazioni speci- 
fiche ; un’attenzione particolare è dedicata alla maius- 
cola distintiva. 

La preferenza accordata alla maiuscola in questa 
sintesi, forzatamente breve, è innegabile, forse per la 
maggiore affinità formale con la paleografia latina. 
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Tuttavia anche la minuscola è analiticamente trat- 
tata in un’esposizione diacronica che evidenzia le sole 
caratteristiche formali peculiari, non la totalitä dell’ 
alfabeto, come per la maiuscola. Sono trattate le 
principali tipologie della minuscola : «a uncini acuti » 
(Eckige Hakenschrift), studita, «a mazze » (Keulenstil 
e Keulenstil ala Arethas), minuscola dei testi patristici 
(Kirchenlehrerstil), « a perla » (Perlschrift), abituale del 
sec. x11 (Gebrauchschrift), il Fettaugenmode (= «ad 
occhielli ingrossati», secondo la buona traduzione a 
suo tempo introdotta dal Mioni), lo stile Metochita, 
degli Odegi, la minuscola da stampa. Gli esempi citati 
non sono numerosi, ma significativi, sia per la maius- 
cola che per la minuscola: Pap. Berol. 7499, 9771; 
Pap. lit. Lond. 7, 73 e Pap. Lond. 733; Pap. Ryl. 16; 
P.S.I. 1092, il papiro di Timoteo di Berlino, |’ Evange- 
liario Uspenskij il Pap. gr.1 di Vienna e il codice 
Wolfenbittel, Herz. Aug. Bibl., Helmst. 75A. 

Purtroppo non si parla di altri stili della minuscola, 
per converso altrettanto ben rappresentati e diffusi : 
la «bouletée », la cipriota « bouclée », la scrittura degli 
ateliers umanistici, le cui caratteristiche sono state 
chiaramente delineate rispettivamente da Jean Iri- 
goin, André Jacob e Dieter Harlfinger in La paléogra- 
phie grecque et byzantine (Paris 1977), che pure figura 
nella bibliografia specifica del Handbuch! Né si 
accenna all’umanistica greca di stile italiano, rotonda 
e corsiva, «di convergenza veneziana nel Rinasci- 
mento » o di tipo «barocco veneto », di cui sono state 
individuate e fissate le caratteristiche in S. Bernardi- 
nello, Autografi greci e greco-latini in Occidente, 
Padova 1979. 

La spiegazione di queste apparenti lacune sta pro- 
babilmente nell’impostazione manualistica del Hand- 
buch del Mazal, costretto per ciò stesso a fermare 
l’attenzione del lettore sulle manifestazioni più vis- 
tose di ogni aspetto della bizantinistica, non solo della 
paleografia e della codicologia, a scapito di alcuni 
settori e vantaggio di altri. Così pure le referenze 
bibliografiche non sono puntualmente richiamate in 
calce, ma globalmente elencate nella bibliografia 
(p.212-245), ordinata per argomenti alla fine del 
volume, cui fa seguito un utilissimo glossario (p. 246- 
265) della terminologia propria del mondo bizantino. 

Per quanto concerne gli specifici settori d’interesse 
di Scriptorium, non sarebbe stato fuori luogo rinve- 
nire nella bibliografia paleografica (p. 239-241) anche 
i seguenti studi: H. Boge, Griechische Tachygraphie 
und Tironische Noten, Hildesheim 1974; A. Bravo 
Garcia, Actualizacién cientifica en paleografia griega, 
Madrid 1974 (Orientaciones metodolögicas, 10 : ampia 
sintesi paleografica con sostanziali contributi perso- 
nali sui copisti spagnoli); O. Lehmann, Die tachygra- 
phischen Abkürzungen der griechischen Handschriften, 
Leipzig 1880 (anast. reprint Hildesheim 1965); S. 
Morison, Politics and Script, Oxford 1972. Analoga- 
mente nel campo più propriamente codicologico 
(p. 241) andrebbero aggiunti almeno i repertori di D. 
e J. Harlfinger, Wasserzeichen aus griechischen 
Handschriften, I-II, Berlin 1974-1980 e S. J. Voicu - S. 
d’Alisera, /.MA. G.E.S. Index in manuscriptorum 
Graecorum edita specimina, I, Roma 1981, mentre per 
il Repertorium der griechischen Kopisten 800-1600, 1: 
Grossbritannien (1981) va ricordato il contributo di H. 
Hunger (Paläographischen Charakteristika), oltre a 


quello (Verzeichnis der Kopisten) di E. Gamillscheg e 
D. Harlfinger. Dopo la stampa del Handbuch & utile 
ricordare al lettore che del RGK nel 1989 é stato edito 
anche il vol. II: Frankreich, a cura degli stessi specia- 
listi. Per quanto riguarda la stampa greca e la minus- 
cola paleografica connessa, altrettanto utile è ora la 
consultazione della X&pra tH¢ “EAAnvixys Turoypa- 
piac. I: 1505 œiwvac, Athina 1989, a cura di K. S. 
Staikos, uscita pochi mesi dopo l’opera del Mazal. 

E’ ovvio che queste osservazioni sono dettate da 
desiderata specialistici, ma nulla tolgono alla validità 
didattica di questo manuale di bizantinistica, preziosa 
fatica nella sua chiarezza e linearità di agile stru- 
mento di consultazione immediata, nel quale Mazal 
ha il merito di proporre anche qualche soluzione di 
problematica aperta, quando la necessaria tirannia 
dello spazio tipografico glielo consente. 

Silvio BERNARDINELLO 


666. Mazzini (I.). Manente Leontini, Uberset- 
zer der hippokratischen Epidemien (cod. Laurent. 
73, 12). Bemerkungen zu seiner Ubersetzung von 
Epidemien Buch 6 (Die hippokratischen Epide- 
mien — Theorie, Praxis, Tradition — Verhand- 
lungen des V° Colloque International Hippocra- 
tique, veranstaltet von der Berliner Gesellschaft 
für Geschichte der Medizin in Verbindung mit 
dem Institut für Geschichte der Medizin der 
Freien Universität Berlin, 10.-15.9.1984, heraus- 
gegeben von G. BAADER und R. Winau. Stutt- 
gart, Franz Steiner, 1989, p. 312-320). (Sudhoffs 
Archiv - Zeitschrift für Wissenschaftsgeschichte, 
Beiheft 27). 


Le médecin italien Manente Leontini, dont l’acti- 
vite est attestée entre 1504 et 1521 par de trop rares 
données, est l’auteur de la premiere des huit traduc- 
tions latines du xvi°s. connues des Epidémies du 
Corpus hippocraticum. 

Cette traduction, située entre les années 1513 et 
1521 et attestée par le seul Florentinus Laurentianus 
73, 12 quelque peu décrit, est, en outre, antérieure à la 
plus ancienne Edition imprimée du texte, remontant a 
1526. Des lors, elle se fonde necessairement sur des 
modeles mss, lesquels ont été identifies par les der- 
niers editeurs du texte grec du livre 6 des Epidemies, 
D. Manetti et A. Roselli (Ippocrate, Epidemie libro 
sesto, Florence, 1982), a un ms. proche de V (= Vati- 
canus 276), sans doute un proche parent de I (= Pari- 
sinus gr. 2140) (v. p. 315-316, avec la note 13 de la 
p. 316). 

L’a. revient sur cette question d’identification des 
modèles mss de la traduction de Manente, estimant 
que l’humaniste italien utilisa, dans un premier 
temps, soit directement V soit une copie trés proche 
de celui-ci et qu’il révisa, ensuite, son travail a partir 
de I lui-méme ou d’une copie de celui-ci. Pour preuve, 
la juxtaposition dans un passage des lecons divergen- 
tes des deux mss. 

Par la suite, l’a. étudie le mode de traduction de 
Manente, caractérisé par le mot 4 mot et une bonne 
intelligence du texte. 
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Ceci n’empécha toutefois pas ce travail, qui fut suivi 
d’une autre traduction latine d’un texte médical, celle 
du traité galénique De rebus boni malive suci, attestée 
par le ms. 236 de la Biblioteca Capitolare de Vérone, 
de sombrer dans l’oubli, n’etant utilisee par aucune 
édition imprimée du texte grec ou d’une traduction 
latine ultérieure, ni méme par celle de celui qui fut 
sans doute le collaborateur, voir l’ami et le protégé de 
Manente, Dominus Fabius alias Marco Fabio Calvo, 
auteur d’une traduction latine des Epidémies parue en 
1525. Alain TOUWAIDE 


Mazzonı Peruzzi (Simonetta). Voir n° 496. 


667. Mepici (Lorenzo de). Canzoniere. A cura 
di Tiziano ZAnATo. Istituto Nazionale di Studi 
sul Rinascimento. Florence, Leo S. Olschki, 
1991, 8°, 2 vol. xv1-608 p., 2 tavv. (Studi e Testi, 
XXIV). ISBN: 88-222-3863 X. 


Sera recensé. 


668. Medieval and Renaissance Manuscripts in 
California Librairies. Editorial Board: C. W. 
Dutscuke, D. J. DUTSCHKE, R. H. House, 
T. 2: Mirella Ferrari. Edited by R. H. Rouse. 
Berkeley - Los Angeles - Oxford, Center for 
Medieval and Renaissance Studies, 1991, 8°, 
xx1x-185 p., 36 fig., rel. éd. (University of Cali- 
fornia Publications: Catalogues and Bibliogra- 
phies, 7). Prix: 65.00. 


Sera recense. 


MEHLER (Ulrich). Voir n° 691. 
MENARD (Philippe). Voir n°° 729 et 730. 


669. MENCHELLI (Mariella). Un codice viennese 
tra i manoscritti platonici del Ficino. (Studi 
Classici Orientali, 39, 1989, p. 355-358). 


Discussione relativa al codice Vind. phil. gr. 109, 
sec. xıv, della biblioteca del Sambucus, di recente 
indicato tra i manoscritti utilizzati dal Ficino per la 
sua versione della Repubblica. Il Vindobonense è tra i 
modelli della versione ficiniana del De morte attribuito 
a Senocrate. Per la versione del Xenocratis De morte si 
è pensato ad un intervento del Ficino o alla lettura di 
Diogene Laerzio. In realtà, sopra il titolo comune alla 
tradizione &&loyog 7) repidavarou, un’altra mano ha 
scritto Éevoxp&rnc Tepi Bavktov. Sempre dal Vindo- 
bonense Ficino potrebbe aver ricavato anche l’attri- 
buzione degli i a Speusippo. A.Z. 


MESSERI SAVORELLI (Gabriella). Voir n° 500. 


MEUNIER (Bernard). Voir n°504. 
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670. Meyer (Heinz). Werkdisposition und 
Kompilationsverfahren einer spätmittelalterli- 
chen Enzyklopädie im Cod. 125 der Stiftsbiblio- 
thek Klosterneuburg. (Zeitschrift für deutsches 
Alterum und deutsche Literatur, 119, 1990, 
S. 434-453). 


Für die Klosterneuburger Hs. 125, eine unedierte, 
um 1440 entstandene Naturenzyklopädie, werden der 
Anteil der verschiedenen Quellen und die Art ihrer 
Verarbeitung untersucht. Folgende weitere Hss wer- 
den dabei herangezogen : Mailand, Bibl. Ambrosiana, 
1.90. Sup. ; München, BSB, Clm 8238, 14329; Stutt- 
gart, theol. 2° 87; Rom, Bibl. Vat., Pal. lat. 1279; 
Wien, ONB., 3959, 5156, 5390, 5400, 5415. D.K. 


Meyers (I.). Voir n° 747. 
MipeLrorT (Erik). Voir n° 793. 


671. Mittin (Gaël). Le Roi Marc aux oreilles de 
cheval. Genève, Librairie Droz, 1991, 8°, 362 p., 
index. (Publications Romanes et Frangaises, 
CXCVII). 


Sera recensé. 


672. MiLLeTT (Bella). The Audience of the 
Saints’ Lives of the Katherine Group. (Reading 
Medieval Studies, 16, 1990, p. 127-156). 


The a. discusses the Middle English translations of 
three Latin Lives of virgin martyrs, Catherine, Mar- 
garet, and Juliana composed between c.1190 and 
1210. The nature of the intended audience has caused 
difficulties. The ms. context of the West Midlands 
Lives suggests that they were read privately, by 
recluses, but the style of the Lives, and addresses to 
the audience, suggest that they were delivered 
publicly, to a general audience. The a. argues that 
they were designed to cater for the needs of more than 
a single audience: the lay congregation (which could 
have covered a wide social range) as well as the 
comparatively gentle and well-educated women in 
religion. The Lives survive in three early xmth-c. 
mss: Oxford, BL, Bodley 34 (ca 1220-5); London, 
BL, Royal 17. A. xxvii (ca 1220-30) and Cotton Titus 
D. xviili (c. 1250). Comparison is made with other 
Middle English works, and several mss are cited. 


673. MOLLER (Hartmut). Das Quedlinburger 
Antiphonar (Berlin, Staatsbibliothek Preussis- 
cher Kulturbesitz Mus. ms. 40047). Teil 1: 
Untersuchungen. Teil 2: Edition und Verzeich- 
nisse. Teil 3: Fotografische Wiedergabe. Tut- 
zing, Hans Schneider, 3 vol., 8°, facs. (Mainzer 
Studien zur Musikwissenschaft, 25). Prix: 3 
vol.: DM 340. ISBN : 3-7952-0631-6 + 3-7952- 
0631-4 + 3-7952-0633-2. 
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En 1954, Walther Lipphardt (d. 1981) découvrait a 
Berlin l’antiphonaire neumé de Quedlinburg et le 
décrivait dans un article appuyé d’un facsimile : mal- 
heureusement, cet ancien antiphonaire échappait au 
classement des antiphonaires publié par R. J. Hesbert 
dans le Volume 5 du Corpus antiphonalium officii (cfr 
Scriptorium, 39, 1985, p. 131). Cet oubli devait déter- 
miner un jeune chercheur a choisir comme sujet de 
thèse l'étude de cet intéressant ms., présentée a |’ Uni- 
versité Johannes-Gutenberg de Mayence en 1985, la 
these revue et augmentée de divers excursus est 
devenue un ouvrage de recherche de premiére main. 
Le tome premier comprend trois parties: d’abord un 
facsimilé en couleurs, un peu réduit, du f. 8", précède 
l’analyse codicologique qui débouche sur les coordon- 
nées espace-temps du ms. Suivant H.M., l’antipho- 
naire de Berlin a été écrit et note pour le monastere 
St. Servatius de Quedlinburg, un des haut-lieux de la 
vie intellectuelle en Saxe au x° s., et en même temps le 
lieu de repos des familles nobles de Saxe. Dans la 
seconde partie, l’enquéte est poussée sur le répertoire 
et amène à la conclusion d’une unanimité absolue 
entre le répertoire de Quedlinburg et de Metz. 

M. HucLo 


674. Monasticon belge. Tome VII: Province de 
Flandre orientale. Premier volume. Volume fai- 
sant suite au travail de f Dom U. BERLIÈRE et 
publié avec la collaboration de G. BERINGS, G. 
A. DecLERcQ, Ch. LEBBE, Ch. Van SIMAEY. 
Liege, Centre National de Recherches d’His- 
toire Religieuse — Nationaal Onderzoekscen- 
trum voor religieuze geschiedenis, 1988, in-4°, 
157 p. — Monasticon belge. T. VII: Province de 
Flandre orientale. Cinquième volume. Volume 
faisant suite au travail de f Dom U. BERLIERE 
et publie avec la collaboration de J. DE 
Grauwe. Ibidem, 1989, in-4°, p. 889-1131. 


Soucieux de mieux faire connaitre l’histoire mona- 
stique de la Belgique, Dom Ursmer Berliére avait 
commencé jadis la publication du Monasticon belge. Il 
en a rédigé le tome I, Provinces de Namur et de 
Hainaut, et une partie du tome II, Province de Liége. 
Ces volumes, épuisés depuis de longues années, ont été 
réédités par le Centre National de Recherche d’His- 
toire Religieuse (Administration : rue du Pèry, 41, B- 
4000-Liège). Ce Centre a décidé de reprendre et 
d'achever l’œuvre monumentale de Dom Berlière. En 
effet, le Monasticon belge est d’une importance indis- 
cutable. Les historiens avaient déploré à juste titre 
qu'un tel instrument de travail ait été abandonné à la 
mort de son initiateur. La continuation de cette 
œuvre s’imposait dans des conditions nouvelles. 
Aucun spécialiste de l’histoire monastique ne pourrait 
aujourd’hui assumer seul une entreprise d’une telle 
envergure. Les présents volumes sont le dix-neu- 
vième et le vingt-et-unième de la collection. 

Les monastères de la province de Flandre Orientale 
se répartissaient jadis entre les diocèses de Tournai et 
de Cambrai, l’Escaut formant la limite des deux 


diocèses. Parmi les nouveaux évêchés, créés en 1559, 
le diocèse de Gand et celui de Malines se partagent la 
juridiction ecclésiastique sur la province. Le Concor- 
dat attribuera au diocèse de Gand les départements de 
l’Escaut et de la Dyle. Aujourd’hui enfin, les limites 
de la province de Flandre Orientale et du diocèse de 
Gand coincident. 

On a dénombré dans cette province quarante-cing 
maisons appartenant a cing grandes familles religieu- 
ses: les Bénédictins, les Cisterciens, les Prémontrés, 
les Chanoines réguliers de l’ordre de Saint-Augustin et 
les Chartreux. Les notices consacrées à ces maisons 
constituent le tome VII du Monasticon belge. Les 
monastères bénédictins sont répartis entre les volu- 
mes 1 et 2; les deux grandes abbayes gantoises de 
Saint-Bavon et de Saint-Pierre figurent dans le 
volume 1. Dans le volume 5, on trouve, outre les 
notices des Chartreux, la T'able des noms de lieux et de 
personnes de tout le volume (p. 1007-1128). 

La bibliothèque de l’Université de Gand contient 
une vingtaine de mss provenant de l’abbaye de Saint- 
Bavon; voir A. Derolez, Inventaris van de handschrif- 
ten in de Universiteitsbibliotheek te Gent, Gand, 1977, 
mss 14, 15, 21, 62, 73, 76, 82, 92, 147, 184, 256, 308, 
429, 439, 487, 488, 2744 et 3088. 

Le plus ancien de ces mss, le ms. 308, datant du x° 
siècle, contient des textes hagiographiques sur les 
saints bavoniens. On y trouve aussi quelques mss du 
x11° s., dont le plus célèbre est sans doute l’autographe 
du Liber Floridus de Lambert de Saint-Omer. A. 
Derolez, Lamberti S. Audomari Canonici Liber Flori- 
dus, codex autographus Bibliothecae Universitatis Gan- 
davensis, Gand 1968, p. vi) suggère que c’est Simon 
de Saint-Bertin qui a amené ce ms. à Saint-Bavon 
lorsqu’il y résidait entre 1136 et 1148. Le ms. 439 est 
l’autographe de la chronique de Johannes de Thil- 
rode, de la fin du xmi°s. La BU de Gand contient 
aussi dix-neuf mss enluminés, provenant de la biblio- 
théque de l’abbé Raphaél de Marcatellis et datant du 
x1v-xv° s. (les mss de la bibliothèque de Raphaël de 
Marcatellis sont disséminés dans quatorze bibliothe- 
ques, voir A. Derolez, The library of Raphaél de 
Marcatellis, abbot of St.-Bavon’s, Ghent 1437-1508, 
Gand 1979). — Vingt-deux mss de l’abbaye de Saint- 
Bavon ont été conservés jusqu’a nos jours a la biblio- 
théque du chapitre de Saint-Bavon. Le plus ancien de 
ces vingt-deux mss est un évangéliaire enluminé du 
x°x1°s., jadis appelé «de saint Liévin». Tous les 
autres numéros datent des xv‘ et xvi‘ s. et on y trouve 
dix mss provenant de la bibliothèque de l’abbé R. de 
Marcatellis, mentionné ci-dessus. — A la cure d’Or- 
bais, on conserve un psautier du x11° s., appelé « psau- 
tier de Wivine », qui semble étre d’origine bavonienne. 
— A Paris, la BN contient sous la cote ms. lat. 1913A, 
un ms. des Confessiones de saint Augustin, datant du 
1x°s. qu’au x11‘ s. des moines de Gand, de Saint-Pierre 
ou Saint-Bavon, avaient envoyé a leurs confréres de 
Saint-Thierry de Reims en échange d’un ms. qu’ils 
avaient emprunté et perdu. Le ms. lat. 11397 de la 
BN est le formulaire d’Eginhard, composé a Saint- 
Bavon au milieu du ıx°s., et emporté par les moines 
dans leur fuite à Laon où le formulaire resta après le 
retour des moines à Gand. — À Londres, la British 
Library contient sous la cote Egerton ms. 2796 un 
martyrologe de l’abbaye du xn°s. et sous le n° Add. 
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16949 un sacramentaire de la fin du méme s. — Le 
BPL 141 (4) de la bibliothèque de l’Université de 
Leyde enfin est un ms. d’Eutrope, du x° s., provenant 
de Saint-Bavon. 

L’abbaye de Saint-Pierre a connu une production 
litteraire importante: Annales blandinienses, Ratio 
fundationis, Noticia brevis, Libellus de loco sepul- 
turae... Les moines produisaient aussi quelques textes 
hagiographiques: Adélard écrivait une vie de saint 
Dunstan qui au x°s. avait résidé dans l’abbaye pen- 
dant son exil. La Vita S. Amalbergae altera, jadis 
attribuée à Thierry de Saint-Trond, semble être écrite 
par un moine blandinien. Vers 1035-1036, le moine 
blandinien Rainerus composait une Vita S. Gisleni 
avec Sermones et Miracula. Un autre moine blandi- 
nien, probablement Wery, en exil à Bergues-Saint- 
Winnoc, y remaniait la Vita S. Winnoci, etc. 

La BU de Gand contient la plupart des mss conser- 
vés de l’abbaye de Saint-Pierre, une trentaine dont 
quelques-uns remarquables. Le n°224, la Vita S. 
Amandi, ms. du ıx°s., en est le plus ancien. Les 
n° 233 et 3381, respectivement un cérémonial de 1322 
et un breviaire en six volumes du xıv°s., se distin- 
guent par leurs enluminures luxueuses. — Les Archi- 
ves de l’État à Gand contiennent dans le fonds de 
Saint-Pierre, au n° suppl. 98, un ms. du x1°s. conte- 
nant un obituaire, une Regle de Saint Benoit et un 
lectionnaire. — La BR a Bruxelles possede sept mss 
de Saint-Pierre (n® 1505-1506, 10127-10144, 11652, 
II. 1636, II. 2315, II. 2766 et 11.3836), e.a. trois mss 
du xv°s. provenant de la bibliothèque de l’abbé 
Philippe Conrault. — La BU de Leyde contient deux 
mss de Saint-Pierre : le n° BPL 88, un ms. du ıx°s. de 
Martianus Capella et le ms. Lipsianus 26, un ms. du 
xI°s. de Terence. — D’autres mss d’origine ou de 
provenance blandiniennes se trouvent a Lyon, Biblio- 
theque du Palais des Arts; Londres, BL; Oxford, 
BL, etc. (voir p. *94). — Divers catalogues des livres 
de la bibliotheque blandinienne se trouvent aux 
Archives de l’État à Gand, Fonds Sint-Pietersabdij, 
T° serie, n°° 630-636. Une liste du xvit‘s., Codices 
manuscripti in monte blandinio monasterio ordinis S. 
Benedicti Gandavi, est éditée dans la Bibliotheca Bel- 
gica manuscripta d’A. Sanderus, t. I, Lille 1641. 

La chartreuse du Bois-Saint-Martin à Lierde-Saint- 
Martin avait une bonne bibliothèque. La BR à 
Bruxelles posséde un ms. en provenance de ce mona- 
stère : le ms. 1507-1509, Hermanni de Petra de Scut- 
dorpe, Sermones quinquaginta super orationem domini- 
cam. A Paris, l’Arsenal et la Mazarine ont en leur 
possession des mss en provenance du Bois-Saint-Mar- 
tin, resp. le Pastoral de Saint Grégoire le Grand et la 
vie et les ceuvres de saint Jean Climaque. Les 
ouvrages de plusieurs auteurs médiévaux qui ont vécu 
dans le couvent sont conservés: Goswin de Beka, 
doctor utriusque juris; Gérard de Schiedam (Sermo- 
nes decem de decem praeceptis decalogi et De septem 
ecclesiae sacramentis). Jacques Baenst est le copiste 
du ms. Bruxelles, BR, 2581-89 (Thomas a Kempis) ; 
Herman Coolsmet van Lochem copiait plusieurs 
livres, e.a. des graduels; il est connu comme enlumi- 
neur de classe: un trés bel antiphonaire de sa main se 
trouve a la BR a Bruxelles, ms. 419-420. 

Trés peu de choses sont connues sur la bibliothéque 
de la chartreuse de Notre-Dame du Val-Royal à Gand. 
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Il n’y a pas de catalogue connu, ni édité, ni inédit. 
Deux mss de cette chartreuse ont pu étre repérés: 
Bruxelles, BR, ms. 1163, deux volumes, écrits en 1484 
par Nicolas de Craywerve de Biervliet avec des enlu- 
minures de Jean van der Moere; le second se trouve a 
Paris, BN, Fonds francais ms. 5229, recueil de piéces 
se rapportant surtout à l’héraldique. Les informa- 
tions sur les manuscrits et les auteurs de ces deux 
chartreuses sont empruntées par J. De Grauwe à son 
Historia cartusiana belgica, Salzbourg 1985 (Analecta 
cartusiana, 51). Guido HENDRIX 


675. Monumenta liturgica Ecclesiae Tridentinae 
saeculo XIII antiquiora, curantibus F. DELL’ 
Oro - H. Roccer. T.II/B: Fontes liturgici. 
Libri sacramentorum. Vol. III : Fontes liturgici. 
Libri sacramentorum. Appendices-Indices. Stu- 
dia et editionem paravit Ferdinandus DELL’ 
Oro adlaborantibus Bonifatio BAROFFIO - Hu- 
gino RogceR. Trento, Società di studi trentini 
di scienze storiche, 1987-1988, x1v-699 p. e xIv- 
290 p., 16 e:8 tav. te 


Si tratta del completamento della lunga fatica che 
ha permesso di raccogliere e pubblicare i più antichi 
testi liturgici della Chiesa tridentina. Il secondo tomo 
del secondo volume analizza attentamente i due res- 
tanti codici oggetto della ricerca (parzialmente stu- 
diati anche nel I volume) che poi presenta in accurata 
edizione critica (eccetto le parti già pubblicate nel 
citato I volume). Si tratta del Sacramentarium Udal- 
ricianum (Trento, Museo prov. d’arte, 1587/a) della 
metà del sec. x1, e del Sacramentarium Adelpretianum 
(Wien, ONB, Vindob. lat. 206) del sec. x11. Il primo, 
eseguito per il vescovo Udalrico II (1022-1055), pre- 
zioso non solo per le miniature, ma soprattutto per la 
tradizione storica della Chiesa trentina e recuperato 
nel 1919 dalla Bibl. Palatina di Vienna, è attualmente 
composto di ventisei fascicoli per 212 fogli, mutilo 
all’inizio e alla fine. La scrittura è una minuscola 
carolina italiana con influssi alemannici, i titoli dei 
formulari sono in capitale quadrata e le iniziali dei 
testi alternano questa con l’onciale. Fondamental- 
mente l’opera è di un solo copista con pochi inseri- 
menti di altre mani nelle integrazioni. La decora- 
zione, pur relativamente sobria, contenendo due sole 
miniature a piena pagina oltre ad ornamentazioni 
minori nelle lettere iniziali, fa classificare il codice 
come preparato e destinato ad una sede vescovile. 

All’accurato esame codicologico-paleografico segue 
un approfondito studio liturgico che permette di 
considerarlo un (Gregoriano gelasianizzato ma con 
caratteristiche proprie, e di ritenerlo composto speci- 
ficamente per la Chiesa di Trento, di cui costituì il 
libro-guida liturgia. 

Il secondo codice, composto durante il governo del 
vescovo Adelpreto II (1156-1177) e che ebbe un’edi- 
zione parziale a cura di Franz Unterkircher nel 1966, 
viene anch’esso studiato accuratamente sotto l’as- 
petto storico-paleografico e liturgico. E’ composto da 
177 fogli in scrittura minuscola libraria romanica con 
iniziali in maiuscola mista. Privo di ornamentazione 
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in quanto la confezione non venne ultimata, come 
dimostrano gli spazi lasciati appositamente in bianco, 
è fondamentalmente di un’unica mano del sec. x11 con 
aggiunte piü recenti ed era verosimilmente usato dal 
Capitolo della Cattedrale fino al suo passaggio nel 
sec. x11 al santuario montano di S. Romedio in Valdi 
Non. Anch’esso appartiene ai Gregoriani gelasianiz- 
zati con caratteristiche proprie e rappresenta un inte- 
ressante stadio di passaggio dal Liber sacramentorum 
al Liber missalis plenarius, come indica anche la 
presenza del Lezionario-Sequenzario e dell’ Antifona- 
rio. 

Nel volume III sono raccolti invece il Sacramenta- 
rium Gregorianum « Ottonianum » (Trento, Museo dio- 
cesano, 43) ed i frammenti di sacramentari perduti 
detti Fragmenta liturgica tyrolensia (Monte Maria, 
Arch. monast., s.n.) e Fragmenta liturgica tridentina 
(Trento, Arch. capit., teca restauro). Il primo è 
considerato tra i migliori prodotti dell’arte libraria 
carolingia della fine del sec. x1. Composto di 196 fogli, 
mutilo all’inizio e alla fine con qualche altra lacuna, di 
un unica mano in minuscola carolina, con titoli rubri- 
cati in capitale rustica e iniziali di diversa grandezza e 
carattere variamente e riccamente decorate ed una 
miniatura a tutta pagina, il codice, usato nell’appa- 
rato critico dei quattro sacramentari editi in quanto 
«privo di qualsiasi riferimento all’area trentina » 
(p.8), viene edito per quanto riguarda i soli testi 
propri. Viene inoltre fatto un confronto con un sacra- 
mentario monastico salisburghese conservato a Vene- 
zia, Bibl. Marciana, lat. III. 124, per le affinità con i 
codici trentini. 

I Fragmenta (di probabile origine trentina) conser- 
vati nel monastero di Monte Maria di Malles Venosta 
erano stati analizzati nel tomo II/A (p. 35-38) e quindi 
se ne presenta qui la sola edizione critica, mentre dei 
restanti Fragmenta risalenti al sec. x, creduti scom- 
parsi e ritrovati nel 1986, si dà accurata descrizione 
prima di presentarne l’edizione critica e vengono 
ascritti anch’essi ad un sacramentario gregoriano gela- 
sianizzato di area trentina con caratteristiche proprie. 

Concludono l’opera numerosi esaurienti Indices 
analitici generali che si affiancano a quelli dei singoli 
volumi, ed un importante indice dei manoscritti citati 
che conferma l’ampiezza della ricerca. 

Conclusa quest’impresa, è stata ora preannunciata 
l'intenzione di proseguire l’opera con lo studio e la 
pubblicazione dei testi posteriori al x11 secolo. 

Gianfranco GRANELLO 


Mora (George). Voir n° 793. 
Moragas (Ramon). Voir n°522. 
More ui (Mirella). Voir n° 577. 
Morgan (Ruth). Voir n°549. 


676. Morison (Stanley). Early Italian Wri- 
ting-Books Renaissance to Baroque. Edited by 
Nicolas BARKER. Verona, Edizioni Valdonega ; 


London, British Library, 1991, 8°, 218 p., pl. 
Prix: £30.00. 


Sera recensé. 


677. MorrTiaux-DENOËL (Christine). Le fonds 
des manuscrits de l’abbaye de Saint-Jacques de 
Liège. (Revue Bénédictine, 101, 1991, p. 154- 
191). 


On connait six listes conservées des mss de ce fonds 
important: le catalogue du temps d’Olbert (entre 
1021 et 1048), l’inventaire d’Eustache de Streax 
(1589; Bruxelles, BR, 13994), le catalogue de Nicolas 
Bouxhon (vers 1667; Bruxelles, BR, 13993), l’inven- 
taire de Basile Ernotte (1731; Liege, BU, 1432), le 
répertoire de Romain Marnette (1743) et le catalogue 
de la vente de 1788 de Nicolas Paquot. Ce dernier 
recense 552 mss; compte tenu des mss retrouvés plus 
tard ou vendus en supplément, on atteint le nombre 
de 564. Une concordance est dressée ici entre les 
catalogues de Bouxhon, Ernotte et Paquot, mention- 
nant le nom d’auteur et le contenu du codex. Cette 
concordance comporte deux parties: la premiere 
prend pour base le catalogue de Bouxhon (c’est celui 
qui est le plus systématique), la seconde se modele sur 
celui de Paquot (pour les mss non répertoriés par 
Bouxhon, c.-à-d. ceux de l’abbé et ceux destinés au 
culte). Il faut y ajouter quelques mss qui ne figurent 
ni dans Bouxhon ni dans Paquot: Anvers, Mus. 
Plantin-Moretus, 17.4, 84 et 85 ; Bruxelles, BR, 2056, 
2146-54, 8883-8894, 9799-9809, 9964-9966, 11.3025 et 
11.7538. Un deuxième article est annoncé, donnant 
autant que possible la localisation actuelle des mss de 
Saint-Jacques. Bay: 


678. Moscapi (Alessandro). Le glosse festine 
pomponiane fuori testo. (Prometheus, 16, 1990, 
p. 257-268). 


Analisi di cinque citazioni dal De verborum significa- 
tione di Festo contenute nel Vat. lat. 3415, che costi- 
tuisce il testimone principale dei corsi esegetici al De 
lingua latina di Varrone tenuti da Pomponio Leto alla 
Sapienza di Roma. Lo studio giunge alla conclusione 
che tutte le citazioni festine possono essere ritenute 
autentiche. Vengono usati a confronto anche i codd. 
Angel. 1348, Laur. 47.15 e Escor. g.111.27. EE. 


679. MouLieRac (J.). Les illustrations de plan- 
tes dans quelques manuscrits arabes de Diosco- 
ride. (Histoire des sciences médicales, 33, 1989, 
p- 294-297). 


Bref article visant a faire le point sur la question des 
illustrations dans les mss arabes de Dioscoride : sont- 
elles fidèles à la réalité? Ont-elles été reprises a des 
mss grecs? Sont-elles de nouvelles créations des 
miniaturistes arabes ? ; 

L’a. suit la théorie de Bonnet, Etudes sur les figures 
de plantes et d’animaux peintes dans une version arabe, 
manuscrite, de la matiére médicale de Dioscoride, 
conservée à la Bibliothèque Nationale de Paris (Janus, 
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14, 1909, Harlem, p. 294-303), selon laquelle ces figu- 
res sont des copies de mss grecs. 

Par ailleurs, l’a. arrive à la conclusion que les figures 
sont imprécises, s’averant souvent plus importantes 
pour l’histoire de l’art que pour l’histoire des sciences. 

Le texte est accompagné d’une reproduction du 
feuillet 99 du Parisinus graecus 2179, avec la repré- 
sentation du «pavot cornu». ASTE 


Mürnerich (Florentine). Voir n° 712. 
Munpr (Lothar). Voir n°644. 
MURAILLE-SAMARAN (Colette). Voir n°777. 


680. Muratova (Xenia). Workshop Methods in 
English Late Twelfth-Century Illumination and 
the Production of Luxury Bestiaries. (Beasts and 
Birds..., p.53-68, ill.). 


Deux célèbres mss de bestiaires (Aberdeen, UL, 24 
et Oxford, BL, Ashmole 1511) méritent le nom de 
«mss freres»: leur schéma iconographique est ana- 
logue et les miniatures sont exécutées de facon simi- 
laire. Ils sont indéniablement l’œuvre de deux artis- 
tes différents appartenant au même milieu. L’a. 
précise la nature de leur rapport en observant que le 
ms. d’Aberdeen est pourvu d’un petit nombre d’es- 
quisses dans les marges, dont le détail correspond 
exactement aux miniatures du ms. Ashmole, et que 
l'artiste du ms. d’Aberdeen a interprétées avec une 
certaine liberté (malheureusement, ces esquisses sont 
indiscernables sur la reproduction 3.3 jointe à cet 
article). Ces dessins devaient guider l'exécution des 
miniatures, confiée sans doute à un autre artiste. L’a. 
note aussi que les contours de certaines figures ont été 
puncturés dans le ms. d’Aberdeen, ce qui indique que 
le ms. a pu servir de recueil de modéles. Les deux 
observations permettent de conclure à une certaine 
standardisation de la production de mss enluminés 
dans les ateliers anglais vers 1200. 

Autres mss cités: Bruxelles, BR, 10066-77; Cam- 
bridge, Trin. Coll., 0.1.64; Durham, Cath. Libr., A.II; 
Leiden, BU, 76A; Leningrad, B. Publ., Q.v.V.I.; 
Londres, BL, Roy. 12.F.XIII; New York, PML, 81; 
Oxford, BL, Laud. Misc. 247 et New Coll., 322; 
Stockholm, Mus. Nat., B 2010. B.V.D.A. 


Napaup (Alain). Voir n°708. 


681. Nationaal Biografisch Woordenboek, 13. 
Brussel, Paleis der Academién, 1990. 8°, 903 col. 
Prix: BEF 1.700. ISBN: 90-6569-013-1. 


Dans ce volume (pour le volume précédent voir 
Bull. cod. 1990, n° 672) sont repris des articles sur des 
auteurs médiévaux (Francon d’Afflighem, Gaspar 
Ofhuys, Johannes van Meerhout, Jean Gielemans, 
Marguerite Porete), sur un auteur du xvi° s. (Paulus 
de Kempenaer), sur un auteur du xvn°s. (Ant. de 
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Blende) et sur un philologue-codicologue contempo- 
rain : Willem de Vreese, fondateur de la Bibliotheca 
neerlandica manuscripta. 

On trouvera ces articles sous le noms des auteurs: 
Elslander (A. Van), Hendrix (G.), Laureys (M.) et 
Verdeyen (P.). G.H. 


682. Nerr (Amy). Wicked children on Calvary 
and the baldness of St. Francis. (Mitteilungen des 
Kunsthistorischen Institutes in Florenz, 34, 1990, 
S. 215-244). 

Die ikonographische Untersuchung bezieht sich auf 
eine Reihe von mittelalterlichen Hss (seit dem spaten 
13. Jh.) und Tafelbildern, besonders solchen aus Ita- 
lien. Der Ausgangspunkt der Darstellung liegt in 
einer typologischen Verbindung zwischen dem alttes- 
tamentarischen Propheten Elisäus und Christus auf 
dem Weg zum Karmel (IV Rg 2, 23-24) bzw. zum 
Kalvarienberg ; als Entstehungshintergrund des Bild- 
typus wird das franziskanische Milieu wahrscheinlich 
gemacht. Beleghss: Florenz, B. Laur., Plut. 25,3; 
Malibu, The J. P. Getty Museum, Einzelblatt; Mün- 
chen, BSB, Clm 14159; Oxford, BL, 270b; St. Flo- 
rian, StiftsB, 111.2073. D.K. 


NeIsKE (Franz). Voir n° 796. 
NeskeE (Ingeborg). Voir n° 586. 


683. NEUHAUSER (Walter). Katalog der Hand- 
schriften der Universitätsbibliothek Innsbruck. 
Teil 1: Cod. 1-100. Katalogband, Registerband. 
Tafeln. Wien, Verlag der Österreichischen Aka- 
demie der Wissenschaften, 1987, 3 vol., 4°. 
(Österreichische Akademie der Wissenschaften. 
Philosophisch-Historische Klasse. Denkschrif- 
ten, 192. Band). Veröffentlichungen der Kom- 
mission für Schrift- und Buchwesen des Mittelal- 
ters, Reihe II, Band 4, Teil 1) Prix: ÖS 490. DM 
70. ISBN: 3-7001-0907-5. 


Sera recense. 


Newman (William Mendel). Voir n° 481. 
Norrke (Suzanne). Voir n°485. 


684. Nonnos DE PanopoLis, Les Dionysia- 
ques. Tome IX: Chants XXV-XXIX. Texte 
établi et traduit par F. Vian, Paris, Les Belles 
Lettres, 1990, XIII + 370 p. (dont 73 en pagi- 
nation double). (Collection des Universités de 
France). 

Les Dionysiaka du poète grec Nonnos de Panopolis 


(v° s. de notre ère) font l’objet d’une édition entreprise 
depuis déjà 15 ans: en 1976, en effet, sortaient les 
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deux premiers volumes (Tome I: Chants I-II. Texte 
établi et traduit par F. Vian; tome II: Chants III-V. 
Texte établi et traduit par P. Chuvin), suivis, seule- 
ment en 1985, par un autre volume, mais pas le 
troisieme, comme on aurait pu s’y attendre, mais le 
quatriéme (Tome IV: Chants IX-X. Texte établi et 
traduit par G. Chrétien). Et déja ce volume marquait 
ce qui semble étre le destin de cette entreprise, 
puisque l’a., G. Chrétien, qui avait fait de l’edition des 
livres IX et X l’objet d’une these soutenue en 1976, 
n'avait pu mener à bien la publication de l’ouvrage, 
étant emportée par la mort. D’ou la nécessité pour le 
coordinateur de ce programme d’édition, F. Vian, de 
reprendre le travail, avec les délais que cela impose. 

Voila que la publication reprend avec le présent 
volume. Mais, dans l’entretemps, un autre des colla- 
borateurs de l’entreprise, J. Gerbeau, qui, elle aussi, 
avait soutenu une thèse faite de l’édition de chants 
des Dionysiaka, les chants XVIII-XIX en l’occur- 
rence édités dans une thèse soutenue en 1987, disparut 
en 1989. Et une fois encore, ce sera F. Vian qui 
s’occupera de reprendre la publication de cette édi- 
tion. 

Toutes contrariétés qui expliquent largement les 
délais apportés à la réalisation de l’entreprise et 
accroissent d’autant le mérite de F. Vian, coordina- 
teur du programme, auteur du présent volume, édi- 
teur des deux volumes à titre posthume mentionnés 
ci-dessus en co-auteur de deux autres tomes encore à 
paraître, le V (Chants XI-XIII, en collaboration avec 
P. Chuvin) et le VIII (Chants XX-X XIV, en collabo- 
ration avec N. Hopkinson). 

Le présent volume s’ouvre par un rappel des abré- 
viations bibliographiques des ouvrages cités dans 
l’apparat critique et dans les notices et notes. Vien- 
nent ensuite les Sigla, qui rappellent que le ms. de 
base est le Laurentianus 32, 16, de 1280, ce qui 
n'exclut pas l’emploi occasionnel d’un apographe 
direct de ce ms., le Palatinus Heidelbergensis gr. 85, 
ou de deux apographes de ce dernier, le Vindobonensis 
phil. gr.45 et le Monacensis gr.94. Et, après un 
sommaire grec des derniers livres des Dionysiaka 
(p. 1-7) vient l’edition des 5 chants contenus dans ce 
volume. 

Pour chacun de ces chants, l’edition présente 
d’abord une large notice, qui se conclut par un som- 
maire du chant, di à l’a. Dans ces notices, l’a. se livre 
à un commentaire du chant en question, non sans, le 
cas échéant, aborder les problémes d’établissement du 
texte qui peuvent se poser (voir p. ex. 86 ou 171-178). 

Le texte est édité avec un apparat critique positif, 
traduit en francais sur les pages en regard et accom- 
pagné de notes figurant toutes a la fin du volume. Et, 
ici encore, l’a. donne un commentaire approfondi du 
poeme, tout en s’arrétant, en cas de besoin, aux 
problèmes d’etablissement du texte (voir, par 
exemple: p. 243, n. ad v. 80; p. 250, n. ad vv. 173- 
174; p.251, n. ad vv. 184-193, in fine). 

A la fin du volume, des Orthographica (p. 355-357), 
ou l’a. revient sur certaines questions d’orthographe, 
repondant en cela a des critiques faites dans des 
recensions de précédents volumes de l’edition des 
Dionysiaka de la Collection des Universités de 
France. D’abondants Addenda et corrigenda (p. 358 : 
32 item), un Index rerum notabilium et un Index grec 


dont l’usage n’est pas précisé, mais qui reprend les 
mots du texte sur lesquels portent des notes. 
Alain TOoUWAIDE 


685. Noomen (Willem) et Boocarp (Nico VAN 
DEN). Nouveau recueil complet des fabliaux 
(NRCF). T.5. Avec le concours de H. B. Sot. 
Assen/Maastricht, Van Gorcum, 1988, in-8°, 
xxv-484 p., rel. éd. 


Sera recensé. 


686. Noomen (Willem). Nouveau recueil 
complet des fabliaux (NRCF). T.6. Assen/ 
Maastricht, Van Gorcum, 1991, in-8°, xxv- 
402 p., rel., éd. Prix: Dfl. 143. ISBN : 90-232- 
2633. 


Sera recensé. 


NorBERG (Dag). Voir n° 699. 


687. NOTKER DER DEUTSCHE. Boethius, « De 
consolatione Philosophiae », Buch IV-V. Hrsg. 
Petrus W. Tax. Tübingen, 1990. (Die Werke 
Notkers des Deutschen, Neue Ausgabe, 3 — Alt- 
deutsche Textbibliothek, 101). 


Als Band 101 der Altdeutschen Textbibliothek ist nun 
auch der dritte Band von Notkers Bearbeitung des 
Boethius-Textes De consolatione philosophiae mit den 
Büchern IV und V erschienen. In Zusammenarbeit 
mit James C. King führt der Herausgeber Petrus W. 
Tax in aktualisierter Form damit das von H. Sehrt 
und Taylor Starck begonnene Projekt einer Neuaus- 
gabe der Werke Notkers des Deutschen fort. Von der 
gründlichen und kritischen Arbeit der Herausgeber 
zeugen die Nachträge und Berichtungen zu den vor- 
angehenden beiden Bänden am Ende dieses dritten. 
Im westentlichen werden die Richtlinien des ersten 
und zweiten Bandes beibehalten, wie sie im einfüh- 
renden Kommentar zu Band 1 dargelegt sind. 

Die Schrift De consolatione philosophiae des Boe- 
thius zählt zu den wichtigsten und einflußreichsten 
Werken während des gesamten Mittelalters. Sie 
wurde daher schon frühzeitig und häufig mit Glossen 
und Kommentaren versehen. Die Grundlage für die 
vorliegende Edition bildet die Hs 825 der StiftsB St. 
Gallen, die etwa 1025 entstanden sein dürfte und 
nahezu den vollständigen Text enthält. In der für 
eine solche Bearbeitung üblichen Form unterteilt 
Notker den Text in einzelne Kapitel in denen der 
Boethius-Text kommentiert wird. Als Vorlage 
könnte Notker eine ähnliche Arbeit des sogenannten 
Anonymus von St. Gallen gedient haben. | 

Eine solche Vermischung von Urtext und Überset- 
zung beziehungsweise Kommentar, die in handge- 
schriebenen Texten in verschiedenen Schriftformen 
und Tinten deutlich gemacht wird, stellt für die 
drucktechnische Reproduktion ein Problem dar. Das 
Bemühen um eine Nachahmung der formalen und 
strukturellen Organisation des Textes bildet aber eine 
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nicht unwesentliche Voraussetzung fiir das Verstand- 
nis solcher Textformen, zumal sie als vom Autor oder 
Schreiber bewuBt eingesetzte Mittel der Textgestal- 
tung und -strukturierung gelten dürfen. Die Editoren 
haben diesem Problem Rechnung getragen, indem sie 
sich um drucktechnische Aquivalente für die gra- 
phische Gliederung der Hss.-Vorlage bemüht haben. 

Der Text ist in einer diplomatischen Fassung wie- 
dergegeben, die eine fortlaufende Lektüre erleichtert. 
Der Abdruck des Textes erfolgt seiten- und zeilenge- 
treu zur Hss-Vorlage, so daß deren Gliederung auch in 
diesem Punkt gewahrt bleibt. Für den Vergleich mit 
älteren Ausgaben von Notkers Boethius-Bearbeitung 
ist die Seitenkonkordanz zu den Arbeiten von Bieler 
und Piper sehr hilfreich, die jeweils am linken Rand 
neben dem Text vermerkt ist. 

Mit dem Erscheinen dieses dritten Bandes der 
Werke Notkers des Deutschen ist ein wesentlicher 
Beitrag zur Forschung der Rezeption der Schriften 
des Boethius geleistet. Sie eröffnet außerdem grund- 
legende Einblicke in das Schaffen Notkers. 

Eva WoLF 


688. Novus Phisiologus. Nach Hs. Darmstadt 
2780 herausgegeben von A. P. ORBAN. Leiden, 
Brill, 1989, in-8°, 105 p., rel. éd. (Mittellatei- 
nische Studien und Texte, 15). Prix: Gld. 65. 
ISBN : 90-04-08894-6. 


Dans le vaste domaine des bestiaires medievaux, un 
grand nombre de textes demeurent inedits. Le Novus 
Phisiologus qui nous occupe ici fait figure de curiosité 
litteraire, par sa forme et son contenu. Comme le 
Physiologus Theobaldi, il est versifie, et a sans doute 
été composé pour un usage d’école. Mais il s’en 
demarque par sa longueur (1400 vers), son nombre de 
notices (32 contre 12) et la place preponderante qu’y 
prennent les moralisations, parfois introduites par 
une rubrique allegoria. En depit de son titre, le Novus 
Phisiologus s’integre en réalité mal parmi les versions 
connues du Physiologus : il puise à d’autres sources. 
Le texte a été écrit entre 1294 et 1298, sans doute en 
Allemagne. Il est conservé dans un ms. unique, 
Darmstadt, StadtB, 2780. L'édition comporte une 
brève introduction sur le titre et le contexte de 
rédaction, la forme littéraire et les principes d’édi- 
tion. Le texte est suivi d’utiles notes renvoyant à des 
passages parallèles dans les textes d'histoire naturelle 
et de moralisation antérieurs, et d’un apparatus glos- 
sarum : le ms. comporte en effet un nombre important 
de gloses latines, et l’on saura gré à l’éditeur de les 
avoir reproduites. Baudouin VAN DEN ABEELE 


689. [Nuremberg, 1989]. Grafen (Die) von 
Schénborn. Kirchenfürsten. Sammler. Mäzene. 
IV. Bibliothek. [Ausstellung] Germanisches 
Nationalmuseum, Nürnberg, 18. Februar bis 23. 
April 1989. Nürnberg, Germanisches National- 
museum, 1989, in-4°, 58 p. (440-497), ill. 
Extrait du catalogue évoquant l’ensemble de leurs 


collections, le chapitre relatif aux mss de leur biblio- 
theque (Graf von Schönborn - Wiesenheid, Schlossbi- 
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bliothek) donne un apercu de la richesse du fonds: 
quelques fragments sur papyrus d’origine italienne du 
vi° s. : gr. Pap. 1, Lat. Pap. 14, Lat. Pap. 8, Lat. Pap. 
1; de somptueux mss de l’école allemande des 1x° au 
x11° s.: ms. 68 (Évangéliaire, 2650), ms. 347 (2940) — 
livre de prière d'Otto III, un des premiers du genre, 
enluminure sur folio pourpre, emploi d’or et de 
minium —, ms. 340 (2821) Livre des Péricopes, entre- 
lacs remarquables, ms. 94 (Évangéliaire, 2795), ms. 39 
(Boèce, De consolatione Philosophiae, 2786), ms. 333/ 
334 (Bible, 2776) illustré de nombreuses scènes de 
l Ancien Testament et de 100 initiales ornementales ; 
initiales historiées ou miniatures plus classiques dans 
des mss de la fin du xn° ou début xvi°s. d’origines 
diverses : ms. 191 (Évangile de s. Jean et commentai- 
res, 2809), ms. 60 (Ptolémée, Opus quadripartitum, 
2633), Ms. 327 (décret de Gratien avec commentaires, 
2927), ms. 249 (Évangéliaire d’Erfurt, 2896), ms. 349 
(Psautier, 2933), ms. 124 (Aristote, De natura anima- 
lium, 2700), ms. 295 (Histoire ancienne jusqu’à César, 
2893) illustration circonstanciée de l’histoire d’Q:- 
dipe, mort d’Hector, histoire d'Alexandre, armoiries 
des comtes de Clermont, sire de Jaligny, comparaison 
avec Bruxelles, BR, 18295, la Haye, KB 78 D 47 et 
Copenhague, BR, Thott 143; ms. 328 (Décrétales du 
pape Grégoire IX avec commentaires, 2774), ms. 303 
(Chronique universelle et vie de Marie en vers alle- 
mand, 2897), ms.348 (Livre d'heures fragmentaire 
d’Humphrey de Bohun (1342-1373) 2934) avec armoi- 
ries de Bohun (même propriétaire : Vienne, ONB, Ms. 
1826; Oxford, Exeter College, ms. 47; London BL, 
Egerton 3277 : Oxford, BL, Auct. D.4.4.; Cambridge, 
Fitzwilliam Museum, ms. 38, 1950); ms. 373 (copie a 
l’aquarelle du Rationale de Bamberg) representation 
de l’Apocalypse vers 1400; ms. 351 (Livre d’heures, 
2937) apparenté au Maitre de Rohan; ms. 102 (pro- 
pheties et autres predictions, 2718), illustrations 
populaires; ms 339 (Graduel) influence renaissance; 
ms.21 (Vie de S. Louis de Thuringe, 2769). 

Relevons particulierement: ms. 310 (les Faits des 
Romains, 2923) enluminé a Bruges par Loyset Liedet, 
vers 1470, portant les armoiries, emblemes et devise 
d’Antoine, grand bätard de Bourgogne, et la signature 
d’Adolphe de Bourgogne; ms. 311/312 (Histoire de 
Renaut de Montauban) Bruges, vers 1470, à rappro- 
cher de Bruxelles, BR, 9067, f. 182; Paris, Arsenal, 
5072-5075, München, BSB, Cod. gal. 7, exécutés pour 
Philippe le Bon dans l’atelier de Loyset Liédet vers 
1470. Enfin deux mss xvi°s., allemands: ms 345 
(Livre de priéres, 2935), ms 123 (Livre de Tournoi, 
2734) cfr Bruxelles, BR, G562. 

Notons que chaque notice est illustrée, accompa- 
gnee d’une description, d’un commentaire et d’une 
bibliographie. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


690. OBERT-PIKETTY (Caroline). Les lectures et 
les ceuvres des pensionnaires du Collége Saint- 
Bernard: Jalons pour Uhistoire intellectuelle de 
l’Ordre de Citeaux a la fin du Moyen Age. 
(Citeaux. Commentarii Cistercienses, 40, 1989, 
p. 245-291). 


Following her thesis on the masters and students of 
the Collegium Sancti Bernardi in Paris (Les maitres et 
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eludiants du collège Saint-Bernard de 1224 à 1494. 
These inédite de l’École des chartes, Paris, 1985) and 
an article on the promotion of studies in the Order of 
Citeaux (La promotion des études chez les cisterciens à 
travers le recrutement des étudiants du Collège Saint- 
Bernard de Paris au Moyen Age in Citeaux. Commen- 
tarii Cistercienses, 39, 1988, 65-77), the a. here analy- 
zes the works read and written by the College’s 
inmates. 

A hypothesis may be formulated as to the functio- 
ning of the library, distinguishing the books which 
made up the library common to masters and students 
alike and the mss which constantly circulated as their 
holders came and went. An examination of the ori- 
gins of the library mss nuances the conclusion drawn 
from the recruitment of students after the College was 
bought by the Order of Citeaux in 1320. The library 
mss allow us a view of the readings of the inmates and 
of the university curriculum. They include essentially 
books of the Bible and works of scholastic theology. 
The a. has drawn up two lists: A) Mss conservés dans 
les bibliotheques, B) Mss conservés dans les bibliothe- 
ques étrangéres. These lists total 57 mss which here 
follow in the alphabetical order of the town where 
they are preserved : Auxerre, BM, 243 — Berne, BM, 
A 66 — Bruges, BM, 32, 170, 192 — Erlangen, UB, 
Perg. 202, Perg. 243, Perg. 249, Perg. 257, Perg. 258, 
Perg. 260, Perg. 276, Perg. 320, Perg. 321, Perg. 328, 
Perg. 399 — Lisbonne, BN, Alcobaca 261 — London, 
BL, Add. 15279 — Montréal, Mc Gill University, 117 
— Paris, BN, Fonds lat. 6296, 9593, 13475, 15358, 
16690, 18014, 18094; nouv. acq. lat. 2656 — Paris, 
Mazarine, 93 and 632 — Reims, BM, 431 — Troyes, 
BM, 81, 104, 217, 218, 229, 237, 255, 418, 457, 478, 
481, 491, 532, 549, 900, 932, 963, 1028, 1182, 1378, 
1417, 1442, 1505, 160312, 1739 and 1878 — Vatican, 
B.A.V., Reg. lat. 1568. 

The writings of the college inmates themselves are 
quite different : they are mostly works of spirituality. 
A deeper study of these elements of the intellectual 
history of the College is necessary in view of discer- 
ning how Cistercian culture combines currents of 
scholastic theology proceeding from the university 
with the trends of monastic spirituality. 

Obert’s article smooths the way for the intellectual 
history of the Order of Citeaux and allows a percep- 
tion of Cistercian vitality at the end of the Middle 
Ages. 

For each of the forty-five masters and students 
concerned a short biography, the series of their works 
(preserved in ms. or edited) and a select bibliography 
are given (p. 265-287). 

We happen to have dealt with several of these 
Collegium Sancti Bernardi masters and students (in 
Obert’s spelling: Adrien De Budt, Barthélemy Beke, 
Francois Keysere, Gilles De Damme, Gilles De Roye, 
Guillaume De Smidt, Jean Brandon, Jean Sindewint, 
Jean De Weerde, Matthieu Pillaert, Nicolas d’Aude- 
narde) in our recent Bibliotheca auctorum traductorum 
et scriptorum ordinis cisterciensis. Vicariatus generalis 
Belgii. Tomus primus. Louvain, Library of the 
Faculty of Theology (K.U. Leuven), 1991 (Instru- 
menta theologica, 5). This experience would suggest 
several addenda, e.g. regarding Matthieu Pillaert 
(p. 283). Only one ms. of his (Libellus qui dicitur) 


Speculum elevationis ordinis cisterciensis et ejusdem 
depressionis is mentioned by Obert: « Bibl. du grand 
séminaire de Bruges », i.e. the xvııth c. ms. 139/106. 
By far more important is the xvthc. ms. Bruges, 
Stadsbibliotheek, 417, which reads f. 4° «... editus per 
mag. Matthaeum Pillart dudum monasterii de dunis 
religiosum et sacre theologie egregium professorem, 
postea vero tricesimum sextum clarevallis abbatem, 
ubi abbatizavit...» and f.50" « Hunc libellum scribi 
fecit frater Petrus abbas clarevallis pro reverendo in 
Christo patre domino Johanne Crabbe insignis monas- 
terii de dunis abbate dignissimo suoque et ecclesie 
clarevallis benefactore et amatore singularissimo ». 
Other mss of the Speculum elevationis are : Diisseldorf, 
Landes- und StadtB, C.35’ and C.95; Ghent, UL, 
376 ; Paris, Arsenal, 785; Troyes, BM, 1953. Obert is 
silent about De prospero et adversu statu ordinis (or 
Dialogus prioris et supprioris ... contra falsos et scisma- 
licos) that was written against the Speculum elevatio- 
nis. This anonymous text is preserved in at least four 
mss: Chaumont, BP, 79; Dijon, BM, 602 and Archi- 
ves départementales, 11 H 1* and Epinal, BP, 88. 

G.H. 


Osrist (Barbara). Voir n° 497. 
OcHSENBEIN (Peter). Voir n° 434. 


691. Osterlichen (Die) Spiele aus der Ratschulbi- 
bliothek Zwickau: kritischer Text und Faksimilia 
der Handschriften. Herausgegeben von Hans- 
jürgen Linke (Text), Ulrich MEHLER (Musik). 
Tübingen, Max Niemeyer, 1990, 8°, 156 p., pl., 
mus. (Altdeutsche Textbibliothek, 103). Prix: 
DM 78. ISBN: 3-484-20203-3. 


Le Jeu pascal de Zwickau, édité pour la premiere 
fois par Paul Stötzner en 1901, puis par Walther 
Lipphardt dans ses Laleinische Osterfeiern und Oster- 
spiele est contenu dans deux mss de la Ratschulbiblio- 
thek de Zwickau que l’a. décrit, transcrit et publie en 
facsimilé à la fin de son ouvrage: Zwickau I, XV, 3 
(p. 2-5 et, facsimile, p. 118-137) et XXXVI, I, 24 
(p. 5-8 et, facsimilé, p. 140-156). Aprés la transcrip- 
tion des textes et des mélodies en notation moderne, le 
lecteur trouvera la concordance alphabétique des 
textes latins ou allemands. M.H. 


692. Onme (Heinz). Das Concilium Quinisex- 
tum und seine Bischofliste: Studien zum Kon- 
stantinopeler Konzil von 692. Berlin-New York, 
Walter de Gruyter, 1990, 8°, x111-423 p., cart. 
(Arbeiten zur Kirchengeschichte, 56) Prix: DM 
136. ISBN: 3-11-012432-7. 

Plusieurs aspects historiques sont traités dans ce 
volume qui s’adresse aux historiens des Conciles. 
D’abord l’aspect cecuménique, ensuite l'étude des 


sources et l’acceptation par Rome de ce Concile. 
Vient ensuite un chapitre fort important qui traite 
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expressis verbis de la liste des signataires. Ici la partie 
consacrée aux mss est importante (p. 77-176). La 
suite du livre traite alors de la signification de ce 
Concile, de son influence, des participants et de leurs 
diocéses ou souscriptions ecclésiastiques. Comme les 
mss ne sont pas repris dans une des tables a la fin du 
volume, nous nous permettons de les donner ici. De 
chaque ms. une courte description codicologique est 
donnée dans cette étude. Mss utilises dans l’ordre 
dans lequel ils sont étudiés : Paris, BN, Coislin 209 et 
211; Suppl. gr. 1085; Vienne, ONB, hist. gr. 56; 
Oxford, BL, Barocc. gr. 185 ; Vatican, Barb. gr. 578 et 
vat. gr. 2060; Paris, BN, gr. 1320 et suppl. gr. 1086 ; 
Rome, Vallic. 33 (C 11) ; Florence, BL, gr. plutei IX.8 
et plutei X.10; Munich BSB, gr.198 et gr. 380; 
Vatican, vat. gr. 2184 et 829. Ensuite un certain 
nombre de mss avec seulement le debut de la liste: 
Milan, Ambros. G 57 sup.; F48 sup.; E 94 sup. et 
B 107 sup. Les mss cités sont ensuite groupés dans un 
stemma et les rapports entre eux sont bien établis. 
E.M. 


ORBAN (A.P.). Voir n° 688. 
O’SULLIVAN (William). Voir n° 495. 
Pace (Valentino). Voir n° 577. 


693. PAcut } (Otto) & THoss (Dagmar). Flä- 
mische Schule II. Textband und Tafelband. 
Reihe 1, Die illuminierten Handschriften und 
Inkunabeln der Osterreichischen Nationalbiblio- 
thek. Fortsetzung des beschreibenden Verzeich- 
nisses von Gerhard ScumiptT. Wien, Verlag der 
Osterreichischen Akademie der Wissenschaf- 
ten, 1990, in-4°, 158 p. mit 128 Abbildungen + 
13 p. mit 16 Farbtafeln und mit 240 Abbildun- 
gen. (Osterreichische Akademie der Wissenschaf- 
ten. Philosophisch-Historische Klasse. Denk- 
schriften, Bd. 212). (Veröffentlichungen der 
Kommission für Schrift- und Buchwesen des Mit- 
telalters, herausgegeben von Herber HuNGER, 
Reihe 1. Band 7). 


Sera recensé. 


694. Papyrus BopmEr XXXVIII. Erna: Il 
Pastore (Ia-IIIa visione). Edito con introdu- 
zione e commentario critico da Antonio Car- 
LINI (con la collaborazione di Luigi GIACCONE). 
Appendice : Nouvelle description du Codex des 
Visions par Rodolphe Kasser, avec la collabo- 
ration de Guglielmo CaAvaLLo et Joseph VAN 
Haeıst. Cologny-Geneve, Fondation Martin 
Bodmer, 1991, 8°, 128 p., pl. 


Sera recensé. 
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ParavicINI (Werner). Voir n°634 et 781, 
PaLazzo (Eric). Voir n°714. 


695. [Paris, Robert D. Valette-Pierre et Michel 
Dreyfus, 1990]. Manuscrits et livres précieux. 
Paris, Libr. Robert D. Valette-Pierre et Michel 
Dreyfus, 1990, 4°, s.p., pl. (Catalogue, 11). 
Relevons le ms. médiéval suivant: n°3, Heures a 
l’usage de Paris, latin, francais, parch., nombreuses 
miniatures par un peintre de l’entourage de Maitre 
Francois, Paris, c. 1480-1490, reliure francaise fin 
XVI S. M. HEN. 


696. PARKER (Sandra Lee) & Poos (L.R.). A 
Consistory Court from the Diocese of Rochester, 
1363-4. (The English Historical Review, 106, 
1991, p. 652-665). 

The aa. discuss the single parchment membrane in 
Cambridge, St John’s Coll., Archives D57. 170 which 
contains one year’s proceedings (June 1363 - May 
1364) of the consistory court of the diocese of Roches- 
ter. It is thus one of the few surviving records of 
English ecclesiastical courts or visitations exercising 


jurisdiction over sexual and other moral offences 
before the middle of the xvth c. E.A.R. 


697. [PascHase RADBERT]. Pascasii Radberti 
De fide, spe et caritate. Cura et studio Bedae 
PauLus, 0.S.B. Turnholti, Brepols, 1990, 8°, 
xv-160 p. (Corpus Christianorum. Continuatio 
Mediaeualis, XCVII). ISBN: 2-503-03972-3 
(broché). 


Sera recensé. 


698. Passion (La) inédite de S. Athénogène de 
Pédachthoé en Cappadoce (BHG 197b). Intro- 
duction, édition, traduction par Pierre MARA- 
var. Appendice: Passion épique de S. Athéno- 
gene de Pédachthoé. Edition et traduction. 
Bruxelles, Société des Bollandistes, 1990, 8°, 
vır-117 p., 2 cart. (Subsidia hagiographica, 75). 
Prix: BF 700. 


Athénogène fut invoqué par ceux qui avaient fait 
un mauvais rêve, ou, plus généralement, se trouvaient 
coincés par une difficulté quelconque. Ayant souffert 
le martyre sous Dioclétien et Maximien, le saint fut 
enseveli à Pédachthoé (maintenant Bedohtun, à une 
trentaine de km de Sivas, l’ancienne Sébastée) dans 
une église qu'il avait lui-même fait construire ; c’est la 
que son culte a vu le jour. Très vite le saint a joui 
d’une grande renommée, même loin de son pays 
natal : vers 375, Basile de Césarée cite son nom, qui, à 
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peu près à la même époque, apparaît encore dans le 
Martyrologe syriaque, pour passer ensuite dans le 
Martyrologe hiéronymien et, bien plus tard, dans le 
Martyrologe romain. Les reliques d’Athénogène ayant 
été transportées à AStiSat par Grégoire l’Illuminateur 
(f 325), les Arméniens aussi se sont mis à vénérer le 
saint, qu'ils firent connaître à leurs voisins de 
Géorgie; peut-être Athénogène était-il connu égale- 
ment en Egypte, mais pour l’instant son rayonnement 
dans cette région est encore mal attesté. 

Le codex Hieros. Sabait. 242 (x°s.) a conservé du 
saint deux Passions grecques, trés différentes l’une de 
l’autre tant par leur longueur que par leur contenu. 
La plus bréve (BHG 197), laquelle appartient au genre 
épique, fut publiée en 1897 par Papadopoulos-Kera- 
meus dans le quatrième volume de ses ° AvdZexta 
‘leoocoAvpitixiig otayvodoyiac. Bien évidemment, 
ce savant éditeur s’était également aperçu de l’impor- 
tance de l’autre piece (BHG 197b). Il en publia le 
début (depuis Tod Piov jusqu'à ywoenioxomoy 
xaTaoTHoOal, ce qui correspond aux deux premiers 
paragraphes de la présente Edition) et en envisagea «si 
Dieu le voulait» une Edition complete dans un autre 
volume de ses Analecta (voir la n.1 de la p. 0’ du 
IIg6Aoyog, note qui semble avoir échappé à M. Mara- 
val); on sait que ce dessein ne s’est pas réalisé. La 
Passion jusqu'ici inédite remonte à un certain Any- 
sios, qui déclare avoir trouvé l’histoire d’Athénogéne 
dans un ms. très ancien; comme le récit y était 
chaotique, lacuneux et rédigé dans «une langue fort 
commune », il a cependant dû le remanier (quoi qu’il 
en soit, les résultats de ce remaniement ne sont pas 
brillants, car le grec est toujours très peu classique, 
provincial et barbare). S’il est clair que dans son état 
actuel, la pièce a subi quelque influence de la Passion 
épique (BHG 197), pour le reste, elle représente certai- 
nement la tradition la plus ancienne sur la vie, les 
miracles, le martyre et l’ensevelissement du saint; les 
interrogatoires par exemple semblent reproduire assez 
fidèlement un authentique procès-verbal. Dans un 
chapitre consacré à l’apport historique de ce texte, M. 
Maraval a montré qu'il contient un véritable trésor de 
renseignements intéressants sur cette région du Pont 
(noms de lieux, de personnages, détails sur l’histoire 
administrative et religieuse, etc.). 

Venons-en maintenant au texte grec publié (BHG 
197b). L'édition d’un ouvrage déjà assez mal rédigé, 
puis maltraité par un (ou peut-être même plusieurs) 
copiste(s) peu instruit(s) exige de la part de l’éditeur 
un sens critique très poussé, surtout si, par comble de 
malheur, il ne peut compter que sur un seul témoin. 
Nous regrettons de devoir dire que dans le travail ici 
recensé, pareille « acribie » philologique a trop souvent 
été absente. En voici la démonstration (nous ren- 
voyons aux pages, en précisant le numéro des lignes, 
lesquelles dans l’édition n’ont pas été numérotées) : 
— ni l'addition des mots To uaprvgıov ni la « correc- 
tion» de éxuénrovuévov en émêmrovuevor (p.30, 1 et 
2) n'étaient nécessaires ; 

— ép étéowy yooiwy yaırvıovrav (p.38, 45): comme 
l’éditeur traduit «venant de bourgs voisins», on 
attendrait plutôt ici ay’ éréowv...; 

— tay xai uagtvonodvrwv (ibid., 14): nous ne voyons 
pas pourquoi on devrait changer twy en tTuvmy, comme 
il est suggéré dans l’apparat critique ; 


— Ev nowiov noooymuartt (p. 40, 21) : sans aucun doute 
le texte est ici corrompu; bien que nous n’ayons rien 
de mieux à proposer, la correction (&v me@tw n000xN- 
pati) qu'on trouve dans l’apparat critique ne nous 
semble pas une bonne solution, d’autant plus qu’a 
notre avis la traduction fait difficulté ; 
— tiv dxowgiav tod nooonagaxeruévov doove* ne- 
Toddove dé twos xai navın Epnuov (p. 42, 7-9): dans 
l’apparat critique l’éditeur dit qu'il faut lire tovtov au 
lieu de zıvog ; le pronom indéfini peut cependant être 
conservé (l’auteur précise que la montagne voisine 
était «une montagne rocheuse et tout-à-fait 
déserte ») ; 
— nolloù rxatnéwbnv tod Babuod Tic Eruoxonig 
(p. 46, 27-28): la traduction «j’ai été jugé digne du 
grand ordre de l’épiscopat» nous semble indéfen- 
dable; soupconnant la chute d’un mot, nous propo- 
sons de lire soit <éx> noAAod soit <no0> 7104408, 
les deux ayant le sens de «depuis longtemps»; 
— dubxovy (p.50,12): la correction en did 
xovy <Twy > (sic acc.) ne s impose nullement, puisque 
dudxovy peut être considérée comme une forme syn- 
copée de dudxovow (cf. A. N. Jannaris, An Historical 
Greek Grammar..., London, 1897, § 777); 
— eînev (p.54, 14): l’addition de ce mot n’était pas 
strictement nécessaire ; 
— to ayoidnp (ibid., 18): il aurait mieux valu corriger 
ayoidny en ayeidw (=ayeidior) ; 
— “Hxeis toic noootayuaoı (p. 56,16) : l’editeur rend 
par «T’accordes-tu aux édits...»; il faut de toute 
évidence lire Hixeug (de eixew, céder); 
— THY Ta navra Avnxövrwv deorotav (ibid., 30-31): 
la leçon avnxövrwv du manuscrit ne saurait être 
conservée, mais la correction dvxmTrwy donnée dans 
l’apparat critique (sens du passage: «de nos maîtres 
invincibles en tout») ne nous convainc pas; nous 
aurions préféré quelque chose du genre de douxodyTwv 
(avec ta ndvra comme complément d'objet direct), 
même si du point de vue de la paléographie cette 
solution s’écarte plus de dvyjxdvtwy que celle de M. 
Maraval ; 
— avéyvav (p. 58, 2): comme il s’agit d’un troisième 
personne du singulier, on s’attendrait à dvéyyw; 
— tov HeopıAntov avdedc Biov (p. 60, 15-16) : le lexique 
de Liddell et Scott ne donne qu’une seule occurrence 
de l’adjectif deopiAnrtog (chez une certaine Phyntis, 
laquelle aurait compose, en dialecte dorique, un 
ouvrage intitulé Z/egi yuraixdc owppoodvng, dont un 
fragment nous a été conservé par Stobée) ; dès lors la 
bonne leçon est certainement tov HeopıAn tod avdgdc 
lov ; 
4 êni to détaodai cov To Poaßeiov Tic vixnc 
(p. 62, 15): la leçon Ö&&aodai cov est probablement 
une corruption de ö&£&aodai ce; elle peut avoir été 
provoquée par les oov figurant aux lignes 13 et 14 (on 
comparera avec dote déEacbai we to Boabetoy à la 
ligne 18); 
— éveyeiouoa (p. 70, 10) : telle quelle, cette forme déri- 
verait de éyyeioifw ; la bonne leçon est éveyelonoa (de 
ey yEloéw) ; 
— einev (ibid., 31): addition pas strictement néces- 
saire ; 
— éy dweow (p. 74, 33) : il n’est pas exclu que telle soit 
la leçon du manuscrit; toutefois, il eut été préférable 
de l’authentifier par un sic; 
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— xai tıdeica ta Eavtod yovata (p. 80, 26) : comme le 
participe se rapporte à une biche, on doit lire ta 
&avıng yovara | 

— marti TH deouévo adt@ (p.82, 17): étant donné les 
datifs précédents, ait@ peut être considéré comme 
influencé par eux : c’est probablement une corruption 
de avtod. 

On peut encore reprocher à M. Maraval que face aux 
mêmes problèmes il n’a pas toujours agi de la même 
façon, Le rédacteur de la Passion utilisait assez 
librement le participe, ce qui a visiblement ennuyé 
l'éditeur : tantôt il corrige, dans le texte même, HAıßo- 
uevov en OAlßeodaı (p.32, 4), tantôt il suggère, cette 
fois dans l’apparat critique, qu'on devrait peut-être 
lire 7unydvei au lieu de dunyavodrta (p. 42, 9), tantôt, 
dans un cas bien plus difficile que les deux passages 
précédents (dedwxwg [p. 62, 33]), il garde un silence 
absolu. Ces anomalies syntactiques ne doivent pas 
trop nous surprendre dans un texte pareil, et la 
meilleure solution consiste encore à les tolérer telles 
quelles. On remarquera qu’en corrigeant OAıBousvov 
en OAiBeofar on ne fait que déplacer le problème, 
puisque, suite à ce changement, l’infinitif 6devew se 
trouve suspendu en l’air. Une attitude assez arbi- 
traire se constate également vis-à-vis de la présence 
de l’augment et du redoublement: l'éditeur corrige 
xataËwônte en xatnérwonte (p. 40, 14), mais il garde 
xatatiwuévovs (p. 50,6; on lira soit xatngumpévove 
soit, ce qui est moins vraisemblable, xataéLovuévovs), 
xaténeryey (p. 52,24; normalement xarineıyev) et 
xabellate (p. 68,29; comme il s’agit d’un impératif, 
on s’attendrait à xa0éAate). Signalons encore qu’au 
datif le nom du saint apparaît comme  Aümvoyéves à la 
p. 36, 28, mais partout ailleurs comme ’Adnvoy&vn ; à 
la p. 44, 17 unnwg est écrit en un mot, à la p. 70, 20, 
par contre, en deux. Enfin, à la p.48, 2, l’éditeur 
corrige à juste titre, nous semble-t-il, la leçon du 
manuscrit xavwvn0értTwr en xavoyo0éytTwy : pourquoi 
ne pas avoir adopté une solution semblable pour 
dıanoıdeica (p. 42, 12 ; l’aoriste de ce verbe est norma- 
lement dvereiobnyr) ? 

En plus de ce que nous venons de dire, le texte de M. 
Maraval est déparé par un grand nombre de fautes 
d’accent et d’esprit, ainsi que par quelques bavures, 
qu’apparemment, on n’a pas su dépister lors de la 
correction des épreuves : C@a (p. 32, 11), XwgEnıoxo- 
moc (p. 34,23), ouômoo1c (p. 38,16; pour odnooic), 
xaraxeitaı (p.40,29 et 76,12), dvdooc (p. 42, 2), 
doy@®v (ibid.), dvaoydusvwv (p. 44,21), EBaora£ov 
(ibid., 28; pour éBaotabor), oômoa (ibid.; pour 
coıönoä), i (p. 48,8; pour N), Levnoudvoc (p. 54, 8), 
xwung éotw (ibid., 28), “Agiotova (p. 58, 7 : pour A-), 
En (ibid., 10; faute analogue p. 74, 24), xai 
éotw (p. 58,12; pour xai got), éxew@ (ibid., 14), 
éC7jtnoev (p. 60,13; très probablement a corriger en 
éEntnoev), Edy (ibid., 20), Detar (p. 70, 30), Levnovavdy 
(ibid., 31; pour - dv), xexeledotau (p. 72, app. crit.), 
anantovow (p. 76,5; pour av-), HéceBeia (ibid., 16), 
ônuior (p. 78, 24), xaio@ (p. 80, 31). 

En ce qui concerne la Passion épique, celle qui fut 
éditée par Papadopoulos-Kerameus a partir du 
manuscrit contenant également l’autre piece, M. 
Maraval en a repéré dix-huit nouveaux témoins, ce 
qui justifie largement sa reedition. Ce sont les 
témoins les plus anciens qui ont été retenus: les Par. 
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gr. 1447 et 1470, le Hieros. Patr. 6, le Sabait. 242, les 
Vat. gr. 819 et 1987 et le Chalcensis, 7775 Movñc 100. 
Si le texte grec est ici d’une meilleure qualité (le 
rédacteur s’est d’ailleurs exprimé dans une langue 
beaucoup plus correcte), il reste néanmoins à nouveau 
une série de fautes, mineures, certes, mais parfois très 
gênantes : meocéAOortec (p.90, 13), ayioı (ibid., 16), 
xeloac (p.92, 15), gory (ibid., 27), öoynv (ibid., 30), 
add’ eiow (p.94, 23), les deux points après £&eodaı 
(p. 96, 7) doivent être remplacés par un point en haut 
de la ligne, uayoı eiour (p. 98, 9), aige (ibid., vornonon 
(ibid., 19; pour vVoté-), noooöe&aı (p.100,2; pour 
70060-), poBéow (ibid., 9), adtòv (p. 102, 1; pour -6v), 
xateOjoay (ibid., 5; pour xatetéOnoar) et xatale- 
nodoa (ibid., 12; pour xaraleinovoa ou xatadi- 
noôoa). Nous avons encore vérifié l’apparat critique 
du premier paragraphe (p. 90-91); trois fautes ont 
attiré notre attention: rrag&öıdovv (exposant 4), d¢ 
(exposant 14; pour 6ç) et l’exposant 16 manque dans 
le texte grec. Vu leur intérét, les deux Passions 
méritaient, croyons-nous, d’être mieux servies. 
José DECLERCK 


699. Paulini Aquileiensis Opera omnia. Pars I. 
Contra Felicem libri tres. Edidit Dag NorBERG. 
Turnholti, Brepols, 1990, 8°, x111-142 p. (Corpus 
Christianorum. Continuatio Mediaeualis, XCV). 


Sera recense. 


PauLus (Beda). Voir n°697. 


700. PERESOTTI (Giuseppe). Lettura dei Padri 
della Chiesa nei breviari del Medioevo : analisi e 
confronto tra alcuni manoscritti di tradizione 
aquileiese e di quella romana. Udine, Scuola 
Cattolica di Cultura, 1990, 8°, 214 p., tab. 


Six mss sont à la base de cette édition: S. Daniele 
del Friuli, Bibl. Civ. Guarneriana 4; Cividale del 
Friuli, Mus, Arch. Naz. 91; Udine, Chap.5; Todi, 
Bibl. Com. 170; Rome, Vallicelli F 92; Vatican, Chigi 
CV 137. 

Chaque ms. est décrit et analysé en détail quant à 
son contenu et examiné pour déterminer les choix des 
textes patristiques utilisés dans les lectures de I’ Office 
Divin (une table trés développée se trouve p. 203- 
212). Trois témoins sont de la tradition d’Aquilée 
(Chromace). Les liturgistes trouveront ici matiére a 
comparer et ä déterminer les structures et l’evolution 
des choix des textes pour les lectures liturgiques. Une 
table des planches (p. 213) permet de se faire une idée 
des illustrations des mss mentionnés. L’étude des mss 
est précédée d’une bibliographie (p. 11-15) qui est 
hélas pleine de coquilles dans la transcription des 
titres et des noms. Eug. MANNING 


PEARSALL (Derek). Voir n° 765. 


Pereira (M.). Voir n° 719. 
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Peters (Robert). Voir n° 722. 


701. PETERSOHN (Jürgen). Jubiläumsfrömmig- 
keit vor dem Jubelablaß. Jubeljahr ... (Deutsches 
Archiv für Erforschung des Mittelalters, 45, 1989, 
S. 31-53). 


Der Beitrag kommt u. a. auf die Miracula et elevatio 
sancti Ottonis auctore incerto zu sprechen, einen 1190- 
1191 entstandenen Bericht tiber den Heiligsprechungs- 
und Translationsakt fiir Bischof Otto I. von Bamberg 
(1102-1139). Dieser ist nur in Hss des Klosters Pegau, 
eines sekundären Zentrums der Otto-Verehrung in 
Sachsen überliefert: Leipzig, UB, 821, 838, 844. 
Daneben werden genannt die Hss Bamberg, StaatsB, 
Can. 17 und Patr. 128. D.K. 


702. PIERRE DE LanGtort. Le Règne 
d’Edouard I° : édition critique et commentée [par] 
Jean-Claude THroLIER. Tome premier. Créteil, 
C.E.L.I.M.A. - Universite de Paris XII, 1989, 
8, 483p., pl., tab. - Prix: FF250. ISBN: 
2-908169-00-2. 


Sera recense. 


PinpeL-BùcHEL (Th.). Voir n°719. 


703. Pıneıro (Mariano Esteban) & VICENTE 
Maroro (Maria Isabel). Primeras versiones cas- 
tellanas (1570-1640) de las obras de Euclides: su 
finalidad y sus autores. (Asclepio, 41, 1989, 
p. 203-231). 


Examen des traductions espagnoles des ceuvres 
grecques d’Euclide (1v°-111° s. av. notre ère), dont trois 
restées sous forme manuscrite : celle du ms. 9285 de la 
BN de Madrid, due à Rodrigo de Porras, sans doute 
vers 1620; celle du ms. 9091 de la méme BN, de 1620, 
due a Juan Cedillo Diaz et celle du ms. 9214 de la BN 
de Madrid, datée d’Anvers, 16 aoüt 1616, par u 
auteur inconnu. A.T. 


704. [PLATON]. Prolegomenes à la philosophie 
de Platon. Texte établi par L. G. WESTERINK et 
traduit par J. TROUILLARD, avec la collabora- 
tion d’A. Ph. Seconps, Paris, 1990, XCIX + 
102 p. (dont 44 en numération double) (Collec- 
tion des Universités de France). 


La présente édition est une reprise de l’edition 
anglaise parue 4 Amsterdam en 1962 (Anonymous 
Prolegomena to Platonic Philosophy, Introduction, 
Text, Translation and Indices. L.G. Westerink, Am- 
sterdam), mise a jour et augmentée avec l’aide de A. 
Ph. Segonds, qui a aussi traduit l’introduction et 
révisé la traduction du texte grec faite dés 1962 par le 
regretté Jean Trouillard. 

En fait, introduction et texte grec correspondent a 
ce qu'ils sont dans l’édition de Westerink ; la traduc- 


tion française est évidemment originale ; la bibliogra- 
phie et les notes de commentaire (passim dans |’ Intro- 
duction et p. 45-79 pour les notes au texte) ont été 
amplifiées ; et, enfin, les différents indices correspon- 
dent a ceux de Westerink, avec, toutefois, cette 
difference que, dans |’ Index verborum, les Nomina ont 
été prélevés afin de consituer ici un index séparé. 
Pour mémoire, le texte est édité à partir du Vindo- 
bonensis phil. gr. 314, de 925, copie établie à partir de 
l’exemplaire même d’Aréthas (voir p.Lxxx1x). 
Alain TOUWAIDE 


Poeck (Dietrich). Voir n°796. 
Pomaro (Gabriella). Voir n°724. 
Poos (L.R.). Voir n° 695. 


705. PortALUPI (Enzo). Studi sulla presenza di 
Gregorio Magno in Tommaso d’Aquina. Fri- 
bourg (Suisse), Editions Universitaires de Fri- 
bourg, 1991, 8°, 128 p. (Dodimion. Freiburger 
Zeitschrift für Philosophie und Theologie, Band 
10). Prix: FrS. 28.00. ISBN: 2-2817-0469-5. 


Gregorio Magno & il Padre della Chiesa latina piü 
citato da Tommaso d’Aquino dopo Agostino. Cionon- 
ostante, mancavana fino a questo momento studi che 
ne analizzassero a fondo la presenza almeno in alcune 
opere dell’Aquinate. I due studi che compongono 
questo libro intendono fornire un contributo in questa 
direzione. Analizzano la funzione effettiva svolta 
dalle citazioni di Gregorio nelle Quaestiones Disputate 
de Veritate e nelle Quaestiones Disputatae de Malo (due 
opere composte ad una dozzina d’anni di distanza, 
vaste e profonde nelle tematiche e disponibili in 
ottime edizione critiche) e, attraverso un confronto 
con la letteratura teologica finora edita del x11 e del 
x11 secolo fino a Tommaso, elaborano alcune rifles- 
sioni sulla qualità e originalità della documentazione 
gregoriana dell’Aquinate. 

Ben conformemente al carattere degli scritti di 
Gregorio, gli estratti dei suoi testi sono presenti 
soprattutto dove Tommaso affronta tematiche di 
teologia morale o « mistica » in senso lato e di angelo- 
gia. Emerge anche che Tommaso cita Gregorio con 
apprezzabile accuratezza, anche se nel De Veritate la 
documentazione di prima mano appare proporzional- 
mente più significativa. Nel De Malo il ruolo giocato 
dai testi gregoriani è, in generale, più decisivo nello 
svolgimento della riflessione teologica — a riguardo, 
però, di problematiche per le quali il ricorso ai testi di 
Gregorio era già tradizionale, e conseguentemente un 
certo dossier di materiale gregoriano si era già costi- 
tuito prima di Tommaso. E.M. 


PouLLe (Emmanuel). Voir n° 526. 


Ta 
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706. Powırz (Gerhardt). Die Frankfurter 
Gutenberg-Bibel: Ein Beitrag zum Buchwesen des 
15. Jahrhunderts. Frankfurt am Main, Vittorio 
Klostermann, 1990, 8°, 144 p., pl. (Frankfurter 
Bibliotheksschriften, 3). Prix: DM28. ISBN: 
3-465-02231-9. 


Peu de bibliotheques peuvent se vanter de conser- 
ver une Bible à 42 lignes depuis le xv°s. Aussi la 
Stadt- und UniversitätB de Francfort, heritiere des 
collections de la collégiale de St-Léonard, a-t-elle 
voulu signaler la chose par une monographie. 

L'étude resume d’une part nos connaissances sur la 
plus ancienne impression typographique. L’exposé 
est enrichi de plusieurs annexes : l’énumération des 48 
exemplaires aujourd’hui connus, une bibliographie et 
un état des recherches récentes. Les derniers travaux 
consacrés à cette Bible ont porté sur la mise en page, 
sur le modèle suivi pour l'établissement du texte, sur 
le papier et ses filigranes (étudiés désormais avec les 
techniques les plus sophistiquées). Mais les princi- 
paux débats récents ont eu moins comme objet la 
Bible à 42 lignes que le Catholicon de Johannes 
Balbus. Cet ouvrage, dont il était admis qu'il avait 
été imprimé sur trois presses, porte un colophon daté 
de 1460. Mais cette date a une autre signification et il 
est désormais entendu que l’ouvrage est postérieur. 
Pour certains sa fabrication a été réalisée en trois 
stades s’etalant de 1465 à 1472. L'ouvrage tradition- 
nellement attribué à Gutenberg ne serait pas entière- 
ment de lui. 

L'étude de l’exemplaire conservé à Francfort rap- 
pelle aussi ce qu'est la collégiale de Saint-Léonard et 
l'origine de sa bibliothèque. Sur l’acquisition de la 
Bible, on en est réduit à des hypothèses que des cas 
parallèles éclairent plus ou moins. L'ouvrage a été 
probablement acquis peu après son impression, bien 
que les archives n’en conservent aucune trace for- 
melle. 

L'examen du livre devient franchement intéressant 
une fois que l’on aborde ses marques manuscrites. En 
effet, la Bible mise en vente était un produit semi- 
fini: non seulement elle était en feuilles, mais les 
rubriques n’y étaient pas imprimées. Après un essai 
d'impression en deux couleurs qui a porté sur quel- 
ques feuilles, Gutenberg a préféré. laisser en blanc les 
lignes à rubriquer. Il semble qu'il ait fourni avec la 
Bible le texte des passages à introduire manuellement 
à l'encre rouge. Il fallait également ajouter les lettri- 
nes et d'éventuelles ornementations marginales. Plus 
intéressant encore, ce sont les additions apportées au 
texte dès le xv°s. Il y a d’une part des corrections 
textuelles introduites dans une fextura proche de celle 
de l’imprimé et d’autre part des mentions de passages 
parallèles. En outre, une autre main a indiqué en 
écriture cursive quelques commentaires, dont nombre 
proviennent de Nicolas de Lyre. 

Cette étude très soignée, imprimée avec un grand 
souci de la mise en page, laisse quelque part un gout 
de pas assez. Par la je critique plus le choix du sujet 
que le travail réalisé. L’analyse d’un seul exemplaire 
de la Bible de Gutenberg, même si elle s’appuie sur 
une trés bonne connaissance de la problématique 
générale, conduit nécessairement a des conclusions 
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étroites. La description d’un cas isolé suscite des 
questions laissées en suspens par la nature méme de 
l'étude. Le travail d’ornementation et de rubrication 
— qui nous plonge en pleine période de fabrication de 
mss — mériterait une approche globale. Qu’en est-il 
des annotations portées dans d'autres exemplaires ? 
Il est un peu frustrant de devoir se contenter de 
brèves incidentes signalant que l’exemplaire de 
Francfort appartient au groupe de ceux dont le texte 
a été le plus soigneusement revu ou encore que les 
exemplaires de Immenhausen et de New York com- 
portent des gloses semblables aux siennes. 

La liste des exemplaires aujourd’hui connus donne 
divers détails sur chacun d’entre eux, en particulier 
sur le support (papier ou parchemin). J'ai été étonné 
de ne trouver aucune mention de la nature des 155 
premières pages. Il faut savoir qu'après l'impression 
de ces pages, l'imprimeur a décidé d'augmenter le 
tirage de son édition, ce qui l’a conduit à remettre 
sous presse le début du livre. Il est donc important de 
savoir pour chaque exemplaire de quel tirage sont les 
premières pages. 

Du fait d’une orientation trop nationale, la biblio- 
graphie contient quelques trous. Le plus étonnant 
c’est l’omission de la réédition anastatique de l’exem- 
plaire de la Bibliothèque Mazarine, avec une bonne 
introduction de J.-M. Dodu (Paris, 1985, 3 vol.). Si 
l’exemplaire partiellement conservé à Mons est bien 
présenté sur base des recherches récentes de Günther 
Franz, l’a. aurait pu signaler à son propos l'ouvrage 
que M. Arnould lui a conscacré (Mons, 1960). 

Jean-François GILMONT 


Powirz (Gerhardt). Voir n°585. 


707. PROCOPE DE CESAREE, La guerre contre les 
Vandales. Guerres de Justinien, Livres III et 
IV. Traduit et commenté par Denis Roques. 
Préface de Philippe Purray. Paris, Les Belles- 
Lettres, 1990, xvın-279p. (La roue à livres). 


Traduction francaise, avec introduction et notes de 
commentaire, des livres III et IV des Guerres de 
Justinien par l'historien grec Procope de Césarée, 
ouvrage écrit à l'invitation de Justinien et publié en 
541. 

Traduction établie à partir du texte de l'édition de 
H.B. Dewing, Procopius, Text with an English Trans- 
lation, vol. 2: History of the Wars, Book III and IV 
(Loeb Classical Library), Cambridge (Mass.) et Lon- 
dres, 1916. Alain TouwaIDE 


708. Procope DE CESAREE, Histoire secrète. 
Traduit et commenté par Pierre MARAVAL. 
Suivie de « Anekdota » par Ernest RENAN. Pré- 
face de Alain Napaupb. Paris, Les Belles-Let- 
tres, 1990, xv1-214 p. (La roue à livres). 

Traduction française des Anekdota — ou Histoires 
secrètes — de l'historien byzantin contemporain de 
Justinien, Procope. 

Le texte suivi, tout en étant fondamentalement 
celui de J. Haury, Procopii Caesariensis Opera Omnia, 
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vol. 3: Historia quae dicitur aracana, Leipzig, 1906. 
Editio stereotypa correctior. Addenda et corrigenda 
addidit G. Wirth, Leipzig, 1963, apporte 14 correc- 
tions, fondées sur des suggestions d’éditeurs ultérieurs 
ou de travaux tels que celui de S.A. Cengarle, Osserva- 
zioni critiche al testo degli anecdota di Procopio (Rendi- 
conti dell’academia dei Lincei, 26, 1971, p. 131-148) 
comme l’a. le reconnaît d’ailleurs, de même que sur 
une collation personnelle, semble-t-il de mss, lesquels 
ne sont pas précisés. 

Par Hi cette traduction annonce, à long terme 
il est vrai, une nouvelle édition critique de l’ouvrage 
en question de Procope, édition estimée souhaitable 
par l’a. Alain TOUWAIDE 


PròszeKy (Gabor). Voir n° 518. 


709. Psallite sapienter. Fragmente liturgischer 
Handschriften aus der Bibliothek des Wilhelms- 
stiftes Tibingen. Herausgegeben von Stefan 
KL6cKNER. Band I. Wilsingen, Tre Fontane, 
1990, 8°, 191 p., pl., mus. (Quellen und Schriften, 
5/1). Prix: DM 58. ISBN: 3-927445-07-X. 


Sera recense. 


710. [ProLEMÉE, Claude]. ProLEMAUS (Clau- 
dius). Der Sternkatalog des Almagest: Die ara- 
bisch-mittelalterliche Tradition. II. Die latei- 
nische Uebersetzung Gerhards von Cremona. 
Herausgegeben und bearbeitet von Paul Ku- 
NITZSCH. Wiesbaden, Otto Harrassowitz, 1990, 
4°, VII, 174p., tab. ISBN: 3-447-02984-6. 


Sera recensé. 


Purr (Helmut). Voir n°773. 
PuLIAFETO (Anna Laura). Voir n° 458. 
Purray (Philippe). Voir n°707. 


711. Purrucker (Barbara). Hochmittelalter- 
liche Bauernkleidung. Quellen und Probleme der 
Rekonstruktion. (Waffen- und Kostümkunde, 
31, 1989, S. 1-23). 


Im Rahmen der Errichtung des Museumsdorfs 
Düppel (Berlin) wird auch versucht, anhand zeitge- 
nössischer schriftlicher und bildlicher Quellen die 
bäuerliche Kleidung in der Mark Brandenburg um 
1200 zu rekonstruieren. Unter den Bildquellen 
scheint die Buchmalerei durchaus ergiebig, doch muß 
stets die Tendenz zur Übernahme traditioneller 
Motive, zur Orientierung an den gehobenen Ständen 
und zur geschönten Stilisierung in Betracht gezogen 
werden. Dies wird an einer Reihe von Hss gezeigt: 
Bonn, Rhein. Landesmus., Jungfrauenspiegel; Hei- 
delberg, UB, Cpg 164; Köln, DiözesanB, la; Mün- 
chen, BSB, Clm 835, 16002 ; Nürnberg, StadtB, Amb. 
317 2°; Paris, BN, fr. 19903, lat. 8846; Stuttgart, 


LandesB, Cod. bibl. 24; Trier, StadtB, 24; Wien, 
ONB, 673. D.K. 


712. Quedlinburger (Das) Evangeliar: das 
Samuhel-Evangeliar aus dem Quedlinburger 
Dom. (Erschien anlässlich der Ausstellung in 
der Bayerischen Staatsbibliothek München 
vom 17. Januar bis 27. Februar 1991). Red. 
Florentine MÜTHERICH und Karl Dacus. Mün- 
chen, Prestel, 1991, 4°, 59p., 32 Dipl Prix: 
DM 58,00. 


Sera recensé. 


713. RaBBIE (Edwin) & SIJPESTEIJN (Pieter 
J.). Eine neue Perseiden-Genealogie in P. Vin- 
dob. G 23058 ? (Wiener Studien, 101, 1988, p. 85- 
95)... 


Edizione, traduzione tedesca e puntuale commento 
di un’inesplorata genealogia degli Elettrionidi, con- 
servata al verso del Pap.Vindob. G 23058. Questo 
frammento di esercizio scolastico (11/111 p.), prove- 
niente dal Faijum, fu acquistato dall’arciduca Rainer 
nel 1883. Nelle due riproduzioni annesse si distingue 
chiaramente una kollesis intercolonnare. Il confronto 
con il mito di Eracle, tramandato principalmente da 
Apollodoro, rivela numerose discrepanze che pongono 
il problema dell’esistenza di una tradizione mitologica 
particolare o di una interpolazione di errori. Infatti, 
come giustamente rilevano gli edd., l’Anfinomo dir. 1 
dipende soltanto dalla contaminazione di due nomi 
dei figli di Elettrione, dovuta all’allievo o al maestro. 
Anche l’individuazione del nome di Pero, figlia di 
Neleo, alr. 9 è una buona congettura, che presuppone 
però la genesi fonetica di un errore paleografico dello 
scolaro. Pienamente convincente anche l’integra- 
zione di r. 19, per completare uno stico di 20 lettere. A 
conclusione è pubblicata, con breve apparato, la lista 
onomastica al recto dello stesso papiro: anch'essa 
presenta almeno due nuove attestazioni, sconosciute 
al lessico papirologico onomastico. 


714. RaBEL (Claudia) & PaLazzo (Eric). Codi- 
ces illuminati. A propos de publications récentes 
en Allemagne. (Bulletin d’Information de la 
Mission Historique Francaise en Allemagne, 22, 
juin 1991, p.83-132. 


Les auteurs ont dressé un inventaire raisonné et 
critique des catalogues de mss enluminés (catalogues 
de bibliothèques et de mss en langue allemande), des 
catalogues d'exposition (Zimelien, expositions théma- 
tiques) et des éditeurs de mss enluminés (fac-similés 
classiques, microfiches, livres de poche). 

Ces activités sont encouragées par la demande d’un 
public large et intéressé et sont stimulées par de 
brillantes acquisitions telles que celles des Evangiles 
de Henri le Lion et des Evangiles carolingiens de 
Quedlinbourg (voir ce Bulletin n° 712). Les auteurs 
signalent que leur enquéte est très probablement 
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incompléte en ce qui concerne l’ex-RDA. 
C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


Racır (Gaetano). Voir n° 437. 
RALEGH Raprorp (C.A.). Voir n°441. 


715. RAMMINGER (Johann). Zu Text und Inter- 
pretation von Alcimus Avitus’ De spiritalis histo- 
riae gestis. (Wiener Studien, 101, 1988, p. 313- 
325). 


Esame dettagliato di 8 passi, scelti a campione, nei 
5 libri del De spiritalis historiae gestis (sec. vi") di 
Alcimo Ecdicio Avito. Nella discussione dell’ortogra- 
fia storica dell’opera e nella scelta fra lezioni adiafore 
basilare rimane tuttora la ricostruzione stemmatica 
dell’edizione (MGH AA6,2: Berlin 1883) di Rudolf 
Peiper, che suddivise i numerosi mss medioevali in 
due ramificazione fondamentali. Ad a fanno capo tre 
gruppi di codiei (spesso indicati con le sole sigle 
ecdotiche): NP pn (= Laon, BM, 273); L;RFK. 
Sotto la sola sigla K è ora giustamente riunito il 
Grenoble, BM, 264 con l’859, la prima parte del ms., 
scoperta e utilizzata da Ulysse Chevalier nella sua 
edizione (Lyon 1940) : l’a. inoltre tiene presente anche 
i dati dei codici Minchen, BSB, Clm 330, 14420, 
19450, 23480 (quest’ultimo utilizzato parzialmente 
gia dal Peiper). Benché marginalmente, l’a. fornisce 
la preziosissima informazione che i v. 1,218-2,120 del 
ms. 19450 di Monaco non sono affato perduti, come 
sostengono sia Peiper che Chevalier. Nel passo 5,1 
potuisse è rilevante anche la lezione del frammento 
München, BSB, Clm 29332/2 (sec. x11), il quale con i 
frammenti 29332/1,3 si ricollega a f. Sono utilizzate 
anche le varianti del St. Gallen, StiftsB, 197, che 
tuttavia non offre mai lezioni singolari per i passi presi 
in esame. Le correzioni testuali proposte da Rammin- 
ger, che oltre alle necessità metriche istituisce pun- 
tuali confronti con Tacito e Marziano Capella, rappre- 
sentano un concreto specimen di quella che potrebbe 
essere una nuova edizione critica di Avito. S.B. 


716. RANDALL (Lilian C.). An Elephant in the 
Litany : Further Thoughts on an English Book of 
Hours in the Walters Art Gallery (W 102). 
(Beasts and Birds..., p. 106-133, ill.). 


Le ms. W 102 de la Walters Art Gallery de Balti- 
more avait été étudié en 1960 par F. McCulloch, qui 
s’etait intéressée particulièrement aux scènes 
empruntées au Roman de Renart ornant certaines 
initiales de ce livre d’heures anglais de la fin du xxr° s. 
L.R. analyse ici la série hautement originale de onze 
grandes enluminures qui occupent des champs en 
bout de ligne dans les litanies (f. 28 svv.). Il apparaît 
que le choix des sujets, en majorité profanes, est en 
rapport avec certaines prières de la litanie, et recèle 
aussi des allusions possibles aux événements de 
l’année jubilaire 1300, ce qui permettrait de préciser 
la datation du ms. 

Autre mss cités : Cambridge, Trinity Coll., 0.4.16; 
Cambridge (Mass.), Houghton Libr., Typ. 201 ; Lon- 
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dres, BL. Add. 62925; Malibu, Ludwig IX.3, New 
York, PML, M.102 ; Oxford, BL, Auct.D.3.2, Bodley 
270b, CCC, 293B; Paris, BN, fr. 22913 et 9141, 
lat.11560 et 15472. B.V.D.A. 


RANFT (Andreas). Voir n° 634. 


717. Rapp (Claudia). Ein bisher unbekannter 
Brief des Patriarchen Gregor von Zypern an 
Johannes II., Sebastokrator von Thessalien. 
(Byzantinische Zeitschrift, 81, 1988, p. 12-28). 


Edizione critica, traduzione tedesca e commento 
storico di un frammento epistolare inedito, conser- 
vato nel miscellaneo Oxford, BL, Barocci 30. La 
breve analisi codicologica, premessa a mo’ d’introdu- 
zione, fornisce preziosi complementi alla descrizione 
di RR.651 e anche a quella della sua anastatica con 
correzioni e aggiunte manoscritte del 1969. Va tutta- 
via rilevato che le dimensione dei mss, in millimetri, 
devono premettere il valore dell’altezza a quello della 
larghezza, altrimenti si tratterebbe di un oblungus, il 
che non &! In questa editio princeps utili rinvii 
letterari a passi paralleli arricchiscono l’apparato e 
giovano a meglio illustrare le buone congetture di 
correzione testuale della Rapp. 

Il confronto grafico con le parti esemplate da 
Gregorio di Cipro nel Vaticano, Chigi, gr. 12 esclude 
che si tratti dell’autografo inviato dal patriarca co- 
stantinopolitano al sebastocratore Giovanni II Angelo 
Dukas, governatore della Tessaglia, nel 1285: precisi 
riferimenti ai suoi sforzi d’espansione d’influenza nell’ 
Italia meridionale con la politica dei matrimoni fami- 
liari consentono di ascettare la datazione proposta 
dall’a. Molto accurata è anche la ricostruzione delle 
vicende storiche immediatamente successive all’ 
unione delle Chiese del 1274. Anche il noto atteggia- 
mento di Gregorio si rispecchia nella lettera, la quale 
ha un significativo parallelo in un’altra con identici 
interlocutori nel Wien, ONB., hist. gr. 67. La copia 
epistolare, dalla quale è ricavata l’edizione, € qui 
attribuita alla mano di quel Melezio che nel 1275/6 
copiö gli scoli mitologici del Milano, Ambros., I 4 sup. 
In margine allo studio, dall’elenco dei codici esem- 
plati da Gregorio, stilato dal Harlfinger nel 1985, è 
cassato l’Escorial Y.III.15. S.B. 


718. [RATHIER DE VERONE]. The Complete 
Works of Rather of Verona. Translated with an 
Introduction and Notes by Peter L.D. Reıp. 
Binghamton - New York, Center for Medieval 
and Early Renaissance Texts & Studies, 1991, 
8°, x-625 p., index general. (Medieval & Renais- 
sance Texts & Studies, 76). ISBN : 0-86698-087-3. 


Si les mss ne sont pas cites, signalons cependant 
cette traduction de presque toute l'œuvre de Rathier 
de Vérone. Cette traduction n’a jamais été tentee, 
mais on sera heureux de l’avoir sous la main. Certes, 
le texte latin n’y figure pas (il aurait fallu trois 
volumes!) et il est, de ce fait, difficile de se faire une 
idée de l’exactitude de la traduction. Mais l’ensemble 
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donne une bonne impression. La bibliographie date 
un peu, et il faut se référer à la Table de Sacris Erudiri 
pour y trouver les derniers Ratheriana. Par ailleurs, 
l'introduction donne toutes les indications nécessaires 
pour situer Rathier et son ceuvre. Dans le cadre des 
traductions des ceuvres d’auteurs chrétiens avant l’an 
mille, ce livre est important et permettra de s’initier A 
la pensée de cet écrivain qui a marqué son temps. 
Eug. MANNING 


719. [Raymond LuLLe]. Raimundi Lulli opera 
latina: 76-81: Opera Parisiis  annis 
MCCXCVII-MCCXCIX composita. Edide- 
runt M. Pereira et Th. PinpL-BucHeL. Turn- 
holti, Typographi Brepols, 1989, 8°, xLv-462 p. 
(Corpus Christianorum. Continuatio Mediaeua- 
lis, LXXIX). Prix: BEF 5.500. ISBN: 2-503- 
03792-5 (broché). 


Sera recensé. 


720. [Raymond Lutte]. Obres selectes de 
Ramon Lull (1232-1316). Ediciö, introduccié i 
notes de Antoni Bonner. Mallorca, Editorial 
Moll, 1989, 2 vol., 4°, xxvi-606 p. + 623 p., pl. 


En 1985 Antoni Bonner, magister de la Maioricen- 
sis Schola Lullistica et un des éditeurs de la revue 
Estudios Lullianos, a publié en anglais en deux volu- 
mes une anthologie représentative de l’œuvre de 
Raymond Lulle, tout en fournissant des notices expli- 
catives détaillées: Selected Works of Ramon Lull 
(1232-1316). Edited and translated by Anthony Bon- 
ner. Vol. I-II, Princeton (N.J.), Princeton University 
Press, 1985, in-8°, xxx1-646 p., 1 carte et p. 647-1329. 

Cette anthologie vient d’être traduite, non pas en 
espagnol (castellön), mais en catalan, preuve élo- 
quente de la vitalité de la langue et de la culture 
catalanes. 

Sont réunis dans cette anthologie : El libre del gentil 
e dels tres savis (p.107-272); Ars demonstrativa 
(p. 275-521); Art breu (p. 525-599; signalons qu’une 
traduction française de cet ouvrage vient d’être 
publiée : R. Lull. L’art bref. Traduction, introduction 
et notes par Armand Llinares. Sagesses chrétiennes, 
Cerf 1991). Le deuxième volume à pagination auto- 
nome contient Felix o el libre de meravelles (p. 9-393, 
comprenant le VII’ libre, qui es de les bisties, une 
espèce de précurseur médiéval de l’ Animal Farm de 
Georges Orwell; Commencaments de medicina (p. 397- 
496) ; Flors d’amors e flors d’entel-ligencia (p. 499-537). 

Chacun des ouvrages sélectionnés est précédé d’une 
brève introduction: présentation de l’ouvrage, mss, 
éditions, traductions. De nombreuses planches et 
tableaux sont répartis dans les deux tomes. 

L’introduction générale comporte trois volets. 
Nous trouvons dans le premier, Ambient historic i vida 
de Ramon Llull (p. 3-54), une alternance originale de 
l'introduction et de la modernisation de la Vita coe- 
tana, une des autobiographies médiévales les plus 
remarquables. Les p. 55-58 traitent de El Pensament 
de Ramon Llull et de La influéncia de Llull: historia 


del lul.lismo. Pour le passage Llull alquimista i caba- 
lista (p. 74-76) on verra M. Pereira, The Alchemical 
Corpus Attributed to Raymond Llull, Londres 1989; 
voir notre c.r. Bull. cod. 1990, n° 704. 

Caché dans la note 27 de la page 77 on peut lire 
l’état codicologique de la question «La primera base 
d’un estudi serios del lul.lisme del segle xıv (i fins tot 
del xv) hauria d’esser una bona bibliografia dels 
manuscrits lul.lians ». 

Aux p. 540-589 figure un Catäleg cronologic de les 
obres de Ramon Llull (correspondant aux p. 1257- 
1304) de l’édition anglaise de l’anthologie). Il s’agit 
d’une liste sophistiquée, constituée en 1982 et basée 
(«reordenament ») sur le catalogue de E.W. Platzeck. 

Les ouvrages conservés et non conservés sont répar- 
tis en 4 «etapas»: I. etapa pre-art, ca 1271 - ca 1274; 
II.b etapa quaternaria, 1274-1289, subdivisée en A: 
Cicle de l’Ars compendiosa inveniendi veritatem, ca 
1274 - ca 1283, et B: Cicle de l’Art demostrativa ca 
1283-1289 ; III. Etapa ternària, 1290-1308 ; et finale- 
ment IV. Etapa post-art, Oct. 1308- Des. 1315. 

Au sein de chacune de ces étapes, les ouvrages sont 
énumérés en ordre chronologique (les ouvrages perdus 
étant à chaque fois repris à la fin de la etapa) et cités 
avec le titre, la datation, le lieu d’origine, le nombre 
de mss, les éditions et les traductions. 

Nous disons bien: le nombre de mss; les cotes des 
mss n’y figurent en effet pas! Pour connaître les mss 
mentionnés dans ces volumes il faut voir sous le 
vocable Manuscrits dans |’ Index de noms i temes (p. 1, 
610-611): Berlin, SBPK, lat. 465. — Bologne, BU, 
926 (522); 1732. — Bourges, BM, ms. lat. 82. — 
Bergame, Bibl. civica, D.7.5. — Cambridge, UL, 
Trinity Coll., RL 66. — Crémone, BP, 99. — Dhun 
Muire, Killiney, B 84 et B 95. — Fermo, Bibl. Com., 
19. — Karlsruhe, BLB, St. Peter perg. 92 (le ms. 
contenant le Breviculum). — Londres, BL, Add. 
14040 et 16428. — Mayence, SB, 11.234 (à la p. 1,285 
est mentionné A = Mayence, Priesterseminar, A.I., 
ms. qui ne figure pas sous le vocable Manuscrits ; en 
outre Priesterseminar fait penser 4 Tréves). — Milan, 
B.Amb., 1.117 sup., I 53 sup., 1.34 sup., N.101 sup., 
0.7 sup., 0.87 sup., P.198 sup. — Milan, Braidense, 
AM X.47.— Modène (dans la Esquema 7 à la p. 1,17 on 
lit « Moderna »), Est.it. 396, Est. it. 455. — Montpel- 
lier, Med. H. 165. — Montserrat, 184. — Munich, 
BSB, 595 hisp. 51, 604 hisp. 60, 612 hisp. 69, Clm 
10497, Clm 10539, Clm 10564, Clm 10575, Clm 10588 
(et non pas 105-88), Clm 10593, Clm 10594, Clm 
10601. — Oxford, BL, Arch. Seld. B 25, Bodl. 465; 
Can. It. 26 et 147, Digby 85 et 192; CCC, 247. — 
Palma, Arxiu Diocesa, Causa pia 3; Bibl. Publ., 1025, 
1029, 1030, 1062; Sant Francesc, 4 et 12; Sapiencia, 
140-1, F 70, olim F 129; Soc. Arcq. Lul., 6 et 17. — 
Paris, BN, fr. 189, 22933 et 24402; lat. 15450 (conte- 
nant l’Electorium), lat. 16112, lat. 16113, lat. 16114, 
lat. 16119, lat. 17825, lat. 3348A, n.a.l. 617. — Paris, 
B. Maz., 3501 et 3506. — Padoue, B. Cap., B 38. — 
Rome, Bib. Casan., 1414 et 1635; Corsiniana, 1362; 
Saint Patrick (sans cote). — Saint Bonaventure, 
N.Y., Franciscan Inst. Lib., 4. — Salamanque, BU, 
1875. — San Candido (Innichen), VIII.B.14 et 
VIII.C.13. — Santander, Bibl. Menéndez Pelayo, 
M.283. — St. Gallen, Vad. 393. — Vatican, lat. 9344 
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et lat. 9443; Ottob. lat. 405, 832, 1250. — Venise, 
B.Marc., 11.109 et VI.200. Guido HENDRIX 


721. Reamzs (Sherry L.). A Recent Discovery 
concerning the Sources of Chaucer’s « Second 
Nun’s Tale». (Modern Philology, 87, 1990, 
p. 337-361). 


The a. argued ten years ago that Chaucer had used 
two sources for his version of the legend of St. Cecilia : 
the Legenda aurea for lines 85-348, and a much briefer 
Latin version for lines 349 on. Mss of this abridged 
version have now been identified and appear stri- 
kingly close to the ms. that Chaucer had before him. 
Two complete copies are extant (Paris, BN, lat. 3278 
and Paris, Arsenal, 596), as well as at least eighteen 
fragmentary copies. The a. provides a transcript of 
BN 3278, f. 300-303", as an appendix. E.A.R. 


722. Rechtsbuch der Stadt Herford. Vollständige 
Faksimile-Ausgabe im Original-Format der il- 
luminierten Handschrift aus dem 14. Jahrhun- 
dert. Kommentarband. Herausgegeben von 
Theodor HELMERT-CORVEY, Edition und Über- 
setzung von Wolfgang Feppers und Ulrich 
WEBER. Mit Beiträgen von Wolfgang FED- 
pers, Eckhard Freise, Dagmar HürPrer, 
Ulrike LADE-MESSERSCHMIED, Robert PETERS, 
Heinrich Rürnıng, Wolfgang ScHiLp, Olaf 
SCHIRMEISTER und Ulrich WEBER. Bielefeld, 
Verlag für Regionalgeschichte, 1989, gd in-4°, 
vıı1-256 p., 12 pl. 


Seit dem 11. Jht hat die Ausbreitung der Stadt die 
Geschichte Europas wesentlich geprägt. Das Phäno- 
men der Bürgereinung, der Kommune, konstituierte 
die Stadt als eigene Friedens- und Rechtsgemein- 
schaft. Durch Privilegien und Statuten wurde das 
Verhältnis zum Stadtherrn und die Rechtsstellung 
der Bürger bestimmt. In den von rechtskundigen 
Männern in deutscher Sprache verfaßten Stadt- 
rechtsbüchern, denen häufig Gesetzeskraft zukam, 
wurden diese einzelnen Rechtsquellen zusammenge- 
faßt und durch Artikel aus den allgemeinen Rechts- 
büchern wie dem Sachsenspiegel ergänzt. Das 
Rechtsbuch der Stadt Herford (R.S.H.), eine zwischen 
1368 und 1376 entstandene mittelniederdeutsche 
Pergamenthandschrift: Herford, Kommunalarchiv, 
Msc. 1, ist eine solche Zusammenstellung von 
Rechtstexten, zu dem Zweck, den Herforder Bürgern 
ein vernünftiges und tugendhaftes Leben in Rechtssi- 
cherheit zu ermöglichen. Die prächtige Ausstattung 
dokumentiert nicht nur die Hochschätzung dieses 
Werkes durch die Bürger, sondern auch den hohen 
Stand städtischen Selbstbewußtseins. 

Als eine der wenigen prachtvoll ausgeschmückten 
mittelalterlichen Stadtrechtskodifikationen ist das 
R.S.H. von grosser Bedeutung weit über die Region 
hinaus. Die 23 mit schwarzer Tinte beidseitig be- 
schriebenen und mit rot rubrizierten Initialen und 
Überschriften verzierten Textblätter bestechen durch 
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eine gleichmässig hohe Qualität der Schrift. Heraus- 
ragend sind die zwei prachtvollen farbigen Miniatu- 
ren. Als Unikat ist das R.S.H. prädestiniert für eine 
Faksimile-Ausgabe. Das Vollfaksimile erfüllt gleich 
mehrere kulturgeschichtlich wichtige Aufgaben : die 
Verbreitung eines bisher nur wenigen zugänglichen 
Kunstwerks, die Bewahrung und Schonung des mehr 
als 600 Jahre alten Originals vor weiterer Gefährdung 
bei häufiger Einsichtname oder altersbedingtem Zer- 
fall sowie die wissenschaftliche Erforschung und 
Erläuterung von Hs. und Bildern (Ulrike Lade-Mes- 
serschmied, Die Minaturen des Rechtsbuches der Stadt 
Herford), von Herkunft und Geschichte des Werkes. 
Der von Philologen und Historikern der Universitä- 
ten Münster und Bielefeld erstellte Kommentarband 
erschliesst die Hs. durch einen lesbaren Text und eine 
verständliche Übersetzung (Wolfgang Fedders & 
Ulrich Weber, Zur Edition und Übersetzung des Her- 
forder Rechtsbuches ; Dieselb., Zur Detmolder Hand- 
schrift des Herforder Rechtsbuches ; Olaf Schirmeister, 
Glossar zu einigen im Herforder Rechtsbuch erwähnten 
Personen; Ders., Kommentar zu einigen im Herforder 
Rechtsbuch erwähnten geschichtlichen Ereignissen). 
Mehrere Aufsätze betten den Originaltext in sein 
Umfeld ein und führen den Leser zu ihm hin. Die 
interdisziplinäre Arbeit von Sprach-, Kunst-, Rechts- 
und Regionalhistorikern hat wichtige Erkenntnisse 
zu Tage gefördert : Heinrich Rüthing, Herford im 14. 
Jahrhundert; Wolfgang Schild, Rechtshistorische 
Anmerkungen zum Herforder Rechtsbuch. Neben der 
Eingruppierung des R.S.H. in eine bestimmte Über- 
lieferungstradition des Sachsenspiegels (Dagmar Hüp- 
per, Sachsenspiegelrezeption im Rechtsbuch der Stadt 
Herford), der sprachlichen (Wolfgang Fedders & 
Robert Peters, Zur Sprache des Herforder Rechtsbu- 
ches) und örtlichen Eingrenzung und Datierung des 
Codex und der Identifizierung des Schreibers (Eck- 
hard Freise, Biographisches zum Verfasser des Herfor- 
der Rechtsbuches) werden viele Themen wiederent- 
deckt oder neu bewertet. Guido HENDRIX 


Reıp (Peter L.D.). Voir n°496 et 718. 
RENAN (Ernest). Voir n° 708. 


723. Répertoire International des Médiévistes. 
Sous la direction de la Fédération Internatio- 
nale des Instituts d’Etudes Médiévales. 1990, 
Turnhout, Brepols 1990, 7° éd. in-8°, xxIII- 
646 p. 


Instrument de travail précieux entre tous! Cette 
derniére édition est remarquable, pratique et surtout 
nécessaire. Après une introduction (en neuf langues) 
les collaborateurs des divers pays ont permis de 
donner les informations les plus récentes concernant 
les médiévistes. Plus de 16000 noms figurent dans ce 
répertoire, d’abord classés par ordre alphabétique de 
Aaron à Zwirn. L’index par pays est également selon 
l'ordre alphabétique (p. 589-576) et ensuite par spé- 
cialités. Ici l’ordre alphabétique n’est pas respecté et 
les rubriques ne sont pas clairement indiquées par la 
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typographie. Il eût été commode de trouver pour les 
deux derniéres tables (par pays et par spécialité) la 
référence au début et à la fin du titre courant en haut 
de page. Tous les médiévistes n’ont pas leur spécialité 
indiquée, mais pour la plupart elle est indiquée. Les 
spécialités retenues sont: Arts, musique, archéologie, 
études classiques, histoire, philosophie, droit, langue 
(philologie, etc.), littérature, religion (théologie, etc.), 
patrologie, judaisme, islam et finalement Etude des 
manuscrits (paléographie, codicologie, etc.). Sous 
cette derniére rubrique nous rencontrons les noms de 
plus de 400 savants qui s’occupent de nos disciplines. 
Il faut congratuler les auteurs-collaborateurs pour ce 
livre indispensable. Eug. MANNING 


ReyFF (Simone de). Voir n° 541. 


724. Ricettari (I) del fondo Palatino della Biblio- 
teca Nazionale Centrale di Firenze. Inventario a 
cura di Gabriella Pomaro. Presentazione di 
Alessandro Conti. Milano, Giunta Regionale 
Toscana & Editrice Bibliografica, 1991, 8°, xıx- 
235 p. (Inventari e cataloghi toscana, 35). Prix: 
Lit. 54.000. 


Sera recensé. 


RicHE (Pierre). Voir n° 487. 


725. RIEDINGER (Rudolf). Der Codex Vindobo- 
nensis 418: seine Vorlage und seine Schreiber. 
Steenbrugis, in Abbatia S. Petri; s.l., Kluwer 
Academic Publishers; 1989, 8°, 108p., 60 pl. 
(Instrumenta patristica, XVII). 


Sera recensé. 


Rosinson (Fred. C.). Voir n° 525. 


726. RoBInson (Ian S.). Bernold von Konstanz 
und der gregorianische Reformkreis um Bischof 
Gebhard III. (Freiburger Diözesan-Archiv, 109, 
1989, S. 155-188). 


Robinsons Aufsatz könnte in gewisser Weise als 
Forschungsbericht über die wissenschaftliche Be- 
handlung von Bernolds Leben und Werk bezeichnet 
werden. Der Konstanzer Kleriker und spätere Mönch 
von St. Blasien und Allerheiligen (Schaffhausen) war 
wohl der produktivste Autor während des Investi- 
turstreits in Deutschland und als engagierter « Grego- 
rianer» einer der wichtigsten Vertreter des päpstli- 
chen Reformprogramms im Reichsgebiet. Im Vorder- 
grund von R. Ausführungen steht zunächst die Wir- 
kungsgeschichte von Bernolds Chronik, deren Auto- 
graph sich erhalten hat (München, BSB, Clm 432), die 
jedoch jahrhundertelang mit der parallelen Chronik 
Bertholds von Reichenau verwechselt wurde (eine 
bedeutsame Rolle spielt hierbei die Basler Hand- 


schrift 0.11.36 als Vorlage für die erste Druckausgabe 
von Bernolds Werk ; Bertholds Chronik ist u.a. über- 
liefert in Engelberg, StiftsB, Hs. 10, und Sarnen, 
Archiv des Benediktinerkollegs, Hs. Muri-Sarnen 10). 
Bernolds Autorschaft für ein in Vat. lat. 3832 überlie- 
fertes Fragment einer Streitschrift zur Frage der 
päpstlichen Autorität (1966 von J.J. Ryan Bernold 
zugeschrieben) wird von R. sehr skeptisch beurteilt. 
Hingegen wird die 1958 von Johanne Autenrieth 
vorgetragene Zuschreibung des sog. Schwäbischen 
Anhangs (eine Auswahl von Kanones zur Exkommu- 
nikation) an Bertold von R. zustimmend diskutiert. 
Ausschlaggebend waren hier paläographische 
Gesichtspunkte: aufgrund von Vergleichen mit Clm 
432 konnte Bernold von J. Autenrieth als Urheber 
einer Reihe von Glossen in mehreren ehemals Kon- 
stanzer Codices identifiziert werden. Daraus ergibt 
sich in einmaliger Weise die Möglichkeit, in seine 
Arbeitsweise Einsicht zu nehmen und ihn als zentra- 
len Materialvermittler für den Reformkreis um den 
Konstanzer Bischof Gebhard III. zu erkennen. Er- 
wähnt werden hier insbesondere die folgenden Codi- 
ces: Engelberg, StiftsB, 52, St. Gallen, StiftsB, Cod. 
676 und Stuttgart, Württ. LandesB, HB VI 107 sowie 
Selestat, BM, 13: handbuchartige Zusammenstellun- 
gen kanonischer und patristischer Sententiae, an 
deren Abfassung Bernold selbst beteiligt war und die 
mit Ausnahme der Schlettstädter Hs. alle auch den 
erwähnten Schwäbischen Anhang enthalten. R. 
erwägt schließlich auch Bernolds Verfasserschaft für 
das Quedlinburger Synodalschreiben von 1085 (erhal- 
ten in Vat. Reg. lat. 979). F.F.H. 


727. RocH-STUBLER (Heidi). Im ständigen 
Rendezvous von Vergangenheit und Gegenwart. 
(Imagination, 5, 1990, H.3, S. 2-6). 

AnlaBlich der Faksimilierung des Goslarer Evange- 
liars (Goslar, Stadtarchiv) wird ein Uberlick über die 


Geschichte und Kultur der Stadt Goslar geboten 
sowie die Hs. selbst vorgestellt. 


Rocuais (Henri). Voir n° 473. 
Roacer (H.). Voir n°675. 
RoLorF (Hans-Gert). Voir n° 644. 


728. Roman (Le) de Tristan en prose. Tome II: 
Du bannissement de Tristan du royaume de Cor- 
nouailles a la fin du tournoi du Chäteau des 
Pucelles. Publié sous la direction de Philippe 
MENARD. Édité par Marie-Luce CHENERIE et 
Thierry DeLcourT. Genève, Librairie Droz, 
1990, 12°, 426 p. (Textes littéraires français). 


Sera recense. 


729. (Le) Roman de Tristan en prose. T. III : Du 
tournoi du Chäteau des Pucelles a l’admission de 
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Tristan à la Table Ronde. Publié sous la direc- 
tion de Philippe MEnARD et avec le concours du 
CNRS. Edité par Gilles RoussiNEAU. Genève, 
Librairie Droz, 1991, 12°, 379 p. (Textes littérai- 
res francais). 


Sera recensé. 


RomanINI (Angiola Maria). Voir n° 560. 


730. Romanzo cavalleresco inedito (British 
Library, Add. MS 10808). Edizione critica a 
cura di Aurelia Forni Marmoccur. Bologna, 
Pätron, 1989, 8°, 333 p. (Biblioteca di Filologia 
Romanza della Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’ Universita di Bologna, 6). Prix : Lit. 35.000. 


Le volume MS 10808 de la British Library contient, 
sous une même reliure, deux mss sur papier copiés l’un 
et l’autre au début du xv°s., mais de provenance et 
d'exécution différentes: l’Aspramonte en prose (f. 1- 
63) et un roman chevaleresque anonyme, mutilé au 
début et a la fin et abimé en plusieurs endroits (f. 64- 
96), qui fait l’objet de la présente édition. L’ceuvre, 
en prose toscane datable d’avant 1420, s'inspire, pour 
l'essentiel, des Cantari di Rinaldo da Monte Albano et, 
dans une moindre mesure, d’autres compositions che- 
valeresques francaises et italiennes (cfr Introduction, 
p. 16-30) ; mais elle combine d’une manière nouvelle, 
presque originale, des éléments narratifs préexistants 
(Introd., p. 11), tout en amorcant déjà la fusion des 
cycles carolingien et breton (Introd. p. 12). 

Le texte, représenté par un témoin unique, est édité 
(p. 137-260) selon une graphie normalisée, conforme a 
la tradition philologique italienne (Introd. p. 119) : les 
graphies originales non reprises dans le texte ont été 
regroupées dans une section spéciale (p. 261-270). 
L’apparat critique est 4 deux niveaux: le premier 
contient les lecons rejetées parce que manifestement 
fautives; le deuxieme donne des informations sur 
l’état du papier et les aspects matériels de l’écriture, 
ainsi que la justification des mendations proposées. 
L’ouvrage est complété par un examen minutieux des 
aspects linguistiques (Introd. p. 40-118), un abondant 
glossaire (p. 279-323) et une table des noms propres. 

Mss utilisés ou consultés : London, BL, Add. 10808 ; 
Firenze, BL, PL. XLII, 37; PL. 89, inf., 64; Venezia, 
Biblioteca Marciana, V4, V6. — Pour les filigranes, 
cfr Briquet, n° 2630 et 9938 (Introd. p. 34). 

Michel BasTIAENSEN 


Roques (Denis). Voir n°° 603 et 707. 
Rouse (R.H.). Voir n° 523. 
Roussineau (Gilles). Voir n° 729. 


RÜTHING (Heinrich). Voir n° 722. 
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Rupp (Paul Berthold). Voir n° 555. 
Rust (Virginia). Voir n° 523. 


731. SAENGER (Paul). A Catalogue of the pre- 
1500 Western Manuscript Books at the Newberry 
Library. Chicago-London, The University of 
Chicago Press, 1989, 4°, xxvu-259p., pl. - 
Prix : £ 99.95 - $ 143.75. ISBN : 0-226-73350-5. 


The Newberry Library (NL) collections of medieval 
and Renaissance mss have been built from a broad 
variety of interests, and it is precisely this fact that 
gives it its unique character. The two great private 
collections which entered the NL early in its history 
as block acquisitions (those of Henry Probasco and 
Edward E. Ayer in 1890 and 1920 resp.) represent the 
typical tastes of xıxth-c. American private collec- 
tors. The NL has its fair share of beautiful books, 
both liturgical (bibles, books of hours, breviaries...) 
and secular. It also has a wide variety of visually 
modest books collected for their paleographical, codi- 
cological and textual interest (there is a still unstu- 
died codex of works of Jean de Meun(g), a still 
unedited neo-Latin translation of Plato’s Republic, 
etc.). 

The notices in the present catalogue by Paul Saen- 
ger, the George A. Poole III Curator of Rare Books at 
the NL, contain the following elements: 1. Heading, 
including shelf number, summary title, place of ori- 
gin, and date; 2. Textual content; 3. Art historical 
content; 4. Physical description ; 5. Binding; 6. Ori- 
gin and provenance (thanks to the partial dissolution 
of Austrian monastic ms. holdings between the two 
world wars the NL acquired several mss from 
Admont, Lambach, Melk, etc.) ; 7. Second folio incipit 
(p. xvi « It would be fair to state that the author is less 
convinced of the utility of recording second folios 
than he was at the onset of this project ») ; 8. Biblio- 
graphy. 

P. 233-260: Index of authors, titles, and subjects; 
Incipits of Latin prayers and unidentified or difficult- 
to-identify texts and fragments ; Index of scribes, former 
owners, and selected codicological characteristics, (list 
of) Dated and datable manuscripts ; 31 black and white 
photos and 10 polychromous plates. 

A few reader’s remarks. P. x11 «...written in lettre 
bätarde, the script of the French-speaking aristo- 
cracy; while hybrida (...) was the script of the Fle- 
mish-speaking-townsmen of the Low Countries»; 
p. x1v «The term hybrida has been reserved for the 
gothic hybrid writing of central Europa and the Low 
Countries; the term lettre bätarde has been used to 
denote the analogous French script». Under Abbre- 
viations and references, p.xix: Acta sanctorum quot- 
quot toto orbe coluntur (Antwerp 1643-1940)!; BHL: 
Bibliotheca hagiographica latina, Brussels 1898-1901... 
Ms 56: Book of hours, use of Rome; prayerbook of 
Margaret of Croy, Flanders and Holland, c. 1430- 
1450: references to M. Meertens, De godsvrucht in de 
Nederlanden naar handschriften van gebedenboeken der 
XV‘ eeuw are missing. — Ms 102.2, part 189 « Johannes 


BULLETIN CODICOLOGIQUE 1991, 2 


Petrus Mathei de Anchona scripsit hunc librum m° 
cece’lix®...»; under Dated and datable manuscripts 
p. 260 it is said that the place of origin of the ms is 
Ancona; in our opinion Ancona is merely the place of 
birth or provenance of the scribe. — Ms Greenlee 2, 
part 5, f. 18-35: Incipit apologeticum beati Bernardi 
ad Wylhelmum de detractione... For A pologeticus/ 
Apolegeticum in stead of Apologia, as used by Bernard 
of Clairvaux, see C. Rudolph, The scholarship on 
Bernard of Clairvaux’s Apologia, in Citeaux. Commen- 
tarii cistercienses 40, 1989, 69-110. — Incipits p. 252: 
«Muse. Filiae louis et memoriae et fuerunt numero 
nouem...» is not an incipit, but a marginal and 
interlinear gloss, cfr p.18, Ms 95. 
Guido HENDRIX 


732. [Saint Gommaire] Sint Gumarus. Icono- 
grafie en Verering. Catalogus. Lier, Museum 
Wuyts-Van Campen en baron Caroly, 22 sep- 
tember - 21 oktober 1990. Lier, 1990, 95 p., ill. 

Il y a dans ce catalogue deux sections qui peuvent 
intéresser les lecteurs du Bull. cod., quoi que les 
notices soient extrêmement concises et n’apportent pas 


de données nouvelles : miniatures et dessins (n® 1-8) et 
manuscrits (n°° 208-226). Guido HENDRIX 


SALEM ELSHEIKH (M.). Voir n°544. 


733. SALZMAN (Michéle-Renée). On Roman 
Time. The Codex-Calendar of 354 and the 
Rhythms of Urban Life in Late Antiquity. Ber- 
keley-Los-Angeles-Oxford, University of Cali- 
fornia Press, 1990, 8°, x1v-315 p., ill., jaq. (The 
Transformation of the Classical Heritage, 17). 


Sera recensé. 
SANDMANN (Mechtild). Voir n° 796. 
SCARBOROUGH (John). Voir n°752. 
SCHIBSBYE (Knud). Voir n° 525. 
ScHIEFFER (Rudolf). Voir n°° 515 et 548. 
ScHiLp (Wolfgang). Voir n°722. 
SCHIRMEISTER (Olaf). Voir n° 722. 
734. SCHMID (Alois). « Poeta et orator a Caesare 
laureatus ». Die Dichterkrénungen Kaiser Maxi- 


milians I. (Historisches Jahrbuch, 109, 1989, 
S. 56-108). 


Dem Aufsatz ist ein Katalog der 29 nachweislich von 
Maximilian I. gekrönten poetae laureati beigegeben. 


Für einzelne ihrer Werke, meist Dichtungen aus den 
beiden letzten Jahrzehnten des 15. Jhs, wird die 
handschriftliche Überlieferung angegeben. Genannt 
werden: Innsbruck, UB, 664; München, BSB, Clm 
528, 4408; Wien, ÖNB, 3506, 7237 VII/1, 9976. 

DIES 


735. Scumip (Karl). Zu den angeblichen Kon- 
stanzer Gegenbischöfen während des Investitur- 
streits (Freiburger Diözesan-Archiv, 109, 1989, 
S. 189-212). 


Bietet einen Neuansatz zur Deutung der in Darm- 
stadt, Hess. Landes- u. HochschulB, Ms. 897 überlie- 
ferten Konstanzer Namenliste mit sonst nicht 
erwähnten Bischöfen aus der Zeit des Investitur- 
streits. Ausgangspunkt der Argumentation Schmids 
ist ein paläographischer Sachverhalt: die Ermittlung 
des Schreibers der Liste, der von Johanne Autenrieth 
1956 mit dem der Reformpartei angehörenden Kon- 
stanzer Kleriker Wolferad identifiziert werden 
konnte. Damit ergibt sich sowohl für die Frage nach 
der Abfassungszeit als auch für die kirchen-politische 
Tendenz des Verzeichnisses eine Neuorientierung. 
Schmids Interpretation sieht in dem Dokument den 
Ausdruck einer durch das innerdiözesane Schisma in 
den Jahren 1082/83 herbeigeführten Situation in der 
Bischofsstadt am Bodensee. Hinter den bisher als 
Konstanzer Gegenbischöfen gedeuteten Namen, die 
sich nunmehr endgültig als «Phantom der For- 
schung » (S. 190) erwiesen haben, stünden dann ver- 
mutlich fünf Mitbischöfe und Parteigänger Ottos I. 
(Bischof von Konstanz 1071-1080 bzw. 1086), die 
wohl alle aus dem Konstanzer Klerus hervorgegangen 
sein dürften, ehe sie an ihre jeweiligen Bischofssitze 
(Augsburg, Eichstätt, Osnabrück, Straßburg) berufen 
wurden. Als historischen Hintergrund der Liste 
möchte Schmid eine Art Diözesansynode erschließen, 
auf der Otto — unter Mitwirkung weiterer Amtskolle- 
gen der königstreuen Richtung — die Vertreibung des 
1080 im Auftrag Gregors VII. eingesetzten Gegenbi- 
schofs Pertolf durchgesetzt hätte. Gründsätzliche 
methodische Erwägungen zur Erschließung mittelal- 
terlicher Namenseinträge im Hinblick auf ihre Bedeu- 
tung als Personengruppe (v.a. im Zusammenhang mit 
Memorialquellen) ergänzen die inhaltliche Diskussion 
des Textes. ESERHE 


736. ScumipT (Gerhard). Das Atelier der Gril- 
linger-Bibel und seine Ausstrahlung nach Nie- 
derösterreich. (Wiener Jahrbuch für Kunstge- 
schichte, 42, 1989, S. 225-236; 21 Abb.). 


Diese Studie fügt der Salzburger Buchmalerei, 
genauer, dem Atelier der Grillinger-Bibel (ca. 1428- 
30 ; München, BSB, clm 15701) zwei Werke hinzu: ein 
Brevier (Klagenfurt, Kärntner Landesarchiv, cod. 
5/6) und eine Sammelhs., insbesondere Mariale des 
Jacobus de Voragine (Klagenfurt, Diözesanarchiv, 
cod. xxıx c12). Erwähnt werden u.a.: Graz, UB, 
cod. 122 und 364 sowie Klosterneuburg, StiftsB, cod. 
4. An die gründliche Analyse der vorgestellten Werke 
und der damit verbundenen Probleme knüpft der V. 
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Fragen, die geeignet sind, weitere Forschungen anzu- 
regen : « Welche Rolle spielten die einzelnen Klöster, 
in denen sich damals — unter dem Einfluß der Melker 
Reform — die Schreibtätigkeit der Konventualen 
zweifellos neu belebte? Wie und wo wurde die künst- 
lerische Ausstattung dieser Codices besorgt: in den 
Stiften selbst (teils durch ansäßige, teils durch vazie- 
rende Illuminatoren) oder in den städtischen Zentren 
mit ihren arbeitsteilig organisierten Werkstätten ? » 
(S. 236). F.O. BÜTTNER 


Scumipt (Gerhard). Voir n° 693. 


737. Scumitr (Gerhard). Ein unbekannter 
Sachsenspiegel in Haltern. (Zeitschrift für 
deutsche Philologie, 109, 1990, S. 381-393). 


Beschrieben und in die Überlieferung eingeordnet 
wird eine Sachsenspiegelhs. im Archiv der Stadt Hal- 
tern (Westfalen), die aus Adelsbesitz über den örtli- 
chen Geschichtsverein an das Stadtarchiv gelangt ist. 
Die Hs. aus dem 15. Jht «verkörpert nach ihren 
inneren Merkmalen... einen relativ ursprünglichen 
Typ des glossierten Sachsenspiegels ». D.K. 


738. SCHNELL (Bernhard). Das « Prüller Kräu- 
terbuch». Zum ersten Herbar in deutscher 
Sprache. (Zeitschrift für deutsches Altertum und 
deutsche Literatur, 120, 1991, S. 184-202). 

Der älteste deutsche Herbartext (12. Jht) istin den 
Hss Innsbruck, UB, 652 und München, BSB, Clm 536 
überliefert, dazu in jüngeren Abschriften und Bear- 
beitungen (genannt: Wien, ONB, 1118; München, 
BSB, Clm 14851). Die Untersuchung, die die Texte 
im kodikologischen Zusammenhang betrachtet, 
kommt zu neuen Ergebnissen hinsichtlich der Ent- 
stehung und der geistesgeschichtlichen Einordnung 
und führt zu der Anregung, «die frühmittelhoch- 
deutsche Literatur unter dem Gesichtspunkt der klös- 
terlichen Reformen im ganzen erneut zu diskutie- 
ren... vor allem nach überlieferungsgeschichtlichen 
Kriterien.» Weitere genannte Hss: Admont, StiftsB, 
400; Graz, UB, 1501; Innsbruck, UB, Frg. 65; Mün- 
chen, BSB, Clm 14348, 14731; Paris, Arsenal, 93. 

D.K. 


739. SCHNEYER (f) J.-B. Repertorium der latei- 
nischen Sermones des Mittelalters (1150-1350). 
Band 10: Index der Textanfänge A-L. Erarbei- 
tet von Charles Lonr et Uta FEGER, Markus 
HEnkes, Gabriele KonETZNY, Renate ScHu- 
LER. Münster, Aschendorff 1989, in-8°, x- 
523 p. Prix: 178 DM. — ISBN 3-402-03142-6. 
— Band 11: Index der Textanfänge M-Z. Erar- 
beitet von Charles Lonr, Uta FEGER, Markus 
HenKES, Ralf HETZLER, Gabriele KONETZNY, 
Renate ScHuLER; Bibliotheks- und Handschrif- 
tenverzeichnis erarbeitet von Manfred GER- 
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wınG. Ibidem, 1990, 614p. Prix: DM 198 — 
ISBN : 3-402-03143-4. 


J.-B. Schneyer n’a pu voir ces deux volumes, étant 
décédé le 1.1.1979 à l’âge de 70 ans. Il fut l’infatigable 
chercheur de textes et de mss afin de réaliser une 
œuvre qui non seulement était importante avant la 
publication des Indices, mais ces richesses seront 
enfin très accessibles. Le premier tome et le début du 
second (un ensemble de près de 1000 pages à deux 
colonnes) donnent les incipits, suivi de l’ Index initio- 
rum sine Thematibus (t. XI, p.470-542). Manfred 
Gerwing a établi l’index des mss (p. 544-614) dans une 
lisibilité parfaite. Il est impossible de résumer les 
deux volumes de Tables. Par ailleurs, il est inutile de 
présenter toute l’œuvre de S., commencé en 1973 et, 
malgré certaines faiblesses, ce Repertorium est une 
mine à laquelle on a maintenant accès grâce aux 
Tables. Je sais par expérience le travail ingrat de la 
confection de Tables, mais elle sont non seulement 
utiles, mais souvent, comme dans ce cas, indispensa- 
bles. Félicitons l’équipe de Ch. Lohr, qui a mené à 
terme ce travail remarquable et l'éditeur pour son 
courage à’avoir pris le risque d’éditer ce Corpus. 

Eug. MANNING 


740. SCHNEIDER (Notker). Die Kosmologie des 
Franciscus de Marchia. Texte, Quellen und 
Untersuchungen zur Naturphilosophie des 14. 
Jahrhunderts. Herausgegeben von Dr. Albert 
ZIMMERMANN. Leiden-New York-Kobenhavn- 
Köln, E.J. Brill, 1991, 8°, 355 p. (Studien und 
Texte zur Geistesgeschichte des Mittelalters, Bd. 
XXVIII). 


Sera recensé. 


741. ScHòpr (Hans). Fabeltiere. Graz. Akade- 
mische Druck- und Verlagsanstalt, 1988, gr. in- 
8°, 167 p., ill., rel. éd., jaq. Prix: 08.270. = 
ISBN : 3-201-01436-2. 


Le livre de H. Schépf se propose de présenter les 
animaux fabuleux «qui ont joué un röle important 
dans la culture occidentale et y occupent une position 
privilégiée» (préface). Il comporte quinze notices, 
dont la sélection n'apparaît pas d’une cohérence irré- 
prochable. On saisit mal pourquoi il est question du 
«simurgh », gigantesque oiseau de certaines légendes 
chinoises, qui ne participe nullement de la culture 
occidentale, ou de l’oiseau «rock», mentionné dans 
quelques rares textes. Les notices «Schlange» et 
«Onager » offrent une autre disparate: est-ce parce- 
qu’un animal bien réel s’est vu attribuer des proprié- 
tés imaginaires qu'il peut figurer parmi les animaux 
fabuleux ? De la sorte, il serait facile d’en décupler le 
nombre. Le texte des notices allie des informations 
antiques médiévales et modernes aux données du 
folklore. Elles sont souvent juxtaposées sans grand 
souci de chronologie ou d’homogénéité : l’a. passe et 
repasse du folklore aux textes anciens en recourant à 
un même présent intemporel qui gomme toute spécifi- 
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cité. Bien des croyances sont rapportées de facon 
vague : «eine alte Chronik », «andere Quellen », «nach 
einer Legende», etc. Le livre est illustré de gravures 
anciennes et de quinze reproductions en couleur d’en- 
luminures, qui sont très sommairement identifiées. 
Elles proviennent principalement d'un bestiaire 
célèbre (Oxford, BL, Ashmole 1511) et du Reuner (et 
non Reiner), Musterbuch (Vienne, ONB, 507). 
Baudouin VAN DEN ABEELE 


742. SCHNÜTGEN (Wiltrud). Literatur am kle- 
vischen Hof vom hohen Mittelalter bis zur frühen 
Neuzeit. Kleve, Boss-Verlag, 1990, 8°, 132 DS 
pl. Prix: DM 28. ISBN: 3-89413-187-X. 


Sera recensé. 


SCHÖLLGEN (Georg). Voir n°515. 
ScHoLz (Bernard F.). Voir n° 540. 
SCHREINER (Peter). Voir n° 628. 


743. SCHRÖDER (Werner). Irrewege und Wege 
zu einer neuen « Tristan »-Ausgabe. (Zeitschrift 
für deutsches Altertum und deutsche Literatur, 
120, 1991, S. 140-156). 


Eine Neuausgabe der Heidelberger Hs. des Tristan 
Gottfrieds von Straßburg (H = Cpg 360) von W. 
Spiewok (1989) wird als unzureichend charakteri- 
siert. «Wie ein ‘bereinigter Text’ von H ... aussehen 
könnte» wird anhand einer Passage von 159 Versen 
unter Berücksichtigung des Fragments Innsbruck, 
Landesmuseum Ferdinandeum, FB 1519/III vorge- 
führt. Darüberhinaus wird erneut auf den Zusam- 
menhang der Tristanhss untereinander und mit ande- 
ren Hss, z.B. dem Münchner Parzival Cgm 19 einge- 
gangen. Dabei werden genannt: Florenz, BN, B.R. 
226; Heidelberg, UB, Cpg 383. D.K. 


SCHULER (Renate). Voir n°739. 
SCHULTZ (Herbert C.). Voir n° 523. 


744. SCHULZE (W.A.). Dreikönige in der Steier- 
mark. (Imagination, 5, 1990, S. 11-14). 
Beitrag über die Dreikönigs-Darstellungen in stei- 
rischen Kunstdenkmälern. Dabei werden neben Fres- 
ken, Tafelbildern u.ä. auch zwei Hss berücksichtigt, 
ehemals Admont, Cod. 229a (heute Lissabon, Gulben- 


kian-Museum) und Vorau, StiftsB, Cod. 259. 
W.N. 


745. Scott (Kathleen). Ownership and stan- 
dardization. (English Manuscript Studies..., 
p. 19-63). 


Cet article nous concerne particulièrement. L’a. 
détermine les marques de propriété, qui d’une facon 
ou d’une autre modifient l’aspect traditionnel d’une 
representation enluminée. Ce sont d’une part les 
armoiries du commanditaire qui s’inscrivent dans les 
bordures, les initiales ou qui occupent la page frontis- 
pice; de l’autre la présence même du propriétaire, le 
plus souvent agenouillé (à ne pas confondre avec un 
personnage agenouillé conventionnel), qui s’insère 
dans l’image ou dans son voisinage immédiat. Ces 
deux éléments peuvent modifier alors la structure 
même de l’image en déterminant son déplacement ou 
son remplacement ou dans le corps de l'ouvrage, le 
réarrangement de certains de ses éléments, leur chan- 
gement d'échelle. Le transfert dans un ms. de certai- 
nes illustrations sans rapport avec le texte, dû à 
l'initiative même du commanditaire fera l’objet d’une 
autre étude. 

Volontairement, l’a. écarte l'examen des miniatu- 
res traditionnelles de présentation. Article basé sur 
une série de mss anglais, cités en notes, mais dont les 
conclusions sont valables pour nous. Cité le Bruxel- 
les, BR, IV.1095, livre d'heures du xv°s. 

Chr. V.p.B. 


746. Scrittura e Civiltà, 13, 1989, 582 p. 


A. Petrucci - C. Romeo, Scrivere «in iudicio ». 
Modi, soggetti e funzioni di scrittura nei placiti del 
« Regnum Italiea » (sec. 1x-x1) (p. 5-48 + 15 pl.); M. 
Galante, Un necrologio e le sue scritture: Salerno, sec. 
XI-XVI (voir ce Bulletin n° 557); E. Matelli, Libro e 
testo nella tradizione dei Caratteri di Teofrasto (p. 329- 
386 + 8 pl.) (voir l’analyse sub num. 661); P.F. Gehl, 
Latin Readers in Fourteenth-Century Florence. School- 
kids and Their Books (p. 387-440, + 4 pl.); G. Guer- 
rini, Scrivere in casa Boiardo: maestri, copisti, segre- 
tarî, seri e autografi (p. 441-473, + 4 pl.); A. Petrucci, 
Scrivere per gli altri (p.475-487); L. Antonucci, La 
scrittura giudicata. Perizie grafiche in processi romani 
del primo Seicento (p. 489-534, + 16 pl.); R.G. Bab- 
cock, A Newly Discovered Leaf of a Lost Ninth-Century 
Manuscript from Nonantola Abbey (p.535-546, + 3 
pl.); F. Troncarelli, Codicologia e storia della trasmis- 
sione dei testi. Note e riflessioni (p. 547-559). 

Alain TouwAIDE 


747. SEDVLII ScoTTI. Carmina. Cura et studio 
I. Meyers. Turnhout, Brepols, 1991, 8°, LI- 
185 p. (Corpus Christianorum, Continuatio 
Mediaevalis, CXVII). 


Sera recensé. 
SEGALLA (Giuseppe). Voir n°782. 
SeGoNDS (A. Ph.). Voir n°704. 


748. SELGE (Kurt-Victor). Un codice quattro- 
centesco dell’Archivio generale dei Carmelitani, 
contenente opera di Arnaldo da Villanova, Gioac- 
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chino da Fiore, e Guglielmo da Parigi. (Carme- 
lus, 36, 1989, p. 166-176). 


S. décrit d’une maniére detaillee ce ms. de la 
première moitié du xıv°s. et peut-être d’origine flo- 
rentine, cote actuelle Archivio generale dei Carmeli- 
tani, III Varia I. Dans ses 340 f. il conserve différents 
textes d’Arnaud de Villeneuve, de Joachim de Flore, 
de Guillaume d’Auvergne, de la Sybille Erithréenne. 

G.H. 


SEYFARTH (Jutta). Voir n° 758. 


749. SHARPE (Richard). Medieval Irish Saint’s 
Lives. An Introduction Hiberniae. Oxford, 
Clarendon Press, 1991, 8°, 1x-427 p. 


Sera recensé. 


SHEA (John). Voir n°793. 


750. Siperas (Alexander). Bruder oder 
Freund? Zum Adressaten einer unedierten 
Grabrede des Makarios Makres. (Byzantiaka, 8, 
1988, p. 121-131). 


L’analisi letteraria di un’inedita orazione funebre di 
Macario Makris, conservata nel Vaticano, gr. 1107 e 
della quale sono opportunamente precisati gli estremi 
nella fonte manoscritta, ne permette la datazione tra 
il 1425 e il 1429. L’edizione di alcuni brani e lo studio 
della Vita del Makris, edita dall’Alexandria, 
Patriarch., 220, consentono di precisare che il destina- 
torio Giovanni era un cittadino di Costantinopoli, 
morto di peste. Tuttavia lo stile della decida nel titolo 
stesso dell’orazione e almeno due passi interni esclu- 
dono che si tratti di un fratello dell’autore, ma bensi 
di un «frater in Christo», non meglio precisato. 
Convincenti confronti stilistico-letterari sono istituiti 
con orazioni analoghe, tradite dai codici Escorial, 
Y.11.10, Grottaferrata, 161 [da intendersi Z.8.1] e 
Oxford, BL, Barocci 131. S.B. 


SiLvia (Daniel). Voir n°623. 


751. Singewicz (Robert E.). Manuscript Lis- 
tings for the Authors of Classical and Late Anti- 
quity. Toronto, Pontifical Institute of Mediae- 
val Studies, 1990, 8°, v1-49 p. + 6 microfiches 
(Greek Index Project Series, 3). Prix: $ 20.00. 
ISBN : 0-88844-853-8. 


Ce troisième fasc. (avec 6 microfiches) présente, 
aprés un mot d’introduction, la liste des abréviations 
des bibliothéques, une liste supplémentaire des cata- 
logues ou articles dépouillés et le ‘Beta-code’ pour la 
transcription des mots grecs. Les fiches recouvrent: 
«the authors of Classical and Late Antiquity and 
represents the first complete listing of our research 
data for a given chronological period » (p. v). A la fin 
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de l’introduction, l’a. indique l'avenir de ce travail 
utile et considérable : «The Greek Index Project has 
entered into a collaboration agreement ~yith the Paris 
based IHRT, whereby their Greek Section will com- 
puterize their files of manuscript listings and contri- 
bute these to the database of the Greek Index Pro- 
ject. When this work has been completed sometime in 
1993 or 1994, the project will publish a complete 
listing of data for all periods which include the 
contribution of the IHRT. At this point the database 
itself will be transferred to Paris, and the IHRT will 
assume the responsability for its future development, 
although the original Canadian contribution will 
retain its identity» (p. vi). E. MANNING 


Sırar (Colette). Voir n°526. 


752. Smiru (Wesley D.). Hippocrates. Pseude- 
pigraphic Writings. Letters-Embassy-Speech 
from the Altar-Decree. Edited and Translated 
with Introduction. Edited by John ScarBo- 
roucH. Leiden - New York - Kobenhavn - 
Köln, E.J. Brill, 1990, 8°, 133 p. (Studies in 
Ancient Medicine, vol. 2). 


Sera recensé. 


753. SoBERANOS (A.J.) & Bapia (L.). Manu- 
scrits lul. lians de la Biblioteca de Catalunya. I. 
(Estudios Lulianos 30, 1990, p. 173-193). 


First part of a catalogue of mss of the Biblioteca de 
Catalunya containing works by R. Lull. A detailed 
description is given of mss 3075, 3076 and 3078 which 
formerly belonged to the Franciscan Library of 
Palma, and of ms. 3174 which belonged to Frederic 
Marés’s private collection. The description is pre- 
ceded by an introduction and is followed by a biblio- 
graphy, a list of the 18 Lullian and 3 non-Lullian 
works contained in the four Latin miscellanies as well 
as one of the owners and copyists. 


754. SoFIANOS (Dimitrios Z.). Ta xeıpöyoapa 
tv Merewowv. “Iotogumn Eruorönnon — l'e- 
vw Bebonon. (Trikalina, 8, 1988, p. 35-70, 17 
tav.). 


L’unica catalografia dei 1200 mss, per lo piü teolo- 
gici ed ecclesiastici, attualmente conservati nel 
complesso monastico delle Meteore, è opera paziente 
delle missioni scientifiche di Nikos Veis nel 1908-9, 
1945 e 1953. Ai due volumi pubblicati postumi (1967, 
1984) si è aggiunto un terzo dello stesso Sofianös (cfr 
Bulletin cod., 1988, n° 324) e un quarto è in stampa. 
Prezioso complemento ne é questo dotto bilancio della 
fortuna d’interesse letterario, delle peripezie storiche 
e dell’attivita scrittoria di quello che é il piu grande 
complesso monastico della Grecia, secondo solo all’ 
Athos. Dei 1124 codici descritti dal Veis 86 non sono 
piü alle Meteore, le quali tuttavia dopo il 1909 ne 
hanno acquisiti per donazione altri 162; questo fatto 
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giustifica la prosecuzione del lavoro del Veis da parte 
del «Centro di studi bizantini e neoellenici dell’ Acca- 
demia d’Atene». I due più antichi fra i 100 mss 
membranacei delle Meteore restano sempre i 4 fram- 
menti di Matteo dell’Hag. Triad. 124 (sec. vı-vır: 
dalla nitida riproduzione della tav. vi si può facil- 
mente arguire che si tratta di un nuovo codice in 
maiuscola Alessandrina) e il crisostomico Metamorph. 
591 del monaco Eustazio di Bitinia. Questo copista 
non era noto al VG e non è stato ancora preso in esame 
nel RGK (I-II); tuttavia la sottoscrizione del codice e 
una scheda biografica del copista figurano in F.E. 
Notara, « Enpermuata » EAAnvixOv xwdixwy ... MEXPL 
toù Eroug 1204, Athine 1982, p. 122-123 e 34, 115: la 
data é stata giustamente corretta in 862/3 (anziché 
861/2) da E. Follieri, La minuscola libraria dei secoli 
IX e X, in La paléographie grecque et byzantine, Paris 
1977, p. 144; al Sofianös il merito di avere nuova- 
mente sottolineato l’importanza di questo ms. in un 
profilo storico indipendente del complesso monastico 
delle Meteore. 

Fra i 242 copisti ricorrenti nei codici pervenuti alle 
Meteore da tutta la Tessaglia, notevole è l’attesta- 
zione d’attività scrittoria locale di Nilo Stavròs (11 
mss con sottoscrizione esplicita + 8 attribuitigli dal 
Veis: sec. xIv-xv), copista peraltro ignoto ai reper- 
tori. Meglio studiate appaiono invece finora le figure 
dell’ieromonaco Partenio (Hag. Triad. 59 e Athine, 
E.V.E., 843 nel 1565), di Ioasaf (1547-52), lo scripto- 
rium della Monì Varlaam (Iacopo : 1531-52; Arsenio : 
1609-22; Ioannicio : 1613-30) e quello della scuola di 
Valacchia, facente capo a Luca, vescovo (1583-1603) 
di Buzau, con i ben noti Antimo, Iacopo, Matteo di 
Mira e Isaia da un lato, i varlaamiti Arsenio e Ioanni- 
cio dall’altro. Mentre si stampava il lavoro del Sofia- 
nòs, nuovo contributo veniva a questo proposito da 
Steno Zanandrea (Un manoscritto della scuola di Luca 
di Buzau nella biblioteca comunale di Treviso, in Studi 
trevigiani, 5-6, 1987, p.31-49, 7 tav.), che annovera 
con certezza in questa scuola anche il Paolo di Creta 
del Treviso, BC., 1622: il codice nel 1866 fu donato 
dal patriarca d'Alessandria Sofronio IV all’impera- 
tore d'Etiopia Giovanni e divenne poi preda bellica 
del trevigiano Tommaso Salsa nel 1895. Gli studi del 
Veis e del Sofianòs sono ignoti allo Zanandrea (e 
reciprocamente). 

Alle Meteore infine confluirono i lasciti bibliotecari 
di Partenio, vescovo (1751-84) di Stagì, e del suo 
successore Paisio (1784-1808). D'altra parte nell’al- 
terna fortuna del complesso monastico numerosi 
codici pervennero alle principali biblioteche d'Europa 
fin dal decennio 1643-53, quando l’ieromonaco 
cipriota Atanasio retore (1571-1663) ne fornì una 
ventina a Pierre Séguier e a Mazzarino : ora sono alla 
Nazionale di Parigi. Il patristico London, BL, Add. 
39618 è invece retaggio dell’accurata visita di Robert 
Curzon nel 1834; l’ascetico crisografato gr.205 di 
Leone VI il Saggio è passato alla Gosud. Publ. Biblio- 
teka di Peterburg dopo la missione di ricerca di Léon 
Heuzey (1858) e così la miscellanea storica del gr. 251 
con Porfirio Uspenskij nel 1859. Le discordanze e 
imprecisioni sulla valutazione della consistenza 
manoscritta dei singoli monasteri delle Meteore, for- 
nita dalle varie spedizioni scientifiche, da Jacob 
Björnstahl (1779) a Frederic North (1811: v. la sua 


relazione nel London, BL, Add. 61982), Smart Hug- 
hes (1814), Didron il Vecchio (1840), si spiegano con le 
difficoltà d’accesso e di studio del luogo in sé, ma 
anche con il trasferimento di codici in altre biblio- 
teche d'Europa, non ultima la Nazionale d’Atene, la 
quale dalla grossa alienazione del 1882 a successive 
scessioni, anche per via indiretta, oggi conserva ben 
492 mss delle Meteore. Silvio BERNARDINELLO 


755. SOETERMEER (Frank). La carcerazione del 
copista nel pensiero dei giuristi bolognesi. (Studi 
belgi e olandesi ... p. 121-139). 


Detailed study of a doctrine permitting the deten- 
tion of scribes who are not able to comply with their 
obligations in time. Traces the origin of this theory in 
xıııth-c. Bolognese jurisprudence, and discusses the 
subsequent developments till the xvth-c. V.M.S. 


756. SOLER (A.). El nou manuscrit del « Llibre 
de l’orde de cavaleria » i l’ediciò del text. (Estu- 
dios Lulianos 30, 1990, 195-200). 


The a. analyses the effects the discovery of a new 
fragmentary ms. of the Llibre de l’orde de cavalleria 
has on the recent critical edition of the said Lullian 
work. The text is collated with the other mss and 
situated within the stemma codicum of that edition, 
which remains essentially unaffected by the disco- 
very. GE 


757. Sois DE Los Santos (José). Satiras de 
Filelfo (Biblioteca Colombina, 7-1-13). Prologo 
de Juan Gic. Sevilla, Alfar, 1989, in-8°, 319 p. 
(Alfar/Universidad. Serie « Edicione, textos y 
documentos », 44). ISBN: 84-86256-72-0. 


On ne peut le constater sans une certaine suprise : 
Francesco Filelfo (1398-1481), qui fut l’un des huma- 
nistes les plus féconds, reste aujourd’hui l’un des 
moins publiés et donc des moins accessibles. Certes, ni 
la pensée ni le style de cet homme turbulent n’ont 
porté la marque du génie, mais sa compétence linguis- 
tique fut indiscutable et ses ceuvres (en grec, en latin 
et en toscan) furent si fortement liees a leur contexte 
politique et littéraire qu’elles sont parmi les plus 
représentatives du niveau moyen de l’humanisme 
italien et ne peuvent, a ce titre, étre ignorées par les 
philologues et les historiens. 

L’initiative prise par J. Solis de Los Santos de 
publier, avec tout le soin scientifique requis, les 17 
satires contenues dans les f. 1-60 du ms. Séville, B. 
Colombina, 7-1-13, est donc la bienvenue et suscitera, 
nous l’esperons, des initiatives analogues en faveur de 
Filelfo. Le ms. dont il est question est contemporain 
de l’auteur, il est même partiellement autographe; il 
fut acheté à Milan par le bibliophile Fernando 
Colombo, fils de Christophe, en 1531, et fut sorti de 
l'ombre, en 1966, par Klaus Wagner, lequel lui 
consacra ensuite une étude dans Scriptorium, 31, 
1977, p. 73-79. Le présent ouvrage comprend une 
preface (Prologo) de Juan Gil, une riche introduction 
— composée d’un exposé sur l’auteur et son œuvre, 
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d’une importante étude sur la transmission des 
Satyrae Hecatostichae (recueil de cent satires comp- 
tant chacune cent vers, écrites entre 1430 et 1449, 
mais souvent retravaillées dans la suite) et d’une 
présentation du travail de l’editeur, — l’édition cri- 
tique des 17 satires, — accompagnée de notes préci- 
sant les réminiscences classiques dont elles sont tis- 
sées, de notes historiques instructives et d’une traduc- 
tion espagnole éclairante et publiée en regard du texte 
latin, — enfin, un très utile index analytique, d’où 
sont malheureusement absentes les références nom- 
breuses aux auteurs latins cités dans les notes. 

Les philologues et codicologues concentreront natu- 
rellement leur attention sur l’étude de la transmission 
des Satyrae. La recensio décrit 8 mss contenant le 
recueil complet et 36 mss contenant une ou plusieurs 
satires détachées. Parmi les plus intéressantes miscel- 
laneae de caractère anthologique, il faut citer, outre le 
ms. exploité dans la présente édition, le ms. 7-1-7 de la 
même bibliothèque, du xv°s. également, qui contient 
dix autres satires dans une copie de leur rédaction 
définitive. 

Le travail de l’éditeur-traducteur mérite donc de 
vifs éloges. Seule la correction des références italien- 
nes ou françaises laisse quelquefois à désirer (voyez, 
par exemple, à la p. 10 : Perossa pour Perosa, nella lotte 
pour nelle lotte, nella polemiche letteraria pour nelle 
polemiche letterarie, et aux XV‘, XVI et XVII’ siècle pour 
[...] siècles). Nous exprimerons, pour finir, le vif regret 
que ce beau travail n’ait pu recevoir la présentation 
matérielle, éditoriale et, plus précisément, typogra- 
phique, dont il était digne. Pierre JODOGNE 


Soszynski (Jacek). Voir n° 590. 


758. SPECVLVM VIRGINVM. Primitvs edidit 
Jutta SEYFARTH. Turnhout, Brepols, 1990, 8°, 
395p. (Corpus Christianorum, Continuatio 
Mediaevalis, V). 


Sera recense. 


759. SPINELLI (Enrico) & Dipier (Arturo). 
L’Archivio di San Pietro di Sala Consilina. 
Frammenti di codici e documenti dei secoli xr- 
xvi. Salerno, Pietro Laveglia, 1990, 8°, 132 p., 
pl. (Iter Campanum, 2). 


L’introduction nous parle de l’église de S. Pierre de 
Sala Consilina et des archives existantes. On décrit et 
édite ici les fragments (A à H) en écriture bénéventine 
et gothique et quelques regestes en parchemin de la 
fin du xv°s. Plusieurs planches permettent de se 
rendre compte de l’écriture. Plusieurs fragments ont 
été récupérés dans d’anciennes reliures. Signalons 
enfin le fait que certains fragments comportent des 
notations musicales (cfr les Planches XV, XVI, XVII 
et XXI), deux fragments de textes grecs (Planches 
XVIII & XIX). Des tables des noms propres facilite- 
ront l’utilisation de ce volume destiné surtout aux 
chercheurs de l’histoire locale. Mss cités : Naples, BN, 
VI E 11; VIE 44; VIE 6, VI F 13. 

Eug. MANNING 
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760. Stace. Thébaide. Livres V-VIII. Texte 
établi et traduit par Roger LESUEUR. Paris, Les 
Belles Lettres, 1991, 12°, 164 p. en partie dou- 
bles. (Collection des Universités de France). 
ISBN: 0184-7155. 


Sera recensé. 


761. STAEHELIN (Martin). « Plaude ravensburga 
laudabilis ». Eine Wappenmotette des Bartholo- 
mdus Frank aus dem spdten 15. Jahrhundert. 
(Schriften des Vereins für Geschichte des Boden- 
sees und seiner Umgebung, 108, 1990, S. 69-79). 


Das Handschriftenfragment 4° Cod. mus. 25 der 
Augsburger Stadt- und StaatsB ist der musikge- 
schichtlichen Forschung seit langerem bekannt. Hier 
wird nun eine eingehende Interpretation des Mittel- 
teils des als Einbandmakulatur verwendeten Stücks 
in Bezug auf seinen Inhalt und seine musikgeschicht- 
liche Bedeutung vorgelegt (vgl. auch den Aufsatz von 
M.S. im Augsburger Jahrbuch für Musikwissenschaft, 
4, 1987, S. 7-63). Die leider nur noch fragmentarisch 
erhaltene Komposition wird als « Wappenmotette » 
definiert — eine musikalische Gattung, die von der 
Forschung bisher als solche noch kaum zur Kenntnis 
genommen wurde, die man aber durchaus der in der 
älteren Germanistik bekannten Herolds- oder Wap- 
pendichtung als Pendant zur Seite stellen könnte. Bei 
der Diskussion des Stücks und seines Umfelds werden 
als Vergleichshss herangezogen: Leipzig, UB, Cod. 
1494; München, BSB, Clm 29775/11; Hradec Kra- 
love, Mus., Cod. II A 7; Sion, Archives du chapitre, L 
87 Nr. 1; Warszawa, BU, Rps. Mus. 58 (früher Bres- 
lau, Nus. Institut bei der Univ., Mf. 2016); Vat., Cap. 
Giul., XI11.27. F.F.H. 


STAEHLI (Marlies). Voir n° 584. 
Stamm (Gerhard). Voir n° 591. 


762. Standardisation et échange des bases de don- 
nées historiques, Actes de la troisième Ta- 
ble Ronde internationale tenue au L.I.S.H. 
(C.N.R.S.). Paris, 15-16 mai 1987. Edités par 
Jean-Philippe GENET. Paris, CNRS, 1988, in-8°, 
380 p., tabl. Prix: FF.150. ISBN: 2-222- 
04222-4. 


Sera recensé. 


STERN (Martin). Voir n° 773. 


763. Stock (J. Van DER). Un livre de priéres de 
l’Abbaye de Saint-Trond (’s Gravenhage, KB, 75 
A 2/4) ou l’impact d’une nouvelle culture de 
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Vimage au début des Temps Modernes. (Le dessin 
sous-jacent dans la peinture. Colloque VII..., 
p. 91-98, ill.). 


L’a. insiste sur les répercussions socio-économiques 
qu’entrainérent pour les ateliers d’enluminures, la 
production en série et le développement des images 
issues de la gravure. Il prend comme exemple un livre 
de prières, daté des environs de 1566, conservé à La 
Haye (KB, 75 A 2/4). Ce ms. destiné probablement à 
un membre de l’abbaye de Saint-Trond, présente 
plusieurs illustrations inspirées de gravures de Corne- 
lis Matsys, Albrecht Dürer ou Virgil Solis. A noter 
que ces miniatures, réalisées dans le style dit « ganto- 
brugeois » et de facture assez modeste, sont rarement 
des copies serviles, mais tendent plutôt vers une 
certaine simplification du modèle. B.B. 


764. Studi belgi e olandesi per il IX centenario 
dell’ Alma Mater bolognese, Bologna, Edizioni 
Luigi Parma, 1990. 294 p., ill. ISBN : 88-7302- 
004-6. 


Seventeen essays by Belgian and Dutch scholars in 
honour of the 900th anniversary of the University of 
Bologna. Includes three essays on mss and ms. illumi- 
nation, See E. Cassee, J. de Veer-Langezaal et F. 
Soetermeer, V.M.S. 


765. Studies in The Vernon Manuscript, edited 
by Derek PEARSALL. Cambridge, D.S. Brewer, 
1990, 8°, x1-238p. Prix: £35.00. ISBN: 0- 
85991-310-4. 


Sera recensé. 


SUCHODOLSKI (Bogdan). Voir n° 590. 


766. SVENBRO (Jesper), Phrasikleia: Anthropo- 
logie de la lecture en Gréce ancienne. Paris, La 
Decouverte, 1988, in-8°, 268p., ill. (Textes a 
Vappui). Prix: FF. 185. ISBN 2-7071-1768-4. 


Quelle est la signification de l’écrit et de la lecture 
dans l’Antiquité grecque ? La question est posée ici 
du point de vue de l’anthropologue par un des meil- 
leurs connaisseurs de la question. Son travail ne peut 
laisser indifférent, même s’il est parfois un peu désar- 
çonnant. La question posée est fondamentale, car la 
lecture trouve en Grèce une situation inédite : l’Ecri- 
ture s'appuie désormais sur le système simplifié de 
l'alphabet. 

Il est vrai que cette enquête provoque pour le 
signataire de cette recension un dépaysement dû à la 
nature de la documentation. A part l’un ou l’autre 
recours à des pièces iconographiques, ce sont les textes 
qui fournissent la matière première. Ils sont analysés 
à de multiples niveaux: examen étymologique des 
mots, analyse des témoignages explicites ou implicites 
sur la lecture, interprétation de mythes permettant de 
retrouver les modèles utilisés par les Grecs pour 


penser la lecture. Il y a aussi les témoignages épigra- 
phiques qui offrent un intérêt particulier du fait qu’un 
texte y est retrouvé dans un contexte précis. L’habi- 
leté avec laquelle J. Sv. exploite cette documentation 
me fascine sans doute, mais elle me laisse un peu 
dubitatif, Au début de l’ère moderne, le matériau 
conservé est tout autre. Aussi mon lecteur devra-t-il 
tenir compte de mon défaut de familiarité avec l’Anti- 
quité en lisant ce qui suit. 

Par ailleurs, l’a. propose une anthropologie qui 
dépiste l’imaginaire qui régit la compréhension que les 
Grecs ont de la lecture. La psychanalyse se trouve 
donc sans cesse dans son horizon. Ainsi découvre-t-on 
dès les premières pages qu’un des modèles qui rend le 
mieux compte de la conception grecque de la lecture 
serait la pédérastie. L’a. y consacre tout son dernier 
chapitre. Pour ma part, il ne me semble pas essentiel 
pour comprendre le rôle de l’écrit de savoir que le 
scripteur pugizei son lecteur, mais sans doute s'agit-il 
d’une borne définitive de mon esprit. 

La quête de l’a. part du lien étroit entre l’écriture et 
la commémoration des morts, en particulier par le 
biais des épigrammes. L'examen d’un certain nombre 
d’entre eux montre que le lecteur, prêtant sa voix au 
mort en lisant le texte, redonne momentanément vie à 
celui-ci. De là, l’analyse rebondit sur le phénomène de 
la lecture du «je», c.-à-d. sur le glissement de sens qui 
surgit lorsque le lecteur redonne vie à l'écrit laissé par 
un autre. Comme la lecture à voix haute demeure la 
norme, la vocalisation du texte joue un rôle instru- 
mental pour redonner vie à l'écrit, un peu comme nos 
contemporains devant une notation musicale. Ils la 
chantonnent ou la décodent sur un instrument. 

Par d’autres traits encore, l’écrit est le témoin de la 
volonté de survie et d'installation dans la longue 
durée. L'importance attachée par les Grecs au choix 
du nom propre et à son inscription sur des supports 
durables peut être expliquée par le modèle de la 
procréation, aussi schéma explicatif de l'attitude 
grecque vis-à-vis de l’écriture. Tout comme le Grec 
engendre pour assurer sa pérennité, il écrit son nom 
sur des objets de manière à défier la mort. La 
métaphore de la fille demandée en mariage constitue 
une autre image révélatrice du rôle de la lecture. 

Les chapitres consacrés à la mise par écrit et à la 
proclamation à voix haute de la loi me semblent 
spécialement bien venus. Il est évident que l’établis- 
sement d’une démocratie qui situe en son centre non 
pas le tyran, mais une loi, avait des chances supérieu- 
res de réussite lorsque la pérennité de la loi s'appuie 
sur l'écriture, une écriture qui ne soit pas opaque pour 
la majorité des citoyens libres. 

La poésie, étudiée par le cas de Sappho, pose 
d’autres questions. Un jeu différent, mais tout aussi 
subtil, s'établit entre une œuvre dont l'essence est 
l'expression orale et sa mise par écrit dont le but n'en 
est que d’en garder la mémoire. Je doute que des 
poètes grecs aient été conscients des exigences nouvel- 
les qu’entrainait la poésie écrite. Dans un chapitre 
ultérieur, des développements parallèles sont propo- 
sés sur le théâtre, qui est aussi un lieu intéressant de 
rencontre entre une parole prononcée et un écrit à la 
fonction conservatoire. 

Je suis surtout dubitatif devant les pages consacrées 
à la pratique de la lecture silencieuse dans ces socié- 
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tés. Les preuves qui en sont apportées me semblent 
discutables ou, plus exactement, ne révéler qu’un 
usage exceptionnel et marginal d’une reconnaissance 
d’un texte écrit par les yeux. Il faut cependant 
reconnaître que tout l'ouvrage insiste sur le statut 
normal et habituel de la lecture à voix haute. La 
lecture silencieuse restait l'exception. 

Le dernier chapitre développe, comme cela a été 
signalé, le «paradigme pédérastique de l'écriture ». 

L'ouvrage est à coup sûr stimulant. Tout d’abord il 
propose l’essentiel du corpus des sources explicites sur 
la lecture dans l'Antiquité grecque et il l’éclaire par 
un faisceau d’autres textes très intéressants. Il dis- 
tingue aussi à juste titre divers types d’écrits, juridi- 
ques, poétiques, philosophiques pour ne pas parler de 
l’administratif. Mais sans doute conviendrait-il que 
les questions de lecture soient davantage traitées dans 
un dialogue qui dépasse les barrieres chronologi- 
ques. Jean-Francois GILMONT 


767. SWEENEY (James Ross). Unbekannte 
Briefe Kaiser Friedrichs II. im Codex Indianen- 
sis der Werke Senecas. (Deutsches Archiv für 
Erforschung des Mittelalters, 45, 1989, S. 83- 
108). 


Edition einer kleinen Sammlung von Briefen aus 
der Kanzlei Friedrichs II. und von Personen aus 
seiner Umgebung, die in einer Hs. der Universität von 
Indiana, Bloomington (Lilly Rare Books Library) mit 
Seneca- und Ps.-Seneca-Texten enthalten sind. Die 
Hs., ohne Signatur, um 1300, stammt wahrscheinlich 
aus Italien. Vier von den sieben Briefen waren bisher 
unbekannt. Für die drei übrigen werden die Paral- 
lelüberlieferungen angegeben: Paris, BN, lat. 8567; 
Troyes, BM, 1482; Wien, ÖNB, 590; Wilhering, 
StiftsB, 60. D.K. 


768. SzkıLnık (Michelle). L’Archipel du 
Graal. Étude de l’Estoire del Saint Graal. 
Genève, Librairie Droz, 1991, 8°, 147 p. (Publi- 
cations Romanes et Françaises, CXCV]). 


Sera recense. 


769. SZÖVERFFY (J.). Latin hymns. Turnhout, 
Brepols, 1989, 8°, 141 p. (Typologie des sources 
du Moyen äge occidental, 55. A-VI.A.1* et 4*). 
ISBN: 2-503-36000-9. 


Quoique la Typologie des sources historiques consi- 
dere et classifie les differents genres et non les docu- 
ments individuels, ce volume consacré à l’hymnodie 
sera des plus utiles pour les chercheurs en contact 
direct avec les mss. Dans les chapitres d'introduction 
et de définitions, J.S. traite des critères définissant 
l’authorship des compositeurs ... du texte, laissant à 
d’autres le difficile problème de l’origine des timbres 
melodiques, dont certains peuvent remonter au 1v°s. 
A propos de la transmission, et de la diffusion de 
l’hymnodie en Europe (Chap. IV), J.S. traite brieve- 
ment de la tradition manuscrite et remarque juste- 
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ment qu’une «comprehensive list and chronological 
survey of hymn mss is still wanting » (p. 69). Ajoutons 
que ce catalogue idéal devrait mentionner et les gloses 
interlinéaires en latin ou en langue vulgaire et la 
notation musicale. Le chapitre VI traite utilement 
des éditions d’hymnes, en particulier de l’edition des 
Analecta hymnica, dont apparatus, souvent fautif ou 
incomplet, a du moins le merite d’exister! Enfin, 
dans un dernier chapitre, l’a. fait valoir l’interet 
culturel des hymnes dans l'Église ancienne et re- 
cherche les causes de leur diversification au Moyen- 
Age sous la forme de tropes versifiés et de séquences 
rythmées et assonancées ou rythmées. À l’abondante 
bibliographie dans laquelle prennent place les nom- 
breux travaux de J.S., il faudra désormais ajouter 
l’édition de l’Hymnaire du Paraclet de Chrysogonus 
Waddell, imprimée pro manuscripto à Gethsemani, 
KY, en 1989: cette nouvelle édition complète utile- 
ment celle de J.S. publiée en 1975 (Cfr p. 125 et 136), 
car elle édite non seulement les textes, mais encore les 
mélodies que C.W. a retrouvées en Europe. Ce 55° 
fascicule de la Typologie des Sources du Moyen Age 
rendra un très grand service non seulement aux 
historiens du Moyen-Age, mais encore a tous les 
spécialistes directement confrontés aux 30.000 mss 
liturgiques latins aujourd’hui répartis dans le monde 
entier. M. Hucıo 


770. Taferelen 860 jaar abdijleven te Grimber- 
gen. Tentoonstelling n.a.v. de 150-jarige we- 
deropbouw van de abdij van 20 tot 30 septem- 
ber 1990. s.l., s.n., s.d. < Grimbergen 1990>, 
48 p., ill 


Dans ce catalogue modeste d’une exposition qui a 
eu lieu à l’abbaye des Prémontrés à Grimbergen 
(Belgique) les mss suivants, conservés à cette même 
abbaye, sont décrits: n°7: Martyrologe écrit par 
Walter van Caelmont, 1231; n° 8 : Obituaire écrit par 
Walter van Caelmont, vers 1231; n°11: Vetustum 
psalterium, xıu“s,; n°18: livre d'heures, début 
xvi°s.; n° 19: missel écrit en 1531 par Nicolaas Mee- 
terman; n° 22: règle de S. Augustin, en néerlandais, 
1505; n°23: Vita S. Norberti, xnr's. 

Guido HENDRIX 


TAKAMIYA (Toshiyuki). Voir n°607. 
Tax (Petrus W.). Voir n°687. 


771. TERTULLIEN. Contre Marcion. Tome I 
(Livre I). Introduction, texte critique, traduc- 
tion et notes par René BRAUN. Paris, Éditions 
du Cerf, 1990, 12°, 313 p. (Sources chrétiennes, 
365). Prix: FF 184. ISBN: 2-204-04281-1. 
Si plusieurs mss sont perdus, mais ont jadis servi à 
des éditions imprimées à Bâle en 1521, 1539 et 1550, 
plusieurs mss sont encore disponibles et ont pu servir 
à cette édition : Montpellier, Fac. Méd., H.54, unique 
témoin indépendant du x1° s.; Florence, BN, Magliab 
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I VI9et I VI 10; Luxembourg, BN, 75, Naples, BN, 
55 et Leiden, BU, lat. 2. La notice codicologique et 
descriptive concernant ces mss est de la main de C. 
Moreschini et traduite en francais pour cette édition. 
Les éditions du traité ont été relativement nombreu- 
ses. Outre les trois éditions mentionnées déjà, il faut 
mentionner trois éditions à Paris en 1545, 1634 et 
1664 et une édition à Anvers en 1579. 
L'introduction expose la nature et l’importance de 
cette œuvre, l'argumentation de Tertullien, les procé- 
dés d'exposition et de l’utilisation de la Bible, les 
vestiges de remaniement par Tertullien et le som- 
maire du Livre I. A partir de la p. 249 on trouve de 
nombreuses notes critiques qui justifient et expli- 
quent le choix de la ponctuation et des variantes. 
Eug. MANNING 


» 


772. TERTULLIEN. Contre Marcion. Tome II 
(Livre II). Texte critique, traduction et notes 
par René Braun. Paris, Éditions du Cerf, 1991, 
12°, 234p. (Sources Chrétiennes, 368). Prix 
FF 110. 


Introduction, texte et traduction du second Livre à 
partir des mss Montpellier, H 54 du x1°s.; Florence, 
Magliab. conv. soppr.I.VI.10 du xv°s. et Luxem- 
bourg, BN, 75 également du xv°s. L’a. fait appel à 
différentes éditions anciennes (p. ex. les trois éditions 
données a Bale en 1521, 1528 et 1539), ainsi qu’a trois 
mss: Florence, Magliab. I.VI.9, Leiden, BU, lat. 2 et 
Vienne, ONB, 4194 (actuellement à Naples, lat. 55). 
La traduction est souple, mais vise plus un texte 
francais coulant que la traduction littérale. A la page 
118 l’a. traduit in ipsis commerciis vitae et conversatio- 
nis humanae par ‘concernant les relations de la vie et 
de la société humaine’ ... Je ne suis pas certain que 
conversatio ait ce sens. La Régle de S. Benoit (certes 
quelques siécles plus tard) connait la méme expres- 
sion, mais les mss hésitent alors entre conversio et 
conversatio. Le mot conversatio porte peut-étre une 
notion de progrés, d’évolution, de changement qui 
n'apparaît pas dans la traduction. Pour Tertullien, 
l’évolution du genre humain était certes primordiale, 
surtout lorsqu'on lit la suite du texte. Peut-être 
aurait-il fallu traduire en tenant compte de cet 
aspect. Eug. MANNING 


773. Textkonstitution bei mündlicher und bei 
schriftlicher Überlieferung. Basler Editoren- 
Kolloquium 19.-22. März 1990, autor- und 
werkbezogene Referate. Herausgegeben von 
Martin STERN unter Mitarbeit von Beatrice 
Gros, Wolfram GRODDEcK und Helmut Purr. 
Tübingen, Max Niemeyer Verlag, 1991, 8°, 
225 p. (Beihefte zu Editio, Bd. 1). Prix: DM 84. 


Sera recensé. 


THEISSEN (S.). Voir n° 512. 


THIOLIER (Jean-Claude). Voir n°702. 


774. THomas (James C.). Der Ackermann aus 
Böhmen. Eine Faksimileausgabe der Hand- 
schriften und der Drucke a und b. (Editio. Inter- 
nationales Jahrbuch der Editionswissenschaft, 3, 
1989, S. 205-208). 


Der A. beschäftigt sich seit einigen Jahren mit 
Vorarbeiten für eine Faksimileausgabe des gesamten 
handschriftlichen Korpus sowie der in der Philologie 
mit den Siglen a und b bekannten Wiegendrucke des 
Ackermann aus Böhmen, damit Philologen von heute 
den Ackermann-Text so zu lesen vermögen, wie ihn 
«teilnehmende Leser und fleissige Schreiberhände » 
des 15. Jhts lebhaft aufgenommen hatten. Die bis 
heute aufgefundene handschriftliche Überlieferung 
des Ackermann besteht aus 16 auf zehn europäischen 
Bibliotheken befindlichen Hss des 15. Jhts: Berlin, 
SBPK, Ms. germ. Quart. 581 und 763. — Brüssel, KB, 
1635. — Heidelberg, UB, Cod. Pal. Germ. 76. — 
Innsbruck, UB, Hs. Nr. 60. — Jena, UB, Sagittarius 
2° 13. — Karlsruhe, Badische StaatsB, Hs. St. Geor- 
gen 70 und Hs. St. Blasien 11. — München, BSB, Cgm 
579, Cgm 8735, Clm 8445, Clm 17662, Clm 27063. — 
Stuttgart, Württ. LB, cod. HB X 22 und HB X 23. — 
Zürich, ZentralB, Ms. B.325. Gael 


Tuoss (Dagmar). Voir n° 693. 


775. Tite Live. Histoire romaine. Tome XVI: 
Livre XXVI. Texte établi et traduit par Paul 
JaL. Paris, Les Belles Lettres, 1991, 12°, Lvı- 
153 p. en partie doubles. (Collection des Univer- 
sites de France). ISBN: 2-251-01355-5. 


Sera recensé. 


Trapp (Erich). Voir n°651. 


776. Travail (Le) au Moyen äge: une approche 
interdisciplinaire. Actes du Colloque internatio- 
nal de Louvain-la-Neuve, 21-23 mai 1987. Edi- 
tes par Jacqueline Hamesse et Colette 
MuRAILLE-SAMARAN. Louvain-la-Neuve, Insti- 
tut d’Etudes Médiévales de l'Université Catho- 
lique de Louvain, 1990, 8°, viri-440 p., ill. 
(Publications de l’Institut d’Etudes Médiévales. 
Textes, Études, Congrès, vol. 10). 


On est heureux d’avoir en main si rapidement les 
actes de ce colloque. Plusieurs contributions intéres- 
seront nos lecteurs. Après une courte introduction 
par Génicot, le prof. Le Goff trace les grandes orienta- 
tions de ce colloque: Le travail dans les systèmes de 
valeur de l’Occident (p. 7-22), tandis que G. Philippart 
aborde le Temps sacré — Temps chöme. Jours chömes 
en Occident de Caton l’Ancien à Louis le Pieux (p. 23- 
24). D. Lohrmann entre dans le détail des machines 
hydrauliques (p.35-48), comme Ph. Braun (travail 
minier, p.329-338). J.-P. Sosson parle des métiers 
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(p. 339-348). La morale et le droit sont traités par 
Bultot, Hamesse, Delhaye, Fransen et Wenin. Plu- 
sieurs auteurs font appel aux archives, comme 
Foviaux, Sosson, Geremek et Martin. Les historiens 
de l’art trouveront des indications interessantes dans 
la contribution de P. Skubiszewski: L’intellectuel et 
l’artiste à l’œuvre à l’époque romane (p. 263-322). Si 
scribes, parchemin, codicologie, ne sont pas présents à 
proprement dit, l’ensemble mérite de retenir l’atten- 
tion de l’historien. Comme les mss cités ne sont pas 
repris dans la table, nous nous permettons de les 
donner ici: Besancon, BM, 54; Munich, BSB, Clm 
17222 et 28118; Paris, Ste-Geneviéve, 640; Paris, 
BN, fr. 981, 8117, 9106, 24069, lat. 1173, 9333, 12834, 
17509, n.a.l. 1673 et 3134, Doat 67 ; Prague, BU, XIII 
C1et XXIII C 124; Toulouse, BM, 746; Troyes, BM, 
444; Vatican, Reg. lat. 577 et 1648; Vatican, Ross. 
lat. 623 et finalement Vienne, ONB, ser. nov. 2644. 
Eug. MANNING 


TROUILLARD (J.). Voir n° 704. 


777. Uffenbachsche (Das) Wappenbuch. Ham- 
burg, Staats- und Universitàtsbibliothek, Cod. 
90b in scrinio. Farbmikrofiche-Edition. Ein- 
führung und Beschreibung der heraldischen 
Handschrift von Werner Paravicini. Mit 
einem Index der Orts- und Personennamen. 
München, Edition Helga Lengenfelder, 1990, 8°, 
59 p., 3 Farbmikrofiches (Codices figurati - Libri 
picturati, 1). Prix: DM 420. - ISBN: 3-89219- 
300-2. 


Le codex 90 b de la Staats- und UB de Hamburg est 
connu sous le nom d’un de ses possesseurs, Z.C. von 
Uffenbach, patricien de Frankfurt (1683-1734). 

Il s’agit d’un armorial illustré de type universel, 
exécuté sur papier dans la région du Haut-Rhin 
(Strasbourg), datable dans l’état actuel des recherches 
des environs de 1400 et qui figure parmi les armoriaux 
allemands les plus anciens connus. On saura gré à 
l’éditeur d’avoir mis à la disposition du chercheur 
prestigieux qu’est W. Paravicini, des moyens moder- 
nes et parfaitement adéquats pour reproduire un ms. 
de ce genre. La microfiche couleur, maniable et claire, 
évite les longs blasonnements parfois sujets à inter- 
prétations. Elle permet de visualiser immédiatement 
la suite des armoiries perturbées comme ici au fil du 
temps, ou d’en apprécier le style, tous détails dont l’a. 
souligne l'importance dans son introduction. 

Si W.P. se défend avec modestie de rester en deçà 
du travail complet que représente l’édition critique 
d’un armorial, il en aborde cependant systématique- 
ment toutes les étapes, en en soulignant les difficultés 
et les limites. 

Son introduction comporte donc un relevé des sour- 
ces, une description codicologique (reconstitution de 
l’ordre original des folios), une liste des armoiries 
(dont les identifications en langue originale et actuelle 
sont reprises dans un index), une liste des armoiries 
imaginaires (particulièrement longue) et l’identifica- 
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tion des quelques miniatures qui agrémentent cer- 
tains folios; les différents éléments de datation sont 
passés en revue : (caractères externes: écriture, addi- 
tions, marques de propriétés; ou internes: filigranes 
(peu nombreux), identification précise des personna- 
ges principalement grâce à l’héraldique (les prénoms, 
les cimiers à l'exception de celui du roi de Sicile et la 
plupart des qualificatifs font défaut); enfin W.P. 
essaie de situer géographiquement l’œuvre et son 
auteur (jusqu'ici resté anonyme) et d'établir son rap- 
port avec d’autres armoriaux allemands. 

Des notes et une bonne bibliographie complètent ce 
travail. Relevons à Bruxelles, BR, trois armoriaux 
proches de celui-ci : BR, II. 6567, armorial Lyncenich 
(1°° moitié xv°s.), II. 6563, armorial Gorrevod (1° 
tiers xv° s.) sur papier et l’armorial Gelre, BR, 15652- 
56 sur parchemin (plus ou moins 1370-1414). Ces 
deux derniers présentent comme le ms. qui nous 
occupe des liens étroits avec la littérature profane de 
leur temps. 

Nous proposerions pour cet armorial une datation 
plus proche de celles de ces armoriaux, ceci en fonc- 
tion par exemple de la forme des lambrequins fort 
échancrés et de l’écu légèrement incurvé du roi de 
Sicile. C. VAN DEN BERGEN-PANTENS 


Uruszezag (Waclaw). Voir n° 788. 


778. Vangelo di Giovanni. Nuovissima versione 
dei testi originali di Giuseppe SEGALLA. Intro- 
duzione di Ignace DE LA POTTERIE. Cinisello 
Balsamo (Milano), Edizioni Paoline, 1990, in 
32°, 279)p,, ail.col. 


L’invito alla rilettura del Vangelo di Giovanni, gia 
di per sé ricco di afflato poetico, è rinnovato da questa 
nuova edizione italiana. Il formato tascabile in una 
veste editoriale accurata con tagli dorati e copertina 
in pelle, decorata in oro, è impreziosito da 32 riprodu- 
zioni di miniature da codici della Trivulziana e 75 dal 
Torino, B. Reale, Varia 124: ottima la cromia, oltre 
che appropriata la scelta delle illustrazioni. Lo stile 
lombardo-fiammingo di Cristoforo De Predis ben si 
armonizza con le varie tendenze di scuole italiane, 
francesi e fiamminghe dei mss Milano, B. Trivulziana, 
444 (sec. xv: franco-fiammingo), 445 (sec. xv med.: 
da Parigi), 451 (sec. xv, già dei Visconti Modrone), 
457 (sec. xv: lombardo), 2165 (ca. 1471: Martino di 
Giorgio d’Alemagna per Ercole I o Ippolito d'Este), 
2262 (copiato da Andriolo de’Medici di Novate nel 
1396, illustrato da Giovanni e Salomone de’ Grassi 
entro il 1398) : di quest’ultimo copista era noto un solo 
altro codice, cfr Colophons 815. Di Giulia Bologna, 
ben nota per il suo Manoscritti e miniature (1988), 
un’ottima premessa artistica. S.B. 


779. VEER-LANGEZAAL (Jacky de). Un calen- 
dario bolognese ad uso domenicano nella Pierpont 
Morgan Library di New York: un confronto 
stilistico (Studi belgi e olandesi... p. 19-34). 


Discussion of ms. New York, Pierpont Morgan 
Library, M511, here dated ca 1324-1328 on the basis 
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of particularities of the calendar. The illuminations, 
including an interesting cycle of the labours of the 
months, are attributed to the so-called Master of B18, 
named after ms. Padua, Bibl. Capitolare, B18. 
V.M.S. 


780. VERDEYEN (Paul). Porete (Porette, Por- 
rette, Poirette, Poreite, Porte) Margareta, begijn 
en mystiek schrijfster. (Nationaal biografisch 
woordenboek, 13, col. 655-663). 


Article biographique sur M. Porete, beguine et 
auteur mystique, morte au bûcher à Paris le 1” juin 
1310. Les mss suivants sont mentionnés: 1. Chan- 
tilly, Musée Condé, F. XIV.26, contenant le texte 
original du Mirouer des simples ames (édition récente 
dans le Corpus christianorum Continuatio medievalis, 
69, Turnhout 1986). — 2. traduction latine du 
Mirouer: Bib. Vat., Vat. lat. 4355; Rossiano 4; 
Chigiano B.IV 4 et Chigiano C.IV.85 (édition, ibidem). 
— 3. traduction italienne de la traduction latine: 
Florence, B. Ricardiana, 1468. — 4. deuxième tra- 
duction italienne: Naples, BN, XII.F.5; Vienne, 
ONB, 15093; Budapest, BN, Oct. ital, 15. — 5. tra- 
duction en moyen anglais vers la moitié du 14° s., dont 
trois mss ont survécu: Londres, BL, Add. 37790; 
Oxford, BL, Bodley 505; Cambridge, St. John’s Col- 
lege, 71. — 6. ce texte en moyen anglais a été traduit 
en latin par le chartreux Richard Methley, Cam- 
bridge, Pembroke College, 221. G.H. 


VEZIN (Jean). Voir n°660. 
VIAN (F.). Voir n° 684. 
VICENTE Maroro (Maria Isabel). Voir n° 703. 


781. Vie de Marie d’Oignies, par Jacques de 
Vitry. Supplement par Thomas de Cantimpre. 
Traduction et preface par André WANKENNE. 
Namur, Société des Etudes classiques, 1989, 8°, 
xIx-100 p., ill. ISBN: 2-87037-133-0. 


Almost a century after H. Nimal, Vies de quelques- 
unes de nos grandes saintes au pays de Liege (Liege 
1898), which contains a French translation of the Vita 
Mariae Oigniacensis (VMO), A.W. provides a new 
translation of the VMO, followed by the French 
translation of the Supplementum ascribed to Thomas 
of Cantimpre. The translator has based his work on 
the version in the Acta Sanctorum. This betrays either 
excessive faith in the quality of the text editions in 
the AASS, or a complete unfamiliarity with the 
numerous mss of the VMO, of which there still exists 
no critical edition. 

The Préface on p. v-x1x is bibliographically up- 
dated to 1989. Recently, ms. Louvain, Abbaye du 
Mont-César, sans cote, was presented, which contains 
an old — mid xuithe. — copy of the VMO: G. 
Hendrix, Een handschrift met Bernardusteksten uit het 


bezit van de Abdij Keizersberg te Leuven, (voir ce 
Bulletin n° 596). Guido HENDRIX 


VILLAREAL (Juan). Voir n° 522. 
Virrac (Bernard). Voir n° 537. 
Vromans (J.). Voir n° 512. 
WANDRUSZKA (Adam). Voir n°560. 
WANKENNE (Andre). Voir n° 781. 
WEBER (John). Voir n° 793. 
WEBER (Ulrich). Voir n° 783. 
WEIJERS (Olga). Voir n°514. 


782. WENZEL (Siegfried). Preachers, Poets, and 
the Early English Lyric. Princeton N.J., Prince- 
ton University Press, 1986, in-8°, x11-272 p., rel. 
éd., jaq. Prix: $30. 

Dans cet ouvrage, S. W. explore les relations qui 
existent entre le préche medieval et la poésie lyrique, 
Yun se nourrissant de l’autre et réciproquement. 
Dans un premier temps, l’a. s’interesse aux liens entre 
la poésie religieuse en moyen anglais, laquelle découle 
naturellement des hymnes traditionnels latins, et l’art 
de la construction du sermon. Puis il étudie l’œuvre 
de John de Grimestone, et ses compositions dé ser- 
mons rythmiques en anglais. Inversement les poémes 
séculiers, complaintes, ballades, etc., qui trouvent 
leur origine dans la tradition insulaire orale, sont 
utilisés par les précheurs. Il n’est donc guère étonnant 
de retrouver nombre de ces poèmes lyriques dans les 
sermonnaires. Un index des mss cités, un index des 
incipits et un index général terminent cette belle 
étude. GE: 


WESTERINK (L. G.). Voir n°704. 
WEsTON (David). Voir n°540. 


783. WEYER (Johann). De praestigiis daemo- 
num. Witches, Devils and Doctors in the Renais- 
sance. Introduction and Notes by George 
Mora, translation by John SHEA, preface by 
John WEBER. Collaborators: Benjamin Kou , 
Erik MipeLFORT, Helen Bacon. Binghamton - 
New-York, Center for Medieval and Early 
Renaissance Studies, 1991, 8°, xc11-790 p., rel. 
(Medieval & Renaissance Texts & Studies, 73). 


Sera recense. 
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WirLiams (Daniel). Voir n°532. 
Winau (R.). Voir n°666. 


WoresLER (Winfried). Voir n° 527, 528, 529 et 
801. 


784. [WoLLascH Joachim]. Vinculum Societa- 
tis. Festgabe für Joachim WoLLAScH zum 60. 
Geburtstag. Herausgegeben von Franz NEISKE, 
Dietrich Poeck und Mechthild SANDMANN. 
Sigmaringendorf, Verlag Glock und Lutz, 1991, 
8°, x-352 p., ill. cartes. Prix: DM 98. — ISBN: 
3-8235-6090-5. 


Le Prof. Wollasch méritait amplement ce Liber 
amicorum pour son soixantiéme anniversaire. Il a 
depuis de longues années apporté beaucoup pour une 
meilleure connaissance du monachisme en occident 
autour de l’an mille. La bibliographie du jubilaire en 
témoigne amplement (p. 326-331). Collegues et amis 
lui ont offert plusieurs études dont voici la liste: 
Raphaela Averkorn, Die Cistercienserabteien Berdoues 
und Gimont in thren Beziehungen zum laikalen Umfeld. 
Gebetsgedenken, Konversion und Begräbnis (p. 1-35). 
— Mechthild Black, Die Töchter Kaiser Heinrichs III. 
und der Kaiserin Agnes (p. 36-57). — Maria Hille- 
brandt, Stiftungen zum Seelenheil durch Frauen in den 
Urkunden des Klosters Cluny (p. 58-67). — Rolf Kui- 
than, Wernherus pictor und Reinhardus Mundrichin- 
gen. Anmerkungen zu einem Autorenbild aus der Abtei 
Zwiefalten (p. 68-82). — Axel Müssigbrod, Das Necro- 
log von Saint-Pons de Thomieres (p. 83-117). — Franz 
Neiske, Der Konvent des Klosters Cluny zur Zeit des 
Abtes Maiolus. Die Namen der Mönche in Urkunden 
und Necrologien (p. 118-156). — Johannes Nospickel, 
Graf Leotald von Mäcon als Förderer des Klosters Cluny 
(p. 157-174). — Dietrich Poeck, Totengedenken in 
Hansestädten (p. 175-232). — Mechthild Sandmann, 
Kalendar und Martyrolog in Saint-Airy zu Verdun 


(p. 233-275). — Andreas Sohn, Pauperes clerici an der 
römischen Kurie zur Zeit Pauls II. (1464-1471). Ein 
Beitrag zur prosopographischen Auswertung eines Vati- 
kanregisters (Reg. Vat. 541) (p. 276-301). — Gunnar 
Teske, Ein neuer Text des Bulgarus-Briefes an den 
römischen Kanzler Haimerich. Zugleich ein Beitrag 
zum Verhältnis von Saint-Victor in Paris zur Kurie 
(p. 302-313). — Sabine Teubner-Schoebel, Das 
Zusammenwirken von Schrift und Bild auf dem Tep- 
pich von Bayeux (p. 314-325). — Verzeichnis der 
Schriften von Joachim Wollasch (p. 326-331). — Abbil- 
dungsnachweis (p. 332-333). — Register der Personen- 
und Ortsnamen (p. 333-352). 

Presque toutes les contributions regardent l’histoire 
du monachisme avec un accent prononcé sur le mona- 
chisme clunisien. Il faut citer deux mss qui sont 
étudiés en detail: un nécrologe conservé à Paris, BN, 
lat. 5259 et un martyrologe-calendrier, conservé a 
Verdun, BM, 10 (avec reproductions de quelques 
feuillets). Eug. MANNING 


WRIGHT (Neil). Voir n° 606. 
Wüsrt (Wolfgang). Voir n°555. 
ZANATO (Tiziano). Voir n° 667. 


785. [ZELLER Hans]. Edition als Wissenschaft. 
Festschrift für Hans ZELLER. Herausgegeben 
von Gunter MARTENS und Winfried WoESLER. 
Tübingen, Max Niemeyer Verlag, 1991, 8°, 
199 p. (Beihefte zu Editio, Bd. 2). Prix: DM 76. 


Sera recensé. 


ZIEGLER (Ernst). Voir n°434. 


ZIMMERMANN (Albert). Voir n° 740. 
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ANGELIS (Marcello DE). Melodramma spettacolo e 
musica nella Firenze dei Lorena. Francesco I - Pietro 
Leopoldo Ferdinando III (1750-1800). Milano, Giunta 
regionale toscana & Editrice Bibliografica, 1991, in- 
4°, LX XIII-866 p., 2t. (Inventari e cataloghi toscani, 
37-38). Prix: Lit. 209.000. ISBN: 88-7075-198-8. 


GUSTAVIAN OPERA. An interdisciplinary Reader in 
Swedish Opera, dance and theatre 1771-1809. Transla- 
tions and English texts supervised by Paul BRITTEN 
Austin. Musical examples drawn by Ann-Christine 
Bera. Edited by Inger Mattson. Graphic design by 
Jerk-Olof WERKMÄSTER. Stockholm, Almqvist & 
Wiksell International, 1991, 8°, 492 p., ill., relié. Prix : 
SEK 118. ISBN: 91-85428-64-7. 
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Inventario dell’Archivio del Banco di San Giorgio 
(1407-1805). Sotto la direzione di Giuseppe Felloni. 
Vol. III: Banchi e Tesoreria. Tome 2 & Tome 3 a cura 
di Giuseppe FeLLONI. Roma, Ministerio per i beni 
culturali e ambientali. Ufficio centrale per i beni 
archivistici, 1991, in-8°, 378 + 380 p. (Pubblicazioni 
degli Archivi di Stato. Archivio di Stato di Genova). 
ISBN: 88-7125-031-1. ISBN: 88-7125-039-7. 


Istituzioni (Le) pubbliche di assistenza e beneficenza 
dell’Umbria. Profili storici e censimento degli archivi. 
Soprintendenza Archivistica per l Umbria. A cura di 
Mario SQUADRONI. Roma, Ministero per i beni cultu- 
rali e ambientali, 1990, 8°, 629 p., ill. cart. (Pubblica- 
zioni degli Archivi di Stato. Strumenti, 108). ISBN: 
88-7125-010-9. 
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Pr. 13.— Vatican, Vat. gr. 792, f. 327. (Voir p. 145-162) 
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(a) Paris, B.N., hebr. 733, f. 32 (1395, 


(1437, Provence ?) — Details de lignes de chainettes où les points de fixat 
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PL. 20.— (a) Ligne de chainette très nette, mais où les détails de l’entrelac ne sont pas visibles: Paris, B.N., hébr. 724, f. 245 
(1397, Espagne-Afrique du Nord ou sud de l’Italie?) — Trace des points de fixation qui liaient pontuseau et chainette; le fil 
de fixation englobe et déborde la chaînette: Paris, B.N., (b) hébr. 724, f.64 (1424-25, sud de l'Italie ?), la ligne de chainette 
porteuse ne montre aucune trace des points de fixation avec le pontuseau sous-jacent; (c) latin 18422, f.5 (février 1451) — (d) 
Points de fixation du motif de filigrane sur la chainette porteuse et sur la trame environnante, alors que la trace des points de 
fixation des pontuseaux aux chainettes n’est pas visible: Paris, B.N., hébr. 431, f. 70 (1403, Pampelune). (Voir p. 226-252) 
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PL. 21.—(a) La trace des points de fixation du motif de filigrane n’est pas visible, cas le plus courant: Paris, B.N., latin 
304, f.27 (4 déc. 1402) — (b) Zones d’ombre encadrant les lignes de chainette; pas de zone d’ombre ni de trace de points de 
fixation sur la ligne de chainette porteuse: Paris, B.N., hebr. 196, f. 250 (1439, Cortone, Italie) — Zones d’ombre a 
l’interieur d’une portée séparant deux lignes de chainetle: Paris, B.N., (c.) hébr. 806, f. 166 (1437, Provence ?); (d) hebr. 447, 

f.58 (1418, Arles?). (Voir p. 226-252) ; 


PL. 22.—(a) Trace des points de fixation non visible sur la ligne de chaînette porteuse: Paris, B.N., hébr. 1283, f. 11 (1423, 
Bologne) — Lignes de chainettes porteuses deformees: Paris, B.N., (b) hebr. 803, f.40 (1399, Casile, Udine, Italie); (c) hebr. 
431, f.11 (1441-42, Espagne?); (d) hebr. 933, f.337 (1448, Ferrare). (Voir p. 226-252) 
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Pr. 24.— Master of the Gerona martyrology. The Trinity: (a) Prague, National Lib., Ms. 
1 Da 1/7a; (b) Washington, National Gallery of Art, Rosenwald Collection, Ms. B-13, 512. 
(Voir p. 253-259). 


‘(697-863 d 0A) “(Aunagr]T ouag fisajunoo fig) 
‘AGE J ‘sourer pue dımyq squres (9) “ Appl J ‘snoyooez pue JSUY) (D) : OSIH BAON GG 
‘SIN “Qr] ‘AIUN ‘ouig “Areuoydyuy 99[PaS ‘£S0]o1Xq1ew BUOJIOT) IY} JO JOSE — CZ “Iq 


(q) 


(887-997 ‘A TOA) 
«Carr ‘un mobspy fisapimoo fig) GG'} ‘y Sumy SN “ıqry 'Atun 'modsern (9) 
‘(‘snpy ‘done fisamos fig) €9°J ‘TVPG ‘UOM9AO) SI9ISIO]) ey, “Wy Jo wnosnw uwepi]od 
-OIJOIN OU, oA MON ‘AiO op ugor Jo Saimop{ song (0) :ydASy oyur FUSTI — 9% “Id 


GZS 


DU 


rer siQouy ute 


muren tv) 


(677-607 ‘d OA) “SlOf GT Ipuruse (q) ‘sto; 9 rpuerse 
(D) : o1n[691 e] op [repop un,p odoosomiu ne orydeisoqoud ‘ACp'} ‘gpgL ‘18 Jen —/Z Id 


(q) 


B 


I 


(637-807 ‘À OA) ‘sto; GC] Ipueise (9) 


op ep un 


€ 


p adoosomIu ne otydeisoqoyd 


6 


6 


SIO} 9 Ipueuse (D) : oinf[99i 


AQC'I ‘GIF ‘18 


SPOTL 


SIRENA 86 Ad 


PL. 29.— Vat. Urb. gr. 35, f.14; photographie au microscope d'un détail de la reglure: 
(a) agrandi 6 fois; (b) agrandi 15 fois. (Voir p. 205-225) 
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PL. 30.— Florence, Laur. Ashburnham 1117, f.32; photographie d’un detail de la réglure: 
(a) agrandi 2 fois; (b) agrandi 5 fois. (Voir p. 205-225) 
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PL. 31.— Florence, Laur. 38,23, f.56v; photographie d’un détail de la réglure: (a) agrandi 
2 fois; (b) agrandi 5 fois. (Voir p. 205-225) 
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Vat. lat. 591, f.145v; photographie au microscope d’un détail de la réglure : (a) 
agrandi 6 fois; (5) agrandi 15 fois. (Voir p. 205-225) 


‘(997-997 ‘d oA) ‘693 ‘AUAREN (9) ‘€73 ‘uogemunuuy 
(D) : 028 TG SIN ‘AIBIQUT x[nelig ‘A9SUIONT) ‘Q IANOS op 9JHONSIEN JO SINOH —PE "Id 


yw 


QT 


tati BIGUL MUO 


> + 


‘(887-997 ‘d 410A) 
“AQT I ‘TZ9°7% SIN ‘AreIgr 


I Xneug ‘ 
-6Z °F OL8°GS SIN 


Aosusony ‘X[NPHA IoAneveg 
‘AreIqrvy xmeug ‘ 


ap puows( JO SsınoH (9) 
Jo sınoy (D) —'G 


AasUIONK) ‘JIANOS op VLIONSIBN 


RARO CORR) A 
va A "oe ? > x ; 2 N <4 5 


GE Id 


= 


i 


es AN] 
1Q (DAL ESS 
x 


RIED TYAN à 
TOTO], 


i 


( 


(q) 


‘(887-997 ‘d oA) ‘163 ‘4443 oyur 3YST (9) !Agg'J ‘ssory ayy 07 SuTIeEN (D) 
ELS EG ‘SN ‘AIBIGUT xneLld ‘fasutonyy “xpnelid JIOANBI op PUOUIS() Jo SINOH = 9 “Td 


A + 


IE Giovita» quae 
MAIA De IQ QUE SUI 


ii 


vw pe a‘ 


Menini 
4 CTR TE ae 


PRE? me 


on 


SCRIPTORIUM 


Revue internationale des études relatives aux manuscrits 
International Review of Manuscripts Studies 


La revue est publiée deux fois par an en deux fascicules, in-4° d'env. 550 pages 
(contributions originales, compte-rendus, Bulletin Codicologique et Planches). 


Volumes encore disponibles : 


1969 a 1991. Pour une commande globale une reduction de 20% est accordee. 
Prix : pour les années 1969 a 1977: 3.500 FB; 1978 à 1982: 3.000 FB; Pour les années 1983- 


1989: 3.400 FB; Pour 1990: 3.800 FB. 


PUBLICATIONS de SCRIPTORIUM 


(Collection annexe a la revue) 


t. II L.-M. DELAISSE Le Manuscrit Autographe de Thomas a Kempis et 
l’Imitation de Jésus Christ: 2 vol. in-4°, 550 p. et Planches 

t. VI L. GILISSEN, Expertise des écritures médiévales : un vol. in-4°, 176 p. 
et Planches 

t. VIII MELANGES F. MASAT: 2 vol. in-4°, 608 p. et Planches 

t. IX CALAMES et CAHIERS, Mélanges L. Gilissen: un vol. in-4°, 228 p. 
et Planches 


TABLES DE SCRIPTORIUM 


Tome I: 1946-1976: un vol. in-4°, 475 p. 

Tome II: 1946-1976. SUPPLEMENT CODICOLOGIQUE: un vol. in-4°, 
225 p. 

Tome III: 1977-1986: un vol. in-4°, 225 p. 


Dans le cadre de l’étude des manuscrits, signalons : 


H. Rocnaıs, Bibliographie Bernardine. 18 fasc. in-4° (avec toutes les réfé- 
rences aux manuscrits qui contiennent un texte de S. Bernard, et Tables) 
E. Mannıng, Tables des Recherches de Théologie ancienne et médiévale. (t. I- 
LV, 1929-1988), avec plus de 7500 references aux mss. in-8°, 250 p. 

E. Mannina, Tables de Traditio (T. I-XL), avec plus de 22.000 références 
aux mss. in-4°, 250 p. 

E. MannING, Tables de Sacris Erudiri (T. I-X XX), in-8°, env. 200 p. 


Les commandes par un intermédiaire seront augmentées de 30%. 
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SCRIPTORIUM 


REVUE INTERNATIONALE DES ETUDES 
RELATIVES AUX MANUSCRITS 


INTERNATIONAL REVIEW OF 
MANUSCRIPT STUDIES 


TOME XLV 
LOO 


INDEX 


CENTRE D’ETUDE DES MANUSCRITS 
BRUXELLES 


INDEX 


Cet index fournit la liste des manuscrits cités dans les deux fascicules annuels de Scriptorium et 
cherche a réunir les principales informations d’ordre codicologique qu’ils contiennent. 
Pour en faciliter la consultation, il est présenté en tables séparées : 
— index des manuscrits datés 


— index des manuscrits 


— index onomastique et analytique 
Pour son intelligence on tiendra compte des conventions suivantes : 
Les CAPITALES ROMAINES sont utilisées pour les noms des villes, désormais citées dans la 


langue du pays. 


Les minuscules, pour les noms de collections actuelles, publiques ou privées, citées également dans 
la langue du pays. Le nom des grandes bibliothèques est abrégé en essayant de tenir compte des 


normes couramment admises. 


Les caractères gras, pour les différents fonds d’une même bibliothèque. 
Les chiffres renvoient aux pages de la revue, aux numéros du Bulletin Codicologique - ils sont alors 
précédés d’un B-, ou aux planches. 


N.B.—L’auteur de l'index ne peut que reprendre, sans les contrôler, les cotes et les renseignements 
fournis par les collaborateurs de la revue. C’est pourquoi ceux-ci sont priés d’être, dans toute la 
mesure du possible, exacts, complets et constants. 


INDEX MANUSCRITS DATÉS 


800 VATICANO, BAV, vat. gr. 
1666 

861/62 METEORA, Moné Meta- 
morph., 591 

879-883 PARIS, BN, gr. 510 

890 PARIS, BN, gr. 1470 

890 PARIS, BN, gr. 1476 

925 WIEN, ONB, phil. gr. 314 

959 VATICANO, BAV, vat. gr. 
2027 

975 LONDON, BL, Cotton Vespa- 
sian D VI 

1055 SANTIAGO DE COMPOS- 
TELA, BU, 5 

1059 SALAMANCA, BU, 2268 

1105 VATICANO, BAV, vat. gr. 
2050 

1116/17 VATICANO, BAV, vat. gr. 
1611 

1118 VATICANO, BAV, vat. gr. 
1646 i 


1153 DOUAI, BM, 347 

1159 VATICANO, BAV, Reg. lat. 
509 

1188 MILANO, Bibl. Ambrosiana, 
sup A 189 


1231 GRIMBERGEN, Norbertij- 
nenabd. 7 

1234 PARIS, B. Mazarine, 526 

1257 LONDON, BL, arab. add. 
7515 Rich 

1280 FIRENZE, Bibl. Laur., 32. 16 

1294 VATICANO, BAV, Barb. gr. 
164 

1312 PRAHA, SK, XIV E 10 

1312 BOLOGNA, BU, 2372 

1313 LONDON, BL, Arundel 523 

1320-25 MALIBU (Cal.), J. P. 
Getty Mus., Ludwig IX 2 

1322 GENT, BU, 233 

1327 CAMBRIDGE, UL, Kk VI 16 

1340 PARIS, BN, fr. 2063 

1348 OXFORD, Bodl. Lib., Bodley 
Opp. Add. 4° 99 

1349 LONDON, BL, Harley 4123 

1352 PARIS, BN, fr. 1565 

1353 GENEVE, BPU, 178 

1368 FIRENZE, Bibl. Laur., Conv. 
sopp. 1 

1369 ARRAS, BM, 897 

1371-75 BALTIMORE (Md.), Wal- 
ters Art Gall., W 770 


1385 PRAHA, SK, V A 2 

1396 MILANO, Bibl. Trivulziana, 
2262 

1399 FIECHT, Stiftsbibl., 167 

1405-10 MALIBU (Cal.), J. P. 
Getty Mus., 33 

1410 FIRENZE, Bibl. Laur., 38. 3 

1412 ESCORIAL (EL), Bibl. del 
mon., III g 20 

1414 BRNO, SVK - UK, NR 25 

1414 WASHINGTON (D.C.), Nat. 
Gall. of Art, Rosenwald coll. 
B-13.512 

1421 VERONA, Bibl. com., 2911 

1426 TRENTO, Mus. prov. d’Arte, 
1364 

1432 DUSSELDORF, UB, C 14 

1432-33 PARIS, BN, arabe 6 

1434 KOLN, Hist. Arch., W 8 

1436 FIRENZE, Bibl. Laur., 38. 23 

1438 FIRENZE, Bibl. Laur., 54. 28 

1441 FIRENZE, Bibl. Laur., Edili 
215 

1443-1444 TRENTO, Bibl. com., 
1587 

1448 TRENTO, Bibl. com., 1573 
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belegt ist, wie Schreibtätigkeit in karolingischen Nonnenklöstern überhaupt (55). Man 
sollte eher an einen Kleriker denken, wie die Stiftsdamen ihn seit jeher für den priester- 
lichen Dienst des Messelesens, Beichtehörens usw. benötigten, der sich dann gelegentlich 
auch mit ihrem Bücherbesitz und also mit diesen Texthandschriften befaßte. Das blei- 
ben allerdings letztlich ebenso Vermutungen wie die Vorstellung, daß es sich dabei um 
ein Mitglied der benachbarten Benediktinerabtei in Werden gehandelt haben muß, 
wenn auch zwischen beiden Konventen nachweislich zu dieser Zeit gute und rege Be- 
ziehungen bestanden haben (59). 

Für diese Annahme spricht entschieden, daß es in einer zeitgenössischen Handschrift 
aus Werden selbst (s.u.) einen ebensolchen Titeleintrag gibt, der m.E. von derselben 
Hand stammt. Dann wäre zu fragen, ob diese Hand A nicht eher in Werden anzusiedeln 
ist; doch scheint mir das aus mehreren Gründen sehr viel weniger wahrscheinlich zu 
SOINS ZU 

Den zeitlich nächstliegenden Einblick in den Bücherbestand dieser vor allem in otto- 
nischer Zeit blühenden südwestfälischen Bildungsstätte gestattet der etwas jüngere, 
oben genannte Bibliothekskatalog des 10. Jahrhunderts in Ms. B 4 mit wahrscheinlich 
18 Titeln. (Taf. 15b Mitte) Zu den darin heute noch zuverlässig identifizierbaren Hand- 
schriften zählen Ms. A 14 und B 4, die beide durch die Titeleinträge der Hand A schon 
um oder bald nach 900 in Essen nachweisbar sind. Diese beiden Erscheinungen stützen 
sich gegenseitig und sprechen gemeinsam für Essen als Wirkungsort der Hand A. 

Hinsichtlich Datierung und Provenienz der vier Codices, in die sich diese bibliotheka- 
rische Hand schon recht bald nach ihrer Entstehung eintrug, ist hier in Kürze folgendes 
anzumerken: 

a)Zu Ms. A 6 (Taf. 16a): Man ist sich einig darüber, daß die Handschrift zu Anfang des 9. 
Jahrhunderts geschrieben wurde. Es ergaben sich mir aber Unklarheiten bei der Zuweisung zu 
einem bestimmten Entstehungsgebiet der Handschrift; denn auf BI. 1” fand sich jetzt ein bis- 
her nicht beachteter zweifacher Besitzeintrag « Liber sancti Pauli» des 9. Jahrhunderts. (Der- 
jenige am oberen Blattrand ist unter UV-Licht gut sichtbar ; außerdem sind gleichlautende 
Einträge bruchstückhaft als Federproben zu erkennen). 

Meine Annahme, daß es sich bei diesem Provenienzeintrag wahrscheinlich um St. Paul in 
Münster handelt, das wie die Benediktinerabtei Werden kurz vor 800 von Liudger gegründete 
«Monasterium » (und spätere Domstift), fand auch die Zustimmung von B. Bischoff. Anhand 
paläographischer Vergleiche legte er die Entstehung der Handschrift ins nordfranzösische St. 
Amand oder in ein Skriptorium in dessen Umgebung (Brief vom 13.1 und 20.4.1987) (57). Ihr 


(55) Über die in Chelles bei Paris geschriebenen Nonnen-Codices der Kölner Dombibliothek s. B. 
BiscHorr, «Die Kölner Nonnenhandschriften...» In: Mittelalterliche Studien. Bd.1. Stuttg. 1966, 
S. 16-34. 

(56) Vgl. Anm. 2; siehe in diesem Zusammenhang auch den beide Konvente betreffenden Tausch- 
und Pfandvermerk in Ms. E 1, f. 144°. Der bei STÙWER, a.a.0., S.65 (von Lacomblets Eintrag 
übernommene) nicht fehlerfrei wiedergegebene Vermerk muß lauten : Liber iste canonum et decreto- 
rum cu[m] b[oe]tio de consolatione et aliis quibusdam | eiusdem boetii libris uno uolumine contentis pro 
quadam parte psalterii werthenensi | ecclesie de archiuo ecclesie astindensis pro memoriali relictus est. 
(57) Vgl. zur Beziehung des Werden/Essener Raumes nach St. Amand auch Hurn, wie Anm. 8, S. 
225, 289; s.a. SEMMLER (wie Anm.8), bei Anm. 91 f. 
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vermutlich zweiter Aufenthaltsort ware dann zeitweise St. Paul in Miinster gewesen, bevor sie 
— vielleicht über Werden — in den Buchbestand des karolingischen Damenstifts kam, den 
Eintrag der Bibliothekarshand A erhielt und somit dort um oder bald nach 900 nachweisbar ist. 

b) Zu Ms. A 14 (Taf. 16b) : Die Entstehung der Handschrift wird um das Jahr 800 angesetzt. 
Die Frage der Herkunft schien zunächst gelöst zu sein durch die Tatsache, daß der Codex von 
BI. 67° bis 110'/119" in einer vorkarolingischen Minuskel geschrieben ist, die dem az-Typ von 
Laon/Nordostfrankreich sehr ähnlich sieht oder mit ihm gleichgesetzt wurde. Diese Textpartie 
ist umgeben auf BI. 1°, 2-66“ und 121'-145" von Texten in frühkarolingischer Minuskel von 
etwa zwei Händen. Bei stärkerer Berücksichtigung dieses paläographischen Tatbestandes 
sprach B. Bischoff, der besonders auf die az-Minuskel hingewiesen hatte (CLA 8, 1182) und 
daher die Entstehung der Handschrift in Laon oder einem Skriptorium der Umgebung vermu- 
tete, später von einer nicht homogenen Schreibergemeinschaft «unter Mitwirkung eines 
französischen Schreibers ? » in Nordwestdeutschland (58), wobei dann Werden, auch unter Hin- 
weis auf kurze Textstiicke in dort noch ganz geläufiger angelsächsischer Minuskel (BI. 4”, 
5‘) (5°), näher in die Betrachtung einbezogen wurde (6). 

c) Zu Ms. B 4 (Taf. 17a): Diese Handschrift schien zunächst mit meinem Datierungsversuch 
der Bibliothekarshand A in klarem Widerspruch zu stehen ; denn alle Wissenschaftler hatten 
sie bisher dem 10. Jahrhundert zugewiesen. Auf meine Zweifel an dieser Spätdatierung hin 
teilte mir entgegenkommenderweise B. Bischoff die Ergebnisse seiner paläographischen Ver- 
gleiche mit (Brief vom 30.7.1987) : nördliches Rheinland, 1. Drittel 9. (!) Jahrhundert. Damit 
war die zeitliche Zuordnung der Bibliothekarshand A auch hier möglich. 

d)Zu Ms. theol. lat. fol. 481 der Staatsbibliothek zu Berlin — Preußischer Kulturbezitz (Taf. 
17b): Bei gelegentlicher Durchsicht des umfangreichsten Bestandes Werdener Handschriften 
fand ich von Hand A in diesem Codex einen gleichartigen Titeleintrag auf Bl. 1° (31 x 24 cm, 
Schriftraum 22,5 x 16-17): SECVNDVS LIBER EPISTOLARVM PAVLI. (Vgl. besonders 
Ms. A 14). Anstelle der seit Valentin Rose (ft) tradierten Datierung (« 10. Jh.») kann man die 
Handschrift m.E. gut schon um 900 ansetzen, Ende 9. Jh. ist wohl noch zutreffender (#). Hier 
ist der zeitliche Abstand zwischen Texthand und bibliothekarischem Titeleintrag am gering- 
sten, er bereitet aber für die Hypothese einer um oder bald nach 900 im Essener Stift tätigen 
Hand eines Werdener Benediktiners keine Schwierigkeiten. 

Die Beachtung der Bibliothekarshand A gestattet einen Einblick in die frühe Buch- 
und Bibliotheksgeschichte des Essener Damenstifts. Daß dessen Bestand an Hand- 


(58) «Frühkarolingische Handschriften und ihre Heimat». In: Scriptorium 11.1968, (S. 306-314) 
S. 308. 

(59) «Panorama der Handschriftenüberlieferung aus der Zeit Karls des Großen». In: Ders., 
Mittelalterliche Studien. Bd.3. Stuttgart 1981, (S.5-38) S.7, Anm. 8. 

(60) Meine Annahme (Octogenario, S. 106), neben Laon könnten andere Teile der Handschrift aus 
Reims oder Umgebung stammen (Bl. 145‘), läßt sich nicht aufrechterhalten. 

(61) Verzeichnis der lateinischen Handschriften der Kgl. Bibliothek zu Berlin. Bd. 2,1. Berlin 1901, 
Nr. 277; anders als Rose (S. 54) sehe ich darin nicht auch diejenige Hand, die in den Codex durch- 
gängig Seitentitel eintrug. 

(62) Diesen freundlichen Hinweis verdanke ich Tilo Brandis und Bernd Michael / Berlin (briefl. 
19.5.91). 
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Ademar de Chabannes B 225 
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—, Vita Friderici ducis Austriae B 


Aethicus Ister, alphabet 74, 83, B 
227 

Agnés, impér. B 796 

«Ahi, wire blüt der anger miner 
ougen» B 231 

Aided Nath I B 426 

Aix-la-Chapelle, école du palais B 
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B 252 
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Amaury de Jérusalem, lettre B 664 

Ambroise (s.) 63 

Ammonius, trad. géorgien B 17 
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Aréthas 214, B 3 

Argyropoulos (Jean) B 543 
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B 225 
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— Filelfo B 757 
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Baden (Ost.), Ermites de S. Augus- 
tin B 345 

Ballade de Robin Hood B 607 

Barberini (card. Francesco) B 285 
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Baudri de Bourgueil B 440 

Beatus Rhenanus B 187, B 380 
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— —, De exhortationibus B 354 n° 8 
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Beyrlin (Jakob), Lügenchroniken B 
187, B 212 

Béziers, Chanoinesses du Saint- 
Esprit B 60 


230* 


INDEX ONOMASTIQUE 


Bianchini (Giovanni), Tabulae 
celestium motuum B 170 

bible B 240, B 241 

— carolingienne B 146 

— en format de poche B 354 n°6 
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— Kosinitsa B 447 

— Lambach B 237 

— Liege, St-Jacques B 677 

— Löwenstein-Wertheim-Rosen- 
berg B 280 

— Marguerite d’York B 220 
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Bonifatius Consiliarius B 227 

Bonus socius 299 

Book of Brome voir NEW HAVEN, 
Yale UL, Beinecke Lib., 365 

— Fermoy voir DUBLIN, RIA, 23 
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— de Philippe le Bon voir BRU- 
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Brixen, cath. B 340 

Brixen i.Thale, bibliothèque B 302 
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Carlo (Giovanni di), Libri de tempo- 
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703 
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Cesar, De bello gallico 299 
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Chaalis, abb 141 
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—, Clerk’s Tale B 124 
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Cheroubikon (trad. latine) 290-92 

Chevalerie de Judas Macabé B 655 

Chios, Ste-Anne 31 

Chr. Wilh., Margrave de Branden- 
burg, Speculum veritatis 181 

Christ and Satan B 176 

Chromace d’Aquilée, Comm. in 
Matthaeum B 314 

Chronicle of the Princes voir Brut y 
Tywysogyon 

Chronique allemande de Reichenau 
B 156 

— anglo-saxonne (version ’A’) B 450 

— —, (versions D et E)) B 611 

— de Caspar Bruschius B 185 

— de Christoph Schulthaiß B 185 

— de Constantin Manasses 

— de Gallus Ohem B 185 

— de Gregor Mangolt B 185 

— de Johannes Stumpf B 185 

— de Martin de Troppau B 469 
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— de Matthias de Kemnat B 187, B 
387 

— de Stams (petite) B 216 

— de Wilhelm von Zimmern B 185 

— de Worcester B 611 

Chroniques de Charles VI et Charles 
VII B 338 

— de Saint-Denys B 400 

Cicéron, Ep. ad Quintum B 13 

Ciprianus glossator B 498 

Ciricus de Prato, cop. 215 

Cisterciens B 690 

— (Languedoc, XIIIe-XIVe s.) B 60 

Citeaux 307 

Clarisses B 60 

Clément d'Alexandrie, « Quis dives 
salvetur » B 294 

— d’Ochrid B 47 

Clermont-Jaligny (Ctes de), armoi- 
ries B 689 

Clesio (card. Bernardo) B 84 

Cloud (The) of Unknowing B 97, B 
608 

Cluny, monachisme B 343, B 796 

Cnut, roi d’Angleterre B 604 

Codex /Emilianensis voir ESCO- 
RIAL (EL), Bibl. del mon., d. I.1 

— Altenberger voir BUCURESTI, 
Muz. de Ist., 554 

— Arcerianus (Agrimensores) voir 
WOLFENBUTTEL, HAB, 36. 
23 Aug. 2° 

— Auchinleck voir EDINBURGH, 
NLS, Advocates 19. 2. 1 

— aureus d’Echternach B 307 

— Bongarsianus voir BERN, BB, 
318 


— Boutourlin voir PARIS, Vente 
Drouot-Montaigne, 1990 

— Caesareus voir Uppsala, Univ., C 
93 

— Calixtinus voir SANTIAGO DE 
COMPOSTELA, Arch. cat. 

— Encyclius voir PARIS, BN, lat. 
12098 

— Figdor voir INNSBRUCK, TLA 

— Hengwrt de Chaucer voir ABE- 
RYSTWYTH, NLW, Peniarth 
392 D 

— d’Hitda B 307 

— Indianensis voir BLOOMINGTON, 
Lilly Lib. 

— Longobardus B 227 

— Manesse voir HEIDELBERG, 
UB, Cpg 848 

— Mediolanensis (des Evangiles) 
voir MILAN, B. Ambr., C 39 inf. 

— Memmianus voir PARIS, BN, 
lat. 6115 

— Regius (des Eddas) voir REYK- 
JAVIK, St. Arn. Magnùs., ex 
GkS 2365 4° 

— Udalrici voir Wien, ONB, 398 

— Suprasliensis B 630 

— Sutherland voir LONDON, BL, 
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Egerton 2862 

— Valeriani 30 

— Vercelli B 178 

— Vergilius vaticanus voir VATI- 
CANO, BAV, vat. lat. 3225 

— Vigilano voir ESCORIAL (EL), 
Bibl. del mon., d. I. 2 

— Vyssehradensis voir PRAHA, 
SK, XIV A 13 

— Wangianus voir INNSBRUCK, 
TLM Ferdinandeum, FB 2091 

— voir aussi book et livre 

Codicologie, annotations et correc- 
tions B 147 

— commerce du livre, 
XIV-XVe s. B 73 

— couleur (indication), mss anglais 
XIe-XIIe s. B 329 

— livre imprime et copie manuscrite 
B 553 

— — et livre manuscrit B 553 

— — et rouleau B 553 

— manuscrits de luxe (production 
Xe-XIe s.) B 604 

— — -frères 130 

— métiers du livre, Londres (XIV- 
XVe s.) B 73 

— mise en page 129-130 

— technique d'analyse PIXE (Par- 
ticle Induced X-Ray Emission) 
205-225 

— voir aussi encre, papier, réglure 

Collectio Anselmo dicata B 554 

— Hispana 90 sq 

— de St.-Amand B 158 

— en 4 livres B 83 

— en 12 livres B 498 

Collections irlandaises B 431 

Collége Saint-Bernard voir Paris 

Colmanus, poémes B 536 

Cologne, Fraterhaus Am Weiden- 
bach 175-76, 189 

Colombe (Jean) B 354 n° 71 

Colombo (Fernando) B 757 

Columban (s.) B 536 

Columelle, De re rustica 99, 105 sq 

Come I de Medicis B 229 

Commelin (J.) 99 sq 

Commemoratio brevis de toni et 
psalmis modulandi 293 

Conchubranus, Vita S. Modwennae 
B 536 

Concile de Carthage (411) B 435 

— de Constantinople (692) B 692 

Conflictus inter Deum et Diabolum 
voir Altercatio Diaboli 

Conrad d’Ayrinschmalz 75 

— Blochinger, calligraphe et min. B 
234 

— de Fußesbrunnen B 341 

— —, Kindheit Jesu B 429 

— d’Heimesfurt B 341 

— de Megenberg, Officium s. 
Erhardi B 139 

— —, trad. du Sphaera Mundi B 375 


Londres, 


— de Saxe, Speculum BMV B 354 
n° 12 

— de Wiirzburg B 346 

— —, Alexis B 204 

— —, Kaiser Otto B 217 

Conradin Ferrari d’Occhieppo B 
505 

Constance de Rabastens B 60 

Constance, Evéché B 185 

Constantin, abbé de S. Symphorien 
de Metz B 407 

— l’Africain, trad. Methodus me- 
dendi de Galien B 633 

— -, Viaticum B 290 

— Manassès B 78, B 224, B 271 

— de Sicile, ode «Potamou me- 
son...» B 242 

Constantinople, S. Jean Prodrome 
126 


Constitutiones Sirmondianae B 174 

Contarini (Zaccaria) B 427 

Contos (Constantin) B 74 

copiste Ab Nessana b. Sadaqah B 88 

— Albertus filius Iohannis Alberti B 
562 

— Andriolo de’ Medici di Novate B 
782 

— Apostolès (Michel) 124 

— Aubert (David) 298, B 220, B 354 
n999 

— Barthélemy, moine du Patir 213, 
214 

— Blasco de Vassallo B 354 n° 28 

— Bocksay (Georg) 299 

— Ciricus de Prato 215 

— Craywerve (Nicolas de) de Bier- 
vliet B 674 

— Demetrios Kavasilas Kaniskis B 
38 

— Edmund Shenley B 562 

— Eustache de Bythinie B 754 

— Feliciano (Felice) B 778 

— Gabriel de Donelis 216 

— Giovanni de Rasiis da Imola B 69 

— Graffweg (W.),178 

— Gregorius Walch B 778 

— Herman Coolsmet van Lochem B 
674 

— Hilleboldus 177 

— Hugo Haemste B 778 

— Io. Plure Francigena 216 

— Iohannes Carpensis 215 

— Johannes Iohannis Almanus 215 

— Johannes P. de Florentia 216 

— Jacob ben Joseph ben Jacob B 88 

— Jacques Baenst B 674 

— Joasaph B 754 

— Johannes Vulstal de Boichem 176 

— Jordanus (E), de Trajecto inf 180 

— Kathryna van Wesel 179 

— Lorenzo di Antonio da Castro B 
778 

— Luc de Buzau B 754 

— Ludovicus Schmid B 778 

— Lupi de Candiu (Michaél) 302 


— Manuel Tzykandiles B 247, B 658 

— Martinus Chlauhauff B 778 

— — Rautenstock de Kempten B 
778 

— Matthieu de Myre B 754 

— Maxime Planude B 271 

— Meeterman (Nicolas) B 770 

— Nicolas de Reggio 213 

— — de Salvaldia 215 

— Nil Stavros B 754 

— Orsoleo (Pietro) B 354 n° 26 

— Paganus Raudensis 215 

— Partenios, hiéromoine B 754 

— Paul de Créte B 754 

— Petrus de Ancona B 731 

— Pierre Le Baud B 51 

— Rinuccini (Neri) 215 

— Rörer (Georg) B 556 

— Sinibaldi (Antonio di Francesco) 
B 354 n° 27 

— Spiering (Nicolas) 298 

— Suiderus (Arnold) 180 

— Suster Alheyt van Limberghen B 
602 

— Udalricus Crux de Telcz B 231 

— Walterus van Caelmont B 770 

— William Woodchurch B 562 

copistes B 755 

— de l’« Ecole de Buzau» B 754 

Corbie 173 

Corpus Aristotelicum, trad. hébreu 
B 17 

— hippocratique B 652 

— Juris Romani, Tres libri codicis 
(glose avant Accurse) B 498 

Cortese (Cristoforo) 302, B 68 

costume, Pays-Bas B 246 

—, terminologie B 405 

coutumes cisterciennes B 590 

coutumiers espagnols enluminés 

Cracovie, cathédrale, bibliothéque 
B 788 

Craywerve (Nicolas de) cop. B 674 

Crévecceur (Philippe de) B 321 

Cristoforo de Predis, min. B 782 

Croy (Charles-Alexandre), armes et 
devise B 53 

Crusius (Martin) B 224 

Cunégonde, abb. de S. Georges de 
Prague B 111 

Cursor Mundi B 97 

Czartoryski (Famille) B 201 


Daffyd Benfras B 46 

Danemark, imprimerie (X Ve-XVle 
s.) B 553 

De arte venandi cum avibus B 797 

De impressionibus aeris 260 sq 

De inventione linguarum ab He- 
brea... 61, 74 

De mundi... constitutione B 153 

De omni statu mundi B 409 

De prospero et adversu statu or- 
dinis, voir Dialogus prioris... 
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contra falsos et scismaticos 

De quiditate et esse 259-266 

De rebus boni malive suci B 666 

De vita et obitu prophetarum B 111 

De XXIV privilegiis amoris B 60 

«Débats et appointements» voir 
«Honneur de la couronne de 
France » 

Demetrios Kavasilas B 38 

— Kavasilas Kaniskis, cop. B 38 

— Paléologue B 319 

Denys d’Halicarnasse, Antiquités 
romaines B 100 

— Longin B 271 

=, PeEWRUpsostB#270 

«Deor» B 289 

Desmarest (N.), Art de la papeterie 

7 sq 

Deventer, Richard Paffraet impr. B 
641 

devise « Amor vincit omnia » B 354 
n° 35 

— «Caesar Auguste » 283 

— «Et le mien tiens» B 170 

— «J’ayme qui m'aime» B 53 

— «Je marche droit» B 354 n° 34 

— «Omnium rerum vicissitudo est » 
215 

— «Vray desire» B 354 n°57 

— voir aussi Croy, Fitz-Ralph, 
Limbourg-Stirum, Milet 

« Dialogus concludens Amedista- 
rum errorem...» B 279 

« Dialogus prioris...contra falsos et 
scismaticos » B 690 

Dicuil, Liber de astronomia B 536 

Dinarque, Discours B 103 

Diodore de Sicile, Biblioteca histo- 
rica B 104 

Dioscoride, De materia medica 
122-127, B 679 

— (Ps.), Des animaux venimeux B 
561 


diplomatique (Espagne, XXe s.) B 
398 


disputationes B 34 

Disticha Catonis B 336 

Doheny (Estelle) B 354, nos 1, 4, 7, 
9, 12 

Domingo Crespi, min. 93 

Dormal (Henri) B 285 

droit canon (mss des Pays-Bas) B 
158 

— — anglo-normand B 83 

— gallois B 381 

— irlandais B 381 

— Transylvanie et Valachie B 80 

Duleitius d’Aquino 5.14 

Dungalus, Praecipuus Scottorum B 
536 

Düsseldorf, Bibliotheque 165 sq 

— Croisiers 180 


Eberhard d’Heisterbach, « Betel » B 
440 


Echternach B 10 

écriture bénéventaine B 4 

— cyrillique 47 sq, B 222 

— glagolitique 47 sq, B 148, B 222 

— gothique 53 

— grecque (XVe-XVIe s.) 303 

— — de Reggio 213, B 136 

= = Perischntt,B 136 

— hébraique 55 

— humanistique B 275 

— insulaire B 312 

— lettre B en ligature 4, 5 

— onciale B 245 

— — «africaine » 6-8 et sq 

— — «ancien style» 8, 9-10, 11 sq 

— — «franque» B 245 

— — de glose 10-11 

— — «nouveau style» 8, 10-11 

— samaritaine 65, B 170 

— signes auxiliaires ou de conven- 
tion 10-11, 14, 16-17, P1.3,4 

— —, achresimon 16-17 

— —, :chrismon 17.019 

— —, gamma capitulaire 10 

— —, lemnisque (obèle pointé) 10, 
MG 

— —, manicule B 67 

= yy tell az 

— —, — renversé 11, 17 

— —, staurogramme 11 

— xénogrammes 49 
— xénographies 47-83 

Edda, Hymiskviöa B 352 

edition de texte (reconstruction 
d’un stemma par l’informatique) 
B 404 

Edmund Shenley,cop. B 562 

Edouard le Confesseur, vie anglo- 
normande B 41 

Egbert, arch. de Treves B 461 

Eichstätt, Fürstbischöfl. HofB. B 
587 

Elchingen B 587 

Elucidarius (trad. anc. norvégien) B 
Liz 

Emma, reine d'Angleterre B 604 

Emmanuel Chrysoloras 303 

encre (recette) B 608 

Engelberg B 29 

énigmes voir Riddles 

« Enlumineur de Fiesole » 302 

enseignement, Portugal, XIVe s. B 


Eparchos (Antonios), œuvres B 799 

Ephrem le Syrien, sermon B 323 

Epistola Alexandri...de situ Indiae 
135 

Erasistratos B 561 

Ernotte (Basile), cat. mss de S. 
Jacques de Liège B 677 

Ernulf de Rochester, De incestis 
coniugiis B 83 

Erotien B 186 

Eschyle 303.305 
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Espagne, iconographie des mss 
juridiques 88-93 

Essen 291 

—, Capucins 172, 178 

—, Chanoines 172-182 

—, monastère de dames 163-204 

—, reliures 189-198 

Esther (version vieille-latine) B 580 

Estoire de Seint Edward le rei B 41 

Etienne I d’Angleterre B 327 

— Langton, sermons 142 

— Muret B 250 

—de Rudnicz, Quaestiones de 
casibus conscientiae B 9 

Euclide, Comm. et scholies arabes, 
grecs et latins B 537 

—, trad. espagnoles B 703 

—, trad. latines B 546 

Euripide, Bacchantes B 120 

-, Electre B 26 

—, Hécube 305 

Eustache de Bythinie, cop. B 754 

Eustathe d’Epiphanie, épitomé de 
Fl. Josephe B 438 

— monachus, Ep. ad Thimoteum de 
2 naturis adv. Severum B 106 

Evangéliaire de Centula voir AB- 
BEVILLE, BM, 4 

— de Cividale B 361 . 

- de Dagulf voir WIEN, ONB, 
1864 

— de Godescalc voir PARIS, BN, 
nouv. acq. lat. 1203 

— d’Helmarshausen voir 
SALA, Univ. C 83 

— d’Henri le Lion voir WOLFEN- 
BÜTTEL, HAB, 105 noviss. 2° 

— de Lorsch voir ALBA JULIA, 
Batthyaneum, II.1 et VATI- 
CAN, Pal. lat. 50 

— de Novare voir PARIS, Mus. de 
Cluny, inv. 22653 

— d’Othon III voir 
Domschatz, et 
BSB, Clm 4453 

— de St-Liévin voir GENT, Bis- 
schop. Bibl., 13 

— de St-Martin des Champs B 406 

— de St-Médard de Soissons voir 
PARIS, BN, lat. 8850 

— de Svanhild voir MANCHES- 
TER, Rylands UL, lat. 110 

Évangéliaires (Angleterre, X-XIe 
s.) B 604 

Évangile de Jean B 782 

— de Marc B 354 n° 4 

— tradition latine (vetus latina, 
vulgate, et mixte) B 127-129 

— version irlandaise B 656 

Evangiles d’Ada voir TRIER, StB 
B 406 

— d’Uta B 307 

ex-libris «biblioteca Pratellenis » 
283 

— «Liber monasterii S. Michaelis » 


UPP- 


AACHEN, 
MUNCHEN, 
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85 

— «Liber sancte Marie in Lan- 
cheim » [Langheim] 68 

— «Liber s. Michahelis in monte 
bbbgensi » [Bamberg] 51, 57 

— «Liber s. Pauli» 202 

Exeter, cath. B 327 

Exordium parvum 
coenobii B 590 


cisterciensis 


fable, L’Autour et la corneille B 
408, B 410 

fables (tcheque) B 214 

Falkenberg (J.), De monarchia 
mundi B 370 

fauconnerie B 1, B 90 

Feldwerd, scriptorium B 602 

Feliciano (Felice) B 68, B 778 

Ferrer Bassa 92 

«Fervor Amoris» B 608 

Festus, De verborum significatione 
B 678 

Ficin (Marsile) B 543, B 669 

Fiecht-Georgenberg B 297, B 298, B 
299, B 300 

Filelfo (Francesco), Satires B 757 

« Finnsburgh Fragment (The)» B 
289 

Fiore dei Liberi da Premariacco 299 

Fitz-Ralph (Famille), armes et 
devise B 354 n° 57 

Flavius Theodorus B 21 

Fleury-sur-Loire, bibliotheque B 
287, B 343 

—, Rituel B 96 

Florence, Académie platonicienne 
B 543 

—, Villa Carducci B 113 

Flores Paradisi B 475 

florilèges hiberno-latins B 431 

« Fluxo biennali spacio...» voir 
«Honneur de la couronne de 
France » 

Fontcaude, abb. B 60 

Fortunat B 440 

Foucault (Nicolas-Joseph), ex- 
libris B 145 

Foulque de Marseille B 60 

Fouquet (Jean) B 354 n° 69 

Four tokens of salvation B 608 

Francesco dai Libri B 102 

— di Giorgio Martini B 397 

— Eximenes, Pastoral B 354 n° 18 

— Filelfo voir Filelfo 

Francfort, S. Léonard B 706 

Franciscains, Oxford, XIIIe s. B 
647 

Franciscus Irenicus B 116 

Francois Keysere B 690 

Francon d’Afflighem, De gratia Dei 
B 593 

Frank (Bartholomäus), 
héraldique B 761 

Frans «Maler» B 602 

Frédéric II, emp., De arte venandi 


motet 


cum avibus B 428 

—, lettres B 767 

Fribourg en B., S. Maria Magdalena 
B 465 

Froissart (Jean), Chroniques 299 

Frowin, ab. d’Engelberg, Explana- 
tio Dominice Orationis B 29 

Fruit (Pol) 302 

Fiieger (Famille), livre de raison B 
402 

Fuero Juzgo 90-91 

Fugger (Philipp Eduard), biblio- 
theque B 138 

Fulda, scriptorium (Xe s.) B 461 

Fulgence de Ruspe 3-20 

Firstenzell B 424 

Furtmeyer (Berthold), min. B 556 


Gabriel de Donelis, cop. 216 

Gaillac, St-Michel B 40 

Galien B 186 

—, com. du Peri aerön (trad. arabe) 
B 17 

—, De dignotione ex insomniis B 
134 


-, De praecognitione B 134 

—, Dieta dimagrante (De victu 
attenuante) B 141 

—, Thérapeutique (trad. latines) B 
633 


—, voir aussi Burgundio de Pise, 
Constantin l’Africain, Gérard de 
Crémone 

Gand, N-D du Val-Royal, biblio- 
thèque B 674 

—, St-Bavon, bibliothèque B 674 

—, St-Pierre-au-Mont-Blandin, bi- 
bliothèque B 674 

Gandulphe, Sententiarum libri qua- 
tuor 52, 53, 54 

Gargilius Martialis 99 

Gaspard Aindorffer, abbé de 
Tegernsee, lettres B 362 

Gaston Phoebus, Livre de la chasse 
299, B 392 

Gautier le Leu, Connebert B 324 

Gavere (Antoine de) B 354 n°35 

Gébouin de Troyes, sermons 142 

Geert Grote B 7 

Gelmirez (Diego), archev. de Com- 
postelle B 606 

généalogie galloise B 24 

Génes, controverses anti-juives 
(XIIe-XIIIe s.) B 653 

Gennade, Diffinitio ecclesiastico- 
rum dogmatum 52 

Geoffroy Babion, sermons 142 

— de Monmouth, catalogue des mss 
B 562 

— -, Historia regum Britanniae B 
521, B 562 

— de Saint-Thierry, sermons 142 

Geoponica, trad. arabe et syriaque 
B 17 

Georgenberg 


voir Fiecht-Geor- 


genberg 

Georges Pachymère, Quadrivium 
146, 156 

— —, Relations historiques B 285 

Geraldus de Barri, vita Hugonis B 
97 


Gérard de Crémone, trad. Methodus 
medendi de Galien B 633 

— de Schiedam B 674 

— de Solo B 290 

— voir aussi Geert, Geraldus, Ghe- 
rardo, Giraldus 

Gerbert 307 

Gerson voir Jean Gerson 

Gervais de Tilbury, Liber de mirabi- 
libus mundi B 610 

Gesner (Konrad) B 138 

Gesta Berengarii B 440 

Gherardo Cibo B 39 

Gilles de Damme B 690 

— de Rome, opera (cat. des mss 
conservés en France) B 147 

— de Roye B 690 

Gimont, cisterciens B 796 

Giocondo (G) 99 

Giovanni Andrea (fra) di Sassolo B 
354 n.a31 

— Conversini, Dialogus inter Johan- 
nem et Literam B 566 

— —, Memorandarum rerum liber B 
566 

— de’ Grassi B 782 

— de Rasiis da Imola, cop. B 69 

Giraldus Cambrensis B 50 

Girart de Roussillon B 394 

Glastonbury B 416 

—, scriptorium B 604 

gloses vieil-allemand B 572 

— vieux-breton B 51 

glossaire B 650 

— Aa B5 

— Abavus B 5 

— fragm. Coloniense B 5 

— latino-gall. Sangerman. 111 

— Villes. B 5 : 

Godefroid de Strasbourg, Tristan B 
743 

— de Trano B 158 

— de Viterbe 136 

Gordien (s.), Martyre B 167 

Gorze, bibliothèque B 421 

Goscelin de Canterbury B 373 

Goslar B 727 

— S. Simon et Judas B 10 

Goswin de Beka B 674 

Gotting (A.) prétre de St. Jean 
d’Essen 176 

Graduel B 354 n° 48 

— de Brno voir BRNO, SOA, G 11/2 

— de S. Maria Magdalena de Frei- 
burg B 465 

Graffweg (Antonius) 181 

— (W.), cop. 178 

grammairiens byzantins 303 

Grandimontains B 250 
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Grandselve, abb. B 60 

Grassi (Paris), Tractatus de fune- 
ribus...in romana curia B 601 

Gratien 299, B 158 

— concordance B 430 

— Corpus des miniatures 89 

— glose de B. de Brescia 307 

gravure B 64 

grec (liste des auteurs de l'Antiquité 
classique et tardive) B 751 

— (connaissance et pratique médié- 
vale) 68-69, B 37, B 208 

Grégoire de Chypre, patr. de CP, 
lettre à Jean II Dukas B 717 

— le Grand B 149, B 705 

— — Dialogues B 354 n° 19 

— — Dialogues, prologue grec B 178 

— — Moralia in Job B 6, B 354 n°1 

— — sermons B 354 n°8 

— de Nazianze, Homélies 24-25 

— Walch, cop. B 778 

Grenehalgh (James) B 97 

« Grimbergse (De) oorlog» B 512 

Groningen, S. Maarten, biblio- 
theque B 602 

— (Province de), 
medievales B 602 

— — mss enlumines B 602 

Gruel (Leon et Paul) 306 

Gruffudd ap Llywelyn B 611 

Gruuthuse voir Louis de Bruges 

Guibert de Gembloux, Epistolae 
I-XXIV B 159 

— — Epistolae XXV-LVI B 160 

— de Nogent B 388 

— de Tournai B 60 

guildes B 249 

Guilebert (Johannes) B 354 n° 39 

Guillaume d’Auvergne B 748 

— Brito, Expositio prologorum 
Bibliae 261 

— I le Conquerant B 327 

—1EB7327 

— de Déguileville, Pelerinage de vie 
humaine B 261, B 400 

— de Lorris et J. de Meung, Roman 
de la Rose 299, B 321, B 400 

— de Malmesbury B 456 

— de Saint-Cloud, Almanach plane- 
tarum 261 sq 

— de Smidt B 690 

— de Tignonville, Les bons dits et 
enseignements B 354 n° 19 

— de Tyr, Estoire d’Oultremer B 
338 

Guy des Vaux-de-Cernay B 60 

Gymnicus (J.) 99 


bibliothéques 


Haarlem 296 

Hagius (Gregorius) B 10 

Hämerl (Leonhard) B 354 n°5 
Hamersleben, Augustins B 77 
Handlyng Synne B 608 

Hartlieb, Alexanderbuch 135 
Hay (Sir Gilbert), Buik of king 


Alexander 134 

Haymar, Rhythmus de expeditione 
Hierosolymitana 52, 53 

Haymon d’Halberstadt, Comm. in 
Psalmos 64 

-, ev. de Verdun B 343 
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Cloisters coll. 54. 1. 1 

— de Jean Sobieski B 354 n° 55 

— de La Vairie 271 sq 

— de Marguerite de Souvré voir 
GUERNSEY MS VO PETER, 
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— de Vignay, Miroir des histoires 
134 

— de Weerde B 690 

— Xiphilin B 7 

— voir aussi Giovanni, Johannes 
LG. 

Jeanne de Navarre, reine d’Angle- 
terre, autographe B 400 

Jeröme (s.) 62 sq 

— (Ps.),In Lamentationes Jeremie 
Tractatus 64 

Jervaulx, abb. B 50 

Jeu de l’Epiphanie B 309 

—de Noél de Munich (fragm. 
Meyer) B 236 

— de Päques B 644 

— — de Zwickau B 691 

— de la Semaine Sainte, « Depositio 
crucis » B 644 
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— de Modene, min. B 354 n° 29 

— de Troppau, Chronique B 469 

— di Giorgio, min. B 782 

— Le Franc, Champion des dames B 
321 

— Opifex, min. B 368 

Martyre de S. Gordien B 167 

martyrologe de Carcassonne B 235 
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— — obituaire de Toulouse (cath.) B 
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creaturarum (trad. Colart Man- 
sion) B 321 

medecine B 197, B 297, B 298, B 
299, B 300, B 523, B 544 

Meerhout (Johannes van), autogra- 
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— — œuvres B 342 

— — sermones B 177 

— Miniacutius, liste des papes versi- 
fiée 52, 54 

— Praepositus, Antidotarium B 291 
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AR talie b 657 

— grecque et byzantine B 665 

Pamphilus Theologus, Capitul. 
diversorum...solutio B 106 

Panégyrique de l'Empereur Julien 
B 578 

— de ste Sotéris et prologue 
metrique B 106 

papier chainette 226-227 et sq 

— = (ligne de) 230, 231 

— — (ligne de) déformée 244, 245 

— — (ligne de) porteuse 232, 241, 
243 

— épair 235 

— filigranes jumeaux 131-132 

— forme 227 sq, 248-52 

— — à l’ancienne 238 


— — jumelle 241 

— — occidentale 240 

— morphologie des mss samaritains 
sur papier B 88 

— pliage 131-132 

— points d'attache 226, 231-32 

— pontuseau 226-52 

— -/chainette (fixation) 250-51 

— — décalé 239, 240 

= — DOnteUT 2328244 

— tranchefiles 245-48 

— transfil (fil dormant) 245, 250-52 

— vergeures ombrées voir zones 
d’ombre 

— zones d’ombre 233, 235-39 

papyrus B 436 

—, conservation B 22 

Paquot (Nicolas), cat. des mss de S. 
Jacques de Liége B 677 

Parenti (P.), Istoria fiorentina B 
332 

Paris, Collége Saint-Bernard, bibl. 
et vie intellectuelle B 690 

—, Saint-Victor, mss de Gerson B 
479 

Parthenios, év. de Stagi, biblio- 
théque B 754 

Parzival B 743 

— (vieux-tcheque) B 42 

Paschalion 146 

Paschase Radbert, Expositio in 
lamentationes Hieremiae 64, 
140-141 

Passion de s. Athénogéne B 698 

— des. Quirinus (1ère et 2de) B 425 

— de ste Thécle B 372 

Pater glosé B 599 

Paulin d’Aquilee B 227 

Paulus Aegineta, Pragmateia 
(fragm.) B 135 

Pelage, comm. sur s. Paul B 415 

Pelerin d’Oppeln, Sermones singu- 
lari B 9 

pelerinage d’Arnold von Harff B 
625 


— Irlande B 227 

Penitent (the) damned B 176 

Penitentiel B 445 

Peri diaphorön lexeön B 318 

Petrarque, Triomphes B 354 n° 27 

Pfäfers, Stift B 414 

« Pfaffe Konrad» B 296 

« Pfarrer zu dem Hechte (Der) » B 
296 

Pflanzmann (Jodocus), Keyserli- 
ches Lehnrecht B 629 

Philippe Conrault, abbé de St- 
Pierre-au-Mont-Blandin B 674 

— de Neos: isu 197 

Philopon, Traité sur l’astrolabe 147 

Photius, Bibliotheca B 659 

Physica Plinii B 369 

Physiologus B 688 

Physiologus Theobaldi B 457 

Piacentinus B 498 
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Picques (Claude de) B 354 n° 61 

Pierre de Blois B 354 n°8 

— de Celles 110 

— Choisnet, Livre des Trois Eages B 
338 

— Chrysologue, sermons 307 

— Comestor 135 

— —, sermons 142 

— Damien, Lettres B 52 

— Lombard, Sentences 307 

— Martyr (s.), De hæresi catharo- 
rum B 599 

— Riga, Aurora B 354 n°5 

— de Zittau, Chronicon aule regie B 
409 

Pietro da Montagnana, 
d’Euripide 303 

Pilavaine (Jacquemart) B 354 n° 36 

Pillius da Medicina B 498 

Pisano (Lorenzo), De amore B 543 

— De gradibus virginitatis B 543 

— De misericordia B 543 

— De pace B 543 

— In Psalmum« Dixit Dominus... » 
B 543 

— Sermo de temptatione Jesu B 543 

Platon 303, B 704 

— com. d’Alcinoos B 3 

— Dialogues B 47 

— République B 48 

— trad. arménien B 17 

Platénios, comédie grecque B 328 

Plaute 93-98, 106 sq 

Pléthon (Georges Gémiste) 303, 304 

Pline l’Ancien B 499 

Plutarque B 75, B 247, B 248, B 248 

poésie métrique latine B 226, B 343 

— lyrique anglo-normande B 12 

— vieil anglais B 289 

Poétes couronnés B 734 

Politien, comm. sur l’Odyssee 305 

— ed. Scriptores rei rusticae 99 

Pologne, Mss juridiques B 788 

Pomponius Leto, comm. sur Varron 
B 678 

Pontifical de Braga voir BRAGA, 
BPA, 870 

— de Louis de Bar 307 

Pore Caitif B 97 

Porras (Rodrigo de), trad. Euclide 
B 703 

Prague, S. Georges B 111 

Preaulx (Famille de) 267, 274-75 

— (Gilbert de) 274 

Prés Porchins lez Tournai, B 595 

Priére de Théophile 269 

Priscien, biographie (Vita Ber- 
nensis) B 21 

Processional (note) de St-Vanne 
voir VERDUN, BM 130 

Prochoros (Ps.), Actes de Jean B 
294 

Procope de Césarée, Guerres de 
Justinien (L. III et IV, Contre les 
Vandales) B 707 
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— Histoire secrete B 708 

Prolégoménes à la Philosophie de 
Platon B 704 

Priifening B 570 

« Priiller Kräuterbuch » B 738 

Psaume 50 «du Kent» B 631 

Psaumes (version Théodulphienne) 
B 631 

psautier B 5 

— livre d’heures B 354 n° 15 

=— us. diArras Byso4 ne 10 

— —, us. dominicain B 354 n.. 14 

— us. de Sarum B 239 

Psautier de Catherine de Cleves voir 
NEW YORK, PML, 917 et 945 

— d’Eadwine voir CAMBRIDGE, 
Trinity Coll, R 17.1 

— d’Ingeburge voir CHANTILLY, 
Mus. Conde, 9 (1695) 

— de Jeanne de Navarre (Psautier 
Crawford) voir MANCHESTER, 
Rylands UL, lat. 22 

— d’Utrecht voir UTRECHT, BU, 
32 

— de Wachtendonck B 171 

— de Wivine voir ORBAIS 

Ptolémée, Géographie 303, 305 

—, Optique B 337 

« Püchlein von der Spera» B 375 

Purgatoire de s. Patrice voir St 
Patrick’s Purgatory 


Quaestio utrum relatio et subiec- 
tum relationis differant B 147 

Quaestiones B 147 

— de casibus conscientiae B 9 

Quedlinburg, S. Servatius B 673 

Querelle des Investitures B 735 

Querini (Famille), armes B 354 
n° 26 

Quinte-Curce, Historia Alexandri 
136 

— voir aussi Vasque de Lucene 


Raban Maur (Ps.), voir De inven- 
tione linguarum ab Hebreea... 
Raitenau (Wolf Dietrich von) B 385 
Ramon Ferrer, « Usatges » de Bar- 

celone 92 
— Lull voir Raymond L. 
Ranshofen B 350 
Raoul Glaber, Historiae 116-122 
— Vita dni Willelmi abbatis 116 
Rasdorf, Stift B 461 
Rastatt, Gymnasiumsbibl. B 179 
Rathier de Vérone, ceuvre, trad. 
anglaise B 718 
Rauf de Boun, Petit Bruit B 401 
Raymond Lulle B 60 
— Llibre de l’Orde de cavaleria B 
756 
— mss conservés ä la B. Centr. de 
Barcelone B 753 
— œuvres, trad. catalane B 720 
Reading Abbey, liste de reliques B 


632 

— relique de s. Jacques B 632 

Rebdorf B 587 

Regensburg, S. Mang, bibl. B 139 

«Reglas pera enformarmos os 
menynos» B 295 

régle monastique anonyme (fragm.) 
B 415 

— de s. Benoit B 291 

— du Temple 307 

reglure en couleur (analyse des 
composants par la technique 
PIXE) 205-225 

Regula (sœur) de Lichtenthal, 
Leben Jesu B 144 

Reichersberg B 350 

Reims, Saint-Remi B 111 

—, Saint-Thierry B 421 

Reinhardus Mundrichingen B 796 

Reinmar von Zweter, Der Leich B 
296 

Reitnau (Famille de) B 414 

relieur «A la balance» B 133 

— « Eidbuchmeister » 175, 178, 189, 
190, 193 

— Gavere (Antoine de) B 354 n° 35 

— Guilebert (Johannes) B 354 n° 39 

— Hamerl (Leonhard) B 354 n°5 

— Picques (Claude de) B 354 n° 61 

— Spierinck (Nicolas) B 354 n° 84 

reliure 130, B 151, B 267, B 354 
n°922 

— ciselée B 133 

— de Cologne 189 sq 

— d’Essen 189-198 

— de S. Evre de Toul B 407 

— émaillée B 354 n° 68 

— gothique B 262 

— italienne cloutée B 354 n° 17 

— italienne, XVe s 130 

— munichoise B 354 n° 48 

— fers/plaques 189-198 

remedia voir charmes 

Renard le contrefait 136 

Renaut de Montauban B 344, B 730 

« Réponse d’un bon et loyal fran- 
cais» voir « Honneur de la cou- 
ronne de France » 

rhythmimachia B 464 

Ricci (Giuliano de’) B 332 

Richard, abbé de S. Vanne de 
Verdun B 407 

— de Fournival, Bestiaire d’amour 
B 655 

— Methley, trad. du Miroir des 
simples âmes B 786 

— Rolle B 97, B 608 

— Rufus B 794 

— de Saint-Victor, De contempla- 
tione 51 

— — De statu interioris hominis 52, 
54 

Riddles vieil-anglais (n°* 4, 49, 73) B 
107 

Rinuccini (Neri) 215 


Rituel cathare voir DUBLIN, Tri- 
nity Coll., 269 

— de Fleury B 96 

Robert de Chester, 
Adelard II B 546 

— de Populton B 562 

Rochester, Cath. priory B 65 

— juridiction ecclésiastique (XIVe 
s.) B 696 

— S. Andrew B 327 

Rodrigo Jiménez de Rada, Historia 
gothica B 624 

Roger van der Weyden 279 sq 

Rogerius, glossateur B 498 

Roman d’Alexandre 133, 134 

— de Blonde B 472 

— de chevalerie (prose toscane) B 
730 

— de Fauvel 307 

—de Heinric en Margriete van 
Limborch B 182 

— de Kanor B 655 

— de la Rose 299, B 321, B 400 

— de Renart B 324 

— de toute chevalerie 134 

— de Guy de Warwick B 472 

romans byzantins B 78 

Roscelin 307 

Rossi (Girolamo), bibliotheque B 
102 
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Rouen, bibliothèque de l’Echevi- 
nage B 338 

Rouge-Cloitre B 595 

rouleau B 145 

Royaumont, abb 307 

Rudolf d’Ems, Barlaam et Josa- 
phat B 635 

— chronique universelle 135, 136, 
299 

Rufin d’Aquilee, trad. du comm. 
d’Origene sur l’Ep. aux Rom. B 
583 

runes 57, 59-60, 61, 68, 71-73 

Ruskin (John) B 354 n° 11 

Rutebeuf, Le pet au vilain B 463 

Riitger de Scheven b. Düren, 
fabricant de papier 187 


sacramentaire grégoriano-gélasien 


— grégorien «ottonien » B 675 

Sacramentaire d’Adelpretus voir 
WIEN, ONB, lat. 206 

— d’Henri II B 307 

— d’Ulrich voir TRENTO, Mus. 
prov. d’Arte, 1587/a 

Saint-Amand, mss a peinture (XIIe 
s.) B 486 

Saint-Denis en France, liturgie B 
132 

Saint-Gall, bibliotheque B 434 

— connaissance du grec B 208 

Saint-Victor de Val Travaglia B 165 

Salomone de’ Grassi, min. B 782 

Salvo Burce, Liber supra Stella B 
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Salzbourg B 140 

samaritains (mss) sur papier B 88 

San Giminiano B 422 

Sankt Dionysen bei Bruck B 6 

Sankt Mang i.Stadtamhof B 139 

Sankt Peter i.Schwarzwald, biblio- 
theque B 181, B 187 

Säusenstein, Cisterciens B 424 

Sawalon B 486 

Scale of Perfection B 97 

Scaliger, 99 sq 

Schaffhausen, Allerheiligen, « Buch 
der Stifter» B 156 

Schnals B 301 

Schönborn-Wiesenheid (Graf von), 
Schloßbibliothek B 689 

Schönen-Steinbach, abb. B 354 
n215 

Schulthaiß (Christoph), Chronique 
B 185 

«Schwazer Bergbuch » B 115 

Scolica enchiriadis 290, 292-94, B 
464 

scolies B 3 

scriptorium, Abingdon B 604 

— Albi, Ste-Cecile B 40 

— Canterbury B 604 

— Feldwerd B 602 

— Fulda (Xe s.) B 461 

— Glastonbury B 604 

— Kosinitsa B 447 

— Lambach B 237 

— Melk B 274 

— Messine, S. Salvatore B 136 

— Meteores, Moné Barlaam B 754 

— Metz, Saint-Symphorien B 407 

— Selwerd B 602 

— Sion B 234 

— Thesinge B 602 

— Toul, Saint-Evre B 407 

— Verdun, Saint-Vanne B 407 

— Winchester B 604 

Sébastien Mamerot 136 

Seckau B 131 

Secretum Secretorum, trad. hébreu 
Bal? 

Sedlec, Cisterciens 255, 257 

Segers (Heinricus), bibliotheque B 
641 


Selwerd, scriptorium B 602 

Sénéque 115, B 118 

Septfontaines, Augustins B 510 

séquence « Ave praeclara» B 130 

— «Carmen lire resonemus » B 440 

— de Muri B 130, B 162 

Serlon de Bayeux B 440 

sermon in resurrectione Domini B 4 

sermons B 77, B 169, B 739, B 354 
n° 16 

— «ad status» B 388 

— lollards B 76 

— rythmiques anglais B 792 

— vieil-anglais B 168 

Servasanctus de Faenza, Mariale 


sive De laudibus BVM B 637 

Servius, De differentia planetarum 
B 478 

Sextus Empericus B 82 

Shaftesbury B 327 

Shams Bukhari, traité d’astronomie 
150 

Sibenik, confrérie de Ste Marie B 
290 

Sicfredus de Corbie, abécédaire B 
227 

Sighuna, bibliotheque B 9 

sigillion B 221 

Sigmund der Münzreiche B 28 

Simler (Josias) 

Simon de Saint-Bertin B 674 

Simpson (A. W. B.) B 20 

Sinibaldi (Antonio di Francesco) B 
354 n° 27 

Sion, scriptorium B 234 

Sir Gawain and The Green Knight 
B 81 

Sittich voir Sticna 

Snell (Johann) B 553 

Sotheby (James) B 354 n° 23 

Soulemont (Thomas) B 50 

South English Legendary voir 
Légendier S. E. 

Souvré (Marguerite de) 267, 274 

Speculum Grandimontis B 250 

Spiering (Nicolas) 298, B 354 n° 84 

St Patrick’s Purgatory B 114 

Stace 115 

Stamford (Lincolnshire) B 331 

Stams B 303 

Stand, Ste-Catherine B 354 n°5 

Stationarii B 73 

Statuta (nova) Anglie B 354 n° 23 

Statuts de confrerie B 290 

Steinhöwels (Heinrich) B 513 

Steyrer (Jakob) abb. de S. Peter 
i.Schwarzwald B 181 

sticherarion B 109 

Sticna, bibliotheque (mss 
minés) B 570 

Streax (Eustache de), inv. mss de 
St-Jacques de Liege B 677 

Strozzi (Ercole) 305 

Stumpf (Johannes), Chronique B 
185 

Suben B 188, B 350 

Sueius, fragm. 108 

Sulloge Elnonensis B 440 

Summarium Heinrici B 572 

«Super Isagogen Porphyrii » B 147 

« Super omnia vincit veritas... » voir 
«Honneur de la couronne de 
France » 

Svanhild, abbesse d’Essen 164 

Syméon de Durham, Historia 
regum Anglorum B 521 

— le Nouveau Théologien (s.) B 779 

Synode de Quedlimbourg (1085) B 
726 
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Takamiya (Toshiyuki), coll. B 471, 
B 607 

Tain Bo Cuailnge B 426 

talismans B 551 

Tallaght B 315 

Taunton B 327 

Taz (Wilhelm), bibliotheque B 302 

Tegernsee, histoire et origine B 425 

Teneyken (Jacob), min. B 354 nos 
73, 74B, 76 

Terence, Andria B 508 

—, comédies 136-138 

Tertullien, citations bibliques (Pro- 
verbes) B 18 

—, Contre Marcion B 771, B 772 

Testard (Robinet), min. B 354 n° 68 

Thangmar B 150 

Theodimus 269 

Théodore Gaza 303, 304 

— Méliteniotes, Tribiblos astrono- 
mique 145-162 

— — Triple triade exégétique 149, 
156 

— Mopsueste, trad. syriaque B 17 

Theodorus (Flavius) B 21 

Théophraste, Caractères B 661 

« Théosophie de Tubingen» B 142 

Thesinge, scriptorium B 602 

Thierry de Saint-Trond (Ps.-), Vita 
2a s. Amabergae B 674 

Thomas d'Aquin, De motu cordis 
261 sq 

— — De sortibus 261 sq 

— — Quaestiones disp. De malo B 
705 


2 De’yeritate,B 705 

— Bradwardine, de memoria artifi- 
ciali B 67 

— de Cantimpré, Liber de natura 
rerum B 77, B 440 

— — Suppl. ad vitam s. Mariae 
Oignacensis B 789 

— de Klausenburg B 305 

— Soulemont B 50 

— Sutton, De formarum pluralitate 
264 

— Wylton, Determinatio contra P. 
Aureoli B 147 

Thucydide B 125 

Tirol (Hans), chronique B 359 

Togail Bruidne Da Derga B 426 

Toul, Saint-Evre, scriptorium B 407 

Toulongeon (Claude de), armes B 
354 n° 39 

Toulouse, Cisterciens B 60 

traduction des classiques gr. et lat. 
en langues proche et moyen- 
orientales B 17 

Traité des dix commandemens de la 
loi B 60 

Treibenraiff (Peter) B 198 

Trente (diocése), visites pastorales 
B 84 L 

— (liturgie de l’Église de) B 675 
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Tres Libri codicis voir Corpus Iuris 
Romani 

Treves, S. Maximin B 415 

— Stadtbibl. B 161 

Tristan et Iseut B 395 

Tritheme (Jean) B 9 

Tritonius voir Treibenraiff 

Tropaire de Minden voir KRA- 
KOW B. Jagiell., Berlin theol. 
qu. 11 

tropes B 343 

«tropos» 11 

Trubert (Georges), min. B 354 n° 60 

Truchseß (card. Otto) B 359 

Tuscus voir Servasanctus de Faen- 
za 


Udalricus voir Ulrich 

Ugolinus B 498 

Ulrich 52 

— d’Arco, traité contre la peste B 
298 

— de Bamberg, Codex epistolaris 69 

— de Cluny 110 

— d’Etzenbach 136, B 42 

— de Pottenstein B 213, B 599 

— de Trente, traité contre la peste B 
298, B 299 

— III, ev. de Gurk B 313 

universités médiévales allemandes 
B 282 


Vaclav de Hradce Krälové B 10 

— Krälik de Burenice, ev. d’Olo- 
mouc 257 

Vadstena, Brigittines, bibliotheque 
Bg 

Valdauf (Simon) B 423 

Valeras (Mosén Diego de), Cronica 
de los Reyes catölicos B 192 

— Memorial de diversas hazafias B 
192 

Valere-Maxime (trad. allemande) B 
778 

Vallarsa, S. Vigilio, invent. des 
biens B 84 

van der Moere (Jean), min. B 674 

Van der Weyden (Roger) B 480 

van Latham (Liévin) 302 

Varron (M. Terentius), De lingua 
latina B 351 


— Rerum rusticarum libri III 
99-115 
Vasque de Lucene, Les faitz 


d’Alexandre 136, 298, 299 
vaudois B 44, B 171, B 599 
Végèce (Flavius), De re militari B 

170 
Venise, armes B 355 
— au XIIIe s. B 455 
— Corpus Christi, necrologe B 108 
Verdun, cath. B 787, B 796 
— St-Vanne, scriptorium B 407 
Vérone, S. Spirito B 69 
Vettori (Pietro), ed. Scriptores rei 


rusticae 99 sq 

Vidal de Canellas, Fueros d’Aragon 
299 

Vidal Mayor 92 

vie de s. Clement B 343 

— des. Edouard le confesseur B 41 

— de ste Catherine, Marguerite et 
Julienne (trad. moyen-anglais) B 
673 

— de ste Julienne de Nicomédie B 
284 

— deste Lidwine de Schiedam B 590 

— de ste Marguerite versifiée 269 

— et miracles de Saint Edmund Roy 
B 400 

— — — (anglo-normand) B 400 

— voir aussi vita 

Vignogoul, abb. B 60 

Villers B 475 

Villon (Francois) B 325 

Vincent (s.), reliques B 617 

— de Beauvais, Speculum historiale 
134 

— — (trad. Jean de Vignay) 307 

— de Montfort B 58 

Virgile 115 

Viridarium (‘De Dei misericordia’) 
B 608 

Visio Philiberti (trad. tchéque) B 
232 


Visions du chevalier Tondal B 220 
Visitatio Sepulcri B 644 

Visites pastorales B 84 

vita Bernardi B 150 

— Friderici ducis Austriae B 101 
— Jacobi Veneti 111 

— Norberti B (trad. néerl.) B 573 
Vivarium 16-21 

Vocabulaire francais (XVe s.) B 20 
Vœux du Paon (Les) 134 

Vorau, Johanneskirche B 195 
voyage B 281 

Vrelant (Guillaume) 302 


Wace, Brut B 401 

—, Vie de ste Marguerite B 419 

Waldeby (John), comm. sur le 
Credo B 608 

« Waldere » B 289 

Waltharius B 440 

Walters (Henry) 306 

Walther von der Vogelweide B 32 

Ward (Samuel) B 65 

Wars (The) of Alexander 136 

Weissenau-lez-Ravensburg, abb. B 
354 n° 22 

Wells, cath. S. Andrew B 327 

Wenceslaus de Grez voir Väclav de 
Hradce Krälove 

Wernherus pietor B 796 

Wettenhausen, Augustinerstift B 
587 

« Widsith» B 289 

Wilhelm, Eisengrein B 187, B 380 

Wilhelmus Heerman 296 


William de Brailes, min. B 520 

Wilten, bibliotheque B 301, B 303 

Winchester, Nunnaminster B 329 

— scriptorium B 604 

Wittewierum, Prémontrés B 602 

Wolferad de Constance B 735 

Wolfram d’Eschenbach, Parzival B 
429 

Worcester B 327 

Wulfstan, De pastore et predicatore 
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B 85 
— sermo Lupi ad Anglos B 86 
Wurm (Mathias), Buchli der hun- 
dert capiteln B 646 
Wurmser (Nicolas) B 187, B 353 


xénoglossie 48 sq 
xénographie voir écriture 
xylographes B 68 


York B 327 


Yves de Chartres B 83 

« Zavi8 lied » voir chanson de Zävis 
Zeissenmair, impr. B 629 
Zevenborren voir Septfontaines 
Zimmern, Chronique B 185 
Zocca (Niccolö) B 288 

Zurita (Jerönimo de) B 192 
Zwettl, bibliotheque B 433 
Zwiefalten B 45, B 796 
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